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AGLI  STUDIOSI  ITALIANI 


Questo  libro , che  ho  messo  insieme  con  un  po’  di 
fatica , è intieramente  ed  unicamente  per  voi , che  vi  tro- 
verete alfabeticamente  ordinate  tutte  quelle  voci  che  s’in- 
contrano più  di  frequente  ne'testi  Sanscriti , con  quante 
più  notizie  storiche,  geografiche,  mitologiche,  letterarie 
ed  etiche  potei  condensare  nel  breve  spazio  concessomi 
dalla  natura  di  quest’opera.  Ebbi  cura  parimenti  di  spargere 
qua  e là  nella  mia  opera  varii  esempii  di  lingua  e di  stile 
tolti  dalle  più  celebrate  scritture  Indiane , affinchè  abbiate 
nella  traduzione , della  quale  accompagnai  sempre  il  testo  , 
un  aiuto,  per  interpretare  il  testo  stesso  ed  un  saggio  dei 
diversi  generi  letterarii  dell'  India.  Quanto  più  spesso  potei 
ho  quindi  richiamato  alle  voci  Indiane  le  voci  sorelle  Latine 
od  Italiane , avendo  cura  tuttavia  sempre  di  prevenirvi  se 
le  comparazioni  fossero  mie  o di  altri , e lasciarvi  inten- 
dere se  fossero  assolutamente  sicure  o solamente  ipoteti- 
che. D’intelligenza , finalmente,  col  benemerito  editore  di 
questa  Enciclopedia  signor  Ermanno  Loescher  , stimando  far 
cosa  agli  studiosi  utilissima,  ho  deliberato  di  lasciar  seguire 
l’opera  mia  da  una  breve  appendice  contenente , con  due 
interessanti  episodii  epici  in  testo  e carattere  Indiano , gli 
elementi  della  grammatica  Sanscrita  ; di  questo  ultimo  la- 
voro ebbe  la  bontà  d’incaricarsi  l'amico  mio  Carlo  Giussani, 
in  questi  e negli  studii  Zendici  bene  versato. 

So  che  i tempi  non  sono  troppo  favorevoli  a questo 
ordine  di  studii , in  Italia  specialmente , dove  la  politica 
sembra  avere  congiurato  per  farci  , a poco  a poco , im- 
pazzar tutti  ; ma  se  ciascuno  di  noi , secondo  le  sue  forze, 
non  pone  rimedio  al  male , il  malo  sarà  eterno , poiché 
irremediabile.  Io  mi  studio  , come  posso  , di  fare  la  debole 
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parte  mia;  ciascuno  di  voi  avrà  i medesimi  propositi,  e, 
con  questi  sforzi  individuali,  potremo  forse  ancora  trarre  a 
salvamento  la  dignità  delle  nostre  lettere,  o,  per  lo  meno, 
impedir  loro  una  maggior  rovina. 

Affinchè  questo  manuale  dell’India  antica  possa  poi 
riuscirvi  di  più  facile  uso , in  fine  dell’opera , voi  troverete 
disposti  ad  indice  alfabetico  i titoli  de’soggetti  più  impor- 
tanti sparsamente  trattati  in  questa  Enciclopedia , così 
come  una  nota  delle  voci  Latine  od  Italiane  comparate  con 
le  Sanscrite. 

Colgo  intanto  questa  occasione  per  ringraziare  i dotti 
che  incoraggiarono  del  loro  autorevole  suffragio  la  pre- 
sente pubblicazione  , fra  i quali  mi  piace  di  segnalare  il  già 
ministro  Amari , il  commendatore  Gaspare  Gorresio,  ed  i 
professori  G.  I.  Ascoli , Giacomo  Lignana , Fausto  Lasinio, 
Bertrando  Spaventa  ; come  pure  debbo  molta  e viva  gra- 
titudine agli  autori  de'glossarii  che  a compilare  la  mia  parte 
lessicale  maggiormente  mi  servirono,  fra  i quali  siano  ri- 
cordati il  venerando  Bopp  o i dottissimi  Ottone  Bohtlingk, 
Rodolfo  Roth  e Teodoro  Benfey. 

Firenze,  1.°  maggio  1867. 


Angelo  1)e  Gubernatis 


Digitized  by  Google 


PICCOLA 


ENCICLOPEDIA  INDIANA 


Credo  opportuno  far  precedere  un’avvertenza  per  la  elucidazione  de'sc- 
gni  grafici  convenzionali  da  me  adoperati  in  quest'opera.  Resti  dunque  inteso 
ehe.'  4.*  Le  vocali  con  accento  grave  lignificano  che  la  vocale  t lunga,  i.®  La  r 
innanzi  ad  I od  à esprime  la  vocale  Indiana  che  conila  del  suono  I od  1 lieve- 
mente aspreggiato  da  una  r che  scorre  sovr'esso.  3.°  La  I’  innanzi  ad  I od  I 
esprime  la  vocale  Indiana  che  consta  del  suono  I od  i lievemente  aspreggiato  da 
una  I che  scorre  sovr'esso.  4°  Le  consonanti  palatali  portano  un’apice  al  Sfianco 
destro  di  chi  legge.  5.®  Le  consonanti  celebrali  portano  un  puntino  in  alto  al 
fianco  destro  di  chi  legge.  6.°  / suoni  nasali  deboli , ossia  l annuviiri»  e 
I nnunimlka  esprimo  con  le  nasali  m od  n portanti  un  asterisco  sul  fianco 
destro  di  chi  legge.  7.®  Il  Tinnirà*  ossia  la  s istituzione  di  un  suono  che  tiene 
dell’aspirazione  e del  sibilo  alla  consonante  finale  d'una  parola  o di  un  membro 
di  composto  esprimo  per  mezzo  del  segno  h*. 


A 


A > L’a  breve,  prima  delle  vo- 
cali , prima  delle  lettere  nell’al- 
fabeto Indiano.  A questa  vocale, 
di  suono  sempre  stretto,  corri- 
sponde, nel  latino,  una  delle  cin- 
que vocali  brevi  ; il  Sanscrito  per 
es. , dice  : apa,  «s  ur,  aksha, 
nati,  untar  , dove  il  latino: 
ab,  correre , oculus,  est , inter.  — 
A , come  in  tutte  le  nostre  lin- 
gue , è pure  in  Sanscrito  una 
interiezione  di  compassione  ; ol- 
tre a questo , come  in  Greco , 
una  particella  negativa,  proibiti- 
va , deteriorativa  ; talora,  ma  di 
rado,  espletiva;  a questa  parti- 
cella  , che  innanzi  a vocale  ri- 
tiene in  Sanscrito  una  n , onde 
suona  an, corrisponde,  nel  latino, 


la  particella  ora  negativa , ora 
intensiva  in.  — La  vocale  a,  in 
Sanscrito,  come  la  e nel  Greco,  è 
destinata  a rappresentare  l’au- 
mento sillabico.  — Come  sostan- 
tivo mascolino  , la  lettera  A ò 
pure  simbolo  di  ciascuna  delle 
tre  somme  divinità,  Brahman, 
Vl.wlin-u  e.  i'Iva,  nello  stesso 
modo  che  l’alfa  per  i Cristiani , 
come  principio , rappresenta  il 
Cristo;  incontrasi  pure  l’ A,  come 
sostantivo  neutro  simboleggiatile 
Brahman. 

An*$a  od  an*aa,  nome  ma- 
scolino , dalla  radice  an‘e  che 
vale  andare,  dividere,  distribuire  ; 
significa  parte,  porzione,  frazione, 
partecipazione;  onde  il  nome  raa- 
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scolino  an'eaba  erede  al  tempo 
stesso  ed  eredità  vale  propria- 
mente il  partecipante  e la  divi- 
sione. — Alla  stessa  radice  vuol 
riferirsi  il  mascolino  mi'ra , 
che  vale  pezzo,  filo  , raggio , e, 
per  Iraslalo  , »/  raggio  solare  , il 
sole  stesso.  — Come  nome  masco- 
lino e neutro,  an'ca  significa 
spalle;  il  llopp  comparò  qui  la 
voce  latina  axtllla  ; di  au’^-a 
spalla  il  Sanscrito  forma  an'ea- 
la , che  vale  robusto  . forte. 

Àn’liatl,  nome  femminino, 
ed  au'lia»,  nome  neutro,  valgo- 
no entrambi  angustia,  ristrettezza, 
bisogno  ; e oltre  a questo  aii’iias 
significa  pure  peccato , siccome 
quello  che  non  va  diritto,  poiché 
la  radice  an'li  significa  gene- 
ralmente andare,  onde  au'iirt  il 
piede,  come  l'andante , ma  deve 
pure,  in  origine,  aver  avuto  il 
senso  speciale  di  andar  torto , 
onde  au’iiu  stretto,  al  quale  io 
riferisco  direttamente  if  latino 
angulus  ; di  questo,  in  ogni  modo, 
ci  avvertono  le  radici  affini  unii, 
aiig,  ak  , ag  , mi  e , le  quali 
significano  precisamente  : andar 
torto,  onde  le  voci  latine  angere , 
quasi  involgere,  uneus,  e,  come 
pare,  eziandio  l'analogo  Italiano 
anca.  Vedi  anka. 

Akàra  , ossia  (oriente  a , 
nome  mascolino;  cosi  viene  dai 
grammatici  Indiani  designala  la 
prima  lettera  dell'alfabeto. 

Aktn , dalla  radice  an'e' , 
ang',  anelare  e particolarmente 
andar  sopra,  involgere  e , per  tra- 
slato, ungere,  che  ne  deriva  pure 
etimologicamente  ; nome  masco- 
lino che  significa  del  pari  l'ombra 
e la  luce,  siccome  quella  che  si 
difronde , che  si  distende  ; e più 
spesso  ancora  l’unguento. 

Akravfùd , aggettivo  com- 
posto di  a negativa , kravra 
rame  e a il  edere , mangiare , e 
significa  : il  non  manginole  carne. 
Cito  questo  aggettivo,  perchè 
esso  incontrasi , specialmente  ne- 
gli scritti  Vedici,  come  attributo 


del  fuoco  e del  Dio  del  fuoco; 
onde  impariamo  che  in  principio 
gli  Arii  indiani  non  si  cibavano 
di  animali  e parimente  non  ne 
sacrificavano;  i sacrifico  degli 
animali  vennero  più  lardi.  Veg- 
gasi  la  voce  ya#  u a. 

Aitatila  nome  mascolino,  si- 
gnifica il  dado , usatissimo  nei 
giuochi  Indiani,  fin  dai  tempi 
Vedici,  onde  nelle  corti  tenevasi 
espressamente  un  uknliàvipa 
ossia  un  inserviente  , un  dome- 
stico buttadadi.  Nel  Mahàbiià- 
rala  , il  re  Itala,  per  la  pas- 
sione dei  dadi , perde  il  regno. 
Pare  che  l'albero  vlbliitaba  , 
una  specie  di  noce,  fornisse  il 
legno  ai  dadi  coi  quali  usavano 
gli  Indiani  giuocare  : anzi  fra  i 
nomi  di  questo  noce  (Terminalia 
Bellerica,  è pure  quello  di  ab- 
ulia : ma  qui  l’accento  è sulla 
prima;  mentre  in  abulia  dado 
l'accento  è sull'ultima.  Nel  poe- 
ma intorno  alle  avventure  del  re 
Naia,  il  demonio  Mail  vince  il 
giovine  re,  diventando  il  toro  fra 
i bovi,  ossia,  come  io  interprete- 
rei  volentieri , il  dado  più  fecon- 
do, il  dado  che  porla  un  numero 
più  forte  , oppure  il  numero 
uno  ; l’avverbio  absiiaparl  poi 
adoperato  dai  giuocalori  ed  espri- 
mente fino  ad  un  dado,  apre  la 
via  e dà  ragione  a questa  inter- 
pretazione : pare  di  fatto  che 
giuocassero  talora  in  Scolpi  get- 
tando l’un  dopo  l’altro  cinque  da- 
di ; nel  primo  de’  quali  poteva 
essere  un  occhio  da  un  solo  lato, 
nel  secondo  dado  potevano  essere 
due , nel  terzo  Irò  , nel  quarto 
quattro,  nel  quinto  cinque,  rima- 
nendo senza  segno  gli  altri  lati 
del  dado.  Niente  poi  ci  assicura 
che  i dadi  avessero  nell’India 
forma  esaedra,  e sembra  più  pro- 
babile che  fosse  soltanto  una  spe- 
cie di  piccolo  disco  a due  faccie, 
una  semplice,  l’altra  ad  occhi 
come  segni  numerici,  fare  che 
si  andasse  per  ordine  progressivo 
dall'uno  al  cinque , o regressivo 
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lini  cinque  all'uno  : fallo  sta  clie  , 
Kal!  come  dado,  il  <|uale  c cliia-  | 
malo,  nel  poema  sovra  menziona-  ! 
to  , a,  decidere  della  vittoria,  non 
può  essere  che  l'uno  od  il  cinque , | 
iveggasi  meglio  soltj  la  voce  ka- 
II) , simboleggiando  Hall,  fuori 
del  giuoco  dc'dadi,  oltre  il  nu- 
mero uno  anche  il  cinque,  ma  non 
mai  altri  numeri.  Resta  a dichia- 
rarsi, per  qual  ragione  Mail  si 
associò,  per  rovinare  il  buon 
1%'ala , il  demonio  Dv&para 
simbolo  anch'esso  di  un  altro  nu- 
mero ne'dadi,  e precisamente  del 
numero  due.  Ma  se  Hall  vai 
cinque,  con  Ovipara  che  vale 
due  avrebbe  fatto  il  numero  ca- 
balistico sette,  che  possibilmente 
consideravasi  anche  nel  giuoco 
come  il  numero  più  fortunato.  11 
se'te , ossia  il  due  più  il  cinque 
poterà  dunque  considerarsi  come 
il  più  bel  tiro  : oppure,  meglio, 
Hall  reme  uno,  con  Dvàpara 
come  due  poteva  formare  l'altro 
numero  cabalistico  Ire.  Questo 
supposto  potrà  stare  quando  si 
ammetta  che  Naia  giuncasse  i 
dadi  come  da  noi  si  giuoca  la 
morra  ; del  resto , io  do  il  sup- 
posto come  supposto  e il  certo 
come  certo.  — Ora  non  mi  sem- 
bra da  mettersi  in  dubbio  che  le 
voci  ak«lia,  akwhl,  che  signi- 
ficano Cuna  c l'altra  parimenti 
occhio  ed  aste , oculus , axis , ab- 
biano prestalo  il  loro  nome  al 
dado.  Co.-i  akNha,  nkiahl,  si- 
gnificò pure  oltre  all’asse,  il  cen- 
tro della  ruota,  la  ruota  stessa,  e 
per  traslato  quindi  tutto  il  carro  ; 
e per  un  altro  traflato  l'anima, 
siccome  centro  motore  della  vita. 
Con  la  voce  akialil,  il  Kuhn  di- 
chiarò ingegnosamente  ¥ Ilcshi-on 
della  mitologia  Ellenica,  il  quale 
egli  dà  come  equivalente  di  Iluhi- 
von  ,lkshi-vnn , Akshi-van  , ossia 
il  fornito  di  asse,  portante  l'asse 
della  ruota,  e forse  portante  la 
ruota  stessa  ; etimologia  che  ci 
spiega  perfettamente  questo  bel 
mito  solare.  — Il  duale  akshi, 


nel  R'tavedn,  ossia  > due  occhi, 
rappresenta  il  sole  c la  luna,  come 
i due  occhi  del  cielo. 

Akshara  aggettivo  di  a 
negativo  e kshara  mortale . 
distruttibile,  dUsolccnlcsi , dalla 
radice  kshar  distruggere  e di- 
struggersi , vaie  indestrultibile  , 
immortale.  — Come  nome  ma- 
scolino è un  epiteto  degli  Iddii 
Yislin-ii  e — Come 

neutro  è f immoiile , il  costante  , 
il  suono , la  cacale , la  sillaba  , 
t aria  , /'  acqua  , il  fondamento  dcl- 
V essere,  ¥ essere  supremo,  la  sillaba 
ani.  Vedi  ani.  Come  femminino, 
esprime  pure  il  suono  e la  parola. 

Akshi,  nome  neutro,  già  ve- 
demmo signiticaro  l'occhio;  ora 
akslilsnla , mascolino  , è la 
palla  deW  occhio  , aktililtàrà . 
femminino,  è la  pupilla  dell'oc- 
chio ; nkHhlbhrùirit , neutro, 
è il  sopracciglio  , akildloman. 
neutro,  è il  ciglio. 

Akuliàutitnì  . nome  fem- 
minino; un  corpo  (tarmata,  un 
esercito.  Esso  si  compone  di 
2 1,860  carri  ed  elefanti,  di  1 09,350 
fanti  e di  G3,G10  cavalli,  e si 
divide  in  dieci  nnìkinì;  que- 
ste poi . corrispondenti  pressap- 
poco alle  nostre  divisioni,  si  di- 
vidono in  tre  c'amii  ; la  e'a- 
mn  , alla  quale  corrisponde  a 
un  dipresso  la  nostra  brigata,  si 
compone  di  tre  prìtana  o 
reggimenti  ; il  pr'ltaua  di  tre 
vkhlnì  o battaglioni  , la  và- 
hlnì  di  tre  gaica  o compa- 
gnie, il  pura  di  tre  «alma 
o squadre , il  jgnlma  di  tre 
ieuàmuklia  o drappelli;  it 
aenàmnkha  di  tre  patti, 
o picchetti  ; la  patti  si  com- 
pone di  un  carro,  un  elefante, 
cinque  fauli  e Ire  cavalieri.  1 
combattimenti  riferiti  nel  Ma- 
bàhhàrata  , che  somigliano 
molto  agli  Omerici , confermano 
P uso  di  combattere  sopra  i carri. 
Nel  medio  evo , questo  era  il 
modo  di  combattere  degl'indiani , 
riferitoci  dal  Bartbema  a propo- 
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silo  dei  costumi  del  re  di  Calicut. 
Ecco  le  parole  del  nostro  viag- 
giatore : « Per  ordinario  ogni 
giorno  si  scrima  con  spade , ro- 
telle e lance  e per  questo  hanno 
molti  boni  maestri  scrimitori;  e 
ormilo  vanno  in  guerra  , il  re 
i Calicut  tiene  continuamente 
centomila  persone  a piedi , per- 
chè qui  non  si  usano  cavalli,  ma 
vi  sono  alcuni  elefanti  deputati 
per  la  persona  del  re  , alcuni  al- 
tri pe’  suoi  gentiluomini.  Et  tutte 
le  genti  portano  una  binda  di 
seta  legata  in  testa  di  colore  ver- 
miglio e portano  spade , rotelle 
lance,  archi.  Il  stendardo  over 
bandiera  del  re  è non  so  che  cosa 
rotonda  fatta  di  foglie  di  arbore, 
tessuta  una  con  V altra  a modo 
di  un  fondo  di  botte  e lo  portano 
in  cima  di  una  canna  e con 
quello  vanno  facendo  ombra  alla 
testa  del  re,  e quando  souo  in 
battaglia  e uno  esercito  è lontano 
dair  altro  duci  tiri  di  balestra , il 
re  dice  alli  Itramini  ; andate  nel 
campo  de'  nemici  e dite  al  re  che 
venga  con  cento  delti  suoi  Naeri 
e io  anderò  con  cento  delti  miei  ; 
e cosi  vengono  1’  uno  e 1’  altro 
alla  metà  del  cammino  e comin- 
ciano a combattere  in  questo 
modo  ; se  ben  combattessero  tre 
giorni,  mai  si  dariano  di  ponta, 
ina  sempre  danno  duoi  mandritti 
alla  testa  e unoalle  gambe.Quando 
sono  morti  quattro  o sei  d'  una 
delle  parti,  li  Bramici  (che  qui 
sostengono  la  parte  de’  feciali  Ro- 
mani) entrano  nel  mezzo  e fanno 
ritornare  1’  una  e l' altra  parte 
al  campo  suo  ; e subito  vanno  gli 
eserciti  d’arabe  le  parti , e dico- 
no : ne  volete  piùT  Risponde  il 
re,  no , e cosi  fa  la  parte  avversa; 
e a questo  modo  combattono  a 
cento  per  cento  ; e questo  è il 
solo  combattere.  11  re  alcuna  volta 
cavalca  gli  elefanti  e alcuna  volta 
lo  portano  li  Naeri  ( come  nell’an- 
tico uso  Germanico)  ; e quando  lo 
portano  sempre  vanno  avanti  del 
re  molti  instrumcnti  sonando  ; e 


olii  delti  Naeri  li  dà  |>er  ciascuno 
di  soldo  quattro  carlini  al  mese 
e al  tempo  di  guerra  mezzo  du- 
cato e di  questo  soldo  vivono  ». 

Agada,  come  aggettivo  , 
sano  , /itero  da  malattia  : come 
nome  mascolino,  salute  e medi- 
cina ; rimedio,  di  a negativo  e 
goda  malattia. 

Agama  od  aga , come  ag- 
gettivo , non  andante,  firmo,  ita- 
bile  ; come  nome  mascolino  , 
monte  e albero,  siccome  quelli 
che  stanno  sempre  fermi  ; eti- 
mologia che  , pel  primo  signifi- 
cato, si  conferma  nell’adagio  po- 
polare : le  montagne  stanno  ferme , 
gli  uomini  si  incontrano. 

Agantya  nome  proprio,  ma- 
scolino, di  un  r initi  o sapiente 
mitico  , che  la  leggenda  tinge 
nato  da  un  orcio  o una  couca 
d' acqua , il  quale  si  fa  autore  di 
molti  inni  vedici,  famigliare  del 
Dio  Indra  . marito  di  Lopà- 
mudrà,  figlio  di  Pnlastya. 
fratello  di  Aditi , consigliere  di 
Rina  nella  sua  intrapresa 
sopra  l’ India  meridionale  , e la 
stella  Canopo  nel  cielo.  Nella  lotta 
mitica  dei  Beva  contro  gli 
Atura  Kaleva , questi  ripa- 
rarono nel  mare  ;|i  Beva  si 
rivolsero  allora  ad  Agavtva 
perchè  lo  asciugasse  ; il  r'Inhl 
acconsenti  prontamente  e gli 
Andrà  furono  distrutti.  Ma,  dopo 
di  ciò , i Beva  pregarono  nuo- 
vamente Agantya  perchè  riem- 
pisse il  mare;  il  r initi  dichiarò 
la  propria  incapacità.  Vedasi,  pel 
seguito  della  leggenda , la  voce 
nàgara.  In  questo  mito,  Agu- 
■tyasembrarappresentareil  sole. 

Agàdha,  come  aggettivo, 
profondo , privo  di  fondo  ; come 
nome  mascolino  una  (avita  nella 
terra  e il  fuoco  sotterraneo,  forse 
pure  linfcrno  , intorno  al  quale, 
nell’India  , veggasi  la  voce  na- 
raka. 

Agu,  Ago,  come  aggettivo, 
non  avente  vacche  ; e quindi  pove- 
ro , richiamo  del  linguaggio  alle 
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vita  tutta  pastorale  de’ nostri  an- 
tichi. Siccome  poi  go  oltre  alla 
forra  esprime  pure  il  luminoso, 
il  cielo,  uau  vai  pure  il  noh  lu- 
minoso, il  tenebroso,  onde  con  tal 
nome  propriamente  viene  chia- 
mato il  mostro  Ràhn  , intorno 
al  quale  veggasi  questa  voce. 

Aglina,  come  aggettivo,  non 
grave,  lieve;  come  nome  masco- 
lino c neutro,  rappresenta  tutta 
una  serie  di  piante , quali  YAgal- 
locha,  l’ Aquilana  ovata,  la  Dal- 
bergia  Sissoo. 

Aguayà , nome  femminino  , 
la  moglie  (li  Agni . come  In- 
drànì  è la  moglie  di  Indro  c 
Vuruii'àni  la  moglie  di  Va- 
ni n-a:  è una  divinità  anch’essa, 
ma  senza  corpo, senza  virtù, senza 
carattere,  senza  azione,  tanto  per 
far  comprendere  o perchè  si  ha 
bisogno  di  credere  che  il  Pio  non 
vive  celibe  ed  è in  regola  con  le 
leggi  umane.  — Agnati  rap- 
presenta pure  la  seconda  età  del 
mondo.  Vedi  ynga. 

Agni,  nome  mascolino , il 
fuoco,  a cui  corrisponde  perfet- 
tamente il  latino  igni-s.  - secondo 
il  Benfey , dalla  radice  an  g 
splendere  , onde  Anglran  epite- 
to frequente  e sinonimo  di  Agni 
il  quale  , perciò,  se  la  bella  ma 
forse  un  po’ ardita  interpretazione 
del  Benefey  fosse  fondata,  avrebbe 
dovuto  in  origine  ahiamarsi  augi. 
Altri  biologi  fanno  derivare  Agni 
da  ag'  andare  e spingere,  due 
azioni  proprie  per  verità,  ma  non 
essenzialissime  del  fuoco.  Ma  ol- 
tre il  fuoco  in  genere  , Agni  è 
pure  specialmente  il  fuoco  sacrifi- 
cale , il  fuoco  creativo  , il  fuoco  di- 
gestivo , il  fuoco  consuntivo , il 
fuoco  caustico,  il  fuoco  purificatore, 
il  fuoco  efime  uno  fra  i giudizi  di 
Dio  nel  (Ràmàyan-a,  la  moglie 
di  Ràma  subisce  questa  prova 
e , per  la  sua  innocenza  , ne  esce 
intatta)  e la  bile  ; Agni , pel 
suo  splendore , esprime  pure 
l’oro  e varie  piante  come  la  plum- 
bago  Zcy Ionica , il  semecarpus 


ahacardium , la  citrus  acida.  - Fi- 
nalmente Agni  ha  culto,  come 
Dio  del  fuoco  , il  quale  sebbene 
modestissimo,  può  rivaleggiare, 
nella  gloria,  lo  stesso  Indra.  Il 
Dio  Agni  nasce  in  più  ma- 
niere ; ora  di  fatto  egli  e chia- 
mato figlio  di  sè  stesso,  ora  figlio 
delle  acque,  secondo  che  lo  si 
consideri  come  eterno , immor- 
tale , creatore  increato,  padre  di 
tutti  gli  Dei,  o pure  , nella  sua 
qualità  di  fulmine,  che  si  sup- 
pone nascerò  nelle  acque  del- 
la nuvola.  Altrimenti  si  svolge 
esso  come  fuoco  solare  per  con- 
fricazione nell’  asse  della  ruota 
( veggasi  a questo  proposito  la 
voce  promantha),  altrimenti 
come  fuoco  terrestre  e genera- 
tore . per  discesa  dal  cielo  veg- 
gansi  le  voci  llhr'lgu , ©'yn- 
vana,  Mann)  e iu  altri  modi 
ancora. 

Nel  sacrifizio,  il  Dio  Agni 
assume  i più  alti  uffici  ; egli  è 
preside  , egli  è distributore  , egli 
é invocatore,  egli  è consumatore, 
e oltre  a questo  s' incarica  di 
portare  sopra  le  sue  lingue  ar- 
denti e veloci  la  parola  degli 
uomini  agli  Dei,  a fare,  in 
somma,  da  Hermes,  da  Mercurio, 
col  quale  ha  molti  punti  di  so- 
miglianza. Agni,  di  fatto,  ha 
il  promantha  , come  Mercu- 
rio il  caduceo,  a cui  risponde  la 
bacchetta  magica  dei  negromanti; 
Agni  fa  da  sacrificatore  come 
Hermes  ; Agni  fa  da  interprete 
e da  avvocato  presso  gli  Dei 
dell’  India  , come  Hermes  presso 
quelli  della  Grecia  ; il  nome  di 
Hermes  poi  dal  Kuhn  paragonato 
al  nome  del  cane  Vedico  Nùra- 
ni evi»  , nel  quale  sembra  , più 
tosto  che  il  vento  nella  tempesta, 
da  riconoscersi  il  lampo , (Agni, 
insomma  ) seguito  dal  tuono  ; i 
viaggi  di  Agni  e di  Hermes  al- 
l’ inferno , ove  quest’  ultimo  s’in- 
contra pure  ne’ cani , i quali  non 
possono  qui  essere  i venti , ma 
più  probabilmente  forme  fanta- 
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stiche  del  fuoco  ; ed  altre  ana- 
logie somiglianti  confermano  nel- 
l'opinione che  Agni  ed  Hermes, 
sé  non  identici , siano  almeno 
fra  loro  strettissimi  parenti;  ag- 
giungasi ancora  l'essere  fallico  ili 
Hermes,  mentre  Agni  diventa 
più  tardi  nell'  India  il  t'iva 
fallico  ; entrambi  poi  sono  i più 
accorti  , i più  maliziosi  fra  gli 
Dei , e i migliori  amici  degli  uo- 
mini. Agni  poi  è particolar- 
mente amato  dagli  antichi  In- 
diani, pel  quale  tengono  sempre 
acceso  in  casa  il  fuoco  che  deve 
servire  pel  sacrilìcio  ; egli  è 
chiamato  il  signor  della  casa,  e 
nella  tenerezza  che  hanno  per 
lui  i devoti  Io  chiamano  ora 
padre , ora  madre . ora  fratello  , 
ora  figlio,  ora  amico.  Egli  feconda 
il  talamo  nuziale , egli  riempie  i 
granai  , egli  fa  piovere , egli 
scaccia  le  tenebre  e i loro  de- 
monii , egli  guarisce  dalle  ma- 
lattie o meglio  ancora  le  al- 
lontana , e tiene  cosi  poco  alla 
sua  personalità , che  in  servigio 
degli  uomini  o degli  Dei,  ora 
piglia  forma  di  cane,  ora  di  ca- 
vallo, ora  di  uccello,  e lascia 
attribuire  ad  altri , specialmente 
ad  Indra,  il  merito  delle  opere 
sue.  Acni  è un  vero  Dio  bene- 
fattore. E pure  la  immaginazione 
indiana  trovò  il  modo  di  rap- 
presentarselo come  un  mostro , 
senza  piedi  e senza  testa  , seb- 
bene altre  volte  se  lo  figuri  come 
un  mostro  a tre  teste  , a quattro, 
a mille  occhi  e a mille  corna  ; 
chi , in  una  sera  d’  inverno,  os- 
servi gli  scherzi  che  fanno  le  fiam- 
me nel  suo  acceso  focolare  e si 
faccia  intanto  dalla  vecchia  fan- 
tesca di  casa  raccontare  qualche 
storia  di  maghi  e di  streghe , ne 
vedrà  uscire  dal  fuoco  degli  eser- 
citi. Cosi  chi  osservi  in  un  giorno 
d'  estate  avanzarsi  sopra  un  cielo 
già  coperto  che  minaccia  tem- 
pesta nugoli  giganti  , sopra  i 
quali , mentre  il  lampo  guizza  , 
altri  più  immani  si  accavalcano , 


mutando  aspetto  ad  ogni  istante, 
come  per  magia , sarà  invitato 
a cercare  nel  cielo  1’  origine  dei 
creduti  incantesimi , e nel  cielo 
ancora  , coi  maghi , con  gli  orchi 
e siimi  razza  di  animali  fanta- 
stici , i diavoli  od  il  loro  inferno.  - 
Siccome  triplice,  ossia  esistente 
in  ciclo,  nell’aria  e sulla  terra, 
A«al  è ancora  destinato  a rap- 
presentare il  numero  tre.  I moder- 
ni disegni  rappresentano  Acni 
a cavallo  di  una  capra  , che 
getta  fiamme  dalla  bocca  ed  ha 
quattro  braccia , probabilmente 
come  simbolo  delle  quattro  re- 
gioni , dei  quattro  venti  , ni 
quali  viene  esposta  l’ ara  sacri- 
ficale. 

Agntpariin-n  nome  neu- 
tro , cosi  intitolato  uno  dei  di- 
moilo puràn-a  Vedi  a questa 
voce  ). 

AgulMiitn  aggettivo  : te- 
mente il  fuoco. 

Agnyistìjism  nome  maschile 
plurale  : gli  aventi  Acni  per 
primo,  cosi  detti  insieme  i quat- 
tro deva,  chiamati  distinta- 
mente Acni,  Adltva.  U nii- 
«Iraniani,  Vlilyul. 

lttiiyùvr  II»  aggettivo  cho 
vale  : custodientc  il  fuoco,  llilevo 
questa  voce,  come  le  due  pre- 
cedenti , non  tanto  per  la  loro 
importanza  , ma  perché  l’ una  e 
1'  altra  mancano  linqui  ai  dizio- 
nari! Sanscriti , mentre  si  incon- 
trano negli  scrittori  ; la  prima 
raccolsi  da  Càra'akya  : la  se- 
conda fu  raccolta  dal  Weber 
negli  Indische  Studien . la  terza  ri- 
cavo da  Yàe'n'avalkya,  Que- 
sto non  nel  proposito  di  conti- 
nuare a far  di  simili  citazioni  , 
ma  affinchè  si  vegga,  come  un 
dizionario  Sanscrito,  p^r  essere 
completo , non  sarà  mai  abba- 
stanza voluminoso , tanta  è la 
ricchezza  della  lingua. 

Aera , come  aggettivo , emi- 
ttente , sommo . migliore  ; come 
avverbio , in  forma  di  locativo  , 
acre  » in  j mnta  , alt  estremità , 
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nella  sommità  , c , da  capo , da 
principio;  come  sostantivo  neu- 
tro ; la  punta;  l'estremità  ; la  som- 
mità; il  principio  : il  termine;  il 
meglio  Certo  sono  aHini  le  voci 
latine  acus,  acies,  aculus.  l'it.  ago, 
aguzzo. 

Ayrukara , nome  mascol. 
la  punta  della  mano  ; la  mano  mi- 
gliore, che  per  gl’  Indiani  come 
per  noi  è la  destra  ; f estremità  di 
un  raggio  ossia  il  punto  focale. 

Agra»an*dhàuì  , nome 
femminino , cosi  chiamato  il  re- 
gistro nel  quale  lama , Dio 
de’  morti , annota  le  opere  degli 
uomini-  Qui  agra  , parrebbe  si- 
gnificare aclio,  azione.  (L’etimo- 
logia sarebbe  ng . muoversi  e 
spingere,  onde  certamente  deri- 
vano agere  . agilis  , actus  ). 

Agraba . nome  mascolino. 
Così  viene  chiamato  il  Brahmano 
nel  terzo  periodo  della  sua  esi- 
stenza religiosa,  ossia  quando 
non  ha  più  propria  casa , nè 
moglie  , mentre  le  aveva  nel  se- 
condo periodo. 

Agrabàyaa*a , nome  ma- 
scolino , il  capo  d’anno  , e secondo 
Bothlingk  e Rolli , il  primo  mese 
dell'  anno  chiamato  màrgaf  àr- 
sila ( Vedi  ) , il  quale  occupa  una 
arte  del  nostro  mese  di  novem- 
ru  è una  parte  del  dicem- 
bre. 

Agrabàra , nome  masco- 
lino ; propriamente  il  dono  essen- 
ziale , il  dono  principale , cosi 
chiamato  il  dono  di  terre  che  il 
re  fa  ad  un  brahmano. 

Agita  . dalla  radice  agh  , 
peccare , fallire , ossia  andar  storto  , 
come  aggettivo,  pericoloso,  storto, 
falso  ; come  nome  neutro , pericolo 
male  , peccato , dolore.  Confrontisi 
all'Ila*. 

Achilia.  Vedemmo  sotto  la 
voce  akravjiui  , come  Agni 
non  ama  la  carne  ; qui  abbiamo 
un  aggettivo,  che  vale;  da  non 
uccidersi,  il  quale  è destinato  a 
rappresentare  il  toro,  lavacro, 
siccome  animali  che  non  vogliono 


essere  sacrificati  nè  mangiati  ; 
ma  contro  I’  etimologia  e contro 
P esempio  de’  patriarchi  proleslò 
l’uso Bràhmanico  nell’  India  dove 
coi  piatti  dolci , col  riso  , col  latte, 
col  miele  , a poco  a poco  andò  in 
tavola  anche  la  carne  di  bove  e 
di  vacca. 

Aiika  dalla  rad.  aiik , il 
cui  senso  primitivo  dovette  es- 
sere andare  , e specialmente  andar 
torto  come  il  derivato  è quello 
di  segnare , notare  , il  che  del  resto 
ci  è provato  dall’  equivalente  ra- 
dice Indiana  ang  , che  vale  in- 
sieme andare  e segnare  ; significa 
anzi  tutto  il  fianco , il  lato  : a 
questa  voce , da  qualunque  parte 
esso  ci  venga  , paragoniamo 
l’ Italiano  anca.  Oltre  a questo  , 
la  voce  atika  ha  pure  i se- 
guenti significati  ; fianco  siccome 
termine  di  vicinanza , come  nel- 
1’ Italiano  e nel  latino;  uncino  , 
che  gli  risponde  pure  etimologi- 
camente, come  il  latino  uncus  , 
anrvs  ; segno  ; nota  ; cifra  ; mal 
esito  ( da  confrontarsi  perciò  an- 
cor questa  voce  con  an’hM  ) ; 
parte,  porzione;  porzione  di  un 
dramma  . ossia  un  atto  scenico  , 
determinato  . nelle  commedie  In- 
diane , dall’  uscita  di  scena  di 
tutti  i personaggi.  Gli  atti  poi 
variavano  , secondo  i trattali , da 
uno  a dieci  ; e l’ llanuman 
Aàt-aka  che  ne  contiene  14, 
vuol  considerarsi  piuttosto  come 
un  poema  che  come  un  dram- 
ma. — Col  nome  di  atika  si 
designava  poi  particolarmente  un 
componimento  drammatico  in 
un  solo  atto  di  ben  noto  argo- 
mento , con  protagonista  mortale, 
che  serviva,  per  lo  più,  di  in- 
troduzione o di  complemento  ad 
un  dramma  , da  non  confondersi 
tuttavia  con  l’ahkaiiiukliM , 
ossia  atto  bocca,  atto  che  apre,  alto 
capitale  , atto  primo  , nel  quale  è 
contenuta  la  protasi. 

Aukin,  nome  mascolino,  una 
specie  di  timballo,  di  dun- 
dubkl  (Vedi). 
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Ankara.  nume  mascolino  e 
neutro,  l’uncino  e particolarmente 
quel!  uncino  con  cui  si  tirano  gli 
elefanti,  onde  si  chiama  pure 
«nkucafraha,  il  conduttore  di 
elefanti , siccome  quello  che  af- 
ferra l' auletica. 

Anga . interiezione  Vedica  , 
la  quale  mi  sembra  non  essere 
'altro  che  la  seconda  persona  del 
presente  imperativo  di  ang,  ra- 
dice che  vale  andare,  interiezione 
che  pel  suo  modo  di  formazione, 
io  confronto  volentieri  colla  Ialina 
uge , ed  ha  tutta  l'apparenza  di  un 
imperativo.  La  interiezione  auffa 
vale;  ohe!  orsù!  olà!  suvvia! 
subito!  ed  anche  in  verità.  — 
Come  nome  mascolino,  Auffa 
rappresenta  una  razza  guerriera 
e la  regione  da  essa  abitala.  — 
Come  nome  neutro  ha  questi 
varii  significati:  porzione;  mem- 
bro cnmplementario , aggiunta , 
appendice ■ — Assumono  inoltre  il 
nome  di  Anga  o Vcdànga,  le 
sei  porzioni,  nelle  quali  viene 
distribuita  la  didattica  Vedica 
delle  quali  la  prima  o clksltà 
comprende  la  teorica  dei  suoni, 
la  seconda  o t jakaran-a  la 
grammatica , la  terza  o elt'an- 
da*  la  metrica  ; la  quarta  o ni- 
mistà il  commentario  delle  pa- 
role ; la  quinta  o kalpa  il  ri- 
tuale; la  sesta  o gyotlulia 
l'astronomia.  Per  questo  motivo, 
gli  aiìga,  nella  simbolica  In- 
diana , rappresentano  il  numero 
sei.  — Anga  finalmente,  come 
aggettivo , vale  fornito  di  mem- 
bri, membruto , e oltre  a questo 
ancora  , attaccato  , aggiunto  pros- 
simo 

Angaga.  propriamente  noto 
dal  corpo  o nel  corpo , e corporeo; 
ma,  come  nome  mascolino, vale 
figlio  ; cappello;  ebbrezza;  malattia; 
e , amore,  e il  Dio  dell'amore  ; co- 
me nome  neutro,  il  sangue 

Angavld.và,  nel  dizionario 
di  Pietroburgo,  questa  voce,  che 
si  trova  in  Manu  ricordata  con 
la  scienza  delle  costellazioni , si 


dà  come  sinonimo  di  chiromanzia: 
essa  significa  letteralmente  : la 
scienza  degli  aiiga.  In  ogni  modo 
però  non  s’  ha  a pigliar  qui  alla 
lettera  la  parola  chiromanzia. 

Angàra.  nome  mascolino  e 
neutro  , vale  il  carbone  ; ma,  come 
credo,  secondo  l’etimologia,  pro- 
priamente il  carbone  acceso,  la 
brace,  dalla  radice  an'g'  splen- 
dere: onde  comprendiamo  perché 
aiigàra,  qual  mascolino,  sia 
pure  passalo  a significare  il  pia- 
neta Marte,  che  è il  più  luminoso, 
il  più  rossigno , perchè  la  voce 
angàraka  rappresenti  l’albero 
dell’nmaranfo,  il  cui  colore  è ben 
noto  ; perchè  infine  la  voce  an- 
gàrakaman-l , propriamente 
la  perla  d'amaranto , o la  perla 
rossa,  rappresenti  il  corallo. 

Anglraa  nome  mascolino  , 
che  ha  la  stessa  etimologia  di  an- 
gitra.  onde  etimologicamente 
parmi  valere  : lo  splendido.  Qui 
poi  mi  permetto  una  riflessione. 
La  radice  an'g',  raddolcimento 
della  radice  aiig,  vale  egual- 
mente andare  e splendere.  Da 
questo  doppio  significato  della 
radice  an'g'  sembrami  doversi 
ripetere  la  viva  personalità  che 
assunsero  gli  angeli  in  Grecia , 
il  moto  dei  quali  era  splendore  , 
nella  immaginazione,  nel  lin- 
guaggio popolare.  Ora  la  voce 
aggelos  Ellenica  fu  già  dal  Rolli 
comparata  con  Anglraa,  un 
alter  ego  e spesso  un  sinoni- 
mo di  Agni , il  quale  vedemmo 
far  da  messaggiero , da  angelo. 
Per  l'analogia  della  voce  Augi- 
ras  con  Àiìgàra,  compren- 
diamo pur  la  sua  unione  con 
lauta  il  Dio  de’morli,  il  fuoco 
latente.  Del  re -lo  Anglraa 
come  Agni  è detto  padre  degli 
uomini  ed  è , insomma  , un  vero 
Agni , men  disegnalo.  — Ma 
degli  Angirasi  gli  Àrii  fecero 
pure  una  famiglia  mitica  di  poeti, 
di  sapienti,  di  semidei;  essi 
splendono  iti  cielo  ora  come  pia- 
neta Giove , ora  come  una  delle 
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sette  Bielle  dell’Orsa  maggiore. 
Con  questi  dati , che  ci  scoprono 
essi  stessi  l’etimologia,  ignoro 
veramente  perché  il  Kuhn  ed  il 
Rolli  dichiarino  d'accordo  che 
per  la  voce  anglrat  noch  eine 
sichcrc  deutung  fehlt  (manca  an- 
cora una  spiegazione  sicura).  — 
Nella  leggenda  poi  gli  Angirasi 
pigliano  varia  persona  ; vanno 
in  traccia  di  Agni  nascosto  nella 
caverna  ; contendono  con  gli 
Aditii , vivono  di  solo  latte,  e 
perciò  son  deboli , ma  curano  la 
loro  debolezza , stringendosi  il 
corpo  con  una  cintola,  che  di- 
viene poi  il  distintivo  sacro  delle 
tre  caste  superiori. 

Anjtula  nome  mascolino, 
il  dito  ; la  misura  di  un  dito.  Di 
qui  anjturìya  mascolino  e neu- 
tro, l’anncllo,  annulus,  che  forse 
ha  etimologia  comune;  angola 
significa  ancora  il  pollice,  adope- 
rato pure  come  misura.  — 
Ali  (gali  ha  lo  stesso  valore  ; 
il  dizionario  di  Pietroburgo  che 
poi  si  corresse  interpretò  ancora 
per  : das  mannliche  Glied , appog- 
giato al  testo  seguente:  yonà- 
vancollprakslirpeni,  do- 
ve (instili  sta  per  diti,  contro 
le  frequenti  scelleratezze  del 
quale , procedono  còsi  severa- 
mente le  leggi  indiane;  onde  tra- 
duco: digitorum  proieclione  in 
vulvam.  La  pena  che  la  legge 
infligge  per  questo  delitto  ci  è 
cosi  descritta  dallo  Stentzler  nel 
suo  Iuris  criminalis  veleni m In- 
dorum  specimen  : « Duo  digiti , 
addita  poena  pecuniaria  ( inten- 
dasi auferendi ),  ei  qui  puellam,  vi 
ndhibita  , digito  vitiavit , idem 
(addita  tonsura  ignominiosa  et 
asino  circumductione)  mulieri 
eiusdem  criminis  reae  - Suppo- 
sto che,  malgrado  il  contrasto  della 
gutturale  jg,  che,  secondo  le  leggi 
ordinarie  dilla  grammatica  com- 
parata Iniqui  stabilite,  non  passa 
nella  dentale  n latina,  il  con- 
fronto sovra  esposto  fra  nngula 
e annulus  possa  reggere , si  po- 


trebbe , per  simile  analogia,  sta- 
bilire come  ii Big»  sopra  de- 
scritto, nel  suo  valore  di  parte, 
porzioni , divisione  abbia  a com- 
pararsi con  annum;  come  tang 
vacillare  mi  sembrerebbe  il  no- 
stro ten-tennare  , di  maniera  che 
parebbemi  di  poterquasi  stabilire, 
come  talora  al  gruppo  indiano 
MS  corrisponda  nel  latino  una 
doppia  nn,  e forse  pure,  un 
gruppo  nd,  per  la  stessa  analo- 
gia , onde  in  Greco  abbiamo 
tis  per  kls  Sanscrito  e Démètér, 
per  un  primitivo  Gèmètèr. 

Aligli,  radice  rinforzata  , 
equivalente  ad  asti,  aiig. , 
ac',  an  e’,  aj  an’g,  an‘h  , 
radici  tutte  significanti  nel  loro 
senso  più  generico  and-art  (an- 
n-arc  in  certi  nostri  dialetti),  che 
sembra  pure  corrispondere  eti- 
mologicamente , e tanto  più  se 
possa  stare  l’ osservazione  che 
chiude  l'articolo  precedente.  Nolo 
qui,  per  puro  incidente,  come 
nel  nostro  nome  composto  andi- 
rivieni la  prima  parte  ci  dimo- 
stra superstite  il  presento  indi- 
cativo del  verbo  andare  , che  più 
tardi  soltanto  riuscì  difettivo. 

Ac'akihai  aggettivo , privo 
d'occhi , cieco. 

Ac'ala  , come  aggettivo , im- 
mobile; come  nome  mascolino, 
chiodo;  montagna ; come  femmi- 
nino , la  terra. 

Ae'lt , e ae  ctnna  asset- 
tivi equivalenti , privo  di  pensiero, 
spensierato,  di  a •+  e'It  : il  latino 
dementatus  non  corrisponde  cosi 
direttamente,  nell'  idea  , alla  voce 
Sanscrita  come  l' Italiano. 

Ae'lra  aggettivo , breve,  di 
a + «Ira,  ossia  non  luogo  ed 
ac  irain  avverbio  ; presto  , in 
breve  , non  lungamente. 

Ardi  » , una  voce , secondo 
me , di  qualche  interesse , per 
la  filologia  comparata.  Come  ag- 
gettivo vale  chiaro,  trasparente, 
come  sostantivo  cristallo.  La  ra- 
dice verosimile  di  questa  voce 
sembrami  ac'c'h , probabile  pa- 
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rentc  (li  akstha , oculus  e di 
iknh  vedere,  che  non  si  trova 
più  nei  dizionarii  ma  che  certa- 
mente ebbe  il  significato  di  ve- 
dere. Opportuno  quindi  mi  viene 
il  richiamo  del  latino  erre,  che 
di  certo  equivale  a vide , come 
sembrano  pure  indicarcelo  i 
composti  Plautini,  cretini , eeram, 
eccillum , cccillam  ( vide  illum  , vide 
illam ) , e in  Italiano  eccolo  e non 
giù  ecco  egli.  1 contadini  del  Pie- 
monte dicono  : (quando  noi  eccolo) 
eiclu  o beiclu  : vedilo;  il  Francese 
traduce  per  voilà , le  voilà , dove 
scorgiamo  pure  il  veri»  voir.  Le 
interiezioni  non  dovrebbero  reg- 
gere nessun  caso , ma  poiché 
quella  che  chiamiamo  interiezio- 
ne è qui  un  vero  imperativo  di 
verbo  transitivo,  ci  rimane  spie- 
gato il  reggimento  dell'accusa- 
tivo. — Àèeha  è pure  una 
preposizione  di  uso  Vellico , nel 
senso  di  verso , incontro  , alla 
quale  i sinonomisti  Indiani  ( fra 
gli  altri  Heniae  andra)  danno 
per  sinonimi  : abliimiiklie  . 
abhimukhyc , locativi  av- 
verbiali e che  valgono  : nel 
cospetto,  di  faccia,  onde  neppur 
qui  la  etimologia  da  me  proposta 
verrebbe  contraddetta. 

Ac'.vutaMtliala  , neutro , 
propriamente:  la  stanza  dell' im- 
mobile (ossia  di  Vlslm’ii  con- 
siderato nella  sua  immobilitili, 
cosi  chiamala  una  terra  del 
Pan  c'anada  o Pengiab. 

A*'  radice , vale  : andare  ; 
(confrontisi  il  latino  per-eg-re  1 
oltre  a questo  spingere  ; confron- 
tinsi  le  voci  latine  agere , ctgilis , 
agmen , alla  quale  ultima  parola 
latina  equivale  nel  senso  primi- 
tivo e nell’etimologia  la  voce 
Sanscrita  ag'man.  — Io  con- 
fronto qui  ancora  le  cosi  dette 
interiezioni  latine  age,  agedum, 
ap-age , veri  imperativi,  alla  se- 
conda persona  del  presente. 

nome  mascolino,  nel 
suo  primo  senso  , l'andante  (o 
Io  spìngente ) , e quindi  l'agnello  , 


il  capretto , il  montone.  È proba- 
bile che  la  voce  agnus  abbia , 
con  questa  voce,  una  etimologia 
comune;  perla  stessa  analogia 
onde  si  fece  derivare  agni  di 
a*1.  — La  parola  egida  ossia  lo 
scudo  coperto  di  pelle  di  capra 
vuol  essere  etimologicamente  ri- 
chiamata qui.  Come  aggettivo 
la  voce  aga,  di  a + g a, 
vale  il  non  nato,  l'eterno , e come 
tale  trovasi  ora  come  epiteto  ora 
come  sinonimo  dell’essere  supremo, 
nella  sua  triplice  forma,  e di  Kà- 
niatlcva:  il  femminino  agr  a os- 
sia la  increata  vale  presso  uuupa- 
■■Iwliad  . la  natura,  prakr'ltl, 
Veggasi  sotto  questa  voce. 

Ag'akùlh,  nome  proprio 
femminino  di  città,  che  occorre 
nel  Hàmàyan-a , analogo  , 
nel  suo  primo  significato  , ai 
nostri  nomi  propri  di  Cajirera , 
Caprara  , Capraia  ec. 

A*  'agara  nome  maschile , 
propriamente  il  divoratore  di  ca- 
pre , ma  rappresenta  il  gran 
serpe,  il  serpente  boa.  — Nel- 
l' Alitar  favella  sono  menzio- 
nati gli  ulna  ag  agarà  , pro- 
priamente le  fontane  inghiottitrici 
delle  capre  ; ma  , qui  riferendosi  al 
mito  , le  nuvole  ;o  i mostri  deile 
nuvole)  divoranti  le  capre.  Il  qual 
mito  mi  richiama  alla  favola  Elle- 
nica delle  Esperidi , nell’orto  dello 
quali  è il  mclon,  voce  che  signi- 
fica, com’ è noto,  la  capra  e il 
pomo,  il  qualé  viene  custodito 
dal  drago  dello  cento  teste  , che 
è,  come  parmi,  il  vero  agaga- 
ra  Vedico.  E , a conferma  di 
questo  mio  raffronto . non  sarà 
inutile  il  notar  qui  come  Alai , 
è pure  nel  H lgvcda  il  mostro 
della  nuvola , la  nuvola  nera , il 
mago  che  nasconde  le  vacche 
celesti  o sia  le  nuvole  gravide 
di  pioggia  (Vedi  Ahi).  Si  com- 
parino qui  le  varie  leggende  di 
serpenti,  di  draghi  che  custodi- 
scono fontane  e non  ne  lasciano 
scorrer  l’ acqua  , diffuse  cosi 
noli’  India  , come  in  Europa. 
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A K «t  liià  ed  avlthyà  : no- 
me femminino  : il  gelsomino  giallo. 

A*'  an,va  come  aggettivo  non 
gignendus , non  possibile  a gene- 
rarsi : come  nome  neutro,  il  mi- 
racolo , il  prodigio  (Veti,  a;  ai»). 

Ag  nmmlà  (propriamente  : 
gioia  delle  capre ! , noine  femmi- 
nino di  tre  piante  , cioè  Curum 
Carvi,  Apium  involucratum , Li- 
gi/ slicum  Ajowan. 

Asari*  , come  aggettivo  , 
non  vincibile  , invincibile  , invitto  ; 
come  nome  mascolino , la  non 
vittoria  , T insuccesso  , la  sconfitta , 
e,  oltre  a questo  , appellativo  di 
un  fiume  e del  Dio  Vlwlm'ii.  Il 
femminino  as'ayk,  come  ag- 
gettivo , vale  la  non  vincibile , la 
invitta , come  nome  , la  canapa 
ed  è pure  appellnltivo  di  una 
delle  due  seguaci  della  Durgà. 

A«'  ara  corno  aggettivo  , non 
consumantesi , non  invecchiante  ; il 
femminino  agarà  rappresenta 
l’aloè  pcrfoliala. 

Aaralambana,  nome  neu- 
tro, l’antimonio  ; evidentemente  la 
voce  è composta  di  ajt'a  (Vedi) 
e lamhana  (Vedi),  ma  il  vero 
senso  di  questa  etimologia  mi 
sfugge. 

A«à*'ì  nome  femminino  di 
pianta  ombellifera;  cimino;  ni- 
gella indica  ; ficus  oppositifolia. 

Ag  atacatrii  propriamente 
quello  i cui  nemici  non  sono  an- 
cor nati,  quello  che  non  ha  ne- 
mici, e quindi  nome  proprio  di 
fftva,  del  re  Yudblalitli-lra, 
e , fra  gli  altri  , ancora  di  un  re 
di  Magadlia  che  si  vuole  con 
temporaneo  di  Uuddka  C;à- 
kyantunl  , forse  , come  sui>- 
pose  il  Lasse»  , una  sola  e stessa 
persona  con  quel  buddistico  re 
di  kàr.l , celebrato  come  un 
principe  saggio  e pio  . ma  som- 
mamente geloso  di  G'anaka 
protettore  della  scienza  hrhlimn- 
nica.  Di  questo  re  si  dice  che 
istruiva  egli  stesso  i brahmani 
invece  di  esserne  istruito , e del 
figlio  di  lui  llliadraiven»,  che 


spinse  tanto  in  lit  la  sua  opposi- 
zione contro  i Biàhmani  da  meri- 
tare che  Àruii‘1  lo  maledicesse. 

Aff'tktla  nome  mascolino 
proprio  di  una  razza  guerriera  , 
che  etimologicamente  signilìche- 
rebbe  mnngiacaprc. 

Agita  aggettivo , non  vinto, 
invitto  ; come  nome  mascolino, 
appellativo  di  un  gran  numero 
di  personaggi  mitici,  eroici  e 
storici  dell'  India. 

Agiata  (per  quanto  pare  al 
Bopp  da  as  a capretto)  nome 
neutro,  la  pelle  ; la  specie  sarebbe 
venuta  a significare  il  genere. 

Agt'inaimtrà  nome  femmi- 
nino , propriamente  l’avente  alidi 
pelle;  cosi  chiamato  il  pipistrello. 

Ag'luayoul,  di  ag'iiin  e 
.vonl  ( Vedi  ) nome  mascolino , 
antilojie. 

Ag  irò  ( dalla  radice  a#'  ) 
come  aggettivo  , rapido;  come 
nome  neutro  , il  vento  ; la  rana 
(siccome  mobile , agitantesi  ) ; cam- 
po di  battaglia  ; arena  ; corpo. 

Agihva  come  aggettivo , 
privo  di  lingua;  come  nome  ma- 
scolino , la  rana. 

Agagarta  propriamente 
quello  che  non  ha  da  mangiare  , 
nome  proprio  mascolino  di  un 
sapiente,  padre  di  (!unah*$e- 
pa  ( Vedi,) , cosi  detto  perché  la 
leggenda  Io  presenta  affamalo. 
Ag  ìgarta  e 1’  Abramo  della 
leggenda  Vedica , come  ^)u- 
nàli*ccpa  ne  è 1’  Isacco. 

Ag  irn*a  , nome  neutro,  la 
non  digestione , la  indigestione  e 
propriamente  la  non  consumazio- 
ne ; considerandosi  dagl’  Indiani 
la  digestione  come  una  consuma- 
zione , un  esaurimento. 

Agivana  ed  Ai'ivata 
nomo  neutro  , la  morie , come 
non  vita. 

Aft'n  a , aggettivo  , igna-ro  . 
che  gii  corrisponde  etimologica- 
mente, sciocco. 

Ag'n’kta  aggettivo  , ignoto , 
che  gli  corrisponde  pure  etimo- 
logicamente. 
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.tgn£iia,  nome  neutro  , 
ignoranza , che  gli  corrisponde 
pure  etimologicamente. 

.tg'nian  , (Vedi  a*  ) nome 
neutro,  agmen  , che  corrisponde 
pure  perfettamente  nell’  etU 
mologia. 

A*'  ra , nome  Vedico  masco- 
lino , agro , che  corrisponde  pure 
perfettamente  nell’  etimologia  ; 
propriamente  vale  la  pianura  aper- 
ta, la  campagna  , dalla  radice  U(’ 
andare  , muoversi.  ( Confr.  per- 
eg-re). 

Ag'rja  , aggettivo  Vedico  , 
agresto , che  corrisponde  pure  nel- 
l’etimologia, ma  nel  senso  proprio 
di  stante  in  aperto  piano. 

An’c’  radice  che  vale  anda- 
re ed  onorare  ( ossia  accostarsi  per 
line  di  ossequio } ; il  causativo  di 
questa  radice  vale  parlare,  ossia 
propriamente  far  andare.  Non 
sari  qui  inutile  il  ricordare  come 
la  nostra  voce  parlare  viene  da 
parabolare  , che  deriva  la  sua  eti- 
mologia dal  greco  verbo  para- 
calli) , gettare  innanzi , proiiciere. 

Ancata  nome  mascolino, 
il  lembo  di  un  abito. 

<%n'g  radice,  vale  andare, 
andar  sopra  ; ungere  ( corrispon- 
dente etimologico  ) ; ornare.  - Il 
causativo  di  questa  radice  vale 
parlare  e splendere  , ossia  far  an- 
dare , manifestare , emettere  . porre 
in  evidenza.  G assai  frequente- 
mente, certo  per  questa  ragione 
filosofica  del  linguaggio,  le  idee 
di  splendore  e di  parola  si  tro- 
vano nella  lingua  indiana  espres- 
se da  una  medesima  forma. 

An'g  an* , come  nome  neu- 
tro , unguento,  che  gli  risponde 
pure  nella  etimologia  ; eollgrium 
ed  anche  l'antimonio  adoperato 
in  sua  vece  ; ornamento,  velo.  — 
Forse  la  voce  unguis  , ( ungula , 
unghia)  è qui  da  richiamarsi  , 
siccome  quella  che  va  sopra  il  dito. 

Anelili  nome  mascolino  , 
chiamasi  cosi  , nelle  preghiere 
indiane,  quell’atto  di  adorazione 
' col  quale  si  congiungono  insieme 


le  due  mani , ma  in  modo  che 
le  due  palme  invece  di  comba- 
ciarsi formano  due  concavi , c 
le  mani  sono  cosi  insieme  solle- 
vale fino  all’  altezza  del  fronte. 

Au’gallkàrikà  , nome 
femminino , propriamente  quella 
che  fa  f nn  g ull  ; cosi  viene 
chiamata  la  pianta  mimosa  pudica, 
dal  ritirarsi  delle  sue  foglie. 

An'gasa,  avverbio,  diritta- 
mente , difilato  ; subito  ; verace- 
mente. 

Au«ì,  come  aggettivo  , un- 
gente, che  inumidisce  ; lubrico.  Il 
dizionario  di  Pietroburgo  compa- 
ra qui  la  voce  latina  anguis  (Vedi 
Ahi);  come  nome  neutro,  fun- 
guento  ; il  colore  ; f ornamento  ; co- 
me nome  mascolino  il  mittente  e 
forse  il  messaggero.  L’ aggettivo 
mi*  In  vale:  che  manifesta, 
f esponente. 

Anf  ira  nome  neutro,  il 
frutto  della  ficus  oppositi folio. 

At-,  atti-,  aivtli-  , at  ra- 
dici , andare,  errare,  vagare,  esten- 
dersi. 

At-ata  nome  di  un  inferno 
Buddhistico,  ghiacciato,  forse  me- 
glio atat-a  , che  propriamente 
vale  privo  di  ripe. 

AH'«  come  avverbio  , e co- 
me aggettivo,  alto,  elevalo,  dicesi 
in  particolar  modo  del  suona, 
dalla  radice  at-  andare;  come 
nome  mascolino,  terrazzo  sul  tetto 
di  una  casa,  belvedere;  eccesso. 

Af-t-ùlikà  nome  femmini- 
no , la  reggia  , come  1’  edifìcio  più 
eminente,  il  cui  belvedere  sor- 
monta ogni  altro;  e nome  di  una 
regione.  — li  mascolino  at-t-àll- 
kakàra  rappresenta  il  muratore, 
il  costruttore  , e particolarmente  il 
costruttore  del  palazzo  regio. 

Ad-  radice,  sforzarsi;  pene- 
trare con  forza. 

An-  radice,  suonare;  stretta 
parente  di  questa  mi  sembra  la 
radice  sanscrita  ivan  , la  quale 
vale  pure  suon-are.  — La  radice 
an-  vale  pure  spirare  , ed  è certo' 
la  stessa  che  au.  ( Vedi }. 
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An*l  nome  mascolino,  punta , 
estremità,  confine. 

An-lman  nome  mascolino  , 
sottigliezza  , finezza,  magrezza  ; la 
facoltà  di  rimpicciolirsi  a piaci- 
mento. 

.(n'H  come  aggettivo  , fine  , 
piccolo  ; come  nome  mascolino  , 
la  pianta  del  miglio  ; come 
nome  neutro,  in  prosodia , la 
quarta  parte  di  una  m&lrà  o 
misura,  ossia  la  metà  di  un’ar- 
(IhaiaiMlrà  o mezza  misura. 
Parrebbe  esprimere  questa  quan- 
tità , presso  i Greci,  per  es.  Io 
spirito  aspro , presso  gli  Indiani 
il  vlaarga,  — Di  un-u  va  rii 
i derivati , fra  i quali , prescelgo 
un'ulva  nome  neutro,  piccolez- 
za , finezza  e stato  di  atomo  ; 
an-ulilik  nome  femminino,  il 
fulmine  si  come  quello  che  appa- 
re sottile  ; nii’iiliiiù  verbo  com- 
plesso , diventar  fine,  diventare  ato- 
mo. — Forse  i nostri  suffissi  di 
diminutivo  ina,  ino,  sono  analo- 
ghi ad  an-u- 

An-d-  a,  come  nome  masco- 
lino , uoro , testicolo  ( come  uovo 
ossia  deposito  del  seme  generati- 
vo ) ; come  neutro  , sperma.  Se 
au-d-a  vale  quello  che  contiene 
illiquido  e,  per  conseguenza,  quello 
che  irriga  , la  radice  an-d*  po- 
trebbe essere  stretta  parente  del- 
l'altra radice  sanscrita  and,  la 
quale  certamente  significa  essere 
umido  e inumidire,  da  cui  il  lati- 
no unda. 

Aird'uga  come  aggettivo  , 
nato  d'uovo  , come  nome  masco- 
lino , uccello , serpente , pesce.  Il 
femminino  nn'd-ag’k  vale  il 
muschio. 

An-d-ira  aggettivo,  fornito 
di  testicoli , intero  , foste. 

A t radice  ( Vedi  al-  ). 

A fan  avverbio , quindi,  per- 
ciò , dunque. 

Atasa,  fome  nome  mascoli- 
no, vento,  anima,  dalla  radice  at 
andare  e forse  pure  probabile  pa- 
rente delle  radici  an,  ali  ( Ve- 
di ) soffiare,  spirare.  Da  questa  ra- 


dice, come  sembra,  la  voce  Indienti 
ninnili , e però  la  prima  parte 
del  nostro  composto  atmosfera. 

— Il  femminino  alasti  è la  pian- 
ta del  lino. 

Atl  avverbio  , sopra  , oltre , 
fuori , e prefisso  verbale,  forse, 
per  prima  sua  origine,  dalla  ra- 
dice al  andare  , vien  dato  tutta- 
via, ordinariamente,  ne’dizionarii, 
come  formato  di  a , tema  pro- 
nominale -+■  Il  suffisso;  qui,  in 
ogni  modo,  vogliono  venir  rife- 
rite le  congiunzioni  latine  et , 
etiam  , le  nostre  e , ed,  eziandio. 

— 11  Bopp  aggiugne  ancora  a 
questo  luogo  at  nella  voce  latina 
atacus,  e,  introdotta  una  nasale 
eufonica , anti  inei  nostri  compo- 
sti di  origine  Ellenica),  ante. 

Allibr  ic  eli  ra  nome  ma- 
scolino, una  penitenza,  che  il 
dizionario  di  Pietroburgo  dice 
durar  dodici  giorni;  ma  diversa- 
mente  ci  lascia  supporre  Yà«- 
n'avalkja  (III,  319,  320),  il 
quale  dichiara  come  il  cibarsi 
una  volta  di  notte  con  cibo  non 
mendicato  e l'altra  volta  (proba- 
bilmente l'altro  giorno!  digiunare 
è la  pena  detta  pàdakrlc- 
rhra,  come  questa  pena  tri- 
plice (trlgun-a)  è quella  che 
chiamano  pràjc  àpatya,ecome 
la  stessa  pena  , con  la  condizione 
che  si  mangi,  ne’giomi  in  cui  si 
mangia,  una  sola  manata  piena 
di  Mima  ( pfcn-ipùrnnna- 
bhog  ana)  è la  penitenza  mag- 
giore. Sarebbero  dunaue  sei 
giorni.  Secondo  Manu  XI,  213) 
invece  la  penitenza  durerebbe 
nove  giorni,  de' quali  ne’ sei  primi 
si  mangerebbe  solo  un  fio’  di 
riso,  ne4  tre  ultimi  si  digiune- 
rebbe intieramente.  Si  infligge 
la  pena  alltir  leelira . per 
aver  ucciso  una  vacca  o per  aver 
bastonato  un  bràhmano  (Vedi 
l’àc'navalkya  111,264,  293). 

Atle'ara  aggettivo , mollo 
mutabile  , mutabilissimo.  Il  femmi- 
nino allcarà  é l’ hibiscus  mu- 
tabilis,  i cui  fiori  sono  bianchi 
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nel  mattino , rosso-pallidi  net 
mezzogiorno , rosso-scuri  nella 
sera.  Cosi  il  dizionario  di  Pie- 
troburgo. 

Alic  eli  atratiatlieha 
tra,  la  e'  eufonica)  come  ma- 
scolino fungo  e nome  di  una 
pianta  acquatica.  Il  femminino 
atle’eh'atrà  rappresenta  va- 
rie piante  ombeìlifere  ; fra  le 
altre  trovasi  indicala  una  specie 
ti'anice,  il  cui  seme  viene  adope- 
rato come  droga  e come  medi- 
cinale. 

Atlr'eli'andas  (di  all  + 
eh'anilas,  la  e'  eufonica)  no- 
me femminino , ogni  metro  che 
sorpassa  le  48  sillabe , delle  quali 
consta  la  ('aitati.  Se  ne  danno 
di  64  e di  66  sillabe  ; talora  però 
come  divisa  in  sei  piedi  si  chiama 
Nliat-patlà.  Vi  sono  poi  delle 
atlc'eti  andati  le  quali  da 
51  sillabe , di  quattro  in  quattro, 
crescono  (ino  a 404  inclusive. 
(Vedi  intorno  alla  metrica  In- 
diana l’eruditissimo  lavoro  pub- 
blicato dal  Weber  nella  sua 
collezione  de^Y Indische  Studicn). 

Atltaràm  avverbio  (Levo 
questa  voce , non  registrala  nei 
Dizionarii,  dal  Maliàhhàrata) 
più  oltre  ; più  sopra  (di  atl  -+- 
t uràni  dal  suflisso  di  compara- 
tivo tara,  a cui  corrisponde  il 
Greco  teros  , derivato  dalia  radice 
tar  ; alcuni  dotti  suppongono  il 
primitivo  comparativo  esserestato 
ra,  e ta  il  superlativo  ; ma  que- 
sta ipotesi  mi  sembra  ancora 
molto  discutìbile). 

Atlthl  nome  mascolino , 
l’ospite.  (Le  etimologie  fin  qui 
date  di  questa  voce  non  sono 
evidentissime;  pel  Diz.  di  Pietro- 
burgo varrebbe  l’errante , dalla 
radice  at).  Di  atlthl. l'astratto 
neutro  atlthltva,  la  ospitalità, 
ed  il  comp.  mascotinoatlthlpa- 
« v ossia  il  signore  dell'ospite,  fo- 
ste. L’ospitalità  era  mollo  prati- 
cala nell’India;  innanzi  ad  essa, 
presso  certe  tribù,  scompariva 
persino  ogni  differenza  di  casta. 


L'ospite  era  sacro,  anche  nemico. 
- Nome  pr.  di  re  mitico  nel 
Itajrhu van'r a (Vedi). 

Atlthl«và  nome  mascolino 
di  personaggio  mitico  Vedico, 
presentato  ora  come  amico  e col- 
laboratore , ora  come  avversario 
di  ladra,  e congiunto  certa- 
mente alla  lotta  che  ladra  so- 
stiene per  liberare  il  sole  arre- 
stato nel  suo  viaggio  celeste , al 
sopravvenire  delia  tempesta. 
Parrebbe  secondo  la  etimologia  o 
per  lo  meno  secondo  la  parola 
essenziale  onde  si  compone  il 
nome  di  Atlthljrva,  rappre- 
sentarcisi  in  esso  il  sole  come 
ospite  della  nuvola , nella  quale 
condizione  ogli  può  benissimo 
aiutare  o danneggiare  del  pari 
Imi  ra  che  per  mezzo  di  lui 
vorrebbe  cacciare  le  tenebro 
della  tempesta  e a cui  pure  può 
sembrare  che  il  sole  si  trattenga 
più  del  dovere  nella  nuvola. 

Atldàna  (di  all  + «lana 
dónum,  suo  corrispondente  ideale 
ed  etimologico) , nome  neutro  , 
propriamente  un  dono  oltre,  un 
dono  sopra,  un  dono  eccessivo,  e 
quindi  la  prodigalità. 

Alldr^a  nome  mascolino , 
la  consegna,  propriamente,  la 
oltre  consegna,  la  traduzione , nel 
suo  significato  latino , di  atl  •+- 
dcea  ( Vedi  dlf  ). 

Atlpàta  nome  mascolino  di 
atl  -i-  pàta  (rad.  pat  Vedi) , 
il  passar  oltre  : la  negligenza. 

Atlpàtaka  nome  neutro, 
di  atl  -t-  pàtaka,  il  sopra 
peccato , il  peccato  eccessivo  , il 
peccalo  massimo.  Come  tale  è 
considerato  , per  le  due  parti , 
l'uso  con  la  propria  madre , con 
la  propria  figlia  e con  la  propria 
nuora  ( Vedi  pàtaka  e unii- 
pàtaka). 

Atibalà.  Entra  questa  voce 
in  un  adagio  certo  popolare 
presso  le  antiche  scuole  India- 
ne : Itala  eàtlbalà  ossia  la 
forte  e la  fortissima  si  diceva  in 
esse , e con  ciò  intendevasi  la  du- 
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plire  disciplina  (forse  come  nelle 
nostre  distinguiamo  Li  sacra  e la 
profana),  ossia  probabilmente  la 
Yedica  e la  eroica , la  bràhma- 
nica  e la  regia.  — Col  nome  di 
atllial&chiamansi  pure,  in  bot. 
la  sida  cordifolia  e rhombifolia. 

Atti)  tiara  nome  mascolino , 
il  sopraccarico.  \ 

Atlliliàraga  nome  masco- 
lino , propriamente  quello  che  va 
troppo  carico,  tosino  (e,  secondo 
il  dizionario  di  Pietroburgo , il 
mulo). 

Atibliàva  nome  mascolino, 
propriamente  l'essere  sopra,  ossia 
il  sopravvento  , la  prevalenza. 

Alitili»  nome,  propriamente, 
lo  spaventare  oltre,  lo  spaventare 
eccessivo,  ossia  il  fulmine. 

Atlinàtra  aggettivo,  che  è 
oltre  misura,  che  è fuor  di  mi- 
sura. smisurato. 

Attillane»  nome  mascolino, 
di  all  -+•  màfia  (rad.  man.  Ve- 
di), troppa  opinione,  animo  elevato 
dall’ orgoglio;  quindi  atlmànln 
avente  di  se  troppa  opinione. 

Al  Imi»  il  usila  di  ati  + 
màmislia,  aggettivo:  sovra- 
umano. 

Atlmukta,  come  aggettivo, 
sommamente  liberato,  liberalissimo, 
slanciato , svelto  ( Vedi  mne  j ; 
come  nome  mascolino,  appella- 
tivo di  due  piante  : la  Gaertnera 
racemosa,  la  Dalbergia  ugeinensis, 
e forse  pure  la  Diospiros glutinosa. 

Atlr&tra  come  aggettivo , 
notturno  (di  atl  -+■  ràtra  ; 
come  nome  mascolino , il  sacri- 
fìcio notturno,  nel  quale  si  ado- 
ravano gli  astri. 

Atlr«maea,come  aggettivo, 
troppo  peloso  , molto  peloso  ; come 
nome  mascolino,  becco  selvaggio, 
e , secondo  altra  interpretazione, 
una  specie  di  scimmione. 

Atlvartana  (di  atl  ■+• 
varianti  nome  neutro,  pro- 
priamente il  passar  sopra,  il  pas- 
sar oltre , la  trasgressione  ; cosi 
chiamasi  lo  svignarsela,  il  sot- 
trarsi ad  una  punizione  ; o , nel 


Hàmàyan'a , è chiamato 
dharmàdvartln  quello  che 
offende  la  legge , quello  che  passa 
sovr'cssa , il  trasgressore. 

Atlvàda  nome  mascolino , 
una  parola  spinta,  una  parola  che 
va  troppo  oltre,  una  parola  of- 
fensiva. 

Atlvtiha,  come  aggettivo , 
molto  velenoso;  il  femminino  atl- 
vInIih,  nel  Dizionario  Bengali  e 
Sanscrito  di  Haughton  , si  defi- 
nisce cosi  « nome  di  una  pianta 
velenosissima  ( Aconitum  ferox  ) 
che  nasce  nel  Nepal.  La  radice 
si  adopera  dagli  indigeni  ad  av- 
velenare la  punta  delle  saette  ». 

Atlvirralidhanavodh'h 
propriamenle  la  sposa , la  nova 
nupta  conftdens  , nome  femmini 
no , col  quale,  come  ci  comu- 
nica il  Goldstiicker  , viene  nella 
poesia  erotica  Indiana,  espresso 
il  carattere  di  donna  , che  quan- 
tunque affezionata  a suo  marito 
si  mostra  sarcastica  quando  egli 
è in  errore  e ferma  e offensiva 
quando  egli  è in  errore  e debole. 

Attcaya  nome  mascolino, 
il  grado" avanti , il  posto  avanti . 
la  sede  eminente  ; la  eccellenza,  la 
eccedenza. 

Atterrar*  nome  neutro , 
la  notte  spinta,  la  notte  avanzata. 

Alternila  nome  mascolino, 
il  resto  che  è di  troppo , il  super- 
fluo, e riferendosi  a tempo,  il 
tempo  che  avanza  per  f osto , !» 
ore  d'ozio. 

Atlwlitti-à,  come  aggettivo, 
sovrastante,  stante  innanzi;  con- 
frontisi il  latino  antistes  ; come 
nome  femminino , il  sovrastare . 
il  vantaggio  che  si  ha  sopra  un 
altro. 

Atlsargàna  nome  neutro, 
la  licenza,  il  permesso,  f abbando- 
no ; la  liberalità.  - Gli  si  attri- 
buisce pure  il  significato  di  ucci- 
sione; probabilmente  come  la  li- 
cenza della  vita  che  si  dà  a un 
essere  vivente. 

Atlsàntapa*na  nome  neu- 
tro , cosi  definito  noi  dizionario 
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Bengali  e Sanscrito  di  Haughton: 
* Una  specie  di  penitenza,  di 
espiazione  per  la  colpa  di  aver 
mangialo  animali  immondi  ; 
essa  consiste  nel  prendere  per 
due  giorni  come  unico  alimento 
una  manata  piena  di  orina  di 
vacca,  e quindi  sempre  per  due 
giorni , successivamente  e pro- 
gressivamente, nella  stessa  quan- 
tità sterco  di  vacca  , latte  qua- 
liato  di  vacca,  latte  di  vacca, 
urro  liquefatto  ».  — Secondo 
Mann  (XI,  212)  e secondo 
Tàgnàvalk]'»  (III,  35) oltre 
ai  cibi  anzidetti . si  aggiunge  an- 
cora il  decotto  di  kuca  ; e la 
penitenza  del  sàntapan-a  dura 
un  giorno  ; il  solo  «Ivljt'a  (vedi) 
può  subire  una  tale  penitenza  , 
poiché  mangiando  carne  d’  ani- 
mali immondi  si  umilia  fino 
all’  ultima  casta  , la  quale  ne 
fa  grandissimo  uso.  La  pena 
chiamasi  mali&sfcntapan'a  , 
quando  per  sei  giorni  consecuti- 
vi si  mangiano  le  cose  prescritte 
pel  *ànta pan-a  e per  l’ ntl- 
ivfcntapan-a,  e nel  settimo 
giorno  si  digiuna  adatto. 

Atlsàra  nome  mascolino  , 
propriamente  il  molto  corso  , il 
corso  eccessivo  , e quindi  la  dis- 
senteria ; e chi  ne  patisce  è chia- 
mato atlsàrln. 

Atitakàla  nome  mascolino, 
il  tempo  passato  , nel  suo  senso 
generico  e nel  suo  senso  gram- 
maticale. 

Atitanàjcata  , composto 
dvandva , il  passato  e l’avve- 
nire , ossia  propriamente , F an- 
data e il  n ori  ritorno. 

Atindrlya,  come  aggettivo, 
che  è oltre  il  senso , oltre  sensibile, 
sovra  sensibile  ; come  nome  neu- 
tro, in  filosofia,  r intelletto. 

Ativa , di  atl  troppo,  molto 
-t-  Iva  siccome,  in  questa  com- 
posizione apparentemente  esple- 
tivo : ma  la  voce  mi  sembra 
significare  siccome  troppo,  siccome 
al  di  là  , e questa  parafrasi  un 
jm)’  cerimoniosa  essere  riuscita 


quindi  all’  avverbio  molto  , alta 
preposizione  innansi.  Il  come  trop- 
po , il  quasi  tropjX)  , il  quasi  su- 
ferfiuo,  la  quasi  ridondanza  signi- 
fica Fabbonaanza. Questo  passaggio 
mi  sembra  naturale  alle  lingue 
nostre  e specialmente  alle  nate 
di  popolo. 

Attili*  come  aggettivo , il 
non  avente  Fuguale,  l'incompara- 
bile (di  M-f-tula);  come  nome 
mascolino , una  pianta  dai  semini 
oleosi  (.«samum  orientale ). 

Atr'lifàdw  (di  M+tr'lti*n 
-f-ad»  ) come  aggettivo , non  er- 
bivoro ; come  nome  mascolino , 
cosi  chiamatoti  vitello  appena  nato. 

Atka  (dalla  rad  nt,  confr. 
pure  «n  g onile  vedemmo  aktu 
c aiik  onde  anka)  nome  ma- 
scolino , viaggiatore;  fulmine:  parte 
del  corpo;  abito  come  quello  che 
va  sopra  o che  va  intorno. 

Attnr  ( di  ad  edere  -i  tar 
suffisso  di  agente  Jnome  mascolino, 
mangiatore.  ( Vedi  atliarvan  ). 

Atta  nome  femminino,  ma- 
dre ; sorella  ; zia  materna  ; forse 
uno  di  quegli  infantili  prediletti 
e naturali  appellativi  di  persone 
care,  comuni  a tutte  le  lingue; 
il  Kuhn  confrontò  qui  il  latino 
atta. 

Atya  (di  al)  nome  mascolino, 
il  corsiero  ; negli  inni  Vedici,  cosi 
chiamato  il  cavallo. 

Atyaiita  aggettivo  , che  è al 
di  là  del  fine,  sterminato , infinito  ; 
immenso;  perfetto  ; quindi,  p.  es. 
i composti  at.vantavà«ln  (ma- 
scolino) cosi  chiamato  lo  studioso 
che  si  trattiene  per  sempre  col  suo 
maestro,  che  per  la  sua  devo- 
zione , ha  rinunziato  per  sempre 
ai  piaceri  del  mondo,  at.vanta- 
Nantparka  (mascolino  ) il  trop- 
po frequente  congiungimento  car- 
nale , o forse  ancora  il  dello  con- 
giungimento prolungato  di  troppo , 
e , nel  Maliàhliàrata,  il  ma- 
scolino atvanlactira  eroe  in 
sommo  grado , infinitamente  eroe. 

Atyamla  ( di  atl+amla  ) 
come  aggettivo  molto  agro , aci- 
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disumo  , come  nome  neutro,  rap- 
presenta la  pianta  spondias  mun- 
gifera  ; il  femminino  atjamlà  , 
come  trovo  nel'  Dizionario  di 
Pietroburgo,  rappresenta  una  spe- 
cie di  cedro  selvaggio. 

Atruia  ( dì  atl  •+■  I rad.  ) 
nome  mascolino  , f andar  oltre  , 
o lo  trasgressione  ; il  precipitare  , 
o la  rovina  ; il  trapasso,  o la  morte 

Atjertba  (di  atl+artiiaj 
aggettivo  , propriamente  che  è 
oltre  ragione,  sragionevole,  e quindi 
smisurato,  grandissimi) 

At.valpa  ( di  atl+alpn  ) 
aggettivo , piccolissimo. 

At^ànanilà  nomo  femmi- 
nino di  una  malattia  muliebre 
per  cui  la  donna  soffre  degli 
amplessi  maritali,  per  troppa 
sensibilità 

Atyubtà  nome  femminino 
( Goldstiicker)  atjnkta  neutro, 
( presso  Weber  ) , un  metro  ad 
otto  sillabe,  disposte  in  quattro 
versi  bisillabi. 

Atjrùha  ( di  atl  •+■  ùlia  ) 

nome  mascolino , la  molta  rifles- 
sione ; il  pavone  ( di  uon  ben 
chiara  etimologia  ).  Il  femminino 
atyùhfe  rappresenta  la  pianta 
cosi  detta  Ngctanthes  orbar  tristis. 

Atra  come  avverbio , qui  ; 
là  ; e , riferendosi  a tempo  , 
allora  ; come  nome  mascolino,  nei 
Vedi,  mangiatore,  divoratore,  ap- 
pellativo di  demoni i;  come  nome 
neutro,  alimento,  puro  nei  Vedi; 
prefisso  ai  termini  d'onore  bha- 
vant  ( reggasi  ) e bhavati 
l’avverbio  atra  significa  il  qui 
presente  , la  qui  presente , ossia 
lo  sua  signoria;  si  usa  nel  dialogo 
drammatico. 

Atri  nome  mascolino , se- 
condo il  Dizionario  di  Pietrobur- 
go, propriamente  il  mangiatore, 
richiamandosi  alla  radicene!  edere. 
Atri  vale  il  nemico,  l'avversario, 
ma  ne’  Vedi , ó nome  proprio  di 
uno  dei  sette  r'tulil  o sapienti 
del  cielo,  caro  agli  Dei  che  lo 
soccorrono  ne’  suoi  bisogni , libo 
ratore  del  sole  dal  demonio  ebe 


lo  trattiene;  in  cielo,  una  delle 
sette  stelle  dell'orsa  maggiore  ; 
padre  di  (toma  , il  Luna  , elio  si 
dice  nascere  da’  suoi  occhi  ; capo 
di  una  grande  e illustre  famiglia 
sacerdotale  ; i suoi  discendenti  in 
linea  mascolina , come  il  Weber 
ci  fa  sapere  ( Akademische  Yorle- 
sungen)  sono  onorati  da  Kàtjà- 
yana , mentre  alla  sua  figlia 
poetessa  e a'  suoi  discendenti  egli 
manca  di  rispetto.  Se  l'a  di  Atreils 
in  greco  non  sia  negativa , mi 
piacerebbe  qui  comparare  Atre o 
e gli  Atridi;  di  fatto  vitreo  è con- 
giunto con  le  vicende  solari  come 
Atri  ; e Atreo  come  banchetta- 
tore  di  carne  umana  può  bene 
associarsi  con  Atri  mangiatore, 
divoratore.  Il  sole  fugge  per  gli 
orrori  di  Atreo;  il  sole  viene  li- 
berato da  Atri.  Atreo  odia  Tieste 
a motivo  del  vello  d’oro  (la  nuvola 
dorata  o il  sole  nascosto  dalla  nu- 
vola che  farebbe  quindida  Medea); 
Atri  combatte  l'trara  Svar- 
bhfeoa  ì per  il  sole.  Veggano  i 
critici  se  il  raffronto  possa  stare. 
— Atri  è pur  de  Ito  legislatore 
e figlio  di  Brahman  ; come  pre- 
side del  sacrificio,  egli  scongiura 
le  tenebre.  Un  sacrificio  che  s'in- 
titola da  lui  dura  quattro  giorni 
( Atrle'aturaha  i . 

Atha  e atho  (aa),  congiun- 
zione e avverbio,  e;  anche;  poiché; 
perciò  ; quindi:  allora;  ma  (il  Bopp 
confrontò  il  latino  ai)  ; oppure  ; ep- 
pure.— Adoprasi , pure,  in  caj>o 
al  titolo  d’  un  libro  che  non  ab- 
bia carattere  sacro . di  un  libro 
profano , come  sarebbero  le  no- 
velle, i carmi  erotici  e simili,  e 
vale  di  qui , ossia  da  questo  punto 
(incomincia  ec.). 

Atbarvan,  come  nome  ma- 
scolino , nel  suo  senso  primo  (co- 
me parmi)  f infuocato  ; perciò, 
come  (lersonaggio  mitico,  assimi- 
lasi col  Dio  Agni  (Vedi)  ed 
abita  presso  gli  Dei.  La  stessa 
relazione  col  fuoco  ha  lo  Zendo 
Atbarvan  che  il  lusti  fa  de- 
rivare da  Athar  diivratorc  (si 
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confr.  attar  cd  anche  atra , 
Atri  ).  Come  Agni,  di  fuoco, 
venne  ad  esprimere  il  preside  del 
sacrificio , il  sacrificatore  , come 
Aiifflras,  dal  fuoco,  venne  a rap- 
presentare il  sacrilicatorc , cosi 
Atharvan  espresse  particolar- 
mente il  sacrificatore  per  mezzo 
del  fuoco  (f  Atliarvan  de’  Per- 
siani chiamato  pilraithos  da  Stra- 
bene ha  lo  stesso  valore).  La  leg- 
genda Vedica  di  Atharvan  che, 
secondo  il  Kuhn  , cerca  Agni , 
lo  evoca  , lo  produce  , lo  rivela 
al  mondo,  riprodotta  confusamente 
nel  Mahàbbàrata  (111,  14,  «15 
lino  a iti) , farebbe  compiere  ad 
Atharvan  solo  gli  uflìcii  altri- 
menti attribuiti  ai  Hlir  Igu , a 
Màtarlrvan  ed  agli  Aiiftlras 
considerati  come  figli  ed  ancora 
come  generatori  di  Agni.  Kuhn 
dimostrò  sapientemente  l’essere 
dei  Ubr'lgu  (Vedi)  e di  Mtt- 
tarlfvan  (Vedi)  e la  loro  pre- 
senza nella  leggenda  ; ma  non 
indicò  il  come  degli  uflìci  assunti 
da  Atharvan  e dagli  .iiigl 
ras;  come  vi  entrarono  f il  ful- 
mine manifesta  il  fuoco  e lo  svi- 
luppa ; ciò  è chiaro  per  nhr'lgu 
e per  IHàtarlcvan  : forse  an- 
cora per  gli  Afifflran  , come 
splendidi  laippi , come  messag- 
gieri  incaricati  di  trovare  Acni: 
ma  Atharvan  ci  sfugge  al- 
quanto in  questa  sua  manifesta- 
zione mitica,  sebbene  la  leggenda 
faccia  pure  supporre  in  lui  un 
fulmine,  essendo  detto  che  il  fuoco 
scosso  da  Atharvan  agitò  il 
grande  oceano  (intendasi  il  cielo 
nuvoloso)  ; il  fulmine  in  questo 
caso  sarebbe  f infuocato  , e nel 
tempo  stesso  il  manifestatone  del 
fuoco.  Dov’egli  va , è detto  nella 
leggenda  , le  acque  scorrono  , os- 
sia le  nuvole  si  sgravano  della 
pioggia  che  portauo  in  sé  stesse. 
Egli  vince  i demonii,  egli  riceve 
doni  dagli  Dei,  e da  Varnira, 
come  cielo,  e particolarmente  una 
vacca  , come  nuvola.  Egli  è con- 
siderato come  deva.  Come  nome 


neutro, egli  rappresenta  l’Athar- 

v a veda. 

Atharvaveda  nomo  ma- 
scolino, propriamente  il  Veda 
di  Atharvan , il  Veda  del 
fuoco,  ossia  il  Veda  nel  quale 
il  culto  del  fuoco  e le  relazioni 
col  medesimo  si  contemplano  in 
modo  particolare.  Cosi  viene  chia- 
mata la  quarta  e che  si  vuole 
ultima  raccolta  o nam‘hltà 
degli  inni  Vedici  riconosciuta 
solamente  più  tardi  come  libro 
fondamentale  di  scienza , esclusa 
quindi  naturalmente  nei  ItrA- 
hman-a  dalla  traivi  vldyik 
o triplice  scienza , costituita  dagli 
altri  tre  Veda.  Ma  è certo  che 

vi  sono  indizii  di  più  remota  anti- 
chità in  alcune  parli  dell’ Athar- 
vaveda che  in  altre  parecchie 
del  R'IgrvedA , che  certe  sue 
forme  prakritiche  del  linguaggio 
provano  piuttosto  in  favore  della 
sua  antichità , che  il  nome  di 
Nòlinlhava  ossia  abitanti  del 
Mlndhii  dato  nel  Vlwhn-u- 
puràu-a  ad  una  scuola  addetta 
all’ Atharvan  ci  richiamerebbe 
ad  oltre  il  millenio  innanzi  l’era 
volgare  , che  finalmente  il  conte- 
nuto slesso  dell’ Atharvaveda 
ci  rivela  usanze  antiche,  desidero, 
paure  , superstizioni  primitive,  li 
motivo  probabile  dell’accettazione 
tarda,  perla  parte  de’Bràhmani, 
dell’ Atharvaveda  come  scien- 
za divina  sembrami  stare  in  que- 
sto che  mentre  gli  altri  tre  Vedi 
si  occupano  essenzialmente  delle 
faccende  del  cielo,  della  preghie- 
ra, del  sacrificio  e sono  tutti 
un  poco  più  ideali  e metafisici, 
l’ Atharvaveda  che  si  fonda 
essenzialmente  sopra  il  decimo 
man-d-ala  del  R'Igreda  vol- 

e un  occhio  indiscreto  all’interno 
ella  famiglia , sorprende  la  vita 
umana  in  tutte  le  sue  funzioiii  e 
si  limita  , come  opera  religiosa  , 
quasi  unicamente  a fare  giacu- 
latorie , scongiuri , imprecazioni, 
per  allontanare  ogni  pericolo  ed 
ogni  malanno  dalla  via  che  il 
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devoto  percorre.  Si  direbbe  che 
raeuire  gli  altri  Vedi  adorano  la 
natura  meravigliando,  lAtbar- 
vaveda  ne  piglia  paura  e so- 
spetto ; esso  vede  dei  demonii  in 
tutte  le  operazioni  della  vita , 
negli  astri , negli  elementi  ; esso 
ba  paura  de’  ladri , delle  bestie 
feroci  , delle  malattie.  La  moglie 
che  abortisce  è per  causa  d’ un 
demonio  che  ha  disfatto  l’opera  ; 
la  moglie  che  partorisce  con  do- 
lore è perchè  un  demonio  le 
trattiene  il  feto.  Insomma  la  pre- 
senza minacciosa  del  sovranna- 
turale è la  continua  sollecitudine 
del  devoto  dell’  Atbarvan , e 
siccome  Acni  è il  griliya- 
imtl  o signore  e protettore  della 
casa,  a iui  particolarmente  si 
consacrano  le  lodi  dell’  Athar- 
vaveda.  Come  intanto  ci  è 
pervenuta  , tutta  la  raccolta  del- 
1’  Atbarvavcda , consta  di 
venti  libri  o kàied’a  e tren- 
totto prapàtb*aka  o lezioni , 
divisi  essi  stessi  in  anuvàliu 

0 capitoli,  di  circa  760  inni  e 
6000  versi.  11  Weber  avverte 
( Akademische  Vorlesungen  ) come, 
nel  l'atapatka  llràlimau-a. 
trovasi  ricordata  la  divisione  del- 
l'.ltharraveda  in  parva», 
invece  di  quella  in  kàn*d*a. 
Riconosciuto  l’Atharvavcda  , 
nell'  India  , come  l’umilissimo  tra 

1 Vedi , anche  i nostri  dotti  tar- 
darono ad  occuparsene  ; sola- 
mente dall’anno  1846  s’incomin- 
ciò a farne  ricerca  , essendo 
l'attenzione  principale  rivolta  pur 
sempre  al  Klgvcda.  Tuttavia 
è manifesta  la  grande  importan- 
za delfAtbarvaveda  per  la 
storia  comparata  dello  spirito 
umano  , e come  fondamento  della 
scienza  nativa  Indiana.  Gli  usi  e 
costumi  Vedici , le  cerimonie  do- 
mestiche , le  cognizioni  medici- 
nali, in  nessun  altro  Veda  tro- 
vano maggiore  svolgimento  che 
in  questo.  Ma  l’ idea  predominan- 
te in  esso  è quella  degli  scon- 
giuri, le  formole  de’quali  pigliano 


il  nome  (plurale)  di  atbarvan 
o pure  di  atharvètngIràN  5 

onde  con  questo  nome  pur  anco 
viene  talora  designata  la  intiera 
wam'hità  dell’Atharvavc- 
da.  L’Atharvavcda  piglia 

pur  nome  di  Drahmavcda  , 

poiché  il  sacrificio  volevasì  pre- 
sieduto dal  sommo  nume  in  per- 
sona come  sommo  sacerdote; 
pretese  che  rivelano  la  gara  fra 
le  scuole  vediche  , per  mostrare 
la  loro  prevalenza  sulle  altre, 
ma  che  , del  resto  , non  hanno 
nessuna  reale  importanza,  e non 
mutano  il  carattere,  per  noi, 
nella  sua  mondanità,  prezioso 
dell'Atharvaveda. 

AtbarvopaulHhad  ossia 
le  upanlshad  dell’Athar- 
ran  ( Vedi  upanlwkad  ).  Se 
ne  ricordano  55. 

Ad  radice , mangiare  ; già 
confrontammo  il  felino  edere; 
si  aggiunga  esorto,  esca.  Il 
causativo  di  questa  radice  vale 
nutrire.  Di  qui  il  neutro  adana 
il  cibo,  il  nutrimento;  il  neutro 
vedico  ad  ma»  ha  lo  stesso 
significato  ; cosi  pure  il  vedico 
neutro  ada«,  al  quale  il  Kuhn 
avvicinò,  per  ipotesi,  il  latino  odor. 

Adan'd'e,  come  nome  neu- 
tro, la  non  punizione,  la  impunità: 
come  aggettivo,  non  punito,  tm/mne. 

Adatta  aggeltivo , propria- 
mente non  dato  ; il  femminino 
adatta  adoperasi  per  indicare 
una  fanciulla  non  maritata.  — 
Adatta  col  presente  del  verbo 
ausigliare  un  essere,  in  forma  di 
passato  perifrastico,  trovasi,  nel- 
l’Atharvaveda,  con  significa- 
to attivo  : adatto*!  non  avente 
dato  sei , non  hai  dato. 

Adant  e adantaka  ag- 
geltivo: sdentalo,  privo  di  denti 
(Vedi  danta}. 

Adambba  aggettivo , che 
non  inganna,  fitto,  sicuro  , fermo, 
pieno,  chiaro,  integro. 

Adarra  nome  mascolino , 
propriamente  t invisibile  ossia  il 
giorno  in  cui  si  fa  la  luna  nuova. 
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Ailurcann.  come  oggettivo. 
invisibile  ; come  nome  neutro,  il 
non  vedere , il  non  apparire  , il 
non  osservare , il  negligere. 

Ad  «la  come  aggettivo,  privo 
di  pelali  ; come  nome  mascolino 
la  pianta  Barriwjtonia  acutangola 
Gaertncra  ( presso  Haughton  A'u- 
gcnia  acutangula  ) ; il  femminino 
ailalà  rappresenta  la  pianta 
Aloe  Indica  Hojìc  (presso  Haugli- 
ton  Soeolorina  aloe). 

Ada*  , come  pronome  dimo- 
strativo neutro,  quello  e questo; 
seguito  da  era , rpiello  stesso  ; 
come  avverbio,  là;  allora. 

Adàtar  aggettivo,  non  dante 
(di  a ■+■  datar  datar)  non  pa 
gante  e non  obbligato  a pagare  ; 
dicesi  pure  di  un  padre  che  non 
dà  la  sua  figlia  ad  un  marito. 

Adàna,  come  nome  neutro, 
il  non  dare  (di  a -+-  dima  donum). 
come  aggettivo  non  dante  , e pro- 
priamente dicesi  dell’elefante 
che  non  versa  mada  ( Vedi  ). 

Adàsa  (di  a •+-  dima  no- 
me mascolino,  non  dava  (Vedi!, 
e , secondo  il  dizionario  di  Pie- 
troburgo , non  isehiavo , libero.  Di 
fatto , l’esempio  adàso  gae’- 
ch  a naukto'al  non  isehiavo 
va.  liberato  sei,  con  le  quali  parole, 
nel  Mahàbhàrata,  i!  re  Yu- 
dhlahth'lra  mette  in  liberti) 
il  re  G'alatratha , paria  in 
favore  di  questa  interpreta- 
zione. 

Ad&hya  aggettivo  : incora - 

bustibilc. 

Aditi,  come  nome  femmini- 
no (di  a ■+■  diti  possessione) , 
la  non  possessione  , il  non  avere  , 
la  povertà.  — Come  aggettivo 
(di  a -+-  diti,  nel  senso  di  vin 
colo , limite  , ronfine , termine , che 
tuttavia  non  si  incontra  isolato) 
vale  svincolato,  infinito , illimitato  ; 
il  suo  femminino  diventa  un 
astratto  esprimente  la  libertà , la 
infinità,  la  interminabilità , e il 
mito  Aditi,  la  Dea  madre  degli 
Àdltya  (vedi) , probabilmente 
la  Dea  del  cielo,  del  firmamento, 


e il  ciclo , il  firmamento  stesso , 
I’  immenso , considerala  pure 
come  la  madre  degli  Dei  , la  mo- 
glie di  Vlahuru  e di  liaeya* 
pa,  la  figlia  di  Daknha  ,*iche 
è al  tempo  stesso  padre  e tiglio 
di  lei) , la  sorella  di  Arastya: 
aditi,  come  femminino  , vale 
ancora  la  inesauribile  e perciò  la 
va-cn  mitica  ossia  la  nuvola  sem- 
pre gravida  di  pioggia.  Il  duale 
Aditi  ossia  i due  Aditi,  vale, 
come  credo , il  cielo  e la  terra  . 
dal  cui  connubio,  secondo  la  mi- 
tologia vedica  , come  secondo  la 
Greca,  si  fecondarono  i mondi. 
In  questo  caso  l’ Aditi  maschio 
sarebbe  Dyàu>  o il  cielo , 
('Aditi  femmina  sarebbe  Pr'l- 
t Itivi  o la  terra . i quali 
llyAnis  e l*r  Ithlvi  veramen- 
te trovo  nel  R'Ijtveda  celebrati 
in  coniugio , nella  toro  relazione 
di  fecondatore  e di  fecondata , 
relazione  nella  quale  stanno  pure, 
press  i Esiodo , Urano  e Gaia. 
All  'Urano  Ellenico  risponde  nell» 
mitologia  vedica  Varnica  (Ve- 
di). Ora  mi  giova  qui  notare  come 
Varun-a  è pure  consideralo 
| come  il  primo  degli  Àdltya , 
ossia  il  primogenito  di  Aditi  r 
cnl  quale  P Aditi  celeste  si  iden  - 
tifica.  — Pel  R'iffveda,  Aditi 
è tutto,  è l'universo. 

Adikahltn  aggettivo , non 
consacrato,  non  compiuto  secondo 
le  sarre  cerimonie. 

Adina  (di  a ■+■  dina)  ag- 
gettivo . non  misero,  non  abbat- 
tuto , coraggioso  ; adìnàtman 
aggettivo  avente  animo  forte;  no- 
bile , non  vile. 

Adura  (di  a -i-  dura ) 

come  aggettivo , non  lontano  , 
virino;  come  nome  neutro , lu 
non  lontananza . la  vicinanza. 

Adr'lf  aggettivo  (di  a -+- 
(irle  non  avente  occhi  (o  non 
veggente ) , riero. 

Adr  Ir.va  , aggettivo  (di  a 
■+•  dri$ y«  invisibile  ; in  medi- 
cina , adoperato  per  qualilìcaro  le 
emorroidi . 
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Adr  l*h<'a  (di  n -4-  dr'l- 

ftht*a)  come  aggettivo.-  non  ve- 
duto e quindi,  per  lo  stesso  nostro 
traslato , inviso  , non  veduto  bene 
(cosi  qualificata  l'usura  sotto  il 
nome  di  vr'  ddh  , ossia  ac- 
crescimento , per  mezzi  illeciti , 
della  propria  fortuna)  : invisibile; 
non  mai  insto  , sconosciuto  : come 
nome  neutro,  certo  nella  sua 
qualità  d’invisibile,  di  ignoto, 
cosi  chiamato  il  destino  ; onde 
l'aggettivo  ndr  l«ht-njg  a ossia 
noto  dal  destino  , fatale. 

Adr'lsht-anara  e adr'i- 
■ht-apnrasha,  propriamente 
non  insto  Cuomo , nome  mascolino, 
col  quale , secondo  Goldstocker  , 
vien  designato  quel  modo  di  trat- 
tare in  cui  le  parti  convengono 
senza  alcun  mediatore  o senza  dar 
pegno. 

Adeva  (di  a -t-  (leva)  come 
aggettivo , propriamente  , non  lu- 
minoso, tenebroso ; quindi  non 
divino , privo  di  divinità , contra- 
rio agli  Dei;  come  nome  masco- 
lino. adeva,  quale  tenebroso  o 
quale  contrario  agli  Dei,  il  de- 
monio. 

Adee»  nome  maschile , il 
non  luogo,  il  luogo  sconveniente. 

Adàlva  aggettivo  (di  a -+• 
dùlva  che  opera  senza  il  fato, 
privo  del  fato,  indipendente  dal 
fato,  senza  parteripazione , in 
somma,  della  divinità  astratta  che 
si  chiama  il  fato. 

Adoha  nome  mascolino  : la 
non  mugnitura  ; ossia  il  tempo  in 
cui  le  vacche  non  danno  latte 

A(l*«  nome  mascolino  : il 
burro  liquefatto. 

Addita  particella  indeclina- 
bile , specialmente  vedica,  dav- 
vero, sicuramente  ; merita  pur  nota 
la  voce  mascolina  additati, 
che  si  interpretò  il  sapiente , 
quasi  colui  che  vede  o dice  la 
verità.  Come  pare  di  a o ad  tema 
pronominale  dimostrativo  , cui  il 
Sanscrito  e latino  id  (in  id-eo  , 
id-circo  ) sembra  corrispondere 
come  forma  indebolita,  più  la 


radico  dhìt  fermare,  stabilire;  c 
la  composizione  stabilir  questo, 
fermare  , affermar  questo , avrebbe 
potuto,  in  età  remotissima , valere 
per  modo  di  affermazione,  la  quale 
varrebbe  quanto  la  verità. 

Adbhuta  ( d’  incerta  etimo- 
logia) come  aggettivo,  mirabile; 
come  nome  mascolino  e neutro, 
il  meraviglioso  ; il  miracolo,  il 
prodigioso;  la  meraviglia  , conside- 
rata nella  poetica  Indiana,  come 
uno  degli  otto  rasa  ( Vedi  ). 

Adblmtadliarma  nome 
mascolino  , cosi  chiamato  , presso 
i Buddhisti,  il  racconto  di  cose 
meravigliose. 

Adbhatabràhman*a  no- 
me neutro , cosi  chiamato  un 
bràhman'a  il  quale  contiene 
speciali  (r  lhyasùtra  occu- 
panti degli  augurii  e dei  mi- 
racoli , propriamente  il  brà- 
hman-a  dd  miracoli. 

Adman  nome  mascolino , 
il  fuoco , come  divoratore  ( Vedi 
attar , atharvan  ). 

Ad  ruattad  ( di  adman  -+- 
»ad  ) nome  mascolino  Vedico , 
il  commensale. 

Adya  [ di  ad  edere  ) come 
aggettivo,  mangiabile , da  man- 
giarsi ; come  nome  neutro  , cibo. 
— Ad ya  , come  avverbio,  ora, 
adesso , oggi , forse  a come  tema 

fironominale  e dya  , come  il 
uminoso , il  giorno  , nel  quai  caso 
sarchi»  analogo  di  Na—dyaa  , 
subito  , adesso  ; si  confrontino  il 
latino  ho-die , l’ italiano  oggi , 
il  quale  |»r  far  comprendere 
come  nella  parola  dovea  rico- 
noscersi 1*  idea  di  giorno,  ri  prò- 
ducendola  , si  protrasse  pure 
in  oggidì  : la  slessa  idea  di  giorno, 
si  contiene  nelle  voci  latine  pri- 
die , poslri-die,  nu-dius,  quoti-dic. 
— (blindi  addata  ria . come 
aggettivo , presente,  odierno  , come 
nome  mascolino  , il  presente  , 
l'  oggi  ; adyataui  (femminino,  è 
chiamato  l'aoristo.  Quindi  adya- 
divatta  mascolino  e neutro  , in 
cui  probabilmente  l’idea  di  giorno 
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ò ripetuta  Codierno  giorno  (noi  fac-  Adrlsànu  aggettivo,  cosi 
ciarlio  la  medesima  ripetizione  chiamata,  nel  H'Igvcda  , tau- 

q unndo  diciamo  og^ijiorno,  alaterno  rora , siccome  quella  che  è,  che 

a oggi,  che  vale  al  giorno  di  questo  sorge  sulla  cima  del  monte, 

giorno).  Di  qui  ad.yaevìna  (di-  Ad  rimar»  nome  mascolino, 

ad 7»  -t-  cvaw  ! aggettivo  , che  è il  ferro  , come  essenza  del  monte, 
dell'oggi  o del  domani,  che  farà  Adruti  aggettivo,  col  quale 
una  rosa  oggi  o domani  ; adoperasi  sono  appellati  i deva  come  non 

specialmente  il  femminino  adja-  ingannatori , in  opposizione  ai 

$ vànà  per  indicare  la  femmi-  druti  , agli  rideva , i quali 

na  che  nell’oggi  o nel  domani  ingannano.  Voce  Vedica,  sinoni- 

deve  sgravarsi.  mo  della  quale,  ne'  Vedi  stessi  , 

Adrutya  nome  neutro  , i c adrohvan  , e , nel  suo  senso 
propriamente  «7  non  giuoco  , ossia  proprio,  adroilha. 
il  mal  giuoco , il  giuoco  sforlu-  Adrolia  nome  mascolino  , 
nato.  r assenza  del  male,  il  benessere. 

AdrI  (etimologicamente,  co-  Advdya  non  avente  dualità  , 
me  credo,  non  divisibile,  non  of-  non  avente  il  secondo,  uno,  unico; 
fendibile,  che  non  si  può  squarcia-  adoperasi  questo  aggettivo  come 
re  di  a-t-dir)  nome  mascolino,  appellativo  mascolino  di  Bad- 
ia pietra  ( nel  sacrifìcio  la  pietra  db». 

sulla  quale  viene  pestato  il  Noma  Advayant  aggettivo. non  du- 
siccome  quello  che  non  si  puòspae-  plicc  , non  doppio  , semplice,  sin- 
cere i ; la  montagna;  e quindi  pure  cero , per  lo  stesso  traslato  della 
la  nuvola  ( siccome  quella  che  lingua  nostra  che  chiama  doppio 
somiglia  a monte , oppure  siccome  un  uomo  non  ischietto , un  uomo 
quella  che  il  fulmine  non  può  a più  coscienze. 
squarciare)  ; l'albero.  La  nuvola  ed  Advàra  nome  neutro  , un 
il  monte  si  noverano  fra  i 7 ne-  luogo  che  non  ha  porta,  un  luogo 

mici  del  Dio  ladra , il  quale  col  aperto  ( Vedi  dvàra  1. 
fulmine  cerca  romperli  ; squar-  Advesha  aggettivo  che  non 
ciando  la  nuvola  , egli  sprigiona  ha  odio , benevolo. 
la  pioggia  ; squarciando  il  monte  Advàlla  nome  neutro  , la 
apre  le" sorgenti  ai  tiumi.  Quindi  non  dualità,  F unità. 
gli  epiteti  "che  ladra  assume  Adita  ( Vedi  alba  , ada.N  , 
di  Adrldvlnh  , ossia  nemico  di  addhà  , aditasi , per  la  pro- 
Adrl , e di  Adrlbhld  ossia  babile  formazione  della  voce  , 
quello  che  spacca  il  monte.  Que-  ove  certo  1’  a è tema  pronomi- 
sta  per  lo  meno  la  interpretazione  naie  ) , particella  Vedica  , allora  , 
che  mi  sembra  più  probabile  quindi , e. 
delia  voce  adrl,  L’  epiteto  poi  Adbah'padma  nome  neu- 
di  adrlvaut,  ossia  fornito  di  tro,  in  architettura,  così  chiamata 
adrl  come  arma  di  pietra  dato  una  divisione  del  flkhara  o 
allo  stesso  ladra , mi  richiama  cupola,  ossia  propriamente  il 
a remotissima  età.  Coi  nomi  ma-  padma  inferiore,  la  più  bassa 
scolini  ad  ri  pati  e adrlràjt  o linea  nella  quale  41  tior  di  loto  , 
signore  dei  monti  viene  designato  come  presso  i Greci  la  foglia  di 
1'  lilmavat , 1'  Hlmalay»  acanto,  trovasi  espresso. 

(Vedi);  col  nome  di  adriea,  Adhab*sva»tlka  nomo 
adriudra  signore  dei  monti  , neutro . in  astronomia , il  [>olo 

oltre  allo  stesso  Hlmalay»,  rap-  celeste  nadir  ; siccome  quello  che 
presentasi  ancora  il  Dio  C!lva , sta  in  basso, 
chiamato  jierciò  ancora  adrl-  Adliana  aggettivo  , privo  di 
cayy»  o giacente  sul  monte.  sostanza , povero. 
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AdliAma  aggettivo  ( Vedi 
ttdhas  ) inferiore,  infimo  (cor- 
rispondente etimologico)  , mini- 
mo. Presso  ti  àn-akra  , il  rad- 
doppiato adhamàdhama  Tor- 
ma naturale  primitiva  di  super- 
lativo, l'infimo  degli  infimi,  lumilis- 
simo,  il  più  vile.  - Notisi  il  nome 
mascolino  adhamarira  ( di 
adbama  + r'In-a  ) , il  debi- 
tore che  ha  per  suo  contrapposto 
uttnmarn  a , il  creditore. 

Adhamànga  nome  neutro, 
il  membro  più  basso,  ossia  il  piede  , 
mentre  uttamìinga  , ossia  il 
membro  più  allo,  vale  la  testa. 

Adhara  (vedi  adliama) 
come  aggettivo,  inferiore  ( inferus ) ; 
come  mascolino,  il  labbro  inferiore, 
e,  al  duale,  le  due  labbra:  come 
neutro,  la  parte  inferiore  ; le  parti 
vergognose  della  donna  ; la  domanda, 
siccome  minore , a cui  risponde 
l’attara  o risposta  siccome  mag- 
giore, onde  col  nome  neutro  com- 
posto adharottara  s‘  inten- 
de insieme  la  botta  e la  ri- 
sposta. 

Adharàran*!,  l’aran-1  in 

Tenore  (vedi  aran*I). 

Adliarvdym*  avverbio  , il 
giorno  innanzi,  avantieri  (dyaa 
per  diva»  giorno , come  nel  la- 
tino nu-dius  diu,  diutius). 

Adharma  nome  mascolino, 
il  non  diritto,  il  non  giusto,  l il- 
legale, la  colpa;  quindi  adhar- 
mya  aggettivo , ingiusto  (vedi 
dliarnta). 

Adhavà  nome  femminino . 
la  priva  di  dilava  o marito,  cioè 
la  vedoi'a  (vedi  vldhavh). 

Adtiaec'ara  nome  masco- 
lino , propriamente  quello  che  va 
sotto , cioè  il  ladro.  Cosi  noi  chia- 
miamo sottrarre  figuratamente  il 
rubare. 

Adhah*f  ayya  aggettivo , 

dormente  in  basso , ossia  dormente 
sul  suolo. 

Adhafl  avverbio  , sotto  , in 
basso  ; il  Dizionario  Petropolita- 
no  annota  : t forse  adii»*  sta 
pure  in  etimologica  congiunzione 


con  adhl  ; quando  si  pigli  que- 
sto come  locativo:  nell'alto , quello 
può  essere  dichiarato  come  abla- 
tivo : dall'alto.  L’avverbio  adliaa 
passò  pure,  nel  figurato,  alia 
significazione  di  : all ’ inferno.  — 
La  voce  adhastàt  equivale 
perfettamente. 

Adli»*t  addio  nome  fem- 
minino , ossia  la  regione  di  sotto,  il 
nadir  (vedi  adhah**vafttlka. 

Adhanpada  ; come  agget- 
tivo, che  è sotto  i piedi;  come 
nome  neutro , il  suolo. 

Adhàrya  aggettivo  : insop 
portabile. 

Adhl , (vedi  adhaa)  av- 
verbio e preposizione  : sopra , di 
sopra  ; da  sopra  ; da  ; su.  — Il 
femminino  adtiì  è adoperato 
per  indicare  la  donna  che  è nei 
mesi , ossia  sopra  di  essi. 

Adhlka , come  aggettivo, 
superiore  ; superfluo  ; eccedente  ; 
come  neutro:  la  superfluità  ; in 
rettorica,  f iperbole  ; (chiamata 
pure  al  femminino  adlitkavà- 
kyoktl  e al  neutro  adhlkkr- 
tliavae'ana).  — L’avverbio 
adlilkam  vale  superiormente  ; 
straordinariamente  ; molto  ; di  più. 

Adhlkaranra,  come  ag- 
gettivo , riguardante , relativo , 
propriamente  , operante  sopra , 
come  neutro,  riguardo,  relazione, 
porzione  riguardante  'cosi  chia- 
mati , in  un’opera  , i paragrafi)  ; 
materia;  giudizio  siccome  quello 
che  si  aggira  sopra , onde  tl  giu- 
dice è chiamato  adhlkara- 
n*lka  , o meglio  kdhlkara- 
n-lka 

Ad lil karma n neutro  ed 
adhlkkra  mascolino,  propria- 
mente operante  sopra , ossia  la 
ispezione , un  alto  impiego , in  ge- 
nerale , un'  alta  dignità  ; onde 
adhlkarmlka  , al  mascolino , 
è chiamalo  f ispettore  , e special- 
mente  T ispettore  sopra  il  mercato. 

Adhlkr'lta  come  aggettivo, 
fatto  sopra , principale  ; come  nome 
mascolino,  capo;  sorvegliatore  ; 
ispettore. 
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Arililttania  nome  masco- 
lino , propriamente  f andar  sopra, 
e quindi  : l'ottenimento,  Faripii 
sto  ; h studio  ; la  lettura  ; la  cogni- 
zione , f apprendimento.  — Le  no- 
stre voci  ai  apprendere,  imparare 
partono  anch'esse  ila  un  primo  si- 
gnificalo materiale  quasi  identico. 

Ailliitiakù  nome  femmi- 
nino, altipiano. 

Adbldevana  nome  neutro, 
quel  piano  sopra  il  quale  si 
giuoca  , e particolarmente  ado- 
perasi questa  espressione  nel 
giuoco  dei  dadi. 

Adhlpst.  adblpatleadbl- 
pà  nomi  mascolini , propria- 
mente il  signore  sopra , ossia 
il  signore . «i  re,  il  comandante; 
quindi  il  femminino  adlilpatni 
la  signora,  la  comandante. 

Adblpnruwba  nome  ma- 
scolino , lo  spirito  sopra;  il  sommo 
spirito. 

Adblhhii  mascolino,  pro- 
priamente anello  che  è sopra,  ossia 
tl  signore,  il  dominatore. 

Adhlbbùta  nome  neutro, 
l’essere  sopra,  ressero  supremo. 

Adltlmaiitlia  nome  ma- 
scolino , cosi  chiamata  in  medi- 
cina , una  specie  di  mal  d’occhi  ; 
ma  la  voce  varrebbe  propria- 
mente : confricamento  sopra. 

Adlilmàn'wa  nome  ma- 
scolino , altra  malattia  (Tocchi. 
La  voce  vale  propriamente  : carne 
sopra. 

Adlilmàn'saka  propria- 
mente che  ha  la  carne  sopra  o 
rigonfiamento  della  carne , cosi 
chiamata  la  malattia  che  in  cor- 
rispondenza al  dolore  de’denti  o 
alla  flussione  delle  gengive  fa  rigon- 
fiare anche  la  mascella. 

Adhlratba  propriamente 
quello  che  è sopra  il  carro  ; quindi , 
come  nome  mascolino,  carrettiere 
cocchiere  ; come  nome  neutro , il 
carico  di  un  carro. 

Adblràjt  a nome  mascoli- 
no, ti  re  soj>ra,  il  re  supremo. 

AdblvaMar  aggettivo,  pro- 
priamente pattante  sojtra , ossia 


difendente , consolante ; cosi  adhl- 
vàka  nome  mascolino,  è la  di 
fesa,  l'apologià. 

Adhlvae'ana  uome  neu- 
tro, il  soprannome  ed  anello 
semplicemente  il  nome,  il  nome 
che  si  dà  , il  nome  che  si  im- 
pone. 

Adhlvàea  nome  mascolino 
propriamente  che  ha  abitazione 
sopra , ossia  l’abitante  ; f abitazione , 
la  dimora , la  sede  ; sopravveste 
veggasi  la  rad.  tm)  , soprabito. 

Adhlvettar  nome  masco- 
lino , un  marito  che  sposa  un'al- 
tra donna  mentre  la  sua  prima 
è ancora  in  vita  ; adblvlnnà 
(femminino)  chiamasi  la  prima 
moglie  che  è abbandonata  dal 
marito  per  una  seconda  e adhl- 
vedyà  (femminino)  quella  che 
merita  di  essere  abbandonata  ; 
di  aditi  vld. 

Adbl^rayttn-a  nome  neu- 
tro , propriamente  la  coltura  so- 
pra ; quindi  semplicemente  la 
cottura;  il  femminino  adii i^ra- 
ran-l  ossia  quella  sulla  quale  si 
cuoce  vale  la  fornace,  il  forno. 

Adblahavaii'a  come  ag- 
gettivo , servente  per  la  compres- 
sione , ossia  sopra  il  quale  si  com- 
prime , si  estrae  il  succo  ; come 
nome  neutro  , il  mortaio , ossia 
la  parte  inferiore  della  pressa 
primitiva , la  pietra  sopra  la 
quale  viene  estratto  il  succo, 
per  forza  di  compressione. 

Adtilslith'àna  nome  neu- 
tro , propriamente  luogo  che  sta 
su,  luogo  che  sorge;  quindi  la 
città  ; la  posizione  elevata , f alta 
dignità,  fa  potenza. 

Adbitl  nome  femminino 
(vedi  adhyfcya)  propriamente 
Fondata  sopra , ossia  l'acipiisto , la 
conoscenza,  la  lettura. 

Adhìna  aggettivo , avente 
un  signore  sopra,  dipendente,  servo. 

Adhìra  . come  aggettivo , 
non  fermo,  mobile , e , per  tra- 
slato, timido  j perturbato  ; il  fem- 
minino adbìrÀ  ò uno  degli  ap- 
pellativi del  fulmine. 
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Adltivà«a  nome  mascolino 
la  sopra-veste  , il  sopr-abito  ; il 
mantello  di  uditi,  con  allunga- 
mento della  i,  più  và»a  da  va* 
ves-tire). 

Adltìca,  propriamente,  il 
sopra-signóre  (di  aditi  -+-  ira) 
nome  mascolino , il  signore , il 
principe , il  re. 

Adltutia  avverbio  , oro,  su- 
bito l’incerta  etimologia). 

Adii  r iti  nome  femminino, 
la  non  fermezza,  la  non  stabilità, 
la  mobilità  , la  instabilità , la  inco- 
stanza (vedi  per  fermo,  sotto  la 
radice  dliar). 

Ad  tir  I wltt'a  aggettivo,  non 
resistito  e irresistibile  ; quest'  ulti- 
mo significato  lia  pure  ad  li  r i 
»liva.  che  vale  quindi  pur  anco 
altiero , superbo. 

Aditemi  aggettivo,  nel  senso 
proprio,  non  dante  latte,  non  mu- 
gnibile  : nel  senso  traslato,  infe- 
condo, infruttifero. 

Adlnt'ircuka  nome  neutro 
di  udita»  sotto  -t-  anVitka  abi- 
to (come  parmi  siccome  quellofatto 
di  fili,  tessuto,  onde  viene  pure 
chiamata  cosi  la  foglia ) f abito 
sotto , la  sottoveste  , forse  pure  la 
camicia. 

Adlio'kNliBff'a , propria- 
mente , nato  sotto  la  ruota  , ap- 
pellativo mascolino  di  Alnlitt'ii 
il  quale  come  sole  o fuoco  solare 
in  una  delle  molte  leggende  che 
Io  riguardano  si  dice  svolto  e 
prodotto  per  mezzo  della  suppo- 
sta ruota  celeste,  per  confrica- 
mento  dell’asse  (Vedi  VInIiii-h). 

Adliwsatl,  come  nome  fem- 
minino , la  via  in  basso  e quin- 
di la  via  all’  inferno  ; come  agget- 
tivo, andante  in  basso , all'  inferno. 

Aillto  iiga  nome  neutro , 
propriamente , il  membro  sotto , 
ossia  la  parie  deretana  e il  puden- 
dum  muliebre. 

Aditogilivlkà  nome  fem- 
minile, l’ugola  ossia , propriamen- 
te , la  linguetta  sotto. 

Adlioltltiivaiia  e adlto- 
loi.ii  nome  neutro,  il  sotto  mondo 


e particolarmente  il  luogo  solfo 
terra  dove  dimorano  i serpenti. 

Aditomuklta,  e ndltalr- 
flrat  come  neutro,  propriamen- 
te che  ha  la  bocca,  la  testa  all  ingiù, 
uno  degli  appellativi  dell’  inferno. 
Come  nome  mascolino,  appella- 
tivo di  YImIiii'u.  11  femminino 
udlioui  ul»  li»  vale,  secondo  Wil- 
son , la  pianta  jìremtut  esculenta. 

AdliyakMu , propriamente  , 
che  ha  l'occhio  sopra  e quindi  , 
come  nome  mascolino,  testimonio 
oculare;  guardia  vigile.  Si  dà  pu- 
re come  nome  della  pianta  mi- 
musops  bau  h i. 

Adltvati'd'à  nome  femmi- 
nino, propriamente,  che  ha  le  uova 
sopra  ; così  chiamate  le  piante 
carpopogon  pruriens  e flacurlia 
cataphracta. 

Adlivu vana  (Vedi  adltya- 
yaj  nome  neutro , propriamente 
l’andata  sopra  , ossia  lettura  , lo 
studio  , la  lezione. 

Adliva v avana  aggettivo , 
secondo  Gorresio,  sopra  un  mez- 
zo , più  che  mezzo  , e secondo  il 
Dizionario  di  Pietroburgo,  aixnte 
una  metà  oltre , ossia  uno  e mezzo. 

Adii.vavaN&na  nome  neu- 
tro , la  determinazione  , la  risolu- 
tezza, l'energia,  lo  sforzo  (di  ad- 
iti -+■  avasàita;  ; in  rettorica  , 
cosi  chiamata  la  semplice  enun- 
ciazione di  un  discorso  elittico  o 
figurato , senza  epiteti.  Presso 
Goldsliicker. 

Aditi  acumi  nome  neutro , 
il  mangiare  eccessivo  e il  riman- 
giare prima  che  siasi  digerito  il 
cibo  già  preso.  Cosi  il  Dizionario 
di  Pietroburgo. 

Alili  vàtnia  come  nome 
neutro  il  sommo  sjiirito , come 
aggettivo  , riferente.»  uffàttuaii, 
ossia  alla  persona,  a sé  stesso. 

Aditi  àtmadr  le  nome  ma- 
scolino , un  saggio  , un  anacoreta, 
il  quale  conosce  ta  natura  di 
quello  che  concerne  Palmati 
(vedi . 

Adlivàpaka  e adii  valla- 
vi tur  nome  mascolino  , il  mae- 

5 


Digitized  by  Google 


31 


stro  , ossia  , propriamente , quello 
che  fa  andar  sopra , quello  che  fa 
imparare. 

Adhyàpana  propriamente 
quello  che  fa  andar  sopra  , quello 
che  fa  imparare  , ossia  la  lesione , 
nome  neutro. 

Adhyàra  come  aggettivo , 
propriamente , andante  sopra  e 
quindi  leggente  ; come  nome  ma- 
scolino, h lettura;  il  tempo  impie- 
gato i>er  la  lettura , ossia  la  lezio- 
ne ; il  soggetto  di  una  lettura,  ossia 
la  leziotie;  e in  adhyàya  o lezioni 
sono  spesso  divisi  i libri  vedici  e 
brabmanici,  ma,  come  credo, 
considerando  la  loro  lunghezza  , 

Eiuttosto  un  corso  di  lesioni  che  una 
sione  sola  , parendo  impossibile, 
per  es. , che  un  iMlltyttyi»  del 
H'Iffvrda  sia  esaurito  in  un  solo 
giorno.  E non  a caso  Àcvalàja- 
na  ne’suoi  gr  K«  vii  sui  rii  ci  fa 
sapere  come  la  lettura  di  ciascun 
Veda  piglia  12  anni  ed  anche  più, 
per  chi  voglia  veramente  impa- 
rarli ( vedi  le  voci  gurn  e lira 
limar  ariti).  Il  11  Avveda, per 
esempio  , ha  <H  adliiàra  , che 
ripartiti  in  <2  anni  darebbero 
poco  più  di  5 adii yà y»  all'anno, 
ossia  nemmeno  un  adltyàya 
per  bimestre;  il  qual  tempo  non 
parrà  troppo  quando  si  pensi  che 
il  discepolo  non  doveva  solamente 
conoscere  il  contenuto  delt'ad- 
liyitya  ma  recitarlo  , dopo  averlo 
mandato  a memoria.  Si  potrebbe 
supporre  forse  che  il  maestro,  il 
Cura  incominciasse  per  esporre 
senza  interruzione,  il  suo  adliy  a- 
ya,  se  i |»rittlrabliyn  con  le 
loro  istruzioni  sul  mododi  insegna- 
re il  Veda  , non  ci  mostrassero  ad 
evidenza  che  si  procedeva  a uno, 
a due  e,  al  più,  a tre  versi  per  volta 
riuniti  in  unprarna  (questione) 
pronunciata  lentamente . distin- 
tamente, allìnchè  il  discepolo  po- 
tesse bene  rilevarne  i suoni  e più 
agevolmente  ritenerli.  Appresi  i 
tre  versi  anzidetli  si  andava  in- 
nanzi , finché  dopo  sessanta  pra- 
rmt , la  lezione  fosse  conchiusa. 


Il  primo  adltyàya  del  Hlgvr- 

da,  per  esempio,  è di  1 94  ver- 
si ; è egli  possibile  che  in  un  solo 
giorno  fosse  esaurito?  Possibile 
certamente  ; ma  le  dichiarazioni 
de’  jgr'lhyawùlra  mi  paiono 
sufficienti  a mostrarci  come  la 
regola  abbia  dovuto  diventare 
presto  eccezione  , e che  quanto 
si  sarebbe  dovuto , secondo  il 
precetto  , apprendere  in  Gi  gior- 
ni , occupò , col  tempo , non  meno 
di  1 2 anni  ; a meno  che  non  si 
voglia  supporre  che , per  ogni 
adltyàya  mandalo  in  un  giorno 
a memoria  si  spendessero  oltre 
due  mesi  di  commentario. 

I.’uso  sufficientemente  antico 
nell’  India  della  voce  adltyàya, 
anteriore  in  ogni  modo  alla  ma- 
nifestazione storica  del  Buddhismo 
e al  grammatico  Pàiclnl  fece- 
ro sospettare  la  esistenza  innanzi 
ueslo  tempo  della  lettura  e perciò 
ella  scrittura  nell’  India  ; cosi  le 
voci  adhvrt I egli  legge,  «d- 
liyàpayatl  egli  fa  leggere;  ma 
il  senso  primo  . il  senso  naturale 
della  parola  adltyàya  vedemmo 
essere  l'amlar  sopra  , ossia  il  pi- 
gliar, l’ impossessarsi , rapprendere; 
verbo  che  idealmente  gli  rispon- 
de ; e questo  senso  essa  vuole 
esclusivamente  avere  in  quasi 
tutta  la  letteratura  Vedica.  Ad- 
liyrtl.  aditile  non  valgono 
pertanto  ancora,  nei  Arda, 
egli  legge , ma  egli  apprende , e 
adliyàpayati  non  egli  fa  leg- 
gere , ma  egli  insegna.  « Gli  an- 
tichi Indiani , scrive  quindi  Max 
Miillér,  fecero  distinzione  fra  due 
generi  di  adltyayaita  (=  «d- 
Ityàya! , il  {graltairàdliya- 
viinii  ossia  l’ apprendimento . il 
dltàratràdliyayaita,  ossia  il 
ritenimento  ».  Questo  poi  opera- 
vasi  per  mezzo  dello  svàillijà- 
ya  ossia  della  lettura  in  sé  stesso  , 
della  ripetizione  in  sé  stesso  sopra 
l’oggetto  scientifico  appreso.  Que- 
sti esempii , in  ogni  modo , ba- 
stino per  ora  ad  indicare  come 
il  primo  uso  della  voce  adbyà- 


id  by  Google 


35 


ya,  nei  libri  Vedici,  non  si  riferi- 
sce ancora  alla  leltura  materiale 
falla  sopra  uno  scritto  , ma  espri- 
me sempliccmnte  i varii  atti 
mentali  del  comprendere , del 
ripetersi , del  ritenere,  indipen- 
denti dalla  rappresentazione  gra- 
fica della  parola  ( Vedi  llkli, 
llp  , Icklia  , lekliana . 
granfila  ) la  quale  non  può 
aver  precorso  di  molto,  nell' In- 
dia , la  conquista  d’Alessandro. 
Adliyàropa  e adiiyàro- 

Kma  , maschile  il  primo  voca- 
lo , neutro  il  secondo , di  adlil 
-+-  à h-  rali  nella  sua  forma 
causativa)  il  far  salir  sopra , il 
far  passar  sopra , l’ inalzare  , il 
trasportare , la  iperbole , la  esage- 
razione. 

Adliyàhàra  nome  masco- 
lino , letteralmente  , il  soi>ra  ap- 
prendimento, ossia  il  complemento, 
l'aggiunta,  la  conclusione. 

Adliyùdlià  (di  aditi  -+• 
valt , il  cui  partic.  perf.  passivo 
femminino  suona  ndlriv  sinco- 
pato di  vahtàì  propriamente  por- 
tata oltre,  portata  sopra  , ossia  la 
donna  avente  un’altra  che  è prefe- 
rita, la  donna  a cui  il  marito  ne 
preferisce  un’altra. 

Adhrlgn  aggettivo , d’ in- 
certa etimologia,  col  quale  vengo- 
no salutati  Indra,  Hndru.  gli 
Arvlit , e più  spesso  Agni. 

Adhrnv» , aggettivo , non 
ferino,  non  fisso,  incerto,  mobile. 

Adlivan  nome  mascolino , 
la  via,  lo  spazio,  imiti,  il  viaggio, 
onde  adlivaga.  adhvaga4  e 
ad  li  vagami  n valgono  viag- 
giatore, viaggiante,  ossia  propria- 
mente il  viandante , col  primo  dei 
quali  appellativi  vengono  talora 
designati  il  mulo  ed  il  cammello;  il 
femminino  ad  li  vagì*  adoperasi 
come  appellativo  del  fiume  tian- 
ge.  De'  viaggiatori  indiani  la  mas- 
sima parte  erano  mercanti  i quali 
raramente  uscivano  dai  conlini 
dell’  India  ; altri  erano  mendicanti 
e pellegrini  per  io  più  di  razza 
sacerdotale  e più  lardi  anche  |>c- 


nitenli  Buddhisti , i quali  avendo 
rinunciato  alle  pompe  e alle  gioie 
dei  mondo  si  davano  alla  vita 
contemplativa  ; altri  finalmente 
erano  devoti  , i quali  come  i 
nostri  Cristiani  al  Santo  Sepolcro, 
almeno  una  volta  della  loro  vita 
si  recavano  al  Gange , il  liume 
sacro  , nelle  acque  del  quale  pen- 
savano purgarsi  de’ loro  peccali, 
e una  gran  parte  di  essi  andava 
pure  ad  annegarvisi , sperando 
per  tal  via  di  conseguire  con  la 
immortalità  la  beatitudine.  Alcu- 
ni pochi  viaggiavano  in  lontani 
paesi  per  acquistar  scienza.  Tem- 
pi opportuni  vi  erano  per  l’ in- 
traprendiinento  de’  viaggi  , e 
scongiuri  proprii  , secondo  la 
superstizione  indiaua  , ad  allon- 
tanare dal  cammino  del  viandan- 
te ogni  tristo  accidente  ; detti 
scongiuri  si  facevano  specialmen- 
te dal  viaggiatore  nei  crocicchii 
delle  strade  o passando  presso 
qualche  albero.  1 ladri  partico- 
larmente erano  temuti  da  essi , 
come  oggidì  ancora  sono  a pa- 
ventarsi da  quanti  si  arrischino 
a percorrere  la  vastissima  e mon- 
tuosa regione  del  Dekhan  , l’antico 
Uakulìinàiiatlia.  Nella  let- 
teratura leggendaria  dell’India, 
come  nelle  nostre  storie , la  di- 
vinità occorre  frequentemente 
a’  viaggiatori  e specialmente  assi- 
stono il  viandante  Indra  e l'I- 
va  ai  quali  perciò  può  particolar- 
mente convenire  il  nome  appella- 
tivo sanscrito  aiìlivapatl,  ossia 
signor  della  via  ; ed  oltre  a queste 
divinità  non  son  rari  i genii  buo- 
ni come  i yakwUàir  e gli  ani- 
mali parlauti , e i genii  cattivi,  i 
deinnnii , i serpenti. 

Alili  vara  nome  mascolino, 
il  sacrificio  , la  cerimonia  del  sa- 
crificio ; e adhvarj  u si  chia- 
mano particolarmente  i sacerdoti 
attendenti  al  sacrificio,  e più  spe- 
cialmente ancora  i sacerdoti  del 
lag ’iirveda  ossia  del  Arila 
sacrificale,  i quali  hanno  spe- 
cialmente cura  di  osservare  e di 
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insegnare  i precetti  liturgici.  Essi 
provvedono  al  necessario  pel  sa- 
crificio , indicano  e dirigono  l’or- 
dine della  cerimonia  sacrificale  e 
sono  gelosi  custodi  essenzialmente 
di  quegli  inni  i quali  s'attengono 
al  sacriticio , i quali , nelle  loro 
scuole  commentano  quasi  soltanto 
liturgicamente. Per  riguardo  ai  sa- 
cerdoti che  lo  osservano  , piglia 
pur  nome  di  Adlivaryukra- 
tn  il  sacrificio  prescritto  dal  I’m- 
f nrveiln  (vedi  questa  voce). 

A»  particella  negativa  che 
occorre  come  prefisso  innanzi  a 
quelle  sole  parole  che  incomin- 
ciano per  vocale  , sia  la  » primi- 
tiva, come  pare, sia  essa  eufonica, 
come  non  ci  lascerebbero  credere 
le  altre  lingue  sorelle,  le  quali 
conservano  la  it  anche  innanzi 
consonanti  iniziali  (vedi  sotto  la 
lettera  a.  dove  già  avvicinammo 
il  latino  in.  E non  è caso , ma 
persistenza  di  antico  suono , che 
fa  pronunciare  ai  Francesi  come 
an  la  negativa  en,  suono  che  si 
mantiene  pure  ne’dialetti  subalpi- 
ni e che  era  proprio  del  linguaggio 
umbroedosco  Nel  sanscrito  stesso 
sembra  da  paragonarsi  l’altra  par- 
ticella negativa  . a cui  son 
noti  parenti  il  nostro  raddoppiato 
non,  che  nel  dialetto  fiorentino 
suona  solamente  più  un,  il  pie- 
montese n en,  il  latino  ne  e con  l’af- 
fìsso di  ac  per  sincope,  nec.  Innanzi 
a vocale  iniziale  , l' italiano  usan- 
do talora  ned  per  ne,  mostra  la  co- 
scienza della  sua  composizione,  la 
quale  del  resto,  facilmente  si  rile- 
va dalla  stessa  necessilàche  l'italia- 
no ha  sentilo  diaccentuare  il  mo- 
nosillabo , come  a provare  che 
due  e si  fusero  in  una  di  suono 
più  forte  : ne  -t-  e). 

An  radice  che  ha  il  doppio 
significato  di  spirare  e di  andare. 
Ha  questa  radice  il  nome  masco- 
lino sanscrito  ana . alito,  fiato, 
anlla  il  vento  { il  greco  unemns, 
e il  nostro  ariima  , animus  ) 

Ina,  tema  pronominale, 
quello;  il  Korssen  compara  «pii 


il  dubitativo  latino  nn  semplice 
e il  medesimo  in  composizione, 
presso  le  voci  fors~an  , forsit-an, 

Aiiaksfi  e anakwha  ag- 
gettivo , non  occhi  avente  , privo 
d'occhi , cieco. 

Anakitliara  aggettivo,  non 
suono  avente , muto , che  rum  si 
pronuncia , che  non  si  può  pro- 
nunciare. 

Illusili , come  aggettivo  , 
privo  di  fuoco  : non  avente  fuoco 
sacro  presso  di  sé  ; non  avente 
fuoco  matrimoniale,  ossia  vivente 
celibe  : non  avente  fuoco  digestivo , 
ossia  impotente  a digerire  — Come 
nome  mascolino,  il  non  fuoco  e 
l'assenza  del  fuoco. 

Aiiagiihlagillm  aggettivo, 
non  arso  dal  fuoco  riferendosi  ad 
un  cadavere.  — L'uso  del  rogo 
non  fu  nell’India  generale;  e a 
giudicare  da  un  bellissimo  inno 
del  H livella , nel  quale  si 
prega  la  terra  a sollevarsi  per 
essere  più  leggiera  al  morto  e a 
coprirlo  non  a premerlo , a co- 
prirlo come  unnmadre  coprirebbe 
la  sua  creatura  , mi  parrebbe 
(poiché  l' inno  ha  per  me  carat- 
tere di  remota  antichità)  non 
essere  stalo  primitivo.  A conferma 
di  questo  asserto  giova  pure 
l’appellativo  di  ai*a|tiild««- 
dliàii'  dato  ad  un  ordine  di 
pllaran  o palres  nelle  leggi  di 
Manu  — Gli  stessi  Mani  o ; ladri 
sono  pur  chiamali  con  nome 
quasi  equivalente  : anaicniHli- 
viittnlr.  — Nella  relazione  di 
Niccolò  viaggiatore  Veneziano 
sullo  cose  da  lui  vedute  alle  In- 
die . della  quale  , fatta  a papa 
Eugenio  IV,  si  giovò  il  Poggio 
brecciolini  per  iscrivere  1'  ultimo 
libro  del  suo  trattato  : De  varietale 
fortunac  , troviamo  che  nell’India 
anteriore  ossia  nella  regione  del- 
l’Indo, non  si  bruciavano  i morti , 
ma  si  seppellivano  entro  caver- 
ne , con  grande  magnificenza. 
Notai , di  sopra,  1’  uso  di  darsi 
morte  e sepoltura  nelle  acque  del 
Gange. 
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Anti(hn  di  m -i-  usili* 

aggettivo , senza  peccato , non 
colpevole,  innocente,  ingenuo,  e 
appellativo  di  vari  personaggi 
mitici. 

Ananga,  come  aggettivo , 
incorporeo,  spirituale  ; come  nome 
mascolino,  appellativo  del  Dio 
d’ amore.  Nel  primo  libro  del 
Hàmàyan'a  è narrato  come 
l’amore  una  volta  sotto  il  nome 
di  kaii<lar|»a  era  corporeo, 
ma  perdette  il  corpo,  per  castigo 
inflittogli  da  Itndra,  avendo 
egli  tentato  di  commuovere  i sensi 
ad  un  sapiente  die  avea  fatto 
voto  di  castità  ed  essendone  per- 
ciò stato  respinto  ; come  neutro, 
anaiijea  vale  l’orto  e lo  spirito. 

Anan*akrid-à  nome  fem- 
minino di  metro,  presso  kedàra 
citato  dal  Weber  e definito  cosi  : 
« Due  volte  otto  lunghe,  nel 
primo  emistichio,  otto  volte  quat- 
tro brevi  nel  secondo , danno 
ranaiigiibrid'à  ». 

Anad-vàli  di  alias  + 
vali , propriamente  traente  carri, 
nome  mascolino  col  quale  viene 
indicato  il  toro,  e il  bore  fors’anco; 
il  suo  femminino  anad-uhi 
esprime  la  vacca  (Incontrasi  pure 
sotto  la  forma  anad'vàlii  ). 

Anaddlià  (di  an  + ad- 
dila) avverbio  incertamente , in- 
determinatamente. 

AnaddliàparuNlia.  nome 
mascolino  , un  uomo  non  reale  , 
l'ombra  di  un  uomo. 

Anadya,  come  aggettivo, 
non  mangiabile;  come  nome  ma- 
scolino, la  senapa  bianca. 

Anadliyaya,  nome  masco- 
lino , la  non  lettura , il  non  studio, 
il  tempo  in  cui  non  si  studia , la 
vacanza. 

Anunta  , come  aggettivo  , 
non  avente  fine,  infinito,  sterminato; 
come  nome  mascolino  , appella- 
tivo di  varii  personaggi  mitici  e 
storici  ( fra  gli  altri  del  re  dei 
serpenti  oltre  che  della  pianta 
vitex  negundo  — Il  femminino 
ananta,  oltre  a un  gran  nu- 


mero di  piante , c a varii  perso- 
naggi mitici  femminini , rappre- 
senta la  terra.  — Il  neutro 
ananta  vale  l’aria,  lo  spazio 
aereo  ; la  pietra  del  talco. 

Ananlara  aggettivo  (di 
un  ■+■  alitar»)  non  avente  nulla 
in  mezzo,  ossia  immediato;  quindi 
1’  aggettivo  anantarag  u vale 
nato  di  caste  immediate  , ossia  di 
marito  e moglie  di  caste  diverse  , 
ma  chesi  seguono  immediatamen- 
te, ossia  di  un  matrimonio  combi- 
nato fra  due  sposi  i quali  appar- 
tengono l'uno  aduna  casta,  l’altra 
alla  casta  immediatamente  infe- 
riore. — Iticordinsi  qui  pure  idue 
avverbi  anantaram  e anan- 
tiinoniii , i quali  valgono  im- 
mediatamente . l'uno  dopo  l'altro, 
non  inter-rottamente , e l’aggettivo 
anantarlta  non  inter-rotto. 

Anantavrata  nome  neu- 
tro , secondo  le  Ricerche  Asiatiche 
citate  dal  Dizionario  di  Pietrobur- 
go , un  giorno  di  festa  consacrato 
a Yiwlui*ii  ( sotto  il  nome  di 
ananta } che  occorre  nel  l i." 
giorno  della  metà  luminosa  del 
mese  di  Hliadra. 

Anantarayana  nome  neu- 
tro, proprio  del  Travanrore. 

Anunlya  nome  neutro,  la 
infinità. 

Ananda  [di  a -+-  uanila  ) 

aggettivo  privo  di  gioia,  triste. 

Ananya  , come  aggettivo  , 
non  altro  , non  diverso , identico  ; 
come  neutro,  la  non  differenza , la 
identità  - Trovasi  pure  come  ag- 
gettivo possessivo  nel  senso  di 
non  avente  altro , avente  solo  , ossia 
che  intende  solo  a , che  fa  suo  unico 
oggetto.  - Anuniut  a ossia  non 
mio  da  altri , che  nasce  da  se  solo, 
è un  appellativo  del  Dio  dell'amo- 
rc.  — Ananyapnrvà  ossia  la 
non  avente  altro  prima  è chiamata 
la  fanciulla  che  è sciolta  d’  ogni 
impegno  e può  pigliare  marilo.- 
Annnvàdr  Ira  ossia  non  guar- 
dante agli  altri  ,*è  chiamato  colui 
che  regola  da  sé  stesso  le  proprie 
azioni.  — Anauyàrtlta,  ossia 
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no»  alla  maniera  ilegli  altri  chia- 
masi quegli  e quello  che  esiste  |>er 
sé,  o ila  sé  e in  modo  proprio. 

Intuì  vai»  . nome  masco- 
lino, secondo  Goldstiicker,  la  figu- 
ra che  rum  paragona  l’oggetto  ron 
un  altro  oggetto , ina  con  sé.  stesso 
in  una  determinata  qualità. 

Anapu  aggettivo , privo  di 
acqua. 

liiapakarmun  nome  neu- 
tro, la  non  consegna,  il  rilenimento 
presso  di  si. 

Allupatali  e aiiapu tra- 
ila (di  u -+-  apatia  , come 
aggettivo  , privo  di  discendenza  ; 
come  neutro , la  mancanza  di  figli, 
di  discendenza. 

Allupatati  avverbio,  di 
buon  mattino  (d’incerta  etimo- 
logia). 

Anapara  aggettivo  non  un 
altro  avente , unico. 

Anapckwlia.come  aggettivo 
( di  un  -+-  ape 5» sita  : non  guar- 
dingo ; quindi  l'avverbio  una- 
p<-ltKliuni . senza  riguardo  a si, 
inconsultamente. 

Allupila»  aggettivo  senza 
mezzi , senza  sostanze  ; confrontisi 
il  latino  ino;». 

Anaplià  , termine  astrono- 
mico che  gii  Indiani  tolsero  ad 
imprestilo  dai  Greci  ( anafe j. 

Aiinbliigiia  aggeli.,  igno- 
rante (di  un  alitile  uà  . 

Anaiilililmli  aggettivo  , 
non  offendente , innocente , buono. 

AuablillÙNlia  nome  ma- 
scolino, non  desiderio,  non  appe- 
tito , inappetenza. 

Anablileasta  aggettivo,  non 
biasimevole , senza  rimprocci. 

AnublilNuiidliiki* Un  ag- 
gettivo (un  -+-  ablilNanillil 
-+-  kr  ita)  fatto  senza  intenzione, 
fatto  senza  volerlo , non  fatto  a 
posta. 

Inalili  va  sani  il  va  di  un 

abli.rÙKum  -+■  Ityu.  aggetti- 
vo, nella  cui  vicinanza  non  si  deve 
andare  , da  evitarsi. 

Aiiabhrakàli*  aggettivo 
plurale,  i senza  nuvole,  appell»- 


livo  dato  ad  un  ordine  degl’infi- 
niti Iddii  che  onorano  llmlillia. 

.litania  ( forse  dalla  radico 
un)  nome  mascolino,  col  quale 
vien  talora  designato  il  brahmano. 

Ananilfru  come  aggettivo, 
privo  di  nemici  ( di  un  -t-  a mi- 
tra); come  nome  mascolino, 
proprio  di  alcuni  personaggi  mi- 
tici ; come  nome  neutro,  la  non 
inimicizia , la  mancanza  di  nemici. 

Anuitiiva,  come  aggettivo , 
privo  di  malanni , sano , forte , ala- 
cre, profittevole  ; come  neutro,  una 
situazione  non  compromessa  , non 
guasta  ; il  /irofittare. 

.Inani tiara,  propriamente, 
«rito  di  vestimenti,  ignudo,  col  qua- 
le appellativo  vien  designata  una 
setta  buddhistica  di  eremiti  men- 
dicanti, chiamata  perciò  anche 
dei  Augnali’  ossia  degl’  ignudi. 

Anuja  nome  mascolino  . la 
incondotla  , il  cattivo  governo  della 
vita , e quindi  per  traslato , la 
miseria  c la  disgrazia;  onde  un- 
u .vangai a è chiamato  colui  che 
ha  incontrato  disgrazia  , propria- 
mente che  è andato  nella  disgra- 
zia. 

Aliargli  a aggettivo,  pro- 
priamente senza  prezzo,  non  aven- 
te prezzo  ma  nel  senso  pure  no- 
stro d'inapprezzabile , inestimabile, 
che  non  si  può  stimare  in  propor- 
zione de’ meriti. 

A ila  rg  il  a r à gli  ava , ossia 
l’inestimabile  Ragbuide  nome  neu- 
tro di  un  dramma  in  sette  atti 
elegantemente  scritto  da  llnrà- 
rl.  protagonista  del  quale  , come 
la  stessa  parola  Hàgliava  ossia 
discendente  di  Hagliu  accenna 
è il  Dio  eroico  Itània.  Ce  ne 
diede  informazione  il  Wilson  ; e 
una  lettera  dalle  Indie  (inserita 
nel  primo  degli  Indische  Studiai 
di  Weber)  ci  apprende  come  se 
ne  conserva  il  manoscritto , con 
un  commento  di  Huc'ipatl  ; 
ora  fu  stampato. 

Anarllia,  come  aggettivo, 
non  utile , inutile  propriamente 
non  avente  utilità  ; e infelice,  ossia 


Digitized  by  Google 


39 


non  avente  fortuna , poiché  la  voce 
art  ha  come  res  significa  cosa  e 
ricchezza,  e considerandosi  for- 
tunata la  ricchezza  divenne  facile 
il  traslato  ; come  neutro  , la  voce 
anartlia  valse  non  profitto , non 
utilità,  inutilità,  e non  fortuna, 
disgrazia.  Vi  sono  due  aaagii  in- 
diani che  si  equivalgono:  ran- 
dropaiilpàtliio  'narOtali* 
e cliiilrrwlivaiturtlià  bu- 
liulihliuvanti  il  che  viene  a 
dire  che  nel  male  il  male  si  genera 
e ai  moltiplica  e che  le  disgrazie 
non  vengono  mai  sole. 

Anartliag  n a aggettivo 
che  non  capisce  la  cosa  o il  signi- 
ficato della  cosa. 

Anarva  o anarta»  ag- 
gettivo , slanciato,  libero  inconsi- 
derato (come  parmi,  di  a»  inten- 
sivo -+■  arvau,  nel  suo  senso 
ordinario , e non  in  quello  di 
misura  attribuitogli  dal  Diziona- 
nario  Petropolitano,  che  non  è 
fondato). 

Anarlia  (di  an  + irrita 

aggettivo,  indegno,  non  meritevole. 

Anala  (di  a»  soffiare  , spi- 
rare, andare)  nome  mascolino,  il 
fuoco  e il  Dio  del  fuoco,  virtù  di- 
gestiva; la  bile;  il  vento;  varie 
piante , come  la  plumbago  zegla- 
nica , la  plumbago  rosea  e il  seme- 
carpus  anarardium  — Nel  Hà- 
■nuvaii'H,  appellativo  di  una 
scimmia. 

Analuwàila  nome  mascoli- 
no , la  deficienza  digestiva , la  im- 
potenza a ben  digerire. 

Analpa,  aggettivo  non  poco, 
molto  , onde  per  es.  il  composto 
analpag'lio.nlia  varrà  non  po- 
co strepito  furiente , molto  strepito. 

Anavad.va  ( di  an  -+-  ava- 
dja  ) aggettivo,  non  censurabile  , 
senza  rimprocci , non  vile,  distinto; 
onde  il  suo  astratto  femminino 
aita*  addata  la  incensurabilità , 
la  non  biasimevolezza. 

Anavalobltana  e una- 
valopana  nome  neutro  , cosi 
chiamalo  l'astenimeuto  dai  pia- 
ceri carnali , allineile  il  feto  noti 


vada  perduto:  altrimenti  pur  detto 
ffarbliarakKliniia  , ossia  il 
custodimento  del  feto.  11  precetto 
ci  vien  dato  ne'  *r  I li  y asti  tra 
di  Àrvalà.vana. 

Aititi  unità , propriamente. 
che  non  ha  stanza , che  non  si 
ferma  , nome  femminino  di  un 
metro  presso  Yaràliainililra, 
composto  di  quattro  endecasilla- 
bi , ciascuno  de'  quali  consta  di 
4 brevi  -+-  3 lunghe  •+•  ì brevi 
-t-  2 lunghe. 

Aiiavantlia  aggettivo,  in- 
stabile , non  avente  stanza , onde 
l'astratto  femminile  anavaatlià 
la  instabilità. 

Auuvcktiliaka  (di  an  + 
avrkwliài  aggettivo , non  ri- 
guardante , non  circospetto  ; cosi 
anavekshttiii  avverbio  , vale 
senso  circospezione  . e anavek- 
nltà  nome  femminino,  la  noti 
circospezione. 

Anatrata  aggettivo , pro- 
priamente, non  senza  voti , cioè 
devoto  lino  ad  un  certo  punto. 
K con  questo  appellativo  si  de- 
nominarono certi  Buddhisti , i 
quali  compiendo  una  parte  degli 
ufficii  religiosi  ne  tralasciavano 
altri. 

Anarana  come  aggettivo  , 
non  mangiante  , non  prendente  cibo, 
digiunante  ; come  nome  neutro, 
il  non  mangiare  , il  digiunare , sia 
per  penitenza  , sia  per  inappe- 
tenza. 

Alia*  nome  neutro  Yedico , 
il  carro  da  trasporto  ; non  so  se 
il  confronto  sia  già  stato  fatto , 
e non  credo  ; ma , in  ogni  modo, 
mi  pare  di  poter  qui  riferire  il 
latino  onu.« . onde  onerare , come 
da  carro  abbiamo  fatto  carico  e 
caricare.  La  posizione  dell'accento 
sulla  prima  nella  voce  Vedica 
confermerebbe  ; come  pure  il 
suo  declinarsi  quale  imparisilla- 
ba ; aitati  , genitivo  alluna*  ; 
onus  , genitivo  oncris  — e ancora 
forse  l'analogia  stessa  che  tro- 
veremmo negli  altri  significati 
sanscriti  che  si  attribuiscono  alla 
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voce  anuw,  la  quale  esprimereb- 
be pure  ad  un  tempo  la  madre  sic- 
come quella  che  porta  il  peso,  e 
la  creatura  siccome  il  peso  por- 
tato. Ma  queste  due  ultime  signi- 
ficazioni mi  paiono  molto  incerte, 
e però  non  desidero  che  se  ne 
tenga  troppo  conto. 

inaaiu.ru  aggettivo , non 
mormorante;  il  femminino  ana- 
niijù  vale  la  non  mormorazione 
(Vedi  aniij-). 

Anustamltu  aggettivo,  non 
ito  al  tramonto  , non  ito  a posarsi, 
dicesi  del  sole  e del  vento  (vedi 

anta). 

Anali»»  nome  neutro,  pro- 
priamente, un  non  giorno  , ossia 
un  giorno  cattivo. 

Anà  particella  Yedica  esple- 
tiva e rinforzativa , come  una 
riconferma  di  quello  che  già  si 
afferma  nel  verbo. 

Anàkàra  aggettivo  , privo 
di  luce,  oscuro. 

Anàguta  aggettivo,  non  ve- 
nuto, non  accaduto , che  ha  da  av- 
venire , che  ha  da  accadere. 

Anàgàinln  nomo  mascoli- 
no , propriamente  non  arrivante, 
non  veniente  , così  chiamato  una 
specie  di  Ebreo  errante  Buddi- 
stico, il  quale  deve  ancora  per 
quaranta  mila  kalpa  errare 
iieH’universo  mondo  . consuma- 
ti i quali  egli  non  tornerà  più 
nel  mondo  dei  desiderii  e scompa- 
rirà intieramente. 

Anàe'àra.  come  aggettivo , 
non  usuale,  strano;  come  noine 
mascolino,  il  non  uso,  la  viola- 
zione dell'uso  , della  decenza  ; on- 
de anùràrln , indecente. 

Anàtman  nome  mascolino, 
il  non  io , il  non  soggetto  , altri , 
insomma  , che  il  soggetto  ; non 
appartenente  all'almaii , non 
identico  <;//  àt man  , ossia  non 
spirituale  o non  spirito  ; altro  in- 
somma, che  lo  spirito,  ciò  eh'  è ma- 
teriale. Questa  voce  occorre  nella 
Hlincnvadcita  (vedi) , poe- 
ma insieme  e trattalo  di  filosofia 
stoica  inserito  nel  MaliiiliHa- 


rata  (vedi);  e poiché  l’occasio- 
ne me  ne  viene  offerta  , e perchè 
è mio  intendimento  dei  piu  emi- 
nenti capolavori  della  letteratura 
indiana  , recar  qui,  per  comodo 
degli  studiosi,  alcun  breve  saggio, 
eleggo  appunto  quella  parte  del 
sesto  adliyaya  o lettura , nel 
quale  la  voce  anàtman  s-  in- 
contra, per  darne  l' intiero  testo 
Schlegel  iano  , con  una  versione 
possibilmente  letterale  : 

i Cribliatavànnvàeà  » 
Anàrrltalr  karniapliala- 
m*  k a ci  ani'  karmakaroti 
,iali‘|  Sa  àaic  a ìogi 

e a na  iilrucniriiu  r àk ri- 
vali' | Vam'sam’njàtami- 
il  pr  ali  urine»  ni'  t ani’  vi- 
ri dlil  Pàn-d’ava  | Aa  h;a- 
sainiiiaslasaiii'kalpo 
jogi  liliarali  kai;r  ana  | 
A rii  riikslior  in  imt- rio  ca- 
ni' karma  karan-amue' 
iato  | Yoeuriiilli-usia  ta- 
•fi aiva  rumali*  kara’na- 
•nnr  yalè  | 1 adà  111  uen- 
ririiurllirsliii  nu  karma- 
svanuiliagg  ate|  | Siarva- 
siim'kulpasum'n.iuM  io 
Càrùdli'HNladoc  .vate  | Iri 
dlinrcdàlmnnàliiiaiiuni  * 
■làlmùnumu  vusàduirt  J 
Àtmalvu  liiàtniuiio  Iiun- 
dliiiràtinulva  riparai 
munuli*  | lliindliuralmàl- 
niaiiusl  asia  1 r-nàtuiulva- 
I inaila  gllali'  | Analina- 
■■astii  cutrnlve  vurtetà- 
(malvu  ' calruval  [ I-  Hai- 
manali  * praràiitasya  pa- 
ramàlmà  sainàliilali’  j 
(ltosliii'HNukliudulrklic- 
slin  Ini lia  mànàpamàiia- 
yoli*  | li  n àmii Ijs  ■■  analr 
ìplàlmà  kiit'usllm  vigi- 
tcnrirliali'  | Yukla  lliue  - 
la  Ir  loci  sa  mal  osili -àr- 
niakàn  rànali*  | 
ó L'insigne  Hhagavàn  (propria- 
mente il  bealo  ) disse  : Colui  che 
fa  il  fatto  da  farsi  ( ossia  colui  che 
fa  il  suo  dovere  ) non  intento  al 
profitto  delf opera,  quegli  è uu  uo- 


Digitized  by  Google 


41 


ino  che  rinuncia  a sé  stesso , un 
ilevoto , e non  già  chi  non  custo- 
disce presso  di  se  il  fuoco  sacro  , 
e non  già  chi  non  compie  i riti 
religiosi.  La  qual  rinuncia  a sé 
stesso  cosi  chiamata  (propriamente 
rosi  la  chiamarono)  sappi , o di- 
scendente di  Panda , essere  la  stessa 
devozione.  Poiché  nessuno  diventa 
devoto , non  avendo  deposto  il  pen- 
siero di  sé.  Il  lavoro  c detto  essere 
mezzo  adatto  per  chi  si  sforza  alla 
devozione  del  solitario  ; la  calma  è 
detto  essere  il  mezzo  adatto  per 
colui  che  ha  già  conseguito  tal  de- 
vozione. E quando  ne  alle  rose  che 
cadono  sotto  i sensi  { sensibili ) né 
alle  opere  rimane  attaccato , ad  ogni 
studio  di  sé  avendo  rinunciato , 
allora  c detto  aver  conseguita  la 
devozione.  Liberi  se  stesso  da  se 
stesso,  e non  avvilisca  sé  stesso.  Poi- 
ché, in  vero,  lo  spirito  i universale 
é amico  dell'io  lo  spiri  lo  d’egoismo) 
e lo  spirito  é.  pure  nemico  dell'io. 
Lo  spirito  é amico  di  quell ' io  mer- 
cè il  quale  l' io  e vinto  dallo  spirito 
( ossia  di  quell’  uomo  in  cui  lo 
spirito  trionfa  di  sé  stesso  ) ; per 
l' avversione  jioi  a rio  che  non  é 
spirito,  in  verità,  lo  spirito  (d'egoi- 
smo che  è nell’uomo  ) può  di- 
ventare come  un  nemico.  L'  animo 
elevato  di  colui  che  ha  vinto  sé 
stesso  e raggiunta  la  calma  , se  ne 
sta  fermo  e raccolto  in  sé  nel  fred- 
do e nel  caldo  , nel  piacere  e nel 
dolore,  e così  nella  considerazione 
altrui  e nel  pubblico  disprezzo. 
Colui  che.  saziatosi  nella  scienza  e 
nella  conoscenza  , sublime  stanilo , 
ha  dominalo  i sensi , chiamasi  ini- 
ziato , devoto , fiel  quale  sono  la 
stessa  cosa  la  terra , la  pietra,  l'oro. 
E continua  cosi  tutta  la  lezione 
(nella  quale  spira  una  pace  direi 
quasi  Cristiana)  consigliando  la 
calma  c la  equabilità  dell'animo. 

liìàtniva  aggettivo,  privo 
di  àteiva , ili  personalità,  imper- 
sonale , e probabilmente  ancora, 
incorporeo. 

Anàdara  nome  mascolino, 
la  non  considerazione , la  mancan- 


za di  riguardo,  il  disprezzo,  e 
unàdarin  ( aggettivo;  chiamasi 
colui  che  manca  di  risjietto. 

Anùdl  aggettivo,  privo  di 
principio , che  é senza  principio. 

Anàdjananta  aggettivo  , 
senza  principio  e senza  .fine  ( di 
anùdl  -i-  ananta  ). 

Aiiùdhr'ÌMjit*a  (di  an 
ùrilir  InIi(-u)  aggettivo,  non 
oppugnato,  inoppugnato , accettato; 
inoppugnabile,  irresistibile. 

Allùdili*  Ivliva  aggettivo  , 
specialmente  d'uso  Vedico  , non 
accessibile , non  tangibile  ; invin- 
cibile. 

Anùpad  nome  femminino  , 
la  non  disgrazia , il  non  bisogno  , 
lo  stato  di  colui  che  non  ha  bi- 
sogno. 

Aiiùcnaka  come  aggettivo  , 
privo  di  nome  ; come  neutro,  la 
malattia  delle  emorroidi;  come 
nomo  mascolino  il  mese  interca- 
lare, il  tredicesimo  mese  aggiuulo 
ai  dodici  i quali,  secondo  il  com- 

fiuto  indiarlo  , essendo  speciali», 
unari  lasciano  naturalmente  Tan- 
no più  incompleto  (Vedi  alla  voce 
niùsa'  - Il  mascolino  uiiùiiian 
c il  femminino  anùmikù  ossia 
ancora  senza  nome,  rappresenta- 
no il  dito  anulare.  11  Dizionario  di 
l’ietroburgo  annoia  qui  : « In  un 
gran  numero  di  lingue  di  stipite 
differente , il  dito  anulare  porta 
lo  stesso  nome  j. 

Aiihiiiii. va.  come  aggettivo  , 
smia  malattia  , sano  ; salubre  ; 
come  neutro , sanità  e probabil- 
mente anche  salubrità. 

Anù,và«u,  come  mascolino, 
il  non  isforzo  ; come  aggettivo, 
non  isforzalo;  quindi  nnùyù- 
saki- Atti,  aggettivo,  fatto  senza 
sforzo  e , come  neutro , una  in- 
fusione fatta  con  la  semplice 
immersione  dell’erba  nell’acqua , 
ostraendoseue , senz’altro  appa- 
rato , il  succo  ; un  semplice  de- 
cotto , in  somma. 

Anùrnmlilia  come  aggetti- 
vo , privo  di  principio  ; come 
nome  mascolino  , il  non  principio. 
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Aiittrg  mvu  , propriamente, 
non  diritto , non  schietto  , nome 
neutro  col  quale  viene  designala 
la  malattia  ; ed  anche  , traspor- 
tato al  morale , la  condotta  dub- 
bia , la  cattiva  condotta. 

Anitra  u nome  mascolino . 
col  quale  vengono  designali  dagli 
ÀryA  Vedici  i popoli  non 
Ària , ossia  non  egregi . non 
eccellenti,  non  degni,  i quali  essi 
o dominarono  o scacciarono  nelle 
loro  migrazioni  da  settentrione  a 
mezzogiorno , e da  occidente  ad 
oriente.  Tale  era,  per  esempio, 
la  razza  negra  ( i I»a*yu , i 
lir  Islut-o  Vedici , i MIrr  - 
eli  « Brahmanici  che  occupava, 
prima  della  discesa  degli  ÀryA 
dalla  valle  di  kaslimira,  quasi 
tutta  l’ India  dell'  Indo  al  Gange  , 
buona  parte  della  quale  verso 
mezzogiorno  , al  di  111  della  ca- 
tena tropicale  dei  Aindliy*, 
essa  popola  ancora  oggigiorno. 
Tale  la  razza  deforme  , alla  quale 
il  HnmMynii-n  attribuisce  ca- 
rattere demoniaco  e d’  anlropofa- 
gi , che  resistette  più  gagliarda- 
mente  alla  invasione  del  popolo 
conquistatore  venuto  dall’  Indo  , 
razza  mostruosa  che  scomparve, 
ma  che,  per  essere  scomparsa  , 
non  ci  toglie  la  persuasione  nella 
quale  siamo  che  essa  abbia  esi- 
stito , poco  superiore  in  nobiltà 
a quelle  scimmie , con  le  quali 
il  IIhmiù.tmii'M  le  rappresenta 
in  guerra.  Bare  che  dopo  la  guerra 
di  conquista  descritta  nel  llu- 
■nùyuis'u  la  mostruosa  razza 
siasi  quasi  interamente  estinta  ; 
di  fatto,  mentre  il  KMmàynit’a 
ci  rappresenta  i raltxlta»  a 
migliaia  e a centinaia  di  mi- 
gliaia , gli  eroi  del  Màlialtliw- 
rata  li  incontrano  solamente 
più  solitarii  nelle  selve  e .raris- 
simi. È possibile  che  gli  Àrya 
venuti  in  Occidente  , gli  Àryu 
che  zipolarono  1’  Europa  e dei 
quali  noi  siamo  discendenti  ab- 
biano conosciuta  nello  sue  sedi 
asiatiche  questa  generazione  se- 


mi-umana e semibestiale  ; è pos- 
sibile che  questa  comune  remini- 
scenza abbia  lasciati  superstiti 
nelle  nostre  tradizioni  |>opolari 
alcuni  di  quei  mostri.  Saremmo 
tuttavia  imprudenti  se  volessi- 
mo prestar  fede  alia  realtà  sto- 
rica di  tutti  i portenti , di  tutte 
le  mostruosità  , ili  tulle  le  ano- 
malie che  fecero  strano  il  Ità- 
mtty an-a  : vi  è in  esso  una 
parte  che  vuol  considerarsi  come 
fuori  della  storia  umana  esteriore, 
una  parte  che  ha  il  suo  fonda- 
mento nel  cielo  e ne’ suoi  feno- 
meni , una  parte  mitica  , in 
somma  ; e la  difficoltà  a scernere 
il  mito  dalla  storia  senza  con- 
iare la  loro  manifestazione  fuori 
dell'ordine  presente  , sta  ancora 
nella  somiglianza  che  li  lega  e 
quasi  li  confonde , innestando 
spesso  virtù  mitiche  sul  perso- 
naggio storico  e jiersona  storica 
sull'immagine  mitica  — 4nà- 
rja  parimenti  ossia  non  Arva 
sono  intorno  e fra  1’  Illmàluy» 
gli  Hkh<1  che  il  Jacquemont  nel 
suo  Vogage  dans  t Inde  ci  descrive 
come  aventi  la  pelle  bruna  sul 
nero,  il  naso  alquanto  ottuso, 
piccoli  e molto  ovali  gli  occhi  — 
Dal  nome  di  anàr.ia  si  fece 
l'astratto  femminile  auÀryatà, 
sia  che  la  parola  significhi  sempli- 
cemente la  indegnità  , la  umiltà  , 
la  non  eccellenza  , sia  che  voglia 
valere  la  cosa  indegna  d'un 
Àrya. 

Anàrftlia  aggettivo  non 
àrwlia  ossia  non  di  un  rialti  ; 
dicesi , per  esempio,  di  una  parola 
che  un  r lalil  o sapiente  Vedico 
non  abbia  detta. 

Aitavr  lalit’l  nome  fem- 
minile , la  non  pioggia  , ossia  la 
siccità.  ■ 

Anàrahu  nome  neutro  , il 
non  mangiare  , il  digiuno. 

Anàrrlt  A aggettivo  senza  ri- 
fugio , senio  aiuto  , o in  filosofìa, 
assoluto,  indipendente,  che  e per  sé, 
come  nel  Nàtakya  è considerato 
il  |>ra<lhaaia  o materia. 
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\imv  aggettivo  (ili  mi  -4- 
hn  , il  latino  oa)  privo  di  boera, 
privo  di  volto. 

Anàisika  (di  a -+-  nùwlkà) 

aggettivo , privo  di  naso. 

A nuli  atti  (di  an  aliata) 

aggettivo  non  battuto,  e per  tra- 
slato, non  provato,  nuovo.  Al 
neutro  , come  reca  il  Dizionario 
di  Pietroburgo  , 1 1 i.°  dei  sei  cir- 
coli mistici  sul  corpo — Anali» 
(aiutila  , nome  mascolino,  vien 
chiamato  il  suono  ohi.  , v.)  ossia 
il  suono  non  provato , il  suono 
misterioso. 

AnlkMlia  nome  mascolino , 
propriamente,  come  Ikttlni  5 OS; 
sia  simile  alla  pianta  che  si 
chiama  IkNliu  , ossia  alla  can- 
na di  zucchero  , arando  saccluiri- 
fera  (di  an  -+-  IkMliu).  L'an  ha 
qui  cerio  una  virtù  comparativa, 
come  la  particella  Yedica  naj. 

Anlgraha,  come  aggettivo , 
non  ridotto  , sconfinalo  ; come  no- 
me mascolino  , la  no»  riduzione , 
la  prolissità  , e , nella  fdosofìa 
Avara  , il  non  ridursi  all'argo- 
mento. 

Anitra  (di  » + nltva 

non  eterno  . passeggierò  , acciden- 
tale , mutabile , onde  l'astratto 
femminile  anitra!»  la  non 
eternità , la  mutabilità. 

Allindi*»,  propriamente,  non 
ladra,  ossia  che  non  riconosce 
ladra  , che  è ai-versario  il'  ladra, 
aggettivo  Vedico. 

A nlntlrlra  , nome  neutro , 
non  soggetto  ai  sensi , non  sensi- 
bile, spirituale;  cosi  chiamato  lo 
spirito. 

Anlinlnlia,  con  accento  sulla 
prima  , nome  mascolino , il  non 
chiudere , il  non  battere  , lo  sbar- 
rare , intendasi  degli  occhi  : con 
l'accento  sull’ultima  (stessa  etim.) 
nome  mascolino  ancora  , rappre- 
sentante la  divinità , 1’  iddio , sic- 
come quello  che  ha  la  forza  di 
tener  gli  occhi  aperti , senza  muo- 
vere le  pupille.  Parea  questo 
veramente  agli  Indiani  segno  di 
grande  eccellenza  e virtù  quasi 


speciale  dei  soli  Iddii  c ile  divini 
sapienti  ; lo  stesso  appellativo  ha 
il  jiesre , siccome  quello  a cui 
nessuno  forse  mai  vide  girare  la 
pupilla  degli  occhi  ; come  agget- 
tivo, avente  gli  occhi  aperti,  vigile. 

Allibiti»»  nome  mascolino, 
il  non  costringimento,  il  non  obbligo, 
la  libertà,  la  indipendenza. 

Antri!  nome  femminino , la 
non  forza,  ossia  la  debolezza; 
l'aggettivo  unir»  vale  pertanto 
non  forte,  debole. 

Auirukt»  aggettivo  1 di  » 
-i-  nlrukta  ) non  dichiarato,  non 
ispiegato,  non  definito , non  rhiaro. 

Anlruddha  ( di  n ■+■  nl- 
r addita)  come  aggettivo,  non 
costretto  , libero  ; come  nome  ma- 
scolino . oltre  ad  essere  appel- 
lativo di  varii  personaggi  mi- 
tici e storici . esprime  In  coscienza 
di  se  . la  indipendenza  ; forse  pure 
Vegoismo-  È data  pure  nel  Di- 
zionario di  Pietroburgo  la  voce 
come  neutro,  esprimente  la  corda 
se  questo  sia  il  vero  significato 
della  parola,  verosimilmente  1’ a 
non  fa  qui  ufficio  di  negativa. 
Col  nome  neutro  di  anlrnd- 
dliwpwtli»  o campo  libero,  via 
libera,  rampo  aperto  è chiamata 
l'aria,  la  regione  dell’aria. 

Anirvcdu  nome  mascolino, 
il  non  diniego , l'affermazione  ; il 
coraggio  della  propria  opinione. 

Ànila  nome  mascolino,  il  cen- 
to e il  Dio  del  vento  ( vedi  Yh.tu 
e vài»  , compagno  del  quale  è 
detto  essere  il  fuoco  , che  si  chia- 
ma perciò  nnllaNiikli». 

Anlmlit*» , come  aggettivo  , 
non  desiderato,  non  piacevole,  in- 
grato , cattivo  ( di  «u  -+•  Iwlit'U 
dalla  radice  I«li  desiderare).  Il 
femminino  anlnht*»  rappre- 
senta la  Sida  alba  — Ma  anl- 
wht*a  ( di  an  -t-  Iwlit-a  dada 
radice  .va*'  sacrificare  1 vale  non 
sacrificato  e a cui  non  s' e sacrificato. 

Anika,nome  neutro,  1’ «.«netto, 
l'apparenza,  la  fisionomia  , dalla  ra- 
dice au  soffiare,  spirare,  ossia  quel- 
lo che  spira  , che  soffia  , insomma 
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l’aria,  che  noi,  con  perfetta  corri- 
spondenza ideale  , adoperiamo  ap- 
punto nel  senso  di  aspetto,  fisio- 
nomia. - Dal  senso  poi  di  andare 
che  piglia  pure  la  radice  un,  i 
significati  di  punta  , esercito  , e qui 
rifensco  siccome  ideale  corris|>on- 
dente  il  latino  aries  che  com’è  no- 
to, ha  il  doppio  significalo  di 
punta  e di  esercito.  Naturalmente 
questo  duplice  uso  della  parola 
ci  lascia  solo  supporre  ordinati 
gli  eserciti  in  modo  che  facciano 
una  o più  punte.  Di  asiiUn,  con 
quest’ultimo  significato,  piu  i>>£8ia 
il  composto  MiiìknNtlDH  . com- 
battente , guerriero  , e alludendosi 
ancora  a colui  che  sta  in  punta, 
la  sentinella  , il  trombetta. 

Ankkimà  nome  femminino, 
la  decima  parte  di  un'  akwliaii- 
■lini  (vedi)  , ossia  un  corpo 
d’ armala. 

tnira , come  aggettivo,  non 
dominante , non  signor eggiant e ; il 
femminino  anirà  vaio  la  non 
signoria,  la  impotenza. 

Anu,  come  avverbio,  ilopo  ; 
poi  ; oltre;  conseguentemente:  come 
preposizione,  secomlo,  circa,  quanto 
a;  presso  ; come  nome  masc.,  pro- 
prio di  personaggi  mitici  , e spe- 
cialmente di  un  iiglio  di  lavati 
i discendenti  del  quale  costitui- 
rono una  delle  cinque  razze  Vedi- 
che,  e sono  chiamati  aiiavaSa*  ; 
ma,  per  me,  la  voce  Vedica 
dilavala*  non  vale  i discen- 
enti  di  Ann  , ma  semplicemente 
i disremtenti,  i derivati,  onde  spiego 
perché  la  voce  aita  vali*  sia  data 
per  sinonimo  di  nianiiwyàli*, 
gli  uomini,  la  gente,  siccome  quel- 
la che  discende  ; che  deriva  , dal 
significalo  di  secondo , in  seguito 
che  ha  la  preposizione  ami  ; on- 
de pure  l'aggettivo  aiinha,  de- 
rivato, dipendente,  che  vien  do]io. 

AniiknlliHiia.  nome  neu- 
tro, propriamente  la  menzione  do- 
po, la  menzione  tarila  , la  notizia 
ritardata  ; ed  anche  semplicemen- 
te la  menzione  , la  notizia , la  in- 
formazione. 


Amikanipaiia  nome  neu- 
I tro  e amikampà  (femminino) , 
| la  compassione , la  misericordia. 

Ami!, ara  , coinè  aggettivo, 
furiente  secondo  , e furiente  in  fa- 
vore , aiutante  ; come  noine  ma- 
scolino , opera  secondo . ojiera  in 
favore , aiuto. 

Aiiiii.araEi'a  nome  neutro 
(e  il  femminino  amikrltl) 
specialmente  in  rettorica,  onoma- 
topea  ossia  fatta  secomlo,  la  imita- 
zione ; In  viva  rappresentazione. 

A ma  kart  ni-  è chiamato 
l'imitatore  , ossia  colui  che  fa  se- 
comlo (qui  fai t d’aprcs}. 

AnukarNlia  nome  masco- 
lino , il  tirarsi  dietro  ; il  fomlo  di 
un  carro. 

Anukalpa  nome  mascolino, 
il  prerei  lo  dopo  , il  secondo  precetto, 
che  si  dà  quando  il  primo  non 
ha  valso. 

Amiliàiua  nome  mascolino, 
il  desiderio  appresso,  il  tener  die- 
tro ad  una  cosa  per  desiderio  di 
essa  ; il  ilesiilerio. 

Anni, alani  avverbio,  se- 
condo il  lem;»;  a tempo. 

Anukirtana  nome  neutro 
la  diffusione,  la  pubblicità. 

Anukùla  aggettivo  propria- 
mente die  va  secomlo  la  riva  , che 
va  a seconda,  propizio , ben  dispo- 
sto. Col  femminino  aniikùla  è 
denominato  il  Croton  prolgandrum, 
ed  anche  un  metro  a quattro 
emistichi! . ciascuno  de’quali  com- 
posto di  uua  lunga,  più  due  brevi, 
più  due  lunghe  , più  quattro  bre- 
vi, più  due  lunghe. 

A suik rama  nome  masco- 
lino , l'ordine  successivo  , l’un  dopo 
l'altro  ; l’indice. 

Aiiiikramaii'lka  l’ indice 
della  materia  fatto  per  ordine 
successivo,  onde  aniikrama- 
■■'ikatllivava , la  lezione  con- 
tenente la  tavola , V indire  delle  ma- 
terie. 

Aiinkrainaii’i  nome  fem- 
minino, /'indire  del  sommario  sl- 
stematico  di  ciascuna  Nain'liltà 
Vedica  , ove  si  riportano  il  nome 
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del  [Mieta , il  nome  del  mptro  e 
il  nome  della  divinità  a cui  l’in 
no  o la  preghiera  si  dedica.  La 
più  perfetta  di  Iati  nnnkra- 
maoi'l  è quella  del  I*  Igvrda. 
attribuita  a kàtyàyaua.  scritta 
in  prosa  , e chiamata  pure  sur- 
và  n u L r n ina  n ’ I , siccome  quel- 
la che  contiene  tutto  sarva). 
Noi  da  questo  indice  abbiamo 
una  prova  irrepugnabile  che  il 
testo  del  It  isveda  , quale  lo 
possediamo,  è lo  stesso  di  cui  fa- 
ceva l'indice  generale,  nel  terzo 
secolo  ovanti  Cristo  , il  gramma- 
tico kàt.rà.vunu.  (vedi.) 

Annkrorii  di  unii  - Uro 
ea  da  krne  ) nome  mascolino , 
misericordia,  compassione. 

Am  ti  Silicatar  (di  onn  + 
kh.vàtar  , da  kliyà  ) nome 
mascolino  , notificatore , annun- 
siatore. 

Auusa  e aliusata,  come 
aggettivo,  seguente,  che  tien  dietro  ; 
che  va  dietro , con  reggimento  di 
accusativo  ; ma  anugata  . con 
reggimento  di  strumentale,  vale 
seguito-  Amiga  e allusimi!» 
nomi  mascolini  valgono  colui  che 
segue  , e quindi  pure  , il  servi- 
tore , all’uso  nostro.  - Il  femmi- 
nino auusntl  e il  mascolino 
auugnnia  valgono  il  seguire , 
il  tener  dietro  e quindi  l' andar 
d'accordo,  il  penetrare,  per  tra- 
slati facili  a concepirsi. 

Amicava  ( di  anu  + go) 
aggettivo  . andante  dietro  alle  vac- 
che; quindi  aniigavina  vale  il 
vaccaro,  il  boaro.  Le  nostre  parlate 
popolari  usano  la  medesima 
espressione  : star  dietro  alle  vac- 
che per  badare  alle  vacche,  fare  il 
vaccaro  - L’ avverbio  amigli 
vale  : dietro  alle  vacche,  alla  cu 
slodia  delle  vacche. 

Anuguii’a  (di  anu  + 
Cun  a ) aggettivo  avente  qualità 
a secomla  ossia  qualità  convenienti, 
qualità  adatte. 

Auugralia  (di  anu  + 

grati  ) nome  mascolino , pro- 
priamente la  presa  secondo  , ossia 


l'accettazione , it  grato  accoglimento , 
il  favore,  la  benevolenza. 

Anur  nrn  (di  auu  +ràra 
nome  mascolino , lo  stesso  che  il 
sostantivo  aiiuga  v.  s.  ).  Nella 
metrica  , la  strofa  d’accompagna- 
mento, la  strofa  cnrrisjmndente. 

Amiga  aggettivo , nato  do- 
po, il  più  giovine,  applicato  quindi 
come  sostantivo,  al  fratello  ed 
alla  sorella  minori.  - Come  nome 
neutro,  è dato  quale  profumo  che 
si  leva  da  una  pianta  dello  stesso 
nome,  femminino  (anng  à). 

Anug'ùta  aggettivo , nato 
dopo,  e trattandosi  del  secondo 
nascimento  delle  tre  prime  caste, 
nato  una  seconda  volta  (vedi  dvl- 
g a,  il  due  volte  nato)  ; similmente 
nato , degno  del  padre  auu  aven- 
do qui  signilicato  di  secondo). 

Anug  Ivan  aggettivo , vi- 
vente secondo  , vivente  sottomesso  : 
come  nome  mascolino , servitore. 

A nugnti  (di  auu  ■+• 
g uà)  nome  femminino,  pro- 
priamente, la  conoscenza  secondo , 
ossia  l'accordo  e quindi  , per  lo 
stesso  nostro  traslato  , la  conces- 
sione , il  permesso , la  licenza  — 
Anug  n àta  aggettivo,  vale 
licenziato,  congedalo. 

Anutara  (di  auu  + tur) 
nome  neutro,  secondo  il  Diziona- 
rio di  Pietroburgo  , il  nolo. 

Anutariha  ( di  anu  -+- 
t arsii  ) propriamente  la  sete 
verso  , la  sete  dietro  una  cosa  , 
nome  mascolino,  la  sete,  il  de- 
siderio ; il  bicchiere. 

Anutàpa  nome  mascolino  , 
la  sollecitudine  dietro  una  cosa  ; 
il  dolore  ; il  rimorso. 

Aulititi  (di  a + nulla  da 
nud  ) aggettivo  Vedico , non 
iscosso,  invitto. 

Annttama  (di  an  + ut- 
tanta)  aggettivo  , non  superiore 
avente  , non  migliore  avente  , ossia 
ottimo,  eccellente  , sopra  tutti  per- 
fetto. 

Anuttara  (di  an  h-  ut- 
tara  ) aggettivo , non  elevato  , 
basso,  umile  , meridionale  ; e,  come 
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possessivo,  non  superiore  avente, 
ottimo  : non  avente  uttar»  ( ve- 
di) ossia  risposta  : nou  degno  di 
risposta  ; come  nome  neutro  , il 
non  rispondere. 

Aiiutlaka  aggettivo  [di  rii 
•+•  mlaka)  senz'acqua , privo 
d’acqua  — Aiiutlakam  avver- 
bio, senza  toccar  l acqua. 

Alludali»  (di  uii-H  intat- 
ta! non  elevato  , non  acuto , ap- 
pellativo dell’accento  non  acuto , e 
della  sillaba  che  jiorta  questo  ac- 
cento, ossia,  per  dir  meglio,  in 
cui  non  si  senta  l’accento , della 
sillaba  non  acccttuata , essendo 
ranudalla  essenzialmente  un 
non  accento. 

Aiiiulrea  nome  mascolino, 
indicazione  dopo  e semplicemente 
indicazione  , accenno  , manifesta- 
zione. 

Animala  (di  anu  -+-  na 

y»  da  ni:  nome  mascolino,  pro- 
priamente il  parlare  secondo,  il 
favorire  , il  favore  , il  favorevole 
accoglimento. 

Ammalia  nome  mascolino, 
suono  dopo . continuazione  di  suoiw, 
nella  pronuncia. 

Animàylkà  (di  ami  + 
nùylkà  nome  femminino,  il 
secondo  personaggio  femminino  , la 
seconda  eroina , la  eroina  di  secon- 
do ordine. 

Aminà*lka  e.  amma- 
niva , ossia  secondo  il  naso  . na- 
sale , appellativo  del  più  debole 
.suono  nasale , che  può  conside- 
rarsi , scrive  il  Bopp , ( Verglei- 
chcnde  Grommatili  § 9)  come 
una  trasformazione  eufonica  del- 
la n innanzi  ad  una  sibilante. 
Nel  dialetto  Vedico , quando 
l'ammàttika  compare  in  fin 
di  parola  dopo  un’  à , vuoisi  am- 
mettere che  , dopo  1'  annua- 
wlka,  vi  era  una  volta  una  r. 
Dal  gruppo  n'r,  continua  ad 
osservare  il  Bopp , al  quale  è 
comparabile  il  gruppo  nr  Fran- 
cese , in  genre  , si  può,  io  credo  , 
conchiudere  come  la  pronuncia 
dcH'aminàNlka  era  più  debole 


di  quella  dc!l'anusvài*a  , poi- 
ché. il  suono  n , si  fa  mollo  meno 
sentire  innanzi  la  r che  innanzi 
la  n,  che  può  pigliare  innanzi  a 
sè  una  n intieramente  pronu- 
ciata  > Tuttavia  non  essendo  per 
gli  odierni  Indiani  e |>er  noi  oc- 
cidentali troppo  sensibile  la  dif- 
ferenza Ira  i'  uimwvùra  e 
l ammàNika  io  ho  delerminato 
di  esprimere  graficamente  nello 
stesso  modo  questi  due  quasi  in- 
distinti suoni  nasali. 

Anupag  avamya  (di  au 
-+-  il  pagi*  univa  aggettivo  , 
non  da  vivere  avente , privo  di  vi- 
vanda ; che  non  ha  mezzi  di  sus- 
sistenza. 

AniipHilM  aggettivo  , pro- 
priamente , il  piede  dopo  attente  , 
ossia  che  va  dopo  , che  seguirti , 
se  pure  qui  palla  non  è piutto- 
sto esso  stesso  il  primo  aggettivo 
di  pai!  andare  come  laiulante  e 
non  ancora  il  piede  ; onde  anti- 
patia varrebbe  semplicemente 
andante  dopo  ; cosi  pure  il  suo 
equivalente  amipailln.  L’ av- 
verbio amipadam  perciò  non 
significherebbe  dopo  il  piede,  co 
me  interpreta  il  dizionario  petro- 
politano , ma  semplicemente  an- 
dando dopo,  seguitando,  ossia  su- 
bito, immediatamente  dopo.  Suppo- 
sta vera  invece  la  interpretazione 
del  Dizionario  di  Pietroburgo  , noi 
avremo  a comparare  la  nostra 
forma  avverbiale  : su  due  pietli , 
che  vale  subito',  immediatamente. 

Allupatila  aggettivo,  non 
simile  avente,  incomparabile,  ottimo. 

Allupata  nome  mascolino, 
1'  andar  secondo  , il  secondare . il 
corrispondere;  quindi  la  propor- 
zione aritmetica. 

Anupàtak»  nome  neutro , 
un  pàfaka  o delitto  che  viene 
immediatamente  dopo  dopo  cioè 
i quattro  niahàputaka  oper- 
coli grandi,  che  sono  il  cagionare 
la  morte  ad  un  brahmano,  il  bere 
liquori  ossia  Vubbriacarsi.  il  furto, 
il  commettere  incesto  colla  moglie 
del  proprio  padre,  sia  esso  naturale 


Digitized  by  Google 


47 


sia  essa  solamente  spirituale,  ossia 
guru'.  Sono  considerati  come 
Miiu|iM(wkM  i delitti  seguenti  : 
la  falsa  ostentazione  di  su)>eriarità, 
una  maligna  relazione  fatta  al  re, 
il  calunniare  il  proprio  maestro,  il 
porre  in  dimenticanza  i leda , 
il  disprezzare  i Veda  . la  falsa 
testimonianza  , 1*  uccisione  d'  un 
amico , il  mangiare  cose  proibite 
concesse  solamente  ai  t'ùilr»  o 
immonde,  il  toccare  la  donna  nei 
mesi  , il  mancare  alla  promessa , 
1'  impadronirsi  d’un  deposito  confi- 
datoci, il  rubare  una  /iersona  , o 
un  corallo  o denaro  o terra  o una 
vacca  o uno  perla,  il  giacere  con 
la  propria  sorella,  con  una  fanciulla 
impubere  , con  una  donna  di  vii 
condizione,  con  la  moglie  di  un 
amico  o di  un  figlio , con  uno  ma- 
dre (vedemmo  sopra  essere  questo 
delitto  considerato  corno  un 
■naliù|tn4uka  ossia  uu  gran 
delitto  , un  delitto  massimo  , ma 
i codici  Indiani  sono  pieni  di 
queste  contradizioni)  con  la  moglie 
o figlia  dal  proprio  maestro,  con  la 
propria  suocera  , con  la  moglie 
di  un  pupillo , o di  un  discepolo , 
con  la  moglie  di  uno  che  viene  a 
cercar  rifugio,  con  uno  nutrice,  con 
una  meiidicante,  con  una  mercan- 
tessa, con  una  lirùliinuiià  ossia, 
come  vien  chiamata,  con  una 
varii'otlilniH  ( dell’ottima  ca- 
sta''. Per  questi  ultimi  delitti  la  leg- 
ge severissima  presso  Vag  ii  u 
valli ya,  prescrive  il  taglio  della 
parte  e quindi  la  uccisione  , e 
tanto  per  la  donna  che  per  l’uomo, 
se  la  donna  sia  stala  d’accordo  ; 
ma  nello  stesso  codice  di  Vag' 
■invai Uva.  troviamo  questa 
legge  contraddetta  più  volte.  E 
tutti  poi,  grandi  e piccoli  pecca- 
tori impenitenti,  dal  fiero  legisla- 
tore sono  mandati,  dopo  morte  , 
ai  il  inferni,  de’quali  ci  dà  i 
nomi  (vedi , per  1*  inferno  India- 
no, sotto  la  voce  naraka). 

Vnu]iàun  (di  anu  + pa- 
na) nome  neutro  , la  bibita  dopo, 
ossia  il  bere  che  si  fa  dopo  aver 


mangiata  ; ed  anche  la  bibita  , 
semplicemente. 

Aiiupùrva  aggettivo , che 
è dopo  il  primo,'  ossia  che  segue 
regolarmente  immediato,  onde  l’av- 
verbio anupùrvaui  dopo  il 
primo,  successivamente , immedia- 
tamente , l’un  dopo  l'altro , di  se- 
guito, innanzi. 

Anubantllia  nome  masco- 
lino , propriamente  legarne  dopo, 
ed  anche  semplicemente  legame; 
e quindi  , ordine  non  interrotto  ; 
seguito  ; discendenza  ; dipendenza, 
ossia  causa. 

Anubala  nome  neutro  (di 
anu  -+-  baia) , propriamente 
l'esercito,  dopo  ossia  la  retroguar- 
dia , secondo  il  Dizionario  di  Pie- 
troburgo ; ma  forse  ancora  l’eser- 
cito secondo,  ossia  l 'esercito  disposto 
in  modo  che  l'uno  venga  dopo  l'al- 
tro , ossia  semplicemente  l’esercito 
schierato  in  fila  ; percicf  Schlegel 
tradusse  a questo  punto  dei  Ita- 
■nàyan-a  ( I , I,  4 li  ) agmen. 

Anubliàva  nome  mascoli- 
no quello  che  è dietro  , quello  che 
sta  dietro , quello  che  va  dietro  , 
quello  che  è addetto,  quello  che 
sorveglia , ossia  la  potenza  , la  di- 
gnità , l’autorità.  Quindi  pure 
opinione  , maniera  di  vedere  , sen- 
timento , come  anuhliava; 
non  si  dimentichi  qui  che  secun- 
dus  viene  da  sequi  e secondare  da 
secundus  onde  i nostri  dialetti 
subalpini  fecero  l’avverbio  secund, 
e l’italiano  la  preposizione  secondo 
clie  vale  come  ; onde  secondo  io 
la  vedo  è io  stesso  che  com'  io  la 
vedo  , espressione  che  ci  spiega 
facilmente  i’niiublinvu  ossia 
secondo  si  è , il  come  si  è , il  modo 
di  essere  ; in  una  questione  , il 
modo  di  sentire  , considerandosi 
l’ idea  dell’essere  e del  sentire  co- 
me una.  - Dall’idea  dell’essere  si 
passi1)  pure  a quella  del  manifestar- 
si, e questo  ci  spiega  il  significato 
della  voce  anubbwva,  nell'arte 
drammatica , il  segno  esteriore  che 
dimostra  I’  esistenza  di  uno  stalo 
particolare  dell’anima  (V.  libava). 
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Aiinltlin»liwii'»  nome  neu- 
tro , il  [tarlar  dietro. 

Aiiunmtn  («■■■■  -+■  muta 
da  imiti  .come  aggettivo,  pensato 
secondo  , ben  velluto  , ammesso  , 
concesso  ; come  neutro  , accordo  , 
concessione  , permissione. 

Allumati  nome  femminino. 
accordo . benevolo  accoglimento  , 
favore,  grazia;  Allumati  è 
pure  considerata  , nell'Atlinr 
t avella , come  una  Dea  d'amore, 
come  essere  supremo  che  presiede 
alla  generazione  e che  una  volta 
era  essa  sola  tutte  le  rose , quello 
che  sta  e quello  che  si  muove  ; e , 
nel  cielo  astronomico  , la  luna 
un  giorno  prima  del  plenilunio. 

Aiiumaruii'U  nome  neu- 
tro , propriamente  , la  morte  dopo, 
riferendosi  questa  espressione  alla 
morte  delle  vedove  clic  usavano 
abbruciarsi  appena  morto  il  ma- 
rito; nel* caso  di  poligamia  la 
moglie  prediletta  era  soggetta  a 
questo  supplizio,  riservato  tulla- 
via  specialmente  alle  donne  di 
casta  inferiore  , che,  per  quel 
martirio , pensavano  , poter  più 
presto  raggiugnere  in  cielo  i loro 
consorti  e liberarne  l'animada  ogni 
nuovo  nascimento.  Il  mondo  Yedi- 
co  non  lascia  trapelare  clic  di  rado 
quest'uso,  ma  il  mondo  brahmani- 
co  ne  fece  quasi  una  legge,  di  ma- 
niera che  si  considerava  come 
vile  e non  casta  la  donna  che  ri- 
maneva vedova.  Tuttavia  la  stessa 
voce  vldhavà  (che  vuol  dir 
senza  murilo,  come  il  latino  vidua 
o il  nostro  più  genuino  vedova)  ci 
prova  che.  anche  nel  mondo  pri- 
mitivo , le  donne  si  rassegnarono 
morti  i loro  mariti  , a godere  un 
altro  poco  la  vita,  senza  il  che  non 
avrebbe  francata  la  spesa  forse  di 
foggiare  una  parola  a posta  che 
rappresentasse  la  loro  vedovanza, 
se  non  ne  dovevano  fruire.  Ciò 
non  toglie  però  clic  fin  da  quei 
primi  tempi , presso  alcuna  gen- 
te , marito  e moglie  si  consideras- 
sero indivisibili  di  corpo  comedi 
anima  anche  dopo  morte  ; e 


alcune  di  queste  genti  sarebbero 
passate  in  Germaniae  nelle  Gallie, 
altre  nell’India.  E sebbene, come 
fin  dal  secolo  XVI,  affermava 
il  Sasselli  che  scriveva  dall’  In- 
dia, la  morte  della  vedova  fosse  in 
elezione  sua  , nell1  India  divenne 
il  suicidio  un  vero  furore , tanto 
clic  il  governo  britannico  ebbe  a 
durare  grandissima  pena  per  por- 
vi riparo  . e ancora  non  vi  è in- 
tieramente riuscito.  Al  temilo  di 
Slrabone  sembra  tuttavia  clic  il 
barbaro  uso  fosse  ristretto  a po- 
che tribù.  « Dice  Arisloiiulo  aver 
udito  come  presso  taluni  (para  ti- 
si, 1.  XV,  intorno  agl’indiani)  anco 
le  mogli  spontaneamente  si  ab- 
bruciano , e quelle  che  ricusano 
aversi  in  dispregio  ».  Il  medesimo 
narrano  delle  donne  dei  Traci 
Erodoto  (V.)  e Pomponio  Mela  (II.), 
i quali  aggiungono  puro  come  es- 
sendo i traci  poligami  , la  predi- 
letta avea  l’onore  di  essere  uccisa 
e sepolta  col  marito.  Presso  i Ger- 
mani , come  abbiamo  da  Proco- 
pio [111,  le  vedove  si  strangolava- 
no. Nell'  India  in  questo  modo  si 
sacrificano  le  vedove,  secondo  che 
ce  ne  informano  Ludovico  de  Iiar- 
tliema  liolognese , ed  altri  viag 
pintori  italiani  alle  Indie  orientali. 
I morii  si  bruciano , e la  cenere 
si  serba  in  vasi  di  terra  sottili . 
invetriali  a bocca  stretta  , che  si 
serbano  sotterrati  nelle  case.  La 
donna  fa  giorni  dopo  la  morte 
del  marito  (altri  scrivono  subito ) 
si  veste  in  tutta  pompa  , fa  un 
convito  , si  ubbriaca  , danza  , e 
quindi  si  getta  in  una  cisterna 
alla  quanto  la  persona  , circon- 
data di  canne  involte  di  seta  , 
dentro  il  fuoco  che  vi  è prepara- 
to , dove  i parenti  più  prossimi  , 
allineile  muoia  più  presto,  la  ba- 
stonano c la  lapidano.  Si  aggiun- 
gono la  musica  . il  canto,  le  grida 
incomposte  degli  astanti  per  stor- 
dire la  moribonda  e per  coprirne 
i gemiti.  Il  rogo  è composto  di 
legna  aride  unte  d’olio,  di  burro, 
di  aromi , e di  altre  materie  com- 
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liustibili.  « Le  donne  di  alcune 
tribù,  scrive  ancora  Lazzaro  l'api, 
che  era  stato  dieci  anni  alle 
Indie,  i cui  cadaveri  non  sono 
arsi  ma  sotterrati,  si  sacrificano 
ai  loro  mariti  in  un  modo  non 
meno  crudele,  ma  con  più  raro 
esempio,  cioè  col  farsi  ricoprire 
di  terra  e seppellir  vive  nella 
medesima  fossa  coi»  loro  ».  ila 
contro  l'uso  delle  vedove  di  ab- 
bruciarsi protestarono  alcuni  scrit- 
tori Indiani  e,  fra  gli  altri,  l'au- 
tore della  KàdiMnlutri,  specie 
di  romanzo  ma  piuttosto  miscel- 
lanea letteraria  e polemica  in 
prosa  e poesia , pubblicala  a 
Calcutta,  nel  <853.  È certo  che  a 
mantenere  nell'  India  il  nefando 
costume  di  abbruciar  le  vedove, 
oltre  alla  superstiziosa  credenza 
in  cui  si  era  che  per  quell'  atto 
si  imitasse  Matì,  la  moglie  di 
la  quale  si  distrusse  net 
cospetto  di  tutti  gli  Dei  per  do- 
lore e per  rabbia  di  non  vedere 
dallo  suocero  di  lui  invitalo  il 
proprio  marito  ad  una  festa  ch’egli 
ave  a bandita,  oltre  alla  persua- 
sione nella  quale  si  era  tentato 
di  confermare  le  vedove  che  senza 
la  loro  morte  gli  estinti  mariti 
non  avrebbero  avuto  pace,  oltre 
alla  speranza  di  essere,  dopo  mor- 
te, considerate  come  sante  che 
spingeva  le  vedove  al  sacrificio, 
valse  più  che  altro  la  insistenza 
de'Brahmani  i quali,  con.  la  più 
line  ipocrisia,  mentre  volevano 
averaria  di  distoglierne  le  vedove, 
si  rallegravano  con  esse  dell'eroi- 
ca prova  alla  quale  andavano  in- 
contro e , quando  non  potevano 
più  eccitarle  con  liquori  e con 
aromi,  avendo  cura  di  circondare 
con  grande  apparato  guerresco 
il  rogo,  se  esse  non  avevano  più 
la  forza  di  fare  intorno  al  rogo 
i tre  giri  mistici  prescritti,  le  fa- 
cevano dai  parenti  trascinare  tre 
volte  o essi  stessi  le  traevano, 
quando  i parenti  venivano  a man- 
care , essi  slessi  precipitandole 
sopra  il  cadavere  del  marito,  essi 


slessi  ordinando  di  far  levare  le 
fiamme,  mentre  la  folla  tenuta 
ad  una  rispettosa  distanza  ap- 
plaudiva furiosamente.  Chè,sele 
infelici  moribonde  avessero  potuto 
parlare, assai  più  presto  si  sarebbe, 
nell’  India  , estinto  il  barbaro  rito. 
{ l eggasi  ancora  intorno  a que- 
st’ uso  la  mia  Memoria  intorno  ai 
viaggiatori  Italiani  nelle  Indie  ). 

Anomalia  nome  neutro, 
il  pensiero  dopo,  ossia  la  conclu- 
sione ; il  pensiero  secondo,  ossia 
l’analogia  , l’anacolutlion  ; la  dedu- 
zione, la  congettura. 

Anuyùtrù  nome  femminino 
(di  anu  -+-  yàtràdijà)  il  se- 
guito, la  scoria. 

Anuyoktar  nome  mascoli- 
no, f interrogatore  , e uuujoga  la 
interrogazione,  e più  propriamente 
il  comando,  di  uiiu  -+■  yu^'  = 
jungere.  lo  richiamo  qui  alle  no- 
stre voci  ingiungere  , ingiunzione, 
per  comandare  e comando,  che  nella 
loro  somiglianza  al  latino  jubere  , 
jussus  , jus  [ altri  direbbe  per  la 
sua  derivazione  dal  medesimo  ) 
possono  forse  aiutarci  a trovare 
la  etimologia,  linqui  oscura  , di 
queste  parole. 

Anuruii  g'uua  nome  neu- 
tro , propriameute , disposizione 
verso,  inclinazione  verso  ; amore. 
Lo  stesso  significato  e la  stessa 
etimologia  Idi  unii  rau'g’j 
ba  il  mascolino  unuràffn. 

Anurupa , come  aggettivo, 
avente  una  forma  secondo , ossia 
somùjliantc  ; o anche  disposto  verso, 
adatto,  capace  di  ; come  nome  ma- 
scolino, vanlistrofe , ossia  la  strofa 
che  risponde  alla  strafai  Moiri}  » . 

A ii u rotili»  ( di  anu  •+• 
rutili  ) nome  mascolino,  la  di- 
sposizione verso , il  riguardo  , la 
indulgenza,  l’ossequio,  la  liberalità. 

Anulà  nome  femminino  di 
una  santa  Buddistica  moglie  di 
Maliàiià|git,  la  qoale  avrebbe 
introdotta  la  religione  di  Buddha 
nell'isola  di  Laiikà,  nel  tempo 
del  re  Buddistico  Indiano  Au, 
Ita  ; ed  anche  di  una  lussuriósa 
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regina  di  E.atihà,  la  quale  av- 
velenò suo  marito,  suo  liglio  e 
quattro  drudi  ch’ella  successiva- 
iiicnte.nvea  S|>osali  ; al  (ine  ebbe 
•torte  "da  un  suo  nipote  per  parte 
del  primo  marito,  l'anno  XI  in- 
nanzi Cristo. 

Auulepa  nome  mascolino  e 
annlepana  , nome  neutro  , 
(unguento  (di  Mn  •+■  llpì. 

.tnnloma  aggettivo  singo- 
larissimo Indiano,  propriamente 
secondo  il  pelo,  il  capello,  ossia 
seguente  la  direzione  de'  capelli 
(che  pendono!  cioè  ben  diretto, 
naturalmente  diretto,  consideran- 
dosi come  direzione  naturale  quel- 
la dall’alto  in  basso  ; perciò  il  sur» 
opposto  prutllomn,  ossia  con- 
tro il  pelo  esprime  la  direzione 
contraria.  Di  anuloma,  il  fem- 
minino annlomà  passò  a rap- 
presentare la  donna  di  una  casta 
inferiore  a quella  dell’uomo  con 
cui  si  marita. 

Anulvair*  aggettivo,  privo 
di  elevazione,  piano,  non  acciden- 
tato. 

AnnvanVanomemascolino, 
la  stirpe  secondo  t l’ordine  ),  ossia 
la  genealogia,  e la  stirpe  dopo , 
ossia  la  nuova  stirpe. 

Anarac  ana  eanuvìika, 
nomi  neutri,  propriamente,  il  dire 
dopo,  ossia  la  ripetizione,  la  reci- 
tazione della  materia  appresa  ; 
nella  Mnm'hltM  che  divide  il 
Hljtveda  in  dieci  mmi'd'a 
la  , ogni  maifd*ala  è suddi- 
viso in  anaràha  o brani  da 
recitarsi,  ciascuno  de'quali  con- 
tiene più  inni.  Mi  sembra  degno 
di  nota  che  per  lo  più  gli  aam- 
v à Ir u si  vanno  più  estendendo,  a 
misura  che  progrediamo  nel  /ric- 
reda, di  maniera,  che  se,  per  esem- 
pio, il  primo  del  primo  circolo  con- 
tiene 3 inni  e 30  versi,  il  primo 
del  secondo  contiene  M inni  e 
100  versi,  il  primo  del  terzo  con- 
tiene 12  inni  e 110  versi,  il  pri- 
mo del  decimo  contiene  16  inni 
e 148  versi.  Certo  questa  pro- 
gressione non  è rigorosamente 


continua  ma  mi  sembra'  suffi- 
ciente a manifestare  la  intenzione» 
dell’ordinatore  di  agevolare  Io- 
studio  del  H'Igveda,  incomin- 
ciando dal  meno  per  salire  al  più. 

Anuvarlln  aggettivo,  pro- 
priamente , che  è dietro  ( vart 
essere,  trovarsi  come  il  latino- 
certi,  versori j , che  segue  ; obbedien- 
te ; somigliante. 

Allunili»  nome  mascolino, 
il  parlar  dopo,  il  ripetere,  il  con- 
fermare. 

Anavàsana  nome  neutro, 
propriamenle  , il  vestire  secondo  r 
ossia  f affumicare , il  profumare , 
l’ungere;  chiamalo  specialmente 
cosi  un  clistere  d’olio. 

Anuvr  liti  nome  femmini- 
no, il  rolgersi  oltre,  il  durar  oltre , 
e anche  la  disjmsizione  verso,  ( os- 
sequioNella  letteratura  dei  Sù- 
tra,  chiamasi  così  l'azione  di  una 
regola  sopra  le  regole  rimanenti  ; 
cd  il  cessare  di  tale  azione  chia- 
masi ■ilrvr'lttl. 

Aiìiiv  vnliuriin-H  nome 
neutro  (di  una  -+-  vi  -+•  » -+- 
bar) , propriamente,  il  dire  (tour 
col  prolisso  »l  avendo  tale  signi- 
ficato ) verso,  il  dire  dopo,  il  repli- 
care ; quindi  antivyàliària , 
propriamente,  iJ  detto  contro,  la 
maledizione. 

Anuvrata  aggettivo,  avente 
il  voto  verso,  disposto  verso  ; ob- 
bediente, devoto.  Con  questo  nome 
è designata  una  special  classe  di 
penitenti  Buddistici. 

A imen  i a ( di  ano  ■ 1 ■ c I 
aguzzare,  "come  parmi,  e non  ci 
giacere,  come  reca  il  Dizionario  di 
Pietroburgo  ) , propriamente  , la 
punta  o la  jmntura  verso  , il  ri- 
morso, il  rancore. 

Ann^iiana  nome  neutro, 
propriamente, precetto  verso;  istru- 
zione , dottrina. 

Anunihanga  nome  masco- 
lino, propriamente,  attaccamento 
verso  ; attaccamento  ; desiderio  ver- 
so ; compassione  ; aggiunta. 

Anunlit'ubli  nome  femmi- 
nino, propriamenle,  suono  verso. 
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il  suono:  il  canto;  la  parola,  c la 
Dea  della  parola,  spesso  chiamata 
Mara»vati  (v.)  - Nella  metrica, 
-una  strofa  di  uso  essenzialmente 
brahmanico,  ina  che  occorre  pure 
nei  Veda,  solamente  regolato  in 
questi  dal  solo  numero  delle  silla- 
be, X x i,  mentre,  passalo  nell'uso 
brahmanico,  fondò  lo  rloka  v ) 
regolato  dalloslesso  nu inoro  di  sil- 
labe e da  una  specie  di  quantità. 
Ecco,  per  esempio,  una  vedica 
anuslit-uhii.  da  recitarsi,  co- 
me divisa  in  quattro  ottonari!  : 
« t'au'  no  mitrali*  rum* 
ruruii'Hli'  tani'  no  hba- 
vatvarvauia  | ('am'  no  la- 
dro br  lboispot  111*  font  no 
vl»!in*ur  arukromoli*  », 
che  tradotta  suona  cosi  : « Pro- 
pizio a noi  Slitra,  propizio  Vant- 
ila, propizio  a noi  sia  Aryaman  ; 
propizio  a noi  lndra,  Brihaspati, 
propizio  a noi  Yishnu,  dall’ince- 
dere vasto  l poiché  si  credeva  che 
con  tre  [>assi  attraversasse  il  mon- 
do ; v.  Ylvhii-u  ) ».  E questo 
ho  voluto  citare  per  aver  pronta 
occasione  di  una  nota  che  mi 
sembra  necessaria  a chi  s'accin- 
ga allo  studio  degli  inni  vedici. 
Spesso  incontrerò  che  il  numero 
delle  sillabe  da  recitarsi  sia  più 
grande  del  numero  delle  sillabe 
che  si  presentano  all’occhio  di  chi 
legge  ; e la  ragione  sembrami 
stare  in  questo,  che  gli  inni  pas- 
sarono nel  secolo  quarto  o terzo 
avanti  Cristo  sotto  la  revisione 
de'grammatici,  i quali  fermando 
alcune  leggi  di  eufonia  vedica 
diedero  motivo  all’  alterazione 
della  tessitura  armonica  degli  inni 
stessi  : poiché  le  regole  generali 
da  essi  date  rimasero,  per  il  pri- 
mo trascrittore  degli  inni  vedici , 
tali  per  ogni  caso  particolare,  e 
per  troppa  obbedienza  alla  gram- 
matica si  fece  violenza  alla  ri- 
tmica. Cosi,  nella  strofa  sopra  ri- 
ferita, mentre,  senza  dubbio,  il 
poeta  ha  cantato  il  secondo  otto- 
nario cosi  : cam*  no  bilami  u 
aryamti.  fa  legge  grammaticale 


obbligò  il  trascrittore  a scrivere 
bliavatv,  perchè  la  grammatica 
indiana  insegnava  che  la  n,  in- 
nanzi a vocale,  si  modifica,  pas- 
sando nella  sua  corrispondente 
semivocale  v.  Ma,  con  rispelto 
de’grammatici  indiani,  noi  legge- 
remo i poeti  come  poeti  e non 
faremo  loro  il  torto  di  frodarli 
d’alcuna  sillaba,  anche  a costo  di 
dovere  disserrare  un  momentino 
più  la  bocca,  per  pronunziare  due 
vocali  di  seguilo.  Nè  bisogna  di 
medicare  [>oi  che  i l'rutirà- 
kli.VH,  o grammatiche  foniche 
dei  Veda  furono  composti  quan- 
do già  fioriva  e si  manifestava  in 
quasi  tutta  la  sua  forza,  con  una 
bella  ma  tirannica  grammatica, 
la  lingua  «ani’akr  Uà  ; coin  è 
assai  probabile  che  molte  leggi 
fossero  imposte  per  la  retta  pro- 
nunzia degli  inni  vedici,  sottola 
preponderanza  della  giovine  lin- 
gua. L’inno  vedico,  lo  ripeto,  è 
governato  dal  solo  ritmo;  dove 
l'armonia  ne  fosse  tolta,  ben  so- 
vente innoverebbe  umile  e pede- 
stre. Dopo  tutto,  a chi  ben  guardi 
fra  il  testo  del  Hlgvrda  « j[ 
suo  Pràtlfàkhya  si  offrono 
frequenti  discrepanze  ; l’esempio 
manca  spesso  alla  regola  e la  re- 
gola all’esempio;  con  la  scorta 
del  ritmo,  il  lettore  in  mezzo  a 
queste  divergenze,  avrà  per  lo  più 
una  guida  naturale  e sicura.  Cosi 
gli  accadrà  spesso  di  trovare  vo- 
cali simili  die  invece  di  fondersi  e 
dittongarsi , secondo  la  legge 
grammaticale  , si  staccano  e si 
disegnano  distintamente  nel  rit- 
mo, e questo  non  per  alcuna  li- 
cenza |>oelica,  ma  per  primitiva 
semplicità  di  lingnaggio(v.udH( 
tu).-  l’er  tornare  ora  alla  strofa 
anuMiit'ubli,  essa  viene  negli 
stessi  inni  vedici, considerata  come 
una  delle  primitive  creazioni  ; se- 
condo i l*uràn*a  essa  si  generóda 
una  delle  quattro  faccie  di  Hrali- 
mau  (la  settentrionale  ! secondo 
l’anka  nacque,  per  l'aggiunta 
di  un  quarto  piede  alla  gà;atri, 
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però  viene  pur  derivalo  oomc 
quarto  metro  da  lino  de’piedi  di 
l*rRC&|iatl.  Nella  simbolica 
Indiana,  rappresenta  il  numero  8. 
Quanto  alle  sue  varie  specie  se 
ne  vegga  la  descrizione  ne’  più 
volle  citali  Indische  Studien  di 
Weber. 

Annalitb-àna  nome  neu- 
tro, propriamente,  s/azione  verso, 
lo  intendere  verso,  V applicarsi,  il 
fare,  il  compiere;  cosi  il  femmi- 
nino anuHhth’àuì  vale  il 
compimento , e il  mascolino  anu- 
«lith'àtnr  colui  che  compie. 

Annahth'u  avverbio  f di 
ann+sthà  , subito,  immediata- 
mente. (Dalla  stessa  radice , il 
latino  fece  1’  avverbio  equivalen- 
te statim  e l'italiano  all'istante, 
istantaneamente ). 

Anushn  a aggettivo  , non 
caldo  , freddo  (anche  nel  senso 
morale  , come  indifferente''.  E a- 
■lUNhn-aitu,  ossia  il  cui  raggio 
non  c caldo  , che  splende  fredda- 
mente , al  mascolino  , cosi  chia- 
mata la  luna. 

Anaahvadliam  avverbio 
vedieo,  propriamente,  secondo  la 
libertà,  liberamente,  spontaneamen- 
te, da  sé. 

Anaeam'dhànM  nome  neu- 
tro, propriamente,  la  congiunzione 
verso,  la  congiunzione,  l'applicazio- 
ne , la  ricerca  (Confrontisi  , come 
ideale  corrispondente,  la  espres- 
sione latina  adjungere  animum, 
per  applicarsi . intendere  ad  un 
oggetto,  curare  un  oggetto ). 

Amiaaran-a  nome  neutro, 
propriamente  1’  andar  dietro  , il 
seguire  ; il  cercare  ; ed  anche  la 
imitaziotte. 

Aniisù. vii  nome  femminino, 
proprio  , nella  leggenda  , della 
moglie  di  Atri  (v),  e,  presso 
Kàlldàim,  di  una  confidente 
di  Ctaknntalà  , giudicato  dal 
dizionario  Pelropolitano  come  una 
falsa  variante  della  voce  ann- 
•ùyà. 

Anuwt ni-Hn-n  (di  ann 
•taran-a  di  ntar , str  ili- 


nella  quinta  e nona  classe  verbale, 
cui  perciò  fu  da  Bopp  esatta  - 
mente  comparato  il  latino  ster- 
nereì , lo  strato  e specialinenle  lo 
strato  fatto  di  carne  di  vacca  nei 
sacrifizi  ai  Mani.  ( In  Piemonte  è 
( ancora  chiamato  sterni  il  pavi- 
mento , il  lastricato  ). 

AnuNvàra  nome  mascolino, 
letteralmente,  suono  dopo  ; il  suo- 
no nasale  imlebolilo  che  affetta  la 
vocale.  Ma,  pel  suo  valore  gram- 
maticale , udiamo  ancora  Bopp 
(Vergleicbende  Grammatici,  p.  9/. 
» In  lìn  di  parola  esso  rappre- 
senta sempre  una  primitiva  m, 
la  quale  passa , inevitabilmente  , 

I in  anuwvàra  innanzi  alle  si- 
bilanti, all’aspirata  li  o alle  semi- 
vocali y , r , I , v.  A mezzo  di 
parola  l'anusviir»  compare  in 
sanscrito  solo  innanzi  alle  sibi- 
lanti , come  alterazione  di  una 
n primitiva  ».  Tuttavia  queste 
regole  non  sono  rigorosamente 
osservate,  e si  può  dir  quasi  che 
ogni  manoscritto  ne  usa  ed  abusa 
liberamente  Questo,  in  digrosso, 
per  noi  basti  ritenere  che  la 
nusvàrn  è una  iti  o una  n 
meno  pronunziata  , per  1’  incon- 
tro di  certe  consonanti  le  quali 
naturalmente  impediscono  che 
la  ni  e la  n innanzi  a loro  si  pro- 
nunzino con  tutta  la  loro  pie- 
nezza. Quanto  alle  regole  speciali 
che  troviamo  ne'  Pràtlfàkli- 
ya  , intorno  all’  anaivàra 
(quella,  per  esempio,  che  obbliga 
a raddoppiare  la  prima  conso- 
nante di  un  gruppo  biconsonan- 
tico  quando  succede  ad  un  a- 
nnavòra  ) dobbiamo  averle  in 
conto,  meglio  che  di  regole  gram- 
maticali, eli  precetti  fondati  sopra 

Gualche  probabile  , isolato  acci- 
ente  di  pronunzia  locale  , or- 
ganico presso  qualche  scuola  , e 
non  caratteristico  dell'intiero  lin- 
guaggio , che  , per  lo  più  , loro 
contraddice,  ne’ copiosi  documen- 
ti letterarie  che  ce  ne  sono  serbati. 
Anuka  propriamente , che 
i vien  dietro  , che  sta  dietro  , nome 
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neutro,  la  spina  dorsale,  e social- 
mente la  sua  parte  superiore 
( la  nuca  f Veggasi  tuttavia  per 
questa  voce  il  l)iez)  ; la  famiglia, 
la  discendenza,  la  razza , e quindi 
pure  il  carattere  d'  una  razza. 

Antic  umi  (di  unu+rac 
aggettivo  , istruito  , colto  ; cosi 
anùc'ya  (stessa  etimologia)  ag- 
gettivo, da  studiarsi. 

Anne  .tu  ( di  ano+anV, 
anvanc’  anvac'  e amie' , compen- 
sandosi  coll’  allungamento  dell’u 
la  perdila  dell’  a)  nome  neutro  , 
la  tavola  del  letto. 

Anima,  propriamente  , non 
avente  meno  , aggettivo  , intiero  , 
completo. 

Anùpa  (di  anu+ap  ; ca- 
duta la  «a  di  tip,  per  compenso 
si  allungò  la  u di  ami  pro- 
priamente , ebe  è presso  l'acqua , 
che  è nell’ acqua , nome  mascoli- 
no , palude  , stagno:  riva;  buf- 
falo ; la  pernice  ; t elefante  ; la 
rana  ; il  pesce  , e,  in  genere,  ogni 
animale  acquatico , o che  cerchi 
V acqua  ; uno  dei  tre  climi  indiani 
e precisamente  il  piovoso , al 
quale  presiede  il  Dio  l'ari  a 
nya  , come  al  freddo  presiede 
A’ùyu  e al  caldo  Àdltya. 

Anr  ILaliuru  {di  an-t-r'l- 
ksuru  ! aggettivo,  non  orrido , 
privo  di  incagli,  privo  di  spine, 
non  accidentato , piano. 

An  rle  a c un  ric  , propria- 
mente , privo  di  r’Ie’  aggettivo, 
col  qua  e si  designano  quelli  che 
non  istudiano  il  R lgvrda. 

Anr  lg  u,  aggettivo,  non  di- 
ritto , non  retto , storto , disonesto. 

Anr  ln-a  aggettivo,  privo  di 
debiti  (di  an-frln'a  ; quindi 
]'  astratto  femminile  anr  lrra- 
<ù  e l'astratto  neutro  anr’ln'a- 
tru  valgono  il  non  aver  debili. 

Anrlta  aggettivo  ( di  a+- 
nrltuj  non  vero,  falso.  Come  neu- 
tro, la  bugia,  la  menzogna  , l’ in- 
ganno. Nella  mitologia  pauranica 
il  mendacio  od  Anr  Ita  È con- 
sideralo come  figlio  di  Adhar- 
mu  il  torto,  e di  Hln**ù  , la 


violenza,  come  fratello  di  Ntkr’l- 
tl  la  immoralità,  e come  padre 
di  Bliaya  la  paura,  di  IVaraka 
l’ inferno  , di  Màyà,  la  illusione 
e di  Yedanù,  la  sofferenza.  Nel 
Hàmàyan-a  si  ctiiama  a- 
nr'lta  un'arma  fatata  consegnata 
da  Vlcvòmltra  a Rama  — 
anr  Itadera,  mascolino, è chia- 
mato colui  che  giuora  ingannando, 
il  cui  giuoco  è disonesto  ; anr’l- 
tln  aggettivo  e nome  mascolino 
vale  bugiardo  e il  bugiardo. 

Aneli*  aggettivo  , propria- 
menle,  non  uno,  ossia  molteplice , 
vario  , quindi  gli  avverbi  »ne- 
kadliù.  in  t-orio  modo,  e anc- 
kacant  non  una  volta  , più  vol- 
te , gii  aggettivi  anekapàda  , 
di  più  pad*  e anekavldlia 
poliforme,  di  più  maniere,  il  nome 
mascolino  anckapa , propria- 
mente , che  beve  spesso , ossia  Io 
elefante  il  quale  vedemmo  pur 
sopra  chiamarsi  anùpa  ; e il 
neutro  anekamùrta,  propria- 
mente , che  è di  più  corpi  , titolo 
di  un  componimento  drammatico 
indiano. 

Anedya  aggettivo  , incensu- 
rabile. 

Aneiwi  di  an  . enus  ag- 
gettivo , senza  peccato , senza  er- 
rore. 

A neh us  aggettivo  inatten- 
dibile ; e , oltre  a questo  , che  non 
si  può  sforzare  (di  an-fehai  da 
ih)  ; il  tempo. 

Anta,  come  nome  mascolino, 
il  fine  ; il  confine  ; orlo  ; (anche 
neutro1  uscita  (nell’inno  93  del 
primo  m.  del  R'Igreda,  la  voce 
anta  parmi  avere  il  significato 
di  porta  o di  finestra ) : la  morte; 
lo  scioglimento  : suono  finale  ; pau- 
ra. - Il  locativo  avverbiale  ante 
vaie  presso,  in  vicinanza  (per  tra- 
slato analogo  a quello  onde  noi 
da  costa  facciamo  accosto  ] . 

Antah*karan*a  nome  neu- 
tro (di  antar  -t-  karan*a)  il 
senso  che  è dentro,  il  senso  inlc- 
teriore,  l'organo  interiore,  lo  spirito, 
che  comprende  il  passato,  il 
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presente  eil  il  futuro,  in  opposi- 
zione al  vìiliTakaraii-H  che 

é il  senso  esteriore,  Porgano  este- 
riore. 

Antah'kalpaiiome  masco- 
lino di  un  ciclo  dell’era  buddi- 
stica, parte  di  un  aaaàlsbja- 
kalpa. 

lntali’kr  Imi  , propria- 
mente. il  verme  dentro , appella- 
tivo della  malattia  de’vermi. 

Antalrparu  avverbio  , il 
tempo  in  cui  il  bestiame  è dentro 
(di  alitar  -t-  piaru). 

Anf  ali'pnra'  nome  neutro, 
propriamente,  la  città  dentro,  ossia 
il  palazzo  reale,  che  con  le  sue 
adiacenze  forma  talora  tutta  una 
città  ; e ancora  , nello  stesso  pa- 
lazzo reale,  il  gineceo.  (Veggasi  la 
descrizione  di  un  Indiano  an- 
tali'pura  , nella  mia  Memoria 
sui  viaggiatori  Italiani  alle  Indie;. 
AU'antah’pora,  come  gineceo, 
sono  addetti  nani,  eunuchi,  mon- 
tanari (klràtkli’i,  come  guardia- 
ni, Mire  f iliali',  Abiurali’, 
compresi  tulli  sotto  il  nome  comu- 
ne mascolino  di  aiitah’pura- 
watiàyàh',  ossia  compagni  del 
gineceo. 

Antuh ‘pria moda,  come  ag- 
gettivo, avente  gioia  : come  nome 
mascolino,  la  gioia  dentro,  la  gioia 
intima. 

Intuire  uri  ria  nome  neu- 
tro, il  corpo  dentro,  il  corpo  inte- 
riore, l’interno  del  corpo. 

Antah’wattvà.  propriamen- 
te, che  ha  il  vivo  dentro,  che  porla 
il  feto,  nome  femminino,  la  donna 
incinta.  - Goidstiicker , sotto  que- 
sta voce  , aggiunge  la  seguen- 
te informazione:  nome  della  noce 
o fava  di  Malacca  (Semecarpus, 
anacardium),  il  cui  sugo  acre  è 
considerato  dagl’  Indiani,  come 
un  rimedio  valido  nelle  affezioni 
scrofolose,  veneree  e lebbrose. 

Antab*aantàp>a  nome  ma- 
scolino, tormento  interno,  crepa- 
cuore. 

Antali'nàra  nome  masco- 
lino, la  essenza  interna  ; come  ag- 


gettivo, che  ha  essenza  ; potente, 
grave. 

AntaIi*KtÌiiili’ , propria- 
mente, che  stanno  in  mezzo,  cosi 
chiamali  insieme,  con  nome  ma- 
scolino , il  deretano  e gli  organi 
della  generazione. 

Anlaka  come  aggettivo,  pro- 
priamente, finale,  ossia  mortale; 
come  nome  mascolino , la  morte, 
come  quella  che  porla  il  fine,  e il 
Dio  della  morte  ; luogo  intimo. 

Antakàia  nome  mascolino, 
il  tempo  del  fine,  il  tempo  finale,  il 
tcmjx)  della  morte. 

Alitatati  avverbio  finalmente, 
ultimamente,  per  terminare. 

Antadipaka,  in  rettorica, 
una  maniera  elegante  di  dire 
portante  in  line  della  frase  quello 
che  splende, per  esempio,  il  verbo. 

Antapàla  nome  mascolino 
il  guardafrontiere , e , nell’eserci- 
to , quegli  che  protegge  la  retro- 
guardia. 

Antama  aggettivo,  propria- 
mente. che  è presso,  prossimo,  lauto 
prossimo  da  essere  intimo,  voce 
che  gli  rispondeetimologicainente. 

Alitar  preposizione  ed  av- 
verbio, il  latino  inter,  e intus,  e il 
nostro  entro  che  gli  corrispondono 
con  eguale  valore  ; quindi  come 
aggettivo,  antara  interno,  inte- 
riore (Corrispondenti  etimologici) 
e,  oltre  a questo,  prossimo  e an- 
cora distinto,  separato  , e altro 
corrispondente  etimologico  come 
il  ialino  alter,  nello  stesso  modo 
che  alius  latino  ci  richiama  ad 
anjra  sanscrito)  ; come  neutro  , 
antara  vale  ciò  che  è dentro , 
ciò  che  è intimo,  il  contenuto  ; 1 1 
cuore  ; lo  spazio  interiore,  l'inter- 
vallo ; la  occasione,  la  opportunità-, 
e per  l’altro  signilicato  di  distinto 
che  vedemmo  all’aggettivo  an- 
tara, il  neutro  (e  talora  anche 
il  mascolino)  assume  pure  i va- 
lori di  differenza  ; separazione  ; 
resto  ossia  quello  che  e da  parte  ; 
come  avverbio  e come  preposi- 
zione anfarata*,  internamente, 
entro. 


Digitized  by  Google 


55 


Aiitwi-atàntariit&ntara- 

là  voce  femminiua  che  contiene 
un  giuoco  di  parole,  spiegato,  se- 
condo Goldstiicker,  in  uno  di  que- 
sti due  modi  : primo  condizione 
in  cui  la  essenza  del  piacere  d’amore 
non  e sorla  nel  cuore  ; secondo 
donna  che  non  ebbe  piacere  in  cuore 
suo  e divaga  con  lo  spirilo.  In- 
contrasi questa  voce  nel  Walo- 
daja,  dove  occorron  altri  simi- 
gliatiti scherzi  di  parola,  fondali 
sopra  la  ripetizione  degli  stessi 
suoni. 

Antaràavverbio,  internamen- 
te ( inter-ius ) , e anche  fra  (onde  è 
comparabile  il  latino,  inter  - ea  . 
inter-im)  frattanto  ; nel  tempo  del 
viaggio , mentre  si  è in  viaggio  , 
ossia  nel  frattempo. 

Antaràii'wa  (di  anlarà  e 
all’ina  ) il  petto,  siccome  quello 
che  è fra  le  spalle. 

Antaràtman  nome  masco- 
lino, l’anima  dentro,  il  cuore. 

Aiitarùpaii-a  nome  masco- 
lino (di  untar  -+-  àpan*aj, 
propriamente,  mercato  dentro,  os- 
sia il  luogo  del  mercato  quando  è 
dentro  alla  città.  Per  il  mercato 
Indiano  veggasi  la  voce  àpanaa. 

Atilarutn  , propriamente, 
inter-iens , che  va  frammezzo, 
frapposto,  come  aggettivo  ; e come 
nome  mascolino,  impedimento. 

Antaràla  nome  neutro,  in- 
tervallo,  e nel  suo  locativo,  come 
forma  avverbiale  , nell  intervallo , 
nel  frattempo. 

Antarlkaha , nome  neutro, 
quale  trasparente,  ossia  che  si  può 
vedere  fra,  cioè  l'aria,  la  regione  del- 
l'aria, lo  spazio  aereo  ; ed  il  cielo. 

Alitarli*  ahaprà,  come  ag- 
gettivo, empiente  l’aria;  come  ma- 
scolino, appellativo  del  sole,  come 
femminino  , della  ninfa  Urva^ì, 
interpretata  da  Max  Miiller  come 
f aurora. 

Antarlksya  aggettivo,  ae- 
reo. 

Antarlta,  letteralmente  en- 
tro-ito  (intro-ito, cièche  andòdentro) 
andato  dentro,  come  aggettivo,  in- 


ferno ; nascosto  ; scomparso  (io  reco 
naturalmente  qui  in  confronto  il 
verbo  inter-ire  latino,  il  nome  in- 
ter-itus,  considerandosi  il  morire 
come  un  distruggersi,  uno  scompa- 
rire). Trovasi  pure  antarlta 
col  valore  di  separato , diviso 
come  vedemmo  averlo  pure  an- 
tara  ; ( il  latino  inter , in  alcune 
sue  composizioni,  ha  una  forza 
quasi  equivalente  : per  esempio 
in  interdicere.  interdire),  onde  in- 
terdetto, che  vale  prohibere,  ossia 
procul  habere . 11  nome  neutro 
antarlta,  come  termine  archi- 
tettonico, viene  cosi  descritto  da 
Goldstiicker,  nel  suo  pregevole 
Dizionario,  che  pur  troppo,  tanto 
procede  lento  , temiamo  di  non 
veder  mai  (inito  : « Una  delle 
nove  maniere  di  imposta  di  forma 
quadrangolare  , che  entra  nella 
composizione  di  un  piedistallo  (o 
pilastro,  o colonna),  che  general- 
mente ha  la  medesima  altezza  del 
capitello  ». 

Antarkìhnafta,  come  ag- 
gettivo , andante  nellaria , come 
nome  mascolino,  uccello. 

Antarkya,  propria  mente,  che 
è dentro  , inferirne  , ossia  come 
neutro,  la  sotto  veste,  Cubito  che  è 
solfo, in  opposizione  ad  uttarìya 
la  sopra  veste,  l’abito  che  è sopra. 
Il  modo  di  vestire,  presso  gli  In- 
diani, è vario  e molliforme,  se- 
condo i luoghi,  secondo  i climi, 
secondo  le  razze  e secondo  le 
coste.  Cosi  sopra  tutta  la  costa 
meridionale,  la  Dekhanica  , in 
modo  particolare , le  classi  in- 
feriori, oltre  ai  penitenti  od  ere- 
miti, vanno  interamente  nude  o 
quasi,  i neri  specialmente  ; tutti, 
nondimeno,  salve’  pochissime  ec- 
cezioni, avendo  cura  di  non  of- 
fendere, con  la  troppa  semplicità 
del  loro  costume,  la  pubblica 
decenza.  Le  donne  stesse  tutta- 
via in  detta  costa  vanno  scoperte 
dalla  cintola  in  su,  compensando 
le  ricche  il  difetto  di  vestimenti, 
con  una  grande  profusione  di 
gioielli  e di  profumi,  talora  pure 
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di  tuarchii  sulla  pelle  La  veste  di 
tali  donile  è tutta  d'un  pezzo . si 
ferma  alla  cintola  e discende  gra- 
ziosamente lino  ai  piedi  ; una 
parte  di  essa  tuttavia  si  fa  ora 
generalmente  nell'India,  in  su , 
per  vario  onde  graziose , piegare 
intorno  alla  parie  superiore  del 
corpo  lino  sopra  il  capo.  Di  que- 
sto costume,  nella  sua  forma  più 
semplice,  noi  dobbiamo  supporre 
che  si  servisse  la  virtuosa  c bella 
fiamafantì.  nel  Mahàbhà- 
rata.  come  il  suo  Naia  (vedi), 
poiché,  appena  gli  uccelli  portano 
via  a Naia  il  suo  solo  abito,  i 
due  sposi  si  coprono  entrambi  con 
la  unica  veste  di  Dama;auti, 
la  quale  tagliata  quindi  da  Naia, 
mentre  la  moglie  dormiva,  lasciava 
la  infelice  principessa  più  ignuda 
che  vestita.  - Appesa  al  collo 
per  una  catenella  portano  poi 
ordiuariamente  una  scatolina , 
spesso  d’argento,  ove  chiudono 
foglie  del  noto  betel , le  quali , ad 
ogni  ora,  usano  masticare  ad  ecci- 
tare la  lussuria;  le  treccie  portano 
o sciolte  o,  nel  modo  più  sempli- 
ce, raccolte  di  dietro  (coperte  d’un 
grazioso  berrettino,  il  quale  tutta- 
via pare  di  gusto  maomettano); 
fanno  eccezione  le  vedove  che  si 
radono,  per  segno  di  lutto  il  capo  : 
e tutte  le  penitenti  e le  danzatrici 
o bajadere  le  quali  come  si  ve- 
stono capricciosamente,  e piut- 
tosto alla  Maomettana  che  all'in- 
diaua,  si  acconciano  capricciosa- 
mente la  lesta;  esse  specialmente 
usano  attaccarsi  anellini  al  naso  : 
e ancora  vogliono  eccettuarsi  le 
Cristiano  e le  Maomettane  na- 
tive dell'India , le  quali  vanno 
assai  coperte,  e nel  capo  ancora, 
sebbene  le  ultime  non  usino  nel- 
l'India velarsi  la  faccia.  Nel  modo 
di  vestire  influirono, pitiche  altri, 
presso  gli  indiani  e presso  i set- 
tentrionali in  ispecie,  i Maomet- 
tani, ai  auali  credo  che  le  donne 
indiane  del  Ràg’aathàna  deb- 
bano il  loro  corsetto  e la  loro 
ciarpa,  come  gli  kshatrlf»  il 


turbante,  la  tunica,  la  cintura  e 
le  brache  o,  almeno,  una  foggia  di 
brache,  come  i cosi  detti  Nabab 
il  loro  intero  costume.  - Ho  ac- 
cennato sopra  ai  penitenti  ; il 
yoglii  va  presso  che  nudo,  poi- 
ché coperte  le  parti  vergognose 
con  una  striscia  di  panno  tissato 
ad  un  cordone  che  cinge  i ban- 
chi, non  porta  sopra  di  sé  altro  che 
un  rozzo  berretto  sul  capo , 
una  bisaccia  ad  armacollo  ed 
un  rosario  in  mano  ; il  »a- 
ni'nyàaln  veste  invece  come 
uno  de'nostri  frati  zoccolanti,  me- 
no un  singolare  berretto,  quasi 
monumentale,  terminato  in  pun- 
ta, eh’  esso  porla.  - Questo  ber- 
retto, che  somiglia  alquanto  nella 
forma,  alle  loro  pagode  e si  ri- 
produce spesso,  mi  pare  caratte- 
ristico dell'  India.  - Quanto  ai 
Brahmani  che  ora  sappiamo  andar 
vestiti  per  la  più  parte  di  lunghe 
tonache  bianche,  come  i nostri 
frali  Domenicani  , non  sempre 
paiono  aver  usate  vesti  di  tal  co- 
lore ; l’inno  satirico  del  Rlgve- 
da  in  cui  le  rane  contraffanno  i 
sacrificatori,  sembra  accennare  a 
due  colori  differenti , usati  da  due 
ordini  di  sacrificatori  il  bruno  ed 
il  verde  (v.  man'd'ukaj  ; ob- 
bedendo poi  anch’essi  alle  neces- 
sità del  clima,  in  certi  luoghi  usa- 
rono scoprire,  ne' caldi,  la  in- 
tiera parte  superiore  del  corpo,  e 
dalla  cintola  in  giù  avvilupparsi 
in  un  solo  drappo  fermalo  sul 
fianco  sinistro.  È noto  poi  come 
distintivo  delle  caste  superiori, 
dei  dvlg»  fosse  e sia  una  spe- 
cie di  cordone  sacro  in  cotone  atre 
fili , l'upavita  , il  quale  fisso 
alla  spalla  sinistra  ed  appuntato 
alla  destra,  attraversa  il  petto  lino 
alla  cintura,  una  specie  di  Ro- 
mana pretesta,  per  la  quale  si 
disse  elle  l'uomo  nasceva  una  se- 
conda volta,  (v.  «Ivi*  a - Con- 
frontisi sopra  la  voce  adho'n*- 
ruka  (Alcune  altre  notizie  so- 
pra il  vestire  Indiano  si  potranno 
trovare  nella  mia  già  citata  He - 
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moria  sui  viaggiatori  Italiani  nel- 
V Indie). 

Antarcn'a  forma  avverbia- 
le (strumentale  di  anfana  ) ; 
fra,  in  mezzo,  nel  frattempo,  nel- 
l’intervallo. 

Antargata  ( di  antar  + 
gata  da  gam)  aggettivo  parti- 
cipiale, il  medesimo  che  antsrl- 
ta  (vj. 

Anlargr  llia  nome  neutro, 
propriamente,  la  casa  dentro,  ossia 
l'interno  della  casa,  i segreti  pene- 
trali. 

Antardvbra  nome  neutro, 
propriamente,  la  porta  dentro,  ossia 
la  porta  interna  ; la  porta  privata, 
la  porta  segreta. 

Antardbà  femminino  e an- 
t ardii  iuta  neutro  e anf  ardii! 
mascolino  (di  untar  ■+■  dlià 

10  scomparire,  il  celarsi. 

Antarbhava  nome  masco- 
lino, propriamente  Tessere  dentro, 
e quindi  pure,  la  interna  disposi- 
zione dell  animo, l intimo  sentimento. 

Alitar bliùml  nome  fem- 
minino, il  sotto  terra,  il  luogo  sot- 
terraneo. 

Antarnir'Itaaggettivo  mor- 
to dentro,  ossia  morto  nel  ventre 
materno. 

Antarjàma  nome  masco- 
lino, propriamente,  il  frenar  den- 
tro, cosi  detto  il  ritenere  latito,  il 
soffocare  il  proprio  respiro,  peni- 
tenza imposta  nel  compimento 
di  uno  de’sacrificii  del  soma; 
quindi  antaryàmln  al  masco- 
lino, il  frenatore  interno,  è chia- 
mata l’anima,  e,  nella  mitica,  il 
DioUraIiiuan.il  Dio  Al«bn*n, 

11  Dio  Clva. 

Antarvatà  (ed  anche  in- 
tarlatili ) femminino  di  uso 
vedico,  propriamente  che  è fornita 
dentro,  ossia  portante,  cosi  chia- 
mata la  donna  incinta. 

Antarvasf  ra  e antarva- 
»a*  neutri,  la  veste  interiore  ( r. 
antarìjra). 

Antarvldvan's  aggettivo 
vedico;  gli  corrisponde  assai  bene 
nel  senso  e nella  formai!  nostro 


intravedente,  che  intravede , ossia 
che  vede  a traverso  e non  vede  di- 
rettamente. 

A n tur  vedi  come  avverbio 
ed  aggettivo  spiegato  dal  Dizio- 
nario Petropolitano  : dentro  U 
luogo  del  sacrifizio,  che  si  trova 
dentro  il  luogo  del  sacrifizio  ; come 
femminino  la  striscia  di  paese  fra 
il  flange  e la  Yamunà  ; col  nome 
di  antarvedayab*  sono  nel 
Rbmàyan*a  indicati  gli  abi- 
tatori di  questa  contrada. 

Antarbastam  avverbio  , 
fra  mano. 

Antarbàsa  nome  masco- 
lino, il  ridere  dentro,  il  ridere  in 
si,  il  riso  trattenuto. 

Alitarli  ita,  aggettivo,  scom- 
parso, invisibile. 

Antulopa,  propriamente  il 
taglio  del  fine  nome  mascolino,  in 
grammatica,  il  taglio,  la  soppressio- 
ne dell  ultima  lettera  di  una  parola. 

Autunni  aggettivo , avente 
fine,  caduco. 

Antaràatn  dimorante  presso 
e antasad  sedente  presso,  nome 
mascolino, cosi  chiamato  lo  scolaro, 
il  discepolo. 

Antastya  nome  neutro; 
qui  per  la  sua  forma  e per  l’idea 
che  rappresenta  il  Dizionario  di 
Pietroburgo  rappresenta  la  voce 
latina  intestinum  ; presa  la  voce 
antastya  , come  semplice  ag- 
gettivo, il  latino  aggettivo  inte- 
stinus  vorrebbe  qui  venir  richia- 
mato. 

Antastha  aggettivo  secondo 
che  si  spieghi  da  unta  -+-  «tliì 
o da  autar  ithà,  finale  od 
interiore  ; col  femminino  an- 
tah’itlià  trovasi  denominata  la 
semivocale. 

Autaavarlta,  in  gramma- 
tica, come  mascolino,  lo  «rarità 
in  fi  ne,  ossia  l accento  chiam  ato  ivau 
rifa,  quando  cade  sullultima  sil- 
laba di  una  parola;  come  neutro,  la 
parola  stessa,  quando  ha  t accento 
Nvarlta  o circonflesso  sopra  Tul- 
tima  sua  sillaba,  ossia  la  parola 
perispomcne. 
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Ant«h*irthàch'*ndM  no- 
me femminino,  propriamente , la 
strofa  media;  presso  il  Weber, 
ordine  di  metri  intermediari . che 
da  2*  sillabe,  crescono  sempre  di 
i fino  a 102.  11  primo  i di  22  sil- 
labe è chiamalo  l'ultimo, 

di  102,  è chiamato  udaka.  Gli 
altri  19  che  stanno  fra  questi  due 
hanno  tutti  proprii  nomi  levati 
specialmente  dali’acaua,  come 
àpat)  vàri,  ambu,  am- 
bliat,  «ar  ila  ec. 

Aulì  (confr.  anta)  il  greco 
anta  che  si  mantiene  nel  latino 
anli-d-ea  e , come  parmi , in 
anti-quus  , antico,  a cui  io  con- 
fronto l'aggettivo  sanscrito  antl- 
ka  , e nell’italiano  inn-anti,  inn- 
anzi, ansi.  Il  proprio  valore  di 
antl  è ante,  innanzi,  di  fronte, 
ma  per  traslato  , pure  : in  vici- 
nanza, presso;  onde  anllka  pros- 
simo , che  sta  innanzi , ariti— 
cus  , di  cui  posticus  é 1’  op|io- 
sto  ; ed  anche  volgente  al  fine , 
finiente.  Nelladrammalica  Indiana, 
é indicata,  con  le  voci  antl  e 
antlkà  femminili  , la  sorella 
maggiore  , antiqua  , l'antica  ( od 
anche  nome  di  un’erba  medici- 
nale diuretica  ).  11  neutro  autl- 
ka  vale  la  vicinanza  - Aitilkà- 
rraya,  al  mascolino,  è chiamata 
la  casa  vicina. 

Aullkona  mascolino,  cosi 
chiamato  dagl'  Indiani  il  re  An- 
tigono. 

Antlgr  lha  neutro  vedico, 
il  cortile  , l’aia  , lo  spianato  in- 
nanzi alla  casa. 

Antldeva  mascolino  vedico, 
propriamente,  che  gioca  contro, 
ossia  l'avversario  nel  giuoco. 

Antlma  (la  cui  forma  ar- 
caica é antama  q.v.)  aggettivo 
di  anta  in  fine,  ultimo,  che  gli 
risponde  pure  etimologicamente , 
come  l’ufa  di  Catone,  (|>er  ultra  , il 
quale  sta  ad  uff  (da  ulti  che  io  richia- 
moad  antl;  cornei!  greco pros alla 
sua  forma  epica  proti  (sanscrito 
prati).  L’aggettivo  antlma 
vale  pure  che  e presso,  prossimo, 


per  la  stessa  analogia  onde  di 
anta  fine  si  fece  il  locativo 
ante  in  vicinanza,  in  prossimità, 
onde  di  anta  fine,  limite  si  fece 
autl  innanzi,  nel  cospetto. 

Autodatta,  in  grammatica, 
come  mascolino,  l'accento  u «lat- 
ta (ossia  acuto)  in  fine,  ossia 
nell'  ultima  sillaba  della  jiarola  ; 
come  neutro,  la  parola  ossi  tona , 
ossia  quella  che  porta  f accento 
acuto  sopra  lultima  sua  sillaba. 
Quindi  l’astratto  neutro  anto- 
dattatva  l'ossitonamento. 

Intra  (di  anta)  aggettivo, 
finale,  ultimo  (ed  anche  ultimo 
nel  senso  di  inferiore,  infimo , 
come  noi  lo  usiamo).  - Il  masco- 
lino antya,  come  nomedi  pianta, 
le  cui  radici  sono  adoperate  con- 
tro la  colica,  è probabilmente 
vocabolo  corrotto  di  antr.ra , 
essendo  rerbaantrì;femmininoj 
adoperata  a quest’  uso.  Come 
neutro,  l'ultimo  numero,  ossia  un 
triliardo  ; l'ultima  delle  costella- 
zioni dello  zodiaco,  ossia  la  dodice- 
sima, quella  de'pesci,  nella  quale 
la  luna  fa  l'ultima  sua  stazione; 
l’ultimo  termine  di  una  progres- 
sione matematica,  chiamato  pure 
uatjadliana.  - Di  aotjra  , 
finale  , ultimo  , I’  aggettivo  an- 
tyajt'a ,nato  ultimo,  il  piu  giovine; 
quindi  pure  : nato  nel f ultima  ca- 
sta, un  cùtlra  (v.);  il  neutro 
autyapada,  secondo  ltrali- 
niagupfn,  presso  Colebrooke  : 

« La  minima  o prima  radice  di 
un  quadralo  ; quella  quantità  per 
cui  il  quadrato  moltiplicato  pel 
moltiplicatore  dato  e aggiunto 
l'addendo,  dato  o sottratto  il  sot- 
traendo è capace  di  fornire  una 
perfetta  radice  quadrala  ; la  più 
grande  o l’ ultima  radice  ; la  ra- 
dice quadrata  che  viene  estratta 
dalla  quantità  cosi  operatavi  ».- 
Quindi  ancora  il  femminino  an- 
tyàvawtlia,  ossia  la  distruzione 
finale,  la  morie,  e presso  i (*  àt- 
na,  la  riduzione  in  atomi. 

Antra  , neutro  (sincopato 
da  antara  ) , le  interiora , cor- 
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rispondente  ideale  ed  etimolo- 
gico. 

And  radice  che  vale  legare , 
onde  onda  un  ornamento  che 
le  donne  indiane  portavano  ai 
piedi  ; mi  sembra  che  si  possa 
qui  riferire  il  latino  induere  ; c 
se  si  consideri  la  radice  and 
come  parente  della  radice  andh, 
che  diede  poi  origine  all’  agget- 
tivo andha,  cieco  (ed  anche 
occulto  , chiuso  ) , mi  piacerebbe 
qui  riferire  ancora  il  latino  in- 
fida, ossia  la  benda  o fascia  sa- 
cra di  cui  si  cingevano  il  capo  i 
sacerdoti  gentili  (di  andhala,  in- 
dhala,  indnula,  infoia  ). 

Andha  aggettivo  ; certo,  nel 
suo  primo  significato,  oscuro; 
quindi  cieco  ; lo  stesso  valore  ha 
andliwka.  - Col  femminino 
andhatà  e col  neutro  and- 
liatvn  si  esprime  la  cecità,  col 
neutro  andhan,  la  oscurità  , da 
una  radice  undli.  che  valse , 
come  io  credo  , involgere,  coprire 
(v.  and),  chiamata  pure,  al 
mascolino  ed  al  neutro,  and- 
haliàra.  siccome  quella  che  fa 
buio. 

Andha*  neutro  vedico, oscu- 
rità , buio  ; erba , in  modo  spe- 
ciale l’erfta  del  «orna:  quindi  la 
bevanda  del  noma,  il  suo  succo; 
quindi  il  succo,  in  genere,  la 
parte  nutritiva  ; il  nutrimento,  il 
cibo  ; forse  dalla  virtù  inebriante 
del  «orna  viene  qui  l'erba  deno- 
minata,siccome  quella  il  cui  succo 
fa  perdere  la  vista  ; dal  consi- 
derar la  voce  come  un  aggettivo, 
esprimente  buio  , oscuro , onde 
potrebbe  l'erba  del  Moina  venir 
denominata  , mi  trattiene  la  po- 
si zione  dell’accento  che  è paros- 
sismo invece  di  ossitono,  mentre 
andha  oscuro,  cieco  è ossitono. 

Andhra,  nome  mascolino 
d’una  razza  indiana,  probabil- 
mente d’indigeui,  ricordala  nel- 
l'Àltareya  Bràlimaii'a  in 
questo  modo:  « I discendenti  del 
cinquanta  figli  di  Vl$vàmlfra 
sono  in  gran  parte  gli  Andhra, 


i Pnn-dra,  i Sahara,  i Pa- 
tinila, i Miktlba  ed  altre  vili 
tribù  somiglianti.  La  maggior 
parte  dei  danya  discesero  da 

Yl^vàmltra  >. 

Anna  (dalla  rad.  ad,  onde 
il  latino  fa  edere,  esca,  esum,  esu- 
rio ),  come  aggettivo,  mangiato; 
come  nome  neutro  , cibo  , nutri- 
mento e specialmente  il  cibo  quo- 
tidiano degl’  Indiani  consistente 
pel  povero  in  un  po’di  riso  de- 
cotto nell’acqua  o nel  latte,  e 
simile  al  kasha  o gruau  del 
minuto  popolo  Russo,  di  cui  fa- 
ceva una  palla  con  la  mano  e lo 
trangugiava  ; e pel  ricco,  mal- 
grado la  proibizione  della  carne 
nello  stesso  riso  con  altri  nume- 
rosi ingredienti,  aromi  in  ispecie 
e talora  carne,  elio  deve  formare 
una  vivanda  non  troppo  dissimile 
pel  gusto  dal  noto  kushkushù  de- 
gli Àrabi.  Gli  scrupolosi  adope- 
rano tuttavia,  invece  della  carne 
di  bove,  col  permesso  dei  sacer- 
doti, quella  di  porco  salvalico  o 
di  gallinaceo  o di  pesce,  seb- 
bene in  una  penitenza  rigorosa, 
anche  il  pesce  venga  interdetto. 
Il  frumento  gli  indiani  raramente 
adoperano  ; mangiano  in  vece 
una  specie  di  pane  fatto  con 
qualsiasi  grano  ma  specialmente 
con  farina  di  riso,  che  chiamano 
apa,  ed  un  pan  forte  colla  farina 
di  riso,  mescolata  con  la  «urà, 
liquore  estratto  dal  legno  scor- 
tecciato di  un  palmiere,  e che 
supplisce  , appo  gl’indiani , il  no- 
stro vino  (che  non  hanno)  di 
sapore  somigliante  all'acquavite, 
se  si  lasci  molto  bollire.  Altre  vi- 
vande in  uso  sono  le  lenticchie 
bollite  e condite  con  burro  e 
zucchero,  zenzero,  latte  in  più 
modi,  erbe  con  burro,  con  aromi. 
Ma  le  chiese  brahmaniche  proi- 
birono l'uso  delle  cipolle  , del- 
l’aglio, delle  rape,  delle  carotee 
delle  zucche,  siccome  eccitanti  i 
sensi.  Oltre  a questo  , sono  cibi 
comuni  nell’India  un  numero 
sterminato  di  frutti  di  delizioso 
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sapore,  moltissimi  de’ quali  sap- 
piamo essere  stati  minutamente 
descritti  e disegnali  da  un  nostro 
padre  missionario,  di  nome  Mat- 
teo da  S.  Giuseppe,  il  quale  viag- 
giava col  Sebastiani  alle  Indie 
Orientali  nel  secolo  decimoset- 
timo.  Uomini  e donne  mangiano 
nell'India,  separatamente,  consi- 
derandosi, nella  legge  indiana 
come  svergognata  una  donna  la 
uale  si  lasci  vedere  a mangiare 
a un  uomo;  uomini,  e donne 
fanno  perciò  cucina  a parte , e 
cóme  paregliuomini  per  le  donne 
non  mai  le  donne  per  gli  uomi- 
ni. Si  lavano  le  molte  volte  nel 
giorno,  onde  non  è meraviglia  che, 
per  lo  più,  invece  di  coltelli  e 
forchette  e cucchiai  adoperino 
per  mangiare  le  sole  dita  della 
mano  destra  ; e talora  foglie,  il 
che  fanno  con  una  grazia  spe- 
ciale. Invece  de’nostri  piatti  poi 
usano  pulitissime  foglie  di  bana- 
niero, distese  dentro  una  ciotola 
per  lo  più  di  legno,  e talora  sopra 
la  mano,  avvertendo  tuttavia  i 
penitenti  pitagorici  che  si  trovano 
ancora,  in  discreto  numero,  nel- 
l’India meridionale  specialmente, 
che  dette  foglie  siano  secche,  poi- 
ché dicono  e pensano  che  le  verdi 
contengano  un’  anima,  alla  quale 
si  porterebbe  offesa,  ove  si  ado- 
perassero dette  foglie  verdi  come 
piatti.  I più  divoti  usano  ancora 
innanzi  ai  pigliar  cibo  farne  pre- 
sente all'idolo,  il  quale  astenen- 
dosene lo  si  copre  e i devoti  si 
mettono  a mangiare,  dopo  avere 
recitato  il  rosario,  composto  di 
108  grani,  che  si  dicono  corri- 
spondenti ai  108  anni  della  vita 
di  Brahman.  Quest'uso  tuttavia  , 
io  ripeto  , è proprio  solo  de’  più 
devoti  e specialmente  dei  peniten- 
ti, fra  i quali  poi  usano  i cosi  detti 
Voglia  del  Malabar  ancora  di- 
stribuire i resti  della  minestra  di 
riso  in  ottant’una  porzione,  cioè 
7 per  le  cornacchie  { un  viaggia- 
tore italiano  del  secolo  decimo- 
sesto  dichiara  invece  che  tutte  le 


reliquie  della  mensa  erano  de- 
stinate ai  corvi)  per  questo  addo- 
mesticati, 13  e mezzo  ai  gatti,  14 
ai  cani,  21  alla  vacca,  Iti  ai  topi 
(distribuite  in  16  angoli  della 
casa)  e solo  9 e mezzo  ai  poveri.  - 
Col  nome  mascolino  di  anna- 
pntl  o signor  del  cibo  è appel- 
lata talora  la  diviniti,  negli  scritti 
vedici,  e specialmente  Agai  ; 
col  nome  neutro  di  annapàna 
è chiamato,  nel  Mobàbhàra- 
ta.  dal  quale  io  lo  levo,  il  man- 
giare ed  il  bere,  il  cibo  ed  il  polo  ; 
annaprirana  ossia,  propria- 
mente, il  mangiare  amiti  e chia- 
mato, con  nome  neutro,  la  mine- 
stra di  riso  (ossia  riso  cotto , sul 
uale  quando  è cotto  si  stempera 
el  burro)  che  si  dà,  per  la  pri- 
ma volta,  al  bambino,  net  suo 
sesto  mese,  secondo  che  ci  in- 
segnano Àfvalàyana,  Mann 
e Vag'navalkja  (V.  bàlia  e 
potrà)  ; annimala , neutro 
ossia  propriamente  escremento  del 
cibo  è chiamato  l'escremento  ; an- 
narasa  equivale  ad  annapà- 
n»  : annarant , neutro,  vale 
fornito  di  cibi;  annàkàla,  ma- 
scolino, propriamente,  il  non  tem- 
po de’ cibi,  ossia  il  tempo  in  cui 
non  vi  sono  cibi,  il  tempo  di  care- 
stia; annàdya  neutro  è il  nu- 
trimento,  ossia  il  cibarsi  dell’» nna 
e annàd.vakàma  è chiamato 
colui  che  desidera  il  nutrimento. 

Anya  (cui  il  Bopp,  contrad- 
detto ora,  ma  non  in  modo  irre- 
futabile , comparò  il  latino  alias) 
aggettivo,  altro  (simile  all’Osco 
che  ci  dà  le  forme  altrei,  altrud, 
altram , o al  latino  alter,  da  ri- 
chiamarsi con  P umbrico  arder 
piuttosto  ad  antara);  diverso; 
altro  che  il  primo,  ossia  secondo  ; 
e,  ripetuto,  anya-anya  vale  co- 
me il  latino  alter-alter,  a cui  è 
pure  siuonima  in  sanscrito  la 
forma  eka-anya  Vano-F  altro.  - 
Quindi  anyakfthctra  o paese 
degli  altri  è chiamata,  al  neutro, 
la  terra  straniera;  anjagan. 
man , al  neutro  , o altro  na- 
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scimento  è chiamata,  nella  cre- 
denza della  metempsicosi,  la  vita 
anteriore  ; anyatama  aggettivo 
vale  uno  fra  molti,  e,  se  si  potesse 
dire, unissimo,  altrissimo.  (L'idea 
dell'uno  e dell’acro  ebbe  in  ori- 
gine la  stessa  forma  ; si  disse 
questo  e questo  per  esprimere  il 
primo  ed  il  secondo  ; n’è  prova  la 
stessa  etimologia  che  ci  richiama 
anya  al  dimostrativo  ana  . e 
uno,  vecchio  latino  oinos,  gotico 
ain-s  al  sanscrito  dimostrativo 
dina  contratto  in  ena,  equiva- 
lente di  ana  ; veggasi  tutta- 
via àna  ) ; anvatara  , ag- 
gettivo, vale  uno  de’due  , uno  di 
due  ; nnyataa  avverbio  signi- 
fica altrimenti,  altronde  e altrove, 
sebbene  per  altrove  si  adoperi 
specialmente  anyatra,  e por 
altrimenti  anyathù  cui  il  Bopp 
compara  il  latino  attuta);  anyata 
femminino,  è la  differenza;  anya- 
dà  avverbio  vai  e altra  volta,  una 
volta;  anrapnsht'a  mascoli- 
no, vien  chiamato  il  cuculo,  sic- 
come quello  che  è nutrito  da  altri 
e anyahhrlt  al  mascolino, 
la  cornacchia  siccome  quella  che 
cova  le  uova  del  cuculo,  ossia  che 
nutre  altri  ; nel  che,  quanta  ve- 
rità possa  essere  e quanto  pre- 
giudizio ignoro  ; anyamanaa 
(aggettivo  hahnvr.)  ossia  avente 
un  altro  spirito  vale  ossesso  e an- 
cora avente  lo  spirito  ad  altri  o 
ad  altro,  preoccupato  ; nnyava- 
dln,  ossia  che  dice  altro  è chia- 
mato il  mentitore;  anvantriaa 
mascolino,  ossia  rondante  alla  don- 
na di  un  altro  è l'adultero  ; «u  ve- 
dynn  inunaltrogiorno,  domani, un 
giorno  ; anyodnrya  aggettivo 
di  altro  utero  quello  che  noi  di- 
remmo di  altro  letto,  di  diverso 
letto , fratellastro  ; anyo’nya , 
alius-alium , l’un  l’altro , recipro- 
camente. 

Anyà,  epiteto  vedico  della 
tacco,  non  da  seccarsi  o isterilirsi 
che  non  diviene  secca  o sterile 
ossia  feconda  (la  voce  occorre  nel 
R lgveda,  Vili,  27,  il,  scritta 


cosi,  ma  evidentemente  fermata 
in  tale  forma  bisillabica  in  un 
tempo  in  cui  non  si  avea  più  la 
coscienza  della  sua  significazione 
e nemmeno  più  del  suo  valore 
ritmico.  La  strofa  tt,  ove  la  voce 
occorre  , è composta  di  tre  otto-  ' 
narii  più  un  endecasillabo;  essa  si 
trova  nello  endicasillabo  che  ci 
si  conserva  scritto  cosi:  na- 
masynr  àn*  asr  lkshy  an- 
THin  Iva  ; si  contino  , sono 
dieci  sillabe  sole  : e gli  àrii  in- 
vece lo  cantarono  cosi  : namasgur 
am'  asr  ikshy  cmiyàm  iva , che 
sono  tt  sillabe.  Anyk.  dunque 
fu  scritto  per  errore,  invece  di 
anlyà  trisillabo,  di  a negativo 
-i-  ni  ri»  L’inno  è diretto  ai 
Vlcvedcvàli'*  ; e il  verso  che 
ho  ‘citato  , dovrebbe  suonare 
cosi  : s’inchinarono  come  io  ho 
munta  la  vacca  , cioè  come 
noi  ci  inchiniamo  per  mugnere 
la  vacca,  cosi  s’inchinarono  innan- 
si  a voi  » sapienti.  Questa  breve 
discussione  sia  sufficiente  a pro- 
vare quanta  cautela  richieggo  Io 
studio  degli  inni  vedici  e quanto 
ancora  ci  resti  da  lavorare  sopra 
i medesimi.  ■ 

Anyàya  mascolino,  in  con- 
dotta (di  a -i-  nyàya),  cattivo 
modo  di  procedere. 

Anyiina  aggettivo,  non  di- 
minuito, non  minore,  intiero,  com- 
pleto (di  a ■+■  nyiinaj. 

tnvan  c agg.  andante  dietro, 
seguente;  onde,  nella  sua  forma 
media,  l’avverbio  anvak,  che 
vale  andando  dopo,  ossia  dietro. 

Anvaya  (di  ano  -+■  la  ra- 
dice lespansa) , maschile  e neutro, 
rio  che  vien  dietro  ; il  seguito  ; la 
discendenza;  la  conseguenza  o di- 
pendenza logica. 

Anvartha  aggettivo,  di  mo- 
do secondo,  di  modo  facile,  di  mo- 
do piano,  e quindi, semplicemente, 
facile, piano,  agevole  acomprendersi. 

AnvavckMlià  (di  anu  •+• 
avcknhà),  femminino,  il  guar- 
dar dietro  e sotto,  e,  in  somma, 
la  prudenza,  la  circospezione. 
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Anvaltam  avverbio,  pro- 
priamente, secondo  i giorni,  ossia 
giorno  per  giorno,  giornalmente  (di 

auu  + alia  . 

Anvàbhyàna  propriamente, 
discorso  secondo,  aiscorso  conti- 
nuato, ossia  racconto,  narrazione; 
partizione  di  un'opera,  che  proce- 
de di  seguito,  senio  altre  suddi vi- 
sioni, ossia  brano  che  vien  recitato 
di  filo. 

.Invàdili  nome  mascolino 
(di  una  ■+•  à -+■  diti  dalla  ra- 
dice dhà  jiorre),  pegno. 

Anvàdlicya  (ai  anu  + à + 
dlicya  dalla  stessa  radice  dlià 
porre,  stabilire)  nome  neutro, 
quello  che  il  padre  o il  marito 
devono  stabilire  alla  sposa,  ossia 
la  dote  che  le  devono  fare.  Intorno 
alle  nozze  indiane  e agli  usi  re- 
lativi, sto  preparando  un  lavoro 
adatto  speciale,  dove  confronto 
pure  con  gli  indiani  gli  usi  eu- 
ropei ; esso  sarà  pubblicato , io 
spero,  entro  quest'anno  medesi- 
mo ; verrò,  tuttavia,  notando 
qui  le  cose  essenziali  relative  al 
matrimonio  indiano,  sotto  la  voce 
vara. 

Anvàrohan-a  nome  neutro, 
propriamente  la  salita  dopo;  si 
allude,  con  questa  espressione, 
all'uso  delle  vedove  indiane  di 
salire£sul  rogo  dopo  il  marito 
estinto  (veggasi  sotto  anuma- 
rairu 

Anvàwana  neutro,  propria- 
mente . Tesser  dopo , lo  star  dopo; 
il  servizio;  il  serviziale. 

Anvàhàrya  nome  neutro  , 
(di  ana  ■+■  à -t-hàrjradi  bar) 
cosi  definito  da  Manu  s a 1*1- 
tr  in  aili*  uiàMlkani*  rràd- 
dhnm  anvàliàryani*  vt- 
durbuddhàli*  » il  che  viene 
a dire  : « De’  padri  ( o mani  ) 
il  mensile  convito  un  auvàhà- 
rya  i sapienti  stimarono  »,  poi- 
ché ad  ogni  novilunio  e,  come 
credo,  precisamente  il  giorno 
che  precedeva  il  novilunio , so- 
levansi  celebrare  conviti  fune- 
bri (veggasi , per  la  descrizione 


d’alcune  cerimonie  funebri  in- 
diane, sotto  la  voce  mr’ltyu). 

Anvewlia  o unveihan-a  , 

nome  neutro , il  desiderare  se- 
condo, il  desiderare  verso,  ossia 
il  cercare,  la  ricerca. 

, ,AP,  nome  femminile,  l 'acqua 
(che  il  Bopp  ha  già  comparato 
qui  etimologicamente;  compa- 
rinsi  pure  le  forme  de'nostri  aia- 
letti aigua,  egua,  eira,  era  e il 
Dacoromanico  apa  ; il  Kurtius  ri- 
chiamò gli  Appuli  e il  nome  di 
Apiola  città  de’  Volsci,  come  Poli 
i Mess-ap-ii,  ossia  i fra  le  acque 
a quel  modo  che  Interamna  e 
Mcsopotamia  valgono  tra  i fiumi; 
ne’  aialetti  lombardi,  sono  dette 
avas  od  aves  lo  sorgenti  d’acqua  ; 
forse  è da  riconoscersi  nella  de- 
sinenza as  un  antico  nominativo 
plurale,  onde  la  voce  parrebbe 
stare  in  perfetto  riscontro  col 
Sanscrito  apa*.  Il  Bopp  compa- 
ra ancora  con  ap  il  latiuo  amnis 
per  la  stessa  analogia,  onde 
somnu-s  6 da  riscontrarsi  col 
sanscrito  Hvapaa  ; la  quale 
etimologia  viene  ora  combattuta, 
ma,  per  verità,  con  ragioni  molto 
insufficienti.  Io  richiamo  final- 
mente qui  ancora  il  latino  Auster 
siccome  il  pluvioso,  (di  ap-star,  da 
altri  richiamato  alla  radice  unii). 
Vedemmo,  sotto  A*nl . il  culto 
che  gl’indiani  ebbero  pel  fuoco; 
vediamo  ora  in  quale  stima  aves- 
sero essi  l’acqua.  E,  consideran- 
dola, anzi  tutto , nel  cielo  , eccoci 
innanzi  ad  un  mito  grandioso  e 
complesso,  forse  capitale,  nella 
mitologia  Vedica.  Esso  è soggetto 
come  quello  del  fuoco  dell'Impor- 
tante lavoro  di  Adalberto  Kuhn 
« Die  Herabkunfl  des  feuers  unti 
des  goltertranks  »,  al  quale  rinvio 
i miei  lettori  che  conoscono  il 
tedesco  ; e per  quelli  che  non  lo 
conoscono  espongo  brevemente 
i risultati  più  rilevanti  delle  ri- 
cerche del  Kuhn  e de’  pochi  miei 
studii.  Le  acque  sono  in  cielo 
variamente  personificate  ; ora 
sotto  il  loro  semplice  uomo  di 
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àpas  (da  ap)  ossia  le  acquose, 
le  nuvole,  rappresentate  come 
compagne  dei  Bliriffarah*  i 
fulmini  e dei  Munitali*  i 
venti  che  soffiano  nella  tempesta; 
Agni , il  fuoco  e il  Dio  del  fuo- 
co, nasce,  come  fulmine,  dal 
seno  di  esse  ; ma  come  talora  da 
esse  nasce,  cosi  talora  entra  in 
esse;  il  fulmine  si  sprigiona  dalla 
nuvola,  il  fulmine  si  nasconde, 
si  perde  nella  nuvola  ; il  fulmine 
squarcia  la  nuvola  e ne  sprigio- 
na le  acque.  Da  questo  vario 
modo  di  considerarlo  una  grande 
varietà  di  miti  speciali.  Tra  gli 
altri,  per  esempio,  quello  dì 
(l'yavana  figlio  di  Blir'lffu,  il 
fulmine,  ossia  la  sua  persouifica- 
zione  , che,  cadendo  nel  mare,  si 
ringiovanisce , o,  come  dice  la 
leggenda,  ne  esce  con  la  età 
ch'egli  desidera  di  avere;  ossia  il 
fulmine  beve  laequa  della  nuvola. 
Ora  è da  ricordarsi  come  l’acqua 
della  nuvola,  negli  inni  Vedici, 
èchiamataamr'ltaod  immortale, 
ossia  la  pioggia  che  ritorna  sem- 
pre, che  non  si  esaurisce  mai  nel 
cielo,  considerata  perciò  come 
immortale.  Quindi  la  credenza 
che  chi  la  beve  diventa  immor- 
tale, quindi  gli  Dei  immortali, 
perchè  bevono  l’amr'lt*  o l'am- 
brosia. Quindi  l'origine , nelle  cre- 
denze popolari,  delle  fontane 
miracolose,  delle  acque  di  lunga 
vita,  delle  acque  che  ringiovani- 
scono. Il  cielo  nuvoloso,  il  cielo 
acquoso  è chiamato  «Indilli; 
incontrando  quindi  gli  A rii  1 
fiumi  e l'oceano,  e dando  pur  loro 
il  nome  di  «Indilli  e,  dimen- 
ticandosi a poco  a poco,  con 
l’allontanarsi  dalle  sedi  della  lo- 
ro prima  ispirazione  mitica,  del 
cielo,  continuarono  tuttavia  a ri- 
cordare i miracoli  annessi  al  «In- 
dila; ma  li  attribuirono,  alla 
lunga,  al  «Indila  terrestre,  ai 
fiumi,  al  mare,  i quali  per  la  loro 
immensità  e continuità  offrivano 
aspetto  di  ainrltali*  o d' immor- 
tali; perciò  si  cercarono  sulla  terra 


leacque  miracolose,  e nella  spuma 
del  mare  s’immaginò  di  vedere 
{'ambrosia,  l anir  ita  — Ma,  in 
altri  modi,  è rappresentato  da- 
l’ inni  vedici  lo  sprigionamento 
ella  pioggia  ; 1’  amr’lta  od 
il  aomi,  che  sono  nella  mitolo- 
gia vedica  pressoché  la  stessa  cosa, 
viene  figurato  come  cibo  insieme 
e bevanda  che  ladra  ama, come 
nettare  ed  ambrosia,  senza  i 
quali  Indra  non  avrebbe  nes- 
suna forza , non  potrebbe  vivere. 
Egli  vive  per  essi,  egli  combatte 
per  essi,  e quando  ba  vinto  e 
quando,  come  uccello  eyena  o 
falco  ossia  come  fulmini,  ha  ra- 
pito al  demone  CuNhn’a  l’am- 
r Ita,  è finita  ‘la  sua  missione. 
E la  leggenda  è questa  : « I De- 
vili* e gli  Asur&h*  erano  fra 
loro  combattenti  ; ma  appo  gli 
Avuràh*  era  l'nmr'ita,  pres- 
so (laihira  il  figlio  di  Vana; 
l uslin-tt  lo  portava  proprio 
nella  bocca  ; quelli  dei  Dcràli* 
che  morivano,  quelli  allora  resta- 
vano cosi  'Cioè  morti)  quelli  degli 
A«aràli*  (che  morivano)  Ca- 
villi-*, con  lumr  Ita.  spruz- 
zava , ed  essi  rivivevano.  Indra 
seppe:  appo  gli  Asuràli*,  presso 
Cushira,  il  figlio  di  Dana 
è lumi1  Ita,  cosi  (egli  intese); 
egli  diventato  un  grano  unto  di 
miele  si  mise  in  viaggio;  ^’u- 
«lina  se  lo  prese;  Indra, 
diventato  falco , dalla  bocca  di 
lui  rapi  l’amr'lta  ».  L'aquila 
di  Giove  che  rapisce  Ganimede, 
il.  coppiere  degli  Dei,  vuol  essere 
qui  confrontata.  Come  simbolo 
terreno  della  battaglia  per  la 
bevanda  celeste,  è il  «orna 
terreno  che  i sacerdoti  in- 
diani preparano  ad  Indra,  nel 
sacrificio,  affinchè,  dicono,  forti- 
ficato dalla  bevanda  che  gli  of- 
rotto  i devoti  , la  quale  egli 
deve,  secondo  l'uso  àryano  sor- 
bire in  tre  volte,  possa  vincere  il 
nemico,  ossia  sprigionare  il  so- 
ma celeste.  Talora,  negli  inni  Ve- 
dici, Indra  invece  d'andare  esso 
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stesso  a rapire  il  soma,  manda, 
in  forma  del  solito  y yen»  o fal- 
co, il  suo  Udo  messaggiero  Agni. 
— Ma  le  acque  celesti  sono  ancora 
rappresentate,  negli  inni  vedici, 
sotto  altra  forma  ; Te  nuvole  son  le 
vacche,  la  pioggia  il  latte  di  que- 
ste vacche;  Indro  il  pastore,  il 
proprietario  di  queste  vacche.  Il 
temporale  non  è altro  che  la  bat- 
taglia d’  Indro  contro  i ladri 
che  gli  rubarono  le  vacche,  con- 
tro il  demonio  che  le  trattiene 
nella  sua  buia  caverna , la  quale 
egli  rompe  con  la  sua  mazza.  - 
Si  ricerchi  per  questo  mito  il 
bellissimo  lavoro  di  Michele 
Brèal  , sopra  /ferente  et  Cacus. 
Altrimenti  le  nuvole  sono  rap- 
presentate come  te  belle , le  spose , 
che  i soliti  briganti  e demoni  e 
maghi , hanno  rapito  ad  Indro, 
(vedi)  Ma,  per  lasciare  finalmente 
il  cielo,  vediamo  quale  valore 
avessero  ed  abbiano , in  gran 
parte,  ancora  , per  gl’  Indiani  le 
acque.  Nella  cronaca  dei  re  di 
Kashmir»  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Rfeg'atarang;ln*a  o 
fiume  dei  re , è questa  sentenza  : 
« tanmuloddhr'ltlranibh- 
bnò  kaliaii-adlir’todrekc- 
»»•»  sani'pitdltù  che  suona 
letteralmente  ; della  radice  di  que- 
sto (cioè  dell’  altiero  ) sollievo  (è) 
f acqua  (come  nuvola  che  si  con- 
verte in  pioggia)  cadutagli  sopra 
nelP impeto  di  un  momento  » che , 
per  l’ idea  la  quale  rappresenta , 
mi  sembra  da  compararsi  alla 
espressione  di  Lucrezio  : « pe- 
renni imbres  (ambila*»!»'),  ubi 
cos  pater  aetber  in  gremium  matris 
terrai  praecipitavit  «.  Questo  è il 
primo  e più  naturale  aspetto , 
sotto  il  quale  l’acqua  viene  con- 
siderata ; ossia  la  pioggia , come 
fecondatrice  della  terra.  Ma  essa 
puriHca  pure,  rinfrescando  l’aria; 
quindi  adoperata  l’ acqua  come 
lustrale  , battesimale  , in  ispecie 
quella  deTiumi  che  si  rinnuova 
sempre , in  ispecie  quella  del 
Qange  siccome  la  più  abbondan- 


te , e intorno  alla  quale  si  rag- 
gruppò il  maggior  numero  ai 
leggende  (vedi  alla  voce  (àangà); 
sull’acqua  del  Gange  (anche  su 
auella  dell’Indo  o SI  utili  u e 
della  Vanitimi,  ma  con  meno 
proiitto)  come  di  fiume  sacro  si 
specula  nell’  India , a quel  modo 
onde  i cristiani  speculano  sopra 
auella  del  Giordano , e tale  in- 
dustria è specialmente  de’ pelle- 
grini. Le  abluzioni  sono  nell’In- 
dia solenni , e accompagnate  da 
proprio  rito  e da  proprie  pre- 
ghiere , anche  le  quotidiane,  le 
quali  senza  contar  le  abluzioni 
della  sola  bocca  dopo  il  cibo , si 
ripetono  nel  giorno  tre  volte,  che 
ci  ricordano  i versi  di  Giovena- 
le : Ter  matutino  Tiberi  mergitur 


et  ipsis  vorticibus  timidum  caput 
abluet.  Dall’  acqua  esce  , nell’ac- 
qua e per  l’acqua  vive,  nell’ac- 
qua è polente  il  Dio  brahmanico 
YInIiu'u,  come  ^llva  c potente 
nel  fuoco;  l’acqua  nel  diluvio 
universale  indiano  , riferito  dalle 
leggende  vediche  ed  epiche , è 
purgatrice  dei  peccati  del  mon- 
do (vedi  sotto  la  voce  matNyaj. 
L’ acqua  vale  pure  nell’  India 
come  strumento  al  giudiziodi  Dio. 
Ecco  un  caso  che  ci  è narrato  dal- 


l’ inglese  Symes  che  era  all’Ava 
l’anno  1795  : t Due  donne  della 


classe  media  si  disputavano  una 
piccola  proprietà  davanti  il  tri- 
bunale ordinario  ; e siccome  i 


giudici  trovavano  grande  diffi- 
coltà a decidere  la  questione  di 
diritto,  finalmente  risolsero  di 


consenso  delle  due  parti  di  ri- 
correre ad  un  giudizio  per  orda- 
lia. Le  medesime  accompagnate 
dagli  ufficiali  della  corte,  da  molti 
rhahaans,  o preti , e da  un  grande 
concorso  di  popolo,  si  recarono 
ad  uno  stagno  in  vicinanza  della 
città.  Dopo  avere  per  qualche 
tempo  dirette  le  loro  preghiere 
ai  rhahaans  , e adempito  a molle 
cerimonie  purificatone,  esse  en- 
trarono nello  stagno,  e si  avan- 
zarono fino  a che  avessero  del- 
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l’acqua  all’altezza  del  petto.  Le  manate  d’acqua  nella  bocca,  in 

parti  erano  seguite  da  due  o tre  modo  che  la  mano  non  tocchi 

uomini , uno  de'  quali  dopo  aver  mai  la  bocca  ; quindi  si  lavano 

messe  vicine  le  due  donne,  e tutto  il  corpo,  e,  nel  lavarsi, 

Sosta  un’asse  sulla  loro  testa , recitano  le  loro  litanie.  Dopo  del 

ietro  un  segnale  che  gli  fu  dato,  che  si  ungono  il  corpo  de'  varii 
compresse  l’asse  medesima , e le  loro  unguenti.  Nel  Pegu,  il  Sy- 

fece  immergere  ambedue  nello  mes  notò  quest’uso.  L’ultimo 

stesso  istante.  Le  donne  scora-  giorno  del  loro  anno  solare,  che 

parvero  per  un  minuto  e mezzo,  corrisponde  in  quella  regione  al 

Una  di  esse  quasi  soffocata  alzò  nostro  \l  aprile  , uomini  e donne 

la  testa,  mentre  l’altra  si  stette  fanno  una  specie  di  carnevale , 

assisa  sopra  i suoi  talloni  in  fondo  gettandosi  l’un  con  l'altro  acqua 

all’acqua.  Ella  fu  però  tostamente  fresca  e pulita,  con  la  quale  di- 
estratta dall'acqua  dai  tre  uomi-  cono  che  lavano  tutti  i peccati 

ni  ; dopo  di  che  un  ufficiale  della  dell’anno.  - Nei  t .°  libro  dei  jsr’t- 

corte  pronunziò  solennemente  liyasùtra  di  Afvalàj'ana 

una  sentenza  in  suo  favore  ».  Con  (t7.°  cap.)  troviamo  descritta  una 

l’acqua  si  possono  lavare  motti  specie  di  battesimo  con  acqua 

peccati  veniali  ; ma  perché  non  tepida  mista  con  burro  fresco  o 

tutti  possono  fare  il  pellegrinag-  latte  quagliato  che  il  padre  versa 

gio  ai  fiumi  sacri  od  alle  città  sulla  testa  del  fanciullo  per  tre 

sante  (come  Benares)  o ai  monti  volte , al  terzo  anno  ordinaria- 

Tibetani  (venerati  dai  Buddhisti),  mente  della  sua  vita,  innanzi  di 

vi  sono  nell’India  numerose  fon-  tagliargli  i capelli.  — Pressoi 

tane  sacre,  chiamale  tirthàk*,  nostri  viaggiatori  alle  Indie  tro- 

di  uso  pubblico  le  acque  delle  viamo  che  non  potevasi  dagli 

quali  appena  toccate  bastano  a Indiani  mangiare  il  riso  nè  poco 

purificare  insieme  anima  e cor-  nè  molto,  senza  prima  essersi 

po  : quest’abluzione  vuol  essere  lavati  (veggasi  per  maggiori  par-  « 

tuttavia,  per  avere  piena  eflìca-  ticolari  intorno  alle  abluzioni 

eia,  accompagnata  da  preghie-  quella  mia  stessa  memoria  intor- 
re adatte  e da  donazioni  in  ci-  no  ai  viaggiatori), 

bi,  spesse  volte,  e non  di  rado  Apa  (onde  il  latino  ab,  il 
in  oro,  o argento  r>  pietre  pre-  greco  apò)  preposizione  che  vale 
ziose  al  solitario  del  tàrtha.  da,  e avverbio,  che  ha  il  senso 
Quaudo,  per  alcuna  cosa  im-  di  via  da,  lontano  da  (parentadi 
monda  cadutavi  o pel  contatto  amache,  per  lo  più,  equivale  ; e 
di  un  eretico,  si  considera  come  con  «va  unicamente  è da  spie- 
profanato  il  tàrtha,  esso  viene  garsi  il  prefisso  ou  in  au-fagere  , 
riconsacrato,  per  mezzo  d’un  so-  in  au-fcrre)\  con  apa,  abbiamo 
lentie  sacrificio  bontà,  dopo  i composti  : apakàma  mascoli- 
aver  gettato  nell'acqua  sterco  di  no,  il  disamore,  r abbonimento,  il  ri- 
vacca, noto  strumento  di  puriB-  brezzo;  apakèuam  avverbio, 
cazione  nell’India.  Calandosi  nel  conia  voglia  via,  ossia,  senza  vo- 
tàrtha  hanno  cura  gli  Indiani  glia,  dimalavoglia;  apakàra  ma- 
di  tener  sempre  la  faccia  rivolta  scolino  e apakàrntn femminino 
verso  oriente  o verso  settentrione  e apukr  Ita  neutro  di  apa-s 
(dov’è  il  monte  sacro  Meru;  kar  propriamente, iifareda, tifare 
quindi,  con  la  destra,  raccolgo-  contro , il  fare  avversamente , Toffen- 
no  tre  manate  d'acqua  e la  span-  dere,  la  offesa  ; apakrama  e 
dono  innanzi,  a destra  e a sini-  apagama  mascolino,  l’andar 
stra;  il  che  fatto,  si  gettano  via,  ab-s-cedere,  abscessus,  disces- 
sempre  con  la  destra,  tre  altre  sua  (ideali  corrispondenti,  e nel 
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prefisso  i due  primi  anche  for- 
mali); apagalbba,  dato  come 
aggettivo,  avente  il  feto  da,  il  cui 
feto  non  vien  bene,  ab-ortivo  (di 
apa  ■+■  gallihache  sta  per  gar 
blu»)  ; apagà  femminino,  an- 
dante via,  andante  in  giù,  ossia  il 
fiume;  apagoha  mascolino,  pro- 
priamente, occulto  da,  il  luogo 
occulto,  il  luogo  secreto;  apa- 
glianii  mascolino,  propriamen- 
te , tagliato  via,  membro,  in  ge- 
nere, e in  ispecie  il  piede  o la 
mano,  come  le  estremità  più  in- 
dipendenti ; apae  ap  mascoli- 
no , ciò  che  si  raccoglie  da , ciò  che 
si  ricava,  il  ricavo;  apae  àra 
mascolino , laudata  via , laudar 
via,  lo  scomparire,  laudare  o ma- 
le; apaeeheda  (di  apa  -+• 
cli  lil,  la  e'  eufonica)  mascolino, 
il  taglio  via  , (io  confronto  qui  il 
latino  ab -scindo)  la  tara , la  per- 
dita; apatarpau*a  neutro  l'a- 
stinenza dal  troppo  nutrimento,  la 
dieta;  apatyaneutrodwendenia, 
figliuolanza  ( di  apa  -t-  tya  j ; 
apatrapan-a  neutro  e api» 
trapà  femminino,  vergogna  da, 
e semplicemente  , vergogna  , pu- 
dore; apadàna  neutro  prodezza, 
fatto  glorioso,  (di  apa  -+-  «li»] 5 
apadeca  ( di  apa  + dlf  ; io 
confronto  qui  il  latino  ab-dicare) 
mascolino  , rinunzia , rifiuto  ed 
anche  pretesto  , ossia  indicazione 
volontaria,  falsa;  apadhà  fem- 
minino , il  nascondersi  ( io  con- 
fronto qui  il  latino  ab-derc  j ; 
apaita.ru  mascolino,  e apa- 
nayaiia  neutro,  il  condor  via, 
lasportare,  apaiinttt  femmi- 
nino (di  apa  4-  uud)  il  rimo- 
vimento da,  l’allontanamento;  apa- 
prag  àtà  femminino,  cosi  chia- 
mata la  donna  che  ha  partorito 
male,  che  ha  ab-ortito ; apa 
bhartarmascolino,  asportatole, 
sostituendo  { come  spesso  si  so- 
stituiscono ava  ad  apa , gli 
corrisponderebbe,  precisa,  nel  la- 
tino , una  forma  aufertor)  upa- 
blii  aggettivo , libero  dalla  pau- 
ra, lontano  da  paura,-  apa- 


bhran*$a  mascolino , Scadi- 
mento, e trattandosi  di  linguag- 
gio , linguaggio  alterato , linguag- 
gio  corrotto  , linguaggio  che  non 
serba  piu  tutte  le  regole  gramma- 
ticali, dialetto  provinciale;  apama 
come  aggettivo , lontano,  re-moto, 
remotissimo . e come  mascolino  , 
in  astronomia,  la  declinazione  delle 
stelle  ; apamàua  mascolino  , 
consideraztone  via,  ossia  non  con- 
siderazione, disprezzo;  apamàr- 
gv  mascolino  sentiero  via , sen- 
tiero a parte,  via  remota;  apa- 
muklia  aggettivo , avente  il 
volto  da,  torcente  il  volto  da  ; apa- 
ratta  aggettivo,  scolorito  ; apa- 
vana  neutro boscovia,boscoa par- 
te, parco;  apa  varata  mascolino 
propriamente  l'aperto  ( di  apa  -+- 
var  ) ossia  f alcova , come  camera 
da  letto;  apavarga  mascolino 
(di  apa+varg' ) con  le  varie 
significazioni  di  : licenza  finale 
ossia  fine  , di  eccezione , di  conse- 
gna , dono,  di  morte,  come  abban- 
dono della  vita  , come  liberazione 
dell'anima  dalla  schiavitù  cor- 
1 torca  ; apavarta  mascolino  ; 
in  matematica  il  divisore , che 
verlit  ab , averti  t;  apa  vara*  a, 

( non  registrato  nei  Tessici  ) ag- 
gettivo , avente  un  muono  ria , 
avente  un  suono  falso;  apavàda 
mascolino,  parola  via,  discorso 
via , discorso  contrario  , biasimo  , 
proibizione , ed  anche  detto  a parte 
ossia  eccezione;  e finalmente  an- 
cora Sito  messo  fuori , ordine 
espresso,  comando;  apavàliana 
neutro , il  trasporto  via , t aspor- 
tare ( ab-vehi ) ; upavlghna  ag- 
gettivo avente  gli  ostacoli  via , os- 
sia non  avente  ostacoli,  libero  di  im- 
pedimenti; apavrala  aggettivo, 
che  non  sta  ai  voti,  che  ha  i voti 
in  non  cale,  infido  , empio  ; apa- 
clras  aggettivo,  la  cui  testa  è 
via,  decapitato;  apurota  ag- 
gettivo , che  non  ha  dolore , da  cui 
ti  doloree  fuori,  via  ; apashth*u 
aggettivo,  stante  via,  stante  fuori, 
sinistro  , contrario  ( si  confronti 
la  voce  greco-latina  apostata); 
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npMBda  mascolino  , espulsore 
(io  qui  confronto,  per  comunanza 
di  radice , malgrado  il  diverso 
ma  equipollente  prefisso  il  latino 
ex-silium , ex-sulare,  per  la  stessa 
analogia  onde  consilium,  ronsulere, 
la  forma  primitiva  delle  quali 
parole  era  considium  , consudere , 
da  curo  e sedeo  si  richiamano  egre- 
giamente alla  radice  »ad)  e , in 
fine  di  composto , l'espulso  ; api» 
sart'ann  neutro  , il  rilasciare , 
il  prodigare  , la  prodigalità  ; npa- 
savya  aggettivo , non  sinistro , 
destro , e apasavyam  avverbio 
da  sinistra  a destra  (consideran- 
dosi questa  come  una  direzione 
contraria,  apauavya  valse  pure 
contrario  ; il  Dizionario  di  Pietro- 
burgo , circa  questo  significato, 
osserva  : « levato  dall’ausnieio , 
poiché  anche  praftavya  ha  la 
medesima  significazione.  Alcun- 
ché di  analogo  offre  il  latino  nelle 
fra  loro  opposte  significazioni  cosi 
di  laevus  come  pure  di  sinister  »)  ; 
apaskara  (qui  invece  di  apa 
abbiamo  la  preposizione  apas  ; 
ora  , come  ad  apa  si  paragono 
ab , cosi  ad  apa«  io  confronto 
abs,  poiché  la  s finale  non  sta  qui 
nel  composto  sanscrito  , per  nes- 
suna necessiti»  eufonica , dal  mo- 
mento che  il  sanscrito  ci  ha  pur 
conservata  la  forma  apakara 
e cosi  pure  avakara)  mascolino 
escremento,  (che  probabilmente  gli 
corrisponde  nella  radice)  ; apaa- 
màra  mascolino,  propriamente, 
la  smemorataggine,  la  memoria 
via,  lo  stato  di  follia,  demenza  ; 
apaliaran-a  neutro , il  rapir 
via , V allontanamento , il  far  scom- 
parire; e apahàra  mascolino , 
coi  medesimi  significati  , più 
quello  di  perdita;  apaliàsa  ma- 
scolino, il  riso  fuori,  il  riso  ec- 
cessivo , il  riso  smoderato  ; a pa- 
lma va  (di  apa  -4-  linu  , 
sotto  la  qual  radice  vedi)  masco- 
lino , il  non  annuire  , il  diniego  ; 
apaliràsa  mascolino , diminu- 
zione ; apàUa  (di  apa  -t-  an  c ) 
aggettivo,  andante  via,  allonta- 


nantesi , onde  l’avverbio  apìkà 
lontano  ; apénga , come  agget- 
tivo , privo  di  anga  o membro, 
senza  membri , come  mascolino  , 
il  membro  esterno,  e particolar- 
mente l’angolo  dell  occhio , l'angolo 
più  in  fuori  , c a n àliga  il  ar- 
cana , come  nome  neutro  , 
ossia  il  guardo  deffapàn*a  si 
chiama  quello  che  noi  diciamo 
{'occhietto , Vocehiettino  ; apati  e 
aggettivo , andante  da  , andante 
via,  andante  fuori,  andante  in 
giu  , o ancora  , meridionale  (e  in 
opposizione  a prùnc  anche 
orientale);  apàna  mascolino, 
il  soffio  via , lo  sjnro  ; nel 
Dizionario  Bancali  di  Hau- 
ghtou  trovo  pure  queste  tre  si- 
gnificazioni : primo , thè  anus  ; 
secondo  toind  from  thè  bowels 
(vento  intestinale)  one  of  thè  five 
vital  airs  ; terzo  deglutition  , con- 
siderai os  a sort  of  breath  or 
inspiration  ; npànrlta  , agget- 
tivo , alieno  dal  non  vero  , alieno 
dal  falso  , vero , veritiero  ; apà- 
marjtà  (come  femminino  presso 
Haughton  ; il  Dizionario  di  Pie- 
troburgo offre  invece  il  mascolino 
apàmarga  ) nome  di  una 
pianta  , conosciuta  in  botanica 
sotto  il  nome  di  achyrantes  aspera, 
di  grande  uso  medicinale  , ado- 
perata pure  nelle  cerimonie  sa  - 
criticali  e negli  sfregamenti  ; 
apàyn  (di  apa  -+-  I espanso 
in  aya)  mascolino,  F andar  via  , 
Fandata  via , e inoltre  , la  ridu- 
zione , la  diminuzione , e parti- 
colarmente la  diminuzione  di  uno 
sopra  cento  , ossia  99  : e ancora 
la  distruzione  , la  mina  , Fuscita, 
il  fine  , la  morte  ; e , spesse  volte, 
nel  Sanscrito  classico  , l’tmpedi- 
mento  , il  pericolo  ; apàrtha 
aggettivo  , privo  di  utilità  , inu- 
tile , privo  di  causa  , privo  di  ra- 
gione , privo  di  senso  ; upàvr  Ita 
aggettivo,  aperto,  sciolto,  libero 
(di  apa  -+-  i -+-  var)  ; apà- 
vr'ìtta  aggettivo , rivolto  da  e 
levato  da,  strappato  (di  apa  ■+■ 
à -p  vari  5 upàfraya  ma- 
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scolino,  rifugio  (le  voci  latine 
au-fugere  , re-fugere  sono  suoi 
corrispondenti  ideali  ) ; «pi* 
*li<h-a  mascolino  , spiegato  dal 
Dizionario  di  Pietroburgo , per 
uncino  ; apàsauga  mascolino  ; 
turcasso;  apàsana  neutro,  il  but- 
tar ina  , e , ancora  , secondo  il 
Dizionario  di  Pietroburgo , la  car- 
nificina  , il  massacro  ; apekahà 
femminino  {di  ape  + ikah),  il 
guardarsi  da,  la  circospezione,  il 
riguardo  a , onde  apekshln 
vale  circospetto  , che  si  riguarda 
e ancora  che  ha  riguardo  a,  che 
attende  ; apodaka  aggettivo  , 
privo  d’acqua , non  acquoso , e , 
forse  pure  , idrofobo  (di  apa  -+■ 
ndafca)  ; apodgantar  ma- 
scolino , voce  che  non  è in  alcun 
dizionario , ma  per  la  quale  io 
spiego  gli  avvogadori,  sorta  di 
pesci  che  volano  sulle  acque  , dei 
quali  parla  il  Veneziano  Gasparo 
Balbi  nel  suo  Viaggio  alle  Indie 
orientali,  nel  secolo  XVI. 

Apakva  aggettivo  , pro- 
priamente , non  cotto , e , per 
traslato , non  maturo  , non  ma- 
turato , e , anche , non  digerito 
(di  » •+-  pakva; , e apar  i al 
femminino,  come  non  maturata, 
si  chiama  , in  medicina  , quella 
pustola  che  venendo  fuori , ri- 
mane stazionaria  e non  si  com- 
pie e non  si  apre  ; della  qual 
natura  son  definite  certe  scrofole. 

Apat'i  femminino  tenda  , 
cortina , telone  , e apa<-»k*lie- 
pa,  al  mascolino,  (come  pure 
pat'ik*lirpa  o pat-Akahe- 
pa  chiamasi  il  levar  delta  tela 
(di  apa  -4-  kshlp  . 

Apat'u  aggettivo  , non  sano, 
non  vigoroso  , molle , indisposto  , 
impotente,  malato. 

Apan*d'ita  aggettivo  , non 
colto , incolto  , ignorante,  imbecille. 

Apatl  , come  mascolino  , 
non  'sposo , non  marito , come 
femminino  , non  avente  sposo  , 
non  maritata,  mentre  apatnika 
è chiamalo  colui  che  non  ha  sposa, 
che  non  è ammogliato. 


Apatlgltnì  , femminino. 
Questa  voce  significa  : non  ucci- 
dente lo  sposo,  ed  occorre  in  un 
inno  nuziale  del  R’Iffvcda , 
dei  quale  appresto  una  nuova 
edizione  con  versione  Italiana  , 
che  andrà  innanzi  e sarà  fonda- 
mento del  mio  lavoro  sopra  le 
nozze  Indo-Europee.  Essa  potreb- 
be avere  un  terribile  significato 
e gettare  una  luce  assai  sinistra 
sopra  una  parte  dell'antica  so- 
cietà Indiana.  La  sola  esistenza 
della  parola  , il  solo  considerar 
come  virtuosa  la  moglie  che  non 
ispegneva  il  suo  marito , par- 
rebbe infatti  prova  cbe  vi  dove- 
vano essere  mogli  assassine  nella 
stessa  età  vedica  , presso  qualche 
tribù  Indiana  , e verrebbe  a spie- 
gare come  sia  nato  il  racconto  di 
Plutarco  e di  Diodoro , i quali 
sostennero  essersi  introdotto 
nell’  India  , l’uso  di  far  bruciare 
la  vedova  , morto  il  marito  , 
affinchè  la  moglie  lo  avesse  più 
caro  in  vita  ed  in  vece  di  ab- 
breviarne , per  quanto  era  in 
lei , ne  protraesse , con  le  sue 
cure,  la  esistenza.  Ma  si  do- 
vrebbe dunque  dire  il  medesimo 
degli  antichi  Germani?  Io  non 
posso  rassegnarmi  a credere  che 
il  barbaro  uso  abbia  mai  esistito 
presso  gli  Indiani , e temo  che 
qui  ancora  sia  da  rintracciarsi 
qualche  mito  mostruoso  , il  quale 
abbia  dato  origine  alla  calunnia 
antica,  che  ancora  nel  secolo  no- 
stro venne  ripetuta  e amplificata, 
cosicché  quello  che  doveva  es- 
sere nella  donna  solamente 
ascritto  ad  una  esagerata  virtù 
di  sacrificio  , che  cessò  di  essere 
virtù,  quando  quasi  per  legge 
s’impose  a tutte,  le  fu  recato  ad 
ammenda  di  sognate  colpe  anti- 
che. Ma  di  ciò  più  diffusamente 
altrove. 

Apatha  nome  neutro , il 
non  cammino;  la  non  accessibi- 
lità, e di  qui  il  significato  che 
la  voce  assume  ancora  di  parti 
vergognose  della  donna;  di  apa- 
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(ha  l’aggettivo  apalliTa,  che 
non  passa,  che  non  può  passare,  che 
non  va,  tulle  espressioni  ideali  cor- 
rispondenti ad  esprimere  quello 
che  non  contiene,-  che  non  e sop- 
portabile. 

Apad  e apada  aggettivo, 
privo  di  piedi;  si  confronti  la  voce 
Greco-Italiana  apodo. 

Apada  neutro , il  non  luogo; 
il  luogo  contrario;  io  richiamo  qui 
per  la  comune  radice,  e pel  senso 
analogo  il  latino  im-pedio,  im-pe- 
dimentum. 

Apara  pronome  e aggettivo 
avente  triplice  significato  come 
triplice  etimologia , l'una  cioè  di 
apa , onde  la  voce  vale  quello 
dopo,  seguente:  e di  a negativo 
-v-  para , onde  il  senso  di  non 
disteso,  stretto  e di  a intensivo 
■+■  para  onde  vale  altro  , se- 
condo ; alieno , straniero  - Al  fem- 
minino aparà,  sono  date  dal 
Dizionario  di  Pietroburgo  le  tre 
significazioni  di  utero  di  parte  po- 
steriore del f elefante , e d'occidente , 
d'owcst  ; il  neutro  apara , in 
un  inno  Vedico , esprime  quello 
che  vien  dopo  ( di  apa  ) , ossia 
l'avvenire  ; di  apara  abbiamo 
l’avverbio  aparatra,  che  vale 
altrove,  l’astratto  aparai  va, che 
vale  la  lontananza  e la  posteriorità; 
l’avverbioaparadakNhln'ani 
cioè  all’owest-sud  dove  noi  di- 
remmo sud-owest , il  mascolino 
aparapaksha,  propriamente, 
l'altra  parte,  l'altra  metà,  e quindi 
l'altra  metà  del  mese , la  seconda 
metà  del  mese  ; l'avverbio  apa- 
ram  dopo , quindi  ; il  mascolino 
apara  ràlra  la  notte  rimanente, 
quello  che  rimane  della  notte , il 
fine  della  notte  ; l’aggettivo  apa- 
ravpara  1’  un  dopo  f altro,  suc- 
cessivo , l'aggettivo  aparàalta 
non  vinto  da  altri , invitto  , che 
occorre  come  frequente  appella- 
tivo divarii  personaggi  mitologici 
o, al  femminino,  divarie  piante, 
come  la  Clitoria  Ternatea , la 
Uarsilea  quadrifolia  e la  Sesbania 
aegiptiaca;  l’aggettivo  aparàuia 


che  è al  confine  occidentale,  onde  il 
nome  mascolino  varrà  l’aèifotere 
del  confine  occidentale , i metri 
aparavaklra  (composto  di 
un  endecasillabo  e di  un  dode- 
casillabo), eaparàinllkà  (quat- 
tro màtrà  di  sedici  piedi  ) , il 
mascolino  aparàlin-a  il  giorno 
rimanente,  ossia  l'altra  parte  del 
giorno  , la  seconda  metà  del  giorno, 
il  pomeriggio  , l'avverbio  apare- 
«Iv  a»,  altro  giorno,  il  giorno  dopo, 
domani. 

Aparlgraha  e aparlc  - 

rh  eda  aggettivi,  elio  valgono 
sprovveduto , privo  di  messi , po- 
vero. 

A parlloslia  aggettivo,  non 
contento , scontento. 

Aparlmita  aggettivo,  non 
misurato , smisurato  , sconfinato. 

Aparlvr  Ita  aggettivo,  non 
circondalo,  non  involto,  non  istretto, 

Aparlrenlia  aggettivo  non 
avente  residui , non  lasciatile  resi- 
dui, abbracciante  tutto. 

Aparìkadilta  aggettivo,  in- 
consideralo , imprevidente. 

Aparo  ’kNha  (di  a + pa- 
ra* -+-  akwtia  aggettivo  , non 
invisibile  , non  impercettibile , cioè 
visibile  , percettibile,  onde  la  pre 
posizione  aparo’knbam  in  vi- 
sta di  e I'  avverbio  aparo’k- 
■hàt. 

Aparn-à  femminino , pro- 
priamente che  non  ha  foglie,  cosi 
chiamata  la  personilicazione  mi- 
tica femminina  del  monte  , ossia 
pàrvaii  , la  iiglia  dell'  Hlma- 
vant  e della  Meni. 

Aparvanta  aggettivo,  sen- 
za confini  attorno  , privo  di  confini, 
non  limitalo  da  confini. 

Aparvan  neutro , propria- 
mente, il  non  part  avi . ossia  il 
tempo  non  propizio , il  tempo  inop- 
portuno, poiché  parvan  si  chia- 
mano certi  speciali  giorni  nel 
mese  , giorni  propizii , come  il 
plenilunio  o il  giorno  che  lo  pre- 
cede , e il  sesto , l’ottavo  , il  de- 
cimo giorno  di  ogni  quindicina. 
Voglionsi , per  es. , considerare 
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come  aparvan  i tre  giorni 
ambàvarln  del  mese  Asili*- 
db-»,  che  comprende  giugno  e 
luglio,  ne' quali  gli  Indiani  si 
astengono  da  qualsiasi  lavoro 
agricolo,  dicendo  essi  che,  in  tal 
tempo,  la  terra  eh’ è femmina, 
si  lava  delle  sue  impurità. 

A para  come  aggettivo,  privo 
di  parti  ; come  mascolino,  il 
non  pa^o  ossia  il  non  armento , 
il  non  gregge  ; a paru  fu  già 
riferito  il  ialino  pecus;  quindi 
l'aggettivo  aparuhan  non  il 
gregge  uccidente. 

A par  y a aggettivo  non  reg- 
gente, di ‘a  -+-  par , onde  pure 
il  femminino  aparyatià  il  non 
vedere,  la  non  vista. 

Apas  nome  vedico  neutro , 
opus  , opera , che  gli  corrisponde 
perfettamente  ( 1’  Ascoli  fa  qui 
pure  opportuno  richiamo  alla 
voce  ops  : e però  inope,  riferito 
sopra  all’analogo  anapnaw  si 
riferirà  più  opportunamente  an- 
cora ad  un  primitivo  anapas , 
onde  il  nostro  inoper-oso) , emione, 
funzione  , e funzione  sacra  ; l'ag- 
gettivo apa*  vale  poi  oper-oso , 
attivo  , e il  sacrificatore  siccome 
il  compiente  la  funzione  sacra  : 
quindi  il  femminino  apasyà 
uno  de'  20  pezzi  coi  quali  si  ac- 
cendeva il  fuoco  sacrificale- 

A pam  , al  plurale,  le  acque 
scorrenti . celebrate  pure  come  le 
tre  Dee  della  parola  sacra,  siccome 
le  parlanti , le  rumoreggianti  , la 
prima  delle  quali  è Sarasvatà. 
accompagnata,  nel  sacrificio,  da 
Il'à  o Id'à  e da  Bharati:  di 
apawl.iggettlvoapasyaii^uoso. 

Apàka,  come  aggettivo,  non 
maturato,  c come  nome  masco- 
lino, la  non  maturità  (propria- 
mente, la  non  cottura). 

Apànkteya  aggettivo,  non 
pàftkteya,  ossia,  come  inter- 
preta il  dizionario  Petropolilano, 
non  degno  di  appartenere  ad  una 
società  distinta. 

Apàn'lpàda  aggettivo,  privo 
di  mani  e di  piedi. 


Apàtra  aggettivo,  non  benefi 
calo,  indegno  di  beneficio,  indegno 
di  ricevere  un  dono,  un  beneficio. 

A papa  aggettivo,  privo  di 
peccati,  innocente,  puro,  buono. 

Apàra  aggettivo,  privo  di 
ripa,  di  limite,  di  confine,  im- 
menso ; al  duale,  il  cielo  e la 
terra. 

Apàlà  nomo  femminino,  pro- 
prio di  un  personaggio  mitico, 
cioè  della  figlia  di  Atri  amala 
da  ladra  che  la  guarisce,  pre- 
gato, da  una  malattia  alla  pelle, 
tirandola  tre  volle  al  suo  carro. 
Nelle  tradizioni  alemanne  e bri- 
tanne vi  sono  traccio  di  questo 
mito. 

Api  preposizione  e avverbio , 
onde  il  greco  italico  epi  (in  epi- 
talamio, epigramma,  epitaffio,  ec. 
e,  secondo  altri,  anche  il  latino 
apud)  oltre,  do/>o,  sopra,  intorno, 
inoltre;  ambe  se,  sebbene , tutta- 
via, in  ogni  modo;  dunque;  ma; 
se;  almeno;  forse;  forsechè?  Essa 
entra  in  molli  composti  come 
apikasha  nome  mascolino  , 
propriamente,  intorno,  sopra  t 
fianchi,  intorno,  sopra  le  ascelle 
ossia  il  luogo  degli  animali  da  so- 
ma o da  tiro  sopra  il  quale  si  ap- 
poggia il  carico,  che  essi  devono 
portare  o condurre  ; come  il  neutro 
aplkara'a  è il  luogo  sopra  gli 
orecchi , intorno  agli  orecchi,  laregio- 
ne  degli  orecchi;  api(iru  a agget- 
tivo, celebralo  (siconfr.  il  greco-ita- 
liano idealee,  nel  prefisso,  formale 
corrispondente  epicinio);  aplg  u 
aggettivo, natodojio  (si  confrontino 
le  voci  greco-italiane  epigenome- 
no  ed  epigono ) ; api*  va  neutro, 
interpretato,  presso  il  dizionario 
Petropolilano,  per  partecipazione, 
onde  l'aggettivo  apltvla  come 
pure  aplbhàffa  dichiarato  per 
partecipante  ; aptdhàna  neu- 
tro, propriamente,  il  mettere  so- 
pra, il  coprire,  il  coprimento,  la 
coperta  (gli  corrispondono  il  no- 
stro termine  medico  di  greca 
formazione  epitema,  e la  voce 
epiteto  greco-italiana)  ; aplbad- 
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db  a aggettivo,  legalo  sopra,  le- 
gato intorno  ( vedi  bandh'  ; 
upivrata  aggettivo,  che  il  Di- 
zionario di  Pietroburgo  spiega 
per  consanguineo;  aplearva- 
ra,  come  aggettivo,  che  è dopo 
la  notte  chesuccede  alla  notte,  e 
come  neutro,  lo  spuntar  del  gior- 
no, il  primo  mattino  ; apiblf  a 
aggettivo,  circondato,  coperto  (di 
api  -+-  dbà)  apàc'ya  aggettivo 
(di  api  -+-  an'e',  nella  sua  for- 
ma più  debole)  che  va  in,  che 
entra,  intimo,  nascosto,  segreto, 
come  il  femminino  apitl  (di 
api  •+■  I),  vale  il  penetrare,  il 
celarsi,  e però  anche  lo  scompa- 
rire ; apyaya  mascolino,  l’acco- 
starsi,  l"  incontrarsi , il  penetrare 
(anche  di  api  -4-1). 

Aplpàva  aggettivo,  senso  de- 
siderio ai  bere,  senza  sete,  dissetato. 

Apun's  nome  mascolino,  non 
viro,  non  uomo,  eunuco,  onde 
apun'wtva  astratto  neutro,  la 
non  virilità,  la  impotenza. 

Aputra  e aputraka  ag- 
ettivi , privo  di  figli;  il  difetto 
i figliuolanza  è la  disperazione 
de' padri  indiani,  i quali  per 
averne,  invocano  aiuti  sopran- 
naturali. Le  leggendo  e le  novelle 
indiane  incominciano  spesso  col 
ritornello  d’un  padre  e d’una 
madre  che  non  aveano  figliuoli 
e si  struggevano  dal  desiderio  di 
averne  ; ma  difficilmente  riman- 
gono privi  di  prole  dopo  la  ospi- 
talità concessa  ad  un  brahmano; 
le  nostre  storie  o novelline  sono 
meno  esplicite  sopra  questo  ul- 
timo punto,  ma  attestano  la  stessa 
preoccupazione  delle  famiglie  pri- 
mitive, paurose  di  vedere  estinta 
la  loro  razza. 

Apanar  avverbio,  non  in- 
dietro. non  rursus,  non  di  nuovo. 

Apuslit  u aggettivo,  non  nu- 
trito. 

ApuMhpa  aggettivo,  privo  di 
fiori,  sfiorito. 

ApuNhpaphalada  agget- 
tivo , non  fiori  e frutti  dante , non 
fiorifero  e non  fruttifero. 


Apùta  aggettivo,  non  purifi- 
cato, impuro. 

Apùpa  nome  mascolino,  pa- 
sticcino, ciambella,  lo  stesso  che  pu- 
pa forma  probabilmente  corrot- 
ta). Sotto  la  voce  anna  vedemmo 
chiamarsi  oggi,  nell'India,  col 
nome  di  apa  una  specie  di  pa- 
ne fatto  con  farina  di  riso;  ed  è 
pure  con  tal  farina  che  1 apùpa 
si  faceva  ; di  apùpa  il  masco- 
lino àpùpina  che  vale  il  pa- 
sticciere. 

Apùran-ì  e pùran-i  (forse 
l'a  piuttosto  intensivo  che  nega- 
tivo), l 'albero  del  cotone,  bombax 
heptaphyllum  e,  presso  il  dizio- 
nario Petropolilano,  salmulia  Ma- 
labarica. 

ApùruKhaftbna  aggettivo, 
non  uccidente  uomini,  cosi  chia- 
mato Indra  per  distinguerlo  dai 
suoi  nemici , i quali  sono  le  forzo 
nemiche  della  natura  opprimenti 
l’uomo. 

Aparn-a  aggettivo  , non  pie- 
no, non  intiero,  rotto , frazionato. 

Apùrva  e apùrvya  agget- 
tivi, niente  prima  avente,  nuovo, 
primo;  come  neutro,  apùrva 
esprime  la  causa,  siccome  quella 
che  non  ha  precedenti,  che  è essa 
la  prima. 

Apr  ikta  aggettivo,  non  con- 
giunto, isolato. 

Aprlii-aut  aggettivo,  non 
liberale,  avaro. 

Apcya  aggettivo , non  bevibile. 

Apcra*  aggettivo,  privo  di 
forma,  di  aspetto. 

Apogcau-d'a  aggettivo  di 
oscura  etimologia  e direi  pure  di 
oscuro  significato  ; tuttavia  mi 
sembra,  ad  evitare  le  contraddi- 
zioni , necessario  stabilire  che  fa 
iniziale  è intensiva  e non  negati- 
va (come  la  reca  il  Dizionario  pe- 
tropolitano)  onde  si  puòcombinare 
il  senso  di  apojcaii-d-a  giovanile, 
timido,  con  quello  di  poftaird-a 
fanciullo,  c con  quello  di  pan- 
gaii’d-a  che  si  spiega  per  l'età 
dai  cinque  ai  dieci  anni  , e altri- 
menti pure  per  l’età  fino  ai  sedici 
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anni,  ossia  l'età  fino  al  secondo 
nascimento , ossia  fino  al  tempo  in 
cui  gli  Indiani  ricevevano  il  cor- 
done sacro  come  ai  17  i Romani 
la  pretesta.  Intorno  a questa  età 
che  varia , veggasi  sotto  i com- 
posti della  voce  upa. 

Ape  ara,  come  aggettivo  , 
andante  nell’acqua, acquatico;  come 
nome  mascolino,  animale  acqua- 
tico. 

Aptaw  come  apa«,apuas, 

nome  neutro,  funzione  religiosa. 

Aptur  aggettivo,  (di  ap  u- 
guale  ad  apa«  -+•  tvar  ridotto 
in  tur  ) affrettatesi  all’opera  , 
operoso,  zelante,  onde  il  neutro  , 
apturya  lo  zelo. 

Apitaat  neutro  vedico,  l'opera, 
lavert,  la  ricchezza  ; onde  T ag- 
gettivo apnala’Mtlta  riero.  (Non 
sarà  «jui  inutile  il  ricordare  an- 
cora uua  volta  corno  il  latino 
opes  ricchezze,  onde  opulentus , 
in-opia,  co-opia,  si  congiunge  per 
la  stessa  analogia  ed  etimologia 
ad  opus  ; anzi  la  voce  opi-ficium 
ci  lascia  pure  supporre  che  la 
stessa  parola  opi-s  abbia  in  latino 
significato  Tacere  e l'opera). 

Appai!  nome  mascolino , 
il  signor  delle  acque,  cioè  il  Dio 
tarull  a (v.)  (chiamalo  pure  , 
per  la  stessa  sua  qualità,  apà- 
m'nàtlia).  • 

Apyaaggettivo,  acquoso,  ac- 
quatico. 

Aprakàra  aggettivo,  privo 
di  luce,  non  luminosa,  oscuro,  non 
visibile,  occulto  ; onde  T avverbio 
aprakàram  occultamente. 

Aprakcta  aggettivo  vedico, 
indistinto. 

Aprac'eta*  aggettivo  ve- 
dico , privo  d'intelligenza. 

Aprac  jul»  aggettivo,  non 
iscosso,  fermo  , fido. 

Aprag  li  aggettivo,  non  par- 
toriente, e anche  privo  di  proge- 
nie, privo  di  prole,  privo  di  figli  ; 
questo  secondo  significato  ha 
pure  Taggeltivo  apra*  a»,  onde 
gli  astratti  femminino  e neutro 
aprag  asta  e apra#  «siva 


la  mancanza  di  prole,  tesser  privo 
di  figli. 

Aprali  aggettivo  propria- 
mente , non  contro,  cioè  a cui  non 
si  può  stare  contro,  irresistibile  ; 
coi  prefissi  a e prati  abbiamo 
quindi  gli  aggettivi  aprallkar- 
■nan,  di  opere  incontrastabili,  alle 
quali,  cioè,  non  si  può  nulla  op- 
porre ; gli  aggettivi  pratlgr  I- 
liya  e aprati  grati  aka  dei 
quali  il  primo  vale  da  non  ricever- 
si, non  ercipiendus,  il  secondo  che 
non  riceve,  non  excipiens  ; gli  ag- 
gettivi apratldvandva,  privo 
di  avversario  uguale,  non  avente 
un’  opposizione  pari  ossia  non  avente 
parità  d"  opposizione  , cioè  invin- 
cibile; apralibala,  aiente  forza 
irresistibile , ossia  non  avente  chi 
lo  uguagli  nella  forza,  di  forza 
imjMircggiabile  ; aprailma.  non 
avente  verso  o contro,  non  avente 
contrario,  non  avente  chi  possa 
star  contro  0 presso,  non  avente 
chi  gli  si  possa  opporre,  ossia  im- 
pareggiabile, incomparabile;  apra- 
tiratila  non  avente  chi  combatta 
contro,  non  avente  avversario  in 
campo,  non  avente  chi  possa  com- 
batter contro,  invincibile  appella- 
tivo d lndra,  usalo  pure  ai  ma- 
scolino, come  nome  proprio  d’un 
r'Ialil  suo  figlio  (o  per  dir 
meglio,  di  una  sua  qualità  per- 
sonificata ) ; apratirùpa  non 
avente  forma  verso , non  avente 
forma  contro,  non  avente  forma  che 
si  possa  oppórre,  non  avente  forma 
uguale,  di  forma  non  corrispon- 
dente, di  altra  forma,  incompara- 
bile ; aprativirya  non  avente 
forzacheglisipossaopporre,  di  forza 
impareggiabile  ; apratlHlith'a 
non  stabilito,  non  saldo  : apratl- 
aaùkliya  ìnconceqàbilc,  che  non 
si  può  avvertire  , impercettibile  ; 
npratlkàra , contro  cui  non  si 
può  far  nulla . contro  di  cui  nessun 
mezzo,  nessun  rimedio  è capace 
(per  esempio  , al  femminino  , è 
chiamata  cosi  presso  Manu 
la  # ara  ossia  la  vecchiaia  ) ; 
apratita  non  andato  contro,  non 
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contrariato,  da  non  contrariarsi; 
apriUyukkliit  non  sotto  gli 
occhi  cadente,  non  soggetto  alla 
vista,  non  veduto;  Mprutyaya 
non  andante  verso:  non  fidente, 
diffidente. 

Api-udltùna  aggettivo  non 
posto  avanti , sottoposto. 

■iprapadana  nome  neu- 
tro, non  rifiigio,  non  luogo  di 
rifugio , cattivo  rifugio , cattivo 
asilo,  fll  Dizionario  Petropolitano: 
schlechter  Zufluchtsort  oder  Iler- 
berge). 

Aprabliùtl  femminino  Ve- 
dico  , che  secondo  l’esempio  re- 
calo dal  Dizionario  di  Pietroburgo, 
dovrebbe  significare  il  non  isforzo; 
il  R’Igrvcda  ci  reca  solamente 
l’aggettivo  aprabliutln  ; non 
parrebbe  più  naturale  interpre- 
tarlo semplicemente  per  non  ma- 
nifestantesi , onde  aprabhùtl 
varrebbe  la  non  manifestazione? 

Aprauiàn-a  aggettivo,  sen- 
za misura , senza  maniera , senza 
modo  , smisurato  , smodato  ; senza 
significazione , insignificante. 

Apramàda  e apramà- 
din  aggettivi  , aventi  apra- 
màda  mascolino)  , ossia  cura, 
attenzione  , accurati  , attenti  ; 
quindi  l’ avverbio  aprami- 
daiu  attentamente,  propriamente, 
non  in  modo  distratto,  non  con 
pramàda  o negligenza , stor- 
ditezza. 

Aprami*  Iwliya  aggettivo , 
non  da  gettarsi , cioè , da  conser- 
varsi, da  curarsi,  meritevole  di 
cura. 

Apramela  aggettivo , im- 
mensurabile. 

Aprayatna  aggettivo  , non 
sforzantesi  (in  una  cosa , ad  una 
cosa  ) non  dedicantcsi,  non  intento. 

Aprayàn*!  femminino,  il 
non  andare,  il  divieto  d'andare. 

Apray  uccliaiit  aggeli  i- 
vo , non  trascurato , attento , dili- 
gente. 

Aprayuta  aggettivo  , im- 
mutatole , fisso  ; lo  stesso  valore 
ha  l'aggettivo  apràyu. 


Apralaiubam  avverbio  , 
senza  indugio,  prontamente, 

Apracasta  aggettivo  non 
celebralo , * non  lodato  (di  a + 

pra  + ian‘«  ). 

Apràrasta  altro  aggettivo 
( di  a +■  pra  -+-  \ a«  ) non  osse- 
quente , non  obbediente. 

Aprasùta  aggettivo,  privo 
di  figli , presso  t’  iirakja. 

Apran-a  aggettivo , privo  di 
fiato , senza  anelito. 

Aprlya,  come  aggettivo,  non 
caro,  discaro;  come  mascolino  , 
nemico  e nome  proprio  di  un 
yaknha;  il  femminino  aprlyà 
vien  dato  come  il  nome  del  pe- 
sce silurus  pungentissimus. 

Apiava  aggettivo , privo  di 
nave  ; forse  pure  non  navigante. 

Apvà  nome  femminino  Ve- 
dico  di  una  malattia. 

Apaaras  nome  femminino  , 
propriamente  la  scorrente  sopra  le 
acque , ossia  la  nuvola  , la  ninfa  , 
(in  greco  ntlmphè , probabile  pa- 
rente del  sanscrito  nabbas, 
del  greco  stesso  nephos , e del 
latino  nubes  ).  E che  le  ninfe 
non  siano  in  origine  altro  che  le 
nuvole  ce  lo  prova  il  saperle  ce- 
lebrate come  figlie  delf  Oceano  e 
di  Teli,  e presso  Virgilio  (lib.  Vili) 
come  sorgenti  dei  fiumi  ( ngnphae 
genus  omnibus  mule  est ),  il  sapere 
che  i Greci  chiamavano  ora  delle 
ninfe  la  quinta  ora  del  giorno  , 
ossia  Torà  del  bagno;  e ci  con- 
fermano nella  stessa  opinione  i 
loro  varii  nomi  di  oceanidi,  me- 
reiài, melie,  n diadi,  potameidi , ec.  ; 
quanto  ai  loro  nomi  di  ore- 
stiadi  o montanine  e di  driadi  o 
residenti  negli  alberi  si  spieghe- 
ranno senza  troppa  difficoltà  , 
quando  si  pensi  come  una  sola 
parola  , nel  linguaggio  Vedico  , 
esprime  la  nuvola,  il  monte  e l'al- 
bero (sotto  il  nome  di  adrlj. 
Omero  trova  ancora  le  nunphai 
nell’  Olimpo , e come  tali  esse 
ban  nome  di  Sglie  di  Zeus  e par- 
tecipano all'  ambrosia  divina.  - 
Questo  basti  a provare  l’ intima 
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parentela  delle  indiane  apsarase 
con  le  ninfe  Greco-latine.  Vedia- 
mo ora  quale  sia  rapwara*. 
Essa  è considerata  come  sposa 
d' Indra  ( onde  il  nome  di  lui 
apsarali'patl  o apitarù pa- 
ti , poiché  apniara»  e apsa- 
rà  sono  sinonimi  ),  come  pro- 
prietà d'Indra.  come  ancella  di 
Indra,  e come  strumento  di 
cui  Indra  si  serve,  ne’ suoi 
momenti  d’  invidia  , per  abbat- 
tere i suoi  rivali.  Egli  vorrebbe 
godersi  da  solo  lo  avargaloka 
ossia  il  paradiso , e siccome  sa 
che  basta  a conseguirlo  una  gran- 
de penitenza  , invia,  tratto  tratto, 
alcuna  delle  sue  apsarc  o apsarase 
al  penitente , affinché  lo  sedu- 
cano , lo  facciano  peccare  e cosi 
lo  allontanino  dal  cielo.  Una  volta 
venne  pure  ad  Indra  l'infelice 
pensiero  di  mandare  le  più  belle 
delle  sue  apsare  a Vlabn-u 
Itàraitt'iiu  che  faceva  le  sue 
devozioni  ; il  gran  penitente  sor- 
rise e tolto  un  fiore  di  loto  se  lo 
mise  sulla  coscia  ; subito  ne  usci 
la  più  bella  di  tutte  le  apsare , 
Brvaci  , volendo  egli  mostrare, 
con  ciò , come  , in  virtù  della 
sua  penitenza , se  un'apsarà 
gli  fosse  piaciuta  egli  avrebbe 
potuto  suscitarsela  innanzi  più 
bella  di  quelle  che  Indro  si 
pigliava  il  disturbo  di  mandargli. 

E non  solamente  Indra  teme 
che  la  penitenza  de’grandi  ana- 
coreti gli  usurpi  una  parte  del 
cielo,  ma  che  gli  levi  il  regno; 
e però  si  vale  delle  più  belle  fra 
le  sue  apsare  a distruggere  gli 
effetti  della  troppa  penitenza  ; 
Indra  , di  fatto  , ama  l' inno  , 
ma  non  la  troppa  devozione,  e si 
capisce  , essendo  egli , sovra  ogni 
cosa , un  Dio  guerriero.  Indra 
ama  dunque  le  apsare  piuttosto 
perchè  gli  sono  necessarie  che 

{>er  amore  profondo  di  esse  ; egli 
la  in  cielo  altre  cure  essenziali 
che  quelle  dell’amore  ; i veri 
amanti  delle  apsare,  i loro  guar- 
diani , i loro  cavalieri  serventi 


sono  invece  i «andharTa  , i 
quali  Indra  ha  sempre  per 
suoi  collaboratori  quando  si 
tratta  di  levar  le  spase  , le  belle 
dalle  mani  dei  demonii.  Ma 
qualche  volta  i grandharva 
pigliano  talmente  sul  serio  la 
custodia  loro  affidata  delle  apsare, 
ossia  delle  nuvole  ronlenenti  l'am- 
brosia e però  deH'am&rosta  stessa 
(sotto  il  nome  Indiano  di  am- 
plia o di  «orna;  che  Indra 
si  trova  obbligato  a combattere 
talora  contro  gli  stessi  (in- 
libarvi*.  per  riavere  il  suo  o 
per  lo  meno  quello  che  è nel 
suo  regno  e che  a lui  sembra 
essere  esclusivamente  suo;  se  si 
tratta  invece  solamente  di 
amarla,  Indra  lascia  amare 
le  sue  apsarc  , senza  mostrarsene 
geloso  ; anzi  le  presenta  egli 
stesso  agli  amatori , come  sem- 
bra che  faccia  ad  Arguirà  , 
presso  il  Mahàbliàrata  , 
quando  questi  sale  all’  Indra- 
loka,  e come  fa,  ripeto,  ogni 
qualvolta  desidera  umiliare  la 
virtù  di  qualche  penitente.  Ma 
più  indocili  sono  invece  i gin- 
libarvi* , i quali  non  vorreb- 
bero mai  che  alcuna  delle 
apsare  si  abbandonasse  agli  al-^ 
trui  amplessi  , come  ce  ne  per- 
suaderemo, leggendo  , per  esem- 
pio le  leggende  che  riguardano 
la  ninfa  t rvarì.  Altri  nomi 
di  apsare  sono  * poi  Animi- 
locanti,  Kratast  baiti, 

(■■tritaci,  l’un  g Ikastba- 
là,  l*ii rvac  Itti,  l’rain lo- 
canti, Mcnakà,  ftaliag an- 
ja,  l’Ifralcklia,  Alninbn- 
nlia,  Itnmbbà.  Tllottamà 
llgraglt , Igrnm'pac va  , 

Itàsbtrabbrit,  tal.  ditta- 
la le  due  Clklian-d  Ini  ed 

altri.  In  cielo"  le  apsare  giuocano 
ai  dadi  e danzano,  mentre  i 
gandbarvu  fanno  loro  da 
suonatori  e da  cantori.  11  tro- 
varle poi  neH’Atharvavcdu 
rappresentalo  siccome  incantatri- 
ci, siccome  esseri  specialmente 
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che  possono  fare  impazzare , e la 
loro  facoltà  di  trasformarsi  sono 
dati  che  polrebbero  bastare  a 
farci  comparare  con  le  apsare, 
le  fate  delle  nostre  novelline.  Es- 
se, oltre  che  con  Indra  e con 
i xandliarva,  sono  pure  con- 
giunte coi  culi  jaka.  coi  yak- 
stia.  con  Kovrra  e ricevono 
ai  loro  amplessi  gli  eroi  morti  in 
battaglia.  Son  fatte  nascere  dalla 
spuma  del  mare  agitato  ; inten- 
dasi il  mar  celeste , il  cielo  nuvo- 
loso e talora  anche  il  cielo  rosato 
dell’aurora  ; gii  Dei  pigliano  il 
monteManilarae  se  no  servono 
comedi  mestolo  per  commuovere 
l’oceano  e produrne  l’ambrosia  , 
I’ a turila,  ossia  l'essenza  delle 
apsare;  il  Hàmàyan-a  (l,  io) 
lo  fa  nascere  a sessantine  di 
cento  volle  cento  mila  , nel  mo- 
mento in  cui  si  estraeva  dalle 
acque  commosse  il  succo,  e ag- 
giunge che  nè  gli  Dei  né  i de- 
moni avendole  volute  per  mogli, 
rimasero  le  amanti  di  tutti. 
Nello  stesso  modo  , presso  Esiodo 
si  fa  nascere  Aphroditè  , (V.  sotto 
unir  Ita  la  quale  Omero  chia- 
ma figlia  di  Zeus,  come  di  Zeus 
chiama  figlie  le  ninfe,  onde 
Aphroditè  e forse  da  conside- 
rarsi come  la  prima,  la  più 
' bella  delle  ninfe.  11  prof.  Max 
Miiller,  cosi  splendido  espositore 
dei  miti  che  si  riferiscono  al- 
l’aurora , vede  in  Aphroditè  so- 
lamente l’aurora,  come  nella  ninfa 
Urva^à,  la  più  bella  delle  apsare 
riconosce  soltanto  l’aurora.  È in- 
dubitato che  molti  miti  congiunti 
col  nascimento  e col  tramonto 
del  sole  sono  stretti  parenti  di 
altri  che  si  produssero  dall’  im- 
maginazione àriana  primitiva , 
sotto  P impressione  de’  fenomeni 
che  presenta  il  cielo  tempestoso; 
la  diflìcoltà , pel  critico,  sta  nel 
fermare  quale  de’  due  miti  ana- 
loghi sia  fondamentale , e più 
antico.  Indra  combatte  contro 
le  tenebre  delia  notte  ; ma  spe- 
cialmente contro  le  tenebre  delle 


nuvole  che  si  sgravano  finalmente 
in  pioggia  ; dai  due  moraeuli 
della  lotta  un  mondo  di  fenome- 
ni, e però  un  mondo  di  miti; 
ma  come  i fenomeni  talora  sono 
essenzialmente  identici,  cosi  i 
miti  ; conviene  però  tener  conto 
de’ più  minuti  accidenti,  per 
iscoprirne  la  vera  origine.  Ora 
malgrado  la  ingegnosità  di  molti 
raffronti  di  Max  Miiller  fra  gli 
accenni  mitici  del  Rlgveda  ed 
i fenomeni  dell’aurora,  non  sem- 
bra doversi  l’amr'ta  e le  ap- 
suruvus , in  generale,  staccare 
dal  cielo  nuvoloso,  sebbene  la  ru- 
giada dell'aurora  possa  aver  dato 
occasione  a qualche  mito  analo- 
go, e alla  bellezza  delle  apsare  ci 
richiami  molto  più  la  rosea  au- 
rora, che  i nugoli  bianchi  della 
tempesta  ; in  ogni  modo  io  ho 
voluto  qui  riferire  le  due  opinio- 
ni , affinchè  si  possano  per  l’una 
via  e per  l'altra  continuare  le 
ricerche , finché  si  scopra  e si 
stabilisca  , in  modo  assoluto  , la 
verità  (V.  per  Urvarà  sotto  que- 
sta voce  e sotto  la  voce  amà- 
v»»u.  — Non  sarà  qui  inop- 
portuno frattanto  il  ricordare 
come  ami*  Rapatili  ossia  spo- 
sa delTnmrt a,  sia  chiamata  ora 
l’aurora,  ora  la  nuvola. 

Apiava  e apaavya  agget- 
tivo, acquoso,  umido,  acquatico. 

Apaii  aggettivo  (di  a -+■  pwa 
di  p.sà!  privo  di  cibo,  privo  di  so- 
stentamento. 

Apsugt'a  aggettivo  nato  nelle 
acque. 

Apliala  aggettivo,  infrutti- 
fero, sterile,  impotente;  come  ma- 
scolino e come  femminino,  nome 
di  varie  piante. 

Apuciia,  come  aggettivo, 
privo  di  schiuma;  come  neutro  , 
Toppio. 

Abaddba  aggettivo  , sle- 
gato. disgiunto,  disfatto,  smarri- 
to; quindi  l'aggettivo  composto 

abaddhamukha  avente  una 
bocca  non  legata,  parlante  libera- 
mente. 
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Abandba  aggettivo,  privo 
di  parenti,  senza  parentela. 

Abandliva  aggettivo,  non 
sterile,  fecondo,  fruttifero. 

Abaia,  come  neutro,  la  non 
forza,  la  debolezza , come  aggetti- 
vo, non  forte,  debole;  il  femmini- 
no a baia  vale  cameriera  — Di 
abala  , il  neutro  abalya  de- 
bolezza. 

Ahàdha  aggettivo,  non  le- 
gato, libero,  sciolto. 

Ab&hya,  avfchya  aggetti- 
vo, non  esterno,  interno. 

Abibhìvan’n  e ahlh- 
hvat  aggettivi,  non  temente,  sciolto 
dalla  paura 

Abaddha  aggettivo,  non 
svegliato,  non  intelligente,  stupido  ; 
e quindi  non  istruito,  ignorante  ; 
l'astratto  neutro  abnddhatva 
la  stupidità. 

Abnddlil , come  aggettivo, 
stupido,  come  femminino,  stupi- 
dita; questo  secondo  valore  ha 
pure  il  mascolino  abodha. 

Alig  a (di  ap  -4-  g'a)  agget- 
gettivo , nato  nell’acqua  ; come 
neutro , U loto  ; come  mascolino, 
cosi  chiamatisi  il  medico  degli 
Dei  Dbanvantarl,  nato  con 
l'ambrosia,  la  pianta  eugenia  acu- 
tangola, la  conchiglia,  la  luna.  Di 
abff'a  neutro  il  femminino  ab- 
bini un  giardino  di  fiori  di  loto. 

Abda  di  ap  -+•  da',  nome 
mascolino  propriamente  dante  ac- 
qua; quinai  la  stagione  delle  piog- 
ge ; la  nuvola  ; l’erba  cyperus  ro- 
tundus. 

Ahdalvata  aggettivo,  avente 
l’acqua  per  ditnmtà . adorante  l’a- 
cqua. 

Abdhl  mascolino,  propria- 
mente, che  tiene  acqua;  quindi  lago, 
stagno,  mare;  quinai  ahdhlff'àu 
nati  dall'Oceano  si  chiamano,  ai 
duale  mascolino , i due  gemelli 
Arvin  , e abdhljr'à  , al  fem- 
minino , come  nata  dall'Oceano, 
l’ambrosia  , l anir  lta. 

Ahrihldvipa  femminino , 
propriamente,  T isola  del  mare, 
cioè  la  terra. 


Abbtiak  «h  a (di  ap+hhn- 
| kwlta  mascolino,  propriamente, 
che  si  nutre  d'acqua,  dato  come 
nome  di  serpente. 

Abrahmac'arya  aggettivo 
incontinente. 

Abràliman-a  . come  ag- 
gettivo, privo  di  brahmani,  come 
mascolino  un  non  bràhmano;  il 
neutro  abrahman-.ra  vale , 
propriamente,  indegno  di  un  bràh- 
mano. e trovasi  adoperato  a modo 
di  interiezione:  cosi  gli  uccelli  con- 
gregati innanzi  a Ùarud-a,  nel 
primo  libro  dei  Pan'e  atantra 
i edizione  Kosegarten  , pag.  tst  ) 
incominciano  il  loro  lamento  aho 
abrahmanyam  abrahma- 
■■vani  , che  noi  tradurremmo  : 
oh!  indegnità  l indegnità l 

Ahlingìtnl  (di  ap -«-linfe») 
plurale  neutro,  preghiere  rivolte 
all’acqua  . brani  giaculatorii  con- 
sacrati all'acqua. 

AbhakNhya  aggettivo  , da 
non  mangiarsi. 

Abhaga  e ahliàgva  ag- 
gettivi , senza  felicità,  sfortunato. 

Abhaya  , come  aggettivo  , 
privo  di  paura  . non  pauroso  e non 
pericoloso;  come  neutro,  la  non 
paura , la  sicurezza  ; di  qui  l’ag- 
gettivo composto  abliayada  as- 
sicurante , dante  sicurezza. 

Abhava  e abitava  nomi 
mascolini,  il  non  essere,  il  non 
diventare,  l'assenza , il  distruggersi, 
la  distruzione. 

Abhfegia  aggettivo,  nonavente 
parte , non  partecipante. 

Abbi  ( furono  già  comparati 
il  Greco  amphi  che  entra  sotto 
la  forma  anfi  in  composizione  pres- 
so varie  parole  Italiane,  e il  latino 
ob;  forse  qui  pure  apud  italiano 
appo,  da  altri  invece  richiamato 
ad  api  ; 1’  Umbrico  amp  , amb  , 
e il  latino  slesso  am  in  amplector, 
amido,  e amb  in  amb-ire  cir- 
condare . e come  panni , anche  in 
amb-ulare  , l’Osco  ampr  , ambr  , 
amfr , che  il  Momsen  comparò  già 
con  amphi  ; ma , per  meglio 
comprendere  il  passaggio,  si  con- 
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fronti  ancora  il  sanscrito  un- 
bara  preposizione  ed  avverbio 
t erso  , appo , appresso , accosto , 
contro,  sopra,  intorno , a,  per ) ; con 
questo  prefisso  abbiamo  numerosi 
composti  ; primo  composto  , ma 
in  cui  abbi  è parte  essenziale 
(come,  verso,  nella  voce  Italiana 
il  vers-ante . per  es.  ve rs-ante  me- 
ridionale, ossia  rivolto  verso  messo- 
giorno),  è ablilka  aggettivo,  in- 
clinato verso,  rivolto  verso , tendente 
a , versante  ; ahhlkùnknhà 
femminino  . desiderio  verso,  desi- 
derio ; abhlkàma.  come  agget- 
tivo desiderante  verso  , desiderante, 
amante,  come  mascolino  inclinazio- 
ne verso,  desiderio,  amore;  ablil- 
kr'ltl  strofa  atlrhanda»  di 
4 versi  di  SS  sillabe  l’uno,  divisi  in 
8 piedi  più  una  cesura  lunga  ; ab- 
hlkr'ltvan  aggettivo  propria- 
mente operante  per,  ossia  incantan- 
te. come  il  neutro  abhlkaran-a 
vaie  incanto,  magia , ossia  pro- 
priamente, messo  per;  'come  equi- 
valente nel  primo  significato  si 
confr.  ob-ficium,  ob-ficina,  officium, 
officina 1:  abhlkrania  masco- 
lino, propriamente  l’accostarsi 
Pandore  verso,  ossia  Paccingersi , 
lo  sforzo  , P intrapresa  ; abhl- 
lohattar  (di  abhl-t-  knhad) 
distruttore  ; abhlkhybfemmini- 
no  P aspetto  e lo  splendore,  la  rino- 
manza ; nhhl*antnr  aggettivo 
andante  presso  , comprendente  ; 
abilitatila  mascolino  e ahhl- 
framana  neutro  ravvicinarsi , 
l'arrivo , la  visita  , la  copula  : 
abbi  tara  mascolino,  il  cele- 
brante , il  lodatore  . Pinno  ; abhl- 
stipfl  femminino  , la  custodia  , 
la  difesa , la  protezione  ; abhl- 
graha  mascolino  , P afferrare , 
in  senso  materiale  e In  senso 
morale  : abbigliata  mascoli- 
no, il  ferir  contro , il  colpire,  Poffen- 
dere,  P avversione,  P abborrimento  ; 
ahbi*hàra  mascolino,  il  bur- 
ro liquefatto  ; alitile  akshatrà 
femminino,  il  guardare  intorno, 
la  circospezione  ; abhle'ara 
mascolino  , servitore  , siccome 


andante  presso  ; abblc'aran-a 
neutro  , e abhle'ara  masco- 
lino , la  magia  , P incanto  ; ahhl- 
* ima  mascolino,  propriamente, 
il  nascimento  e quindi . in  modo 
speciale  , il  buon  nascimento , il 
nobile  nascimento  ; la  famiglia  , la 
razza  , la  razza  nobile  . onde 
l’aggettivo  abbicata  nato, 
nato  per  e nato  nobile , bennato  ; 
abbicati  femminino  , nasci- 
mento ; >ihbl*it , come  agget- 
tivo , vittorioso  , come  mascolino, 
nome  di  un  sacriticio  del  noma, 
come  femminino,  la  sesta  fase 
lunare  dopo  il  plenilunio,  sacra 
a Hrahmau  . come  neutro  , 
la  ottava  ora  del  giorno  ; abbi- 
c'Itl  femminino  , la  vittoria  ; 
abhlc'n'a  aggettivo  . istrutto, 
conoscente  ; abbi*'  ■là  femmi- 
nino, e abbi*  n una  neutro, 
la  conoscenza  e il  riconoscimento, 
onde  il  titolo  del  dramma  di 
kàlldàsa  s II  riconoscimento  di 
( akiintalil  ossia  abhlc'n'a- 
narakti  tifala,  neutro;  ahhl- 
*1111  avverbio  , fino  ai  ginocchi  ; 
abhltaràni  avverbio  , più 
presso  : abilita»  avverbio  e 
preposizione  , prossimamente  , 
presso  ; intorno  , da  ogni  parte , 
undigvc;  presto  (per  la  stessa 
analogia  onde  abbiamo  pressare 
da  presso)  : abhttàpa  mascoli- 
no, dolore  (propriamente  sarebbe 
in-dolore  . ad-dolore , onde  noi 
abbiamo  , i verbi  e gli  aggettivi 
indolenzire  , addolorare  . indolen- 
zito, addolorato)’,  abliltànira 
aggettivo  , oscuro , ma  , special  • 
mente , rosso  scuro  {l’abhl  ha 
qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  ob-scurus)  ; abbl- 
dakwhlii-ain  e abhlpra- 
<lak*hln*am  avverbi  , verso 
la  destra , verso  mezzogiorno  : 
ahhldarrana  neutro  , il 
guardare  l’ahhl  ha  qui  la  stessa 
funzione  che  il  latino  nb  in  oó- 
seroarcl  ; ahlildra  aggetlivo  , 
verso  il  cielo,  rivolto  verso  il  cielo, 
quindi  pure  celeste;  abhtdrnh 
aggettivo  , offendente  ( ebbi  ha 
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qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  offendere)  e n talli- 
ti roba  mascolino,  offesa:  abbi- 
dimmi»  mascolino  il  diritto  so- 
pra, la  legge  diritta  ; e ahlildlt- 
armaplt'akàiii  si  chiamano 
al  neutro  plurale  pii  scritti  bud- 
distici che  trattano  di  questa 
legge:  abhldhà  femminino, 
lo  stabilire  a , T imporre  . il  nomi- 
nare, la  intitolazione;  abblhàna 
maschile  e neutro,  quello  che  è 
imposto , che  s’impone  , cioè  il  no- 
me, ed  il  mascolino  ahliblhà- 
narlntàmuii-l  ossia  la  pietra 
preziosa  de’nomi,  è titolo  di  un  im- 
portante dizionario  di  sinonimi 
sanscriti  compilato  da  llentn- 
e'andra,  sistematicamente  or- 
dinato che  il  Rohtlingk  e il  Hieu 
pubblicavano  originale  e tradotto 
a Pietroburgo  l’anno  1817,  (due 
edizioni  ne  furon  fatte  a Calcutta 
nei  1807  e 1818):  cosi  ahltld- 
liènaratnainìllà,  al  femmi- 
nino , è intitolato  un  altro  voca- 
bolario che  ha  per  compilatore 
Halà  vadha  ed  if  titolo  vale  : 
la  collana  delle  perle  dei  nomi: 
ahliidbitrlii  aggettivo,  nomi- 
nante , parlante  ; abbinanti» 
mascolino  compiacenza  . desiderio 
verso , desiderio  : abbinava  ma- 
scolino. la  condotta  scenica  ; la 
pantomima,  la  rappresentazione  sce- 
nica: abbinava  aggettivo,  so- 
pra-nuovo , nuovissimo , freschissi- 
mo; ubblnitlbànn  aggettivo, 
depressione,  indebolimento  (babbi 
ha  qui  la  stessa  funzione  che  il 
latino  06  in  op-primere):  ahlil- 
nlvera  mascolino,  la  disposizio- 
ne verso . la  inclinazione  verso  ; e 
anche  il  proposto , quello  verso 
cui  si  è risposto ; abhlnlshkra- 
man-a  neutro,  la  partenza  per, 
T abbandono  per  , ossia  T abbandono 
della  propria  casa  per  recarsi  in 
luogo  di  penitenza  , sopra  il  quale 
atto  fu  pure  dai  Buddhisti  com- 
posto un  libro  in  sidri  che  porta 
il  medesimo  nome  ; abhlnl- 
sht'àna  mascolino , propria- 
mente, ti  represso,  il  depresso,  os- 


sia il  vliarga  come  suono  re- 
presso: abbinila  aggettivo  con- 
dotto a , perfetto . finito  ; (che  forse 
gli  è pure  perfetto  corrispondente 
etimologico,  soppressa  semplice- 
mente  1’  a iniziale  del  prefisso  ; 
quindi  spiegheremo  puro  finis  co- 
me termine  ecome  tendenza)  con- 
dolo perso,  disposto  perso , adatto  ; 
abliipltva  nome  neutro  Vedico 
a cui  il  Dizionario  di  Pietroburgo 
attribuisce  i due  signilicati  di 
discesa  e di  tramonto  del  giorno  , 
ossia  sera:  nbhlpùrvam  av- 
verbio , presso  il  primo  , successi- 
vamente: abblpracnln  aggetti- 
vo. interrogante  verso,  interrogante, 
questionante  ; nblilprày*  , co- 
me aggettivo,  tendente  verso,  come 
mascolino  , tendenza  perso,  incli- 
nazione, disposizione , ( abbi  ha 
qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  ob-segui'!  modo  di  vedere; 
abblprl  aggettivo  rallegrante 
abbi  ha  qui  la  stessa  funzione 
che  if  latino  06  in  ob-lectare ) ; 
ahlilprcpsu  aggettivo  deside- 
roso di  ottenere  (abbi  ha  qui  la 
stessa  funzione  che  il  latino  ob 
in  ob-tinere)  : abhlbhava,  co- 
me aggettivo,  che  h sopra,  preva- 
lente. come  mascolino.  Tesser  so- 
pra . il  prevalere . la  prevalenza  , 
la  preponderanza ; lo  stesso  valore, 
al  femminino  , reca  ahblhhù- 
ti  : abblbhà  femminino  . Tap- 
par i zinne  : ahlilbliàwliaii-a  , 
neutro  , il  discorso  verso , il  di- 
scorso ron  (abbi  ha  quasi  la  stes- 
sa funzione  che  il  latino  ob  in 
ob-loqui ) ; n libi  maria*  agget- 
tivo , avente  T animo  verso  , pen- 
sante, a cui  sono  stretti  parenti 
il  mascolino  ahlilmantar  , 
pensante  verso,  desiderante  , il  ma- 
scolino ablilmàna . ossia  il 
pensiero,  T animo  perso,  ed  anche 
il  pensiero,  Tanimo  contro  , T oppo- 
sizione , il  mascolino  ed  aggettivo 
abbimeli  inimico,  siccome  a- 
v ente  Tanimo  contro  ; ma  abbl- 
màna.  siccome  pensiero  sopra  , 
pensiero  in  su  , significa  ancora 
orgoglio , eccessiva  opinione  di  sé  , 
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onde  abbliuànln  orgoglioso  ; 
Abhlmanyn  nome  di  varii 
personaggi  eroici , fra  gli  altri  di 
un  liglio  di  Arg  una,  presso  il 
Mnbàbhàruta;  abliimara 
mascolino,  combatlimcnln  mortale; 
ahliimarda  mascolino,  at- 
tacco, assalto , distruzione  ; ahlil- 
mnklia  aggettivo,  avente  la  fac- 
cia rivolta  , rivolto  verso , disposto 
verso , onde  1’  avverbio  abbi- 
ni ni» barn  con  la  faccia  veiso, 
di  faccia , dirimpetto,  contro  ; ab- 
lilyàc  aita  neutro  , preghiera 
verso,  preghiera  ; abhlvugvan, 
abblyoktar  mascolini,  coro- 
baltente  contro,  avversario  , ne- 
mico ; ahiil.voga  mascolino  , 
attenzione  e attacco;  abhlrak- 
nbitar  mascolino,  protettore  la- 
bili ha  qui  la  stessa  l'unzióne 
che  il  latino  ob  in  obtegens1  ; 
ahhlràinanian'l  è il  titolo 
di  un  dramma  in  7 atti  sopra  Hù- 
ma  di  8un*d*ara  Mirra  au- 
tore del  secolo  XVI  ; e aiiblrà- 
ma  aggettivo,  v ale  piacevole,  ralle- 
grante: abblrànht*ru  e alili I- 
ràg  aggettivi,  regnante  intorno; 
abblruc  i femminino,  conten- 
tezza, contentabililà , sufficienza; 
ahlilrur  Ira  aggettivo,  intorno 
splendente,  bello  ; abhlrùpa  ag- 
gettivo, avente  forma  verso,  di 
forma  corrispondente,  di  forma 
conveniente,  di  forma  adatta,  bello, 
colto;  abbilàpa  mascolino, 
espressione,  parola  (di  abbi  -e 
l«p  ; si  compari  il  latino  ob-lo- 
quor i abilitava  mascolino,  il 
taglio  e specialmente  il  taglio  della 
messe:  ablillàidia  mascolino. 
il  desiderio  verso,  il  desiderio,  il 
voto  per,  il  voto  : abbi  vadana 
neutro,  abblvàda  mascolino  e 
abbi  vadami  neutro,  il  discor- 
so a,  il  saluto:  abblvandana 
neutro,  la  riverenza,  il  saluto  con 
inchino;  abbivarNhan'a  neu- 
tro, il  piovere,  la  pioggia,  onde 
l'aggettivo  ahblvarnbln  pio- 
vente; abblvàlain  avverbio, 
contro  il  vento,  contro  la  corrente 
deltaria;  abblvàda  mascolino, 


abitazione;  abhlvr'lddht  fem- 
minino accrescimento  , moltiplica- 
zione ; ahlilvyaktl  femminino, 
manifestazione  ; abbiran’nana 
neutro,  offesa,  ingiunti,  maledi- 
zione, biasimo,  calunnia  [abbi  ba 
qui  lo  stesso  uftìcio  che  ob,  in 
of-fenderc,  ob-jurgare,  ob-loqui); 
uhhlcaùkà  femminino,  pen- 
siero terso,  preoccupazione,  occu- 
pazione, sollecitudine , c pensiero 
contro  ossia  diffidenza;  altliica- 
pana  neutro  e ablilcàpa 
mascolino,  (scritto  pure  àbiii- 
càpa  la  maledizione  ; abbica- 
nti femminino,  lo  stesso  che 
abhlcan’Naiia,  ma  gli  si  attri- 
buisce pure  il  senso  di  preghiera 
e specialmente  preghiera  del  men- 
dico; abblcoka  mascolino , ar- 
dore, brucióre;  abbicoc  atta 
neutro,  tormento;  abliiirràva 
mascolino,  l'udire;  abblcrk 
aggettivo  vedico  (di  abbi  la 
rad.  cri;  andante  a.  andante  ver- 
so, appressantcsi , congiungentesi , 
ed  anche  congiungentc ; abhi- 
rvava  e abblcvàna  mascoli- 
ni, anelito,  sospiro;  abblnliaii- 
ga  mascolino,  congiungimento, 
stretto  congiungimento,  amplesso  ; 
e ancora  (come  il  francese  s'atta- 
clicr  presso  il  nostro  astratto 
attacco,  che  ha  un  significato  op- 
posto ingiuria , offesa,  attacco, 
maledizione;  (scritto  pure,  con  que- 
sto significato,  abbinhaiiga)  ; 
abhlnbava  mascolino  l'estrusio- 
ne del  succo,  la  distillazione  ; U 
sacrificio  del  noma  ossia  del 
succo  estratto  daH’oirfcpindc  acida; 
come  neutro  , il  succo  fermentato 
dell’avena;  abhlnhavaii'ì  fem- 
minino, una  specie  di  pressa,  per 
estrarre  il  succo  delle  erbe  ; 
abbinheka  eabblnhec  ana 
mascolino,  nel  senso  proprio, 
innaffiamento  , e quindi,  benedi- 
zione, consacrazione  falla  con 
l’acqua,  in  modo  analogo  a quello 
che  praticano  le  chiese  cristiane; 
alihlnheiraiin  neutro,  teser- 
cito  schieralo  contro,  la  marcia 
dell' esercito  contro  il  nemico;  ab- 
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blsbotar  mascolino,  lo  spre- 
mitore, ossia  queir  attendente  al  sa- 
crificio incaricalo  di  estrarre  il 
attuila  ; nbiilsltl-1  mascolino 
e femminino  vedico,  propriamen- 
te , lo  star  presso , ossia  l'essere 
propizio  idi  prope  ■+■  ire,  ove  per- 
ciò vediamo  una  corrispondenza 
ideale  con  la  voce  indiana  quasi 
perfetta!  ; nbhiwb} alida  ma- 
scolino , la  distillazione,  lo  scor- 
rere goccia  a goccia  ; cosi  chiamala 
pure  in  medicina  quella  infiam- 
mazione d’occhi  che  si  sfoga  in  la- 
crime; gocciolamento  esuberante, 
inonda;  ione abli  I «lit  anja  ma- 
scolino, buona  disposizione  verso, 
simpatia  ; aliiiiwauVraja  ri- 
fugio. luogo  di  salvamento  ; alili  1- 
«an'dliu  femminino  e abbi* 
«an’dhàua  neutro,  il  discorso 
siccome  una  compilazione;  abbi- 
Nani' pud  femminino,  il  com- 
porsi, il  completarsi,  il  divenir 
compiuto;  abni«am*pàta  ma- 
scolino, il  convenire,  ma,  nel 
senso  di  battaglia,  combattimento , 
che  ha  il  latino  rongressus  (si  con- 
fronti pure  I’  espressione  analoga 
Ialina  consererc  manus  ; abbi 
esercita  qui  la  stessa  funzione 
che  il  latino  ob  in  op-petere)  ; 
abhl«am’bandlia  mascolino, 
congiungimento,  e ancora  appar- 
tenenza; ubblsara  mascolino, 
compagno,  siccome  quello  che  va 
presso  ; tatto,  contatto  : ablilwà- 
ra  mascolino,  com)iagno  ; batta- 
glia, siccome  un  aerosi  amento  ; 
forza  sopra,  forza  supcriore,  po- 
tenza; presso  bomadeva,  la 
voce  ablilNàra  sembra  ancora 
sigli  ideare  gabinetto  . alcova  os- 
sia, propriamente,  luogo  di  rac- 
coglimento, lungo  di  rifugio,  per 
gli  amanti , onde  il  femminino 
abliiisàrlka  deve  valere  o la 
visitante  (vedi  nà.vlkà.,  oppure 
la  fanciulla  ( o donna)  ritirata 
nella  sua  alcova,  nel  suo  dormito- 
rio: abblwàrlii  aggettivo,  an- 
dante a.  andan'e  presso,  frequen- 
tante, adoperato  specialmente  per 
indicare  le  visite  dell'amante  al- 


l'amata ; abhtethlram  avver- 
bio, sopra,  fortemente,  fortissima- 
mentc ; ablilniielia  mascolino, 
amore  verso,  desiderio  verso,  amo- 
re, dcsitlerio;  alili  lutar  fem- 
minino vedico,  appello;  onde  il  ma- 
scolino parimente  vedico  abbla- 
vartar  appellutorc,  invocatore, 
abbuiala  aggettivo,  ridicolo; 
da  riderglisi  contro  ; abhlhàra 
mascolino,  l'afferrare,  il  prendere 
e quindi  il  rubare;  f assumere  e 
quindi  il  vestirsi,  Formarsi; 
abilitimi  voce  vedica),  come 
aggettivo,  pieganlesi,  cadente  ; co- 
me femminino,  il  ripiegarsi,  il 
cadere;  abbika,  come  aggettivo, 
uguale  ad  abbika;  come  neu- 
tro (dì  abbi  -+■  ano  ridotto  in 
ac  , e quindi  rinforzato  in  ak  : 
caduta  la  o indebolitasi  in  I si 
ottenne  la  lunga  ■)  l'incontrarsi, 
l'incontro,  l opposizione  ; abbi- 
kam  avverbio,  di  fronte,  nel 
cospetto,  in  presenza,  presentemen- 
te,subito;  abliikwhiruni  avver- 
bio (di  non  ben  certa  etimologia), 
costantemente,  ripetutamente, spesso; 
abbiti  femminino,  l'andare  a, 
l 'accorrere  abbi  ha  qui  la  stessa 
funzione  che  il  latino  ob  in  occur- 
rere)  ; abbipau  aggettivo,  desi- 
deroso di  ottenere ; abliimoda 
mascolino , il  giubilo  , il  contento; 
abilitarla  mascolino , dominio; 
abilitarla  aggettivo  Vedico, 
vittorioso  ) come  mascolino , la 
vittoria  e il  canto  marziale  ( il 
senso  proprio  della  parola  sareo- 
be  quello  di  attaccante,  investente,; 
abbiubàh  aggettivo,  prevalente; 
abliiMlit-a  aggettivo,  desiderato, 
raro  ; a bli; radili  ossia  prossimo 
ad  Acuì , aderente  ad  A*nl  , 
mascolino  , nome  proprio  di  un 
tìglio  del  mitico  Ktafa  (ved.)  ; 
niiliyanga  mascolino,  e hIi 
Ji.rau  * una  I'  unzione  e F un- 
guento; abbyadhlka  aggettivo 
superiore,  sovrastante,  sira  ordina- 
rio; abhyadlitant  avverbio  , 
in  via , sopra  la  via , in  viaggio  ; 
abh)  anu|  ii  a femminino,  per- 
messo, concessione,  licenza,  facoltà 
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data , ordine  dato  ; abhyanta- 
ru,  come  aggettivo,  interno,  me- 
dio , che  sta  fra , congiunto  con  , 
prossimo  ; come  neutro , lo  spazio 
intermedio , 1‘  intervallo  ; ubliya- 
mln  aggettivo , afferrante  , (e 
abbi  amila  ossia  afferrato,  pre- 
so , dicesi  f infermo]  ; abhyaya 
mascolino,  fondar  presso,  racco- 
starsi ; fondare  innanzi , f andar- 
sene , il  morire  (io  qui  reco , sic- 
come perfetto  equivalente  , il  la- 
tino ob-ire , obitus;  ; alili  var- 
ca na  neutro , culto  , osservanza, 
venerazione  ; abhyaru*a,  come 
aggettivo,  prossimo;  come  neutro, 
prossimità;  abhy  arthana  neu- 
tro, preghiera;  abhyarhan-iya 
aggettivo , onorevole;  abhyava- 
hàrik  mascolino  , cibo  , alimento; 
abhyasaua  neutro,  f attendere, 

10  studiare  ; abhyasùyà  fem- 
minino , disprezzo , maledizione  ; 
alili  .vasta  aggettivo,  ripetuto, 
studiato,  moltiplicato,  studiato  (di 
abbi  -t-  ad  , come  abhyasa- 
ii a , come  abhyàsa  ) afoliyà- 
gata  mascolino,  f ospite,  come 

11  mascolino  abliyàgaina  vale 
f arrivo , f appressarsi , la  visita  , 
ma  oltre  questo  ancora  l'attaccarsi, 
il  muover  contro , f inimicizia , la 
lotta  ; abhy  agliata  mascolino, 
il  cader  sopra,  U colpire  (di  abbi 
+ » + bau;  ; abliyàt  ma  ag- 
gettivo verso  sè  stesso,  contrario 
a sè  stesso;  abhyAdàna  neutro 
principio,  comineiamento;  abtaya- 
marda  mascolino  , battaglia  , 
strage  ; abhyàroha  mascolino, 
« salir  sopra  ; abhyàvarta  ma- 
scolino , ritorno  , ritornello , ripe- 
tizione ; abltyài-a  mascolino , 
prossimità , conseguimento  ; ten- 
denza a , speranza  ; ahhyàsa 
mascolino , ripetizione  , esercizio 
del  ripetere , studio  ; e ogni  sorta 
di  esercizio,  il  quale  non  è altro 
che  la  ripetizione  di  un  atto  ; ri- 
tornello , moltiplicazione , raddop- 

iamento , onde  il  locativo  avver- 
iate abhyàsàrthe  a modo  di 
ripetizione  ( Weber , Indische  Stu- 
dten  ) ; abbyàbàra  mascolino 


il  pigliare , il  rubare , ahhyuks- 
hati-a  neutro , il  benedire  con 
acqua;  abbyuc  e aya  (di  abbi 
-+•  ud  -t-  e'I  ! mascolino,  accre- 
scimento , moltiplicazione  ; ab- 
hyutthàua  ( di  abili  -+•  ad 
-v  stlià  ) neutro,  finnalzamento  ; 
abbyudaya  ( di  abbi  -4-  ad 
-+- 1),  come  aggettivo , inalzatesi; 
come  mascolino,  ti  levarsi  del  sole; 
t inalzamento , la  fortuna  ; il  prin- 
cipiare, il  principio;  abhyud- 
dr  lsht'a  ( di  abbi  + ud  -+• 
drlej  nome  neutro,  la  visibili- 
tà, il  diventar  visibile;  abhyu* 
pagamaua  mascolino  , farri- 
vo , f accostarsi , l’accordarsi;  ab- 
byupapulll  femminino  , f ar- 
rivo presso,  il  soccorso,  f accordo, 
la  benevolenza  , il  favore  , cosi 
chiamato  specialmente  il  favore 
degli  iddìi  verso  le  donne  con  le 
quali  consentono  di  aver  com- 
mercio ; abhyupàya  mascoli- 
no, mezzo  per,  strumento,  aiuto, 
accordo,  intelligenza  presa,  promes- 
sa scambiata;  abbyùba  masco- 
lino , l’intendere , il  capire. 

Abhlnna  aggettivo , indivi- 
so, non  rotto,  integro,  uguale. 

Abbi,  abbika,  abbiti, 
abhiru  , aggettivi , privo  ai 
paura , senza  paura,  coraggioso. 

Abbira  nome  di  una  città 
marittima  alle  foci  dell’Indo , 
chiamata  Ophir  nella  Bibbia,  con 
la  quale  commerciavano  i Feni- 
cie (Vedi  Weber  Indische  Skiz- 
zenj. 

Abbica  [scritto  pure  abili* 
sha)  mascolino  , freno  , briglia. 
( I raggi  del  sole  son  considerati, 
come  briglie  del  carro  solare). 

Abli  ti  (ut  ad  lilia  va  masco- 
lino , tl  diventare  di  quello  che  non 
è stato  [ di  abbuia  + tadbba- 
va  ).  I Tedeschi  direbbero  più 
brevemente  di  noi , das  Werden 
des  Ungewordenes. 

Abbati  femminino,  il  non 
essere , la  debolezza. 

Abbuiai  femminino,  la  terra, 
il  non  terreno,  il  terreno  non 
adatto. 
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Alili  eda  mascolino  , indivi- 
sibiliti ì , impenetrabilità,  onde  l’ag- 
gettivo ablicd  ja  indivisibile,  im- 
jxnetrabilc , che  non  si  può  tagliare, 
che,  al  neutro,  adoperasi  a signi- 
ficare il  diamante. 

Abhog  auu  neutro , il  non 
mangiare  come  l'aggettivo  abbo- 
ni ya  Vale  no n mangiabile. 

Abbi-  radice  verbale,  andare, 
e,  specialmente  , vagare. 

Abbra  nome  neutro  di  eti- 
mologia non  bene  assicurata  ; il 
Bopp  suppose  ap  -+■  bliuru, 
portante  acqua  ) la  nuvola , ( il 
Bopp  comparò  qui  il  latino  imber); 
il  cielo.  Trovo  pure  nel  Dizionario 
Petropolitano  recate  Ip  significa- 
zioni d’oro  e di  talco,  e quest’ul- 
timo chiamato  pure  abraka. 

Alili  rui-ba.ià  femminino, 
l'ombra  della  nuvola , presso  Dò- 
n-akya. 

Abbram’llba  come  agget- 
tivo , lambente  le  nuvole,  come 
mascolino,  il  vento  (V.  III»,. 

Aliliraimga  mascolino,  ele- 
fante del  cielo.  Si  suppongono  detti 
elefanti  collocati  in  numero  di 
otto,  nelle  otto  direzioni  dei  venti, 
a sostegno  dell’universo , stando 
Alravulu  l’elefante  dludra, 
il  re  degli  elefanti  a difesa  del- 
l’Oriente, sotto  il  nome  di  A- 
bhramuprlya  ossia  caro  ad 
Abbrunili  l'elefantessa  d’In- 
dra.  La  superstizione  Indiana 
spiega  i terremoti , dall'  agitarsi 
e mutar  di  spalla  degli  elefanti 
sostenitori  del  mondo. 

Abbruttir  aggettivo,  privo 
di  fratello  o di  fratelli. 

Abbrl  femminino,  la  pala, 
specialmente  ad  uso  de’  barcaroli 
per  levare  l'acqua  cbe  entra  nella 
barca. 

Abhrlya,  come  aggettivo  , 
proveniente  dalla  nuvola;  come  ma- 
scolino, lampo,  fulmine,  forse  pure 
tuono;  come  neutro,  nuc ola  tonante; 

cosi  uhbrotthu  ( di  altlira 

utfbu  è , al  neutro,  chiamato 
il  fulmine  d‘  lntlra  , come  quello 
che  si  svolge  nella  nuvola. 


Abbra,  come  aggettivo,  di- 
verso da  ciò  che  è,  strano,  mostruo- 
so; come  neutro,  mostruosità,  mo- 
stro. 

Am  , come  radice  verbale  , 
andare,  andar  bene . ( andare  a , 
adire,  onorare  ) e andarsene , andar 
male,  deperire;  come  avverbio  , 
andando,  prontamente. 

Amu  come  pronome,  questi, 
questo  ; come  mascolino  , im- 
peto, violenza,  malattia,  peso  ; e , 
riferendosi  al  suono , alla  voce, 
assordimento  ; cosi  umuvuiit 
aggettivo,  ossia  fornito  di  umu , 
vale  impetuoso.  violento,  assordante, 
spaveistevole.  Quanto  all'aggettivo 
ama,  veggasi  sotto  ama. 

A mannaia,  come  aggettivo, 
non  bene  avente,  non  portante  fe- 
licità, non  //orlante  salute;  come 
neutro,  la  non  felicità,  la  non  salu- 
te. Come  mascolino,  secondo  i di- 
zionari, dovrebbe  signilìcare  il 
ricino;  ma  come  chiamarlo  insa- 
lutifero  ? Non  sarà  egli  meglio 
correggere  la  voce  in  àtmngala , 
cbe  varrebbe  salutare? 

Amati,  come  mascolino , il 
tempo  siccome  quello  che  va,  e la 
luna;  come  femminino  ciò  che 
va,  ciò  che  appare , l'apparenza. 

Amati  (di  a -+■  matij  come 
femminino,  la  non  considerazione, 
lo  stato  di  colui  che  non  è consi- 
derato ; come  aggettivo,  privo  di 
mente,  demente,  misero. 

Amatra  come  aggettivo , 
impetuoso,  violento,  forte  ; come 
neutro,  vaso,  orcio. 

Amanuvbya  come  agget- 
tivo, non  umano,  come  mascolino, 
non  uomo,  mago,  essere  mostruoso. 

Amantra  aggettivo,  privo 
di  raaiitru.  non  istruito  nei  Ve- 
dici mantru. 

Amanda,  come  aggettivo, 
non  fiacco,  ardito,  robusto  ; come 
mascolino,  albero. 

Amara  , come  aggettivo  , 
immortale;  come  mascolino,  Dio 
è nome  proprio  di  alcuni  perso- 
naggi, fra  gii  altri  dell’autore  di 
un  celebre  dizionario  Indiano  co- 
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nosciuto  sotto  il  nome  di  Ani- 
rakosha  . ossia  koihn  di 
Amara , tesoro  di  Amara; 
il  quale  Amara  o f immortale , 
seguace  ili  Buddha,  è pure  chia- 
mato col  nome  di  Amarasln*. 
ha  o leone  degli  immortali  e sap- 
piamo aver  vissuto  qual  ministro 
o consigliere  alta  corte  del  re 
Alkramàdltya  (56anni  avanti 
Cristo  o pochi  anni  prima  ).  Un 
codice,  secondo  la  memoria  che 
ce  ne  lasciò  il  padre  Paolino  da 
S.  Bartolommeo,  che,  l’anno  1798, 
pubblicava  in  Roma  la  prima 
parte  dell'  Amarakosha  ri- 
guardante, com’egli  interpreta,  il 
cielo,  esisteva  nel  museo  Borgiano 
di  Velletri  : egli  scrive  a Code* 
corticeus  graphio  exaratus  et  per- 
vetuslusexstat  in  museo  Borgiano 
Veliterno,  qui  cum  texlum  solu- 
tum  et  paraphrasim  Malabaricam 
Amarasinhae  afferai,  et  a Brah- 
mane  quodam  doctissimo  seduta 
diligenlia  descriplus  fuerit,  ma- 
ximi  babendus  esset,  nisi  palma- 
rum  folia  hinc  indeexesa  et  cor- 
rupta,  ipsa  sua  vetustate  dilabe- 
rentur  ».  Speriamo  che  le  porte 
di  Roma  si  aprano  presto  nou  solo 
all’esercito  del  re  d’Italia  , ma 
ancora  alla  piccola  squadra  degli 
studiosi  che  negli  archivi,  nelle 
biblioteche,  ne’  musei  dello  Stato 
romano  hanno  a fare  tante  pre- 
ziose ricerche  ; noi  particolar- 
mente studiosi  d’antichità  India- 
ne, dalle  preziosità  che  furono 
raccolte  ne’musei  Borgiano  e Mi- 
niano come  dalle  memorie  dei 
missionari  giacenti  in  quelle  bi- 
blioteche, scopriremo  un  ampio 
campo  di  esplorazioni  feconde. 
Le  voci,  nell'AmarakoHlia,  so- 
no distribuite  in  tre  libri  diver- 
si, il  primo  in  9,  il  secondo  in  11, 
il  terzo  in  7 capitoli,  ciascuno 
de’quali  tratta  un  soggetto  spe- 
ciale, come  il  primo  l’oIimpo.  il 
paradiso  celeste  , co’suoi  abita- 
tori; il  secondo  il  cielo  co’suoi  fe- 
nomeni; il  terzo  il  tempo  con  le 
sue  divisioni  ec.  11  dizionario  di 


Amara,  è,  insomma  uno  de’più 
preziosi  lessici  indiani  compilati 
ueU’India,  forse  il  più  popolare,  del 
quale  perciò  ho  voluto  qui  dare 
speciale  informazione  ; esso  fu 
composto  in  versi,  e trovò  nel- 
l’India stessa  numerosi  commen- 
tatori. - Il  femminino  amara 
ossia  la  immortale  è un  appella- 
tivo della  città  d’Indra  (chiama- 
ta pure  amaràvati  e,  ancora, 
appellativo  di  varie  piante,  fra  le 
quali,  il  panicum  dactylon  e il  eoe- 
culun  cordifolius.  - Di  amara  , 
l’astratto  neutro  amiratvi  la 
immortalità,  e i composti  mascolini 
amaradàru  ossia  il  legno  im- 
mortale, cioè  la  pinus  Deodora,  a- 
marapuNhpa  ossia  il  fiore  im- 
mortale. appellativo  di  varie  piante, 
come  il  saccharum  spontaneum,  il 
jHindanus  odoratissima,  la  man- 
gifera  indica,  amarapati  cioè 
■ mira  come  signore  degli  Dei, 
chiamalo  pure  nmararàg  a , 
amarre»  , amarre  vara  o 
signore  degli  Dei,  degli  i immortali  ; 
amaraloka,  il  mondo  degli  im- 
mortali, f olimpo,  il  neutro  ama- 
raratna,  il  cristallo,  i femminini 
amarapushplkà  specie  di 
anice,  amaramàlà,  titolo  di 
un  altro  dizionario  Indiano, ama- 
ravallarì  la  cassgta  filiformis, 
amarasarit,  il  fiume  degli  im- 
mortali, il  fiume  degli  Dei  cioè  la 
Cangia  , l’aggettivo  amaro- 
pama  simile  ad  un  Dio,  ad  un 
immortale. 

Amara  mascolino  , nome 
di  un  poeta  erotico  Indiano  , 
autore  di  una  collana  di  cento 
strofe  chiamala  perciò  Amaru- 
rataka  , tutte  di  soggetto  amo- 
roso. La  scienza  che  nell’arte 
amatoria  dimostrò  Amara,  per 
mezzo  di  queste  stanze  , diede 
origine  alla  leggenda  che  Ama- 
ra era  nato  cento  volle  in  cento 
corpi  di  donna  ; nelle  quali 
cento  vite  aveva  potuto  appren- 
dere tutti  i segreti  dell’amore. 
Ne’versi  di  A inaru  è una  vo- 
luttà tutta  orientale,  che  inco- 
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mincia  col  primo  manifestarsi 
del  sentimento  d'amore  , Ano  al 
suo  esaurimento  ne’sensi , fino 
al  grido  mk  ititi  tnAll  in  cui 
Amara  fa  prorompere  la  bella, 
la  quale  esausta  dal  piacere , 
l’amante  si  domanda  se  ella  sia 
addormentata  o morta  miptà 
klm'nu  mr  ltà  no  klm! , 
spento  o svenuta  lini»  vllinà 
no  klm  ). 

Amarla  e amartja  ag- 
gettivi , immortale. 

Amonha  , corno  aggettivo, 
impaziente , (cosi  pure  amie 
alian-a>  come  mascolino , im- 
pazienza , intolleranza. 

Amala  , come  aggettivo  , 
privo  di  macchie , puro  ; come 
neutro,  il  talco:  il  femminino 
amala  è appellativo  di  varie 
piante , fra  le  altre  della  emblica 
officinali. 

Amavant  (vedi  ama  . 

Ama , come  preposizione  , 
con  ; come  avverbio , congiunta- 
mente  , in  società , con  sé  , presso 
di  sé,  in  casa,  nel  luogo  stesso, 
là  stesso. 

Amkn*«a  come  aggettivo  , 
scarno,  non  avente  carne,  magro; 
come  neutro , la  non  carne. 

Amktya  , come  aggettivo , 
appartenente  , che  c con  ; come 
mascolino  , compagno  , consigliere, 
confidente. 

Aminaslia  aggettivo,  non 
umano  ; inumano  ; sovrumana. 
(vedi  amannnhjra). 

Amavano  mascolino,  nome 
proprio  di  un  personaggio  mitico, 
figlio  di  Pnrùravas  e di  Ur- 
vaci  : la  voce  è parente  etimo- 
logica e forse  pure  ideale  di 
amàv&aì  o amàvasyit  o 
amàvàsjrà  femminini,  che  val- 
gono io  notte  del  novilunio,  ossia 
la  notte  della  coabitazione , la 
notte  in  cui  il  sole  e la  luna  sono 
creduti  abitare  insieme  ; dal  che, 
avremmo  una  nuova  via  aperta 
all’  interpretazione  del  mito  di 
Urvaeì  che  dovrebbe  qui  figu- 
rare come  luna,  mentre  Parò- 


ravas  rappresenterebbe  il  sole, 
ne’  suoi  amori  con  la  luna.  Frutto 
della  unione  di  Purùrava*  edi 
IJrvaei  nell'amàvasyà  sareb- 
be dunque  Ama  vana;  (forse  an- 
che appellativo  di  Purùravan 
come  coabitante ) amàvànya, co- 
me aggettivo,  o amàvàwyaka 
vale  nato  ncffalniivasrà  ossia 
nella  notte  del  novilunio.  Ammessa 
una  tale  ipotesi,  gli  amori  di  Diana 
e di  Endimione  vogliono  essere  qui 
comparati  riconoscendosi  in  Diana 
la  luna,  in  Endimione  il  sole. 

Amila  aggettivo  , smisurato, 
immenso . smodato  ; sovra  le  mo- 
nete indiane  viene  scritto  Ami- 
la il  nome  del  re  greco  Amyn- 
tas  ; con  amila  abbiamo  il 
composto  aggettivo  amità- 
katiara  avente  sillabe  non  mi- 
surate, non  metrico , prosastico , 
e l’appellativo  mascolino  ami- 
ting  a»  avente  forza  immensa  , 
che  vien  dato  ad  Indra . a 
Mana  o ad  altri  esseri  mitici. 

Amllra  mascolino,  propria- 
mente , non  amico  , ossia  nemico  ; 
con  questo  nome  abbiamo  varii 
composti  aggettivi,  che  valgono  di- 
struggitor  di  nemici,  come  aml- 
t ragliata  (che  è pure  un  appel- 
lativo del  figlio  di  C andragop- 
la  di  nome  Alndaivara , dai 
Greci  detto  amitrokhatés  ) aml- 
trakhàda.amltrakaralia- 
n*a  (epiteto  di  Arg  ona  presso 
il  Mahìbhìrala  ),  amltrn- 
Cluia.  amit ratini»  , quasi 
tutti  i quali  appellativi  assume 
il  Dio  Indra  ; l’astratto  fem- 
minino ami!  rati»  la  inimicizia, 
e il  femminino  amltrasenA 
l’esercito  de' nemici. 

A minivi»  aggettivo,  non  fal- 
samente, veracemente. 

Amliha  neutro , carne. 

Amava  neutro1,  amivi» 
femminino  , l'assalto  del  male , la 
malattia,  il  male,  il  dolore,  la  sof- 
ferenza ; al  mascolino,  anche  il 
demonio  del  male,  il  malefico. 

Amaka  pronome,  il  tale; 
adoprasi  come  noi  lo  usiamo  ; 
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cosi  per  es.  amnliMànn  il 
figlio  del  tale. 

Amukta  aggettivo  , non 
isciolto  , non  libero . legalo. 

.limita*  avverbio,  di  là  , 
quindi  ( poiché  ama  vai  quel- 
lo. ed  è il  tema  nominale  che 
presta  vari  casi  al  pronome 
ndav  ) ; cosi  araatra  avver- 
bio, vale  là,  quivi,  colà,  altrove  ; 
amiitliH  e nmnvw  avverbio, 
vale  cosi , in  tal  modo  ; amurhl 
avverbio , allora. 

Amara  aggettivo  , non  tur- 
bato , non  smarrito , non  errante , 
libero  dall'errore. 

Amùrta  aggettivo , incor- 
poreo. 

Amùla  aggettivo,  privo  di 
radice  ; il  femminino  amala 
rappresenta  la  methonica  superba. 

Amr'lta  , come  aggettivo, 
propriamente,  non  morto  , quindi 
pure  non  mortale,  non  soggetto 
alla  morte  . immortale  ; come  ma- 
scolino , il  Dio . come  immortale 
e la  pianta  phaseolus  trilobus , 
come  neutro  , l’essere  immortale 
la  immortalità  , il  mondo  degli 
immortali , la  liberazione  dalla  vita 
corporea  considerata  come  princi- 
pio cf  immortalità , l'acqua , la  pa- 
rola, Foro,  t’elemosina  (siccome 
quella  che  procaccia  1’  immorta- 
lità a chi  la  fa  e , secondo  le 
idee  che  gli  Indiani  avevano 
del  povero  per  professione  reli- 
giosa , probabilmente  anche  a 
chi  la  riceve  essendo  lo  stato 
del  mendico  1’  ultimo  e il  più 
perfetto  stadio  della  vita  de- 
vota ) il  cibo  quotidiano,  il  burro 
liquefatto  e altre  cose  più  o me- 
no immortali.  Ma,  sovra  ogni 
cosa  1'  unr'lta  , al  neutro  , 
(come  pure  il  femminino  am 
ritti,  che  serve  pure  a desi- 
gnar molte  piante  , come  la 
emblica  officinale , la  terminalia 
citrina , il  cocculus  cordifolius  , il 
piper  longum , Yocgmum  sanctum, 
il  cucumis  colocynthis  , I ’halicabum 
cardiospermum  , e il  panicum 
dactylon ) , rappresenta  la  bevanda 


immortale,  la  bevanda  che  non 
muore  mai . la  bevanda  che  vivifica  , 
la  bevanda  dei  celesti , la  pioggia, 
il  latto  delle  vacche  celesti  , cioè 
l’acqua  delle  nuvole,  la  bevanda  pel 
possesso  della  quale  gli  Dei  combat- 
tono , la  bevanda  che  accresce  forza 
ad  Indra.  la  bevanda  che  fa  im- 
mortale chi  ne  può  fruire,  la  be- 
vanda sotella  del  Vedico  Noma 
(vedi)  e dell’ambrosia  de'  Greci,  la 
bevanda  cognata  di  tutti  gli  elisir 
di  lunga  vita,  di  tutte  le  acque  rin- 
giovanitrici  che  perniarono  la  fan- 
tasia degli  Arii  occidentali.  Èssa 
diede  origine  ad  uno  dei  miti 
essenziali  dell’  indiana  come  di 
tutte  le  nostre  mitologie  ; non  sarà 
pertanto  inutile  il  trattenersi  un 
poco  sopra  di  essa.  Sebbene  il 
R'Iffvcdn  accenni  più  spesso 
all’amr'lta  sotto  la  forma  di 
noma,  che  sotto  la  propria, 
tuttavia  non  mancano  alcuni  in- 
dizii  interessanti.  L’amr'lta  (a 
cui  si  dà  il  nome  di  noma,  «o- 
màkhyaniì,  chiamata  pure  in 
alcuni  inni  pìyùnha  (neutro)  è 
definita  l’essenza  delle  acque  ( a- 
pàm*  ftàrabhàtam,  presso 
Sàyana).  Ha  evidentemente , 
presso  gli  inni  vedici , la  sua  sede, 
il  fondamento  nelle  acque  ( apsv 
alitar  amr'ttam  apuli  blie- 
shag'am,  nelle  acque  l’amr'l- 
ta,  » ossia  la  immortalità,  la  lunga 
vita  » nelle  acque  la  guarigione)  nelle 
uali,  sotto  la  loro  forma  di  v'acche 
cosini)  Mitra  e Vartin*a 
hanno  cura  di  conservarla  , nelle 
quali  uno  de’  primi  nati  (pùr- 
vaiànàm),  cioè  Acni,  nella 
sua  forma  di  figlio  delie  acque 
fapàm*  nnpàt),  ha  la  fortuna 
di  succhiarla  (apwu  sa  plyù- 
aliam  dilavati).  Le  acque , 
probabilmente  sotto  la  forma  di 
nuvole  , sono  chiamate  le  spose 
dell'amr'lta  nel  Vag'nrvcda 
Indra,  in  forma  di  falcofrye- 
na)  rapisce  l’amr'lta  (reggasi 
sotto  la  voce  ap  la  leggenda  re- 
lativa); Indra.  gli  Arvln&n  e, 
in  genere  , tutti  gli  ' Dei  per  la 
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bevanda  deH'amr'lta  si  fortifi- 
cano; « bevemmo  l'unirfia  ufi  il 
tomi  e diventammo  immortali  », 
ce  lo  dice  un  inno  del  li'igvrda 
fapìnia  no  inani  unir  Ita 
ntiliiimii)  Ma  vi  sono  brani, 
negli  inni  stessi,  ne’quali  il  feno- 
meno naturale  si  descrive  in 
tutta  la  sua  semplicità;  Imi  rii 
colpisce  il  suo  avversario , ossia 
il  fulmine  squarcia  la  nuvola,  la 
nuvola  s’apre,  l’acqua  scorre  ab- 
bondante, i setto  fiumi  s’ingros- 
sano, e gli  uomini,  per  la  pioggia 
caduta,  si  rallegrano.  Ora  rimane  a 
considerare  lo  svolgimento  della 
credenza  intorno  aU’amr'ita , 
nella  letteratura  sanscritica.  11 
Hàmàjraira  ci  racconta  come 
i figli  di  Diti  e di  Aditi , fra 
loro  cugini  e rivali,  si  unirono 
insieme  per  cercare  il  modo  di 
salvarsi  dalla  vecchiaia,  vivendo 
immortali.  Visto  pertanto  l’oceano 
spumeggiante  (intendasi  qui  sem- 
pre il  cielo  nuvoloso,  il  cielo  piovo- 
so , le  nuvole  gravide  di  pioggia, 
le  vacche  lattifere)  pensarono  che, 
agitandolo,  come  si  fa  il  burro, 
da  iiuel  mare  di  latte  si  sarebbe 
condensata  una  soave  essenza 
nutritiva  che  avrebbe  loro  pro- 
cacciata 1’  immortalità.  Si  misero 
pertanto  all’opera  e proso  il  ser- 
pente V&Nultl  se  ne  servirono 
come  di  corda  per  far  girare  il 
monte  Man-d-ura  o Manda- 
r»,  che  dovea  servire  di  frullo, 
di  mestolone  ; a forza  di  essere  tor- 
mentato tuttavia,  dopo  mille  anni 
il  serpente  Vkimkl,  stanco  di 
quel  lavoro,  sputò  un  fuoco  pe- 
stilenziale ; ma  Iplva  ebbe  cura 
di  succhiarlo  ; allora  gli  Dei  e i 
demonii  continuarono  ad  agitare 
l’oceano  ; ma  un  altro  accidente 
li  turbò  ; il  monte  Mandara 
calò  tanto  che  cadde  nell’  inferno. 
Allora  Vimini-li  prese  forma  di 
tartaruga  e lo  sollevò  sopra  il  suo 
dorso  ; dall’oceano  agitato  escono 
finalmente  il  medico  degli  Dei 
Dhanvant  ari , le  Apsare,  Sa- 
rà (vedi)  la  figlia  di  Varnu'a, 


che  i.demonii  pigliano  pcrsè, aven- 
dola gli  Dei  ricusata , il  cavallo 
Ce'r  alberava*  , la  gemma 
Kknatntiìia.  il  Dio  Moina,  la 

bella,  giovine,  splendida,  perfetta , 
tenente  un  fiore  di  loto  in  inano  , 
cioè  la  dea  4'rì  o I.akski»»»  , 
la  Venere  indiana,  che  nasce  per- 
ciò come  la  greca  Aphrodilè  , 
e la  quale  tosto  V'Inltn-n  strin- 
ge fra  le  sue  braccia  ; finalmente 
si  produce  l’ambrosia , per  la  quale 
nasce  tosto  una  fiera  lotta  fra  i 
figli  di  DUI  e quelli  di  Aditi, 
lotta  che  termina  col  trionfo  de- 
gli Dei. 

Nei  Muliiihliàrala  lo  stesso 
avvenimento  mitico  si  racconta 
cosi  : Ylmhn*u  ordina  la  crea 
zione  dell'amr  Ita  : gli  Dei  fan- 
no per  sollevare  il  monte  Man- 
dar», limila  yogann  sopra 
la  terra  e limila  yogàna  sotto; 
e non  potendo  riuscire,  si  racco- 
mandano a Y’iwlin-u  e II  re  li- 
mai!. Essi  danno  allora  1’  inca- 
rico dell’  intrapresa  al  re  de’ ser- 
penti Anaiata  , il  quale  sradica 
tutto  il  monte,  con  tutto  ciò  che  il 
monte  porta , e lo  trae  verso 
l'oceano.  La  tartaruga  é quindi 
pregata  di  sostenere  sopra  il  suo 
dosso  il  monte  ; essa  consente  ; 
Indra  le  adatta  l'immensa  mole; 
il  serpente  V'àmukl  o Anania, 
fa  da  corda  , il  monte  Mandara 
da  mestolo  ; gli  Dei  sono  da  una 
parte,  verso  la  coda,  i demonii 
dall’altra,  verso  la  testa  , facendo 
girare  la  corda  ossia  il  serpente 
attorno  al  monte:  il  serpente  vo- 
mita vento,  fiamma  e fumo;  il 
monte,  girando , svolge  un  fuoco 
letale  ; Indra  lo  fa  cessare  . varii 
succhi  si  producono,  e da  questi 
succhi  si  forma  l'amr’tta,  dopo 
che,  per  una  più  violenta  e ra- 
pida agitazione  dell'oceano , eran 
nate  la  luna,  Ij»k»hmì,  la 
ninfa  Mark,  il  cavallo  bianco, 
la  gemma  Kàuatnhiia,  il  me- 
dico Dhanvantart , l'elefante 
Àlràvaira , il  pestilenziale 
Kàlakùta,  cui  subito  fllva 
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divora.  Prodottasi  l'amrlta,  si 
disputa  fra  gli  Dei  e i Danuidi  per 
la  sua  possessione  ; allora  VI- 
sìih'u  si  trasforma  in  donna 
bellissima  ; seduce  i I* alia- 
va* e rapisce  loro  1'amr  ita. 
Allora  alla  sua  volta  il  demonio 
ltàbu  (vedi;  si  trasforma  in  Dio 
e viene  a bere  l'ambrosia  ; la 
luna  ed  il  sole  scoprono  l’ingan- 
no; Ylsbu’u  gli  tronca  il  capo 
eoa  un  disco.  Allora  la  testa  di 
llàbu  volo  nell  aria  e prese  a 
far  guerra  al  sole  ed  alla  luna 
( per  mezzo  delle  ecclissi  ) , mentre 
il  tronco  di  lui  caduto  su  la  terra 

firodusse  un  terremoto.  Ma  la 
otta  non  è Unita,  per  questo,  e 
per  mille  episodii,  continuandosi, 
dh  luogo  ad  una  grandiosa  epo- 
pea mitica. 

Pressoil  VI  »ii  impuri»  ira, 

innanzi  alla  produzione  dell'am- 
r Ita  , oltre  agli  esseri  mitici , 
sopra  menzionati , si  manifestano 
ancora  la  vacca  durabili  ( la 
vacca  dell'abbondanza  ebe  si  può 
mungere  a piacere),  il  parl- 
g àtavr  llisbao  balpavr  l- 
kwlia  l’albero  meraviglioso  , dal 
quale  si  ottiene  quanto  si  desidera. 
La  wnrà,  che  i demonii  pigliano 
per  sé , ba  qui  nome  di  Vàru- 
n*ì,  Dea  dell'ubriachezza;  Dlian- 
vanturi  compare  pure  nel 
VUliirupuriura  come  nel 
Mahàbharata  con  una  coppa 
ripiena  di  amr  Ita  , la  quale 
viene  subito  rapita  dai  demonii. 
il  seguito  s’accorda  coi  Malià- 
bharata;  solamente  vi  appren- 
diamo che  al  demonio  trasformato 
in  Dio  , anche  dopo  che  Yls- 
bii'u  gli  taglia  la  testa , cia- 
scuna parte  del  corpo  vive,  poi- 
ch’egli ha  già  bevuto  un  po’  d'am- 
brosia. Una  parte  del  demonio  è 
poi  detta  diventar  Kelu  (vedi)  e 
un’altra  parte  Itàliu , le  quali 
sono  in  lotta  continua  contro 
C mutria  e Sur ja , siccome 
quelli  che  avevano  scoperta  la 
frode.  - L’amr  ita  specialmente 
come  «orna  è identiticato  con 


la  luna , talora  poi  sembra  nell’a- 
mr  Ita  doversi  riconoscere  l’au- 
rora. In  un  disegno  indiano  ebe 
ho  sotto  gli  occhi  , e che  rappre- 
senta la  produzione  deli  amr  Ita, 
abbiamo  sopra  il  paradiso  il  sole 
e la  luna,  quindi,  nel  paradiso 
stesso,  sulla  sommità,  1’  elefante 
Àlràvuu-a  e l’albero  Kalpa- 
vrlksha,  pm  in  basso  varie 
erbe , la  vacca  dell’abbonJauza  , 
Lak Miniti,  sopra  un  calice  di 
loto , e dalla  parte  opposta  la 
Murarie  vi  l’antagonista  di  lei, 
due  specie  di  vasi , un  arco 
(l’arco  di  Vlsliu'u)  e rivolto 
verso  Lakshmì  lo  stesso  Dio 
VUliii'u  quadribrachio,  seduto 
anch’ esso  entro  un  calice  di  loto 
sopra  la  sommità  dei  monte  Man- 
dar* intorno  al  quale , nel  mez- 
zo s’attortiglia  un  serpente  , la 
coda  del  quale  sostengono  tre  Id- 
dìi certo  Uraliman,  dalle  quat- 
tro teste  e dalle  quattro  braccia, 
Vi«bu*u  e Ulva  ) , la  testa  tre 
demonii  caudali  e cornuti  , dei 
. quali  uno  nero  e due  bianchi  ; 

! e tutti  barino  i piedi  nell’oceano  ; 
sotto  il  monte  un’  enorme  tarta- 
ruga ; dall’oceano  stesso  varie 
ninfee  sorgono,  e un  cavallo  a 
quattro  teste;  fra  l’oceano  poi 
e il  monte  Mcru,  con  le  mani 
tese  verso  il  mare  a raccoglier- 
ne 1'  ambrosia , e visibile  dai 
fianchi  in  su,  un  essere  distinto 
che  certamente  è Dkanvau- 
tarl.  — 

Di  uuir’lta  abbiamo  l’ as- 
tratto neutro  amr  Malva  la 
immortalità;  con  amr'lta  i 
composti  femminini  amrìta- 
K Hl-a  una  specie  di  Valeriana, 
*amr  Maplialà  la  cmblica  offici- 
nalis,  ed  anche  la  vite,  chiamata 
pure  am  llaramà  e altrimenti 
dràknhà  (ma  la  vite  non  fu  col- 
tivata mai  in  tutta  l’iudia;  ne 
ebbero  solamente  la  regione  di 
kumbaya,  il  Pengiab,' il  Ma- 
rinara e la  valle  superiore  della 
lamnnà  c delia  Clanga;  ma 
cogliendone  il  frutto,  non  sem- 
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bra  che  gli  Indiani  ne  abbiano 
fatto  vino;  veggasi  tuttuvia  sotto 
laàraliùra  j unir  ituvalli  il 

cocculus  cordifolius  , nmr'llu- 
taraaigtn-i  il  fiume  d' tur  I- 
ta  considerato  come  tale  il 
raggio  lunare;  i composti  ma- 
scolini amr'ltaxarblia  il 
frutto  dell’  amr  Ita  , il  parto 
dell' amr  l(a,  il  figlio  deli  ani 
rifa,  ani  r ituhmnlliu  il 
compagno  de/Tamr  Ita  t amr  1- 
tarana  la  bet:anda  immortale  de- 
gli Dei,  l’ambrosia;  amr  Itasàra 
l’essenza  dell  aiur  lta , amr  i- 
ta*ù , siccome  ambrosiaca  , la 
luna  , amr  ltàliaroira , pro- 
priamente, il  rapitore  deli  amr  I- 
ta  , cosi  chiamato  l'uccello  Cla- 
rud'« , nel  quale  Vliuhn-n  , 
anziché  in  una  fanciulla,  come 
presso  il  primo  del  Makà- 
bliàrata , si  trasforma  pure 
spesse  volle,  aoirltawotla- 
ra  , propriamente  il  gemello  del- 
Taiiir  Ita  , cioè  il  cavallo  che, 
come  di  sopra  vedemmo , nasce 
con  1’  unir  Ita  ; gli  aggettivi 
amr  Mutuava  simile  ali am- 
r'Ita,  immortale,  amr  ltàaia, 
avente  spirito  immortale,  immortale, 
auir  itasvàdaniya  . avente 
sapore  simile  a quello  deli  antr  i- 
ta  , soave  come  amr  Ita. 

Amrltyu  come  aggettivo, 
privo  di  morte , non  soggetto  alla 
morte;  come  mascolino,  la  non 
morte. 

Amedliya  come  aggettivo, 
non  degno  del  sagrificio,  da  non 
adoperarsi  nel  sacrificio,  non  sacro, 
non  puro,  impuro;  come  neutro, 
quello  che  è impuro , ogni  sorta 
di  escremento  quantunque  nei 
dhàrmafàstri  e grihgasutri  agli 
escrementi  della  vacca  vediamo 
attribuita  una  virtù  eminente- 
mente purificatrice  , lo  stesso 
culto  non  sembra  sia  stato  po- 
polare in  tutta  l’ India  vedica  e 
hrahinanica  ; qui , in  ogni  modo 
si  accenna  agli  escrementi  in 
genere  ; quanto  agli  umani,  sap- 
piamo come  il  re  nini»  viene 


presso  il  Maliàbiiàrata  , im- 
mediatamente invaso  dal  demo- 
nio kull,  per  non  essersi  su- 
bito lavati  i piedi,  dopo  essere 
passato  su  la  propria  orina. 

Amcja  aggettivo,  immensu- 
rabile. 

Amokliya  (a  cui  è analogo 
l’aggettivo  amnkt»  non  isciolto, 
legato)  aggettivo,  indissolubile.  Mi 
sembra  siasi,  nel  caso  che  la  voce 
sia  Indiana , qui  da  riferirsi  il 
nome  di  mie’soldati  Amochi  de- 
scrittici dai  nostri  viaggiatori 
Italiani  alle  Indie,  i quali,  per 
qualche  colpa  commessa,  erano 
obbligati  a cercare  la  morte  in 
battaglia  pel  loro  re,  erano  cioè 
volati  alla  morte  e non  si  pote- 
vano sciogliere  dal  voto. 

Amuglia,  come  aggettivo,  che 
non  erra,  non  vano,  che  raggiunge 
il  suo  scopo  ; come  mascolino , 
il  non  c ' rare,  il  non  fallire.  Il  fem- 
minino amoglaà  fra  le  altre 
piante , rappresenta  la  bignnnia 
suaveolens  e la  terminala  citrina. 

Amota  e unotalt*  masco- 
lino (di  ami  -+•  uta)  tessitore. 

Anili.  radice,  muoversi,  forse 
pure  andare  intorno  ( vedi  abiti) 
andare,  suonare,  risuonare,  parente 
di  ambii  che  ebbe  il  medesimo 
valore  e da  cui  si  forma  il  neutro 
amliliaa  (v.)  acqua,  come  di 
amb  , il  neutro  amba,  (vedi) 
acqua. 

Amba  particella  enclitica 
rinforzativa. 

Imbatti!  neutro,  l occhio 
siccome  mobile;  il  rame,  siccome 
sonoro. 

Ambayk  , amba  , am- 
bi e ambili»  (quest’  ultimo 
pure  appellativo  di  vari  perso- 
naggi mitici  ed  eroici  femminini) 
femminini , madre,  specialmente 
nel  linguggio  domestico , come  noi 
diciamo  mamma  (amba  è ancora 
nomedi  un’erba  medica  e ancora 
appellativo  della  Durftà)  - Il 
plurale  ambayas  propriamente 
le  madri , rappresenta  una  serie 
di  divinità  acquatiche,  delle  quali 
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la  dea  Kariuvati  è detta  am- 
bitami, ossia  la  più  madre. 

Amba»  neutro  , l'andare 
attorno,  (amb-irc , amb-ulare  ; 
v.  sotto  abbi  ; a cui  la  forma 
neolatina  circ-ulare  corrisponde 
idealmente!  ; il  circolo  ; quello  che 
va  attorno  ; il  cielo  aereo;  il  cielo; 
il  vestimento,  siccome  quello  che 
cinge;  l’albero  del  cotone;  C ambra 
bigia  ; il  talco  ; il  zafferano. 

Ambarkaba  come  neutro , 
il  forno  ; come  mascolino,  il  sole  ; 
la  spondias  mangifera  ; il  circolo 
infernale;  Vlaliu-u;  Ci  va,  e 
appellativo  di  vari  personaggi  mi- 
tici ed  eroici,  fra  gli  altri  di  quel 
personaggio  leggendario,  presso 
il  Rimbyau-a  che  volendo 
fare  un  sacrificio  umano,  comprò 
dal  brahmano  Rie  ika  il  tiglio 
Cunah'eepa  (vedi). 

Ambu*iitii-a  mascolino  no- 
me di  popolo  e di  paese  ; presso 
Manu,  il  figlio  di  un  Brahmano 
e di  una  Vàicyà  - A ili  basii 
th*à  femminino,  nome  di  varie 
piante,  come  il  jasminum  auricula- 
tum,  la  clypea  hemandifolia,  la  oxa~ 
lis  corniculata. 

Ambo  neutro  , l'acqua,  col 
qual  nome  i seguenti  composti 
mascolini  ambuhan't'aba  o 
ambukiràto  l'alligatore,  am- 

bukkea  e uinbukurniu  il 

delphinus  Gangeticus,  ambukc- 
eara  lalb.  del  cedro,  (redi  amia) 
ànibugt  liana  la  grandine,  am- 
bng  a il  fiore  di  loto , ambii- 
taskara  il  sole  , ambuli  tia- 
ra, ambulili!-  it,  a ni  bu  va- 
lla, la  nuvola,  ambulili!,  am- 
buulillii,  unitili  rari  il  ma- 
re ; i composti  aggettivi  amba- 
ge e ambue  àrln  andante  nelle 
acque,  vivente  nelle  acque,  um- 
buga  nato  dalle  acque,  nato  nelle 
acque  : ambupa  bevente  acqua, 
ambumaat  fornito  d'acqua, 
acquoso,  ricco  d’acqua. 

Ambila*  neutro,  forza,  ter- 
ribilità; ondeamblirln*a,  forte, 
potente,  terribile;  e,  al  mascolino, 
la  voce  del  tuono,  il  tuono. 


Ambita*  neutro  , acqua; 
quindi  i composti  neutri  am- 
bbairaàra  perla  , onde  noi 
pure  diciamo  p.  es.  d’un  cristallo 
che  ha  bell’acqua  , umblio- 
a , (che  come  mascolino  vale 

luna  o la  gru)  ambliog  aai- 
■11  un  , aiubhorub  , am- 
bboruhu  [il  quale , come  ma- 
scolino , significa  la  gru  Indiana ) 
il  fiore  di  loto  ; arnbbog  ak- 
han-d'a  una  riunione  di  loti  ; 
i composti  mascolini  aiubha- 
b’aù  vapore , fumo , amblio- 
da  , ambhodbara  nuvola, 
ambbodhl , uiiibbonidlil 
mare  , ambliodlilvallabha 
corallo  , ambbr  in-a  (di  am~ 
bhas  -+•  na  , ambhar  -+■  n a , am- 
bhr  i -4-  n a;  coppa  ; il  composto 
femminino  ambhogtm,  un 
luogo  fornito  di  ambbog  a,  cioè 
di  fiori  di  loto. 

Auimaja  aggettivo,  acquoso 
(di  ap  ■+•  maya;. 

Amia  come  aggettivo,  agro, 
acido  ; come  mascolino , l’agro  , 
l’ acido  ; il  femminino  amia  la 
oxalis  corniculata.  Quindi  i com- 
posti mascolini  auilaka  l’arfo- 
rarpus  lacutscha  . amtukcea- 
ra,  amlanimbùka,  amia- 
aikra  il  cedro , amiavetasa 
il  rumex  vesicarius  ; i composti 
neutri  amiapau  e apbala 
una  mistura  di  cinque  vegetali 
acidi , amlapltta  il  gastrici- 
smo ; e 1’  astratto  femminino 
amlatà  l'acidità;  i composti 
femminini  amlanifà  la  cur- 
cuma zerumbet  ; amiaruliù  e 
umluvat-lku  due  specie  di  be- 
tel; amialoii'lku  la  oxalis  cor- 
niculata : amlavallà  il  pytho- 
nium  bulbiferum  ; amllkù  il 
tamarindo  Indiano. 

Amliina  , come  aggettivo  , 
non  fiacco , vigoroso  , fiorente , lu- 
cido , chiaro  ; come  mascolino  la 
gomphraena  globosa  , l’ amaranto 
globuloso. 

Aya  (da  I andare ) mascolino, 
via,  andata,  partenza  (senza  ritor- 
no, cioè  la  morte ) ; esito,  buon  esito. 

42 
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Ayakslima,  come  aggetti- 
vo , non  malato , sano  ; come 
neutro,  la  non  malattia,  la  salute. 

Ajrag'na , come  aggettivo, 
non  sacrificante  ; come  in  a scolina, 
il  non  sacrificio. 

\yat n a mascolino  , il  non 
isforzo  ; quindi  l’avverbio  ay at- 
traili senza  sforzo. 

Avutliàtat  liàm  e ara- 
tila vat  avverbio,  non  secondo 
così , sconvenientemente. 

Ayana,  come  aggettivo,  an- 
dante, come  neutro,  via,  cammino, 
corso  ; mezzo,  maniera. 

Ayava  mascolino,  la  metà  del 
mese  non  illuminata  dalla  luna. 

Ayacan  , come  aggettivo , 
indegno,  indecoroso  ; come  neutro, 
indegnità,  vergogna , disonore.  - 
Quindi  ai  acari  a ignobile,  in- 
glorioso. 

Ayan  neutro  , metallo  ; ferro. 
(Il  Dopp  ha  già  comparato  qui  il 
latino  aes,  genitivo  aeris ).  - Quindi 
Scomposto  mascolino  ayankàu- 
ta  pretinamente  amante  il  ferro, 
ossia  la  magnete  e l’ aggettivo 
ayaamaya  ferreo  { aheneus  ) , e 
ayomubba  dardo,  propriamen- 
te avente  punta  di  ferro. 

Ayà  fdal  tema  pronominale 
a ) avverbio,  cosi. 

Arac  ita  aggettivo,  non  ri- 
chiesto, non  dimandato. 

Ayàtayàma  aggettivo , la 
cui  forza  non  è abbattuta,  la  cui 
forza  non  è indebolita,  non  indebo- 
lito, forte,  alacre,  baldo. 

Ayànu  neutro,  disposizione 
naturale,  indole,  temperamento. 

Ayà*  aggettivo,  non  sforzan- 
tesi.  naturalmente  alacre , natural- 
mente agile,  analogo  all’  aggettivo 
ayàwya,  svelto,  pronto,  indefesso; 
intraprendente. 

Ayl  interiezione  : ei!  Veggasi 
pure  aye. 

Ayukta  aggettivo,  non  con- 
giunto , noti  legato  ; non  dedito,  non 
devoto,  negligente  ; non  atto,  inetto, 
disadatto  ; non  pari. 

Ayug'a  aggettivo  che  non  ha 
congiunto  alcuno  a sé,  che  non  ha 


compagno,  che  non  ha  uguale  : non 
uguale,  impari. 

Ayuta  neutro , uno  miriade, 
diecimila  ; onde  l’avverbio  ayu- 
tacu*  a diecina  di  migliaia. 

Ayuddlia,  come  aggettivo  , 
non  combattuto  e ancora,  contro  di 
cui  non  si  può  combattere  ; come 
neutro,  il  non  combattimento. 

Ayc  interiezione  oh!  ahi 
(v.  pure  ayi,  con  la  quale  talora 
si  scambia  ). 

A .roga  mascolino  , disgiun- 
zione. disunione,  sefìarazione  ; co- 
lui che  è separato  ; unione  sco n- 
venicnte  , illegittima  ; non  attitu- 
dine. non  convenienza,  inettitudine 
inefficacia,  insufficienza. 

Ayojta  mascolino  che  sta 
forse  pel  suo  equivalente  anche 
mascolino  ayogtiana  (di  ayaM 
■+■  gitana  di  lian  ) propria- 
mente. il  ferreo  feritore,  ossia  il 
martello  , la  mazza  ferrata. 

Ayogara  e ayoaù  masco- 
lini, nato  di  unione  illecita,  ossia 
il  tiglio  nato  dagli  amori  di  un 
(ladra  con  una  Vaierà. 

Arodli.ru  . come  aggettivo , 
da  non  combattere,  da  non  poUrsi 
battere,  inespugnabile.  Il  femmini- 
no Ayodliyàci  rappresenta  una 
delle  più  illustri  città  dell’India 
Brahmanica,  situata  sulla  M ara- 
rli uno  de’confluenti  alla  sini- 
stra del  Gange , nel  suo  corso  su- 
periore. Di  Ayodliyà  ci  fa  una 
descrizione  solenne  il  Kàmà- 
ran-a.  La  dice  abbondante  di 
ogni  grazia  di  Dio,  fondata  dallo 
stesso  Manu,  lunga  dodici  pa- 
rasanga,  larga  tre,  ricca  di  su- 
perbi editici  bene  ordinati  o di 
coramode  piazze,  con  una  via  mae- 
stra , che  si  asperge  d’  acqua 
perchè  ne  vada  via  la  jiolvere , 
costrutta  in  luogo  piano,  difesa  di 
mura  e da  una  fossa  profonda  , 
con  ameni  boschetti  interni  , e 
fontane  pubbliche , e frequenti 
spettacoli  popolari,  frequentata  di 
numerosi  mercanti  e ambascia- 
lori  di  re  stranieri,  lieta,  ricca, 
sapiente.  Evidentemente  il  com- 
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pi  latore  del  Ritmàyaifa , nel 
celebrare  la  bellezza  e la  potenza 
di  Ayodliyà  descriveva  l’Ayo- 
tlltyà  del  suo  tempo,  essendo 
poco  probabile  che  se  fosse  stata 
sempre  cosi  grande  città , nel 
tempo  a cui  si  riferisce  la  im- 
presa di  llàma,  uà  dal  (,'ata- 
patlia  Bràliman*a  nè  dai 
trattati  contemporanei  se  ne  fa- 
cesse la  minima  menzione,  li 
nome  stesso  diAyodhya  o ine- 
sognabile  prova  già  tuttavia,  per 
se  solo,  che  questa  città  ebbe  una 
storia  militare,  e che  può  avere 
esistito  al  tempo  dello  stesso  Ca- 
tapatiia  Bràhman-a  con 
altro  nome  manco  glorioso,  per 
assumere  poscia  il  nome  di  Ayo- 
tlliyà,  dopo  aver  resistito  con 
fortuna  ad  un  esterno  assedio. 
Hàma  vieti  rappresentato  con 
tutta  la  razza  solare  come  re  di 
Ayodhyà;  e dai  figli  di  lui 
pretendono  discendere  i moderni 
Haft'put  dell’India  confidandosi 
probabilmente  alle  relazioni  del 
Rathnvan'fa.  Dal  uomo  poi 
dell’antica  metr.  del  regno  de- 
gli Yttara-Korala  tutta  la 
provincia  viene  oggi  dagli  Inglesi 
chiamala  Awadh  od  Onde  ; e col 
nome  di  Oude  a 19  miglia  da 
Lucknow,  viene  ancora  appella- 
ta una  città,  presso  la  qual  giac- 
ciono le  rovine  dell’antica  Ayo* 
dhyà.  Per  un  breve  sunto  di 
storia  e geografia  Indiana,  veg- 
gasi  sotto  la  voce  Slndhu , 
onde  il  nome  di  Sindia  od  India , 
e sotto  Àrya. 

Ar  (nella  sua  forma  debole 
r'1  ) radice , muoversi , andare  ; 
elevarsi,  e (nella  sua  forma  cau- 
sativa nrpay,  (muovere  ; elevare  ; 
frequentare,  incontrare;  toccare; 
attaccare  ; metter  sopra  ; far  an- 
dare a , consegnare.  Furono  qui 
comparate  le  voci  latine  orior , 
orfus  , origo  ordo  , ordiri  ; ( di  un 
tema  causativo)  arare,  aratrum  , 
arvus  , armentum  , artus  , arma  , 
armus , ars  , arli-fex,  ralis,  remus, 
remigium  ; (confr.  uri  tur  e «ri- 


ti*»), e oserei  pure  avvicinare  al 
causativo  arpay,  il  latino  rapio , 
rapidus  , ripidus , il  nostro  arpione 
I’  Italico  alpe  ( alpes ),  come  luogo 
elevato,  Arpinum,  e forse  pure  gli 
Albani  da  Alba,  che  piuttosto 
di  città  bianca  , potè  significare 
città  alta;  alla  radice  ar  per  un  te- 
ma causativo,  richiamerei  ancora 
il  latino  alere . alimentali),  siccome 
quello  che  fa  crescere , e alias 
cioè  elevato , cresciuto  , onde  poi 
la  nostra  voce  alzare  ; probabil- 
mente qui  ancora  le  voci  ara 
e altare.  Alcune  di  queste  eti- 
mologie si  troveranno  confermate 
dai  seguenti  vocaboli  Indiani  elio 
si  richiamano  alla  radice  ar , 
(veggasi  ancora  fra  le  voci  in- 
comincianti  perr'l)  : ara,  come 
aggettivo,  rapido,  veloce,  come  ma- 
scolino , raggio  della  ruota  ; ara- 
ira  neutro  , l'aggiungersi , il  fic- 
carsi, aratri  duale,  propria- 
mente « ronfricantisi , cioè  i duo 
legni , dal  fregamento  dei  quali 
si  produceva  il  fuoco  , l’uno  di 
essi  di  legno  aevattha  facendo 
da  maschio , attivo , superiore 
futtara)  comburente  , l’altro  di 
legno  rami  da  femmina,  pas- 
sivo , inferiore  (adbara)  com- 
bustibile , ai  quali  due  are- 
ni , per  accendere  il  fuoco  si 
nggiugnevauo  ancora  tre  al- 
tri pezzi  complementari , cioè 
il  e 'atra . la  ovili  ed  il 
pranaantha  (è  noto  essersi, 
dai  due  grand  terrestri , sup- 
|>osli  in  cielo  , nella  ruota  solare, 
due  altri  aranci  produttori  del 
fuoco  , cori  l’aiuto  del  praxnan- 
tlia  (vedi  manth)  ; onde  essi 
sono  talora  considerati  sotto  for- 
me umane,  come  progenitori 
della  nostra  razza , personificali 
ora  in  Yirpatl  e Y Ir  patiti  , 
ora  in  Purùravas  ed  Crvn- 
ri , poiché , generando  essi  il 
fuoco  e il  fuoco  le  creature,  essi 
possono  considerarsi  come  i primi 
parenti;  arati  mascolino,  che 
va,  else  segue,  che  accompagna, 
servitore,  compagno,  ministro  ara- 
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<1  mascolino  vale  ancora  ira  (voce 
che  forse  gli  corrisponde  pure 
etimologicamente  (si  confr.  ancora 
rabies,rabidus  richiam.  adarpay) 
a rum  avverbio,  andando , subito, 
presto  , rapidamente,  di  una  ma- 
niera che  va,  convenientemente  ; 
arara  neutro,  passo,  porta  ; ari, 
come  aggettivo,  andante  a,  desi- 
derante, attaccato  a;  come  masco- 
lino, ruota;  arltar  mascolino, 
rematore;  ari  tra  mascolino  e 
neutro  remo  ; alla  stessa  radice  ar 
deve  riferirsi  la  voce  amara, 
come  aggettivo,  roseo,  rosso,  qual 
colore  penetrante,  come  mascolino, 
Vaurora,  il  sole , e nella  mitica 
vedica  , particolarmente  lo  splen- 
dido cocchiere  del  sole  , fratello  di 
Garud-a,  padre  dell'aliro  uccel- 
lo mitico  G*at*ayu , e nome  di 
varie  piante  ; come  neutro  il  ros- 
seggiare e raro;  con  aruira  il 
composto  mascolino  aruiropa- 
la  rubino  ; cosi  aruslia , come 
aggettivo , rosso,  come  mascolino, 
il  sole,  e specialmente  il  sole  gio- 
vane , il  sole  nascente  , il  sole  che 
scaccia  la  notte , il  sole  che  ama 
l’aurora  , figlio  di  Dyins  e di 
Id*a,  chiamato  pure  Kàma 
(nome  che  più  tardi  assume  nel- 
l'India l'Amore,  il  Dio  dell'amore, 
il  figlio  del  quale  Kimia  chia- 
mato Anlruddha  ossia  irresi- 
stibile è pur  detto  essere  ushà- 
patl  o sposo  dell'aurora)  ; al  quale 
perciò  il  prof.Max  Miiller  comparò 
il  greco  Eros;  il  femminino  aro- 
ahi  rappresenta  l'aurora  come  la 
roso,  la  sposa  di  Arasha,  la 
vacca  luminosa;  (di  artisti  il  cui 
senso  primitivo  dovette  essere 
penetrare,  onde  arusha  propria- 
mente , penetrante , abbiamo  le 
forme  verbali  aruabatl,  arti- 
sti yatl  della  terza  persona  sin- 
golare presente,  penetra,  va]  ; 
arus  neutro,  ferita;  come  ag- 
gettivo , ferito  ;’arn*a  e artra- 
va,  come  aggettivi , mobile,  scor- 
rente ; come  mascolini , onda , 
flutto  (cosi  pure  il  neutro  arn-a») 
ruscello,  torrente,  fiume  (onde  sem- 


bra da  confrontarsi  il  nome  del 
nostro  fiume  Arno  e forse  pure , 
nel  Romagnolo , il  nome  del  fiu- 
me Reno  ; r ln-a  è pure , in 
Sanscrito , uno  de’  nomi  che  si 
danno  all  'acqua,  e certo  all  'acqua 
corrente ) ; arpan-a  neutro  (dal 
causativo  arpay'  , il  sollevare; 
il  far  andare  , il  consegnare  ; t’at- 
taccare ; il  gettare  ; arya  , come 
aggettivo , dedito  , caro  , devoto , 
buono  ; elevato , eccellente j come 
mascolino , signore  , dominatore  , 
ed  anche  un  uomo  distinto  (vedi 
àrya),  onde  il  femminino  aryà- 
ni  la  signora,  la  dama;  aryaman 
mascolino,  propriamente  , caro  , 
ossia  l’amico  , quindi  ancora  spe- 
cialmente lamico  dello  sposo',  il 
paraninfo , lo  scozzo  ne  delle  nozze 
indiane,  e,  nella  mitica,  un  &dl> 
(ya,  un  dio  nominato  con  Varn- 
n-a  e Mitra,  una  forma  del 
sole , chiamato  il  sempre  giovine , 
e ancora  il  primo  de’ mani  (certo, 
come  sole  moribondo  , il  quale  fu 
ii  primo  de’ morti,  la  cui  anima  è 
considerata  come  immortale , da 
compararsi  pertanto  con  l ama, 
anch’esso  il  primo  de’  nstl  fi  il 
primo  de’morti , il  re  de’  mani , 
ii  genio  della  morte,  il  Dio  delia 
morte)  ; ora  il  valore  della  voce 
aryaman,  come  paraninfo  , io 
spiegherei  ancora  dall’ufficio  che 
Aryaman  ha  , nel  Rl|tveda, 
di  mediatore  fra  il  giorno  e la 
notte , fra  Mitra  e lì'arnti'a  , 
ossia  il  giorno  e la  notte , il  sole 
nel  suo  massimo  splendore  e la 
notte  tenebrosa  , fra  i quali  sta 
come  mediatore  il  sole  nascente 
e il  sole  moribondo  ; arvan 
mascolino,  corridore,  corsiero  e 
quindi , poeticamente,  come  noi, 
il  cavallo , e il  sole , come  cor- 
siero celeste. 

Aran*ya  neutro , il  bosco. 
Vedemmo  nell'articolo  preceden- 
te che  cosa  fosse  l'aran-l.  È 
visibile  la  relazione  ideale  della 
voce  aran*ya  con  la  voce  ara- 
nci , per  la  stessa  analogia  che 
incontriamo  nel  Francese  , dove 
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bois  è il  legno  e bois  il  bosco.  Di 
Hrnn-YH  e HrHirjakn  poi , 

che  valgono  bosco,  selva,  e luo- 
go silvestre , abbiamo  l' adagio 
Indiano  aran^arad  pian- 
gere nella  selva  , come  noi  di- 
remmo gridare  nel  deserto  , i com- 
posti mascolini  arairyanri- 
patl , arairyaràg  il  re  della 
selva  , cioè  il  tigre  , arairya- 
rvan  il  cane  della  selva , cioè 
tl  lupo  o Io  sciacallo,  arairjàn- 
kas  Vabitator  della  selva  e spe- 
cialmente il  devoto  che  abbando- 
nato il  mondo  si  ritira  nelle  selve 
a far  penitenza.  Di  aran*ya 
ancora  li  femminino  arairyfr- 
nì  la  selvatichezza  e la  regione 
selvaggia  ; dall’  aran-yaka  si 
intitola  il  terzo  kàii'd-u  o libro 
del  Hàmàyan-a . da  tradursi 
perciò  il  libro  della  selva;  e an- 
cora ne  deriva  la  voce  àra- 
ai-yaita  (v.).  Il  Dizionario  Petro- 
poiitano  riferisce  la  voce  ara- 
ivya  ad  aran-a  aggettivo  Ve 
dico , che  sembra  valere  stra- 
niero , lontano  ; quando  questa 
interpretazione  fosse  accettala, 
io  aggiungerei  a conferma  la 
stessa  analogia  che  si  presenta 
nella  nostra  lingua  tra  foresto  , 
forestiero  e foresta.  Se  non  che 
come  foresto  vien  da  foresta  e 
non  viceversa , cosi  non  direi 
che  da  araira  forestiero  sia 
venuto  mrsstvj»  foresta , neutro 
ma  dalla  voce  aran>a  in  un 
suo  significato  più  naturale,  come 
ce  lo  farebbe  supporre  il  neutro 
aran'R  U penetrare  , t internarsi, 
quasi  aran'yn  abbia  valso  il 
denso  , il  folto  o qualcosa  di  so- 
migliante. 

Arati  femminino  (di  a -+• 
rati!  non  riposo , mobilità  , im- 
pazienza. 

Aratili  mascolino,  il  gomito, 
adoperato,  come  il  latino  cubitus, 
come  una  misura. 

Aramatl  [si  conf.  urani 
sotto  ar)  femminino , prontezza. 

Ararlvan's,  arara  , ag- 
gettivo sfavorevole , non  amiche- 


vole , inimico  (ved.  arfctl , arà- 
van,  ari). 

Aravlnda  , come  neutro , 
il  loto  nelumbo , il  nelumbium  spe- 
ciosum  ; come  mascolino , la  gru  ; 
il  rame. 

Arasa  aggettivo , privo  di 
succo,  privo  di  gusto,  privo  di 
forza. 

Aràtl  , come  femminino , 
disfavore,  malignità  , e quindi 
pure  una  strega  malefica,  una 
maliarda  ; come  mascolino , ne- 
mico. 

Aròilliaw  e aràya  agget- 
tivi Vedici , propriamente  , non 
avente  ricchezze  , ma  intendasi 
non  liberale . non  prodigo  , spilor- 
cio , che  non  dà  nulla  del  suo , 
avaro;  e ancora  aràya  masco- 
lino e aràyì  femminino  rappre- 
sentano una  generazione  di  ma- 
ghi e maghe. 

Ar&là  , come  aggettivo  , 
curvo  , ricurvo  , convesso  {il  latino 
ulna  fu  qui  paragonato  a cui  si 
può  aggiungere  il  nostro  auna) 
dimesso,  modesto  ; come  mascolino, 
braccio  ricurvo , braccio  ripiegato. 

Aràvau  come  aggettivo  , 
sfavorevole  , malevolo  , inimico  ; 
denominazione  di  una  razza  di 
demonii. 

Ari  (di  a -t-  ri  da  rà),  pro- 
priamente , non  dante , non  pro- 
digo , non  liberale  , non  benevolo  , 
malevolo  . inimico,  aggettivo  e ma- 
scolino, di  comunissimo  uso  tanto 
nella  lingua  Vedica  come  nella 
Brah manica  ; arlm'damn  o 
domante  il  nemico  è un  epiteto 
dato  frequentemente  ai  re  dell’età 
eroica  ; cosi  arlmarda  vale  di- 
struggente il  nemico. 

Arl«ht*a  come  aggettivo , 
intatto,  intiero,  incolume;  come 
mascolino,  l'airone,  il  corvo,  no- 
me di  varie  piante  fra  lo  quali 
la  sapindus  saponaria  e fazadira- 
chta  , indica  una  mistura  distillata, 
e appellativo  di  personaggi  mi- 
tici; come  neutro,  felicità,  salu- 
te ; » segreti  penetrali  di  un’  abita- 
zione muliebre. 
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Aroe'l  femminino,  inappe- 
tenza. 

Aro*'#  aggettivo  , non  rom- 
pente , ed  anche  non  rompente, ii , 
intatto , sano. 

Arùkdia  aggettivo , non 
aspro,  molle,  tenero. 

Arùpa  aggettivo  , privo  di 
forme , deforme. 

Are  interiezione  , eh  I ehi  ! 
oh! 

Arrn‘u  come  aggettivo,  pri- 
vo di  polvere,  non  avente  polvere, 
non  toccante  polvere,  non  toccante 
terra,  dicesi  degli  Dei,  i quali 
non  mettono  mai  piede  in  terra, 
onde  pure  il  loro  nome  di  ara- 
«a*  perfetto  equivalente;  come 
neutro  lo  spazio  aereo,  siccome 
privo  di  polvere. 

A rosa . come  aggettivo , li- 
bero da  malattia,  fono,  come  ma- 
scolino , la  non  malattia  , la  sa- 
lute. 

Arka  ( dalla  radice  are' 
splendere'  mascolino  , raggio,  ful- 
mine, sole,  fuoco,  cristallo,  rame, 
la  pianta  ralotropis  gigantea,  dalla 
forma  delle  sue  foglie;  e (perchè 
la  radice  are'  oltreché  splendere 
vale  ancora  celebrare,  far  glorioso, 
lodare,  cantare''  , ancora  i signifi- 
cati di  inno,  di  inneggiatore. 

A ricala  e arcalo  masco- 
lino e femminino,  il  chiavistello. 

Arsh  radice  (probabile  pa- 
rente dell'  altra  radice  arti  ) , 
aver  pregio , valere  ; onde  arsita 
mascolino  . propriamente  età  che 
vale  cioè  il  prezzo , il  valore , un 
dono  di  pregio , un  dono  , un  re- 
galo che  si  faceva  per  cagione  d'ono- 
re agli  Dei  e agli  ospiti  di  condi- 
zione. Nel  Maii&bhàrata  (epi- 
sodio di  Sàrllrì)  la  cerimonia 
dell’arsha  ha  luogo  fra  due  re. 
L’ arsila  non  consisteva  sempre 
nelle  stesse  offerte  ; basta  per- 
correre il  primo  libro  del  llhar- 
maekstra  di  TRgnAval- 
b va , per  accorgersi  che  esse 
variavano  secondo  le  occasioni  ; 
tuttavia  è notevole  come  sempre, 
con  l’ acqua  per  le  abluzioni , 


si  distribuissero  fiori  e profumi, 
in  segno  di  onoranza,  notevole  , 
dico  , poiché  , anche  al  presente , 
gli  Indiani  festeggiano  in  (al  modo 
i loro  ospiti  più  illustri , siano 
essi  indigeni  , o stranieri.  - Di 
ardila  abbiamo  arglija  . co- 
me aggettivo  , degno  di  onore , 
de /no  ue/f  ar«ha  , onorevole  ; co- 
me neutro , uno  special  regalo 
di  onore  in  cut  f acquo  ha  la  pri- 
ma parte  ; e anebe  una  specie  di 
miele. 

Are'  radice , (parente  di 
are'  e di  ra*')  splendere  e ce- 
lebrare , lodare  con  canti , cantare  , 
per  la  solita  relazione  d’  affinità 
che  notiamo  nelle  lingue  Ariane 
fra  1’  idea  di  splendore  e f idea 
di  suono  ; giù  vedemmo  derivarne 
arka  ; richiamisi  ancora  a que- 
sta radice  il  neutro  are  aita  , 
il  femminino  arc  a . onoranso, 
venerazione  , rullo  ; il  femminino 
are'l m raggio , fiamma  ; l’agget- 
tivo are'.ra  onorevole,  onorando, 
lodevole:  la  r'Ie'  o r'I*  (vedi 
H'Ijgvcda!. 

Ardi'  radice  , andare,  anda- 
re a , incontrare  , urtare  con. 

Ar*  radice,  andare  a,  acqui- 
stare, acquistarsi , jtrocurarsi  (ter- 
za persona  singolare  presente 
arfr’a(l).  - Di  qui  il  neutro  or- 
gana F acquisto. 

Arg  radice  vedica  stendersi, 
tendere  a,  acquistare,  procurarsi, 
(terza  persona  singolare  presen- 
te : r'In'ff'atl , medio  r'In'- 
«'ale). 

Ar*'  radice  (parente  di  are' 
e di  rag' , rà*  ) splendere  ( ma 
che  non  si  trova  coniugata  : sem- 
bra da  richiamarsi  qui  il  Ialino 
arguo.  argutus.  argumentum,  qua- 
si quello  c he  fa  chiaro).  Da  que- 
sta radice  la  voce  arg'un'a , 
come  aggettivo  , lucido , chiaro  , 
splendido,  argenteo  forma  che  eti- 
mologicamente gli  corrisponde  ) 
argilloso, color  d' argilla  (nome  che 
deve  pure  corrispondergli  etimolo- 
gica mente' come  mascolino, un  no- 
me d' Imlra  e ladra  stesso , 
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come  cielo  luminoso,  stellalo  ; il  pa- 
vone { quindi  nella  mitologia  la- 
tina Giunone,  propriamente  la 
luminosa,  assume  per  suo  uccello 
il  potorie  ; questo  confronto  ven- 
ne già  fatto  in  parte  dal  Polt 
ne' suoi  troppo  ricchi  Studien  zur 
griechischen  Mythologie,  dove  sono 
discussi  i miti  di  Liinkeiis  e di 
Argos  ; quest’  ultimo  dot  cento 
occhi  è bene  da  compararsi  con 
ladra,  il  quale  dissi  chiamarsi 
pure  Arg  uii* , mentre  assu- 
me ancora  l'appellativo  di  »*- 
banrnùniia . ossia  dai  mille 
occhi  J;  nel  Mahùliliàrata  il 
Dio  ladra  , come  partigiano 
de’  Panduidi,  si  lascia  rappresen- 
tare dalla  sua  creatura  A rg  li- 
uti , il  più  simpatico,  il  più 
ardilo , il  più  fortunato  de’  cin- 
que fratelli  Panduidi , tiglio  di 
ladra  stesso  e di  Hauti  (non 
dissimile  per  la  sua  natura,  i suoi 
uQicii,  la  sua  simpatia  dall’Ome- 
rico ztres  che,  nell'Iliade  assiste 
i Troiani),  onde  comprendia- 
mo come  a lui  solo  sia  aperta, 
in  vita,  la  via  del  cielo,  come 
ladra  visitato  in  cielo  da  lui 
lo  accolga  sopra  le  sue  ginocchia 
e lo  rallegri  della  danza  delle 
apiaras  e della  musica  dei 
gaadharvàs,  lo  consigli,  lo 
provveda  di  armi  per  la  vittoria, 
gli  appaia  in  terra , lo  colmi  di 
ogni  grazia  ; «rg  uua  masco- 
lino e ancora  nome  proprio  di 
altri  personaggi  , e appellativo  di 
una  pianta  terminalia  ; urg  uiià 
femminino,  la  mediatrice;  la  vacca; 
taurora;  il  neutro  «rg  uua 
vale  argento:  oro;  erba,  una  ma- 
lattia nel  bianco  dell’  occhio. 

Artaua  (certo  di  una  radi- 
ce art,  r It,  il  cui  vero  senso  e 
la  cui  vera  formazione  non  bene 
si  determinano)  neutro,  biasimo. 

Arti  femminino  ( indeboli- 
mento di  àrtl),  dolore. 

Artlia  ( forse  , scrive  il  di- 
zionario Pelropolitano , di  ar, 
perciò,  quello  che  si  consegue,  ma- 
scolino , cosa;  causa  ( per  la  stessa 


analogia  onde  noi,  per  causa, 
cosa,  che  sono  una  stessa  parola, 
rappresentammo  due  idee  logi- 
camente affini  ; allinità  che  già 
notava  il  nostro  Vico  nella  sua 
operetta  sull' Antichissima  sapienza 
degli  Italiani  ) e la  sostanza,  l'avere, 
la  proprietà,  la  ricchezza;  il  pro- 
fitto, l’utile,  il  frutto;  quello  a cui 
si  tende , l'oggetto , lo  scopo , il  de- 
siderio ; il  contenuto . il  senso , t es- 
senza, il  pregio;  la  maniera,  il 
modo,  il  mezzo.  — Di  artlia 
abbiamo  i derivati  e composti , 
aggettivi  artbakara, artba- 
kr  It  f adente  utile, proftt tevole.  ssr- 
tliakama  desideroso  di  ricchez- 
ze, arthagiia  , conoscente  la 
cosa,  rei  gnarus,  artbaniya, 
e artbltavya  desiderabile,  da 
conseguirsi,  artbavat  avente 
significazione;  rispondente  alCog- 
getto  : ricco  : artuiu  desideran- 
te, richiedente,  domandante,  pre- 
gante, questionante , e,  come  ma- 
scolino , colui  che  desidera,  colui 
che  domanda , colui  che  prega , 
colui  che  solleva  una  questione  ; 
ardi;  a conveniente  ; ricco  ; il 
denominativo  artbay,  desidera- 
re, domandare  (artlia;  nasce 
di  artba,  come  noi  di  cosa  fa- 
cemmo cosare  e di  causa  causare)  ; 
i mascolini  arthanati,  pro- 
priamente signor  delle  ricchezze, 
e quindi  il  re  o il  Dio  Pluto  del- 
f India , cioè  Huvcra  ; artha- 
vada , propriamente  il  detto 
della  cosa,  cioè  l’espressione,  e 
quindi  ancora  la  esplicazione,  la 
dichiarazione,  l’esegesi;  artbu^a- 
«tra  il  cantra  dell"  utile . il 
trattato  dclf utile  (ve  ne  sono  varii, 
cosi  per  sapersi  regolare  con  pru- 
denza nella  vita,  per  il  commercio, 
per  la  veterinaria  , per  la  cucina, 
per  il  giuoco  degli  scacchi;  ma- 
nuali insomma  della  vita  pratica, 
come  ci  informa  Madbùauda- 
ua  presso  Weber,  negli  lndische 
Studien ),  artbawàra  una  buona 
possessione  ; i femminini  artha- 
kr  Itj*  ( trovasi  egualmente  il 
neutro  artbakr  itya)  ciò  eh' è 
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fatto  per  l'utile,  art  liana  la 
domanda , la  preghiera  ; ar  Ula- 
ni atra  (anche  il  neutro  artba- 
iii  a tra  favere,  la  sostanza, 

r entità  ilei  possesso;  artbapat- 
ti,  ciò  che  esce  dalla  cosa , dò 
che  si  può  presumere,  artlilla 
il  desùhrare,  ed  ancho  il  mendi- 
care; i neutri  arlliakannan, 
un'opera  essenziale  , che  riguarda 
l'essenza;  artbakr'ie  di  ra, 
propriamente,  la  cosa  difficile,  os- 
sia la  situazione  difficile  ; artba- 
duNlian-a  la  mala  ricchezza,  la 
ricchezza  male  acquistata , il  male 
acquisto  della  ricchezza;  «dila- 
vati vu  significazione  ; artha- 
Tl*  li  àna  la  distinzione  del 
senso,  la  distinzione  dei  significati; 
artba^àuc  a ricchezza  sciolta, 
la  ricchezza  svincolata , la  ricchez- 
za pura  , propriamente  la  punita 
della  ricchezza  ; artlièntara 
l'oggetto  diverso  ; il  senso  diverso  ; 
artnitva  lo  stalo  del  mendico 
ossia  dc/f’artiiii»  , di  colui  che 
domanda,  che  mendica;  artli im- 
pania , la  somiglianza  di  due 
cose , dalla  comparazione  delie 
quali  può  uscire  una  terza  inco- 
gnita ; gli  avverbii  arthatau , 
secondo  la  cosa,  veramente  , re- 
terà, secondo  lo  scopo  - arthàt, 
dalla  cosa , per  la  qual  cosa  ( qua - 
re , quam-ob-rem  corrispondenti 
ideali  ). 

Ard  radice  (che  si  indebolisce 
in  rld  ) muoversi,  agitarsi  ; muo- 
vere, agitare  , tormentare  , ferire , 
uccidere  (il  liopp  riferisce  qui  il 
latino  ardeo  ; io  aggiugnerei  anco- 
ra ardca  e ardeliones  , onde  arda* 
na , come  aggettivo , agitato  o 
agitante , come  neutro , agitazione 
( quanto  al  senso  di  preghiera  che 
si  attribuisce  pure  ad  arda- 
li» , esso  ci  fa  pensare  all'e- 
quivalente artliauil , di  cui  ó 
forse  corruzione) , il  mascolino 
ardaiil,  fuoco  ; malattia;  il  neu- 
tro ardita  ti  tetano. 

Ardii  radice  (nella  sua  for- 
ma indebolita,  r idii)  estendere, 
crescere,  compiere,  contentare  (pel 


suo  significalo  di  estendere , fu 
dal  Pott  qui  comparato  il  latino 
rad-ix).  La  radice  è senza  dubbio 
stretta  di  parentela  con  l’equi- 
valente vardli  ( forma  debole 
vr  Adii  ) , ond'  è che  gli  uni  ri- 
chiamarono il  nome  urbs  ad  ardh 
gli  altri  a vardh.  11  nostro  Ascoli 
propende  per  questa  seconda  eti- 
mologia, e supponendo  un  proto- 
àryauo  vardhas , cita  , in  ap- 
poggio di  esso,  il  tardona  delle 
cuneiformi. 

Ardita  ( d' incerta  radice  ) 
come  aggettivo , mezzo  ; come 
mascolino,  parte,  metà;  parte, 
luogo . regione.  - Quindi  i com- 
posti mascolini  ardirne  andrà 
e ardile ndu  mezzaluna  ; anello 
che  somiglia  ad  una  mezza  luna , 
come  la  mano  ricurva , gli  occhi 
della  coda  del  pavone  ec. , ar- 
ti liadlvasanl  mezzogiorno,  ar- 
dhadeva  semidio,  ardbabii- 
agra  mezza  porzione,  ardiiab- 
liag  (anche  come  aggettivo)  colui 
che  partecipa  per  metà,  ardba- 
maisa  il  mezzo  mese,  ardharà* 
tra  la  mezzanotte  , ardbarc  a 
femislichio;  ardbaelolta  lase- 
mistrofe,  ardbìtrdba  la  metà 
della  metà,  il  quarto;  i neutri 
ardhnpatha  la  mezza  via  e 
ardbnnana  il  messo  sedile  ( il 
concedere  la  metà  del  proprio 
sedile  ad  un  ospite  consideravasi 
come  uno  de'  più  grandi  onori 
che  gli  si  potessero  rendere);  gli 
aggettivi  ardhagarbha  che 
sta  nel  mezzo  del  seno,  artllia- 
luàulka  semimensile;  ardtilka 
e arditili  pigliante  la  metà. 

Arbnda  d’incerta  etimolo- 
gia) mascolino  , serpente , demonio 
in  forma  di  serpente  contro  il  quale 
■ ■idra  combatte  ; ciò  eh’  è attorti- 
gliato come  un  serpente  ; la  malattia 
che  noi  diciamo  serpentina,  od  er- 
pete; il  numero  100,000,000. 

Arbha  e arbhaka,  come 
aggettivopiccolo  ; come  mascolino, 
fanciullo. 

Armati  neutro,  malattia  nel 
bianco  degli  occhi. 
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Arvàn'e'  aggettivo  rivolto  in 
qua,  prossimo;  onde  l’avverbio  e 
preposizione  arvùlt  di  qua,  in 
qua  , prossimamente , presso. 

Ir^as  e aria*  (come  par- 
mi,  per  arshas  di  arsii  flùeie  qual 
flusso  di  sangue,  carattere  essen- 
ziale di  questa  malattia,  oppure 
come  la  molesta  ; vedi  arsii  ) 
neutro,  l'emorroide,  quindi  l’ag- 
gettivo arcana  soffrente  di 
emorroidi,  contro  le  quali  si  con- 
siglia la  curculigo  orchioides . 
chiamata  perciò  arrogimi  al 
femminino  cioè  quella  che  distrugge 
l’emorroide,  il  bore  di  amorpho- 
phullus  campanulatus,  e un  clistere 
nel  quale  entrano  tre  quarti  d'acqua 
e un  quarto  di  burro , chiamati 
perciò , al  mascolino , arrogit- 
ela ; cosi  il  semecarpus  anarar- 
dium  è chiamato,  al  mascolino,  1 
accollila  ossia  buono  per  l'emor- 
roide , ossia  per  farle  andar  via. 

Arsii  'forma  debole  r isii) 
rad.,  andare,  scorrere, fluire. l\l  Bopp 
comparò  qui  il  latino  errare ); 
quindi  arsliaira  aggettivo  , 
scorrente.  La  stessa  radice  r isii 
vale  ancora  andare  a , incontrare, 
urtare,  onde  rlslit-l  (vedi)  e 
amhan-i  femminino  dolore  a- 
euto. 

Arh , radice  , meritare,  esser 
degno,  essere  atto,  potere;  ado- 
prasi  pure  nel  senso  di  dovere  al 
presente  indicativo.  - Il  causa- 
tivo arliay  vale  onorare.  - Di 
arti  abbiamo  l’aggettivo  arila 
degno , atto , meritevole , pregevole  ; 
il  neutro  ariian-a  onoranza , 
culto,  venerazione  ; il  neutro  ar- 
ila! va  la  dignità,  la  capacità  , il 
merito  di  ; e dal  participio  pre- 
sente di  arli  che  vale  meritante , 
degno , conveniente  , il  mascolino 
artinnt , col  qual  nome,  nel 
Buddhismo,  è chiamato  ogni  santo 
ossia  ogni  uomo  che  santifichi 
con  le  opere  buone  e con  la  pe- 
nitenza la  propria  vita  arrivando 
cosi  al  quarto  ed  ultimo  grado 
di  perfezione.  Questi  arliaut 
hanno  poi  un  primo  , un  sommo 


arhant,  il  qoale  è lo  stesso 
sommo  nume , il  Buddha  , per 
eccellenza,  mentre  gli  altri  sono 
altrettanti  piccoli  Buddha,  in 
numero  di  ìf , quanti  il  dogma 
ne  ammette.  Veggasi,  per  alcuni 
cenni  intorno  al  Buddhismo  sotto 
la  voce  Buddha. 

Al  radice , ornare  ; quindi  il 
mascolino  e neutro  alaka  ciocca 
di  capelli  , siccome  ornamento,  il 
femminino  alakà  appellativo 
della  citlè  di  Kuvcra,  siccome 
la  ornata,  la  ricca;  il  mascolino, 
alakta  tacca  spiegato  pure  per 
cocciniglia  e il  succo  rosso  della 
medesima  (v.  pure  alam  in  ala- 
nkàra). 

Alakshan*a , come  agget- 
tivo , non  avente  segni,  non  distin- 
to, volgare  , di  mal  augurio  ; come 
neutro  , il  non  segno  , il  cattivo 
segno;  sono  analogi  formali  alak- 
«iiUa  aggettivo  , inosservato  , e 
non  distinto,  alakahim  femmi- 
nino il  non  aspetto,  il  cattivo 
aspetto  e anche  la  miseria,  il  bi- 
sogno , alakwhy a aggettivo,  in- 
visibile . 

Alaiikaraira  neutro  e 
alaitUàra  mascolino , ( di 

alam  -+-  kar  ) tornare  , l’orna- 
mento, e,  in  rettorica  , la  figura , 
dalla  quale  si  intitolano  vari  trat- 
tati di  rettorica  e poetica  Indiana; 
alani  avverbio , ornatamente  , 
convenientemente , sufficientemente , 
(onde  pure  alatlkr  Ita  , fatto 
ornatamente  ossia  ornato  ) ; è pure, 
quando  regge  lo  strumentale  in 
forma  di  gerundio , una  parti- 
cella proibitiva , come  il  latino 
apage. 

Alaya  , come  aggettivo  , non 
dimora  avente  , errante,  come  ma- 
scolino, la  fermezza  , la  stabilità, 
(il  primo  di  a -+-  laya  dimora, 
rifugio  , luogo  in  cui  si  va  ; il  se- 
condo di  a -+-  laya  andante  ). 

Alarka  mascolino  , il  cane 
idrofobo;  un  ' animale  favoloso  ri- 
mile al  cinghiale  , avente  otto  gam- 
be ; la  pianta  calotropis  gigantea 
alba  ( d’ignota  etimologia  I. 
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Alasi»  aggettivo , privo  di 
energia  . fiacco , inerte, 

Alata  neutro  , tizzone  ; car- 
bone. 

Al&bu , come  femminino  , 
la  lagenaria  mlgaris  ; come  ma- 
scolino e neutro,  il  cocomero  ado- 
perato ad  uso  di  fiasco. 

Alàblta  mascolino , il  non 
acquisto  ; la  perdita. 

All  mascolino,  corvo , cuculo 
Indiano  ; (anche  alipaka  ed 
allmaka  scorpione  . ape  (anche 
alln, i ; e ancora  , una  specie  di 
bevanda  spiritosa. 

Allkasnnarl  mascolino.  In 
questo  modo  suonava  nella  bocca 
degli  Indiani  il  nome  del  loro 
conquistatore  Alessandro. 

Allaga  , come  mascolino  , 
privo  di  segni  particolari , indi- 
stinto ; come  neutro , il  difetto  di 
segni  particolari. 

Aliti  g ara  mascolino  e il 
femminino  alo  , un  orcxuoletlo. 

Alluda  mascolino , il  verone, 
il  veroncello. 

Alikae  alika,  come  neu- 
tro , fronte  ; come  aggettivo  , che 
è di  fronte,  contrario , falso. 

Aloka,  come  aggettivo,  non 
avente  luogo  , non  avente  spazio ; 
come  mascolino,»'!  non  mondo, 
l altro  mondo  , il  mondo  superiore  ; 
quindi  gli  aggettivi  alokya  non 
mondano , non  ordinario  , straor- 
dimirio  . e alàuklka  non  mon- 
dano , sovra  mondano , appellativo 
presso  Madbunùdaua,  negli 
Indischc  Sludien  di  Weber , della 
metrica  non  usuale , non  brà- 
hmanica  , cioè  della  metrica  Ve- 
di oa. 

Alpa  aggettivo  , piccolo,  corto, 
breve,  scarso;  quindi  gli  avverbi 
alpam  poco  , alpaca*  ristret- 
tamente , scarsamente,  àlpakam 
poco,  alpakàt , in  breve;  gli 
aggettivi,  al paka  piccolo,  scarso, 
alpapràira  avente  poco  fiato  e 
apatico,  alpainedha*  di  poca 
intelligenza  , stupido  ; alpa- 
(-riita , presso  il  Hahkbhà* 
rata , poco  istruito  ; l’astratto 


femminile  alpatà  pochezza  . ri- 
strettezza. 

Air  radice  , esser  beni • . acco- 
gliere , accoglier  bene  , difendere , 
proteggere  . aver  caro , contentare . 
favorire  ' furono  comparate  qui 
le  voci  latine  aveo  , ore  che  vale 
sii  bene  , au-dio,  au-deo  , audax , 
musi  ; quindi  l'aggettivo  ava 
amante,  cui  forse  risponde  il  latino 
avidus.  - Di  qui  il  neutro  avana 
contento , soddisfazione , benevolen- 
za , il  neutro  ava* , favore, 
aiuto,  il  mascolino  vedico  al  itar 
protettore. 

Ava  (si  confr.  con  apa) 
prefisso  e preposizione  , che  vale 
in  giu  , da,  sotto,  via  (alla  quale 
si  richiamò  già  l’au  de’composti 
latini , au-fugere  e au-ferre,  che 
al  presente  ci  dà  au-fero,  al 
perfetto  abs-tuli  , al  participio 
perfetto  ab-latus  , provandoci  cosi 
l'identità  originaria  di  ava , di 
apa  , di  apas  , ossia  au  , ab  , 
abs  ; lo  stesso  ou  troviamo  nella 
congiunzione  au-t  nell’avverbio 
au-tem , come  nell’Osco  au-ti , 
nell’Umbro  o-te).  Col  prefisso 
ava  «abbiamo  numerosi  compo- 
sti, de’quali  noterò  qui  gli  es- 
senziali: avakara  e spesso 
avaikara  ( vedi  apaakara 
sotto  apa  mascolino . immondi- 
zie , escrementi , il  cesso  , le  parti 
vergognose  ad  avakara  tutta- 
via troviamo  attribuito  solamente 
il  primo  significato)  ; avakurta 
e avac  eh  eda  mascolini , il 
taglio  , la  parte  tagliata  , il  brano  ; 
avakara  mascolino,  riguardo 
verso , luogo  aperto , luogo  chiaro , 
spazio  . apertura,  fessura,  inter- 
vallo [di  ava  -v-  k&$)  ; ava- 
kr  Iwiit-a  (di  ava  -t-  karsh) 
aggettivo  , trascinato  via  , trasci- 
nato in  basso , depresso  , umiliato  ; 
Hvakectii  aggettivo,  privo  di 
capelli  , calvo  , arido  , sterile  ; 
avakraya  mascolino  , prezzo , 
prezzo  di  cambio , prezzo  di  ven- 
dila. prezzo  d’ affitto  (di  ava 
lira)  ; ai  agnnia  (di  ava  nel 
suo  senso  di  sotto  + gam , onde 
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idealmente  gli  si  può  comparare 
il  latino  subire , per  es.,  in  Ovi- 
dio : a Quum  subit  illius  tristis- 
sima noclis  imago  »)  neutro, 
l'apprendere , 1‘  imparare,  la  co- 
noscenza , la  intelligenza  ; uv  agu- 
«lli-tt  aggettivo  , immerso , tuf- 
fato (di  ava  -a-  «al»)  ; ava 
(Calia  mascolino , immersione  ; 
a vaguii'l Ivana  neutro,  velo; 
avagraha  mascolino , distra- 
zione nel  suo  senso  materiale  di 
divisione  e nel  suo  senso  figurato 
di  disturbo,  impedimento,  conte- 
sa; allontanamento  dal  vero  ; 
come  distrazione  o divisione  , chia- 
masi pure  la  distinzione  gram- 
maticale di  una  parola  nelle  sue 
sillabe  o di  un  composto  ne’  due 
o più  membri  che  lo  compon- 
gono ; la  proboscide  dell’  elefante 
e una  turba  di  elefanti  in  genere; 
la  siccità  siccome  quella  che  porla 
via,  che  distrugge  lutto;  ara- 
gliela neutro  (di  ava  -+-  han  , 
colpo , battitura  , ferimento  ; ava- 
caia  mascolino  (di  ava  ■+■  e'i 
raccogliere  ; si  comparino,  per  la 
stessa  idea  che  rappresentano , le 
voci  latine  dc-ligere , legere , dele- 
ctus)  lo  scegliere  , il  leggere  ; ava- 
c'cli  ada , mascolino,  coperta; 
avag'n’à  femminino  e ava- 
giiàna  neutro  , disprezzo  ; 
avat-a  e avata  mascolino , 
cavità , fossa  , cisterna  , fontana  , 
pozzo  ; avatau’na  mascolino  e 
neutro , corona  , e anche  l ‘anello 
che  si  mette  agli  orecchi,  l'orec- 
chino ; avata.*  avverbio , di  sotto, 
neWinferno;  ava! ara  mascolino, 
la  discesa.  Sono  celebri  oramai 
anche  in  Kuropa  i dieci  ava- 
tàra di  ’VInhn-a;  gli  Indiani 
ne  scoprirono  ancora  altri  14, 
ma  i soli  dieci  appartengono  al 
dogma  ; di  questi  pertanto  sarò 
qui  il  caso  di  dire  alcune  parole. 
Avvertiamo  anzitutto  che  gli 
avatàra  non  hanno  più  nulla 
a che  fare  con  la  mitologia  Ye- 
dica  propriamente  detta  , la 
quale  accennando  ad  alcune  per- 
sonificazioni della  divinità  , le 


lascia  intendere  ancoracome  sem- 
plici personificazioni  di  naturali 
fenomeni  ; noi  siamo  ora  invece 
innanzi  aduna  mitologia  più  gros- 
solana che  fondandosi , per  la 
sostanza  del  mito , sopra  le  tra- 
dizioni Vediche , le  esagera  ad 
uso  idolatrico  ; Vlibn-u  , come 
sotto  questa  voce  accenneremo , 
ò il  sole;  ma  ne’  Brabmanici 
avatàra  il  suo  carattere  solare 
si  altera  e talora  si  distrugge  af- 
fatto ; nel  primo  avatàra,  ossia 
nella  prima  discesa  , nella  prima 
trasformazione  di  Vlwlui-u,  egli 
si  fece  matsya  o pesce  per  sali- 
vare i Veda  che  uu  demone 
avea  sottratti  a Bralimait  dor- 
miente e gettatili  in  fondo  al 
mare  ; nella  seconda , come  ve- 
demmo sotto  la  voce  amr'lta, 
il  Dio  Vlsliia-u  si  mutò  in 
K tarma  o testuggine,  per  soste- 
nere il  monte  Han-tl-ara  o 
Maaadara  sopra  l'oceano  ; nella 
terza  prese  forma  di  varàlaa  o 
cinghiale,  per  liberare  Pr  lthlvì 
o la  terra  dalle  strette  di  un  de- 
monio ( chiamato  Iltraaa-.và- 
kalaa  ossìa  dagli  occhi  d’oro  1 
che  la  volea  sommergere  nel 
mare  ; nella  quarta  incarnazione, 
Vlahn'o  come  aaarawlaa’ba, 
ossia  uomo-leone  abbatte  il  demo- 
nio Hlraii-yakarlpu,  che  ha 
la  pretesa  di  farsi  adorare  ; ma 
una  variante  di  questa  leggenda 
porta  invece  che  Vlnltn*n  so- 
stiene Hlraavyakarlpu  tìglio 
illegittimo  d' Indra/che  lo  de- 
testa e perseguita  siccome  devoto 
a Ylstin'u.  il  quale,  nella  forma 
di  Naraiiiii’lia  , sbrana  In- 
dra  ; nella  quinta  incarnazione 
Vlwhn’o  appare  come  vàma- 
na  o nano  al  demonio  Hall  il 
quale , per  la  sua  falsa  pietà  , 
minaccia  scacciare  gli  Dei  dal 
cielo  , e gli  domanda  la  grazia  di 
tre  soli  passi  di  terra , al  che 
Hall  di  buon  grado  acconsen- 
tendo , VÌMlin-u  di  nano  si  fa 
gigante,  e con  un  passo  occupa 
il  cielo , con  un  altro  l’ inferno, 
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facendo  il  terzo  passo  sopra  la 
testa  stessa  di  Ball  che  rimane 
cosi  sconfitto  { questo  avatàra 
ne'  disegni  Indiani  è rappresen- 
tato da  Hall , che  , avendo  con- 
ceduto i tre  passi,  dà  l'acqua  alle 
mani  del  nano , cerimonia  usuale 
nell'  India  per  la  ratifica  delle 
promesse  , ne’  contratti)  ; per  la 
sesta  incarnazione  Ylnhnru  , 
entra  nel  corpo  di  Parafn-rà- 
ma  . figlio  ai  f«  amadajcnl  . 
per  liberare  K'àmAdult  dal 
suo  rapitore  , che  è lo  stesso  suo 
disco  Mahanradhàra,  il  quale 
egli  avea  fatto  nascere  come  uo- 
mo , non  potendo  più  sopportare 
le  sue  eccessive  vanterie  ; la  set- 
tima volta  Vlahii'u  si  incarna 
in  Crì-Ràma  e compie  quelle 
gesta  che  sono  cantale  nel  Rà- 
màjan'a  (vedi)  ; l’ottavo  ava- 
tira  ci  presenta  Vlshn*u  sotto 
la  forma  diHr'l«hn*(a,  propria- 
mente il  nero,  il  cui  zio  Kam'ia 
specie  di  Erode  Indiano,  per  ti- 
more che  gli  sia  levato  il  regno 
vuol  metterlo  a morte,  ma  il  padre 
Tisudeva,  e la  madre  BevA- 
kì,  essendo  lastrage  già  incomin- 
ciata sopra  i sei  fratelli  maggiori 
di  Hr'i«hn*n , lo  trafugano; 
Kr'lslm-A  distrugge  un  gran 
numero  di  mostri , fa  vita  militare 
e si  prende  cura  d’ammaestrare 
cosi  nelle  armi  come  nella  raorqle 
i suoi  protetti,  fra  gli  altri  i Pan- 
duidi , e muore  , per  la  maledi- 
zione di  un  r'Inhl,  ferito  in  un 
piede  dalla  saetta  di  un  pescatore 
in  cui  lo  stesso  Ball  s’è  trasfor- 
malo , essendo , nelle  leggende 
Indiane  come  nelle  nostre  no- 
velline, irremediabili  e fatali  tutte 
le  maledizioni  e imprecazioni  an- 
che lanciate  ad  un  essere  divino, 
che  ne  deve  subire  tutte  le  con- 
seguenze ; il  nono  avatkra  di 
VlMtm*u  in  Buddha  è pro- 
babilmente d’ invenzione  buddi- 
stica ; il  decimo  AVAtàra  ha 
ancora  da  venire  , e sarà  al  fine 
del  Kall-yufta  (vedi)  , in  cui 
si  vedrà  lflshn-u  , con  forma 


umana  (secondo  un  disegno , con 
testa  di  cavallo)  , disertare  il 
mondo  presente,  e instaurarne  un 
altro.  - Quanto  ai  1 4 minori  ava- 
tura  di  Vlahn*u  che  ho  di  so- 
pra accennato  , essi  riguardano 
gli  anga  o porzioni , partitile  di 
Tlnhn'u,  pretesto  alla  simonia 
bràhmanica  , come  a quella  dei 
cattolici  sono  le  reliquie  dei  santi , 
il  legno  della  Croce  , il  Santo 
Sudario  e altrettali  bugie  archeo- 
logiche , le  quali  si  fecondano  mi- 
rabilmente in  mezzo  all’ignoranza; 
nò  Vl«hn*u  è il  solo  Dio  che 
s’ incarni  nell’ India  brahmanica; 
la  moglie  di  lui  Lakshmi  , il 
Dio  Brahman,  il  Dio  i’Iva 
e il  decaduto  Dio  Indra  fanno 
il  medesimo,  ma  con  manco  stre- 
pito e manco  successo;  e basti 
degli  avatàra  (che  il  Weber 
suppone  stabilitisi  nell’ India  per  la 
conoscenza  del  dogma  Cristiano). 

Seguono  a comporsi,  col  pre- 
fìsso uva  le  parole  seguenti  : 
avadàtn  (di  ava  ■+•  dà,  alla 
terza  persona  singolare  presente 
dayatl)  aggettivo,  purificato , 
puro  , bianco . biondo  , chiaro  , 
ameno  ; AvadànA  neutro  (con 
la  stessa  etimologia)  un'opera  pura, 
un'opera  nobile  ; availàna  (di 
ava  -*-  dà  alla  terza  persona 
singolare  presente  dratl  neu- 
tro , il  faglio  , la  parte  tagliata  , 
il  pezzo  ; e ancora  cosi  chiamata, 
presso  i Buddhisti , la  leggenda 
parabolica  , la  parabola  stessa  ; 
nvAdliàiiA  neutro,  attenzione, 
riguardo;  AVAdliAv*an*A  (di 
ava  -v  dhAr  q.  v.)  neutro,  af- 
fermazione; AV  Aitili  (di  AVA  -t- 
dhà  ) mascolino  , il  limite , il 
confine,  il  luogo  limitato,  il  di- 
stretto; AvAdltìrAT  radice  col 
prefìsso  ava  , abbassare,  disprei- 
zare , onde  AVAdhìrAii'A  neu- 
tro , disprezzo  ; avaiiI  o 
Avani  femminino,  il  fondo, 
siccome  quello  ch'i  in  giù  , quindi 
if  fondo  di  un  fiume  (e  il  tfume 
stesso  siccome  quello  che  va  in 
giù),  il  fondo  del  suolo,  il  fondo 
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della  terra  e la  terra  stessa,  onde 
«vani pati  e a vani  pala  si- 
gnor della  terra,  al  mascolino,  é 
detto  il  re;  avapàtw  mascolino, 
la  caduta,  e anche  il  luogo  in  cui 
si  cade , f agguato , la  trappola 
nella  caccia  delle  bestie  selvag- 
ge ; Hiapàna  neutro  vedico, 
il  bere  e la  bevanda  ; avabadlia 
mascolino,  il  vigilare  , [attenzione, 
la  intelligenza  : avabliàna  ma- 
scolino . lo  splendere , lo  splendore, 
il  manifestarsi , la  manifestazione; 
avahhr'itlia  mascolino,  pro- 
priamente, lo  scioglimento,  la  li- 
berazione, intendasi  la  purificazio- 
ne per  mezzo  di  abluzioni  innanzi 
il-  sacrificio  ; cosi  chiamata  pure 
la  catinella  destinata  a quest'uso 
sacro;  avaina  aggettivo,  basso, 
umile  , inferiore . ultimo  ; ava- 
naantar  mascolino,  dispregia- 
tore, come  avamantav.va  ag- 
gettivo vale  da  disprezzarsi,  spre- 
gevole; e ava  màfia  mascolino, 
disprezzo;  ava.vava  mascolino. 
parte , membro  (siccome  legato  al 
tutto  ) ; avara  aggettivo  , ( il 
Weber  comparò  qui  avernus , che 
sta  ad  avara,  come  inferiore, 
inferus  sta  all'equivalente  San- 
scrito aslliara  { , basso,  infe- 
riore, umile,  vile,  ultimo,  onde 
avarag  a ossia  nato  umile  , nato 
infimo  è chiamato  il  cùdra . 
e.  come  nato  ultimo.  1 1 fratello 
minore;  avarati  femminino, 
la  cessazione , la  sospensione;  ava- 
rodha  e avaroha  di  ava  + 
rubi  mascolino,  il  discendere,  e 
colui  che  fa  discendere  ; ava- 
rodtia  (di  ava  -4-  rudlij  im- 
pedimento . disturbo  : assedio  : co- 
mi che  impedisce  ; il  luogo  riser- 
vato , il  luogo  di  clausura , il  regio 
gineceo  (questi  ultimi  significati 
ha  pure  il  neutro  avarodlia- 
na . che  inoltre  vale  ancora  as- 
sedio); avalagna  mascolino 
e neutro  , propriamente  scendente, 
quindi  proporzione  del  corpo  , 
il  taglio  della  persona,  la  congiun- 
tura del  busto  con  la  parte  infe- 
riore del  corpo,  quella  che  noi  di- 


ciamo vita  e i Francesi  taille  ; 
avalamba  mascolino , [attac- 
camento , [adesione,  l’appoggio  (il 
secondo  significato  ha  pure  il 
neutro  avalambanal  ; ava- 
lumpana  neutro,  lo  sbucar 
fuori,  il  saltar  fuori;  avalcpa' 
mascolino  (di  ava  -+-  llp  nel 
senso  di  ungere),  unzione,  orna- 
mento (di  ava  ■+■  llp.  nel  senso 
di  appiccicare)  attaccamento,  unione 
(di  ava  ■+■  llp  nel  senso  di  con- 
taminare, nel  senso  metaforico 
di  avvilire  ) alterigia , orgoglio 
sprezzante;  avaloka  mascolino 
e avalokana  neutro,  la  vista, 
la  osservazione,  la  contemplazione  ; 
avavàda  mascolino,  discorso 
basso,  discorso  sprezzante,  dispre- 
gio ; discorso  abbassato  , ordine  , 
comunicazione;  avarrwlia  ma- 
scolino, il  resto,  la  reliquia  ; ava- 
eyà  femminino  e avacyàya 
mascolino,  la  brina;  avà*lit-- 
amhliw  mascolino,  lo  stabilirsi, 
il  fissarsi,  il  decidersi  (anche  col 
senso  che  in  italiano  ha  talora  il 
verbo  rimanere , restare  , cioè  es- 
sere d'opinione,  decidersi,  esser  di- 
sposto, deliberato  / ter );  a vai  pre- 
posizione e avverbio  soltoe  in  basso, 
(si  confrontò  valila  , che  si  sup- 
pose ridotto  da  un  primitivo 
avahis . onde  si  volle  spiegare 
l'e c e Vecs,  ex  Ialino  per  una  for- 
ma tronca  ahis  ! apaa  di  rin- 
contro ad  apa  e , come  già  os- 
servai , il  latino  abs  di  rincontro 
ad  ab  1 ; avaaara  mascolino , 
la  pioggia,  siccome  quella  che 
scorre  giù,  e la  stagione  delle  piog- 
ge , il  tempo  favorevole , il  tempo 
propizio,  la  buona  occasione,  sic- 
come quella  che  scorre  alV  ingiù 
ossia  che  va  pel  suo  verso  natu- 
rale ; avaaarpin'i  , nome  di 
una  graude  età , presso  i trài- 
na: avaaàna  (ili  ava  -t-  wà) 
neutro,  discesa,  tramonto, fine,  morte; 
la  pausa , la  fermata  ; avaaeka 
mascolino  e avaaec'ana  neu- 
tro , lo  spruzzare , lo  spruzzo , 
F inafpare  , I'  maff  amento , l'acqua 
\ con  cui  si  benedice  e la  benedizione 
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per  mezzo  dell'acqua,  lo  spruzzar 
del  sangue  per  salasso  ricevuto  ; 
avanknnilii  mascolino,  pro- 
priamente disresa,  (che  gli  ri- 
sponde idealmente  , e anche  , 
fuor  che  nel  prefisso , etimolo- 
gicamente, da  desrendo,  e que- 
sto da  de  e srando ) quindi  discesa 
contro,  impelo,  incursione;  «va- 
•tàt  avverbio  e preposizione, 
sotto,  di  sotto:  a vantila  masc  (da 
confrontarsi  con  upastha)  il  mem- 
bro virile;  avawtlià  femminino, 
il  pudendum  muliebre;  la  posizio- 
ne , la  situazione , il  grado  ; il  co- 
stituirsi ; quindi  il  neutro  ava- 
wfliann  la  stazione,  la  dimora, 
Tabitazione  : avalianana  neu- 
tro , il  polmone  siccome  quello  che 
batte;  avahkra  mascolino , il 
desistere , il  cessare , la  cessazione; 
e,  per  traslato,  rapostasia;  lo 
strappar  via . lo  strappate  eia , 
l'involante,  il  ladro  ; uno  squalo  ; 
quindi  nvatiàrya  aggettivo , 
che  è da  levarsi , che  si  ha  diritto 
di  levare,  che  il  creditore  ha  di- 
ritto di  esigere  presso  il  debitore; 
avahàna  mascolino  , riso  , de- 
risione , scherzo  ; avàk  avverbio, 
t'n  giù,  nella  direzione  meridionale, 
come  avkc' aggettivo  di  ava -t- 
an'e')  inferiore . meridionale  ( il 
fiopp  compara  qui  il  latino  Au- 
ster,  il  vecchio  tedesco  ostar,  da 
me  riferito  sotto  la  voce  ap 
vedi);  avàptl  femminino,  acqui- 
sto. conseguimento;  avara  ma- 
scolino e neutro , il  di  qua  in 
opposizione  ad  apara  il  di  là) , 
la  riva  di  qua;  aveknhà  femmi- 
nino , riguardo,  cura,  sollecitu- 
dine. 

Ava  nome  proprio  di  una 
grande  città  nell'India  più  Orien- 
tale. 

Avadya , come  aggettivo, 
propriamente,  da  non  lodarsi,  cioè 
spregevole,  come  neutro  , ciò  eh'  è 
degno  di  spregio. 

Avarili  ya  aggettivo,  da  non 
offendersi,  da  non  ferirsi,  da  non 
uccidersi;  onde  gli  astratti  ava- 
dliyatk  femminino  e ava- 


rili yat  va  neutro,  la  non  ucci- 
dibilità,  la  invulnerabilità. 

Avantlpura  neutro  e 
Avnntlpuri  femminino,  la 
città  del  popolo  e del  paese  d' Avan- 
ti , chiamata  altrimenti  »*'*'»- 
ylnì.  dov’ó  la  moderna  regione 
Ougein  degli  Inglesi. 

Avarn-a,  come  aggettivo  , 
privo  di  segni  distinti  , come 
mascolino , l’assenza  di  tali  segni, 
e quindi  lo  stato  che  merita  di- 
sprezzo. 

Avara  aggettivo  , privo 
di  volontà  , svogliato , invilus  , 
e ancora , non  soggetto  al  vo- 
lere , intendasi , altrui , cioè  , 
indipendente  ; cosi  gli  aggettivi 
nvarva  e avarvaka  valgono 
non  dipendente,  dalla  volontà,  cioè 
fatate , necessario , inevitabile , on- 
de l’avverbio  avac.vam  fatal- 
mente , necessariamente . inevita- 
bilmente ; l'astrailo  femminile 
avacyakatà  la  necessità. 

Avaitra  aggettivo , privo 
di  vestimento , svestito , nudo , onde 
l’astratto  femminile  avastra- 
tà  , per  eufemismo , la  nudità. 

A vàia  aggettivo  vedico  (di 
a -+-  vàta)  privo  di  vento , tran- 
quillo (di  a ■+■  van)  intatto,  in- 
vitto , invulnerabile. 

Avi  (dalla  radice  av)  come 
aggettivo,  favorevole,  ben  disposto 
contento;  come  mascolino,  pecora 
a cui  fu  già  bene  comparato  dal 
Bopp  il  latino  ovis)  ; quindi avl- 
kat'ii  neutro,  il  gregge;  avl- 
pàla  mascolino  , pecoraio  , cu- 
stode delle  pecore. 

Avlylma  , come  aggettivo. 
non  disturbato;  come  neutro,  il 
non  disturbo. 

Avle'àra  mascolino , la  in- 
considerazione. 

Avlc  àrltam  avverbio,  senso 
deliberazione . prontamente. 

A vignata  aggettivo,  scono- 
sciuto, non  chiaro. 

Avidùra,  come  aggettivo, 
non  lontano , prossimo  ; come  neu- 
tro , la  vicinanza  propriamente  , 
la  non  lontananza. 
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Avldyà  femminino , il  non  sa- 
pere . la  non  scienza  ; quindi  l’ag- 
gettivo u»  iiiiu  privo  di  scienza, 
che  non  sa , ignorante. 

Avinaya  mascolino,  la  in- 
condotta , la  cattiva  condotta  ; cosi 
1’  aggettivo  avinita  che  si  con- 
duce male  , indecente  , indecoroso. 

Avlrata  aggettivo,  non  in- 
terrotto, continuo;  cosi  l’avverbio 
avi  rat  am  non  interro! tornente , 
il  femminino  avirati  la  non  in- 
terruzione , la  continuità. 

Avlveka , come  mascolino, 
la  non  distinzione,  il  non  saper 
distinguere. , la  mancanza  di  cri- 
tica ; come  aggettivo,  privo  di  di- 
scernimento (lo  stesso  significato 
ha  l’aggettivo  avlvcktnj. 

AvifeNliam  avverbio  indi- 
stintamente , intieramente , affatto , 
assolutamente. 

A vintila  aggettivo,  non  vele- 
noso ; il  femminino  avlmhà  la 
pianta  curcuma  zedoaria. 

Allunava  mascolino  (presso 
l’ Illtopadera  , distico  77  ; 
« ruvcravlsliaye  klm*  uà 
pradipasyaprakàranani» 
che  vale  : » del -sole  nell'assenza 
forscché  non  vi  è della  lampada  lo 
splendore  ? » ) l assenza  dimenti- 
cato nel  Dizionario  Petropoli- 
tano  J. 

Avi  femminino  , propria- 
mente che  non  concepisce  , cosi 
chiamata  la  donna  ne'mesi. 

Avira  aggettivo  non  virile , 
debole  ; privo  di  figli  e forse , nel 
suo  primo  senso , impotente  ad 
averne  ; di  qui  il  femminino 
a vira  priva  deli? uomo,  l'astratto 
femminile  aviratà  la  mancanza 
di  figli  e forse  meglio  la  impo 
lenza  ad  averne  , l’aggettivo  avà- 
rya  privo  di  virilità,  debole. 

Avyakta  come  aggettivo  , 
indistinto  , non  chiaro  , oscuro  , 
indeciso . impercettibile  ; come  ma- 
scolino e neutro  la  materia  prima 
della  sua  manifestazione  , la  mate- 
ria prima  indistinta. 

Avyagra  aggettivo,  imper- 
turbato. 


A vy  a tilt  voce  Vedica,  come 
aggettivo  , non  vacillante  , come 
femminino,  il  cammino  non  va- 
cillante , il  cammino  sicuro. 

Avyaya  , come  agaettivo 
Vedico  , pecorile  , veniente  da 
pecora  ; come  aggettivo  special- 
mente  bràhmanico  (di  a ■+  na- 
ia non  mutabile , non  soggetto  a 
mutarsi , a perire  ; come  masco- 
lino e neutro  , in  grammatica  , 
r indeclinabile. 

Avi-ala  aggettivo  , privo  di 
legge , contrario  al  voto  , che  non 
istà  alla  legge , che  non  compie  i 
suoi  voti  religiosi  cioè  i suoi  de- 
biti religiosi. 

A?  radice,  penetrare,  conse- 
guire, compiere  (qui  richiamiamo 
insieme  le  voci  latine  acus  , acies, 
aeuo , acutus , accr  , al-accr  , acu- 
men  , acupcdius , odor  , cguus  ; 
l'Ascoli  richiama  qui  ancora  il 
latino  cu-spis , da  un  primitivo 
acu-spis ). 

Ac  radice,  mangiare , mor- 
dere , sbranare. 

A^akla  aggettivo,  impotente, 
inetto. 

Acuii  , arila,  armati  tre 

mascolini  Vedici  , che  si  equi- 
valgono e ci  richiamano  alla  età 
delle  armi  di  pietra  , valendo  a 
un  lempo  come  pietra  , come  rupe 
e come  arma  d’  lndra,  cioè 
come  dardo  d’ lndra  e come 
fulmine  <f  lndra.  Spiegata  eti- 
mologicamente la  parola  vale 
l’acuto , e quindi  pure  if  rapido. 
Cosi  il  femminino  a^ani  pro- 
priamente la  penetrante  o la  ra- 
pida , vale  la  folgore. 

Alalia  neutro,  il  mangiare, 
il  cibarsi , il  cibo , l'esca.  Quindi 
il  denominativo  a£anày  laniere 
verso  il  cibo , desiderare  il  dbo, 
essere  affamato  , il  neutro  uri- 
iavya  il  ciào , siccome  quello 
che  è da  mangiarsi. 

A^iran  e arirasku  ag- 
gettivi, privo  di  testa,  acefalo. 

A^iva  voce  di  uso  Vedico , 
come  aggettivo,  non  propizio , fu- 
nesto; come  neutro, «no»  favore. 
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Afifu,  «elevili»  e allevi 

aggettivi  femminini  di  uso  Vedico 
che  vale  priva  di  figli , che  non 
dà  figli. 

Àf  àia  neutro,  la  non  virtù , 
il  vizio , la  malvagità. 

Acuitila  coinè  aggettivo  non 
beato,  non  felice,  infausto,  infelice, 
tristo , malvagio  ; come  neutro,  il 
male. 

A^ùnya  aggettivo , privo  di 
vuoto,  pieno  , completo,  onde  l'av- 
verbio afilli}  atn  compieta- 
mente. 

Alcali»  , come  aggettivo , 
che  non  ha  resti,  intero,  onde  gli 
avverbi  aeealiam,  e «eccita- 
la* interamente  , come'neutro, 
Unterò,  onde  l’astratto  femmini- 
no accattala  la  totalità. 

Afoka , come  aggettivo , 
privo  di  dolore;  come  mascolino , 
grossa  pianta  appartenente  alle 
leguminose , i fiori  delta  quale  sono 
prima  color  d’arancio  e poi  rossi  ; 
e nome  proprio  di  vani  perso- 
naggi eroici  e storici  Indiani.  Ma 
il  più  celebre  è un  Afoka  o 
Dliarmàcoka  o Pivutlnsa, 
re  buddhisla  , il  quale  regnava 
a l*àt*all|>ulra  . nel  terzo  se- 
colo avanti  Cristo , nipote  del  re 
CJ  amlragupta  , c che  in 
Pàt’aliputra , fra  l'anno  246 
e l’anno  243  innanzi  Cristo,  te- 
neva un  grande  concilio  buddi- 
stico mentre  sulle  rocce  di  Gir- 
nar,  di  Kapurdigiri , di  Dhauli 
faceva  , in  forine  pitiche,  incidere 
editti  buddistici.  Che,  so  trovia- 
mo rammentato  un  Acok»  av- 
versario del  Buddhismo,  dobbia- 
mo pensare  che  altri  parecchi 
A^oka  l’India  abbia  avuto  , 
come  di  fatto  ebbe  , puro  fra  re- 
gnanti. 

Armati  (vedi  acanj  oltre 
il  significato  di  pietra  , rupe , 
arma  d’indra,  a questa  voce 
Vedica  viene  pure,  pel  traslato 
di  rupe,  attribuito  il  signilicato 
di  monte,  e,  paragonatala  nuvola 
ad  un  monte , anche  il  significato 
di  nuvolo,  e di  cielo  nuvoloso.  Fu 


perciò , parmi , con  ragione  pa- 
ragonato qui  dal  Brèat  il  Greco 
Akmon  padre  di  Ouranos  , nella 
mitologia  Greca  ; la  quale  voce 
akmon  dice  Hesycbio  aver  si- 
gnilicato il  cielo. 

Ammanta  e acmanlakà 
neutri*  (di  non  ben 'certa  etimo- 
logia) forno , fornace,  stufa,  camino. 

Acmayonl  mascolino  e 
armàgnrblta  neutro  (siccome 
quello  che  nasce  di  rupe . che  si 
scava  ne'montii  lo  smeraldo  (Il  Bopp 
ad  asinata  comparava  sma- 
ragdus). 

Armavàra  mascolino  (es- 
senza di  rupe,  nato  di  monte)  il 
ferro  ; lo  zaffiro. 

A^ra  e aera  neutri , la 
lacrima  (di  «^  nel  suo  signilicato 
di  mordere  (nel  suo  primo  signi- 
licato , forse  . dividere , penetrare, 
solcare ) , radice  che  può  essere 
stretta  di  parentela  con  l’altra 
radice  dan*f  mordere  , a cui  il 
Bopp  richiamava  il  Greco  dakrii, 
il  latino  lacrUma,  dal  primitivo 
dacriima,  che,  per  testimonianza 
di  latini  stessi,  Livio,  forse  l’An. 
dronico , adoperava. 

Afri  femminino  , la  punta  , 
il  filo  della  spada  (Il  Bopp  com- 
parò qui  il  latino  aeies  e accr  ; 
aggiungansi  acrimonia , acri-ter  ; 
6 qui  ancora  che  il  nostro  Ascoli 
richiama  specialmente  etispù  di 
acu-spis  supponendo  un  acu 
proto-àryano). 

Acculi  femminino,  il  non 
udire . la  Irascuranza. 

Afrc.ra*  , come  aggettivo  , 
tristo  . non  buono  , cattivo  ; come 
neutro,  male,  disgrazia,  calamità. 

A mascolino , (siccome 
celerei  il  cavallo  f il  .latino  cquus 
ben  corrisponde , per  la  facile 
mediazione  di  akva  , ekva , equa, 
equu-s).  L’ India  Gangetica  e Oc- 
eanica che  adoperava  elefanti 
invece  di  cavalli  celebrò  poco 
questo  nobile  animale.  Ma  gli 
inni  Vedici  che  ci  portano  presso 
l’ Indo  e più  in  su  dell’  Indo  , 
dove  i cavalli  abbondavano. 
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scarseggiando  invece  e forse  non 
essendovi  punto  indigeni  gli  ele- 
fanti , non  cessano  di  onorarlo. 

Il  carro  del  sole  s’ immagina  ti- 
rato da  sette  cavalli  d’oro  ; il  sole 
è paragonato  ad  un  cavallo  ; 
ladra,  come  fulmine,  si  tra- 
sforma in  cavallo  ; il  Dio  VI- 
«tiu-u  ( propriamente  il  sole  j 
nella  sua  ultima  incarnazione 
piglierà  forma  di  cavallo  , e 
ut'vw  o cavalla  vien  talora  nel 
li  IgTeda  chiamata  I'  aurora. 
L’essere  «evHpwtl  o signor  di 
cavalli  era  * per  un  re  Indiano 
grande  onore  e grande  distin- 
zione , costando  mollo  il  farli 
venire  dalla  Persia  ov’erano  i 
cavalli  piu  celebrati.  E,  fra  gli 
esseri  eletti  che  si  producono  con 
la  produzione  dell  ainr  Ita  , 
per  commovimento  dell'Oceano, 
vi  è pure  Be'*  àlli’crava*  il 
re  de’cavalli  arvaràg  a]  il  ca- 
vallo del  sole.  Volendosi  poi  sa- 
crificare agli  Dei  il  più  nobile 
degli  animali , si  celebrò  nell’età 
Vedica  ed  eroica  l’nfvauie- 
dha  ossia  il  sacrificio  del  cavallo, 
con  cui  si  poteva  ottenere  ogni 
grazia.  Ma  specialmente  l’a$va- 
medha  veniva  consacrato  al  sole 
per  ottenere  ricchezza  e discen- 
denza ; nel  Hàmfcyao*a  il  re 
Oacaratiia  sacrifica  il  cavallo 
per  avere  un  figlio , ma  dalla 
solennità  con  cui  il  rito  si  compie, 
dalle  difficoltà  ch’esso  deve  in- 
contrare per  trovare  un  sacrifi- 
catore adatto , ci  dobbiamo  per- 
suadere che  1’  acvamcdlia 
era  di  rarissimo  uso  anche  nel- 
l’età eroica  , nella  quale  si  potè 
celebrare , sopra  l'autorità  del 
Higveda  che  ci  offre  alcuni 
inni  asvamedici  ; ma , secondo 
ogni  probabilità,  ia^vamedha 
non  era  usuale  neppure  nel  pe- 
riodo Vedico . e 1’  uso  potè  pas- 
sare agli  Àrii  dell’alto  Indo  dalla 
vicina  Scizia  , dove  , per  testimo- 
nianza di  Erodoto  fra  le  vittime 
animali, sacrificavasi  specialmente 
il  cavallo.  Dal  cavallo  poi  si  in- 


titolano i Dioscuri  della  mitologia 
Vedica  , i due  Vfvlu  ossia  » due 
forniti  di  cavallo,  i due  cavalieri, 
celebrati,  con  ispeciale  affetto,  dai 
poeti  Vedici.  Essi  sono  celebrati 
come  belli , veridici , sapienti  , 
pii  e distruggitori  degli  empii  , 
propizi i , salutari  agli  uomini, 
medici  degli  Dei , amici  e com- 
pagni d’ ladra , beniamini  di 
tutti  gli  Dei , luminosi , associati 
al  sole  , cavalcanti  cavalli  alati  , 
oppure  montati  sopra  un  carro 
d’oro  tirato  da  uccelli , nati  dal 
Sludhu  (l’oceano  celeste  e solo 
più  tardi  il  fiume  Indo  ) o dalla 
Sarau'yù  (propriamente  l'ac- 
quosa , la  nuvola , il  cielo  nuvoloso, 
e solo  più  tardi  nome  di  un  fiume). 
Nei  due  Asvini , per  riguardo  alla 
loro  unione  col  sole , si  possono 
riconoscere  il  crepuscolo  del  mat- 
tino e il  crepuscolo  della  sera  , 
e se  si  consideri  come  immagine 
dell’oceano  il  mare  di  luce  bianca 
o rosea  che  riempie  1’  oriente  e 
l’occidente  al  primo  albeggiare 
e dopo  il  tramonto , questo  sup- 
posto potrà  meglio  confermarsi 
(vedi  ancora  evan).  Le  gesta  dei 
due  gemelli  Asvini  della  mitolo- 
gia Vedica  e quelle  di  Castore  e 
Polluce  nella  mitologia  Greca  si 
rassomigliano;  e come  questi  for- 
marono la  costellazione  de’  ge- 
melli nello  zodiaco  Greco  , nello 
stesso  modo  gli  Asvini  assai  più 
tardi  nello  zodiaco  Indiano,  es- 
sendo tuttavia  probabile  anzi  cer- 
tissimo che  provenne  dai  Greci 
come  l’idea  dello  zodiaco  cosi  l’ap- 
pellazione delle  sue  parti.  Nella 
mitologia  Greca  , i Dioscuri  sono 
detti  , com’è  noto,  figli  di  Zeus 
o Giove  e di  Leda  ; e di  essi  , Ca- 
store specialmente  vale  come  ca- 
valiere , sebbene  entrambi  siano 
figurati  a cavallo , onde  in  Ca- 
store potremmo  forse  riconoscere 
particolarmente  il  crepuscolo  del 
mattino  , anche  per  questo  , che 
Castore  è supposto  figlio  mortale 
di  Zeus,  mentre  Polluce  figlio 
immortale , varrebbe  forse  quello 
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cbe  morendo  la  sera  si  crederi- 
nascere  al  mattino  ; mentre  Ca- 
store, il  crepuscolo  del  mattino, 
morendo  nel  giorno , ha  per  suc- 
cessore Polluce , il  quale  , per 
amor  del  fratello , consento  ad 
entrare  nell'  inferno , cioè  nella 
notte  , dove  il  fratello  Castore  , 
siccome  morto , deve  abitare. 

A^vataru  mascolino:  mulo, 
e anche  nome  proprio  di  un  ser- 
pente mitico,  e ancora  di  una  spe- 
cie di  serpenti , de’  quali,  come 
osserva  Gildemeister  . si  narrava 
nell’  India  che  appena  nati  man- 
giavano la  madre  forse  per  qual- 
che equivoco  del  linguaggio,  nel 
quale  dovea  entrar  per  qualche 
cosa  la  radice  a if). 

Adattila  "mascolino  , un 
celebre  albero  Indiano , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ficus  re- 
ligiosa , onorato  specialmente  dai 
Buddbisti  per  la  credenza  nella 
quale  vivono  che  Ituddlia  sotto 
un  nfvattha  abbia  abbando- 
nata la  sua  vita  mortale.  Ma  il 
suo  carattere  religioso  risaie  a 
tempo  più  remoto  assai  del  Bud- 
dhismo , alla  prima  età  Vedica  , 
anzi  ad  una  età  antivcdica,  poiché 
esso  viene  identificato  con  l’albe- 
ro del  paradiso  Indiano,  il  kal- 
pndruraaokulpavrlkslia, 
l’albero  di  ogni  grazia  , simile  allo 
Scandinavo  Yggdrasil,  l'albero  dal 
legno  del  quale  si  produceva  il 
fuoco  e col  fuoco  la  vita,  onde  io 

fiure  spiegai  [Civiltà  Italiana,  1 86S) 
a credenza  degli  uomini  nati  dal 
ceppo  di  un  albero  e la  festa 
dell’albero  o del  ceppo  di  Natale, 
accennando  fra  l’altre  cose  , l’uso 
sacrificale  ludiano , per  cui  il 
sacerdote  guardando  l'altare  cam- 
mina a ritroso,  finché  giunto  sotto 
un  albero  getta  sopra  di  esso 
del  grano , probabile  augurio  di 
fecondità,  e riferendo  ancora  un 
versetto  del  secondo  Edda  ov'  è 
detto  che  » » figli  di  lìoerr  si  re- 
carono in  riva  al  mare,  vi  trova- 
rono due  alberi,  li  presero  e ne 
fecero  due  uomini  ».  L' acvat- 


tha  { la  etimologia  della  parola 
è incerta  , non  parendomi  troppo 
soddisfacente  quella  che  ci  da  il 
Dizionario  di  Pietroburgodi  ari  a 
•+-  stili»  onde  tira  fuori  il  sènso 
di  stalla  equina)  ottenne  probabil- 
mente una  grande  importanza  nel 
cielo  Indiano , poiché  ne  ebbe 
una  grandissima  nei  primitivi 
usi  Ariani  , adoperandosi  con 
la  fami  (una  specie  d’ acacia1  , 
col  c'ktra  e con  la  ovili  , per 
accendere  il  fuoco.  L’acvnttlm 
e la  fami  formavano"  insieme 
gli  arami,  l’ aeratiti*  con 
fricante , la  carni  quale  confri - . 
cala,  onde  è detto  stare  sopra 
questa,  e vien  chiamato  cami- 
ffarblia  siccome  quello  che  pe- 
netra dentro,  in  seno  alla  carni, 
continuando,  come  legno,  il  suo 
carattere  d’invasore  eh’ esso  ha 
come  albero,  poiché  le  sue  ra- 
dici camminano  molto,  usurpando 
le  spaccature  di  altri  alberi,  delle 
mura  e delle  case  e ingrossan- 
dosi tanto  da  farle  talora  in 
pezzi. 

Nel  sesto  libro  della  Natu- 
rale Ilistoria  deir  Indie  (Occiden- 
tali) dedicata  da  Gonzaies  Fer- 
nando di  Oviedo  a Carlo  V,  presso 
il  Ramusio,  leggo  quanto  appres- 
so, intorno  all’uso  praticato  dai 
selvaggi  Americani  per  accendere 
il  fuoco,  il  quale  ci  richiama 
all'uso  Vedico:  « Colgono  una 
bacheita  longa  due  palmi  o più 
secondo  cbe  ciascuno  vuole  , e 
cosi  grossa  , quanto  è il  più  pic- 
ciolo deio  delia  mano  , o quanto 
è la  grossezza  d’  una  saetta  , e la 
fanno  ben  lavorata  e liscia  di  un 
forte  legno,  che  essi  ben  cono- 
scono, quale  sia  atto  per  questo, 
e dove  si  fermano  nella  campa- 
gna a mangiare  o a cenare  e 
vogliono  havervi  il  lume,  tolgono 
due  bastoni  secchi  e i più  leg- 
gieri che  ritrovano  gettati  per 
terra,  gli  stringono  e legano  ben 
insieme.  Gli  pongono  poi  in  terra 
e fra  loro  giontore  pongono  la 
ponta  di  quella  forte  bacchetta 
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che  ho  delta , e ve  la  spingono 
dentro  torcendo  con  mani  e quasi 
pertugiandovi  continuamente;  e 
perchè  la  ponta  della  bacchetta 
frega  , volgendosi  intorno  i due 
bastoncelli  stesi  in  terra  e bene 
stretti  insieme  gli  accende  in  poco 
spatio  di  tempo,  e di  questa  ma- 
niera hanno  il  fuoco.  Questo  si 
fa  in  quest’  isola  Spagnuola  e in 
tutte  l'altre  e in  terraferma  anco  ; 
ma  nella  provincia  di  Nicaragua 
e in  altre  parti  non  tengono  ser- 
vata la  bacchetta  liscia  e forte, 
ma  del  legno  istesso  dell'  altre 
bacchette  o bastoncelli  che  si  ac- 
cendono , si  servono.  In  Castiglia 
dell'oro  però  e nell'  isole  , dove 
gli  indiani  guerreggiano  perché 
hanno  bisogno  più  minutamente 
del  fuoco  , si  conservano  e por- 
tano seco  quella  bacchetta  prin- 
cipale , perchè  é liscia  e lavorata 
al  proposito.  Chi  havrà  letto  i li- 
bri degli  antichi  meno  si  mara- 
vigliarà  di  molte  cose , che  noi 
qui  diciamo , perchè  potrà  ha- 
verne  havuto  notizia  prima  , co- 
m'è  a punto  bora  di  questa  ; per- 
chè Plinio  ragionando  nel  secondo 
libro  delle  sue  historie  de’  mira- 
coli del  fuoco , dice  come  fre- 
gandosi due  legni  insieme  se  ne 
cava  il  fuoco  ».  Ora  l’aevattlia 
Indiano , come  legno  combusti- 
bile  ha  precisamente  1*  ufficio 
della  bacchetta  Americana.  Ma  ciò 
che  riesce  nell’  uso  indiano  par- 
ticolarmente interessante  è che 
per  Spiegarsi  il  fuoco  in  cielo , 
il  fuoco  del  fulmine  , il  fuoco  del 
sole  , gli  Àrii  supposero  che  nella 
ruota  solare  vi  fosse  un  albero 
acvattha,  producente  il  le- 
gno eh  amato  pure  acvattlia  e 
una  carni,  gli  aran*ì  insom- 
ma, dalla  confricazione  de’ quali 
il  fuoco  celeste,  il  fuoco  genera- 
tore si  produceva.  Anzi  andarono 
talora  più  in  Ih  , e per  spiegarsi 
la  virtù  comburente  di  certe 
piante  supposero , che  in  forma 
ai  fulmine  o di  penna  infuocata 
strappatasi  al  fulmine  rappresen- 


tato corno  uccello  , il  fuoco  sia 
caduto  sopra  dette  piante.  Cosi 
il  cielo  imprestò  alla  terra  e la 
terra  al  cielo  immagini  poetiche  ; 
e da  questo  scambio  e connubio 
una  varietà  di  miti , che  con- 
templati isolatamente  parrebbero 
inesplicabili.  Dell'acvatttia  si 
fece  pure  un  produilore  del  so- 
ma celeste. 

Acvabandha  mascolino  , 
staffiere , o meglio  colui  che  ha 
l'incarico  di  attaccare  i cavalli. 

Aevaniàra.  acvafrtina  , 
aevaliantar  mascolini,  pro- 
priamente, audio  che  uccide  i ca- 
valli, ossia  la  pianta  il  cui  odore 
« mortale  ai  cavalli,  l'oleandro , il 
ncrium  odoarum. 

Arvacàlà  femminino , la 
stalla  equina. 

Acvùyurvcda  mascolino  , 
la  scienza  della  salute  de'  cavalli 
ossia  la  veterinaria. 

A*h  radice,  andare,  splendere  ; 
quindi  forse  aabatara  aggetti- 
vo vedico  , accessibile  , attendibile. 

A*liàdh-a,  come  aggettivo, 
insuperabile , come  mascolino,  un 
mese  di  questo  nome  corrispon-  „ 
dente  ai  mesi  di  giugno  e luglio  ; 
la  catena  dei  IHalaya. 

A*ht'aka , come  aggettivo, 
diviso  in  otto;  come  mascolino , 
un  ottavo , una  ottava  parte  ; in 
ottavi  è diviso  nella  sua  redazione 
meno  antica  il  R'Igveda;  co- 
me neutro  {cosi  pure  il  neutro 
anlil-ata.va 1 quello  che  contiene 
otto  parti,  quello  che  è diviso  in  otto; 
col  femminino , asht-akà  si 
chiamano  specialmente  que’ giorni 
nel  mese  di  lleniauta  e Cu- 
cirà , una  settimana  intiera  dopo 
ti  plenilunio,  in  cui  si  celebra  il  sa- 
crificio de  morti  (veggasi  sotto  la 
voce  eràddha). 

Awlit*a(tan'àrraya  agget- 
tivo, avente  la  sede  delle  otto  qua- 
lità, ossia  occupante  la  stanza  delle 
otto  qualità, ossia  occupante  il  cielo , 
dove,  probabilmente  , a ciascuno 
degli  otto  Vana  è attribuita  una 
propria  qualità;  con  questo  appel- 
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lativo  ó chiamato  Indra  nel 
Mahàbhàrata. 

jtaht'aillià  avverbio,  in  otto 
(parli  o tolte). 

Asht*an  aggettivo  numerale, 
il  numero  otto  (la  voce  latina 
oc/o,  e però  la  nostra  gli  corri- 
sponde] ; così  trovasi  aslif’à- 
dacan  cui  corrisponde  bene 
il  latino  octodecim  ; cosi  amlil'a- 
fatam  vale  ottocento.  11  numero 
otto  è nell'India  uno  de’  numeri 
sacri;  gli  otto  Fosu,  gli  otto 
gan-a , gli  otto  anga  o parti 
del  corpo , gli  otto  mancala  o 
segni  favorevoli  che  deve  avere 
un  cavallo , le  otto  mòrti  o 
forme  corporee  che  assume  il 
Dio  Clva,  gli  otto  Targa  o 
rimedi , gli  otto  pada  o piedi 
del  favoloso  animale  $arablia, 
(awht'àpada,  al  mascolino, 
clnamansi  pure  il  ragno,  una 
specie  di  gelsomino , il  monte 
Kàllòsa  . e il  dadiere  ) , gli  otto 
alian  o giorni  di  un  sacrifìcio 
del  soma  e del  sacrificio  mor- 
tuario. - Di  asht*an  od 
aslit*an  abbiamo  1'  aggettivo 
asltt'ama  ottavo  , e il  femmi- 
nino asht‘1  metro  vedico  di 
6i  sillabe  disposte  così:  3 X 16 
+ ! X 8 (da  non  confondersi  col 
femminino  parimente  vedico 
awlit'l  (di  a«j)  che  vale  con- 
seguimento. 

Asht-àvakra  mascolino  , 
nome  proprio  del  protagonista  di 
una  leggenda  del  Mahòbhò- 
rata , figlio  di  Hahora , il 
ual  Kaliora  era  marito  della 
glia  del  suo  maestro  Vddòla- 
ka  ; ma  Kaliora  era  tanto 
intento  agli  studi  che  non  vide  e 
non  curò  la  gravidanza  di  sua 
moglie  ; onde  il  tìglio  stesso  dal- 
l'utero materno  lo  rimproverò.  Il 
padre  imprecò,  che  il  figlio  per  la 
sua  impertinenza  nascesse  stor- 
piato ^onde  si  spiega  il  suo  nome 
di  Asht’àvakra  1.  Nato  il  fi- 
gliuolo, Kaliora  andò  al  gran 
sacrificio  che  compiva  il  re  CTa- 
naka  ; contese  , filosofando , 


con  uno  la  cui  sembianza  era  di 
un  Buddhista  e ne  fu  vinto;  il 
figlio  giunto  all’ eth  di  dodici  anni 
risolse  vendicare  il  padre , sfidò 
il  competitore  di  lui  e lo  confuse. 
Allora  il  vinto  Buddhista  si  di- 
chiarò per  il  figlio  di  Varnn-a, 
il  quale  avea  voluto  , per  mezzo 
della  disputazione,  far  si  che  il 
padre  fosse  vinto  dal  figlio  gio- 
vinetto. Asht-òvakra  menò 
poi  in  moglie  la  figlia  del  saggio. 
Vàdaiiya.  - Kaliora  sostiene 
qui  una  parte  molto  somigliante  a 
quella  clic  si  attribuisce  ad  In- 
•Ira  in  uno  degli  avatàra  (vedi) 
di  Vlihn-n. 

Ashth-t  e nslitli'llù  fem- 
minini , seme,  grano,  nocciolo; 
probabilissimo  parente  di  astili 
osso,  il  latino  os,  di  ossis,  ostie 
(Greco  osteon)  ; cosi  noi,  fami- 
gliarmenle  parlando , chiamiamo 
osso  il  nocciolo  , per  la  stessissima 
analogia  , onde  qui  richiamo 
ashth*l  ad  astili  ; a conferma 
del  che  abbiamo  ancora  il  ma- 
scolino e neutro  a*lith*tvant 
che  vale  il  ginocchio , cui  non 
possiamo  altrimenti  spiegare  che 
per  ossoso. 

As  radice , che  si  coniuga 
secondo  la  prima  classe,  andare , 
splendere  ( da  compararsi  con 
asti  e con  a«j  penetrare  ). 

As  radice , che  si  coniuga 
secondo  la  quarta  classe,  lanciare, 
gettare , lasciar  andare , abbando- 
nare, allontanare. 

As  radice  che  si  coniuga  , 
secondo  la  seconda  classe,  essere , 
che  col  latino  esse  gli  corrispon- 
de perfettamente  , tanto  più  che 
come  noi  coniughiamo  il  verbo 
essere  pigliando  ad  imprestito  cer- 
ti tempi  del  verbo  fu-ere . cosi 
il  Sanscrito  as  coniuga  certi  tem- 
pi con  la  radice  bhùequivalente 
di  fu.  A que’  filologucci  nostri  e 
non  nostri  poi  che  con  le  tana- 
glie vogliono  per  forza  provare 
che  lingue  romanze  e dialetti 
romanzi  vennero  in  linea  diretta 
come  figlio  da  padre  dalla  lingua 
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latina,  invece  di  ingegnarsi  a 
provare  più  conformemente  al 
processo  della  natura  , come  dia- 
letti e lingue  chiamate  di  ceppo 
latino,  si  tigliarouo  insieme  col 
latino  in  Oriente  e si  svolsero 
indipendentemente , insieme  col 
latino,  in  occidente,  raccomandia- 
mo per  esempio  il  congiuntivo  del 
verbo  essere  Sanscrito  {potenziale1, 
Italiano,  Spagnuolo,  Latino  ante- 
cesareo, con  quello  di  Roma  Ce- 
sarea, ossia  di  quella  Roma  che 
avendo  con  le  armi  diffuso  su 
quasi  tutta  l’Europa  il  suo  domi- 
nio, vuoisi  che  abbia  pure  dif- 
fuso la  lingua  latina.  Ma  io  di- 
manderei a questi  ostinali  so- 
stenitori d'una  opinione  ornai 
troppo  divulgata,  perché  se  i 
Romani  penetrarono  in  Grecia 
più  che  in  Ispagna , non  fecero 
parlare  latino  i Greci  come  vuoisi 
abbiano  fatto  parlare  latino  gli 
Spagnuoli , io  dimanderei  perché 
una  colonia  militare  Romana  che 
occupò  per  pochi  secoli  l’Enga- 
dina  dovea  introdurre  fra  le  Alpi 
Svizzere  il  dialetto  latino  mentre 
le  numerose  colonie  Romane  fisse 
nell’Uliria  non  riuscirono  a pie- 
are  gli  Slavi  al  Romanismo  ; io 
ornando  perchè  se  gli  Italiani 
dell'  Italia  superiore  parlavano 
Celto  , se  i popoli  della  Francia 
parlavano  Cello  , se  i Britanni 
parlavano  Celto,  il  Celto  scom- 
parve allatto  dall’Italia  e quasi 
intieramente  dalla  Francia,  men- 
tre nella  Bretagna  sopravvisse  ; 
e pure  i Romani  non  occupa- 
rono di  più  certe  remote  valle 
alpine , certe  remote  provincie 
della  Francia,  di  ciò  che  abbiano 
occupato  la  Brettagna.  Consul- 
tiamo un  poco  più  la  natura  e 
un  poco  meno  il  pregiudizio  il- 
lustrato , e nel  tenere  grandis- 
simo conto  del  latino  , siccome  di 
quello  che  lasciò  molti  documenti 
scritti  ed  esercitò  , senza  dubbio, 
come  lingua  ufficiale  di  un  grande 
impero , una  certa  influenza  nei 
linguaggi  affini  al  latino  che  si 


parlavano  nell’  impero  , stabi- 
liamo come  principio  delle  nostre 
ricerche  sulle  lingue  a torto  de- 
nominate romanze , questo  cenno 
elementare  etnogralìco,  la  sensa- 
tezza del  quale  ci  è provata  dalla 
stessa  comparazione  dei  nostri 
dialetti  <>  essersi  contemporanea- 
mente al  latino  parlalo  in. Ispagna, 
in  Francia,  in  Italia  dalla  plura- 
lità delle  genti  appartenenti  alla 
razza  medesima  che  i latini,  fa- 
velle somiglianti  al  latino  ; Roma 
avendo  predominato,  la  lingua  Ro- 
mana prevalse  ed  esercitò  ouclla 
stessa  influenza  che  ora  vediamo 
esercitarsi  dalla  lingua  Italiana 
sopra  i dialetti  Italiani  , de’quali 
il  fondo  è sempre  Italico,  sebbene 
nell'alta  Italia,  escluso  il  Veneto, 
per  la  dominazione  de’  Celti  ( do- 
minazione soltanto  ) , numerosi 
elementi  Celtici  e una  certa  du- 
rezza Celtica  siansi  introdotti  nel 
linguaggio,  come  ne 'costumi , il 
Veneto  per  contatto  de’Slavi  abbia 
presa  una  mollezza  Slava  , il  To- 
scano dai  dominatori  Etruschi 
(dominatori  soltanto)  abbia  forse 
derivata  l’aspirazione  , e quel  suo 
fare  collo  e civile,  il  Napoletano 
e il  Siciliano  abbiano  subito 
nelle  pronuncio  una  parte  della 
dolcezza  eh’  é negli  idiomi 
greci  ed  anche  nell'arabo  ; ma 
Celti , Slavi , Etruschi , Greci , 
Arabi , non  popolarono  mai  l'Ita- 
lia , bensì  la  poterono  in  parte 
signoreggiare , e della  loro  si- 
gnoria lasciar  tracce.  Più  tenaci 
furono  i Celti  in  Francia,  ma 
obbligati  a ritirarsi,  parte  dagli 
indigeni , parte  dalle  armi  ro- 
mane , lasciarono  fin  quasi  a 
Parigi  una  Francia  di  tipo  che 
noi  chiameremo  nostrale.  Di  fatto 
chi  da  Genova  si  metta  in  viag- 
gio per  i Pirenei,  le  varieté  del 
linguaggio  si  modificano  con  moto 
cosi  progressivo  e spontaneo , 
che  i dialetti  della  Francia  me- 
ridionale rimangono  un  naturale 
anello  fra  quelli  d’Italia  e gli 
Iberici , dove  se  i Baschi  domi- 
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narono  , furono,  per  tempo,  ri-  io  sono  persuaso  che  sotto  questo 

dotti  come  i Celti  a quelle  sedi  aspetto  naturalo . il  nostro  valente 

loro  più  naturali,  dalle  quali  e dottissimo  professor  Giovanni 

forse  et  ano  partiti  per  la  conqui  Flecchia,  che  da  varii  anni  ci 
sta,  o nelle  quali,  per  aver  Irò-  prepara  una  grammatica  com- 

vata  minoranza  o debolezza  d’ in-  parata  de’dialetti  italiani , che  at- 

digeni  si  erano  forse  più  stabil-  tendiamo  con  viva  impazienza  , 

mente  fermati.  Comunque  sia  avrà  considerato  il  nostro  lin- 

r improvviso  nel  linguaggio  non  guaggio.  Mi  sembra  necessario 

c'è,  e se  una  poderosa  colonia  per  non  essere  obbligati  poi-  a 

romana  potè,  nella  Dacia , far  disconfessare  il  già  fatto,  che  ci 

nascete  un  popolo  quasi  tisico  mettiamo  sopra  questo  le'rreno 

ma  x ostilo  alla  romana  e parto-  positivo,  lasciando  la  facile  teo- 

rire  un  dialetto  nato  morto,  ma  ria  per  cui  tutte  le  lingue  anti- 
che Ita  suono  latino,  lo  sforzo  si  che  che  avevano  una  letteratura 

sente,  e la  impotenza  di  questa  si  sono  considerate  come  madri 

come  di  tutte  quelle  altre  isti-  delle  moderne  che  non  ne  ave- 

tuzioni  che  nascono  forzatamente  vano  ancora.  Il  latino  deve  avere 

salta  all'occhio;  mentre  questo  il  primo  posto,  ma  in  linea  pa- 

non  si  vorrà  dire  nè  dello  spa-  rallela,  non  in  linea  ascendente, 

gnuolo,  nè  del  francese,  nè  del-  Di  questo  persuadiamoci  bene, 

1*  italiano,  popolo  e linguaggio,  lo  o,  per  questa  via,  esordiamo  i 

mi  sono  udito  opporre  : Se  i dia-  nostri  studii.  Ecco  ora,  la  comp- 
ietti avessero  esistito  al  tempo  gazione  del  soggiuntivo  del  verbo 

de’ Domani,  gli  Umbri  odierni  essere: 

dovrebbero  parlare  un  dialetto  Sanscrito  (potenziale)  Syàm, 
somigliante  a quello  delle  tavole  xyàt , «ritma,  «vàia. 

Eugubine.  La  obbiezione  sembra  ayus. 

formidabile  ma  si  abbatte  facil-  Italiano:  Sio,  sii,  sia,  siamo, 

mente  col  rispondere  che  il  Ito-  siate,  siano. 

mano  odierno  dovrebbe,  alla  Spagnuolo  : sea,  seas , sea, 

stessa  condizione,  non  solo  capi-  scorno.»,  seois,  sean. 

re  il  latino  di  Cicerone,  ma  il  Portoghese  : ' Sieja , sejas  , seja , 

latino  delle  dodici  tavole,  dalle  srjamos , sejais.  sejaHo. 

quali  il  latino  di  Cicerone  è di-  Latino  di  Plauto:  Siem,  sies, 

sceso,  ma  il  latino  de’ Canti  Sa-  siet , siemus , sietis  , sient. 

liaii  dal  quale  il  latino  delle  do-  Latino  Cesareo:  Sim,  sis,  sii, 

dici  tavole  è disceso;  eppure  i simus , sitis  , sint. 

Romani  del  tempo  di  Cicerone  Si  vorrà  dire  che  sia  proprio 
non  capivano  piu  il  latino  delle  casuale  questo  accordo  delle  pre- 
donici tavole.  K questa  è storia.  tese  figlie  nel  parlare  più  pulito 

Io  non  voglio  levar  valore  al  la-  delia  madre?  Masi  obbietta,  che 

tino , ma  non  voglio  neppure  i soldati  i quali  scorsero  l’ im- 

for.:ar  la  natura  ; il  latino  non  pero  parlavano  un  latino  rusp- 
avi ebbe  materialmente  potuto  co;  io  suppongo  invece  che  av- 

fare  i miracoli  che  gli  si  altri-  venisse  allora  ciò  che  avviene 

bubcono  ; e se  esso  potentemente  adesso  negli  eserciti  ; il  soldato 

ci  aiuta  a spiegare  i nostri  dia-  o parla  la  lingua  colta  , per  farsi 

letti,  ci  aiuta  a quello  stesso  modo  intendere  da  tutti,  o parla  il 

che  il  Sanscrito  ci  aiuta  a spie-  suo  nativo  dialetto  ; ora  non  si 

gare  il  latino,  senza  che  però  noi  vorrà  dire  che  i soldati  di  Cesare 

ci  arrischiamo  a dire  che  il  la-  fossero  tutti  nativi  di  Roma , 

tino  è disceso  dal  Sanscrito.  È pre-  come  non  si  dirà  che  son  tutti 

eoamente  la  stessa  questione;  ed  parigini  i soldati  dell’esercito  Iran- 
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cese  : eran  perciò  delle  varie 
provincia  e parlavano  necessa- 
riamente o la  lingua  colta  di 
Roma  o il  loro  dialetto  provin- 
ciale ; che  cosa  ci  aveva  dunque 
a che  fare  la  lingua  rustica  ? È la 
prova  di  tutto  questo  è ancora 
nella  lingua  rumena  , dove  una 
colonia  militare  si  trapiantò,  per 
ordine  di  Roma  , dall'  impero 
a fissarvi  una  stabile  dimora  ; 
composta  com'essa  doveva  essere 
di  militari  d' Italia,  Gallia  e Spa- 
gna , vi  generò  quell’  ibrido  lin- 
guaggio eh’  è il  Rumeno  ; mentre 
seerau  tutti  Romani,  puro  sangue, 
continuando  a parlare  il  loro  la- 
tino rustico  dovrebbero  oggi  an- 
cora i loro  discendenti  parlare  co- 
me si  parla  a Roma  o pressapoco. 
Ma  basti  questa  digressione,  la 
quale  se  è riuscita  un  po’lunga, 
può  essere  scusala  a motivo  della 
importanza  del  soggetto  e del 
pericolo  che  ci  minaccia  di  ve- 
dere , in  Italia  stessa, sconosciuto 
il  pregio  de’  nostri  dialetti,  i quali 
se  si  fossero  figliati  da  Roma 
dovrebbero , per  necessità  di 
natura,  riuscire  impotenti,  lo 
comprendo  i fecondi  innesti  an- 
che nel  linguaggio  , ma  fra  lingue 
allìni , fra  lingue  sorelle  ; chè,  sic- 
come dal  connubio,  posto  che  sia 
possibile,  fra  bellissima  cavalla 
araba,  mi  si  conceda  lo  strano  pa- 
ragone , con  un  toro  robusto 
non  si  genererà  mai  un  cavallo, 
cosi  non  ini  si  darà  mai  ad  in- 
tendere che  dal  connubio  dei 
supposti  dialetti  celtici  con  la 
lingua  latina  siano  nati  i moderni 
dialetti  sostanzialmente  italiani 
dell’alta  Italia  e dell’  Gmilia.  Se 
nou  vi  era  un  fondo  italico  nelle 
popolazioni  e nelle  loro  parlate , 
Roma  avrebbe,  nella  valle  del 
Po , trionfato  col  suo  latino  molto 
probabilmente  a quel  modo  stesso 
con  cui  trionfò  in  Grecia  ed  in 
Britannia,  cioè  pochissimo  o 
niente  affatto.  G basti , per  i 
iovani , dai  quali  essenzialmente 
o voluto  farmi  capire.  — Ritor- 


nando ora  alla  nostra  radice 
sanscrita  aa  osserverò  ancora 
come  il  verbo  essere  serva  nel 
linguaggio  vedico  al  pari  che  nel 
Brahmanico , a signilicare  l’ap- 
partenenza, congiunto,  col  ge- 
nitivo , come  nel  latino  (esem- 
pio : imi'»  «tanti  non  eius 

sunt , non  di  lui  sono)  o col  da- 
tivo , come  nel  latino  e nel  fran- 
cese iesempio  : «tanti  (sottinteso) 
dàcuvbe  , sunt  cultori,  ih  soni 
au  sacrificateur,  appartengono  al 
devoto;  li  igvedi»  1.8). — Dalla 
radice  a«t  abbiamo  specialmente 
cinque  importanti  derivati  : a- 
simt  o aiat , asu,  usura  . 
«ut  e «ittttva  sotto  le  quali 
voci  si  vegga. 

Aflun'i  um  mascolino,  il  non 
dubbio , lussenza  del  dubbio , la 
certezza , onde  l'avverbio  uwan*- 
raiam  sicuramente. 

Asakrlt  avverbio  non  una 
volta , piu  volte'. 

AsankhyaeaNUnkhj'eja 
aggettivi,  innumerevole. 

Asait|(u  , come  aggettivo , 
non  aderente;  come  mascolino,  la 
non  adesione. 

Anng  g un»  (di  a h-  «tat 
■+■  s unti  mascolino , non  buon 
essere,  uomo  malvagio. 

Anat  ( vedi  awant  ). 

Avattia,  come  aggettivo, 
privo  di  essenza,  privo  di  energia; 
come  neutro  , la  non  essenza. 

Attatya  . come  aggettivo,  non 
veridico , falso  ; come  neutro  la 
falsità  , la  frode  , l'inganno. 

Afltan  , uni-  Ir  , aura,  neu- 
tri, il  sangue  ( come  é probabile, 
dalla  prima  radice  a»  andare, 
sebbene  la  .seconda  forma  pre- 
senti qualche  complicazione). 

Attuili  o uvat  ( di  i»  nega- 
tivo -i-  uant  o taf  come  aggetti- 
vo , non  essente  , che  non  è , non 
veridico  , falso , infido  ; come  neu- 
tro, il  non  essere.  Gd  eccoci  arri- 
vali al  celebre  inno  cosmogonico 
del  K'iRvedu , che  ci  è neces- 
sario interpetrare , essendo  esso 
di  troppa  importanza  per  la  storia 
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della  filosofia.  Io  non  so  rasse- 
gnarmi a riconoscere  nel  vedico 
asa(  ('astrailo  nulla  , il  ne-ente , 
poiché  riconoscendolo  si  dovrebbe 
ammettere  negli  inni  vedici  la  più 
grossolana  conlradizione.  Ora , o 
vogliamo  dare  agli  inni  vedici  un 
valore  filosofico  e perciò  supporre 
almeno  la  logica  più  volgare  agli 
autori  di  essi  ; o non  Spiegarli' 
allatto  ; panni  invece  che  tali  inni 
filosofici  si  debbano  considerar  co- 
me un  parto  della  metafisica  Bra- 
hmanica  del  quarto o al  più  quinto 
secolo  avanti  Cristo  , la  quale  tut- 
tavia non  esce  insomma  Cuori  del 
circolo  delle  cose  naturali  c sen- 
sibili. Nell'inno  li  del  decimo 
man  il'ula  del  K lgveda  leg- 
go: « dcvànàm  pùrvyc  yu- 
ge  'salali’  «ad  ag  ayala  , 
dcvònòm*  )ugc  pralbamc 
‘statali’  siaci  af  ìijata  » tra- 
duciamo, come  si  usa  tradurre 
l'a«a( , e dovremo  dire  : « Degli 
Dei  nella  prima  età,  dal  nulla 
l'essere  é nato,  degli  Dei  nell'età 
prima  dal  nulla  l’essere  è nato  ». 
àia  come  dal  nulla,  se  esisteva  il 
tempo , il  foga?  se  esistevano 
gli  Deif  Poniamo  che,  per  sin- 
tassi alquanto  irregolare  , potes- 
simo anche  tradurre  : « devò- 
n a ni  pùrvje  ;uge  > cosi  : 
nell'età  anteriore  affli  Dei;  ma  a- 
vremmo  sempre  Pafiermazione  del 
tempo  che  ci  distrugge  l’assurdità 
che  fu  trovata  sublime  del  nulla. 
Per  me  il  «a(  è l’essere  in  quanto 
appare  e l'astnt  tessere  in  (pianto 
non  appare.  Questa  specie  di  nulla 
tutti  comprendiamo;  è logica,  è 
naturale,  e questa  sola  riconosco 
negli  inni  vedici.  Perciò  questi 
inni  non  hanno  nulla  a che  fare 
con  Hegel,  sebbene  Hegel  abbia, 
per  avventura  potuto  servirsi  di 
essi.  Dopo  di  questo,  ecco  l'inno 
cosmogonico  del  H Igvcda  (X.* 
mad'd'ala  , <29  ) con  la  mia 
interpretazione.  La  strofa  è tr  l- 
whl-ubb , da  recitarsi  come 
una  nostra  quartina  di  endecasil- 
labi: • Hàsad  àsin  no  sod 


•iì<  (adònàm*  nàsid  rugo 
no  vyomò  poro  ya(  | bina 
ovari  vali’  bubakasyarar- 
mann  ambitali*  bini  asid 
gabanam*  gabbi  rum  Ulta 
■iirllyur  àsid  amrllam* 
■io  (orbi  no  ròlryò  alma 
àsit  prabctali*  | àuid  avò- 
tam’  «vadhayò  (ad  ebam’ 
(a«mòd  dbànyan  ma  pa- 
rali* blm*  eanàaa  il  Toma 
àsi((ai»Mà  giilh  ain  agre 
’prabclam*  Mulllum’  sor- 
iani à binili  | ( uc li  y mò- 
bili aplliKam'  yad  «sii  ( a- 
pasas  (an  inubliiugàya- 
(òlbam  I!  Ruma*  (ad  agre 
•am  avar(a(òdlil  manoso 
retali*  prailiamam*  yad 
òsi!  | *a(o  bandlium  osati 
nlr  avlndan  (iridi  pralà- 
•byò  bavayo  manisbà  || 
drarciliio  vllalo  raemlr 
i-sliu.n  adhalt*  wvld  àsid 
uparl  svid  ò«i(  | re(odhò 
àsan  malilmàna  usa  n( 
•vati ha  avas(a(  prayadb* 
paraslòl  ||  ko  addliò  veda 
ka  Ilio  pra  voe'a(  buia 
àg  utù  buia  lyant’  vlari- 
«h(*lh*  | arvòg  devo  usya 
vlwarg  anenàlliò  bo  veda 
ya(a  òbabbùva  I!  Iyam’  vl- 
*r  islil-lr  vota  òbabbùva 
yadl  vò  dadhe  yadl  vò 
no  | yo  asyòdbyakshab* 
pararne  vy  ontani  so  aliga 
veda  yadl  vò  no  veda  «. 
Io  traduco  ora  , in  modo  a me  pro- 
prio, e che  confido  sia  per  parere 
ragionevole  , strofa  a strofa,  tutto 
quest’inno.  « Oltre  ( a quello  ) il 
quale  ( paro  yal  ) una  volta  non 
era  ciò  che  non  appare  ( osai  ) 
non  era  ciò  che  appare  («al),  che 
cosa  (bini)  copriva  ? (qual  era  il 
copritore  1)  Dove  e di  chi  (era)  il 
cielo  fortunato  ? quale  ( era  ) il 
profondo  abisso  ? ».  Questa  é la 
strofa  piu  importante  e più  di- 
sputata; tutti  i traduttori  da  Cole- 
brooke  a Goldsliicker  voltarono 
pressapoco  : in  principio  non  vi 
era  il  non  essere  e non  vi  era 
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l essero,  lasciando  cosi  lai  propo- 
sizione del  lutto  isolata,  a rap- 
presentare la  più  superba  delie 
astrazioni.  Ma  a me  non  sembra 
che  tal  proposizione  abbia  a stare 
da  sé,  a motivo  del  relativo  yad 
il  quale  come  neutro , non  può 
congiungersi  che  col  neutro  in- 
terrogativo klm,  e congiungen- 
dosi con  esso  costituisce  l’idea 
principale  della  semistrofa,  men- 
tre la  proposizione  contenente 
l’idea  dell’essere  ( apparente  ) e 
dell'essere  (non  apparente)  le  di- 
venta subordinata.  Onde  tutta  la 
strofa  mi  sembra  aver  quest’unico 
senso  : che  cosa  era  del  cielo  e 
dell'abisso,  al  di  fuori  di  colui 
innanzi  al  quale  non  era  ciò  che 
appare  e non  era  ciò  che  non 
appare  ; che  cosa  era  del  mondo 
prima  che  esso  si  generasse  ? Che 
era  , in  somma  questo  «ad,  que- 
sto neutro  misterioso  che,  per  la 
sua  presenza , negava  il  nulla  e 
che  pure  non  alternava  ancora 
il  mondo  ? Non  vi  è dubbio  per 
me  che  questo  «ad , questo  «ad 
rimili , fono  ( che  appare  nella 
seconda  strofa)  è lo  stesso  neutro 
ltralimnn  della  Bbagavad- 
gìtà , è il  sommo  nume  incor- 
poreo , la  causa  prima  di  tutte  le 
cose.  Noi  siamo  qui  in  pieno  mo- 
noteismo, nuova  prova  della  mo- 
dernità dell’inno , mentre  nella 
loro  grandissima  pluralità  gli 
inni  vedici  non  solo  non  si  per- 
mettono alcuna  di  queste  astra- 
zioni , alcuna  di  queste  sintesi 
ideali,  ma  cantano  isolatamente  c 
celebrano  come  divini  tutti  i fe- 
nomeni della  natura,  senza  darci 
un  solo  inno  all’universa  natura, 
come  abbracciarne  tutti  i feno- 
meni. L’inno  è evidentemente  di 
fattura  Bràhm  anica.  Procediamo 
ora  alla  seconda  strofa:  « Non  la 
morte  vi  era  e non  (vi  era)  l’im- 
mortalità allora:  non  vi  era  dif- 
ferenza fra  il  giorno  e la  notte  ; 
l’uno,  oltre  il  quale  non  era  al- 
cunché d’altro  si  muoveva  spon- 
taneamente non  [Kirtato  dal  vento 


a vittimi  « La  seconda  strofa 
illustra  assai  bene  la  prima.  Qui 
abbiamo  di  nuovo  un  relativo. 
Nella  prima  strofa  è detto  quello, 
oltre  il  quale  non  è il  non  appa- 
rente, non  ò l’apparente,  non  la 
tenebra,  non  la  luce  ; qui  abbia- 
mo l’uno,  olire  il  quale  non  era 
altro.  Mi  pare  perciò  non  lasciar 
dubbio  la  interpretazione  che  ho 
ardito  proporre.  Ecco  ora  la  terza 
strofa  : a In  principio  la  tenebra 
era  involuta  nella  tenebra  (ossia 
non  si  vedeva)  ; tutta  quest'acqua 
( era  ) indistinta  ; in  tutto  ( il  ri- 
pieno) che  era  circondato  dal 
vuoto  , questo  nacque  solamente 
per  forza  del  calore  ».  Qui  vi  è 
apparente  contradizione  ; poiché 
dopo  aver  detto  il  poeta  che  non 
vi  era  la  tenebra , qui  dichiara 
che  la  tenebra  era  chiusa  nella 
tenebra  ; dopo  aver  negato  l’es- 
sere non  apparente  e l'essere  ap- 
parente, qui  ammette  il  vano  ed 
il  pieno.  Ma , se  consideriamo 
minutamente  le  prime  due  strofe 
dell’inno,  avendo  noi  incominciato 
dal  uegarne  la  sublimità  , trovia- 
mo tutto  il  resto  ben  naturale. 
Poiché  il  poeta  vuole  solamente 
provare  come  l’Uno  principio . 
l'Uno  caotico  conteneva  in  sé  il 
germe  di  tutte  le  cose,  visibili  e 
invisibili,  le  <)uali  egli  fa  svolgere 
per  mezzo  del  tapa*  , che  ho 
tradotto,  per  calore  , sebbene  la 
parola  tapu«  valga  pure , per 
traslalo , penitenza , e come  peni- 
tenza generalmente  in  questo 
luogo  s'interpreti.  Dal  calore,  co- 
me io  penso,  si  svolge  quindi  il 
desiderio , l'amore , che  nella  se- 
guente quarta  strofa  invade  il 
«ad,  il  quale,  per  forza  d’attra- 
zione, di  amore,  di  composizione 
crea.  Ma  a questo  punto  la  filo- 
sofia cede  il  posto  alla  mitologia  ; 
l’autore  dell’inno  si  confonde  e 
non  vede  più  solo  il  sommo  nu- 
me; accetta  invece  la  credenza 
de’ sette  risili  o L ivi  o sa- 
pienti, e li  fa  collaboratori  del  (ad. 
Ma  i Lavi  lo  imbrogliano  ; egli 
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non  vede  più  nulla  e si  dispera, 
gridando  : ko  addila  veda  ? 

chi  positivamente  sa?  ec.  Onde 
riferirò,  senz’altro  commento,  la 
quarta,  la  quinta  e la  sesta  stro- 
fa : « In  principio  l’amore  invase 
il  (ad  f l’/ioc,  l'illud)  che  fu  il  pri- 
mo germe  del  cuore  maniun;- 
tali'  ; il  legame  fra  l’essere  [ap- 
parente) e il  non  essere  (ossia 
l’essere  non  apparente  , ossia  il 
legame  fra  quello  che  appare  e 
quello  che  non  appare)  i sapienti, 
osservando  nel  cuore , con  la  in- 
telligenza, discoprirono.  — Il  rag- 
gio loro  (cioè  di  questi  sapienti) 
obliquamente  (sia)  diffuso  ? o 
di  sotto ? o di  sopra?  1 semi 
generativi  erano;  le  forze  vi  erano; 
la  materia^vadlià  propriamen- 
te quella  che  sta  per  se,  la  libera,  la 
sjtontanea)  stava  sotto;  la  forza  so- 
prastava. Chi,  veracemente  seppe, 
chi  proclamò  in  questa  terra 
(Iha , qui)  onde  (sia)  nata  que- 
sta produzione?  Gli  Dei  (venne- 
ro ) dopo  la  creazione  di  questo; 
chi  dunque  ha  potuto  sapere  onde 
si  produsse  ? » Niente  per  me  di 
più  sapiente  che  questa  strofa  ; 
il  poeta  ha  voluto  penetrare  il 
misterodelle  origini  ; si  è provato 
a squarciare  il  velo  , e vedendovi 
più  buio  di  prima,  ingenuamente 
esclama  : Chi  ne  sa  nulla  ? Nean- 
che gli  Dei  possono  informare 
poiché  furono  creati  anch’essi  ; 
nessuno  avendo  assistito  ai  prin- 
cipii , nessuno  può  intorno  alle 
origini  del  mondo  filosofare  sicu- 
ramente (addhk  ).  È una  gran- 
de lezione  per  noi.  L’ ultima  strofa 
fu  nuovamente  in  modo  diverso 
interpretata  ; io  traduco  , parola 
per  parola  : » Questa  produzione 
onde  provenne,  sia  che  per  sé  stia, 
sia  che  no,  quegli  che  ad  essa  so- 
vrastante (era,  ossia  propriamente 
che  area  gli  occhi  sopra ) questi,  or 
bene  (afiga),  conobbe  o non  co- 
nobbe? Gli  altri  interpreti  diedero 
invece  a tutta  la  strofa  un  tuono 
affermativo  e in  wo  veda  ya- 
dl  và  na  veda  videro  quegli 


conosce,  nessun  ultro  conosce.  Certo 
questa  è una  conclusione  più  pia  ; 
ma  è veramente  la  conclusione 
del  nostro  inno?  - Io  non  iusislo 
troppo  sopra  questo  punto . che 
non  mi  pare  di  gran  rilievo; 
uello  che  invece  osservo  come 
ogno  di  nota  è la  conversione 
del  (ad  neutro,  impersonale,  del 
principio  dell’  inno,  in  un  masco- 
lino, personale  , sedente  nell’alto, 
fornito  di  occhi. 

Anapatna  aggettivo  vedico, 
non  avente  «apatiti  ossia  non 
avente  compadrone! , non  avente  ri- 
vale , dicesi  del  marito  monogamo 
e della  moglie  unica.  Ma  la  esi- 
stenza della  parola  prova  come 
fin  dai  tempi  vedici  dovesse  os- 
servarsi qualche  caso  di  poli- 
gamia. 

Aiama  aggettivo  , dissimile, 
più  spesso  , non  avente  il  simile,  in- 
comparabile. 

Anamàtl  mascolino,  nome 
proprio  di  personaggio  mitico 
della  razza  di  Ik*hv&k.a,  chia- 
mato pure  Asamàtl  llutfm- 
provlitli-a , il  quale  avendo 
fatto  torto  ai  sapienti  vedici  suoi 
puroliltàa,  chiamati  klàupà- 
yunùs.  questi  imprecarono  con- 
tro di  lui.  Onde  il  re  per  la  forza 
della  magia  di  altri  due  ministri 
da  lui  chiamati  , fece  morire  uno 
di  essi  chiamato  fSubandlm. 
Allora  gli  altri  tre  Gàupàja- 
■tà»  si  mettono  attorno  a farlo 
rivivere,  con  sacrifici  e con  preghi 
riferiti  nel  K lgveda , e illu- 
stratici dottamente  dal  prof.  Miil- 
ler,  in  una  sua  memoria,  che, 
mentre  scrivo,  mi  ha  voluto 
favorire. 

Aiamartha  aggettivo  , non 
atto , inetto  , impotente. 

Anambaddlia  aggettivo, 
non  congiunto;  scucito,  trattandosi, 
per  esempio,  di  un  discorso  (cosi 
noi  diciamo  parlare  scucito). 

Asahana  come  aggettivo  , 
intollerante , geloso  ; come  masco- 
lino , nemico  ; come  neutro  , la  in- 
tolleransa  ; cosi  gli  aggettivi  asa- 
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Immiti!»  c unalilnlirru  vai. 
gono  intollerante  e l’ aggettivo 
h «ali tu  insopportabile. 

Axìdhana  e anàdhja 

.aggettivi , che  non  ha  rimedio  di 
salute  . insanabile. 

Anàdhu  aggettivo,  non  buo- 
no , cattivo. 

Ami  femminino,  propriamente, 
come  sembra  , la  penetrante , ossia 
la  spada.  (Il  latino  eiwis  fu  già 
comparato  dal  Bopp  ) ; anlpu- 
trlkà  o anlputrà  la  figlia 
della  spada  chiamansi  al  femmini- 
no, la  coltella  , il  coltello;  anllio- 
al  neutro  , è detto  il  com- 
battimento con  la  spada. 

Anita  , come  aggettivo,  pro- 
priamente . non  chiaro , non  lu- 
cente, non  bianco,  ossia  oscuro . 
bruno,  nero,  come  mascolino, 
nome  di  vari  esseri  mitici  ed 
eroici. 

Ano  (dia*  masc.,  alito,  soffio 
vitale , spirito  ; l’essere  spirituale  , 
comprendente  il  pensiero  e l'affetto. 
Quindi  il  composto  neutro  «nu- 
li tiàranala  vita  siccome  quella 
che  porta , che  tiene  lo  spirito  ; e il 
femminino  annuiti  la  condotta, 
la  vita  spirituale. 

Anuklia  come  aggettivo,  non 
felice,  infelice,  addolorato;  come 
neutro  , non  letizia  , tristezza,  do- 
lore. 

Amava  aggettivo  vedico, 
non  libante  , non  sacrificante  agli 
Dei,  empio,  irreligioso. 

Altura  propriamente  spiri- 
tuale (di  anu  Con  questo  ap- 
pellativo mascolino  , nella  prima 
mitologia  vedica , si  designarono 
gii  Dei  più  insigni  ; e di  qui  si 
spiega  come  l' anura  vedico  sia 
passato  ad  illustrarsi  nell' .-tàuro 
mazda  Ormuzd ) Zendico,  sicco- 
me , sommo  spirito  creatore.  Ma  la 
loro  natura  spirituale,  sovranna- 
turale , fece  si  che  anura  ve- 
nisse chiamato  ogni  essere  mitico 
incorporeo  , e quindi  anche  gli 
spiriti  demoniaci.  Ma  a questo 
dovette  , come  parmi , molto  più 
giovare  un  inganno  etimologico. 


La  radice  nur  , come  la  radice 
Nvar,  vale  splendere.  Consideran- 
dosi i dova  (dalla  radice  dlv) 
cornei  luminosi,  non  si  Irovò 
n. ente  di  meglio  ad  opporre  ai 
luminosi  che  i non  luminosi  ossia 
gli  a-sura,  falsandosi  cosi  la  vera 
etimologia  della  parola.  Quindi  io 
spiego  perché  solamente  più  tardi 
siasi  adoperata  la  parola  Mura  a 
signilicare  il  drva  ossia  il  lumi- 
noso in  opposizione  all'  «tura 
interpetrato  solamente  più  come 
il  non  luminoso.  Di  qui  pure  si 
spiega  perchè  la  notte  sia  chia- 
mata nsurà  ossia  la  buia.  Que- 
sta osservazione  , la  quale  non 
parmi  sia  stata  fatta  da  altri 
mi  sembra  di  qualche  im- 
portanza, agli  studiosi  della  mi- 
tica indiana,  i quali  cercavano 
dichiararsi  la  contraddizione  che 
presentava  il  mito  degli  anura 
i quali  nella  più  autica  mitolo- 
gia vedica  sono  Iddii  , elicila  più 
recente  e nella  eroica  diventa- 
rono demonii,  nimicissimi  degli 
Iddii , coi  quali , a motivo  spe- 
cialmente dell’  ambrosia,  stanno 
sempre  iti  lite.  Nelle  leggende 
bràhmanichc  si  narra  come  gli 
asuri  erano  più  potenti  dei  devi,  e 
per  astuzia  propria  e per  aiuto 
speciale  del  loro  padre  Prag;  Pi- 
pati avevano  acquistata  la  so- 
vranità. Nella  metrica  indiana  si 
attribuiscono  propri  metri  agli 
asuri  come  agii  Dei.  I metri  degli 
Dei  sono  detti  cominciare  da  una 
sillaba  e crescere  fino  a 7,  quelli 
degli  asuri  crescere  da  9 sillabe 
fino  a tS  e quelli  di  Prag’k- 
patl  protettore  di  questi  ultimi 
crescere  di  8 sillabe  a 1 4.  Malgrado 
tuttavia  la  proiezione  di  Pra- 
g ùpati,  [e  leggende  vediche  ed 
eroiche  ci  presentano  sempre 
qualche  eroe  divino  o mortale  che 
ha  la  fortuna  di  abbaitele  ora  un 
anura  potente,  ora  un  intiero 
esercito  di  asuràn.  Anura  fi- 
gurando il  mago,  il  diavolo,  il 
femminino  anurì  rappresenta  la 
maga,  la  diavolessa.  - Di  anura, 
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noi  suo  senso  proprio,  abbiamo 
ancora  l'a£gcttivo  equivalente 
avun  t*  spirituale  , divino,  incor- 
porea, che  al  neutro  vale  la  in- 
corporeità. la  spiritualità,  la  di- 
vinità. 

AsuUrìd  mascolino  , pro- 
priamente colui  che  non  ha  buon 
cuore,  il  malevolo,  il  nemico. 

Aaùy  radice  , con  forma  di 
denominativo,  dove  l'a  parreb 
be  avere  ufficio  di  prefisso 
negativo  piuttosto  che  apparte- 
nere alla  radice  ) maledire,  mor- 
morar contro,  disapprovare , ricu- 
sare. Quindi  gli  aggettivi  asii- 
yaka,  HNin  lini-  asiiru  di- 
sapprovante. il  femminino  asi'iyà 
disapprova  siane . disfavore. 

Asr'ljr'  neutro  (v.  usuo  san- 
gue; con  avr  Ig  abbiamo  il  com- 
posto mascolino  nsrìkpa  bevi- 
tor  di  sangue  col  quale  vien  de- 
signato un  rakslias  o mostro  , 
il  composto  femminino  asr'lg- 
dliàra  rpiella  che  tiene  il  sangue, 
cioè  la  ;wlte  ; il  composto  masco- 
lino usr'lpàt’a  o anir'lkpàta 
lo  scorrere  del  sangue  per  salasso 
o ferita. 

Avùu  pronome  dimostrativo 
singolare,  mascolino  e femmi- 
nino , (al  neutro  adas)  questi , 
quegli.  (Mi  astengo  qui , come  per 
quasi  tutti  gli  altri  pronomi  di- 
mostrativi sanscriti , da  qualsiasi 
comparazione  coi  pronomi  latini, 
poiché  i tentativi  di  dichiara- 
zione sin  qui  fatti , per1  quanto 
ingegnosi , sono  arbitrarii,  e non 
desidero  accrescere , con  le  mie 
ipotesi,  la  confusione  dove  ce 
n’è  già  tanta.  Raccomando  per- 
ciò , come  a me  slesso  , ai 

giovani  studenti  di  filologia  di 

andare  per  questa  parte  mollo 

guardinghi . chè  il  |<erico!o.  di 

ingannarsi  è troppo  frequente  ). 

Asttu  neutro  , propriamente, 
finito,  lasciato  andare  ; ; dalla  se- 
conda radice  a»  ) ossia  il  fine  , 
l'occidente  , il  tramonto  ; e al  ma- 
scolino nome  di  uno  special  mon- 
te occidentale , dietro  il  quale 


tramontavano  per  gl'  Indiani  il 
sole  e la  luna. 

Astar  (dalla  seconda  radico 
as)  mascolino,  lanciatore  ; cosi  il 
femminino  astà  ossia  la  gellata 
vale  la  saetta;  cosi  il  neutro 
astra  torco , siccome  quello  che 
getta  ( corno  1’  arco  nostro  che 
chiamiamo  balestra  vale  la  getta- 
trice  dal  greco  ballo  ) e la  saetta, 
il  dardo , il  giavellotto,  siccome 
armi  che  si  gettano. 

Vwfbaii.  astili  e iistblka 
(v.  aslitti-l  neutri.  osso(che  cor- 
risponde pure  etimologicamente 
come  il  greco  osteon,  onde  il  no- 
stro ostiologia ) , e anche  l’os- 
so , il  nocciolo  d'un  frutto.  Quindi 
astili  liliali  »!ia  e asthlbh- 
ug  al  mascolino  è chiamato  il 
cane  , siccome  mangia-ossi. 

Asma  tema  del  pronome  di 
prima  persona  che  forma  tutti  i 
tempi  del  plurale , tranne  il  no- 
minativo E nessuno  troverà  ir- 
regolare che  il  pronome  perso- 
nale abbia  un  tema  proprio  [«1 
singolare  e un  tema  proprio  pel 
plurale . non  potendo  per  la  lo- 
gica del  linguaggio  essere  altri- 
menti che  cosi  ; perché  io  più 
io  fa  sempre  io  e non  potrà  mai 
fare  noi , cosi  fu  più  tu  fa  sem- 
pre tu  , e non  farà  mai  voi.  Di 
questo  conviene  tener  conto  nel- 
l’ insegnamento  della  grammati- 
ca , perchè  gli  studiosi  non  tro- 
vino irregolarità  nelle  cose  più 
naturali.  — Di  asmi*  abbiamo 
l’avverbio  vedico  asnmtrà 
presso  di  noi , gli  aggettivi  plura- 
li asmàka  nostro,  e asma.ru 
tendente  verso  di  noi  ; dal  suo 
ablativo  asmat  gli  aggettivi 
assnadìya  nostro,  asmud- 
vldba  della  maniera  nostra, 
simile  a noi. 

Aiuir  lfl , come  avverbio  , 
obbliosamente . smemoratamente  ; 
come  femminino,  la  dimenticanza. 

Asra  (vedi  asmi  oltre  al 
significato  di  sangue  e di  lacrima 
(vedi  aera)  che  ha  come  neutro, 
vale,  co*me  mascolino  , capello.  — 
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Siccome  rutta  nel  sangue  è chia- 
mata aurag'a,  al  neutro,  la 
carne. 

Aavapua , come  aggettivo  , 
non  sonno  avente,  libero  dal  son- 
no , non  soggetto  al  sonno  ; come 
mascolino , cosi  chiamato  il  Dio; 
e ancora  , quale  astratto  masco- 
lino , il  non  sonno , la  insonnia 
(vedi  ivapnaj. 

Asvaatha  aggettivo , che 
non  bene  sta , che  non  istà  bene , 
invalido , infermo  ; onde  l’astratto 
femminino  asvuntliatà  la  in- 
fermilà. 

Ah  radice  vedica  , mettere  in 
ordine,  disporre,  apprestare. 

Ali  dire  radice  di  verbo  di- 
fettivo , come  il  verbo  aio  latino 
che  gli  corrisponde  pure  etimo- 
logicamente , al  pari  che  nego , 
ossia  non  dico,  ad-ag  ium  ossia 
detto  jvedi  Kurtius , Grundztigc 
der  Griechischen  Etgmologie). 

Aha  particella  vedica  asse- 
verativa , certo,  già  ; sicuramente. 

Aha  trovasi  in  line  de'  com- 
posti , e vale  quanto  ahaii  (vedi). 

Aliaukàra  mascolino  ed 
aliaftkr'lta  femminino  , la  cu- 
ra dell’  io  (aham) , la  coscienza 
di  sé , l'egoismo  , il  gran  conto  di 
sé  , il  presumere  di  se , l’eccessivo 
amor  proprio  ; e ahankr'lta 
aggettivo  vale  egoistico,  orgoglio- 
so più  dei  bisogno. 

Aliata  aggettivo,  non  bat- 
tuto ; non  guasto  ; al  neutro  dice- 
si di  un  abito  nuovo,  uon  lavalo. 

Aliaci,  aliar  ed  ahai  neu- 
tro , il  giorno , come  io  credo 
probabile,  lo  splendido,  dalla 
radice  ah  alla  quale  oltre  al 
valore  di  parlare  , si  potrebbe  , 
per  numerose  altre  etimologie , 
attribuire  quello  di  splendere, 
essendo  la  parola  uno  splendore 
dell’  idea,  secondo  la  viva  e più 
frequente  concezione  de’  nostri 
primi  padri.  — Tuttavia,  per 
l'analogia  di  ahaiià  epiteto 
dell’aurora , nella  quale  inseguita 
dal  sole , per  la  mediazione  di 
dahanà,  Max  Miiller  riconobbe 


mollo  verosimilmente  la  Daphnè 
inseguita  da  Apollo,  io  sono 
obbligato  a riferire  anche  l'opi- 
nione di  Max  Mtlller  che  fa  de- 
rivare alimi  da  un  antiquato 
dalum  , onde  il  giorno  varrebbe 
l'ardente.  Ma  se  il  sole  potrebbe 
con  qualche  ragione  chiamarsi 
l’ardente , per  riscontro  della 
notte  che  è fredda , non  so  come 
il  titolo  di  ardente  possa  conve- 
nire all'aurora  (cosi  uihm  au- 
rora contiene  per  me  I’  idea 
di  splendore,  uon  quella  di  ardo- 
re). lì  per  questo  dubbio,  ammet- 
tendo la  conciliabilità  della  voce 
Daphne  con  l’ appellativo  vedico 
uliuiiù,  sono  portato  a sup- 
porre alla  radice  dah  anche  il 
valore  di  splendere  , tanto  più 
che  la  strofa  dell’  inno  all’aurora 
( 1 , 123  ) , in  cui  occorre  la  voce 
ahanà,  non  parlando  di  altro 
che  di  fenomeni  luminosi,  viene 
a sostenermi  : a Gr  Illuni  *r  I- 
Siuni  altana  yàty  unità 
dive  dive  adhl  nàmà  da- 
«lliànà  a ; ed  io  , seguendo  Io 
scoliaste  indiano  che  spiega  no- 
mati per  leg'aa,  letteralmente 
traduco  : » Di  casa  in  casa  Allu- 
na (ossia  l'aurora  , la  luminosa  ) 
va  apportante  di  giorno  in  giorno 
(ossia  ogni  giorno!  splendore  ». 
E all’illustre  Max  Miiller,  che 
primo  , se  non  erro  , ha  , con 
felice  espressione , definita  la 
mitologia  vedica  la  rivelazione 
per  mezzo  della  luce  uon  iucre- 
scerà  che  nell’aurora  e nel  giorno 
dell’  India  io  veda  piuttosto  la  lu- 
ce che  il  calore , anche  perchè  il 
giorno  è sempre  chiaro,  ma  non 
è sempre  caldo.  — Pigliando 
sempre  , come  punto  di  partenza 
l'epiteto  Vedico  altana , Max 
Miiller  richiamava  qui  ancora  la 
Greca  Athène  , e a conferma 
della  sua  ipotesi  passava  inge- 
gnosamente ad  osservare  nelle 
sue  Lectures  on  thè  language, 
della  seconda  serie  , come  il  San- 
scrito budh,  valendo  svegliarsi  e 
sapere , 1’  aurora  come  quella  che 


Digitized  by  Google 


H 

si  manifesta  prima,  doveva  dive- 
nire in  Grecia  la  sapienza. 

I giorni  della  settimana  non 
hanno  proprio  nome  in  San- 
scrito ; tuttavia  dopo  che  gli 
Europei  vi  comunicarono  le  no- 
stre appellazioni , specialmente 
gli  Inglesi  le  proprie,  essi  chia- 
mano per  esempio  da  Adl- 
tya  (il  sole)  la  Domenica,  il  sun- 
tlay  degli  Inglesi  , da  Soma  o 
da  C'aodra  la  luna,  il  lunedi, 
da  llr'Hiawpati  f il  pianeta 
Giove)  il  giovedì,  da  4'nkra  (il 
pianeta  Venere)  il  venerdì  ec.  Vi 
sono  nell’  India  giorni  fasti  , e 
giorni  nefasti , giorni  per  i morti 
(una  settimana  dopo  il  plenilunio) 
feste  campestri  nelle  seminagio- 
ni, giorni  di  perdono  universale, 
giorni  di  pubblica  purificazione, 
e feste  storiche  ossia  celebratili 
l'anniversario  di  avvenimenti  mi- 
tici creduti  storici.  I giorni  sono 
conteggiali  dai  movimenti  lunari; 
in  ogni  mese  lunare,  sono  quat- 
tro giorni  specialmente  solenni, 
l'ottavo,  e il  quindicesimo  della 
prima  quindicina  , l'ottavo  e il 

3uindicesimo  della  seconda  quiu- 
icina  , quando  il  mese  lunare  è 
di  (IO  giorni,  l'ottavo  e il  quat- 
tordicesimo giorno  ossia  ultimo 
del  mese  quando  il  mese  è di 
soli  49  giorni.  - Signore  del  giorno 
od  aharpatl  è chiamato  il  sole, 
appellato  pure , al  mascolino , 
allarmali'!,  ossia  gemma  del 
giorno  - Aharmnklia  neutro, 
ò chiamalo  il  primo  mattino  , 
come  punta  del  giorno. 

Aham  nominativo  singolare 
del  pronome  di  prima  jiersona  , 
io  (il  latino  ego  gli  corrisponde ). 

Ahalyj»  femminino , nome 
proprio  di  una  ninfa  amata,  anzi 
sedotta  da  Indra.  Quest’  incesto 
scandalizzava  apparentemente 
qualche  studioso  brahmanico;  ma 
Hiimàrlla  a levare  lo  scan- 
dalo , volle  spiegare  così  natu- 
ralmente il  mito.  « Se  si  dice  che 
Indra  sedusse  Alitai;»,  que- 
sto non  implica  che  il  Ilio  Indra 
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abbia  commesso  tal  delitto  : ma 
Indra  vale  il  sole  ed  Ahalyà 
(di  ahan  e li  , etimologia  ar- 
dita) la  notte:  e siccome  la  notte 
é sedotta  e distrutta  dal  sole  del 
mattino  , Indra  è talvolta  chia- 
mato il  seduttore  di  Alialyk  ». 
Ma,  ecco  in  qual  modo  il  brah- 
manesimo  ha  svolto  e deturpato 
questo  mito  : Indra,  essendosi 
innamorato  di  Alialyà  moglie 
del  r lKlii  Gàutamu,  volendo 
sedurla , si  uni  con  Candrt» 
(il  Dio  Luno)  che  mise  a far  da 
guardiano  alla  porta  della  dimora  di 
Uàutama  esi  trasformò  in  gallo. 
Giuntala  mezzanotte,  il  gallo  si 
mise  a cantare.  Gàntima  che 
era  avvezzo  a fare  il  mattino  per 
tempo  le  sue  divozioni  e ablu- 
zioni al  Gange , si  affrettò  ad 
uscire  di  casa  ; allora  Indra 
entrò  in  casa  e giacque  con 
Vliuly»,  avendola  sedotta  ; in- 
tanto lààutam»  accortosi  del- 
l’inganno se  ne  ritornò  a casa  e 
avendo  sorpresi  gli  adulteri,  li 
maledisse;  Alialylt  si  trasformò 
in  macigno,  e ad  Indra  usci- 
rono per  tutto  il  corpo  mille  ;onl 
o vulve;  del  che,  vergognoso,  il 
Dio  Indra  andò  a nascondersi  in 
un  (lume  , dove  stette  mille  anni, 
finché  Urtili  muti , YInIiii'u 
e l'Ira  intercessero  in  favor  suo 
presso  (vimlania.  Ma,  nelle  leg- 
gende Indiane  come  nelle  nostre 
novelline,  le  maledizioni  , le  im- 
precazioni sono  sempre  fatali,  e 
si  possono  modificare  ma  non 
distruggere  intieramente  ; Gàu- 
fama  ordinò  che  le  mille  yonl 
diventassero  sull’  istante  mille 
aknha  od  orcAi , onde  i Brah- 
mani vollero  spiegare  l’appellativo 
d'  Indra  laliavràkilia  os- 
sia milloeulo. 

Ahaha  interiezione,  special- 
mente  a rappresentare  il  riso,  il 
cachinno. 

Ahi  mascolino,  propriamente 
rondante , e però  i significati  di 
sole,  di  viaggiatore,  ma  sovra  tutto 
di  serpente  (onde  Bopp  comparò 
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qui  anguis  e anguilla).  Col  no- 
me di  «iti  si  chiamò  in  cielo  la 
nuvola  siccome  quella  che  va;  ma 
suppostasi  quindi  una  battaglia 
in  cielo  impegnata  da  ladra 
per  liberare  la  pioggia,  di  alti 
nuvola  si  fece  un  Ahi  (e  Ahi) 
serpente  mostruoso  mago,  incan- 
tatore, alter  ego  di  Vrìtra,  dap- 
prima la  nuvola  «crome  copritrice 
del  cielo,  e poi  il  mostro  ritenitor 
della  pioggia.  (Veggasi  ancora  di 
Ahi,  sotto  la  voce  ladra  li 
Weber  osservò  (AkademischeVòr- 
lesungen)  come  1 Ahi  Dàwaka 
del  H lfcvrila  è lo  stesso  Agi 
Dahaka  dell’Avesla  , e lo  Zohak 
Persiano.  Max  Miiller  arrischiò 
ingegnosamente  la  comparazione 
del  greco  Piithòn  coi  vedico 
altlr  Itudltuya.  - Col  Dio  la- 
dra hanno  l’onore  di  essere  chia- 
mati nemico  di  Alti  f come  ser- 
pente) ossia  altid viali,  l’uccello 
(iarud-a . il  pavone  c l'ichneu- 
mone;  Carud'u  e il  pavone 


sono  pur  chiamati  nhibhug;' 
ossia  mangiaserpi;  e il  pavone  an- 
cora ahlrlpit  /mascolino)  ossia 
nemico  delle  serpi. 

Ahln'Nà  femminino,  la  non 
offesa,  la  innocenza. 

Ahikàiita  mascolino , pro- 
priamente l’amalo  dai  serpenti, 
cioè  l’aria,  il  vento,  creduto  cibo 
prediletto  delle  serpi. 

Aitila  , come  aggettivo,  non 
i stabilito , non  buono,  non  vantag- 
gioso , dannevole  ; come  mascoli- 
no, nemico  e il  danno. 

Altìna  aggettivo,  che  dura 
più  giorni , cui  corrisponde  ideal- 
mente il  nostro  diuturno  (di 
aitati  ) ; altìna  aggettivo  ( di 
a -f  luna)  vale  non  offeso,  in- 
tatto. 

Alto  interiezione  di  ammira- 
zione , di  dolore,  di  gioia. 

Ahorjttra  mascolino  il  gior- 
no e la  notte. 

Ahnàya  avverbio,  nel  giorno, 
oggi,  subito. 
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A la  seconda  delle  lettere  , 
nell’  alfabeto  indiano , cioè  la 
vocale  che  consta  di  a -t-  a , 
ossia  l’à  lunga  che  equivale  a 
due  brevi.  Foneticamente  rispon- 
dono , per  regola , a questa  let- 
tera «à  sanscrita  le  lunghe  latine 
à , i od  ò ; cosi , per  esempio , 
il  nominativo  vedico  nis  ha  per 
suo  corrispondente  il  nominativo 
latino  nàs-us , l’ indiano  nàmitn 
ha  per  suo  corrispondente  il  la- 
tino nóme n , la  radice  indiana 
nè  misurare  ha  per  suo  corri- 
spondente il  latino  mè-tiri.  — 
Come  l’a  finale  è indizio  di  ma- 
scolino o neutro  ne' temi  de’ no- 
mi e degli  aggettivi.  I'&  finale, 
ne’  temi  stessi , è indizio  del  ge- 
nere femminino.  — In  gramma- 
tica 1 ’à  lungo  è chiamato  àkà- 
ra,  ossia  quello  che  fa  à. 

A interiezione  di  assenti- 
mento. 

A prefisso  e preposizione , che 
ha  la  forza  del  nostro  à,  del  latino 
ad.  — Come  avverbio , vale  pros- 
simamente . inoltre , ancora.  Quasi 
tutte  le  parole  che  seguono,  fino 
alla  vocale  1,  portano  questo 
prefisso  fc. 

Akara  mascolino , riempi- 
tore ; riempimento  ; il  ripieno  ; la 
moltitudine  ; gli  si  dà  pure  il  va- 
lore di  mino,  miniera. 

Akarn-ana neutro , t'udire; 
cosi  da  karn-a  orecchio  col 
prefisso  & si  fece  il  denominativo 
Akarn-ay , a cui  idealmente 
corrispondono  i nostri  verbi  ori- 
gliare, orecchiare. 

Akarsha  mascolino  : e 

kkarshaira  neutro  : attrazio- 
ne , contrazione , granchio  ; si  con- 
frontino le  voci  latine  ac-cersio, 
ac-cersitus , che  mi  sembrano 
avere  alcuna  analogia  : àkar- 


sliaka  mascolino  , siccome 
quello  che  attrae  a sé  è il  ma- 
gnete. 

Aknlpa  mascolino  , aggiun- 
ta, ornamento  ; l’avverbio  kkal- 
pam  vale  fino  al  kalpa  ossia 
fino  al  compimento  di  un  kalpa. 

Akalva  (scritto  , per  errore , 
akalpa  neutro  , infermità,  ma- 
lattia làkalya  sembra  svolto  da 
un  primitivo  akalya  ove  fa 
iniziale  è negativo). 

Akànknhj»  femminino,  de- 
siderio , appetito. 

Akkya  mascolino , catasta  , 
rogo 

Akàra  mascolino  , forma  , 
aspetto , apparenza  , la  esjiressione 
del  volto,  la  riera  corrisjxmdente 
air  interno  stalo  deWammo  , la 
riera  aperta,  la  riera  d'uomo  che 
è sicuro  e che  inspira  confidenza. 
Di  àkfcra  abbiamo  l’aggettivo 
àkikravant  formato  , avente 
forma,  bello  ( il  latino  formosus 
corrisponde  bene  idealmente). 

Akà$ a neutro , luce , aria , 
spazio  luminoso,  etere,  conside- 
rato dagli  Indiani  come  il  quinto 
elemento  e il  conduttore  del 
suono.  Quando  ne’ componimenti 
drammatici  si  odono  voci  e non 
si  vede  la  persona  che  le  mette 
si  dice  che  la  voce  è nell'aria  : 
iiknce.  Col  nome  di  kkàecra 
o signor  dell’etere  è chiamato  il 
Dio  Indra. 

Akim  avverbio  e preposi- 
zione presso,  prossimamente,  con 
reggimento  di  ablativo  (come,  per 
esempio , la  nostra  espressione 
appo  di  noi , restituita  al  latino 
che  si  chiama  della  decadenza  ed 
era  invece  latino  popolare  che 
risorgeva  , ci  darebbe  : apud  de 
nobis  , ossia  con  l’aiuto  di  de , 
un  reggimento  di  ablativo). 
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ìlùrii'B  aggettivo,  pieno, 
ripieno,  completo. 

Akula  aggettivo  , pieno , ri- 
pieno , ammassato , e , per  tra- 
slato , confuso  ; onde  l’astratto 
femminino  iikulatk  e l’astratto 
neutro  àkDlatva,  moltitudine, 
yran  quantità,  pienezza  e confu- 
sione; onde  ancora  il  denomina- 
tivo àkulay  confondere;  con 
akula  abbiamo,  nel  lUmà- 
yan-a , il  composto  aggettivo 
àkulcndrìya  avente  i sensi 
turbati. 

Akokera,  cosi  chiamato, 

Eer  corrompimento  , negli  scrìtti 
ràhmanici , il  segno  greco  zo- 
diacale aigokerus. 

Akr  iti  femminino  , forma  , 
forma  apparente , aspetto  , (vedi 
àkàra  maniera  ; e ancora  una 
strofa  del  genere  attcliandas, 
di  88  sillabe,  ossia  ìì  X *. 

Akrinlit'l  femminino , at- 
trazione; e ùkr  i«li  (-imaiitra. 
al  mascolino,  vale  formolo  d'at- 
trazione. parola  magica  che  ha  la 
virtù  di  attrarre.  La  potenza  di 
queste  formole,  nella  supersti- 
zione indiana,  è grandissima  , e 
più  efficace  di  ogni  rimedio. 
Veggasi , nell’  Hltopadef  a , 
la  novantesima  strofa  del  primo 
libro  che  la  celebra.  Di  scongiuri , 
e invocazioni  e imprecazioni  dis- 
si compiacersi  particolarmente 
r.itliarvarcda  con  tutta  la 
sua  letteratura  - Se  ne  consulti 
specialmente  il  primo  libro,  dove 
è fra  le  altre  cose  , invocata  la 
virtù  di  un'erba  medicinale.  Fra 
il  nostro  popolo  più  minuto  le 
stesse  superstizioni  sono  vi*e,  e 
a chi  desideri  averne  documento 
scritto , raccomando  la  lettura 
della  Tancia,  commedia  ville- 
reccia di  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovine , dove  la  vecchia 
Antonia  vuole  con  certe  sue  di- 
cerie guarire  la  fanciulla  sve- 
nuta. 

Ake  avverbio  vedico  , pros- 
simamente (confrontisi  nkiinL 
Akraoda  mascolino , grido. 


Akraman'a  neutro  e fck- 
ràntl  femminino,  il  salire. 

Akrìd'a  mascolino , diletto  , 
giuoco,  e luogo  di  giuoco  . luogo  di 
sollazzo,  horius  voluptarius , giar- 
dino reale  ad  uso  pubblico. 

Akro$a  mascolino , il  gri- 
dare. il  riempiere  un  luogo  di  gri- 
da, il  chiamare;  ti  rimproverare, 
il  gridar  contro,  t inveire. 

Akahepa  mascolino  , pro- 
priamente, u gettarsi , il  lanciare  a 
sé,  l'attrarre,  l'attrazione  ; il  get- 
tar verso , e il  porre  innanzi,  F ob- 
biettare ( che  gli  risponde  bene 
idealmente  ) , l'offendere. 

Akhau'd-ala  mascolino , 
propriamente  , il  distruggitore,  ap- 
pellativo del  Dio  ladra. 

Aklianlka  mascolino  ( di 
ù t kltan  ruotare)  ; è importante 
questa  voce , per  il  suo  corri- 
spondente ideale  latino  fodere,  che 
adoperasi  a significare  così  l'idea 
della  fossa,  del  vuoto,  come  quella 
del  furto  ; il  suo  primo  senso  è 
colui  che  fa  un  vuoto,  quindi  co- 
lui che  fa  le  fosse  mortuarie  ; la 
zappa  : quindi,  per  analogia,  il  la- 
dro , il  topo,  (chiamato  pure  àk- 
liu , onde  il  nome  mascolino  di 
àkhabhug'  ossia  mangia  topi 
dato  al  gatto),  e il  porro,  pel  suo 
istinto  di  far  buchi  nella  terra 
col  grugno. 

Akhet*a  mascolino,  caccia; 
lo  stesso  valore  ha  il  mascolino  e 
neutro  iiktaet-aka,  che  vale 
moli  re,  come  mascolino,  cacciatore. 

Akhyà  femminino , appella- 
zione , nome. 

AkliTdta  neutro  , in  gram- 
matica, il  verbo  finito. 

Akhyàtt  femminino,  narra- 
zione, partecipazione , appellazione. 

Akliyàna  neutro,  la  narra- 
zione, il  racconto,  il  poema  leggen- 
dario , il  poema  epico , come , per 
es.,  ii  Ràmàywii'a. 

Aliati  femminino , Varrivo,  il 
ritorno , quello  che  accade,  il  caso, 
F accidente. 

Agantu  e àgaiitaka  ma- 
scolini, colui  che  arriva  , forestie- 

16 
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ro,  ospite.  (Il  Ialino  ad  rena  corri- 
sponde bene  idealmente). 

Afamii , come  aggettivo,  ar- 
rivante , veniente  , aggìugnenlesi  ; 
come  mascolino,  l'arrivo,  il  mo- 
strarsi, raggiunta,  il  corso  (per  es. 
d’un  fiume)  l'accostarsi;  in  gram- 
matica, il  suffisso  e l’aumento. 

ìtamana  neutro,  la  venula, 
l' arrivo , la  visita  specialmente  la 
pratica  d’una  donna  per  oggetto 
carnale). 

Affa»  (vedi  an*lia»)  neutro 
errore  , colpa . misfatto , scandalo , 
cosa  fatta  male , cosa  che  va  male. 

Xgùrts  neutro,  l interno  della 
casa,  i penetrali  della  casa. 

Acnejia , come  aggettivo, 
appartenente  a l Agni , simile  ad 
Agni  ossia  al  fuoco  : come  so- 
stantivo , appellativo  di  vari  es- 
seri mitici. 

Agrakan'a  mascolinoe  neu- 
tro. le  primizie  del  soma  o dei 
frutti  offerte  nel  sacrificio. 

Affraha  mascolino  riecri- 
mentn , accoglimento  . grato  accogli- 
mento , benevolenza , favore. 

Affrya  aggettivo  , che  sta  in 
punta,  egregio,  eccellente. 

AfhAta  mascolino,  uno  spe- 
cie di  strumento  musicale  come  le 
castagnette  che  misura  le  cadenze 
alla  danza;  limite,  confine. 

Affiliata  mascolino,  percoti- 
tore , uccisore  ; percussione  uccisio- 
ne ; luogo  di  uccisione  ; lungo  di 
supplizio  ; macello  , ossia  relativa- 
mente all'India  , luogo  in  cui  si 
ammazzano  le  vittime  sacrificali  : 
quest’ultimo  valore  ha  pure  il 
neutro  àffbàtana 

iiiffirasa  aggettivo,  appar- 
tenente agli  Aftffira»  e discen- 
dente dagli  A Affini»,  ossia,  co- 
me mascolino  , Angiraside. 

At'aiuana  neutro,  il  risciac- 
quarsi la  bocca,  e C acqua  per  ri- 
sciacquarsi la  bocca.  Questo  se- 
condo significato  ha  pure  il  neu- 
tro àc  'atnaiiiya. 

Ae'àra  mascolino  , 1 errare  , 
il  modo  di  andare  , la  condotta  , il 
costume  , l'uso  , l’osservanza , la 


buona  osservanza,  la  buona  vita  ; 
il  regime,  la  dieta  ; via  che  si  per- 
corre , via  che  si  deve  percorrere  ; 
uindi  àe  àrw,  al  mascolino,  è 
etto  il  maestro  e specialmente  il 
brahmano  che  cinge  il  sacro  cor- 
done al  discepolo  e lo  istruisce 
ne'  libri  sacri,  (veggasi  alla  voce 
ffuru)  i àr  àrvuka  al  neutro 
è detto  Cufficio  (l'insegnante. 

Ae'lta , come  aggettivo  , rac- 
colto, accumulato,  ripieno,  come 
mascolino  , un  determinato  carico. 

Achadana  neutro  il  copri- 
re , il  celare , il  vestimento , la  so- 
pravveste. 

Àcli  uriti*  come  aggettivo  , 
grattato  ; come  neutro  , il  rumore 
che  si  fa  grattando  con  le  unghie  ; 
cachinno,  riso  smoderato. 

Affa  , come  aggettivo,  capri- 
no, come  mascolino,  avoltoio. 

Aff  àiiubàlui  aggettivo  , 
presso  il  Maliàbliàrala  , 
avente  le  braccia  fino  al  ginocchio, 
ossia  avente  le  braccia  lunghe,  una 
delle  condizioni  della  bellezza 
umana  ^secondo  la  estetica  In- 
diana. 

Aff'Aneya  m.  un  cavallo  di 
buona  nascita  , propriamente  , di 
aff  ina,  di  nascita,  di  qualità 
(cosi  noi  diciamo  : di  qualità,  di 
condizione,  per  significare  di  buo- 
na qualità , di  buona  condizioni. 

Affi  femminino  ( si  confr. 
agra  1 , campo,  luogo  piano , pu- 
gna, combattimento. 

Aff  iva  mascolino,  e àff'iva- 
na  neutro,  il  vitto. 

Aff'n'à  femminino,  precetto, 
ordine;  e aff  il  àkara.  al  ma- 
scolino, 6 chiamalo  colui  che  os- 
serva il  precetto  , che  obbedisce,  il 
servo  , e aff  li  àkaratva  , al 
neutro , «1  servizio. 

Aff  'ya  neutro  , sarrificio  di 
burro  stemprato  nel  fuoco,  uno  dei 
primi  e più  semplici  sacrifici  ; fu 
di  uso,  per  es.  , nelle  feste  nu- 
ziali e,  in  genere  , nelle  cerimo- 
nie domestiche.  Una  specie  di  li- 
tania o giaculatoria,  chiamata  an- 
ch'essa  àff  ya  , accompagnava  il 
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sacrifìcio  a*ni«ht-onia.  (Veg- 
gasi  , per  notizie  più  minute  in- 
torno al  sacrificio  Indiano  , sotto 
la  voce  yajt’n'n  Col  nomo  di 
àfr'.vHpà»  ossia  bevitori  del  burro 
stemperato  sono  appellati  » mani, 
i patiti , i morti,  in  somma,  delta 
famiglia. 

An  s ami  neutro , unguento 
(vedi  annulla  . 

At*op«  mascolino , il  gon- 
fiarsi; l’orgoglio. 

Ail-amhara  mascolino . 
tromba , il  suono  della  tromba  ; il 
tamburo  ; il  barrito  dell'elefante. 

Adliaka  mascolino  e neu 
tro , una  importante  misura  di 
capacità,  data  come  equivalente 
a 7 libbre  ed  1 1 oncie,  ma  divisa 
dagli  Indiani  in  4 pranf  lia,  cbe 
alla  sua  volta  si  divide  in  4 
knd-ava  , e questo  in  4 pala, 
il  quale  poi  in  4 karsdia  e il 
karnlia  finalmente  in  1G  nià- 
■ha. 

Villiin  aggettivo  (d’ignota 
etimologia!  ben  fornito , ricco. 

Aii'aku  (parente  di  un-a) 
aggettivo , piccolo. 

Aii*d*u  ; vedi  an'd'u)  neu- 
tro, uovo  ; al  duale,  i testicoli. 

A*  avverbio  vedico,  quindi, 
inoltre , poi. 

Ataaika  mascolino,  pena, 
dolore,  affanno,  tanto  tisico  quanto 
morale. 

Atatàyln  come  aggettivo, 
che  porta  disteso  l’arco,  ossia  che 
va  con  l’intenzione  di  offendere, 
come  mascolino,  offensore,  assas- 
sino. 

Atapa  , come  aggettivo  ar- 
dente. doloroso  ; come  mascolino , 
l’ardore,  l'ardore  del  sole. 

Atapatra  neutro  , propria- 
mente, difendente  dall  ardore  ; om- 
brello. 

Ad  femminino  , specie  di  uc- 
cello iF  acqua  (da  un  primitivo 
and  ; perduta  la  n si  allungò, 
per  compenso , V a ; il  Kuhn  con- 
fronta perciò  qui  il  latino  anas  ; 
meglio  ancora  è forse  compara- 
bile il  nostro  anitra  ).  In  questo 


uccello  si  personificano  le  celesti 
apsarase,  poiché  aneli’  esso  scorre  - 
sull’acqua. 

Addiya  (vedi -addii)  come 
aggettivo,  preparato  per  l'ospite  , 
ospitale;  come  mascolino,  ospite; 
come  neutro , ospitalità. 

Atara  ( di  a •+■  turv  ) ag- 
gettivo , offeso,  piagato , malato 
tisicamente  o moralmente  ; impo- 
tente. 

Atodya  neutro,  «no  stru- 
mento musicale. 

Atmaka’aggettivo,  in  fine  di 
composto  , avente  la  naturo,  avente 
f essenza  di  o appartenente  a 
( vedi  àtmanL 

Atniajtatam  avverbio,  ri- 
volto a sé  stesso  , a sé  ( special- 
mente  nella  drammatica  , per  in- 
dicare il  monologo  ). 

Atmagu  mascolino  il  figlio, 
siccome  quello  che  è nato  di  no» 
stessi,  che  ci  è proprio. 

Atman  (vedi  anìdman  ) 
mascolino , l'alito.  Fanima,  Fio, 
il  sé  stesso , la  persona  stessa , F es- 
senza della  persona,  la  sua  natura, 

F indole,  la  personalità  e , nel 
ll  lgteda  , ancora  il  principio 
vitale  e lo  vita  stessa.  Trovasi  pu- 
re , in  esso , la  forma  semplice 
tman,  come  equivalente-  fi 
gnòthi  seaftón  attribuito  a Solone, 
risponde  bene  al  vedico:  àtmà- 
nani  àt mun à parva  : vedi 
te  stesso  per  te  stesso.  - L’anima  ò 
considerata  anche  nella  lilosofia 
Indiana  come  la  naturai  reggi- 
trice  del  corpo  , come  quella  cne 
gli  dà  la  vita  ; al  qual  proposito, 
e noto  l’apologo  Pàuranico  intor- 
no alia  contesa  fra  i sensi  e Io 
spirito  vitale  , ossia  l’anima,  come 
principio  vitale  , contesa  che  ad 
Eugenio  Burnouf  faceva  dire  es- 
servi « entre  l’hymne  <lu  brà- 
hmane  et  l’apologue  de  Ménénius 
Agrippa  , la  différence  de  l’HI- 
ntàlava  aux  sept  collines  ». 
L’apologo  è questo  : a I sensi  di- 
sputavano fra  loro  , dicendo  : son 
io  il  primo , son  io  il  primo. 
Essi  dissero  : orsù  , usciamo  da 
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questo  corpo;  quello  che,  uscen- 
do, farà  cadere  il  corpo,  quello 
sarà  il  primo.  Usci  la  parola  ; 
l'uomo  non  parlava  più  ma  egli 
mangiava  e beveva . ma  egli  vi- 
veva sempre  ; la  vista  usci  ; l'uo- 
mo non  vedeva  piu , ma  egli 
mangiava  e beveva  , ma  egli  vi- 
veva sempre;  l'udito  usci;  l'uo- 
mo non  udiva  più , ma  egli 
mangiava  e beveva , ma  egli  vi- 
veva sempre.  Il  manali  (la 
mente)  usci  ; la  intelligenza  son- 
necchiava nell'uomo  ; ma  egli 
mangiava  e beveva  , ma  egli 
viveva  sempre  : Usci  lo  spirito 
vitale  ; appena  esso  se  ne  trovò 
fuori , il  corpo  cadde  , il  corpo 
si  disfece  e si  annientò.  I sensi 
disputavano  ancora  fra  loro,  di- 
cendo: Son  io  il  primo,  son  io 
il  primo.  Essi  dissero  : orsù , 
rientriamo  nel  nostro  corpo  ; 
quello  di  noi  che , rientrandovi, 
rialzerà  il  corpo , quello  sarà  il 
primo.  Rientrò  la  parola , il 
corpo  giaceva  sempre;  rientrò 
la  vista  ; il  corpo  giaceva  sem- 
pre ; rientrò  l’ udito  ; il  corpo 
giaceva  sempre  ; rientrò  il  ma- 
nali ; il  corpo  giaceva  sempre  ; 

10  spirito  vitate  rientrò  ; appena 
esso_  fu  rientrato , il  corpo  si 
rialzò  ». 

Atmaprabha  aggettivo , 
splendido  per  sè. 

Atmabhù  mascolino  , pro- 
priamente quello  che  è per  sè , 
quello  che  si  produce  per  sè  , ap- 
pellativo di  Hrabman,  di  VI- 
•bn-u,  di  £Iva,  di  Itàma, 

Atmambharl  aggettivo  , 
sostenente  sè  stesso , che  ha  cura 
solamente  di  sè,  che  provvede  so- 
lamente al  proprio  ventre,  paras- 
sita. 

Atmavant  aggettivo , pro- 
priamente , fornito  disè  stesso, 
cioè  , eh' è in  sè  stesso , padrone  di 
sè  stesso. 

Atmavlkraya  mascolino, 

11  mercato  di  sé  stesso. 

Atmavld  aggettivo,  cono- 
scente l'fctmau , onde  «tma- 


vldva  femminino,  la  conoscenza 

dell’àtman. 

Atmanàt  avverbio,  a sé, 
per  sé,  verso  di  sé. 

Àtmnhan  aggettivo,  suicida. 

Almi)»  aggettivo , proprio , 
appartenente  a sè  stesso. 

Atyantlha  (di  atyauta) 
aggettivo  , infinito , duraturo. 

Atfajlha  aggettivo  ( di 
at)»)a  ) urgente. 

Atreya  , come  aggettivo  , 
riferentesi  ad  Atri,  discendente 
da  Atri  (come  di  Atreo  si 
fece  Atride)  ; come  mascolino, 
nome  del  vedico  Atride  o discen- 
dente di  Atri,  e,  specialmente, 
di  un  saggio,  considerato  come 
il  più  antico  de' medici,  di  un 
saggio  iniziatore  della  sum'liltà 
del  Yajt'urveda.  Il  femminino 
Atreyì  è nome  di  uno  degli 
affluenti  della  Gaiigà  setten- 
trionale. 

Atharvan*a  aggettivo,  ri- 
guardante Atharvan  : che  di- 
scende da  Atbarvan,  e,  come 
tale  , è chiamato  , al  mascolino  , 
ogni  discendente  di  Atbarvan  ; 
cosi , al  mascolino  , è pur  chia- 
mato un  brahmano  ; intento  al 
sacrificio  (teff Atbarvan  e bene 
istruito  nel  medesimo  ; cosi  final- 
mente , al  mascolino , l’ Athar- 
vaveda. 

Adara  mascolino  , cura  , ri- 
guardo , osservanza , rispetto , culto. 

Adarea  mascolino , specchio 
(Lo  specchio  era  , nelle  nozze  in- 
diane , uno  de’ regali  che  lo  sposo 
faceva  alla  sposa)  ; e ancora  ri- 
produzione , copia  (per  esempio 
di  un  manoscritto)  ; illustratone. 

Vilumi  neu  tro , propria  men- 
te , il  dono  a , il  dono  a sé , l’ag- 
giudicarsi , cioè  il  ricevere  , il  pi  • 
g tiare,  V appropriarsi. 

Adi,  come  mascolino,  prin- 
cipio. incominciamento,  come  ag- 
gettivo, primo  ; cosi  per  esempio 
àdl parva n chiamasi  il  primo 
libro  del  Mahàbhàrata  -,  in  Gn 
di  composto,  spesso  ha  valore  di 
altro  , o come  , avverbio  , di  ol~ 
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tre;  cosi  per  esempio  Myàdl 
vale  quanto  il  nostro  rosi  via, 
eccetera.  — Di  àdl  abbiamo  an- 
cora l’avverbio  àdltaw  da  prin- 
cipio, in  principio , primieramente. 

Adltya  mascolino , propria- 
mente , appartenente  ad  Aditi, 
discendente  da  Aditi  ; cosi 
chiamati,  i Dii  Majores  dell’olim- 
po  vedico,  venerati  dapprima 
nel  numero  di  7,  coi  singoli  no- 
mi di  Varuna,  Mitra, 
Aryaman,  IMiasa , llat- 
•ha,  Vn’ca  (il  settimo  può 
essere  Indra  o Pùwhan , o 
Kùrya  o Alvasvant),  e poi 
di  otto,  comparendo,  invece  di 
Daksha,  Dilatar,  invece  del 
settimo  incognito,  Indra,  e 
come  ottavo  , VlvaavanJ  , fi- 
nalmente di  dodici , per  riguardo 
alle  dodici  stagioni  solari , ai 
lì  mesi  dell’anno,  coi  nomi  se- 
guenti che  ci  son  dati  da!  Ma- 
ìiàbliàrata,  cioè:  Dilatar. 
Mitra,  Aryaman,  t'akra 
(Indra)  Aarnira,  An*$a , 
Bliaga,  Vlvamant,  Pù- 
Hlian,  Savltar.  Tva*ht*ar, 
Vlahn*ii,  i quali  tutti,  in  fin 
de' conti . non  sono  altro  se  non 
appellativi  del  Sole.  Perciò  gli 
Adltvàu  sono  eletti,  nella  sim- 
bolica indiana  . a rappresentare 
il  numero  lì.  La  voce  Adltya, 
rappresenta  nel  R'Igrcda.  per 
sé  stessa , sempre  una  divinità 
superiore,  ed  essenzialmente  una 
d'vinità  solare  , anzi  il  sole  stesso  , 
e,  sia  per  sé  , sia  collettiva,  sem- 
pre una  divinità  pura . luminosa, 
veggente,  benefica. 

Adltyarùpn  aggetti  vo,  dren- 
te la  forma  di  un  sole , simile  ad 
un  sole. 

Aditati  aggettivo  (desidera- 
tivo di  dà  col  pref.  à:  desideroso 
di  prendere , desideroso  di  avere. 

4dlma  aggettivo , primo. 

Adlaht'a  di  à-t-  dir  vedi), 
come  aggettivo  , comandato  ; come 
neutro,  comando. 

Adeya  di  à -t-  dà)  agget- 
tivo, da  pigliarsi. 


Adenti  (di  à •+■  dir  vedi) 
mascolino  , indicazione , parteci- 
pazione, indizione,  precetto 

Ad  ya  aggettivo  ( di  ad  ) 
mangiabile;  (di  itili  primo,  pre- 
cedente. 

Àdyantavant  aggettivo  , 
fornito  di  principio  e fine. 

Adhàntt  neutro  il  porre  , il 
posare  , il  deporre , e il  luogo  in 
cui  si  pone  ; t impegnare. 

Adhàrn  mascolino  , punto 
cTappof/gio  , fulcro , leva  ; sostegno, 
sostenitore  ; di /a. 

Aditi  mascolino  (di  ù -t- 
dtin  pegno , deposito  e luogo  di 
deposito  ; (di  à -t-  Ulivi»  pen- 
siero , riflessione  , sollecitudine  ; 
ansia,  attesa. 

Adlilpatva  neutro , domi- 
nio sovrano  (di  adhlpatl). 

Ana  mascolino  Vedico  , volto 
(vedi  àuana  ; qui  il  Benfey 
spiega  il  latino  prnnus  , quasi 
di  pia-àna;  veggasi  tuttavia  me- 
glio pravan-R 

Anaka  mascolino  . varie 
specie  di  strumenti  musicali  somi- 
glianti al  timballo  ; per  traslato  , 
appellasi  pure  cosi  la  nuvola  to- 
nante. 

Anana  neutro,  volto  (trat- 
tandosi di  uomini) , muso  (trat- 
tandosi di  bestie  ). 

Ananda , come  mascolino , 
ilo  stesso  valore  ha  ànanda- 
tlio)  voluttà  , piacere , diletto,  fe- 
licità ; come  aggettivo  piacevole , 
ameno . rallegrante  ; secondo  una 
npanluhad  ( la  14*  I si  acqui- 
sta l’ananda  o felicità  , quando 
si  arrivano  a conoscere  le  rela- 
zioni fra  ràtmnn  e il  g'Ivà- 
tmàn  : quindi  il  neutro  ànan- 
dana  divertimento,  allettamento. 

Anayann  neutro , r addurre, 
il  conditi  re  a. 

A néra  mascolino,  rete,  trap- 
pola: quindi  ànàyln , siccome 
quello  che  leva  i pesci  con  la 
rete,  6 chiamato,  al  mascolino, 
il  pescatore. 

Anila  aggettivo,  tendente  a I 
nero  , nereggiante. 
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ànnpùm  e ùnnpùrvva 

(di  a «m  pur  va  dopo  il  primo, 
immediato'  neutri,  Cordine  imme- 
diato , la  serie. 

Anushak  avverbio,  (di 
ali u nan'g')  immediatamente, 
successivamente. 

Ànr  lu-va  neutro  ( astratto 
di  nnr'lnra  incolpevole  ) incol- 
pabilità. 

inr  lran‘«n,  e ànr'ljan*- 

a .va  neutri  (di  anrìrauNa 

non  crudele , j io)-,  pietà,  umanità, 
misericordia. 

Andhra  (vedi  Andlira) 
mascolino , nome  proprio  di  un 
popolo  , nella  regione  di  Haxa- 
dlia  ; nome  proprio  di  una  di- 
nastia reale  fondala  da^lùilra- 
ka  che  regnò  in  Magadlia  : 
nome  proprio  di  una  scuola  di 
dotti  alla  quale  si  attribuisce  UDa 
redazione  speciale  del  Tàlttlri- 
ya-àran'Tiikn. 

Àp  radice  , raggiugncre  . otte- 
nere , acquistare  , il  cui  desidera- 
tivo è Ipv  , desiderare  di  acqui- 
stare, onde  il  neutro  participiale 
ipslta  desiderio  di  conseguire , 
desiderio.  (Il  Bopp  comparò  qui  il 
latino  ad-ip-iseor  ap-iscor.  apio  e 
op-to). 

Apakva  aggettivo  , quasi 
cotto  & stando  qui  per  ad,  pro- 
pc,  quasi). 

Apagà  femminino  , fiume  e 
nome  proprio  di  un  fiume  (ai  apa- 
*«  andante  giù). 

Apaira  mascolino,  mercato, 
onde  il  mascolino  àpatrlka 
mercante.  — I negorii  si  fanno  ge- 
neralmente nell’  India  , in  silenzio 
per  mezzo  di  sensali  i quali  per 
mezzo  delle  dita,  sotto  un  panno, 
con  ciascuno  separatamente  dei 
contraenti  stabiliscono  i prezzi. 
Vedemmo,  sotto  i composti  di  ava 
r uso  di  dare  l’acqua,  come  saldo, 
come  ratifica  di  contratto.  11  più 
S|>esso  scambiano  gli  Indiani  le 
loro  merci  ; della  moneta  fanno 
uso  moderato , e in  ogni  modo 
essa  nou  è antichissima  fra  loro, 
e la  coniata  fu  introdotta  nell' In- 


dia dai  Greci.  I libri  Vedici  par 
lano  di  pesi,  pesatori,  e sensali 
ma  non  accennano  mai  alla  mo- 
neta di  conio.  Negli  stessi  Dlmr- 
maràstru  , dove  si  usa  gene- 
ralmente tradurre  per  moneta  è 
da  intendersi  propriamente  peso. 
Ecco  uu  brano  del  Dliamm 
castra  di  l'tkg'n'avalk.va  (I. 
Aillivnva  che  ci  descrive  i 
principali  valori  Indiani  : « f-  à- 
]a«iir.vaniark:  Iwttiam'tra- 
wiimi-ii  rag  ali’smr  Itam  | 
Te  !«lit*kù  llkshà  tu  ta« 
tlwro  rag  asarsliapa  nega- 
teli Cikurawtu  te  trayali* 
Mliiit’tc  rat  o maillivastn 
te  tramali*  | Krìmlm-alali* 
pan  c a te  nmsliaste  «a- 
varn-ast  ii  wliod-ara  II  I*a- 
lain*  Nuvaru-àee'atvàrali* 
pan  e a rapi  pràkìrtltam*| 
Uve  kr  Iwlm-ale  rnp.ramà- 
slio  dliuritn-am*  «liod*a- 
eàtratc  ||  t ataniànam’  tu 
dnrahlilriiliaritn-àlir  pil- 
lamela c a | 1%'lalikali*  nu- 
variràre  atvàrali*  kùrslii- 
kawtànirlkali*  pan-ali*  Il  » 
che  vuol  essere  tradotto  cosi  : 
« Il  grano  di  polvere  stante 
nel  raggio  solare  della  fessura 
(di  una  finestra)  è un  atomo  ; otto 
di  questi  fanno  una  lente  ; tre 
di  queste  si  dice  essere  un  grano 
di  senapa.  Tre  di  questi  un  gra- 
no di  senapa  bianca  ; sei  di  que- 
sti un  grano  (d'orzo  , o di  fru- 
mento! di  mezzana  grandezza  ; 
tre  di  questi  un  kr'lshn*alw 
(un  altro  grano  del  peso  di  0 
gr.  US);  cinque  di  questi  un 
fagiuolo  (elio  si  dò  come  peso  di 
1 gr.  16G),  sedici  di  questi  un 
Nuvarn-a  (elio  pesa  15  gram- 
mi d’oro1  ; il  pala  è dello  essere 
di  quattro  wiivarira  o anche 
cinque.  Due  kr'i*hn*a1a  fanno 
un  màglia  di  rùpya  (vedi!  ; 
c sedici  di  questi  un  dliaraura. 
Con  dicci  <lliaran-a  si  fa  un 
fatamàna  ed  anche  un  pala; 
il  nlnliku  è di  quattro  su- 
varn-a  ; il  paura  di  rame 
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equivale  ad  un  Fiorali»  (chia- 
mato pure  kàrwlilka  , kàr- 
sliàpau-a  , moneta  cui  si  dà 
il  valore  di  cinque  centesimi)  *. 
tjuanto  alle  prime  misure  , dove 
noi  troviamo  indicati  grani , come 
moneta,  non  è da  pigliarsi  la 
parola  alla  lettera  ; è da  inten- 
dersi invece  tanta  quantità  d’oro 
quanta  corrisponde  al  volume 
per  es.  di  una  lente,  di  un 
grano  , di  un  fagiuolo  etc.  — 
Oltre  ai  pesi  metallici  è noto  tut- 
tavia avere  gli  Indiani , pel  mi- 
nuto commercio,  adoperate  alcune 
piccole  e graziose  conchiglie. 

Apattl  e apatl  (di  à -+• 
pad  femminini,  andata,  in 
senso  di  caduta , rovina  , disgra- 
zia , sfortuna , calamità  ; quindi 
l’aggettivo  participiale  àpanna 
andato  a,  caduto,  rovinato,  infelice. 

Apaa  (vedi  ap,  «pai.  ap- 
na«  ) neutro,  acqua;  funzione 
religiosa,  atto  religioso. 

ApaKtamba  mascolino,  no 
me  proprio  di  un  celebre  com- 
mentatore , di  un  caposcuola  di 
una  setta  dedicata  allo  studio  dei 
Tà  i t Ciri  ja- Veda. 

Apàu-du  aggettivo  quasi 
pallido , che  tira  sul  pallido. 

Apàta  (di  a -i-  pai  ) come 
aggettivo  , impetuoso  , come  ma- 
scolino, impeto;  quindi  1’ avver- 
bio àpàtata»  precipitosamente , 
impetuosamente , subito. 

A pana  neutro  , il  bere  smo- 
derato , e il  luogo  in  cui  si  beve 
il  luogo  in  cui  si  tende  vino,  la 
canova  di  vino. 

Apìd-a  mascolino,  propria- 
mente lo  stringere , quindi  la 
corona , il  serto,  siccome  quello  che 
stringe;  e ancora  una  strofa,  i 
cui  versi  constano  di  sole  brevi 
ma  si  chiudono  con  due-lunghe. 

Apatia  . neutro  , mammella  , 
siccome  la  gonfia , la  ripiena. 

Apuplka  . come  aggettivo  , 
dilettante  di  pasticci , come  ma- 
scolino, pasticciere  ossia  quello  che 
fa  gli  apùpa;  come  neutro, 
pasticceria. 


Apomaya  aggettivo,  fornito 
di  acqua  , acquoso. 

Apta  (Bopp  compaia  qui  il 
latino  ap  ius  ) , come  aggettivo  , 
ottenuto  ( si  confronti  ad-eptus  ) 
adatto  , atto , idoneo  , degno  ; dedi- 
calo , congiunto  , affezionato , con- 
fidente ; quindi,  come  mascolino, 
un  uomo  degno, ossia  un  arliant, 
presso  i iiuddhisti  , e ancora , 
un  amico , un  consigliere  intimo. 
Con  àpta  i composti  àptakà- 
rln  aggetlivocAc/ii  degnamente,  che 
sa  fare,  che  fa  ciò  che  si  deve,  e in 
lilosotia  àplavac  a uà  neutro  , 
la  retta  affermazione  , e àptu- 
crull  femminino  , la  tradizione 
conveniente,  se  pure  il  neutro  non 
vale  piuttosto  il  discorso  ricevuto 
e ii  femminino  la  tradizione  rice- 
vuta. come  mi  parrebbe.  Di  àp 
abbiamo  ancora  degni  d’  essere 
segnalati  1’  astratto  femminino 
àpti  , il  conseguimento  e il  ma- 
scolino àptya  nome  di  un’  or- 
dine di  genii,  i quali  sono  cre- 
duli presiedere  ali' Indiano  nadir. 
Coll’appellativo  di  àptya  è pure 
rammentato  il  Dio  Indra. 

Apya  ,di  ap)  come  aggettivo, 
acquoso  ; Idi  àp:  ottenibile , conse- 
guibile : di  àp  ancora  , nel  suo 
senso  di  ottenere  in  quanto  ci  eon- 
giungiamo  alla  cosa  ottenuta),  come 
neutro,  congiungimento , amicizia, 
parentela. 

Apyàyana  ( di  à -t-  pyà  ) 

come  aggettivo,  riempiente,  accre- 
sccntc  ; come  neutro,  riempimento, 
accrescimento  ; il  saziare,  il  gonfiare. 
Siccome  la  magrezza  è secca,  cosi 
si  concepisce  la  gonfiezza  come 
piena  di  umori,  come  umida  e 
però  il  valore  d inumùlimento  dato 
ancora  al  neutro  àpyàyana. 

Aprì  femminino,  cor isolazio- 
ne , preghiera  intenta  a placare , a 
conciliare  il  favore  degli  Dei.  Onde 
l àprÌAÙkta  ossia  inno  calmante 
elio  occorre  nel  11  Igveda,  com- 
composto  di  tt  versi,  ciascuno 
de’  quali  dedicato  ad  un  oggetto 
speciale  del  culto,  anche  oggetto 
materiale,  purché  riferentesi  al 
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sacrificio.  E questi  esseri  ed  og- 
getti invocati  sono  dodici , cioè 
Idia  ni  mm  , Tanùoapàl,  Ha- 
riti'an'ia  . ed  Il’ita  (quattro 
appellativi  di  Agni),  barbi* 
ossia  lo  s/rame  sacrificiale , devir 
il  varai  le  porte  divine,  le  porte 
del  sacrario , uabaab-naktb 
l'aurora  e la  no’te  insieme  invo- 
cate, ilaivjan  laotarau  i due 
divini  sacrificatori  forse  i due  fra- 
telli Arvlu.  tlarudevyaa  le 
tre  Dee  cioè  ll'à,  Parastati  e 
lllibrati , che  io  paragonerei 
volentieri  alle  tre  grazie  elleni- 
che. Tvaairtar  il  fabbro  del- 
l’Olimpo Vedico,  Vanaspatl  (co- 
me panni,  Agni  quale  signor  del 
legno),  e infine  le  sacre  invocazioni 

0 avalibkr  Itayaa.  Scopo  di 
questi  inni  , evidentemente  non 
primitivi  , ma  tuttavia  essenzial- 
mente vedici,  è di  invucare  tutti 

1 contribuenti  materiali  e spiri- 
tuali al  sacrificio , allineile  il  sa- 
crificio si  possa  compiere  e non 
venga  nulla  a disturbarlo.  Esso 
dovea  precedere  il  sacrificio,  a 
giudicarne  dalle  ultime  parole  di 
un  bpri-aùkta,  il  quale,  in- 
vocati gliesseri  sopra  descritti  sog- 
giunge : latra  drvwii*  upa 
iivajc  ossia  quindi  gli  Dei  in- 
coro; segue,  di  fatto,  a quest’inno 
ch’e  il  tredicesimo  del  primo 
man*d'MÌa  un  inno  ai  Alcvc- 
devb*  ossia  a tulli  gli  Dei  cui 
l'bpriatiktb  forse  esordi. 

Apiava  e àplàva  masco- 
lino , abluzione , bagno. 

Aiiàdìia  mascolino,  allocco, 
offesa . molestia  , disturbo. 

Abliuran-u  neutro , orna- 
meli ’o. 

Abita  femminino,  c bblibaa 
mascolino,  splendore,  luce , aspet- 
to; luce  riflessa,  somiglianza. 

Abbira  m.  nome  proprio  di 
un  popolo  : pastore. 

Abbila  , come  aggettivo  , 
terribile  ; come  neutro , dolore. 

Abboga  mascolino,  incur- 
vamento ; gonfiezza  ; serjientc,  sicco- 
me quello  che  va  per  linea  curva. 


Am  interiezione,  di  colui  che 
va  d’accordo,  e anche  di  colui  che 
si  ricorda. 

Ama  , ( scritto  pure  ama  ) 
come  aggettivo,  crudo,  acerbo,  im- 
maturo presso  il  Kurlius , viene 
comparato  il  Ialino  amarus ) ; co- 
me mascolino,  la  malattia  ; come 
neutro , la  crudezza  - bma- 
kumblia  , ai  mascolino,  è chia. 
malo  un  vaso  di  terra  non  colla  ; 
amali  è chiamalo  nel  linguag- 
gio vedico  colui  che  mangia  crudo, 
u m anjiacadaveri. 

Amala  e amatja  neutri, 
cogitazione , pensiero , consiglio  ; 
quindi  il  mascolino  ambila 
consigliere. 

Amanasra  (di  ama  imi  ) 

neutro  , tormento . tortura , e tale 
tortura  che  fa  cadere  in  deliquio  e 
diventare  sminai. 

Amantrlta  neutro,  discorso 
a , appellazione , invocazione  ; in 
grammatica,  il  caso  vocativo. 

Àmaya  (vedi  ama;;  quindi 
binava  viti  ammalato. 

Amaralia(vedi  amaretta). 

Amalaka  neutro,  mirabo- 
lano. emblica  o/ficinalis. 

À milita  neutro,  carne  cruda 
(vedi  bina).  Dalla  radice  am  , 
nel  senso  di  andare  a,  abbiamo 
poi  il  neutro  bmlalia  col  valore 
di  ottenimento  , conseguimento , de- 
siderio di  conseguire,  desiderio,  vo- 
luttà di  una  cosa,  piacere  di  una 
cosa . piacere. 

Amoda,  come  aggettivo, 
rallegrante,  come  mascolino,  alle- 
grezza , e , per  Iraslalo  , il  buon 
odore,  siccome  quello  che  ral- 
legra. 

Amnbna  neutro  (di  n -t- 
mnb  neutro,  la  menzione,  if  ri- 
cordo, il  ricordo  sacro,  la  tradizione 
sacra  ; bmnb.ra  è chiamato , al 
mascolino,  lo  stesso  cor[w  dei  li- 
bri vedici,  dei  libri  sacri. 

Ambitala  aggettivo,  acquoso 
(di  ambhai'. 

A m r a mascolino  la  pianta 
mangi feraind ira:  al  neulho,  il  sapo- 
rito frullo  di  questa  pianta. 
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Àmràla  e àmràtaka  ma- 
scolini, la  spondias  mangifera. 

Ày»  (di  a -h  jk)  mascolino, 
quello  rhe  viene,  il  provento  (cor- 
rispondente ideale;,  il  reddito. 

Àyataaggettivo,  lungo,  disteso 
(di  yuan  che  col  prefisso  k pi- 
glia il  valore  di  distendere). 

Àyatuua  punto  d appoggio, 
luogo  di  rifugio  , luogo  di  riposo  , 
luogo  di  stanza,  dimora  ; sacrario  ; 
ara  sacrificale. 

Àyati  femminino  (di  à ■+■ 
yam) , distesa  , lunghezza  ; alla 
stessa  radice  richiama  il  dizio- 
nario (’etropolitano  le  significa- 
zioni di  tendenza  verso,  desiderio, 
seguito  ; avvenire  , che  ha  la  pa- 
rola àyati  (vedi  fcy&ma!. 

Àyatta  femminino  (di  à •+■ 
yatì , propenso  , devoto , soggetto  , 
ossequente  ; e il  femminino  ayat- 
tl  vale  inclinazione , obbedienza, 
dipendenza. 

Àyana,  come  aggettivo,  fer- 
reo ; come  neutro , ferro  (vedi 

ayas). 

Arati  idi  k + yà  femmi- 
nino , arrivo,  venuta. 

Àyàma  (vedi  jiyata j à .ra- 
ti; , mascolino,  coslringmento ; 
sforzo  : espandimento  ; lunghezza  ; 
e àràmavat  aggettivo  vale 
fornito  di  lunghezza,  lungo. 

Àyàsa  (di  k -+•  ya»)  ma- 
scolino, sforzo  , stato  di  bisogno  ; 
indigenza. 

Àyu,  come  aggettivo , pro- 
priamente , vivo  ; come  mascoli- 
no, la  vita:  il  vivente  e,  al  plu- 
rale, gli  uomini  siccome  i viventi, 
( il  nostro  linguaggio  offre  la 
stessa  analogia)'  e nome  di  un 
personaggio  mitico  , primogenito 
di  Purùravas  e di  (irvaf  ■ , 
consideralo  perciòcome  primo  dei 
mortali.  Nel  cielo,  Àyu  è uno 
do’  seguaci  e de’  protetti  d’ la- 
dra 5 in  terra  viene  considerato 
come  sapiente,  come  poeta  ve- 
dico.  Di  lui  si  dice  figlio  Niahu- 
alia , il  quale  Wiridischmann 
ardi  comparare  coll'ebraico  Noach 
(Vrsagen  der  Arisrhen  Vòlker , 


Miinchen  1852).  Fece  di  più  il 
Windischmann  ; considerando 
Nati  usila  come  Àyujr'a  ossia 
come  nato  di  Àyu,  gli  comparò 
il  greco  Ògiigos , Ogige  (vedi,  per 
il  diluvio  indiano , sotto  la  voce 
matsyaì. 

Àyudlia  mascolino  neutro 
(di  4 -t-  rullìi  , arma  , dardo. 

Àyu r veda  mascolino  , la 
scienza  della  vita  ossia  la  scienza 
del  conservare  lavila,  la  medicina. 
Essa  costituisce  il  primo  degli 
upaveda,  e si  divide  in  otto 
Mthàna  o parti  , delle  quali  si 
dice  compilatore  t arata.  Ma 
ciascuna  parte  vanta  un  proprio 
maestro  divino,  cosi  la  prima 
Brahmani,  la  seconda  Pra- 
ff  àpatl,  la  terza  gli  A$vl- 
nàu  , la  quarta  Uhanvanta- 
rl , la  quinta  ludra,  la  sesta 
Bharadvàg'a  , la  settima 
Àtreya , l’ottava  Agnlvàl- 
cya.  La  prima  parte  è chiamata 
jpalya  c tratta  della  chirurgia , 
la  seconda  CÀlàkya  e tratta 
delle  malattie'  della  testa,  la  terza 
Kàyaclkltsà  intorno  alle  ma- 
lattie che  affliggono  il  corpo , la 
quarta  BUùtavIdyà  intorno 
alle  malattie  dell'anima,  come, per 
esempio,  le  affezioni  demoniache, 
la  quinta  Kàum&rabhr  Itya 
intorno  alle  malattie  de'  fanciulli, 
la  sesta  Agadatantra  intorno 
ai  contravveleni , la  settima  liù- 
nivaiiatanirii  intorno  agli 
elisir , l’ottava  Vfcg'lkaran’a- 
lantra  intorno  al  modo  di  rin- 
forzare gli  organi  della  generazio- 
ne. — Ma  oltre  questa  sistemati- 
ca suddivisione  dell’&yurveda, 
abbiamo  speciali  trattati  di  me- 
dicina, il  più  importante  de’quali 
è quello  di  Sueruta , diviso 
in  cinque  parti.  Si  classificano 
pure  fra  gli  scritti  agurvedici 
certi  trattati  più  morali  che  me- 
dicinali , conosciuti  sotto  il  nome 
di  kàma^àstra  0 ràwtru 
dell'amore.  — Di  un  importante 
àyurvcdao  e Ikltsàràstra 
o meglio  di  un  dizionario  e trat- 

17 
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tato  che  il  Sasselli  ilice  opera 
il’uii  antichissimo  tilosofo  dello 
Nigantu , in  cui  sono  descritte 
piu  di  tre  mila  erbe  con  le  loro 
virtù  , opera  ch’egli  vide  sul  fine 
del  secolo  decimosesto,  nel  Ma- 
labar,  della  quale , per  l’ inter- 
pretazione di  un  indiano,  dice, 
nelle  sue  lettere , aver  tradotta 
una  parte,  non  abbiamo  altra 
memoria;  ma  sarebbe  importante 
che  se  ne  facesse  dai  dotti  in- 
glesi , che  si  trovano  alle  Indie, 
diligente  ricerca. 

Afushmant  aggettivo,  for- 
nito di  vita,  vivo,  valido,  fio- 
rente. 

Àyu»  neutro , vita , vitalità , 
salute  ; furono  qui  comparati  co- 
me etimologicamente  corrispon- 
denti e come  aflini . aevum,  artas 
di  aevitas,  che  Max  Miilter  richia- 
ma sotto  la  radice  i). 

Aye  interiezione. 

Ayodbaua  neutro , com- 
battimento e luogo  di  combatti- 
mento. 

Ìr  radice  elevare,  celebrare. 
rii  mascolino. cosi  chiamato, 
in  Sanscrito , l'Arés  de’  Greci , 
c ancora  nome  proprio  di  un 
Iago  , una  specie  di  lago  d’ Aver- 
no , onde  si  faceva  nascere  la 
Vàitaran*!;  il  pianeta  Marte; 
ira  , come  aggettivo , lontano  : 
quindi  gli  avverbi  àràt  e are 
ai  lontano. 

Àrakta  aggettivo,  che  si 
accosta  al  rosso , quasi  rosso , 
rosseggiante. 

Àran-jaka,  propriamente, 
silvestre;  cosi  chiamata,  al  neu- 
tro , una  serie  di  componimenti 
letterarii,  raedii  fra  i Brùta- 
nian-a  dai  quali  dipendono  ed 
i Mùtria , ai  quali  servono  co- 
me d’ iniziatori  per  le  discussio- 
ni filosofiche  , cosi  chiamati  per- 
chè destinati  essenzialmente  a 
formare  oggetto  di  studio  per  i 
vanaprast  liàs  ossia  per  quel- 
li , i quali,  avendo,  come  mae- 
stri e oapi  di  casa  e discepo- 
li , compiuti  tutti  i loro  doveri  si 


ritirano  dal  mondo  nelle  foreste  , 
per  finirvi  i loro  giorni  contem- 
plando e filosofando  (v.  nerumi*] 
Gli  àran-yaka  occorrono  ora 
come  appendici  ai  bràbma- 
■■*a . ora  come  parte  inte- 
grante de’  medesimi.  Essi  poi 
promuovono  una  nuova  serie  di 
componimenti  letterarii  con  le 
upaniwiiail  (vedi),  le  quali 
sono  propriamente  la  parte  teo- 
logica e filosofica  degli  àra- 
u-jaka , sebbene  si  trovino 
pure  delle  upanlwliad  indi- 
pendenti dagli  àrairyaka.  Il 
« Iftvetia  e il  Vag  arvcila 
hanno  àran*yaka  : gli  altri 
due  Veda  , per  quanto  ne  sap- 
piamo , non  ne  hanno. 

Arati  femminino,  cessazione 

Annullila  mascolino  inca- 
pilo corrispondente  ideale*,  prin- 
cipio . incominciamento . introdu- 
zione. 

Arava  e arava  mascolini, 
grido  , strepito,  clamore. 

Arati  mascolino , Io  stesso 
che  arati  nemico. 

Aràdhana,  come  aggettivo, 
rallegratesi , conscguente  il  desi- 
derio ; come  neutro  . il  rallegra- 
mento . il  conseguimento  del  deside- 
rio ; il  conseguimento  ; cosi  àrà- 
dliva  aggettivo  che  è da  appa- 
gare. 

Aràma  mascolino  , punere  , 
diletto:  luogo  di  diletto;  giardino. 

Arurukshu  { desiderativo 
di  ruli  col  pref.  ùj  aggettivo , 
desideroso  di  salire  , sforzatesi  u 
salire 

Arogya  neutro  , liberazione 
da  malattia  , salute  , stato  di  buona 
salute. 

Aropaira  di  à col  causativo 
di  rubi  neutro  , il  far  salire  , il 
metter  sopra. 

Aroha  mascolino , colui  che 
va  sopra . sia  che  c ivalchi,  sia  che 
segga  sopra  un  carro  ; la  parte 
alta  ; monte  ; nel  corpo  della  don- 
na, la  natiche  , onde  il  Dizionario 
Metropolita  no  confronta  come  per- 
fette corrispondenti  ideali  l'in- 
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«liana  varàrohà  con  la  Greca 
Callipigia. 

Arabaica  neutro , il  salire, 
il  crescere;  nella  scala  di  un  edi- 
Lieio  , il  piano. 

Ar«  ava  neutro  astratto  di 
r'Ic'u  retto)  la  rettitudine , la 
dirittura  e , traslato  , la  sincerità. 

Arta  (da  una  rail  ar  od  art) 
aggettivo  affetto,  afflitto,  tormen- 
tato, misero,  malato,  infelice ; quindi 
l’astratto  femminile  arti  la  tri- 
stezza, l’afflizione , il  malessere,  il 
malanno. 

Artava,  aggettivo  (da  r'Ita) 
conforme  alla  stai/ione  ; come  ma- 
scolino , a quanto  pare,  l'insie- 
me delle  stagioni , forse  l' latino  ; 
come  neutro  , la  purificazione 
mensile. 

.intana  (vedi  àrt)  masco- 
lino , tormentatore  , vessatore;  e 
ardita  aggettivo , tormentato  , 
vessato. 

intra . aggettivo  (d’ignota 
etimologia!  umido,  pieno  di  umori,' 
sugoso  ; fresco. 

. Arya  etimologicamente  forse 
elevato , alto)  come  aggettivo , 
distinto  , egregio , eccellente , degno 
d'onore  , onorando.  Con  l’ appella- 
tivo di  .irvku , al  mascolino, 
chiamarono  sé  stessi  gli  uomini 
della  razza  che  appartenente  al 
ceppo  chiamato  comunemente 
Giapetico,  o Caucaseo  od  Indo- 
europeo , staccandosi  dalla  sua 
prima  stanza  , separandosi  dagli 
antichi  popoli  suoi  fratelli  discese 
verso  l’Indo  settentrionale,  per 
dividersi,  intorno  alle  sue  rive  , 
in  due  grandi  famiglie,  (prima 
quasi  conviventi  , 1’  una  che  fu 
1’  Indiana  e migrò  poi  verso 
Oriente,  l’altra  che  fu  la  Persiana 
e fu  obbligata  a muovere  verso 
la  provincia  a cui  impose  il  nome 
di  Ainjana  ed  oggi  chiamata 
Iran.  Occupandoci  ile’  soli  Ary» 
delia  famiglia  Indiana  , noi  li  tro- 
viamo, ne’  tempi  vedici,  somma 
mente  gelosi  del  loro  appellativo, 
chiamare  anàrja  non  àrya 
tutti  i barbari  indigeni  da  loro 


conquistati  , o scacciali  o com- 
battuti , i quali  parlavano  lingua 
diversa  dalla  vedica  e aveano 
costumi  selvaggi  e taluni  fors’an- 
co  di  antropofagi  ; (noi  li  vediamo 
chiamare  col  uomo  di  àry»- 
varta  o àrvadeca  o regione 
degli  &rya  il  paese  delle  loro 
conquiste  , le  quali  estendendosi, 
anche  i contini  dell’ttryavarta 
si  allargano  , tanto  che  dal  pic- 
colo Pan  e anuda  o Pcntepo- 
tamia , lo  vediamo  distendersi 
al  Sapta-MIndhu  ossia  alla 
regione  de’ sette  fiumi,  e final- 
mente comprendere  , al  tempo 
delia  redazione  del  codice  di 
Manu  tutta  la  regione  fra  i 
monti  lllm&laya  e i monti 
Vlndhya , fra  d Slndliu  o 
ludo  e la  Gaiigà  o il  Gange. 
Sotto  i Vlndliya  erano  p rima- 
sero , malgrado  una  parziale  in- 
vasione ariana,  popolazioni  non 
èriche.  - Nei  primissimo  periodo 
vedico  noi  troviamo  aueora  l’ A- 
rya  nel  Paii  c anada  e sopra 
il  Pan’e'anada,  contento  nelle 
sue  nuove  sedi  , dedito  a vita 
agricola  e pastorale  , con  alcune 
reminiscenze  bensì  dei  popoli 
barbari  ch’esso  dovette  espellere, 
con  qualche  saomeuto  belisi  di 
esserne  sopraffatto  , di  vederseli 
entrare  in  casa  , e disturbare  i 
sacrifici  domestici , e scorrere  i 
patriarcali  recinti,  predando  e 
ibrs’anco  divorando  viva  la  geute, 
ma  non  ambiziosi  di  altre  con- 
quiste , ina  volonterosi  di  far 
rendere  la  (erra  acquistata.  Se 
non  che , col  tempo , i pa- 
triarchi diventano  regoli  ; i re- 
goli fra  loro  si  combattono  ; i 
vinti  mutano  sede  , muovendo  in- 
contro a nuovi  pericoli  e nuove 
venture.  Una  di  queste  mosse  fu 
certamente  verso  le  bocche  del- 
l’Indo, onde  sappiamo  che, 
1000  anni  innanzi  Cristo,  gli  A- 
ry»  negoziavano  con  l’occiden- 
te; un’  altra  verso  la  Vamunà. 
Ogni  battaglia  è preceduta  da  uu 
gran  sacrificio  ; il  sacrificatore  è 
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al  tempo  stesso  regio  consigliere; 
di  ogni  trionfo  è reso  merito  alla 
preghiera , al  brahman  sacer- 
dotale; allontanandosi  perciò  dalle 
prime  sedi  liriche,  Hralunan 
sostituisce  ladra  nel  cielo  , e il 
sacerdote,  il  Brbhmaira  sosti- 
tuisce , nella  supremazia , il  re  , 
il  guerriero  , in  terra.  Il  guerriero 
ha  conquistato  ; il  sacerdote  or- 
dina la  conquista.  Fino  all'occu- 
pazione del  Gange  abbiamo  una 
storia  popolare  e sacerdotale  ; 
dalla  conquista  del  Gange,  in- 
comincia una  storia  brahmanica 
ossia,  per  dire  la  verità,  cessa 
la  storia.  L’Aryia  e il  non  A- 
pya  scompaiono  ; sottentrauo  il 
bràlmn»n-a,lo  Kshatrl.vail 
Vàlrya  e lo  Cadrà  col  quale 
ultimo  si  confondono  talora  tutti  i 
non  Aryòm.  Noi  distingueremo 
pertanto  nella  storia  degli  A- 
rvàn  essenzialmente  tre  pe- 
riodi , il  primo  di  vita  pastorale 
e agricola  , ossia  vita  patriarcale 
nella  valle  settentrionale  dell’ In- 
do; in  esso  gli  Aryà*  non  hanno 
altri  nemici  che  gl'indigeni  o bar- 
barivicini i quali  non  vogliono  ac- 
cettare i loro  riti  elidisturbano;  il 
secondo  di  una  specie , se  si  può 
dir  cosi , di  costituzione  militare 
degli  Aryàn  in  tutto  il  Pan- 
C anada  ; i patriarchi  si  con- 
vertono in  regoli;  i regolisi  com- 
battono fra  loro  ; e una  gran  lotta 
sostenuta  dal  re  Sudàw  ( vedi  J 
accennata  dal  R'Ijfveda  fu  mi- 
rabilmente illustrata  dal  Rolh;  i 
sacrificatori  assistono  a queste 
grandi  lotte  ; in  esso  periodo  inco- 
minciano, io  ripeto,  le  prime  mi- 
grazioni verso  lo  bocche  dell’Indo, 
per  ragioni  di  commercio,  e verso 
la  Yamanàeil  Gange,  e i monti 
Vlndhya , per  ragione  di  con- 
quista. Appartiene  a questo  pe- 
riodo militare  della  storia  degli 
Aryta  un  avvenimento  riferito 
all’  anno  <200  circa,  avanti 
Cristo,  accennatoci  dalla  storia 
Assira.  Gli  Assiri , in  detto  tem- 
po , assalgono , presso  l’ Indo  un 


forte  popolo  , il  cui  re  si  chiama 
Stabrobate  ( che  restituito  a forma 
sanscrita  suona  Hthavarapittl 

0 Sthurapati  ) , re  degli  Assakani 
/spiegato  per  «evakàs  i cava~ 
Ieri;  di  fatto  l’epopea  Indiana 
celebra  un  popolo  eli  questo  nome; 
e un  popolo  di  tal  nome  oppose 
forte  resistenza  al  Macedone  ) , 
formidabile  specialmente  per  i 
suoi  elefanti  ( evidentemente  sia- 
mo qui  discesi  all’  Indo  meridio- 
nale , onde  gli  elefanti  si  poteva- 
no facilmente  procurare  ; gli 
antichi  inni  vedici  invocano  dagli 
Dei  bovi , vacche . cavalli , non  mai 
elefanti,  che  assai  probabilmente 
essi  non  conoscevano  ancora); 
esso  tuttavia  viene  sconfitto , re- 
spinto (onde  pare  che  Stabrobate 
stesso  fosse  1*  invasore)  e obbli- 
gato a tributo  di  elefanti  e rino- 
ceronti , come  si  rileva  dall’obe- 
lisco di  Ninive.  Questo  avveni- 
mento basta  a provarci  come 
oramai  unica  preoccupazione  del- 
1’  Ary«a  è la  conquista  ; e delle 
conquiste  si  può  chiamare  il  terzo 
ed  ultimo  periodo  della  loro  sto- 
ria ; periodo  che  si  conchiuse 
probabilmente  fra  i mille  trecento 
anni  e gli  ottocento  innanzi  Cri- 
sto , e per  il  quale  non  abbiamo 
altro  documento  storico  che  le  in- 
certe leggende  del  Ràmàyana, 
il  quale  ci  presenta  gli  Ary&*  sta- 
biliti in  Ayodh.vw.  in  un  moto 
di  conquista  sopra  il  Dekhau  fino 
all'isola  di  Ceylan,  e del  Ma- 
hàbliàrat»  il  quale  ci  mostra 
le  razze  Arye  di  recente  immi- 
grate fra  la  Vamanà  e la 

in  lotta  fra  loro  stesse, 
per  istabilire  nella  conquista  un 
po’  d’equilibrio.  (Sotto  le  singole 
voci  R&màyftn'a  c Malià- 
bliòrata  potranno  gli  studiosi 
cercare  alcuna  notizia  di  queste 
uerre  ).  Oggi , ripeto  , il  nome 

1 Aryàs , come  nome  di  un 
ran  popolo  è scomparso  nell'In- 
ia  ; essi  stessi  per  lo  meno  , lo 

hanno  dimenticato,  se  non  li  di- 
menticarono intieramente  i popoli 
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non  arici  , i Deccanici  , per 
esempio,  i quali  continuano  , per 
testimonianza  del  Wilson  , a chia- 
mare col  nome  di  ìtrt  a il  hràh- 
maii'a  ; ma  potrebbe  anche 
darsi  che  con  questo  non  inten- 
dessero già  dargli  il  nome  proprio 
della  sua  razza , ma  semplice- 
mente  un  saluto  di  onore  per 
la  sua  qualità  di  sacerdote  , come 
venerabile , a quel  modo  onde  noi 
continuiamo  a chiamare  reverendo 
il  prete.  Il  nome  di  Aryàs  che 
presero  per  sé  gli  antichi  Indiani 
e gli  antichi  Persiani , lasciò  poi 
supporre  che  Arra*'  dovessero 
chiamarsi  tutti  quegli  altri  popoli 
fratelli  che  migrarono  in  Occi- 
dente ; e alcune  traccio  conser- 
vate ne'  linguaggi  occidentali  lo 
farebbero  supporre  (come  ar  In 
Armenia,  secondo  l'ipotesi  del 
Cosche  nel  suo  noto  opuscolo 
intorno  all'  àrismo  della  razza 
Armena,  Ar  in  Aramei,  secondo 
l'accenno  del  Burnouf,  forse  gli 
Arii  di  tacilo,  e il  nome  Ariovi- 
stus  voci , alle  quali,  invece,  il 
Grimm  crede  si  debba  preporre  , 
un’aspirata,  er  in  Erin  , Ir-landa , 
secondo  la  ipotesi  che  mi  sembra 
assai  felice  del  Pictet);  perciò  con- 
venimmo di  chiamarci  Ariani 
noi  tutti  popoli  Ciapetici  o.  Indo- 
Europei,  e di  chiamare  Aryane 
le  nostre  favelle,  sebbene  a rigor 
di  parola  sole  lingue  appartenenti 
a storici  Aryà*  siano  il  linguag- 
gio vedico  ( neppure  il  sanscrito 
poiché  quando  il  sanscrito  s' in- 
comincio a parlare  e scrivere 
nell’  India  , la  denominazione 
delta  gente  che  lo  parlava  , come 
ArvAs.  non  usava  più  ) e lo 
Zendo.  E s' io  ho  insistito  sopra 
questo  punto  egli  è che  so  esservi 
molli  in  Italia  che  pensano,  cioè 
non  pensano,  credono  ancora 
chiamarsi  lingua  Àryana  la  lingua 
che  dovea  parlare  l'eresiarca  Ar- 
no. Questo  grossolano  equivoco 
basterà  a giustificare  in  quest’ope- 
ra certe  nozioni  elementarissime, 
le  quali  sono  sempre  necessarie, 


al  fondamento  di  qualsiasi  scien- 
za. - La  parola  Arya  significò 
nell'India  , per  tempo , persona 
onorata , persona  ben  nata  ; per- 
ciò col  mascolino  Aryapntru 
ossia  figlio\di  un  àrja  , figlio  di 
gentiluomo , la  moglie  salutava 
talora,  per  eufemismo,  il  ma- 
rito; col  mascolino  àrramlera, 
ossia  riunione  di  persone  onorate  , 
nel  linguaggio  scenico,  si  indi- 
cavano gli  spettatori,  come  noi 
diciamo  il  rispettabile  pubbliro  ; 
col  femminino  Ar.vA  è nominala 
una  s’rofa,  usuale  alla  poesia 
didattica  di  uno  speciale  periodo, 
come  per  esempio,  nelle  opere 
astronomiche  di  VurAhamllil- 
ra  e di  Aryabhatt-n  : il  pri- 
mo e il  terzo  emist'chio  di  essa 
sono  trimetri  ossia  di  sei  sillabe, 
il  secondo  e il  quarto  quadri  me- 
tri ossia  di  otto  sillabe  più  una 
cesura. 

Aryabliwt*t«a  (scritto  pure 
Aryabhat-a) , nome  proprio  di 
due  astronomi  Indiani , il  primo 
de’  quali  assai  celebre  , nato  l'an- 
no Ì76  dell’era  Indiana , ossia 
l'anno  332  della  nostra  , in  Hi- 
wumapiira  n PA('allpn(ra, 
fondò,  nell'  India,  la  scienza  astro- 
nomica. Di  fatto,  nella  sua  opera, 
nel  suo  •IddliAnta  egli  non 
rammenta  astronomi  antecedenti, 
I'  astronomo  Bruhniftffiiptai 
avendo  borito  solo  nel  628,  l’astro- 
nomo Varàlittmililra  , nel 
387,  e I'  astronomo  Bhàskara 
Ac  àr.rn  solamente  nell’  unde- 
decimo  secolo.  Questo  Arytt- 
hiiat-t'»  è probabilmente  il  me- 
desimo , il  cui  tantrn  astrono- 
mico vien  rammentato  dall’Arabo 
Albiruni  che  fioriva  nell'XI  secolo 
dell’era  volgare  ; da  non  confon- 
dersi perciò  con  1'  AryabhAt-- 
t-a  scrittore  di  cose  astronomi- 
che, il  quale  secondo  i calcoli 
del  Bentley , presso  il  dottissimo 
Muir  , dal  quale  desumo  queste 
notizie  , dovea  fiorire  l'anno  t322. 
L’antico  Arynbhat't’a  è tutta- 
via il  solo , per  la  sua  originalità  , 
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che  meriti  la  nostra  attenzione. 
Di  fatto  egli  fu  . come  pare  , il 
primo  degli  astronomi  che  abbia 
dichiarato  l'opacità  della  luna  e 
dei  pianeti  illluminati  solamente 
da  quella  parte  che  è rivolta  verso 
il  sole  , e il  primo  ad  affermare 
la  rivoluzione  della  terra  sopra  il 
suo  asse  e la  non  realtà  dell’ap- 
parente moto  quotidiano  delle 
stelle  , comparando  egli  eià  que- 
sto moto  apparente  all’effetto  che 
prova  chi  viaggia  sopra  un  carro, 
a cui  gli  oggetti  fissi  sembrano 
correre  in  direzione  opposta  a 
quella  verso  la  quale  il  viaggia- 
tore si  muove. 

Araba,  come  aggettivo  , ri- 
ferentesi  ad  un  r iattai , discen- 
dente ai  un  r isiti  ; come  ma- 
scolino , il  matrimonio  alla  ma- 
niera dei  r’Ishl,  secondo  il  pre- 
cetto dei  r'Iahl  ( nel  quale  , ii 
padre dellasposa  riceve  dallosposo 
un  toro  ed  una  vacca;  ; come 
neutro  , ciò  eh'  è sacro  , cosi  chia- 
mato come  opera  dei  r isili  il 
testo  degli  inni  Vedici. 

Alaiuhlia  mascolino  , V ag- 
gressione , F afferrare.  lo  strappare, 
lo  sbranare. 

Alava  mascolino,  abitazione, 
dimora  (di  à H-  lì’. 

Alavàia  e às  tila  masco- 
lini , cavo  di  tetra,  intorno  ad  una 
pianta  , in  cui  si  versa  l'acqua  per 
inumidir  le  radici. 

Alaaya  ( di  alava  pigro  ) 
neutro . inersia,  ignavia  pigrizia. 

Aiàpa  mascolino,  allocuzione 
(corrispondente  ideale  ed  etimo- 
logico) , discorso , colloquio , comu- 
nicazione orale;  problema,  questione. 

All  fd’  ignota  etimologia)  come 
mascolino  , scorpione  , ape  ; come 
femminino  scritto  pure  ali’,  serie 
genealogica  : l'amica  della  cameriera; 
come  aggettivo  , inutile . privo  di 
scopo. 

Alikhlta  aggettivo,  dipinto, 
inciso 

Altngana  neutro,  abbrac- 
ciamento propriamente  , se  si  po- 
tesse dire  , am-membramento  , di 


cui  il  nostro  s-membramento , sa- 
rebbe il  contrapposto  ideale;. 

Ala  (d’ignota  etimologia)  co- 
me mascolino,  la  civetta;  una 
specie  di  ebano:  come  femminino, 
un  orciuoletto,  probabilmente,  ner- 
chè  di  ebano I ; come  neutro,  bar- 
chetta (probabilmente  perché  di 
ebano). 

Alekhja  neutro  , incisione  , 
pittura . dipinto,  immagine,  effigie. 

Aloisa  mascolino  e àloka- 
na  neutro  la  rista  , l’intuito , l'a- 
spetto (suo  corrispondente  ideale’, 
l'apparenza. 

Attillila  aggettivo,  rubicondo. 

Avapana  neutro , lo  spar- 
gere , il  distendere , e quella  che  è 
distesa  cioè  la  capacità,  e la  mi- 
sura di  capacità,  il  vaso. 

Avaraira  come  aggettivo  , 
coprente . difendente  ; come  neutro, 
coprimento  . imjtcdimenlo  ; arma  di 
difesa  ; scudo,  fortezza  (vedi  Tir 
e par  . sotto  la  quale  ultima  ra- 
dice io  richiamo  il  latino  ;wrma 
come  arma  di  difesa,  e Parma 
come  luogo  forte , come  luogo  di 
difesa,  e il  nostro  parare  nel  suo 
signilicato  di  allontanare,  di  ri- 
milo cere). 

Avaria  mascolino  , il  rivol- 
gimento a ; vortice  (vedi  vari). 

Avarila  mascolino , cosi 
chiamato  un  cavallo  avente  ciuffi 
di  crine  in  varie  parti  del  corpo  , 
considerato  perciò  come  un  ca- 
vallo di  pregio 

Avall  e àvalì  femminino , 
linea , ordine , serie. 

Avallati  femm’nino,  il  tempo 
in  cui  l’uomo  riposa  ( vaiati  , la 
notte;  e à lavatila  mascolino, 
luogo  di  dimora  , dimora  , abita- 
zione. rifugio. 

Avaha  aggettivo,  apportante. 

Avàpa.  come  aggettivo  , 
spargente,  diffondente;  come  ma- 
scolino , lo  spargere  , il  diffondere, 
il  versare , l’ inaffiare , l' inaffiatoio; 
braccialetto,  ma  forse  ancora  spe- 
cie di  arma  da  lanciarsi. 

Avana  mascolino  , dimora , 
abitazione. 
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.4.  vi  la  aggettivo , torbido  , 
buio. 

Avlsht*a  aggettivo , penetra- 
to, occupato,  posseduto. 

Avi*,  avverbio  (svolto  da  à- 
vid,  onde  io  qui,  per  la  radice 
e pel  signilicato,  comparo  il  no- 
stro e-vidente , evidentemente  ) 
evidentemente,  apertamente  (con- 
giunto con  bhu  vale  essere  evi- 
dente, con  kar  rendere  evidente, 
rivelare:. 

Avtika  mascolino  (di  ava, 
onde  l'Ascoli  richiama  qui  il 
latino  avus)  nel  linguaggio  dram- 
matico , cosi  chiamato , per  vez- 
zeggiativo , il  padre. 

Avr'ita  aggettivo,  coperto. 

Avrlttl  femminino  , il  cor- 
so , il  ritorno. 

Avr'lnkt*!  femminino,  piog- 
gia l io-verse  francese  ha  la  stessa 
etimologia  e lo  stesso  valore). 

Avena  mascolino , la  per- 
turbazione, la  sollecitudine  , la  in 
quietudine 

come  mascolino  (di 
a$i , cibo  ; come  aggettivo  , man- 
ginole (questo  senso  ha  pure 
l'aggettivo  Acln). 

Aran'v»  femminino,  desi- 
derio , speranza. 

ÀraiakA  femminino,  dubbio, 
incertezza,  diffidenza,  ansietà, 
sollecitudine. 

Arava  mascolino  , luogo  in 
cui  si  giace , giaciglio , stanza , 
dimora;  il  restare,  il  dimorare, 
nel  senso  di  pensare,  essere  di 
opinione. 

Acà  femminino  (di  «<■  an- 
dare a,  aspirare,  raggiungere  lo 
spazio,  siccome  quello  che  si  per- 
corre; la  tendenza  a,  il  desiderio, 
l'aspirazione , la  speranza  ; quindi 
l'aggettivo  AcAvant  fornito  di 
speranza,  speranzoso. 

Aciraii'pàtlani  avverbio, 
propriamente,  alla  testa  e al  piede, 
cioè  da  capo  a piedi. 

Àrlw  femminino  , preghiera , 
giaculatoria , benedizione  ; lauda 
(chiamata  pure  al  mascolino 
AfàrvAda),  desiderio  (secondo 


il  Bopp  e il  dizionario  Pelropo- 
litano , (di  A «A»)  ; (dalla  ra- 
dice ac)  il  dente  incisivo , cosi 
chiamato  specialmente  il  dente 
di  serpe;  onde  ArivlNha  ossia 
avente  veleno  nei  denti  vien  chia- 
mato , al  mascolino , il  serpente. 

À$u  come  aggettivo  , celere , 
rapido  ; come  avverbio  , presto  ; 
coinè  mascolino  , (si  couf.  aeva) 
il  cavallo;  il  riso  , siccome  quello 
che  cresce  in  fretta  (dalla  radice 
nr  andare  , penetrare  ; già  com- 
parammo odor,  di  ocis  , actr,  ala- 
cer,  acupedius  ; si  aggiungano  an- 
cora aqui-la  c acci-piter,  voci  ri- 
chiamate qui  dal  Poli)  ; quindi 
Afufta,  siccome  quello  che  va 
presto  è chiamalo  il  vento  ; quindi 
i’astralto  neutro  Acuiva  la  pre- 
stezza, la  celerità  ; quindi  ancora 
1 avverbio  Acu.r A celeremente. 

Arucuk>>liau-i,  come  ag- 
gettivo , ( di  A •+■  $ eufonica  -t- 
l' intensivo  di  fue’i  purificante  ; 
come  mascolino  , il  fuoco , il  vento. 

Àce'arya  , come  aggettivo 
(spiegato  dal  llopp  di  A -t-  t-  eu- 
fonica ■+■  c’ar)  raro  , mirabile , 
meraviglioso  (lo  stesso  valore  assu- 
me Are  aryamaja';  come  neu- 
tro, meraviglia,  miracolo,  prodigio  ; 
quindi  l’avverbio  Arcarjam 
raramente  , mirabilmente. 

À^rama  mascolino  e neu- 
tro , luogo  di  riposo , luogo  di  ri- 
tiro, cremo,  solitudine;  l'arra- 
ina  o l'eremitaggio  e il  terzo 
stadio  che  percorre  un  brahmano 
veramente  religioso;  il  primo 
stadio  è quello  di  studioso  bra- 
li mai*  Arili , il  secondo  di  rapo 
di  casa  o gr  lliastlia.  Compiuti 
i doveri  di  brahniac'Arlu  e 
di  sr  liiawtba  il  brahmano  si 
fa  ranaprastha  o abitatore 
della  selva  ossia  ArramavA- 
«In  cioè  abitatore  dell  eremo,  ere- 
mita; compiute  le  sue  meditazioni 
nell’eremo . il  brahmano  inco- 
mincia la  sua  vita  di  pellegrino 
o mendicante  bhlkNhu) , nel 
quale  stadio  , per  la  lunga  peni- 
tenza da  lui  fatta,  viene  consi- 
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derato  come  santo,  e onorevolmen- 
te ospitato  ovunque  egli  si  muova. 

Array*  mascolino  , rifugio  , 
asilo  : dimora  ; accesso  ; congiungi- 
mento  ; raggiungimento  ; accosta 
mento , vicinanza  ; accorrimento  ; 
aiuto  (onde  l’aggettivo  àrrita 
accorso.,  li  composto  mascolino 
àrray&ra  appellativo  del  fuoco, 
viene  spiegato  per:  manginole 
quello  che  tocca. 

Allcttila  mascolino  (diìt-t- 
rllsli  abbracciamento 

Arvalàyana  mascolino, 
nome  proprio  di  un  celebre  dotto, 
dell'ultimo  periodo  della  lettera- 
tura vedica  . discepolo  di  <,'àu- 
naka  (vedi;,  autoredi  un  br is- 
limaii'u  . che  andò  perduto, 
di  uno  £rauta-«ùtra  e di  un 
gr  iltya-màtnt,  che  conservia- 
mo e che  sono  preziosissimi  per 
informazioni  sopra  il  rituale  sa- 
crificale e domestico.  Secondo  le 
informazioni  delle  Upanlahad, 
si  credeva  che  lo  stesso  Clva 

10  istruisse;  e di  lui  si  narra  che 

11  suo  maestro  Càunaka , per 
rendergli  omaggio,  distruggesse 
un  suo  proprio  Sùtra,  di  pro- 
]»rzioni  colossali , diviso  in  mille 
parti. 

Amht*ra  neutro  (d' incerta 
etimologia)  etere,  cielo. 

Àm  interiezione. 

Àm  radice,  sedere,  stare,  ri- 
manere ( fu  qui  dal  Pott  richia- 
mato l'umbrico  e latino  òsa,  il 
latino  ànus , di  àsnus  ; cosi  il 
Francese  di  osino* . fece  as ne  e 
finalmente  fine  ; a conferma  del 
che  si  può  ancora  citare  il  cor- 
rispondente ideale  nostro  popola- 
rissimo il  sedere,  che  vale  l’ano'. 
— Quindi  àsina  sedente. 

Am  ;nelle  forme  vediche  àman 
ablativo  e ava  strumentale  av- 
verbiale , nel  cospetto)  àman  di- 
fettivo vedico  nnch’esso)  àmva 
neutri , volto  , faccia , aspetto  (si 
compari  qui , specialmente  alla 
prima  forma  àa  che  suppone  un 
genitivo  àmam , il  latino  òs , co- 
lf live  oriv  (di  osi*  . 


Ama  neutro  (di  a*  lanciare ) 
arco  ; (di  àn  sedere ) sedile  : que- 
sto secondo  senso  oltre  a quello 
di  seduta,  sessione,  dimora,  fer- 
mata ha  ancora  il  neutro  àmo- 
na  (dalla  stessa  radice  à«). 

Àmakta  aggettivo  (di  A -+- 
man  g’)  addetto,  aggiunto  , devoto,’ 
quindi  l’astratto  àmaktl  femmi- 
nino, r attaccamento , l'essere  ad- 
detto , adesione,  attenzione  ; questi 
significati  hanno  pure  il  masco- 
lino nmaù£e  e il  neutro  ama- 
li ffana  (il  quale  ultimo  vale 
ancora  uncino). 

Amava  mascolino,  distilla- 
zione, liquore,  succo,  e special- 
mente  una  bevanda  spiritosa  fatta 
cuocere  con  zucchero;  ruhm;  èmuli 
femminino  vale  distillazione , il  di- 
stillare, l'estrarre  il  succo. 

Amara  mascolino  , incursio- 
ne , irruzione , impelo . assalto  ; 
la  pioggia , siccome  quella  che 
precipita. 

Amara  aggettivo  , della  na- 
tura degli  amara  (vedi)  apparte- 
nente agli  amara  , derivante  dagli 
amara  , sprituale  , divino  , e poi 
demoniaco. 

Amtaran'è  di  à ■+•  mtar 

q.  v.)  strame  (corrispondente  eti- 
mologico ed  ideale)  , tappeto  ; co- 
perta , e il  distendere  ; èmtirii’e 
aggettivo  vale  disteso , ampio. 

Amtlka  mascolino , spiegato 
per  colui  che  crede  alla  vita  futu- 
ra ; onde  il  neutro  àitlk;»  la 
fede  nell'avvenire. 

Anthà  femminino,  l'a**i- 
stenza  (corrispondente  ideale  ed 
etimologico! , la  sollecitudine  . la 
cura  ; gli  astanti . la  riunione. 
Quest'  ultimo  significalo  hanno 
pure  il  neutro  àmttiàna  e il 
femminino  àvthèni. 

Ampada  neutro  di  èm  -+- 
palla  , luogo  di  stanza , sito. 

Ampliatane  neutro  di  è -i- 
mplial  trepidazione . battito  ; bat- 
titura , jtercussione. 

Amya  (vedi  è*). 

Amravu  mascolino  , la  spuma 
che  fa  il  riso  quando  leva  il  boi- 
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lore  ; lo  scorrere , il  trascorrere , 
ferrare  ; àsràva  mascolino  , 
lo  scorrere,  il  flusso  , la  flus- 
sione. 

À«vàda , come  aggettivo, 
gustante  , come  mascolino  , gusto, 
sapore  ; quindi  il  neutro  itsvii- 
duna  il  gustare  e l'aggettivo 
àsvùdja  gustoso. 

Alia  interiezione  di  rimpro- 
vero e di  comando. 

Aliaran-a  come  aggettivo , 
afferrante -,  corno  neutro,  f affer- 
rare e lo  strappare. 

Aliarlnr  mascolino  appor 
latore , e , riferendosi  a sacrilicio, 
compitare  cfun  sacrificio  , sacrifi- 
catore. 


Aliava  mascolino  (di  à -+■ 
liu)  invocare  , provocare  ) ; il  sa- 
crifido, in  quanto  esso  è invo- 
cazione (lo  stesso  senso  ha  il  fem- 
minino alititi;  ; la  provocazione, 
la  pugna  , il  combattimento. 

Alierà  . come  aggettivo  , 
pigliantc , afferrante  ; come  neu- 
tro , f afferrare  , il  procurarsi  ; 
quello  che  ci  procuriamo , il  vitto  , 
U nutrimento. 

Aliena  aggettivo , della  na- 
tura dell’ ahi  o scrinate  , serpen- 
tino. 

Ativaja  neutro  , iihva 
femminino  , àlivàna  neutro 
(si  confr.  aliava) , invocazione  , 
api>cllazione. 


1S 
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I Icrzn  vocale  dell'alfabeto 
Indiano  ; Uniscono  con  I temi 
sanscriti  nominali  di  tutti  e tre 
i generi  fin  latino  alla  1 sanscrita 
corrisponde  regolarmente  una  t : 
per  es.  ad  avl-w  il  latino  ovi-s . 

1 (vedi  pure  ìj  radice , i-rc 
{ corrispondente  etimologico  e 
ideale  ; ma  siccome  I ed  ■ si 
danno  come  equivalenti,  può 
richiamarsi  anche  ad  a)  andare, 
andarsene . uscire  , morire , andare 
a , aggredire , infra  prendere , aggi- 
rarsi. trovarsi,  apparire.  Di  I il 
femminino  Vedico  MI  rondala. 

Ik. siili  e IksliuUa  masco- 
lini . la  canna  che  dà  lo  zucchero. 

IkwlivHku  mascolino , ap- 
pellativo di  vari  personaggi  mi- 
tici, uno  de'qunli  considerato  co- 
me figlio  di  Manu  Viti v ast  a- 
ta e primo  re  di  Ayodliyù,  si 
dà  come  stipite  di  una  celebre 
razza  guerriera,  che  va  essa  pure 
sotto  il  nome  degli  Ikahvaku, 
quasi  ciascuno  di  essi  sia  un 
nuovo  Ikshviku  , ila  etimolo- 
gia della  parola  rimane  tuttavia 
incerta  , malgrado  lo  sforzo  fallo 
da’  Buddhisti  a spiegarla  con  (It- 
alia, e quello  del  Lassen  , che 
vede  nel  nome  proprio  Ialtah- 
viku  il  nome  comune  femmi- 
nile Ikshvùku  il  cocomero,  la 
zucca  feconda , sopra  il  fatto  di 
una  leggenda  che  dice  essersi 
promessi  ad  una  donna  60mila 
figliuoli  ed  essa  avere  incomin- 
ciato col  partorire  una  surra,/. 
Ecco  i dati  che  intorno  agli  Ut* 
slivàku  il  signor  Vivien  de 
Saint  Martin  raccolse  particolar- 
mente dalla  grand’opera  di  Las- 
sen e compendiò  cosi  : (Étude  sur 
la  geographie  et  les  populationes 
primitives  du  Nord  Ouesl  de  Viri- 
de) : « Il  nome  d'Iltwhvàltu 


tiene  un  gran  posto  nelle  tradi- 
zioni leggendarie  dcU'elà  eroica  , 
come  fondatore  della  razza  solare 
di  Ayodliyà.  Altri  Stati  , retti 
da  principi  della  stessa  famiglia 
si  fondarono  antichissima  mento 
forse  bastava  il  dire  anticamente) 
nelle  pianure  del  Gange,  special- 
mente  a Vnleàli  sopra  la  Ùan'- 
d-aki  inferiore  e a Mltlitlà 
nella  regione  dello  stesso  nome. 
Cosi  pure  la  leggenda,  scherzando 
sopra  il  significato  Sanscrito  della 
parola  ed  alludendo  alla  moltipli- 
cazione delle  sementi  di  surra 
(Ikwlivàku;.  attribuisce  al  capo 
della  dinastia  solare  ora  cento  , 
ora  centocinquanta  figli,  i quali 
fondarono  imperi  nelle  quattro 
regioni  del  mondo.  L'origine  oc- 
cidentale degli  Ikalivàku  di 
Ayodliyii  si  conservò  lunga- 
mente nella  tradizione.  Essa  è 
viva  ancora  nel  Rtkmàyan'a. 
Nonsolo  visi  veggono  stretti  legami 
di  alleanza  e parentela  fra  i re 
di  Ayodhyà  e il  re  de'Kcka- 
ya,  popolo  il  cui  territorio,  al 
nord  della  ^futudrà  era  ba- 
gnato dalla  Vlpkcà;  ma,  in  un 
curioso  episodio  del  poema , in 
cui  si  racconta  il  viaggio  de’  le- 
gati di  Ayodhyà  alla  corte  del 
re  de’  Kekaya  per  ricondurne 
llliarata , fratello  di  Rama, 
una  riviera  Ikahumati  , af- 
fluente della  ^lufudri  (SaUeg  ) 
superiore,  se  non  è la  Culudrt 
stessa  sopra  il  suo  confluente  con 
la  Alpdteà  ( Beias ) viene  chia- 
mata fiume  materno,  appellativo 
che  sembra  doversi  riferire  alla 
prima  stanza d'ikalivàku. Que- 
sta appellazione  secondo  ogni  ap- 
parenza, ci  fa  conoscere  la  stanza 
della  tribù  Vedica.  in  uno  degli 
antichi  ilihàsi  del  MaliàHlià- 
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rat»  . pii  Ikwhvàku  so»  pure 
ricordati  come  un  popolo  del 
nord-owest,  coi  Trigarta,  i fià»,  i 
Sàuvira,  e i Kalinga;  nè  è pur 
fatto  cenno  in  Pàii'lnl.  Si  tro- 
vano ancora  ricordi  dell’origine 
occidentale  degli  Ikshvakuidi  di 
Avutili»  à ne'  libri  buddhistici 
dei  Koeulu , ma  sfigurati  da 
favole  di  invenzione  comparati- 
vamente moderna  ». 

Ikh , Inkh  , iùg  mkli  , 
■ •ut , ina,  radici , andare , 
muoverti,  vacillare;  onde  l’agget- 
tivo litiga  mobile,  il  neutro  lu- 
gana , lo  scuotere , il  neutro  l««- 
gltn,  propriamente  lo  scosso, 
cioè  il  gesto,  il  movimento  di  alcuna 
parte  del  corpo. 

Inguda  mascolino.  Ingadii 
femminino,  la  pianta  Terminalia 
Calappa  che  dà  noci  saporite. 

Ir  Vii  à ( di  lati , al  pres. 
terza  pers.  slng.  Ic'eh'atl)  fem- 
minino. inclinazione  verso,  deside- 
rio ; onde  le Vh'u  aggettivo,  de- 
siderante , desideroso. 

IcVIi  forma  che  assume,  nei 
tempi  speciali,  la  radice  tali  (v.) 

!*■'  forma  debole  di  ;v.)  ; 
onde  il  femminino  Ig  yà  sacrificio 
(vedi  pag  li  a . 

Il'  radice,  andare,  indebolita, 
(ter  quanto  pare,  di  ut*. 

It  r ara  (di  l)«h  -+-  cura 
mascolino,  propriamente  andante 
a piacere  andante,  secondo  il  desi- 
derio, libero,  dicesi  dun  toro  non 
ancora  domato. 

Id-à  (scritlo  pure  ll*à  e Uà) 
femminino  vedico  , la  bevanda 
rinfrescante , il  latte , il  burro  li  - 
quefatlo  ; la  libazione,  personificala 
nella  vacca , siccome  quella  che 
dà  il  latte,  e ancora  in  una  figlia 
di  Manu,  moglie  di  Budlia , 
madre  di  Purùrovai  con- 
giunta ad  altri  personaggi  mitici. 
Essa  è ancora  la  preghiera,  la  in- 
vocazione, la  celebrazione  delle  forze 
naturali  perché  arricchiscano  i sa- 
crificatori , e però  invocata  come 
un’altra  Dea  della  parola  con 
Bliàrati  e Sarasvati.  Per 


virtù  di  ld*à,  dopo  il  diluvio, 
Manu  crea  nel  mondo  nuovi 
esseri.  Ed  ecco  la  leggenda  rela- 
tiva : Mann,  dopo  il  diluvio, 
vive  pregando  e digiunando,  per 
ottener  discendenza;  fa  nell'acqua 
un  sacrifìcio  di  burro  liquefatto, 
di  latte  spesso , di  latticello  e di 
latte  quagliato  Da  questo  sacri- 
ficio esce  una  donna,  esce  Id-à. 
Mitra  e Varuira  si  accostano 
e le  domandano  : < di  chi  sei 
tuT  » Essa  risponde:  « figlia  di 
Manu  ».  I due  Iddìi  allora  : « di' 
che  tu  sei  nostra  ».  Ma  ld*à 
soggiunge  : » No,  io  sono  di  colui 
che  mi  ha  generala  ».  Essa  ri- 
mane fedele  a Manu,  il  quale, 
per  suo  invito  l’associa  al  sacri- 
ficio. Egli  allora  vive  con  lei  pre- 
gando e digiunando,  nel  desiderio 
di  discendenza  ; ed  egli  genera  , 
per  mezzo  di  lei,  questa  razza 
che  ora  si  chiama  la  razza  di 
Mann , e,  qualunque  voto  egli 
faccia  con  lei,  viene  soddisfatto. 
Questa  leggenda  estrasse  il  We- 
ber dal  f-'atapatlia-Bràlima- 
n-a;  di  essa  evidentemente  una 
parte  è tutta  mitica,  e l’altra  ri- 
sente alquanto  della  finzione 
bràhmauica.  Confrontisi  , per  la 
parte  che  si  può  confrontare, 
17da  della  mitologia  Ellenica , 
come  monte  di  Giove  nell'isola  di 
Creta  e nell'Asia  minore , come 
monte,  dal  quale  Zeus  soleva  to- 
nare , come  nome  della  nutrico 
di  Ze'ds,  e una  figlia  di  Coribanle, 
madre  di  Minosse  (il  quale  fu  dal 
Wtudischinann  comparalo  con 
Manu).  Associala  l’Id*à  vedica 
con  le  Dee  della  parola , con  le 
Dee  strepitanti  nelle  nuvole  e 
solo  più  lardi  onorate  coinè  sim- 
bolegginoti la  preghiera  , con  le 
Dee  tonanti , nascendo , come 
nasce,  dal  latte  e dall'acqua  ossia, 
come  sembrami  poter  interpre- 
tare, dalla  nuvola,  mi  presenta 
vari  aspetti  degni  di  confronto 
con  la  li  la  Ellenica , che  ora  to- 
nando coi  Coribanti  ora  tonando 
dalla  sommità  del  monte  in  cui 
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essa  si  è personificala  , protegge 
il  nascimento  di  Zeus,  al  quale 
col  latte  della  nuvola  ha  dato  nu- 
trimento. È noto  infatti  Xeiis 
(come  tonante)  vantare  il  suo  na- 
scimento e la  sua  educazione  pre- 
cisamente sul  monte  Ida.  A chi  poi 
domandasse  come  dall'idea  di  li- 
quore, bevanda  siasi  venuto  a quel- 
la di  preghiera,  panni  da  notarsi, 
come  fiil-à  dovette  in  origine 
essere  la  pioggia,  rappresentata 
notoriamente  come  latte  che  si 
munge  dalla  vacca  celeste  ossia 
dalla  nuvola  ; ma  trovando  noi 
pure  Id-A  rappresentata  talora 
come  vacca,  ossia  in  cielo  la  nu- 
vn la  andante,  dobbiamo  supporre, 
che  in  essa  oltre  al  contenuto 
siasi  veduto  il  contenente,  oltre 
alla  pioggia  la  nuvola  che  dà  la 
pioggia,  traslato  tanto  più  facile, 
in  quanto  che,  in  somma,  la  nu 
vola  non  è altro  che  pioggia  rat- 
tenuta. Ma  la  nuvola  non  si  fe- 
conda e non  versa  i suoi  umori 
in  silenzio  ; essa  canta,  essa  tuo- 
na ; eccola  pertanto  convertita  in 
Dea  della  parola, della  invocazione, 
della  preghiera  ; ecco  confermata, 

' con  l’esempio  del  fenomeno  cele- 
ste, la  necessità  di  aggiugnere  il 
canto,  l’invocazione,  al  rito  sacri- 
licale.  Poiché  il  sacrifìcio  che  si 
fece  in  terra  dai  primi  nostri  padri 
non  sembra  essere  stato  altro , 
nella  forma,  se  non  una  pallida 
ripetizione  del  sacrificio  che  si 
supponeva  compiersi  in  cielo , 
sebbene  , in  alcuna  parte,  siasi 
poi  voluto  collocare  nel  cielo  al- 
cuna delle  forme  sacrificali  uma- 
ne. Nello  stesso  modo  Sara- 
svatà  lascorrente,  che  in  origine 
è insieme  la  nuvola  e la  pioggia , 
considerata  come  tonante,  diventa 
anch’essa  Dea  della  parola  e della 
preghiera.  Ma  per  fii-à  o Id  a 
a farla  essenzialmente  venerare 
come  preghiera  c invocazione  do- 
vea  pur  giovare  la  etimologia  che 
probabilmente  le  dava  il  popolo 
Vedico,  spiegandola,  cioè  da  iti* 
pregare  , invocare,  celebrare , men- 


tre invece  l<l*à  vale  propria 
mente  al  [tari  della  MaraNvati, 
rondante,  la  scorrente,  dalla  ra- 
dice Ir,  Il  andare,  scorrere , che 
ci  dà  il  femminino  irà  scorretto 
lezzo,  acqua,  bevanda,  bevanda  rin- 
frescante, un  sinonimo  insomma 
di  Id*à.  A conferma  di  ciò,  Irà 
è pure  il  nome  di  un'apsaraM 
(vedi)  e vien  dato  ancora  come  si- 
nonimo di  Mara*vati.  E oltre 
a lutto  questo  alla  duplice  essenza 
di  Itl*à  dovette  giovare  ancora 
il  linguaggio,  in  quanto  esso  ri- 
conosce il  suono  come  un  movi- 
mento (vedi  Irà!- 

lt  (id  particella  vedica  rin- 
forzante. ( Dopp  richiama  qui  il 
latino  id  ; lo  si  compari  ancora 
nelle  formo  id-eo,  id-cireo]. 

■ tana  aggettivo,  altro.  (Bopp 
richiama  qui  itcrum  ; si  aggiunga 
il  verbo  iterare,  ossia  fare  un'al- 
tra volta):  quindi  l'aggettivo  3iu- 
i-i'luru  alias  alium,  l'un  l'altro, 
reciproco. 

flttais  avverbio,  quindi  ; di  qui  ; 
quindi  in  poi. 

Iti  avverbio , rosi.  Spesso , 
nelle  narrazioni  quando  si  fanno 
parlare  in  dialogo  e in  monologo, 
personàggi,  invece  di  ripeter  sem- 
pre rosi  disse  , o cosi  deliberò  fra 
sé,  si  mette  semplicemente  la  pa- 
rola Iti  rosi  , ed  il  verbo  ri- 
mane sottinteso  ( talora  i'  inge- 
nuo narratore  dice  Iti,  ed  evi- 
dentemente accompagna  questa 
parola  con  un  gesto,  il  quale, 
per  lo  più , è facile  interpretare. 
Come  in  principio  delle  opere  si 
mette  atlia  di  qui  (e  sottintendesi 
incominciai,  al  fine  di  esse  si  mette  . 
iti  cosi  e sottintendesi  finisce  ; 
in  altro  modo  originale  troviamo 
adoperata  la  particella  avverbiale 
Iti,  nella  parola  neutra  itlkar- 
tnvra  . propriamente,  il  da  farsi 
rosi , cioè  il  dovere,  t obbligo,  ondo 
ancora  l’astratto  femminino  Itl- 
kur*  av.vata . la  obbligazione  , 
nell’  aggettivo  itimàtra  cosi 
misura  avente,  ossia  di  tal  misura, 
di  lai  condizione,  noi  mascolino 
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■ (Illùsa  : di  111  lia  àsa,  die 

vale  ppopriamenle . cosi  in  vero 
fu  ma  con  cui  viene,  in  Sanscri- 
to, denominata  la  leggenda,  il  rac- 
conto leggendario.  li  più  celebre 
degli  Itinùsa  è il  ìluiiàùiià- 
ruta,  il  quàle  tuttavia  piuttosto 
che  un  solo  IliSiàsn  è una  rac- 
colta di  più  itihàsi.  Fin  dai  tempi 
della  letteratura  vedica  , quando 
il  Matiàbhàrata  non  era  an- 
cora compilalo  , si  conoscevano 
giù  vari  itibàwàw  sparsi  nella 
tradizione  popolare;  quando  il 
Muìiàbbaràta  si  compilò  il 
nome  di  Hllià*»  si  attribuì,  con 
ispecial  predilezione,  ad  esso,  seb- 
bene talora  lo  si  chiami  pure  un 
purùn-a . talora  un  àkn.và- 
na . talora  un  kàvya.  I Ilud- 
dhisli,  in  modo  equivalente,  chia- 
mano. al  neutro,  ttyukla,  o rosi 
{fu)  dello,  il  racconto  leggcnrlario.  Si 
aggiungano  come  espressioni  ori- 
ginali, nelle  quali  entra  Iti,  tt- 
yàdl  aggettivo , avente  cosi  prin- 
cipio e adoperasi  questa  espres- 
sione quando  si  cita  il  principio 
di  una  sentenza,  di  un  raccon 
(o  ec.,  e l'avverbio  ilyartiiam, 
propriamente,  cosi  perché  , ossia  ; 
perciò. 

■«(intuì  c il  vedico  itth» 
(si  compari  il,  id)  avverbi  : così. 

II  vara  aggettivo,  andante, 
errante , vagabondo,  tristo , disgra 
ziato  ( la  etimologia  non  é ben 
sicura)  ; il  femminino  itvarì  , 
una  donna  vagabonda,  una  donna 
che  cerca  avventura  , una  donna 
impudica. 

Idum . come  pronome  neu- 
tro, (il  cui  corrispondente  masco- 
lino  è usui»  e femminino  i.raml 
questo;  come  avverbio,  qui,  ora; 
il  qual  secondo  senso  hanno  pure 
gli  avverbi  idà  e idiiuim 
(A  quesl’ultima  voce  l' Ascoli  con 
ingegnosa  evidenza  annoia  : L’ag- 
gettivo idàna  di  cui  questo  av- 
verbio è l’accusativo  femminile 
ritorna  in  idoneus  I cfr.  ahenus  con 
aheneus.  ) L'avverbio  Sanscrito  di- 
ce ; ora  appunto , in  questo  caso 


appunto  ; l’aggettivo  Ialino  gli  cor- 
risponde con  insuperabile  esat- 
tezza fonetica  e ideale. 

■dii . indi!  radice,  splende 
re,  ardere,  abbruciare  , infiammare, 
fiammeggiare  { furono  qui  richia- 
male le  voci  latine  aedes  come 
luoghi  contenenti  il  fuoco  sacro , 
aestus,  aestas).  Di  lilb  e India 
abbiamo  il  mascolino  Idlim»  e 
il  neutro  ludbanu  che  signifi- 
cano entrambi  legno  da  ardere. 

In  radice,  penetrare,  occupa- 
re, stringere,  tirare  a sé,  domi- 
nare, quindi  in»,  come  agget-  , 
vo,  intraprendente  , valoroso , for- 
te ; come  mascolino,  il  dominatore; 
il  sole  (probabilmente  come  pene- 
trante). 

Imi  radice , come  sembra  , 
arbitraria  dei  grammatici , alla 
quale  si  attribuisce  il  valore  di 
signoreggiare. 

Indirà  femminino . nome 
proprio  della  Dea  Lnkshmi. 

Indivara  netro,  il  loto  az- 
zurro. 

Indù  mascolino,  ii  succo,  il 
succo  del  sania  celeste,  attri- 
buito alla  luna  chiamata  perciò 
indù  e Sonni.  Il  plurale  In- 
tlavas  designa  i tempi  lunari , 
ossia  le  notti,  i tempi  lunari  ossia 
le  fasi  della  luna,  indaga  e 
Iudupuira  o figlio  della  luna  è 
chiamato,  al  mascolino,  Il  pianeta 
Mercurio,  Indulilirlt  o In- 
da^ckhara  è chiamato , al 
mascolino,  il  Dio  ^'iva  , siccome 
quello  che  vien  rappresentalo  con 
una  mezza  luna  sopra  la  testa. 

Indra  mascolino,  la  più  emi- 
nente più  caratteristica,  più  disc- 
uti,ila  ’ divinità  vcdica.  Sebbene 
Indra  sia,  in  alcuni  inni,  cele- 
bra'ocome  II  creatore  del  inondo, 
come  il  primo  nato  degli  Dei,  si 
conte, a lice  poi , quando  egli  me- 
desimo canta  di  sé  elle  , essendo 
ancora  nell' utero  materno  , vide 
tulli  i nascimenti  degli  Dei.  Di- 
fatto,  prima  die  egli  nascesse,  i 
suoi  antenati  nyali*,  Uyau- 
splfar  , mira.  Vnriin-a  e 
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Triti»  , dopo  aver  soggiornato 
gran  tempo  nel  cielo  dell'  III- 
mnla.TM  avevano  migrato  ad 
occidente  , sotto  il  nome  di  Zeus, 
Jupiler,  Mithra  , Uranos  eTIirae- 
taona , sebbene  alcuna  volta, 
ciascuno  di  essi  faccia  rilorno 
nel  cielo  vedico.  Cosi  noi  vedia- 
mo Indrn  celebrato  col  cielo  e 
con  la  terra,  de' quali  non  solo 
esso  è reggitore , ma  si  dice 
creatore;  sMnvoca  pure  con  Mi- 
tra , il  giorno  c il  sole , con 
Varmea  il  cielo  velato  e la 
notte;  e si  ricorda  con  Trita 

10  stesso  che  distrusse  il  deforme 
Vr  ltra  per  gratificarsi  il  quale 
ladri»  stesso  ammazza  il  mostro 
proteiforme.  Il  nome  del  padre 
dTndra  parmi  si  trovi  chiara- 
mente indicato  nell’inno  dicias- 
settesimo del  quarto  man-d'itla 
alla  quarta  strofa  , ove  il  poeta 
rivolgendo  la  parola  al  sommo 
nume  dice  , senza  dubbio  : * Tuo 
eroico  genitore  celebravasi  l)« a- 
u s »,  Ma  altri  inni  ci  fanno  dubi- 
tare che  Indra  sia  figlio  ille- 
gittimo o per  lo  meno  non  rico- 
nosciuto di  D.vàuw  . il  sole  ed 

11  cielo  luminoso.  Di  fatto  si  dice 
tli  sua  madre  Aditi , o la  na- 
tura celeste  clic,  quasi  meditante 
un  delitto  partorì  In  tira  in 
una  caverna:  e dTndra  stesso, 
nell'inno  medesimo  , che  fece  ve- 
dova la  madre,  che  uccise  il 
padre,  afferrandolo  per  il  piede, 
mentre  il  padre  voleva  uccidere 
lui , sia  che  giacesse  , sia  che  si 
muovesse.  Il  mito  è bellissimo  , 
e mi  piace  confrontarlo  col  greco- 
latino di  Zeus  e di  Saturno  di- 
voratoredi  figli;  al  che  mi  con- 
forta ancora  un'  altra  prova.  In- 
dra  nasce  alla  musica  degli  inni 
che  i sacerdoti  innalzano  a lui 
dalla  terra  , e degli  Angirasi 

i lampi  e tuoni  insieme),  che 
attraversano  il  cielo  ; si  ricordino 
ora  i Coribanli  che  strepitano 
sulla  culla  del  neonato  Iddio, 
perchè  al  padre  edace  non  ne 
pervenga  il  vagito.  Se  non  che 


ammettendo  OyRu* . come  il 
padre  d'Indra,  riesce  dillicile 
a comprendere  il  modo  onde  esso 
venne  abbattuto  dal  figlio:  il 
poeta  dice  : llisa.  ossia 

aberrandolo  per  i piedi , per  le 
estremità  , |>er  la  parte  vulnera- 
bile , come  T etimologia  ci  fa 
supporre  dei  piedi  di  Edipo  , 
come  la  storia  mitico-eroica  dei 
Greci  ci  narra  del  calcagno  di 
Achille,  come  ci  conferma  il  III- 
*v etla stesso,  che  cantando  della 
sconfitta  di  Vrìtra  lo  chiama 
apodo  e di  Alti  clic  provocando 
Indra  a battaglia  è monco  de’piedi 
o dello  mani,  l’er  questo  motivo 
forse  entrambi  sono  vulnerabili. 
Nel  nascimento  d’Indra  tutie  le 
rive  del  mondo  il  cielo  e la  terra 
furono  scossi.  Ed  Indra  ci  rac- 
conta di  sè  come  prima  di  produr- 
si, lo  custodivano  cento  città  di 
ferro  ma  che  egli , simile  al  falco, 
eiuppe  con  prestezza.  Indra 
cresce  al  suono  degli  inni,  i quali 

10  innalzano  come  canna  e tanto 
cresce  clic  il  cielo  e ia  terra 
sono  per  esso  un  pugno  e die 
egli  stessi  divenne  simile  ad  un 
monte.  Nella  dimora  superiore  la 
sua  madre  stessa  lo  allattò  e 
gli  diede  nutrimento.  Indri» 
paragonato  a toro  assetato,  s'ineb- 
bria  quindi  , nei  cielo  luminoso, 
delt'ac]ui  immortale  che  si  dif- 
fonde sulla  terra  come  pioggia,  e 
in  essa  egli  pislia  forza  superiore 
a quella  di  tutti  gli  altri  Dei;  e 

11  ventre  di  lui,  per  il  liquore 
bevuto,  diventa  simile  ad  un 
mare.  Simbolo  terrestre  di  quella 
bevanda  divina  è il  nomi»  sacri- 
ficale che  si  forma  dal  succo 
dell’  asclepiade  acida.  Asciugan- 
dosi cui  fuoco,  su  la  pietra  del 
sacrificio  , e consumandosi  il 
«amache  vi  é versato,  si  suppo- 
ne che  Indra.  come  sole  , nella 
sua  barba  , ossia  per  mazzo 
de' suoi  raggi  l’abbia  trasportalo 
in  cielo,  l'abbia  bevuto,  e se  ne 
sia  inebbrialo.  Altre  immagini  del 
R icreili»  fanno  della  fiamma» 
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o ilo'  cauli  sacrificali , un  uccello 
messaggiero  , un  falco  che  porta 
il  soma  ad  ladra  ; a confer- 
ma del  che  nacque  più  tardi  assai 
la  nota  leggenda  su  la  formazione 
della  gilyatrà.  Questo  Dio  la- 
dra,  che  riempie  tutto  lo  spazio 
e la  cui  potenza  si  estende  quanto 
il  cielo  , noi  vediamo  come,  nato 
appena  manifesti  il  suo  istinto 
battagliero,  e chieggo  alla  madre: 
Quali  sono  i terribili , quali  si 
vantano  terribili?  come,  nato  ap- 
pena , gli  Dei  lo  ornino  per  la 
gran  battaglia  ; ed  Anni  faccia 
cuocere  prontamente  per  lui 
trecento  bovi  , come  , nato 
appena  , egli  solo  venga  a mol- 
teplice battaglia.  Preoccupato 
intanto  della  battaglia , Indrn 
non  pensa  all’amore;  unica  sua 
sposa  è {/nei  la  forza  , per  mezzo 
della  quale  egli  combatte , c 
ch'egli  trasporta  con  sé  onde  i 
suoi  nomi  di  ^'acipatl , ossia 
signor  della  forz'a  e di  (.'aeivab, 
ossia  il  fornito  di  forza.  Quanto 
al  nome  d'Iadràai  che  assume 
pure  la  moglie  d'Iudra,  questo 
altro  non  esprime  in  ogni  modo 
se  non  la  qualità  stessa  di  «idra 
divinità  così  astratta,  cosi  ideale, 
così  fittizia  che  non  pur  quelle 
de’  poeti  vedici,  ma  non  ebbe 
nemmeno  le  cure  di  suo  marito. 

ladra  fu  veramente  solo  a 
combattere  il  nemico  , poiché  la 
battaglia  che  si  compie  nel  cielo 
è propriamente  un  duello  che 
succede  fra  il  sole  o oiclo  to- 
nante e pluvio  e il  rattenitor 
della  pioggia.  Tuttavia  ludra 
ebbe  alla  battaglia  molti  assi- 
stenti e collaboratori,  ai  quali, 
pericolanti , egli  viene  pure  in 
aiuto.  Cosi,  per  esempio,  egli 
soccorre  Etne»,  K ut  site  I»a- 
ràvrlg  dati  dai  commentatori 
come  nomi  di  devoti  sapienti , 
ma  ne’  quali  tutti  parrai  che  si 
debba  ravvisare  un  essere  lumi- 
noso, in  Etaca  cioè  il  fulmine 
che  si  stacca'  dalla  ruota  so- 
lare , in  fcutwa  e in  I>arà- 


vrlg  il  fulmine  che  attra- 
versa la  nuvola  o l’oceano  cele- 
ste. Di  Kutna  canta  il  poeta  che, 
caduto  nel  pozzo,  chiamò  Inttra 
in  aiuto;  il  che  mi  sembra  age- 
vole a dichiararsi  quando  si  pensi 
come  il  fulmine  si  estingua  nel- 
l’acqua. E a farci  meglio  inten- 
dere la  vera  natura  di  Kntsa 
gioverà  quesl'altra  strofa  , nella 
quale  , il  poeta , rivolgendosi  ad 
ladra,  dice;  0 sapiente,  o signo- 
re. leva,  con  forza,  il  sole,  il  disco, 
e sui  cavalli  del  vento  porla  Ra- 
tina all’uccisione  di  Euslia-a. 
Quando  adunque  ciòdetto  che  In- 
dra  per  mezzo  di  Kutsit  Ku- 
tsycna  , forse  meglio  Kutne- 
na , come  ha  la  strofa  antece- 
dente , IV,  16)  uccise  i Dasii  ili 
un  batter  d’occhio , sembra  da 
intendersi  che  ladra  , per 
mezzo  del  fulmine , squarciò  la 
nuvola.  Nè  un  senso  diverso, 
mi  sembra  avere  (■aràvrlg , 
il  quale  , conoscendo  il  se- 
greto delle  fanciulle,  apparve 
ad  esse  , e di  cieco  si  fece  veg- 
gente, di  involuto  disteso.  Óra 
queste  fanciulle  non  possono  es- 
sere altro  che  le  nuvole,  e I»a- 
ràvrlg  il  fulmine  che  si  spri- 
giona dalle  tenebre  ; a meno  che 
in  Etaca,  in  Hntaa , e in 
Paràvris'  non  si  preferisca 
riconoscere  sempre  il  raggio  so- 
lare , che  si  stacca  dalla  ruota 
del  sole,  che  scioglie  la  nube, 
che  dopo  essersi  nascosto  nella 
nube  , dopo  essere  stato  cieco  , 
ritorna  veggente  , o continua  a 
splendere  , interpretazione  che  io 
medesimo  , dppo  uh  nuovo  stu- 
dio sopra  la  vita  d’ ladra,  ho 
trovala  probabile. 

Del  resto  ladra  è intimo 
con  Mitra , il  sole , il  giorno  , 
con  Varua*a  dapprima  la  volta 
del  cielo,  e poi,  particolarmente, 
il  delo  stellato  della  notte  e la 
notte  stessa  , in  congiunzione  con 
Mitra  e quindi  in  opposizione, 
coi  Rudri,  i gementi,  quasi  con 
figli , con  Agai,  il  fuoco  , clic  gli 
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fa  Ha  massaggierò , e clic  ha  tutto 
il  merito  della  vittoria,  [ioidi’  è d 
vero  factotum  dell’ Olimpo  india- 
no , coi  IHIiliava»  gli  artisti 
celesti , suoi  servitori  prediletti , 
con  Part  Hta , nel  ([itale  la 
montagna  celeste,  la  nuvola  viene 
personificata , con  Vùvn , il  Dio 
del  vento  che  gli  presta  i suoi 
cavalli  o gli  fa  da  cavallo  esso 
stesso , coi  Marutam  . i venti 
che  urlano  nella  tempesta  ; ai 
quali  è consacrato  uno  de'  più 
originali  e poetici  inni  vedici. 
Infuria  la  bufera  , i venti,  fi- 
schiano  orrendamente,  senza  ri- 
poso e senza  benefico  elfetto  ; il 
poeta  vedico,  il  sacrificatore 
Ajtust  va  ne  piglia  spavento  e 
crede  venuta  l’ora  dello  stermi- 
minio  ; allora  erompe  in  questo 
grido  : Perche  , o Indra  . desi- 
deri tu  ucciderci  ? son  pur  tuoi 
fratelli  i Maruti.  Indra  che  non 
può  lagnarsi  del  sacrificio  otte- 
nuto , prudentemente  si  tace; 
ma  i Maruti  sfogano  i loro  ran- 
cori cosi:  0 fratello  Asrnsitya, 
o amico,  perchè  ti  sdegni,  quando 
il  tuo  pensiero  noi  ben  conoscia- 
mo ? tu  non  hai  volontà  di 
offrirei  nulla.  — Allora  Affa- 
wtya,  per  allontanare  il  dispia- 
cevole equivoco,  prepara  in  fretta 
il  sacrificio  anco  per  i Maruti , 
ordina  il  fuoco  e l'ambrosia  e 
conchiude,  invitando  Indra  e 
gli  amici  suoi  ad  affrettarsi. 

Nell’  inno  Sii  del  terzo  mandala 
c riferito  che  Indra  unito  coi 
Knelkàw  fermò  il  fiume  irrom 
ponte,  allorquando  Alr.viiml- 
tra  portava  liiidàv  liti  "Muda* 
si  fece  un  re  dell’età  eroica , di 
Vl^vàrnltra  il  suo  pnrolil- 
ta.  Io  ho  dubitalo  nello  studio 
che  pubblicai  sopra  Indra  e 
che  qui  ripubblico  nelle  sue 
parli  essenziali,  ancora  la  pre- 
senza d’un  mito  solare , ma  sono 
in  debito  di  raccomandare  il 
bellissimo  lavoro  del  Rolh  in  cui 
gli  inni  relativi  a questo  avve- 
nimento sono  specialmente  illu- 


strati come  un  documento  di 
vera  storia. 

Indra,  come  ha  molti  amici 
in  cielo , cosi  un  numero  stra- 
grande di  avversarli , appellati 
krislin-ùw  ossia  i neri  , dei 
quali  ne  distrusse  ben  , lunula 
l.a  loro  generatrice  ù Daini , 
chiamala  pure  Anindrk  sic- 
come oscurità  ; il  loro  condottiero 
è Vr  llra  il  covritore  per  eccel- 
lenza, il  più  nemico  de’nemici , 
a pui  sono  fortissimi  campioni 
I iislm-a.  il  disseccatore,  Ahi. 
la  nuvola , il  serpente , primo- 
genito de’ serpenti  e il  mago 
iamne’i , contro  i quali  In- 
dra  con  più  vigoro  combatte. 
Altri  nemici  celesti  ci  vengono 
segnalati,  come  il  mutilato  Ara- 
«ha,  Uran-a  dalle  novanlanove 
braccia , Kunàrti,  privo  di 
braccia,  Itala,  Drlbliìka, 
Arna , chiamato  pure  Sva- 
rila, IMpru.  kiiiava,  Itali- 
Siln  , Cambara  , A rimili»  , 
Vallar  Ida,  Karanjrnpar- 
n-aya  ed  altri.  I nemici  sono 
pure  considerati  ora  come  rak- 
«•liasas  o misteriosi  rattenitori  . 
ora  come  pan-ayaii  o ladri , 
ora  come  dàsi  o distruggitori . 
appellativi  questi  ultimi, che  gli 
Arii  diedero  poi  ai  non  Arii  loro 
nemici , contro  i quali  invocaro- 
no pure  i tremendi  sdegni  del 
loro  Iddio,  siccome  gente  aliena 
dai  sacriflcii.  Di  fatto  negli  inni 
di  natura  eroica  i poeti  vedici 
sembrano  avere  assai  minor 
preoccupazione  de’  miracoli  di 
Indra  nel  cielo , che  del  soc- 
corso divino  per  la  prossima 
battaglia.  Indra  deve  arric- 
chire gli  Arii  o fulminare  i non 
Àrii  ; questa  è la  sola  morale 
della  favola.  Ed  io  dubito  [iure 
che  quel  nome  collettivo  di  kr'l- 
Nlin-àil  sopra  citato , che  il  se- 
dicesimo inno  del  quarto  man1- 
d-nla  attribuisce  a tutti  i nemici 
d’ Indra . siasi  già  dato  per 
riflesso  della  vita  guerriera  degli 
Arti , i quali , nel  loro  movi- 
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monto  di  conquista  verso  l'Orien- 
te e verso  il  mezzogiorno,  ave- 
vano incontrate  numerose  popo- 
lazioni indigene  di  razza  negra. 
E,  in  vero,  l’ inno  che  contiene 
questo  appellativo  plurale  mi  of- 
fre un  altro  indiziodi  relativa  mo- 
dernità , che  nou  mi  sembra  da 
trascurare.  L’Àrio  dell’  Indo  è 
popolo  di  pastori  e di  agricolto- 
ri ; gli  elefanti  probabilmente, 
nel  primo  periodo  della  sua  im- 
migrazione all’  Indo,  non  conosce 
ancora  ; di  fatto  , ad  esprimere  la 
forza  , paragona  costantemente  al 
toro  tv.  aera;  ma  l’inno  suddetto 
non  sólOci  parla  già  di  elefanti,  ma 
ci  rappresenta  Indra  simile  ad 
elefante  selvaggio;  il  che  prova 
come  nel  tempo  in  cui  l’ inno  fu 
composto,  corrispondente,  come 
è probabile , ai  tempi  di  Stabro- 
bate,  già  vi  erano  elefanti  do- 
mestici, e già  si  adoperavano 
all'uso  della  vita.  Ora  io  ho  troppa 
opinione  del  senso  poetico  che 
animava  il  primo  popolo  che  si 
stanziò  nel  Pancanada,  per 
credere  che , ove  questo  intelli- 
gente e gigantesco  animale  gli 
fesse  , per  poco,  famigliare,  non 
avrebbe  dalle  sue  qualità  e con- 
suetudini derivate  quelle  tante 
similitudini,  onde  fiorirono  più 
tardi  i loro  poemi  gli  scrittori 
bràhmanici.  È assai  probabile 
che  al  tempo  della  composizione 
di  quest’  inno  gli  Arii  chiame- 
remo Vedici  fossero  già  diffusi 
verso  la  Vamnnà  e fors’anclie 
in  regione  più  orientale  e più 
meridionale  , ove  gli  elefauti  sono 
indigeni  e bellissimi. 

Ma  gl’  indizi  di  modernità  sono 
frequenti  negl’  inni  Vedici  e a 
voler  farne  lo  spoglio  occorre- 
rebbe un  lavoro  speciale  ; trat- 
tandosi qui  tuttavia  di  nemici 
d’ Indra  , non  voglio  lasciare 
un’altra  nota , a proposito  dei 
Kìkat*a«.  Nell’inno  03  del  terzo 
ninn'd-ala  il  poeta  dimanda  ad 
■■idra:  Che  cosa  fanno  le  lue  vac- 
che presso  i fiika(*às  ? E questa 
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è razza  d’uomini  empii  che  non 
usano  i sacrifìcii.  Secondo  l’opi- 
nione dell’Àryo , presso  i Kì- 
kat'&w  non  avrebbe  mai  dovuto 
piovere  , perchè  la  razza  indegna 
potesse  estinguervisi.  Il  poeta  , 
perciò,  domanda  ad  Indra,  con 
una  certa  audacia,  che  cosa  siano 
andate  a fare  laggiù  le  vacche 
delle  quali  egli  ó il  pastore,  os- 
sia le  nuvole.  Ora  questo  paese 
de’  Kìkul'ùg  , come  quello  dei 
MttjgadliàN , so  crediamo  alla 
tradizione  posteriore , si  trova 
situato  a mezzogiorno  dellaGaft- 
«à,  nell’  India  meridionale  ; 
sulla  riva  sinistra  del  gran  fiume 
doveano  perciò  stare  accampati 
i combattenti , che  l' inno  stesso 
chiama  niiaratnn  ya  putràv, 
ossia  i figli  di  Rimrata,  que- 
gli stessi , de’  quali  canta  le  im- 
prese la  massima  epopea  indiana. 

Or,  prima  di  vedere  Indra 
accingersi  ed  entrare  in  batta- 
glia , seguitiamolo  nelle  sue  mi- 
rabili trasformazioni.  Egli  entra 
nella  nuvola  e ne  esce  sopra 
un  carro  celebrato  ; vi  si  agita 
come  ballerino  e come  un  mago. 
Evidentemente  , qual  cocchiere  , 
egli  è il  sole  che  si  avanza  lu- 
minoso nello  spazio,  qual  balle- 
rino ó il  sole  che  ora  si  nascon- 
de dietro  la  nuvola , ora  si  rivela  ; 
qual  mago  è il  misterioso  prepa- 
ratore di  armi  fatali , insieme  il 
cielo , il  sole  e la  nuvola  che 
fecondano  la  tempesta. 

« Nessun  miglior  cocchiere 
di  le  quando  i duo  biondi  infre- 
ni » dice  ad  Indra  un  poeta , 
ed  un  altro:  « Dov’ è l’eroe  ? chi 
ha  veduto  Indra  dal  bel  carro 
che  so  ne  va  con  i due  biondi?  • 
11  carro  d’ Indra  poi  ha  quattro 
gioghi , tre  staffili,  sette  briglie  e 
dieci  ruote.  Quanto aicavalli, chia- 
mati biondi  ed  aurei  onde  il  nome 
di  hnrynrva  dato  ad  Indra, 
sono  ordinàriamente  due;  ma  il 
poeta  indiscretamente  invita  In- 
dra  a far  tirare  il  carro  anco 
da  cento  cavalli , per  sollecitare 
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il  suo  arrivo.  E i cavalli  d’ In- 
dirà chiomati  e dal  pelo  simile 
alle  penne  del  pavone , forse  an- 
co perchè  ben  pasciuti , non  sono 
meno  assetati  del  loro  divino 
guidatore  ; essi , per  l'avidità  del 
latte  celeste  che , nel  sacrifìcio  , 
diviene  burro  liquefatto , imbur- 
rati essi  stessi  e fecondatori , 
vorrebbero  mandare  un  grido  ; e 
loro  unico  freno  è la  voce  d’in- 
drn. 

Il  carro  d' ladra  ha  il  seg- 
gio d’oro  e intorno  ad  osso,  for- 
nito de’ cibi  da  distribuirsi  ai 
mortali , stanno  i H’Ibhavas  . 
artisti  cari  ad  ladra  che  non 
si  separa  mai  da  essi  e che  pro- 
babilmente sono  i raggi  solari , 
come  i luminosi , i sapienti , nel 
modo  stesso  che  i sette  raggi  del 
sole  son  divenuti  sette  ■-  t.*hl 
celesti. 

Entrato  nella  nuvola,  ladra 
e la  nuvola  viaggiarono  insieme 
sopra  un  largo  carro  ; e mentre 
egli  errava,  i venti  inneggiarono. 

Nella  sua  corsa  misteriosa 
dentro  le  nuvole  il  mago  ladra 
prese  diverse  forme  ; Ahi  era 
nel  suo  nascondiglio  ; ladra 
fece  il  cieco  e lo  distinse  e , pas- 
sando di  forma  in  forma,  si  mu- 
tò, creandosi  incanti  intorno  al 
al  corpo  , onde  il  suo  nome  di 
vlfvarùpa  od  onniforme  per 
forza  poi  della  quale  magia  la- 
dra uccise  trentamila  nemici. 
Ed  era  naturale  che , essendo 
maghi  Vr’ltra , Iu*Iia-u , 
Abl  e IWaaiuc’l,  ladra  di- 
struggesse i loro  incanti , valen- 
dosi  delle  stesse  loro  armi;  le  quali 
somministrava  a lui  il  fabbro 
Tvaibt-ar,  Vulcano  vedico, 
buon  servitore  al  tempo  stesso 
d’ ladra  e de'suoi  nemici. 

Ora  chi  non  ravvisa  in  questa 
poesia  di  misteri  celesti  la  prima 
origine  delle  nostre  infinite  leg- 
gende sui  maghi , sui  serpenti  e 
sulle  streghe  T e chi  non  cerche- 
rà , in  parte,  nell’Olimpo  vedico 
la  spiegazione  dei  tanto  disputati 


rakshasi  del  Ilàmàyan*a7  in 
parte,  dico,  poiché  non  è da 
porsi  in  dubbio  che  le  razze 
antropqfaghe  o quasi  bestiali 
che  gli  Àrii  trovarono  ne'paesi 
da  loro  conquistati  dovettero 
aiutare  non  poco  la  formazione 
delle  leggende.  Hnksliaiias  son 
chiamati  i mostri  proteiformi 
guardiani  delle  belle  fanciulle 
che  sono  perciò  divenute  le  spo- 
se del  nemico  ossia  dàaapat- 
»■«  , e però  anch’esse  maghe , 
fate.  Mi  sembra  ora  degno 
di  nota  che  nel  trentesimo 
inno  del  quinto  oiaa-d-ala , il 
mago,  per  eccellenza . Kamud, 
arma  pure  le  sue  donne  ; onde 
il  poeta,  pigliandole  parti  d’Ia- 
dra  , grida  con  disprezzo  : « Che 
a me  l'esercito  imbelle?  » Qui 
evidentemente  le  nuvole  sono 
divenute  le  nemiche  stesse  di 
quell'  ladra  che  combatte  per 
liberarle , alle  quali  piacenti  an- 
cora , oltre  alle  (ale  , confrontare 
le  Amazzoni  della  greca  mitolo- 
gia. Ahi  il  serpente , divenne 
resto  il  serpente  guardiano  di 
elle  fanciulle.  E la  leggenda 
svolse  largamente  il  mito.  Cosi 
da  naturali  principii  si  generò 
tutto  questo  mondo  di  sogni  im- 
maginosi , i quali  , migrando 
dall'Asia  nell’occidente,  rimasero, 
con  alcuni  proverbii , e alcune 
novelline , la  unica  scienza  tra- 
dizionale de’  nostri  focolari. 

Ma  ladra  è già  impaziente 
di  battaglie  nel  cielo  ; e Tva- 
Nht-ar  gli  ha  già  preparato  una 
arma,  una  mazza  , un  fulmine  a 
mille  nodi  e a cento  punte  ; o 
Maramà  . la  cagna  Marumà, 
la  sua  messaggera  ha  scoverto  per 
lui  l’ apertura  del  monte.  Ecco 
dunque  ladra  armato,  fortissimo 
con  un  buon  fulmine  con  armi 
simili  alle  zanne  e gli  artigli  delle 
belve. 

Egli  ha  molti  motivi  di  rug- 
gine contro  i suoi  nemici  ; anzi 
tutto,  come  bevitore,  contro  Ila- 
ftha'a,  tìglio  della  pioggia,  gi- 
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gante  che  cammina  nelle  tenebre, 
il  quale  s’innebria  (Iella  dolce 
bevanda  ; quindi , come  amico 
della  luce,  contro  ogni  demone 
oscuro,  non  luminoso  e special- 
mente  contro  Vr'ltrn,  il  co- 
pritore ; come  Dio  veridico  e 
schietto,  contro  ogni  ingannatore, 
ogni  mago  ; come  buon  pastore , 
contro  i ladri  delle  sue  vacche; 
come  cavaliere,  per  le  belle  spose 
che  stanno  in  potere  dei  dànfr*, 
come  guerriero,  distrugge  le  for- 
tezze del  cielo  ; come  custode  dei 
tesori , combatte  contro  i ra- 
kshavaN  che  li  guardano  ; del 
resto  egli  è circondato  di  nemici 
da  ogni  yarte  ed  è invitato  a 
sterminarli  di  fianco,  di  dietro  e 
di  fronte. 

Imi  ria  brontola  e si  sdegna  ; 
e quando  egli  giustamente  si 
sdegna,  tutto  ciò  che  si  muove  e 
tutto  ciò  che  non  si  muove,  si 
sdegna  Ahi,  il  mago  serpente  che 
con  Namuc  1 ha  fatato  il  cielo 
se  ne  sta  giacendo  ed  Indro 
aguzza  espressamente  il  dardo , 
per  la  uccisione  di  Ahi. 

Ecco  ora  le  opere  del  suo 
dardo , che  fendo  come  scure  ; 
esso  distrusse  novanta  città  ne- 
miche, le  cento  città  di  l’am- 
barn  dimorante  ne’ monti  aper- 
se la  caverna  piena  di  cibi  ove 
stavano  le  vacche  e liberò  le  vac- 
che rapile  da  Val»  o la  nuvo- 
la , la  nuvola  feconda  cui  trafisse 
con  istrepito  ; uccise  il  colpevole 
rakshaw  , dissipò  le  tenebre 
uccise  Ahi,  il  tiglio  di  Dami 
giacente  ( altrove  e detto  che  lo 
risvegliò},  colpi  Ràuhln  che  sa- 
liva al  cielo,  colpi  nel  capo  il  de- 
forme Vr'ltra , con  un  gran 
colpo,  o sotto  il  ventre  la  madro 
di  lui  Dana.o  Vr'ltraputrà 
che  morta  giacque  con  esso  co- 
me vacca  col  vitello;  e della 
terra  a lui,  come  gli  altri  nemici, 
che  del  pari  distrusse , fece  un 
letto.  Ed  era  tanta  la  forza,  con  la 
quale  il  dardo  veniva  lanciato  da 
Inilra,  che  esso  attraversò  no- 


vanta fiumi  navigabili,  e Tvm- 
ftlit'ar , il  fabbro  stesso  che 
l’avea  preparalo,  vacillò,  per  Spa- 
vento, e il  cielo  fulminato,  due 
volte  s’incurvò,  quel  cielo  stesso 
che  con  la  terra  o le  monlague, 
per  secondare  il  desiderio  d’In- 
ilra , si  erano  arrestati , come 
presi  di  meraviglia,  e i fiumi  tre- 
manti, con  precipizio,  corsero  ed 
Ahi , l’audace,  che  avea  provo- 
cato Indro  a battaglia  mandò, 
cadendo  come  albero  tagliato 
dalla  scure,  tal  grido,  che  il  cielo 
ne  tremò. 

Allora  Indro  sciolse  l'in- 
canto di  flunhii'a,  trovò  il  te- 
soro, il  noma,  liberò  le  vacche, 
ruppe  i fonti , fece  precipitare  i 
torrenti,  largheggiò  i suoi  doni  e 
sospinse  nuovamente  il  sole  nel 
cielo  ; onde  il  suo  nome  di  geni- 
tore del  sole.- 

Scomparendo,  dopo  la  batta- 
na, il  giovine  Indro , ossia 
Iiidra  come  guerriero,  nacque 
negli  Àrii  il  sospetto  che  Indro 
fuggisse , forse  per  paura  delle 
ombre  de’ morti  nemici;  onde  il 
poeta  ingenuamente  gli  doman- 
da : Chi  hai  tu  veduto,  o Iiutrn, 
quando , dopo  avere  ucciso  , ti 
sorprese  lo  spavento,  e,  simile  a 
falco  atterrito  , attraversasti  no- 
vantanove fiumi?  Ora,  dopo  tanta 
vittoria  ottenuta,  era  naturalo  che 
ludra  divenisse.il  Dio  predi- 
letto ai  guerrieri  che  s’accinge- 
vano alla  battaglia,  e come  il  più 
liberale  de’  celesti  venisse  più  di 
ogni  altro  glorificato. 

Indro , di  fatto , concede  ai 
mortali  che  lo  invocano  e gli  dan- 
no nutrimento  quanto  essi  chie- 
dono: vacche,  cavalli,  terra,  erba, 
biada,  alberi,  aria,  oro,  ricchezza, 
figli  e spose.  Ed  i sacrificatori 
fanno  tanto  assegnamento  su  la 
liberalità  del  Dio,  che  la  mercano, 
da  veri  simoniaci:  Chi  questo  mio 
ludra  compra  per  dieci  vac- 
che ? grida  un  poeta.  - Ed  è 
sempre  da  avvertire  che  Indro 
non  è mai  l'amico  del  ricco  che 
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non  oirre  nulla  nc’  sacrifici  ; anzi 
egli  lo  manda  in  rovina  , il  Dio 
benefico.  - Ha  tuttavia  la  pru- 
denza di  non  vendicarsi  sopra 
quelli  de’ quali  uccise  il  padre  o 
la  madre  od  il  fratello , purché 
essi  siano  disposti  a sacrificargli. 
Chi  non  gli  dà  nulla  è un  pau-i 
un  ladro  , ed  egli  lo  priva  delle 
sue  ricchezze  e le  offre  a chi  gli  è 
devoto;  e il  poeta  invita  Imlru 
a trasportare  contro  di  esso  tutto  il 
suo  carro.  Dopo  tutto  ciò,  natural- 
mente , Indi'ti  è celebrato  più 
forte,  del  forte,  di  forza  sovrana 
per  la  quale  il  ciolo,  la  terra,  gli 
Dei  immortali  cedono  a lui.  Le 
nuvole,  divine  sorelle  liberate  da 
lui , lo  lodano  , ossia  tuonano  ; 
le  dcvapatuiN , ossia  le  spose 
degli  Dei  , per  la  morte  di  Ahi 
compongono  un  inno.  ladra 
è uccello  di  buon  augurio  , 
amico,  padre , il  miglior  padre 
de’  padri,  signore  delie  regioni 
divine  e delle  umane  , signor 
delle  stagioni,  tesoro  delle  cinque 
regioni,  solo  re  dell'universo,  ec- 
cellente. bello,  ricco , protettore, 
di  grandi  voti,  di  forti  opere,  im- 
petuoso, celebrato,  terribile,  tor- 
rente di  ricchezza  a cui  il  ciclo 
e la  terra  s'incurvano.  E infine 
il  poeta  canta , con  entusiasmo  , 
di  lui:  A le  simile,  o ladra, 
non  è mai  nato  e non  nascerli  alcu- 
no. Quanto  agli  appellativi  di  prin- 
cipe della  scienza  di  ladra  dei 
re  che  Iudra  ottiene,  nel  R'Ig- 
veda  stesso  , mi  sembrano  pro- 
vare incontrastabilmente  la  mo- 
dernità e,  per  cosi  dire,  la  brà- 
hmnuità  di  alcuni  inni  ; cosi 
il  titolo  di  Mutapa , ossia  di 
buona  e di  molta  penitenza,  che 
assume  in  un  inno  il  sacerdote 
d’Indra. 

Da  questa  rappresentazione 
dell’ ladra  vedico  , si  accorge- 
ranno gli  studiosi  come  io  mi  sono 
scrupolosamente  attenuto  al  testo 
del  R'igveda , c come  dalle 
sparse  notizie  de’molli  inni  vedici, 
mi  sono  industriato  a comporre  e 


ordinare  una  intiera  vita  del  Dio 
ladra.  Tutta  la  parte  ipotetica 
o men  positiva  la  quale  aggiunsi 
nel  mio  studio  a stampa  intitola- 
to : 1 miratoli  del  Dio  Imita  nel 
R'igveda,  ho  qui  lasciata  da  parte, 
premendomi  soltanto  che  gli  stu- 
diosi abbiano  innanzi  gli  occhi 
P ladra  quale  precisamente  il 
R Igvcda  lo  rappresenta  , e 
non  quale  io  od  altri  potremmo 
rappresentarcelo.  - Mi  restano 
ora  ad  aggiungere  alcune  poche 
notizie  intorno  all’ ladri»  Brith- 
manico,  il  quale,  per  dire  il  ve- 
ro, è ben  poca  cosa.  Già  vedemmo 
la  parte  che  si  fa  sostenere  ad  la- 
dri» negli  mutarli  vedi  ava) 
di  Vlnha'u,  e quella  che  gli  si 
attribuisce  , nelle  sue  relazioni 
con  Ahalyà  ( vedi)  ; nel  Uiiù- 
gavalapiirùn-a  lo  si  rappre- 
senta come  inseguito  dal  rimorso, 
per  essere  colpevole  della  ucci- 
sione di  un  brùlimau'a  ( qui 
abbiamo  la  leggenda;  poco  sopra 
accennai  il  mito  ) , e vico  detto  : 
« Egli  vide  il  delitto  che  gli  cor- 
reva dietro  sotto  la  figura  di  una 
t:  àn'd'àlì  , consunta,  coperta 
di  un  panno  insanguinalo  ; i suoi 
bianchi  capelli  cadevano  in  di- 
sordine , ed  essa  gli  gridava: 
« fermati , fermati  ».  Oreste  per- 
seguitalo dalle  furie  rassomiglia 
molto  a questo  Iudra.  In  un’al- 
Ira  leggenda  pàuruuiha , ri- 
guardante Vicvarùpa.  (vedi) 
come  precettore  spirituale  d’Iu- 
ilra  , (il  quale  Vicvarùpa  è 
figurato  di  tre  teste)  ladra 
viene  inghiottito  da  Vr’ltra. 
ladra  iusomma  è evidentemen- 
te, per  i brahmani  , non  solo  un 
Dio  inferiore  , ma  quasi  un  Dio 
spregevole  , un  Dio  nemico , un 
demonio , mentre  corti  demoni 
vedici  diventano  simpatici  e pi- 
gliano dignità  di  bràhmani,  nelle 
leggende  bràhmaniche.  Cosi  nel- 
V Avesta , ladra  è diventalo  uno 
dei  demoni , contro  i quali  ha  da 
combattere  Ahura  Mazda.  - E 
questo  facilmente  si  spiega.  In- 
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«Ira  essendo  un  Dio  sommamente 
battagliero  dovea  incontrar  poco 
favore  presso  i pacifici  bràhma- 
ni , i quali  gli  sostituirono , in- 
vece , come  sommo  nume  il 
calmo  e sereno  Hrahman  ; gli 
k«liatri)ÙN  , o guerrieri , in 
vece  . e però  anche  i Iiuddhisti  i 
quali  onoravano  in  ltuil«l!ia 
uno  Uwliatrlya  , continuarono 
a coltivare  ladra,  come  Dio 
prediletto  , sotto  il  nome  di  tla- 
kra  o polente , al  quale  lo  stesso 
VInIiii-u  obbedisce  ead  aspirare 
nH'ludruloUuo  ciclo  rl'Indra, 
come  a paradiso  prediletto.  Gli 
eroi  del  .Mahtibliàruta  sono 
a noi  testimonio  del  culto  che  la 
casta  de’guerrieri  conservava  ad 
Indra  ; ma , avendo  sopra  i 
guerrieri  prevalso  i sacerdoti , 
(udrà  rimase  oscuro,  negletto 
e perseguitato  , finché  ritornando 
i guerrieri  , col  buddhismo,  ad 
emanciparsi , poterono  liberare 
anclie  il  loro  Dio  dall’oppressione 
hràhmanica.  - L’etimologia  della 
voce  Indra  è sempre  incerta; 
Kuhn  e Lassen  vedono  in  Indra 
l'azzurro,  Rolli  f ardente , fienfey 
il  tuonante,  Meyer  l’inondante, 
Ilopp  r imperante , il  Dizionario 
Petropolitano  , il  potente.  Sono  sei 
etimologie  e tutte  differenti  e 
tutte  proposte  da  uomini  di  grande 
dottrina.  Decisamente  riesce  dif- 
ficile il  farsi  arbitro,  in  mezzo 
a tanta  lite.  Ma  se  questa  può 
essere  una  consolazione  nel  par- 
tito eh’  io  ho  preso  di  non  pro- 
nunciarmi affatto , intorno  alla 
etimologia  , il  nome  d'  Indra 
avendo  pochissimo  figlialo  nel- 
l’India e niente  affatto  fuori  del- 
l'India , ha  una  importanza  assai 
.secondaria , mentre  importantis- 
simo, anzi  essenziale  alla  mito- 
logia vedica  ò il  personaggio  a 
cui  venne  attribuito  e che  ho 
perciò  voluto  studiare  di  proposito. 

Indrantlrl  mascolino  , il 
monte  d' Indra  nome  proprio  di 
un  monte  ; si  dà  pure  come  ap- 
pellativo di  un  fiume. 


Indrasop»  , come  agget- 
tivo , avente  Indra  per  custode; 
come  mascolino!,  una  specie  di 
scarabeo  rosso  (come  parrai  lo 
stesso  che  la  nostra  cosi  delta 
gallina  della  madonna  o gallina  di 
San  Michele , che  dal  nostro  po- 
polo si  considera  come  grave 
peccato  uccidere  ) ; i nostri  fan- 
ciulli , in  Piemonte,  quando  pi- 
gliano quest’  insetto,  lo  carezzano, 
con  quest’  adagio  , accompagnato 
da  propria  cantilena  : 

O gaiina  d'San  Michel  : 

Ditta  (metti)  y’ale  e vola’n  ciel. 
Gli  slavi  chiamano  questo  ani- 
maletto la  vacchina  di  Dio , e i 
loro  fanciulli  la  mandano  in  cielo 
con  questi  tre  versi , de’quali  gli 
ultimi  due  sono  quasi  rimati  : 
Vacchina  di  Dio 
Vola  al  cielo  l nebo  ) 

Dio  ti  darà  del  pane  (hleba). 

Indradru  mascolino  nome 
di  due  piante , la  tcrminalia  o pen- 
laptera  arg'una,  e la  tcrightga  anti- 
dgenterica,  il  cui  frutto  e chia- 
mato Indrayava  (neutro) 
ossia  grano  cT  Indra.  I ini  ra- 
pii w li  pà  ossia  avente  fiori  d’Iit- 
dra  è chiamata  al  femminino  la 
mcthonica  su]>erba  dai  fiori, rossi. 
Col  mascolino  Indriirana  ossia 
cibo  cT  Indra  son  designate  due 
altre  piante , la  canne  e P abrus 
precatorius. 

IndrapuroKama  aggetti- 
vo, avente  Indra  che  va  innanzi, 
preceduto  da  Indra. 

Indraprastlia  mascolino, 
nome  proprio  che  aveva  antica- 
mente la  odierna  città  di  Delhi, 
sopra  la  Vamnnà , residenza 
dei  Paird'ava  i quali , come 
guerrieri  che  erano,  la  onorarono 
col  nome  del  Dio  più  battagliero 
dell’Olimpo  Indiano.  Nel  Halià- 
hhùratu,  i Panduidi  ne  ap- 
paiono i primi  fondatori  a i pri- 
mi abitatori  ; essa  viene  descritta 
come  cinta  di  fossati  ripieni  d'acqua 
che  danno  sembianza  di  un  ma- 
re , con  grandi  muraglie  , grandi 
[«irte , grandi  munizioni  militari, 
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grandi  strade,  grandi  palazzi, 
splendida  come  ilcielo  d'Indra, 
ripiena  di  sapienti,  ricca  di  piante 
nobili  che  danno  ogni  sorta  di 
frutti  saporiti  , e di  leggiadri 
fiori , e popolata  di  tutte  le  varietà 
d’uccelli , ornata  di  bei  laghi , 
di  belle  fontane  , splendidamente 
grandiosa. Ma,  evidentemente  qui, 
come  notammo  per  Ayodhyà, 
il  poeta  descrive  la  città  quale 
egli  la  dovea  vedere  al  suo  tempo 
e non  quale  la  videro  i Panduidi, 
i quali  avendola  dovuta  fondare, 
non  potevano,  di  certo , ancora 
goderne  tutti  gli  agi. 

Intlrwloka  mascolino  , il 
mondo  /Piatirà , il  cielo  d‘  Iti- 
tira,  il  paradiso,  sognato  dagli 
eroi  Indiani. 

Iudrancaa  mascolino  (di 
ladra  ■+■  «eaà,  propriamente 
esercito  d’Iadru 1 nome  proprio 
di  alcuni  personaggi  dell’  età 
eroica. 

Iadràa*ì  femminino , la 
moglie  d’ ladra  (vedi). 

■udràyutlha  ( chiamato 
pure  Iudradlianui*  e f«- 
krac'akra)  mascolino,  l’arco 
/Piatirà,  l'arcobaleno  (il  Fran- 
cese arc-en-ciel  risponde  ideal- 
mente meglio  ). 

Imlriya  . come  aggettivo  , 
appartenente  ad  ladra, piacevole; 
come  mascolino , compagno  d' la- 
dra; come  neutro,  la  potenza, 
f organo , il  senso.  - Gli  organi  dei 
sensi  sono  detti  essere  cinque 
ondo,  nella  simbolica  Indiana 
la  voce  ladrlya  rappresenta  il 
numero  cinque),  cioè  cinque 
per  la  intelligenza  , chiamati  per- 
ciò buddliindriyàa’ì  c cin- 
que per  l’ azione  , chiamati  kar- 
■acndrlyka-l.  Dunque  sono 
due  volte  cinque  , cioè  dic- 
ci , con  quest’  ordino  nominati 
nelle  Nùiikliyak&rlktiw  > gli 
occhi,  gli  orecchi,  il  naso,  la 
lingua,  la  pelle  (come  organo 
ilei  tatto;  abbiamo  quindi  i cin- 
que sensi  della  vista  , dell’  udito, 
dell’  odorato , del  gusto  c del  tat- 


to ) , quindi  la  noce,  la  mano  , il 
piede , 1'  ano  ( pàyu  ),  il  membro 
(apaivtliu)  .’  la  prima  come  pro- 
ducente il  suono,  la  seconda 
I’  atto  manuale  , il  terzo  l’andare, 
il  quarto  la  secrezione  , il  quinto 
la  generazione.  Tutti  questi 
sensi  sono  creduli  riposare  nel 
maaa*  che  comprende  insieme 
la  percezione  e l'azione,  e che 
però  viene  considerato  esso  stesso 
come  un  decimo  ladrlya,  come 
ladrlya  per  eccellenza.  Il  si- 
stema Vedàuta  aggiunge  an- 
cora a questi  undici  sensi  altri 
tre,  la  Imddhlo  rintelligenza , 
l’uhaakàra  o f egoismo  senza 
significato  odioso  ),  il  citta  o 
la  riflessione.  Complessivamente  , 
sono  pertanto  quattordici  sensi, 
a ciascuno  de’  quali  si  suppone 
presiedere  una  special  divinità  , 
cioè  all’orecchio  le  regioni  del 
mondo  ,’  alla  pelle  il  vento  , al- 
l' occhio  il  sole  , alla  lingua 
Pracetas  , al  naso  i due 
A$vla  ( per  un  equivoco  del 
linguaggio  essendo  i duo  Avviti 
nel  K’Igvcda  chiamati  aà- 
satyàn  che  s' interpretò  per  : 
i due  nasuti,  mentre  la  voce  sem- 
bra valere  : i due  veridici  ) , alla 
voce  A*f.l  (come  botar  ) alla 
mano  Indra  ( dalle  mani  d’oro  ) 
al  piede  Vl*hn*u  ( il  cui  piede 
misura,  con  tre  passi  il  mondo), 
all'  ano  Mitra  I come  sole  occi- 
dentale), all'  apamtha  il  Dio 
Prac  àpatl  . come  il  genera- 
tore per  eccellenza  ) , al  nanas 
la  luna,  alla  buddhl  il  Dio 
Hrabmaa  (come  il  più  intel- 
ligente degli  Iddii) , all’egoismo  il 
Dio  ^’lva,  al  c itta  ancora  il 
Dio  Vittha*a  ( sommo  penitente, 
sommo  contemplatore  ).  Nel  si- 
stema 1%’yàya  i cinque  più  noti 
organi  della  sensazione  sono 
congiunti  con  gli  elementi , il 
naso  con  la  terra  ( come  odorosa), 
la  lingua  con  l'acqua  , ( come  su- 
gosa), l’occhio  col  fuoco  (come  lu- 
minoso ) la  pelle  col  vento , con 
l’aria  ( siccome  penetrante)  l’o- 
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reccliio  con  l’etere  (come  media 
tore  del  suono). 

Iudh  (vedi  Idb). 

Iblia  mascolino  , elefante 
( Benary  comparò  qui  el-ephas , 
considerando  cl  come  articolo  se- 
mitico e il  latino  cfrur,  onde  il 
nostro  avorio  ; che  questa  voce 
sia  di  origine  semitica  ce  lo  pro- 
verebbe , oltre  al  non  poterne 
rintracciar  la  radice  nel  Sanscri- 
to, la  espressione  Ebraica  shen 
habbim,  ossia  denti  d elefanti , che 
il  Weber  ha  qui  comparata  ).  - 
IbbM , nel  linguaggio  vedico , 
vale  ancora  la  gente  di  servizio , 
onde  l’ aggettivo  Ibbya  addetto 
al  servizio , e ricco  di  servi.  Ma 
neppure  a questa  parola  possia- 
mo trovare  etimologia  nel  San- 
scrito. 

Ima  tema  di  pronome  di- 
dimostrativo  , difettivo  , supplito 
da  Idam  ; quindi  l’avverbio  ve- 
dico Imatbà,  come  qui,  come 
ora. 

lyant  aggettivo  (di  1 ; gli 
corrisponde  il  latino  iens , in 
lot-iens,  quot-iens  e simili)  pro- 
priamente andante , ossia  tanto  , 
cosi  grande. 

Iynm  femminino  nominativo 
singolare  di  pronome  dimostra- 
tivo (a  cui  ayam  , come  masco- 
lino , idam  come  neutro , cor- 
rispondono) questa. 

Ir,  Il , *r  andare,  muoversi. 

Uà  femminino,  la  terra;  la 
vacca  (cosi  jto  vale  la  terra  eia 
vacca  ) ; la  libazione  ; U liquore  ; 
il  latte  scorrente  ; l'acqua  ; la  pa- 
rola. Evidentemente,  nel  linguag- 
gioprimitivo, era  una  strettissima 
relazione  fra  l’idea  di  rouooerc  e 
quella  di  suonare , di  parlare.  Giii 
osservai  come  la  voce  parola  vuol 
dire  quella  che  si  lancia;  si  attri- 
buisca pertanto  in  grandissima 
parte  al  linguaggio  la  parentela 
fra  Id’à  (vedi)  acqua  scorrente  e 
Id-à  preghiera  e Dea  della  parola, 
fra  Naravvati  acqua  scorrente  e 
Maravvati  parola  e Dea  della 
parola  ; fra  go  nut'oia  cd  acqua , 


go  vacca  , go  terra  , go  parola 
sacra  ; fra  ira  scorrere  e era 
udire,  fra  orava*  gloria  e aera- 
va scorrimento , fra  11’,  Ir  , 
ir  ( vedi  ) e II*,  !«!•  andare. 

Ilpa  mascolino  , uno  dei 
nomi  che  assume  il  solito  albero 
mitico,  rappresentato  come  stil- 
lante «orna , come  offrente 
ogni  sorta  di  frutti , come  sor- 
gente presso  il  lago  infernale 
Ara. 

Iva , particella  enclitica , 
come  ; mentre  nei  nostri  linguaggi 
questa  congiunzione  precede  il 
termine  di  paragone , in  Sanscrito 
gli  succede  a meno  che  il  ter- 
mine di  paragone  sia  fornito 
di  aggettivo,  o complesso,  nel 
qual  caso,  con  latina  eleganza , 
si  mette  talora  fra  1’  aggettivo  c 
il  sostantivo  che  si  paragona  , 
quasi  (per  esempio,  prahàaan- 
nlva  ridens  tanquam , dove  noi 
diremmo  come  ridendo , quasi  ri- 
derlo). Talora  Iva  ha  semplice- 
mente  un  valore  rinforzalivo. 

I*h  ( della  quarta  classe , 
terza  persona  singolare  Inliyatl) 
muovere  in  fretta  e affrettarsi  (della 
sesta  classe  , terza  persona  pre- 
sente singolare  Ic'cii  atl,  poiché 
Ic'ch',  ne’tempi  speciali , vien 
sostituito  ad  lab  ) desiderare , co- 
lere , ambire. 

Isb  femminino  vedico  , il 
cibo  e la  bevunda , certo  siccome 
quelli  che  si  desiderano,  che  si 
appetiscono. 

Isbikà  femminino  , giunco  , 
canna  ( siccome  mobile ) ; la  pu- 
niti, specialmente  la  pupilla  dei- 
elefante. 

latin  mascolino  e femminino, 
la  saetta,  il  dardo  (siccome  celere, 
veloce  ) ; quindi  labudhl  ma- 
scolino e femminino  , la  faretra  , 
il  turcasso  ( ossia  il  porta  saette  ) e 
lahvàaa  mascolino , 1’  areo  e 
Torciere  , ( siccome  il  lancia 

saette'. 

laht'a  ( di  lab  ) come  ag- 
gettivo , desiderato  , amolo  , piace- 
vole; come  mascolino  Fumante  c 
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la  pianta  del  ricino  [il  desiderato  ) , ricerca  , ( di  ymg' , l«t  ) sacrificio, 

come  neutro  , desiderio  ; (di  atto  sacrificale. 

yug'  per  la  Torma  indebolita  Igf')  I stira  , coinè  aggettivo  , la 

come  aggettivo  sacrificato,  come  desiderabile  ; come  mascolino,  la 

mascolino  sacrificio  , come  neu-  s tir/ ione  di  primavera. 

tro  l’atto  sacrificale.  - Cosi  Inlit'l  III®  avverbio , ivi,  quivi , qui, 

femminino  (di  Isti)  vale  desiderio,  ora;  in  questa  vita,  su  questa  terra. 
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t quarta  vocale  dell’  alfabeto  ' 
Indiano  equivalente  a due  I brevi  I 
(a  cui  regolarmente  nel  latino  cor- 
risponde pure  una  t ).  Con  ì fini- 
scono solamente,  inSanscrito.  temi 
nominali  cd  aggettivi  femminili. 

È radice  , andare,  (vedi  I). 
ìksli  , radice  f vedi  aksba 
per  oculus ; vedere,  osservare,  guar- 
dare. - Quindi  il  neutro  àkstaa- 
■1*14  l'aspetto  : lo  sguardo  ; l’occhio. 

ìnkb  , ing  , ■«'  in'*'  (ve- 
di ikh  ); 

ìd*.  ìl*  radici  , invocare  , 
pregare,  lodare,  onde  l’aggettivo 
■d-ara , degno  di  lode. 

ìli  femminino , malanno,  an- 
gustia , bisogno  ; e ancora  dimora 
alT  estero  ( di  non  ben  certa  eti- 
mologia, sebbene  sia  probabile 
la  radice  ì). 

idi*  Iksba.  idi*  te  e idr  i- 
ca aggettivo , tale  ( secondo  il 
Dizionario  Petropolitano,  propria- 
mente, di  questa  vista). 

■ps  desiderativo  di  àp,  de- 
sideroso di  acquistare  , desideroso  di 
possedere;  quindi  il  femminino 
ìpsà  desiderio , l’aggettivo  Ip«n 
desiderante , desideroso. 

Im  particella  enclitica  vedi- 
ca , rinfor/.ativa,  di  origine  pro- 
nominale ( ci  olire  infatti  la  forma 
di  un  accusativo  d’  un  tema  pro- 
nominale i ). 

Èr  radice,  muoversi,  e muovere, 
promuovere  , applicata  , special- 
mente  in  quest’  ultimo  senso  , al 
suono,  alla  parola,  onde  per  esem- 
pio la  espressione  vedica  vàc'- 
ani  àraj  atl  muore  la  voce,  ossia 
parla. 

ìrksby , «rshy  radice  , 
invidiare  ; onde  gli  aggettivi  ir- 
slilta  invidiato  c ir siiu  in- 
vidioso , il  femminino  ìrshà  , 
■rsbva  invidia,  gelosia. 


Irma  , come  avverbio  qui  . 
come  mascolino  , spiegalo  , per 
coscia,  trattandosi  di  un  qua- 
drupede ; come  neutro  , ferita 
ìl-ita  aggettivo,  celebrato,  da 
11*  ( vedi  id*  J 

ìc  radice, possedere , dominare, 
signoreggiare,  esser  potente  ; quindi 
i mascolini  ìca,  «cima, padrone, 
signore  , principe,  ira  anche  ma- 
rito, tratta  anche  appellativo  del 
sole,  di  Clva,di  VUhn*u),  il 
neutro  ìcatva  la  signoria  , -quindi 
■«varai  come  aggettivo,  intente, 
capace , come  mascolino , padrone, 
signore,  principe,  re.  e appella- 
tivo del  sommo  nume  , del  Dio 
(Uva.  di  Marna  il  Dio  d’amo- 
re , dell’anima,  come  la  reggi- 
trice  del,  corpo  , i femminini 
ìcàni,  levar»,  ìevarì  pro- 
priamente 1 la  signora,  appella- 
tivo. della  IlnrgrÀ- 

■sii  radice,  andare  . andare  a, 
visitare,  vedere,  ferire.  Quindi,  co- 
me pare,  il  femminino  astia , il 
timone,  siccome  quello  che  va  in- 
nanzi. 

ìatiat  avverbio  , poco  . scar- 
samente , ristrettamente , agevol- 
mente, ossia  con  poco. 

kh  radice  (come  pare  onoma- 
topeica ) sfuriarsi  a . tendere  a ; 
onde  il  femminino  llià  lo  sfor- 
zo, il  desiderio,  l’avidità  e il  ma- 
scolino iliatiti-  l*a  la  bestia  vo- 
race; il  lupo.  In  oltre,  la  voce  tli- 
amr  ifr»  adoperarsi  ad  indicare 
una  specie  di  rùpaka.  di  dram- 
ma in  i alti  , dramma  d’intrigo 
in  cui  il  protagonista  è un  Dio  o 
un  mortale  illustre  e l’eroina  una 
divinità,  in  cui  nè  l’eroe  , nè  la 
eroina  può  morire,  in  cui  l'amo- 
re e la  gioia  trionfano.  Ma  il  per- 
chè di  questa  singolare  appella- 
zione ignoriamo. 
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1!  quinta  vocale  dell’alfabelo 
Indiano  (rappresentata,  in  Ialino, 
regolarmente  da  un’  u,  come  per 
es.  unda  da  unii  ; ma  questa 
regola  patisce  alcune  eccezioni) 
i temi  nominali  desinenti  in  u, 
come  quelli  desinenti  in  I posso- 
no essere  cosi  bene  mascolini, 
come  femminili,  come  neutri. 

E interiezione. 

U particella  enclitica,  ritifor- 
zaliva  e talora  col  valore  di  e , 
ancora;  dopo  kln»  vale  come 
esclamativo  , perciò  quanto  anco- 
ra, quanto  più , e in  senso  inter- 
rogativo, che  ancorai  che  più  ? che 
ora  ? forsccchè  ? 

E radice  tonare,  sonare. 

tilt  tu  (di  vakta  di  Tae'l,  co- 
me aggettivo,  detto,  apostrofalo, 
interjKllaU)  ; come  ueutro  il  detto, 
un  metro  di  quattro  sillabe  ; pre- 
cetto, insegnamento,  tradizione.  Vie- 
ne caldamente  raccomandato  nei 
jgrlhyaaùtra  di  seguir  sempre 
il  grìli.Tokta  ossia  il  precetto 
domestico,  Fuso  domestico  , Fuso , 
della  propria  famiglia,  piuttosto 
che  il  derailliarina  ossia  la 
legge.  Fuso  'del  paese. 

Cktl  femmino,  la  espressione, 
la  parola. 

Ektha  neutro , quello  che  è 
detto , cioè  la  sentenza,  la  lauda , 
il  carme  recitato  (si  compari  il  *ù- 
kta  firmo,  cioè  il  ben  detto). 

Ekah  ( di  vak*1«  ) radice 
spargere,  versare,  inumidire;  quin- 
di il  mascolino  uksan  (si  con- 
fronti il  latino  vacca  siccome 
quella  che  versa  il  latte,  che  dà 
il  latte) , il  toro  (siccome  il  fecon- 
datore; si  confronti  vr  laha  pro- 
priamente il  versante , altro  appel- 
lativo Indiano  del  toro). 

Vkli  radice  andare  , muo- 
versi. 


Ekkk  (d’incerta  etimologia) 
femminino,  olla. 

Eggra  (di  ng  Tlg  ; si  con- 
fronti o*'as  ! come  aggettivo, 
forte,  terribile,  feroce;  come  ma- 
scolino, appellativo  di  vari  per- 
i sonaggi  mitici  , specialmente  di 
Rmlra  e di  (.'Iva;  il  femminino 
uicrk  rappresenta  una  specie  di 
diavolessa,  di  strega  ; come  neutro 
nera  vale  la  radice  delF Aconitum 
feroce,  veleno  potentissimo  ; quindi 
i composti  aggettivi  ugradar 
rana  di  terribile  aspetto,  u|gra- 
ràsana  il  cui  comando  è terribile. 

Ee’  radice,  accordarsi,  compia- 
cersi. convenire  ; quindi  l'aggettivo 
participiale  netta  conveniente , 
degno. 

Ee'e'a  (che  il  dizionario  pe- 
tropolitnno  spiega  di  mi  ■+■  c'a 
di  aoV)  come  aggettivo  , alto , 
elevato,  e.  trattandosi  di  suono, 
acuto  , potente  ; come  mascolino, 
l’altezza  e specialmente  Tallezza 
de’  pianeti  ; quindi  l’ avverbio 
ucci»  sopra,  in  alto  ; quindi  an- 
cora, nella  fonetica  , il  composto 
mascolino  nc'ramcavlfe- 
«lia  cioè  la  distinzione  fra  l'alto 
e il  basso. 

Ec  r an  d a aggettivo,  rapido. 

Ee'e'aya  mascoliuo.  raccolta, 
il  raccoglier  su,  cumulo. 

Ee'eat*ana,  come  neutro, 
sradicamento,  sollevamento  e , per 
traslato,  fascino;  al  mascolino.  Do- 
me di  uno  de’  cinque  dardi  di 
Amore 

l'cr  àru  mascolino  , espres- 
sione ; evacuazione,  escremento. 

Ee'e  àra«i*a  neutro, /a pronun- 
eia,  come  quella  che  vien  fuori,  su. 

Ee'e'àvac'a  aggettivo  alto  e 
basso,  elevalo  ed  umile,  vario. 

Ee'e'àlli‘$ cava*  ( propria- 
mente , come  pare  , quello  che 
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grida  forti:,  dei  nitrito  acuto]  ma- 
scolino, nome  proprio  del  mitico 
re  de’ cavalli,  che  nasce,  come 
vedemmo,  con  lami*  Ito  (vedi!, 
il  cavallo  il’Iiidra , da  compa- 
rarsi, col  Pegaso  di  Zeus,  sosti- 
tuito talora  da  Alràvalla  l'ele- 
fante celeste. 

Uc'c'ài*  avverbio  , alto,  chia- 
ramente. 

lie  rhìilit'H  ( di  ud  -+- 
eisb)  come  aggettivo  , rimasto  ; 
come  neutro,  resto,  reliquia  sacri- 
ficale, personificata,  divinizzata 
ancor  essa;  come  mascolino,  il 
brahmano  che  si  ciba  di  tale  reliquia 
Ile  cb  r iiikbala  | di  iati 
-i-  iikbalu  I aggettivo  , che 
ha  levato  le  catene , svincolato , 
sfrenato,  indomito. 

Ueciieda  mascolino  , lo 
strappar  via , il  disturbare , lo 
scompiglio,  la  distruzione , ^eccidio 
Vie  cboadiaii'a  (di  ad  + 
cash),  come  aggettivo,  essiccante; 
come  neutro  , essiccamento , dis- 
seccamento. 

Ve  eh  ra^a  e uc  cia  rày# 

mascolino,  l’andar  su,  l'elevazione, 
l'altezza;  cosi  l'aggettivo  uc- 
cia rito  vale  elevato , alto. 

Ile'ch  vàsa  (di  ud  -+-  rvas; 
mascolino  il  respirare  ir»  su;  il 
respirare  ; Cospirare  ; il  respiro; 
il  sospiro  ( che  forse  idealmente 
gli  corrisponde  per  punto  ) 

Veli'  radice  , aiilare  , ( corif. 
vu«  ) le  si  attribuiscono  ancora 
i significati  di  lasciare,  legare , fi- 
nire . passare  (che  probabilmente 
ebbe  con  certi  prelìssi). 

tlg'g'aya  ( di  ud  g'i  ) 
mascolino , la  vittoria  ; quindi 
l’aggettivo  ug'g  uln  vittorioso  e 
il  femminino  Vg |t  ayaui  o 
llg' g «vini , propriamente,  la 
vittoriosa  , appellativo  della  capi- 
tale dei  Màlava  , residenza  del 
celebre  re  Ylkramàdlt.va  , 
nell'  India  occidentale  , chiamata 
dai  Greci  Ozènc , e Ougein  dagli 
Inglesi , per  la  quale  si  fece  pas- 
sare il  primo  meridiano  India- 
no. Uno  de’suoi  nomi  è pure 


B'admavati  ossia  la  fornita  di 
fiori  di  loto. 

Vg'g  «tana  neutro  { di  ud 
-t-  g as  ) , uccisione  , strage. 

Ug'g'r  Imitila  (di  ud  + 
g r Inibii,  g r ambii; aggettivo, 
aprentesi  ; sboccxante  , fiorente. 

Vg'g'vala  (di  ud  -t-g'val) 
come  aggettivo,  splendido,  lumi- 
noso , nitido  . chiaro  , manifesto  ; 
coinè  mascolino,  t amore  ; come 
neutro  , l'oro. 

U g gii'  radice , lasciare. 

Vn'eli'  ridice,  spigolare,  onde 
il  neutro  uu  eb'aua  la  spigola- 
tura. 

t i nga  mascolino  e neutro 
capanna  fatta  con  arboscelli  'ut -a) 
ad  uso  di  eremiti,  di  anacoreti. 

titb*  radice , ferire,  percuotere. 

Ild-u  neutro,  acqua,  ud-upa 
neutro  navicella,  siccome  quella 
che  scorre  , si  confr.  uudj. 

tid-uuibara  , udutnba- 
ra,  neutri , rame. 

tlt  (vedi  ud) 

Uto  particella  congiuntiva  e 
disgiuntiva  , e;  o;  talora  pure  ri- 
dondante ; così  utavà,  atollo , 
utohoNvIt  hanno  forza  di  o 
disgiuntivo  , ed,  anche  del  lati- 
no an. 

Uka  come  aggettivo , deside- 
roso : come  mascolino , desiderio. 

Iltkat'a  , come  aggettivo,  ol- 
trepassante , trasmodante , ebbro  , 
furioso,  considerevole,  molto , come 
mascolino , rumore  che  vicn  fuori 
dalle  tempia  alt  elefante  nel  tempo 
de'suoi  amori  ; una  certa  pianta 
che  ha  umori  zuccherini  ; come 
neutro,  la  scorza  aromatica  della 
Laurus  Cassia ; e il  femminino 
ntkat-à  la  stessa  Laurus  Cassia. 

(Jtkau'th'à  e utkallkù 
femminini , sollecitudine , desiderio 
fienoso. 

l’tkampa , come  aggettivo, 
tremante,  come  mascolino,  tremito. 

litkara  mascolino  , propria- 
mente , quello  che  è fiuto  su,  cioè 
il  monticato  , il  cumulo  , l’ammasso, 
il  fascicolo;  e ancora  una  s piede  di 
piasticdo. 
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t'tkar«lin  mascolino,  il  ti- 
rare in  su;  l' innalzamento  ; t' ec- 
cellenza. 

I ti» ini'»  mascolino  , cimice; 
pidocchio. 

l'tkrlti  femminino . nome 
di  una  strofa  di  lui  sillabe. 

Utkrara  mascolino , Aquila 
Marina. 

Ut  kmlicpan*a  neutro,  il  lan- 
ciare in  alto  ; il  sollevamento. 

Utta  (di  and  , ud  radice  ) 
aggettivo  , bagnato  . umido. 

t/ttattiva  , presso  il  Wilson, 
specie  di  nparùpaka  in  un 
atto  , con  dialogo  interrotto  da 
canti,  di  soggetto  mitologico , non 
senza  un  po'  di  satira  , in  cui  si 
mescolano  l'amore  , la  gioia  ed  il 
pathos. 

Uttama  ( di  ud  h-  <a 

suffisso  participiale  (vedi  ndj  + 
ma,  probabilmente  dopo  atta 
cosi  ridotto  da  tamn,  come  ra 
da  tara,  radice  tar)  aggetti- 
vo, elevato,  superiore,  distinto, 
sommo , migliore  , estremo , ottimo. 

— (Si  confrontino  , malgrado  il 
contrario  avviso  del  Corssen  , 
nel  latino,  le  voci  uls,  ultra , ulte- 
rior , ulltrnus  , che  appaiono  pa- 
renti di  attama  . 

Uttara  come  aggettivo,  su- 
periore , elevato , migliore . setten- 
trionale , come  neutro  , risposta  ; 
lo  strumentale  avverbiale  utta- 
ren'a  vale  a settentrione. 

Uttaraknra  mascolino  . 
nome  proprio  di  un  popolo  e di 
una  regione  settentrionale  del- 
l’India. Max  Miiller  spiega  la 
parola  per  : gli  oltramontani  , 
( forse  piu  precisamente  i mon- 
tanari  superiori,  ossia  dimoranti 
ove  sono  t monti  più  elevati  , 
e confronta  quindi  i Greci 
lliipcrborci , considerando  borcas 
come  vento  di  boros  o montagna 
oros  , in  Sanscrito  giri , in  vec- 
chio Slavo  gora  , in’  Musso  pure 
scritto  gora  ma  pronunciato  pura*. 

- Uno  dei  nomi  che  ha,  in  San- 
scrito, il  celebre  monte  Hlnia- 
vant  è ancora  t'ttaraclrl  • 


I ossia  il  monte  superiore  , il  monte 
piu  elevalo  onde  nttarakuni, 
forse  gli  ah.  dell'HImavant. 

Uttarapakivha  mascolino , 
l'ala  supcriore  , la  jxirte  superiore, 
la  parte  settentrionale  , la  jiirrtc  che 
sta  dietro  ; e , nel  metodo  Mà- 
inàn'va  la  risposta,  la  difesa: 
come  pùrva-pukwlia  o parte 
prima  è chiamala  la  thmanda . 
la  obbiezione  , e «liltlhànta 
la  conclusione.  - Cosi  utfara- 
«làvaka  ossia  che  dà  /'uttara 
è chiamato  colui  che  risponde. 

Uttararàmae  ari  tra  neu- 
tro, l’ultima  vita  di  llàma , 
e , traducendo  , con  più  fedele 
sintassi,  in  latino:  Morissima  Ramar 
vita,  titolo  di  un  dramma,  in 
cinque  atti , attribuito  a luta- 
va fiuti  , soggetto  del  quale , 
sono  gli  avvenimenti  della  vita 
di  Hàna  dopo  il  suo  ritorno 
glorioso  dall'  isola  di  Lankù  . 
avvenimenti  che  ci  sono  descritti 
nell’  uttarakàu-d‘a  ultimo 
libro  , libro  complementare  del 
Rfcmìkyan*a.  In  questo  dram- 
ma , che  , a incominciare  dal 
titolo , è di  uno  stile  elegantissi- 
mo , Bàma  riconosce  la  inno- 
cente sua  sposa , e i tigli  che 
vanno  recitando  il  Rjtniùya- 
■l'a.  Tutto  il  dramma  c una 
glorificazione  dell’eroe  , della  su» 
sposa  e della  sua  discendenza  ; 
le  tinte  sono  dolci , il  turbamento 
degli  animi  lieve  e fugace.  H 
primo  atto  è una  specie  di  pro- 
logo : Hàma  è invitato  a di- 
struggere gli  ultimi  demomi  ri- 
masti" a disturbare  i sacrifici!. 
Fra  il  primo  atto  e i quattro  se 
guenti  passano  I 2 anni , dopo  i 
quali  Ritma , Sita  e i loro 
due  figli  '•iu^a  e bava  si  ri- 
conoscono e si  festeggiano. 

Uttariipatlia  mascolino  , 
la  regione  settentrionale. 

Uttaràyau'a  neutro . la 
via  settentrionale  , e , in  astrono- 
mia , quella  parte  dell'anno , nel 
quale  il  sole  sembra  muoversi 
dal  Sud  verso  il  Nord. 
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(,'ttiiriya  neutro  , la  so)>rav- 
veste , il  soprabito , l'abito  che  si 
mette  sopra  (vedi  antariya).  ‘ 

Ultarol tara  come  neutro, 
risposta  a risposta  , battibecco  , li- 
tigio. come  aggettivo,  crescente, 
aggiungente;  cosi  l’avverbio  ul- 
Inrottarnm  vale  sempre  più, 
di  più  in  più , magie  magisqw. 

Ultima  (di  uri  -t-  tan) 
aggettivo  , elevato  , non  profondo  ; 
su/icr fidale  ; disteso.  - rttàna 
sembra  , dalla  voce  seguente  , 
aver  pure  avuto  valore  di  schiena, 
siccome  la  distesa. 

HUàiiRrava  mascolino  , 
propriamente  c/te  sta  sopra  la 
schiena,  ossia  che  si  porta  sulla 
schiena  , cioè  un  bambinello,  espres- 
sione die  ci  illustra  con  uso  della 
vita  domestica  Indiana. 

Uttàpa  mascolino  , ardore 
eccessivo  , in  senso  tìsico  e morale. 

(.Ilaiiga  aggettivo , elevalo, 
allo. 

Cttha  . come  aggettivo,  (di 
nd  ■+■  utili»)  stante  su  , uscente 
fuori;  ctfmo  mascolino,  il  balzar 
fuori:  onde,  in  virtù  del  causa- 
tivo, il  neutro  iitttiàpada  vale  : 
il  far  balzar  fuori , il  far  scattare.  ! 
Calzare. 

ITtpattl  femminino,  il  venir 
fuori , l'origine  , il  nasdmento , lo 
scattare  ; cosi  l'aggettivo  dipan- 
ila vale  nato,  generato,  balzato 
fuori. 

Utpala  neutro,  lo  sboccinole, 
il  fiore  , ma,  specialmente il  re 
de’  dori  dell’  India  , il  loto  , il  loto 
azzurro. 

Itpàt-ium  neutro  , lo  svel- 
lere . lo  strapjmrc. 

Ut  pala  mascolino . il  venir 
su,  il  balzo,  il  salto,  da  giù  in 
su  ; miracolo , prodigio  improvviso; 
quindi  ntpàtaka  o ulpària- 
ka  mascolino  , cioè  (’arabha 
la  bestia  prodigiosa  di  otto  gambe. 

(Itpàda  mascolino , nasci- 
mento ; quindi  l'aggettivo  dipa- 
rtali» che  fa  nascere , generante  : 
il  neutro  nlpàdana  la  genera- 
zione. 


tlpiilana  neutro , la  pres- 
sione , la  compressione. 

Utphalla  aggettivo , aperto, 
sbordato,  fiorito  ; con  utpliulla 
abbiamo  i composti  aggettivi  ut- 
pliallanayana  e utptial- 
ìaloraim  avente  gli  occhi  aper- 
ti, avente  gli  occhi  bene  aperti. 

I ti»  mascolino , fontana  , 
sorgente  (nel  linguaggio  vedico 
viene  pure  considerata  come  dina 
la  nuvola j. 

Utwanfta  mascolino , seno, 
grembo. 

UtmaimotmavayaK'n'a  ag- 
gettivo, a cui  hi  libazione  (ut sta- 
va' e il  sacrifizio  si  è disturbato 

dimanda). 

Limarla  mascolino,  nlmar- 
ff'ana  neutro  e ntmr  lmht*I 

femminino , l'abbandono,  remis- 
sione , l'elargizione  . la  liberazione, 
lo  scioglimento  ; lo  scaricarsi  del 
corpo. 

(limava  mascolino,  r intra- 
prendere , f incominciare  ; l’osare  ; 
la  festa . il  giorno  festivo  , il  gior- 
no delle  libazioni , e forse  pure 
la  libazione  (di  nd  -+-  le  radici 
mn  sotto  le  quali  si  vegga). 

UtmÀdana  neutro  , il  levar 
via,  l’espellere , lo  scacciare,  if  di- 
struggere : il  purgare,  la  purifica- 
zione ; il  guarire  una  piaga,  cioè 
if  levarla  via. 

Utmàha  mascolino , la  forza 
che  emerge,  la  forza  che  vien  fuori , 
la  forza  es/tressa , Cenergia  spie- 
gata, lo  sforzo. 

Ulmnka  aggettivo,  intran- 
quillo, solledto , inquieto  per,  de- 
sideroso. 

Utmàra  mascolino , propria- 
mente , il  sole  i-ia , cioè  la  sera. 

Utmcdtia  mascolino , eleva- 
zione , innalzamento  , altezza. 

I/d  ini)  prefisso,  die  vale 
su,  in  allo,  via,  fuori  (significalo 
che  riceve  dalla  radice  seguen- 
te ; già  sotto  dilania  riferim- 
mo la  comparazione  qui  fatta  del 
latino  ut  in  ul-tra,  ul-timus  etc. 
Chi  compari  il  signilicato  di  ele- 
varsi. sorgere  che  Ita  la  seguente 
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radice  mi.  con  la  radice  ur  clic 
vale  andare,  radici  assai  proba- 
bilmente aflini,  e noti  lo  scam- 
bio frequentissimo  che  è nel  lin- 
guaggio vedico  fra  la  <1*  e la  I* 
non  I rovorii  difficoltà  a ricono- 
scere la  possibilità  -non  solo  ma 
la  probabile  ragionevolezza  di 
un  tale  ralfronto:. 

Dii  (undj  radice,  sorgere, 
elevarsi,  sgorgare;  inumidire,  ba- 
gnare. spruzzare  (qui  è da  com- 
pararsi il  latino  unta  (vedi  ndM' 
con  tutti  i suoi  derivati  e com- 
posli. 

I da  e udaka  neutri , umo- 
re , acqua;  quindi  udakhvà  è 
chiamata , dal  femminino , la 
donna  quanto  è nei  mesi,  tidudltl 
al  mascolino , siccome  quello  che 
tiene  fa/qua  è detto  il  mare,  il 
fiume , e nel  linguaggio  'edico, 
l'oreano  di  nuvole,  la  nuvola,  e col 
composto  mascolino  c neutro 
udapàna  ossia  quello  ove  si  beve 
V acqua  è dello  il  fonte , la  fontana. 

ITditffrR  (noi  vedemmo  ad 
radice  avere , il  significato  di 
elevarsi  ; il  prefìsso  ad  è da 
spiegarsi  con  questa  stessa  radi- 
ce , sotto  la  quale  spiegando  il 
latino  ul  di  ul-tra  ec. , notammo 
la  parentela  che  è fra  or  e ud: 
qui  compio  i confronti  e aggiungo 
ancora  la  radice  ar  che  vale  pure 
come  vedemmo , andare,  elevarsi  ; 
e me  no  giovo  per  convertire  il 
latino  al-acer  onde  il  piemontese 
al-egher,  l’ italiano  all  egro  ad  una 
forma  indiana  ar-agra,  che  ri- 
viene, per  la  mediazione  ul-agra, 
al  suo  affine  ad-»*r»suo  equi- 
pollente , così  die  in  ad-arer 
dobbiamo  riconoscere  lo  stesso 
al  che  in  al-tus',  aggettivo,  alacre, 
vivo , elevalo  , ardito. 

ledan  e aggettivo,  rivolto  in 
su  , settentrionale. 

t’daa  neutro  , acqua;  quindi 
il  femminino  udanyà  la  seie, 
il  mascolino  udanvaut  il  ma- 
re , propriamente  l'acquoso. 

Udanta.  come  aggettivo  , 
che  va  al  fine,  compùnte:  come 


mascolino,  notizia  compiuta  ; uomo 
compiuto, 

Tdaya  mascolino , il  venir 
fuori,  t uscire,  il  nascimento  (di- 
cesi  , specialmente  del  sole,  della 
luna , delle  stelle  ; il  neutro 
udayaaa  è sinonimo;  è il  no- 
me di  un  monte  in  oriente  , dal 
quale  si  vedono  nascere  il  sole  e 
la  luna;  la  manifestazione . 

(tiara  neutro,  il  ventre;  la 
parte  interna  del  ventre  , l'alveo  ( il 
liopp  comparò  qui  il  Ialino  utenti  : 
vengono  pure  così  chiamate 
certe  malattie  , che  presentano 
alcuni  fenomeni  dell’  idropisia. 

Udarka  mascolino , t'oltre- 
passare , quello  che  vim  dopo , 
quello  che  viene  oltre , il  tempo  che 
segue  , Vavvenire. 

L'davaaltn  (secondo  la  spie- 
gazione del  dizionario  Metropoli- 
tano, di  ad  -i-  ava  - sa  ra- 
dice, la  cui  terza  pers.  singolare 
presente  è arati . onde  dichia- 
ra l'aggettivo  udavanàaì.và 
per  chiudente ) neutro , la  dimora, 
l'abitazione.  ' 

(JdàUa  come  aggettivo  vale 
alto , elevalo , acuto  (di  ad  -t-  à 

dà)  e congiunto  con  la  voce 
«vara  l'accento  acuto  (che  io  se- 
gno perciò  come  noi  segniamo 
l’accento  acuto) , il  più  sensibile 
degli  accenti,  quello  che  ha  la 
maggior  importanza  nella  pro- 
nunzia, dalla  sua  posizione  di- 
pendendo talora  nella  lingua 
vedica  e sanscrita , come  nella 
greca , le  varie  significazioni  di 
una  stessa  parola;  per  esempio 
negl'inni  vedici  troviamo  il  ma- 
scolino rctkalià*  ossitono  che 
vale  mostro  e il  neutro  ràkabaa 
pnrossitono  che  \n\onuelloche  i mo- 
stri fanno,  cioè  il  maleficio,  tarar 
rapido  accanto  a tarar  rapidità. 
Queste  delicatezze  che  formano 
ad  un  tempo  la  bellezza  e la  diffi- 
coltà del  linguaggio  vedico  è 
necessario  che  lo  studioso  abbia 
sempre  presenti , poiché  se  meno 
spesso  danno  luogo  ad  equivoci 
nella  lessicologia  , frequentemen- 
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tc  possono  trarre  in  inganno, 
nell'applicazione  delle  leggi  gram- 
maticali. Intanto,  per  utilità  degli 
studiosi,  poiché  vedo  che  "le 
grammatiche  sanscrite , trascu- 
rano anzi  dimenticano  affatto 
questa  parte  che  è-pure  essen- 
zialissima nello  studio  della  lin- 
gua sanscrita , credo  opportuno 
raccogliere  qui  le  regole  essen- 
ziali fermate  dal  Bopp  all'accento 
sanscrito  nel  suo  pregevole  lavo- 
ro: Veryleiehendes  Acccntuationssy- 
stem , sebbene  quest’opera  lasci 
ancora  a desiderare  per  la 
parte  vedica,  in  tanta  parte  an- 
cora -inesplorata.  Sopra  l’ ac- 
cento vedlco  scrisse  brevemente 
ma  dottamente  il  Roth  nella 
sua  prefazione  al  IWIrakta 
o,  inoltre,  il  Whilney  nel  Jour- 
nal of  thè  American  Orientai  Socie- 
ty, voi.  IV,  che  non  ho , pur 
troppo , potuto  procurarmi.  Se- 
guirò adunque,  passo  per  passo, 
il  Bopp , solo  aggiungnendo  , do- 
ve io  ne  abbia  opportunità  e pos- 
sibilità , alcuna  mia  osservazion- 
cella  riguardante  il  linguaggio  ve- 
llico. Intanto  credo  utile  , valen- 
domi di  questa  occasione , pre- 
mettere una  nota  di  parole  che 
in  Italia  ( per  verità , alcuna 
volta  anche  da  certi  cultori  dei 
nostri  studi! , i quali  hanno  evi- 
dentemente appresa  la  pronunzia 
di  tali  parole  dalle  troncature 
francesi , oppure  non  posero  mai 
mente  a tale  questione)  non  si 
accentuano  convenientemente. 
Voi  udirete  anzi  tutto , quasi 
generalmente , pronunziare  come 
parossitona  la  stessa  parola  san- 
scrito, mentre  la  parola  èproparos- 
sitona  e si  deve  pronunziare  come 
uno  sdrucciolo  , cioè  Sànscrito. 
Voi  udirete  dire  Mahubhàrita 
mentre  si  deve  dire  Muliàbhn- 
rntn,  (il  difetto  di  caratteri  mi 
impedisce  di  rappresentare  sopra 
la  stessa  vocale  la  quantità  o 
. accento  ; essendo  questo  articolo 
destinato  al  solo  accento , non  po- 
lendo far  di  meglio,  esprimo  que- 


sto solo)  essendo  la  voce  btiw ru- 
ta proparossitona  e non  parossi- 
lona;  voi  udirete  dire  Bàmàfà 
■i  h,  mentre  la  retta  pronunzia  c 
a&àtiinyun-a,  la  voce  ùyuna 
essendo  proparossitona  e non  pa- 
rossitona , sdrucciola  e non  piana. 
Cosi  i nostri  filosofi  che  vogliono 
citare  filosofi  indiani , d’ora  in 
poi  non  diranno  più . com'essi 
dicono , Gotama , ma  fdòtama , 
pronunzieranno  cioè  la  parola 
come  sdrucciola  e non  come 
piana  , e diranno  Kapllù  e non 
Kàpila  o h'apila  , come  li  ascolto 
dire.  Sono  inezie,  lo  so , ma  prima 
di  tutto,  stonano,  e,  in  secondo 
luogo , se  non  si  osservano , si 
corre  poi  rischio  di  sbagliarsi  , 
nel  leggere  e nell’  interpretare 
altre  parole  indiane  di  somigliante 
fattura.  Veniamo  ora  al  Bopp.  1 
temi  monosillabi  (pag.  18),  de- 
clinandosi, rinunziano  al  proprio 
accento  e lo  portano  Invece  so- 
pra la  desinenza,  fuorché  nei 
casi  nominativo , vocativo,  ac- 
cusativo, in  cui  lo  serbano  essi 
stessi  (es.  uhm  la  nave,  accusa- 
tivo nàrarn,  locativo  nbvi). 
Questa  regola  posta  da  Bopp,  per 
la  lingua  sanscrita,  patisce  nu- 
merose eccezioni  nel  linguaggio 
vedico , dove  trovo  per  es.  dai 
tema  dyó  (dyàu)  cielo,  svolgersi 
un  locativo  dyavl  parossitono  , 
e gli  esempii  si  potrebbero  mol- 
tiplicare. — Nota  il  Bopp  (pagi- 
na 18,  19)  come  i verbi  attivi  o 
medii  accentuano  nella  coniuga- 
zione , generalmente , la  radice  e 
i passivi  la  loro  sillaba  caratte- 
ristica y«  (per  es.  di  bhar  por- 
tare abbiamo  il  presente  attivo 
bhéràml  io  porlo , di  fnc' 
purificare  il  presente  passivo  $n- 
c yàtr  è purificato ) ; ma  , come 
vedremo  più  oltre  presentano 
essenzialmente  questo  carattere 
i verbi  appartenenti  a radici  della 
prima,  seconda,  terza,  quarta 
classe,  mentre  invece  quelle  della 
quinta,  sesta  , settima  , ottava,  no- 
na, decima  accentuano  la  sillaba 
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caratteristica  della(classe  (per  es. 
<ii  star  radice  della  quinta 
classe , che  vale  distendere,  ab- 
biamo il  presente  attivo  •tr'l- 
n-omi  io  distendo).  Il  linguag- 
gio vedico  conferma  la  regola 
affermata  da  Bopp , malgrado 
qualche  rarissima  eccezione  che 
si  osserva  quanto  agli  attivi  delle 
radici  delle  prime  quattro  classi, 
in  certe  singolari  forme  intensi- 
ve , ma  forse  per  la  stessa  virtù 
dell’  intensivo  (per  es.  di  rinlla 
compiere  della  quarta  classe  l'in- 
tensivo Irudh.vuti) , mentre  il 
pres.  indicativo  della  radice  sem- 
plice rùtili , terza  pers.  sing. , 
suona  normalmente  rùtlhyutl). 
Chè.  se  troviamo  pure  di  budh  , 
della  prima  classe , una  forma 
d’ imperativo  vedico  botili!  , 
mentre  la  forma  regolare  sareblte 
liodliH , non  si  deve  dire  che 
l’accento  vi  è irregolare , ma 
bensi , che  essendo  qui  la  forma 
dell’  imperativo  simile  a quella 
dei  verbi  della  seconda  e terza 
classe , deve  necessariamente 
accentuare  la  seconda  persona 
dell’  imperativo  com’essi  l’accen- 
tuano , cioè  sopra  la  desinenza. 
Osservali  Bopp  ipag.  <9,  SO)  co- 
me per  l’energia  verbale  che 
è ancora  ne’ parlicipii , sebbene 
si  declinino  , sia  notevole  che  , 
in  virtù  di  tale  energia , la  for- 
ma datar , per  esempio  , in 
quanto  vale  dante  accentua 
la  radice  ( in  tal  caso,  che 
occorre  negli  inni  vedici , regge 
l’accusativo)  e in  quanto  vale 
datore  accentua  it  suffisso  (e  in 
tal  caso,  che  è il  più  usuale, 
regge  il  genitivo).  — Il  vocativo 
ha  sempre  l'accento  sopra  bisilla- 
ba radicale  (cosi,  per  es.  dal  tema 
dubitar  figlia  il  vocativodùhl- 
tar  o figlia).  Cosi  (noto  questo  per 
i giovani  studiosi)  il  secondo  in- 
no del  H’Ittvcda  comincia  per  : 
Vàvuv  a ■+■  rnlit  : posto  che 
non  sapessimo  che  yùbl  è una 
seconda  persona  di  imperativo, 
la  sola  voce  Vàyav  (espansa  di 


Vùyu.  a motivo  della  vocale  se- 
guente) dovrebbe  , dichiarandosi 
come  vocativo,  prevenirci  che  una 
seconda  pers.  singolare  deve  se- 
guire , poiché  il  tema  ’Vùyii  e 
ossitono  e qui  diventa  parossito- 
no  , in  forza  del  vocativo  : onde 
traduciamo  : « 0 Vùyu  , arriva  ». 
I suflissi  di  comparativo  e super- 
lativo iyùn*«  ed  lshth*a  ob- 
bligano l’aggettivo  positivo  ossi- 
tono  a cui  si  aggiungono  a dive- 
nire parossitono  i per  es.  svàdù 
dolce  suonerà  al  superlativo  «tvà- 
dislit-u  . — I nomi  astratti 
amano  l’accento  sulla  prima  sil- 
laba , cioè  sulla  sillaba  radicale 
(quindi  per  es. , nel  linguaggio 
vedico  taras  rapàio  presso 
l’astratto  neutro  turavi  ropidità 
ruLsliùv  mostro  accanto  a ra- 
kvlias  mostruosità , maleficio  , 
come  ho  già  di  sopra  osservato. 
Venendo  ora  particolarmente  alla 
declinazione , il  Bopp  osserva 
(pag.  Si)  come  per  tutti  i lenii 
polisillabi  l’accento  rimane  sem- 
pre al  suo  primo  posto , qualun- 
que sia  il  caso  , eccettuato  il  vo- 
cativo che  si  disse  sopra  dover 
sempre  avere  l'accento  sopra  la 
prima  sillaba  (per  es.  il  tema 
bhàra  peso , ci  dà  l’accusativo 
bliùrum.  il  dativo  bharaj u ; 
ma  ne’  temi  polissillabi  in  sur, 
ùr . che,  nel  declinarsi,  innanzi 
alla  desinenza  di  certi  casi , sop- 
primono la  vocale  della  loro  ul- 
tima sillaba,  essendo  questa  vo- 
cale accentuata,  il  suo  accento 
passa  alla  desinenza  (per  esem- 
pio pltar  padre  innanzi  alla  de- 
sinenza t*  del  dativo  perde  l’ù, 
onde  abbiamo  pitré  , essendo 
l’accento  dell’u  passalo  alia  de- 
sinenza). 

Il  Bopp  nota  quindi  come 
aventi  triplice  accentuazione  pu- 
tii in  , e mutilili,  al  nomina- 
tivo, per  esempio,  pùiitbùn  e 
iiiùnt  li us  . all'ablativo  singo- 
lare palh-is  . e matb-ùM  . 
al  locativo  plurale  patbi-nbu 
e mutili  siili. 
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Qui  non  c'è  quanto  all'accento 
nessuna  anomalia  ; solo  conviene 
avvertire  come  per  un  caso  si 
adoperano  i temi  pdutliàw  e 
mdnthàa  (nominativo  singola- 
re) , per  altri  casi  i temi  p£n- 
tliau  e iiiùntlian (nominativo, 
vocativo  e accusativo  duale , no- 
minativo e vocativo  plurale  , ac- 
cusativo singolare)  per  altri  casi 
i temi  patiti  e maiitbi  /stru- 
mentale . dativo  e ablativo  duale, 
strumentale , dativo  , ablativo  , 
locativo  plurale),  per  il  vocativo 
il  tema  patitili  e mutiliti  onde 
suonano  p&tlilu  e mutiliti  , 
per  i casi  rimanenti , il  tema 
patii . il  quale  come  monosil- 
labo , obbedisce  alla  regola  posta 
di  sopra  per  l’accento  nella  de- 
clinazione dei  monosillabi,  (meno 
l'accusativo  plurale  che  si  pre- 
senta come  ossitono  mentre  re- 
golarmente, presso  i monosillabi, 
e parossilono  . - 1 participii  pre- 
senti mascolini  dei  verbi  della 
seconda  , della  quinta  , della  se- 
sta , della  settima , della  ottava 
e della  nona  classe  nel  nomina- 
tivo e accusativo  singolare  (per 
es.  all’  accusativo  «tr'in-viiii- 
tu-m  ) nel  nominativo  , accusa- 
tivo , strumentale,  dativo,  abla- 
tivo duale  (per  es.  al  nominativo 
str'lii-vàiit'-àu),  nel  nomina- 
tivo , strumentale  , dativo , abla- 
tivo plurale  (per  es.  allo  stru- 
mentale *tr  iu’v&d-blila)  ac- 
centuano l’ultima  sillaba  del  tema, 
nel  vocativo  di  tutti  tre  i numeri, 
al  solito , la  prima  sillaba  dei 
tema  (per  es.  al  vocativo  plurale 
str'inrvantas),  e in  tutti  i 
casi  rimanenti , ossia  in  tutti  i 
casi  che  il  Bopp  chiama  debo- 
lissimi, accentuano  la  vocale  ini- 
ziale del  caso  (per  es.  all’accusa- 
tivo plurale  «tr  licvat-d*).-  Gli 
aggettivi  seguono,  per  l'accento,  le 
stesse  regole  che  i nomi  ; nota  il 
Bopp  a questo  proposito  come,  in 
generale, nomi  ed  aggettivi  (eccet- 
tuati quelli  che  si  formano  , per 
mezzo  dei  desiderativi , come 


per  es.  <lidr'lk*hn  desideroso 
di  vedere)  quando  terminano  in  va 
sono  ossitoui , cosi  Marni  , la- 
mi ec.;  ma  non  mancano,  anzi  son 
numerose  le  eccezioni  , cosi  per 
es.  nel  R'iffveda , i nomi  di- 
na , dhinu,  «indilli  il  nome 
stesso  di  minn  il  pensante  , 
iniiil ii n ec.  ).  Ne’  comparativi 
in  tara  e superlativi  in  lama, 
i suffissi  tara  e tama  non  si 
accentuano,  e il  positivo  a cui  si 
aggiungono  serba  l’accento  al  suo 
posto  naturale  ( cosi  di  mali  A t 
grande  il  comparativo  mali  làt- 
tara  e il  superlativo  maliàt- 
tamaj.  Inumerai!  offrono  alcune 
singolarità  nell’accentuazione;  la- 
sciamo èltaw  uno  parossitono  re- 
golare, ma  dra  che  come  mono- 
sillabo dovrebbe  trasportare  nei 
casi  deboli  il  suo  accento  sopra 
la  desinenza , lo  serba  invece 
sempre  esso  stesso.  11  numero 
quattro  •'atvdr-(a*>  ossitono 
presenta  questa  singolarità  che 
ponendosi  come  primo  membro 
d’ un  composto  diventa  parossi- 
tono (per  es.  in  c àtuali-pad 
quadrupede);  somiglianti  comecché 
rarissime  anomalie  trovansi  an- 
cora nel  linguaggio  Vedico;  io 
noto  , per  esempio  , come  Tossi- 
tono  tana  corpo  diventa  parossi- 
tono nel  composto  tAnùudpfet, 
cosi  chiamato  Agni).  11  numero 
ptn'e  an  serba  l’accento  al  suo 
posto  naturale  nel  nominativo  , 
accusativo  e vocativo  singolare 
neutro,  ma  in  tutti  gli  altri  casi 
porta  l’accento  sulla  sua  seconda 
sillaba  tematica.  Mdptnn  sette, 
serba  l’accento  al  suo  posto  , nei 
casi  forti  ; lo  porta  sulla  seconda 
sua  sillaba  tematica  ne’  casi  de- 
boli ; nel  linguaggio  Vedico  è sem- 
pre accentuata  la  seconda  sillaba 
tematica.  A«ht*àà  otto  è ossito- 
no ; mi  van  e ilàcan  nove  e dieci 
sono  parossitoni  ; ma  ne’  casi  de- 
boli trasportano  T accento  sopra 
la  seconda  sillaba  tematica  (per  es. 
navdbhls  , ducutili  !<•  Nei 
numeri  composti  è il  primo  mera- 
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bro  quello  obesi  accentua  ékÀ- 
ilufun,  dvH-<l»r«n,  trujó- 
•l»V «ti  ec.  Le  diecine  che  seguo- 
no la  prima  diecina  tino  a 100 
ratdm,  si  accentuano  cosi: 
viii'eùti  parossilono , t rlu*- 
ràt , c'atràrln'fàt , pan  - 
c «rat  ( evidentemente  , per  la 
soppressione  dell  i ossitoni,  sliu- 
sht-i ) saptati  , ariti,  na- 
vali , ossiloni.  - Gli  aggettivi 
numerali  «Ivitiya,  tritila, 
turila  sono  parossitoui  ; tulli 
gli  altri  ossiioni  (peres.  e'atur- 
tti'é  qua rio,  «liamlitli»  sesto, 
anche  quelli  che  dal  ventesimo 
iti  su,  finiscono  col  suffisso  tanta 
(cosi  vlu'catitamàn  ventesimo 
cutataniis  centesimo.  - Gli 
avverbi  numerali  in  diik  e eas 
sono  tutti  ossitoni  (per  es.  dvt- 
«1  Uà  doppiamente . pati  c arai 
per  cinqtie).  - 1 pronomi  mono- 
sillabi ad  eccezione  del  tema  pro- 
nominale a,  che  declinalo  subisce 
l'accento  sulla  desinenza  ( per  es. 
di  a il  genitivo  A-«yA;  nel 
Bìgveda  trevo  pure  questo 
genitivo  non  accentuato,  ed  anche 
ftroperispomenc  accentuano  sem- 
pre il  monosillabo  tematico  e non 
mai  la  desinenza  (per  es.  di  ta 
il  genitivo  tA-«yAi.  Nel  linguag- 
gio Vedico  il  monosillabo  ad  è co- 
stantemente accentuato  (così  pure 
htd,  tu,  tua.  jA,  j Ad  , ec.  sia 
che  segua  sia  che  preceda  un’al- 
tra sillaba  accentuata.  - I temi 
pronominali  bisillabi  accentuano 
anche  nella  declinazione,  costan- 
temente , la  seconda  loro  sillaba 
(cosi  di  etA  il  locativo  c tèa  ti  a) 
- 1 pronomi  desinenti  coi  suffissi 
tara  e tana , accentuano 
l’ultima  sillaba  di  questo  suffisso 
(per  es.  katarA  qual  dei  due  ? 
LatamA  quale  fra  i piu?),  e 
quelli  col  suffisso dr'afa  la  prima 
sillaba  di  questo  suffisso  (per  es. 
tàdr'lf  A e yàdr  if  a , ài  quali 
il  Bopp!  per  la  mediazione  delle 
voci  greche  tèlàko»  e lièliko* 
comparava  le  latine  talis  , qualis, 
contraddetto  dal  Corssen  , che 


richiama  a-lis,  e però  anche  le  de- 
sinenze ta-lis , e qua-lis  ad  ollus, 
Ole  , col  quale  ollus  , contro  l'av- 
viso di  Bopp  , come  giù  notammo 
sotto  uttama  . egli  compara 
pure  il  latino  ultimus;.  - Nei 
verbi  , quando  la  radice  , o per 
virtù  della  propria  classe  (i  verbi 
della  terza  classe , innanzi  alle 
terminazioni  personali  deboli  , 
per  es.,  di  «tiiA  il  pres.  prima 
persona  singolare  indicativo  ti- 
«lit-àml  ; tuttavia  vi  sono  ec- 
cezioni , come  bibliArml  ; • u- 
hòml,  Anml|  o per  forza 
di  un  desiderativo  (peres.  di  bhé- 
dami , il  desiderativo  bùbo- 
dlivliHiiil:  si  raddoppia  , 1'  ac- 
cento si  trasporta  sulla  prima 
sillaba  della  radice  doppia. -Nei 
tempi  che  pigliano  1'  aumento  in 
a,  a qualunque  classe  i verbi 
appartengano,  l’accento  cade  sem- 
pre sopra  l'aumento  (cosi  presso 
blu* rumi  e rana*  mi  abbia- 
mo gli  imperfetti  abliAruni, 
ùtiiiiux  uni  . Osservo  come,  nel 
linguaggio  Vedico,  generalmente, 
1’  aoristo  non  viene  accentuato 
allatto  ; ma  questo  non  accade 
quando  l’aoristo  è in  principio  di 
frase,  il  che  mi  prova  come  perde 
l’accento  solo  per  virtù  di  altri  ac- 
centi che  precedono  (si  confr.  per 
esempio,  l' aoristo  Asrlgram 
nella  prima  strofa  del  settimo 
inno  , e nella  prima  del  dodice- 
simo inno  del  nono  man-d-ulu, 
nel  lt  iffvcdaj.  Bopp  compara 
l’accentuazione  del  latino  rum- 
pere  , col  sanscrito  lump  della 
sesta  classe  presente  Ininp-ó- 
ml  ; io  osservo  qui  1'  anomalia 
Vedica  della  radice  rubli  splen- 
dere , che  nella  coniugazione  suo- 
na anch’essa  ^ ambii  , che  ha 
lutto  il  carattere  di  una  radice 
della  sesta  classe , e di  cui  ab- 
biamo lo  forme  medie  $ùin- 
IiIiakc,  rùmhliutc  , riim- 
hh  Anta,  che  ci  odrono  l’accento 
sulla  radice  come  i verbi  della 
prima  classe,  mentre  come  verbo 
della  sesta  classe  dovrebbe  se- 
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condo  la  regola  darci  le  tre 
forme  suddette , con  l'accento 
sulla  sillaba  media , ossia  con 
l'accento  sopra  la  caratteristica 
della  classe.  - 1 verbi  della  pri- 
ma , quarta  , sesta  , decima 
classe  verbale,  ne’ tempi  speciali, 
conservano  sempre  l’accento  al 
medesimo  posto , in  qualunque 
persona,  cioè  quelli  della  prima 
e quarta  sulla  radice  verbale , 
quelli  della  sesta  e decima  sulla 
caratteristica  della  classe.  I verbi 
invece  della  seconda  , terza  , 
quinta  , settima  , ottava  e nona 
classe  mutano  nel  coniugarsi  nei 
tempi  speciali  la  sede  dell’ac- 
cento; ii  singolare  presente  at- 
tivo è regolare  , cioè  porta  l’ac- 
cento sulla  radice,  per  la  seconda 
e terza  classe  , e sopra  la  carat- 
teristica di  classe  per  i verbi 
della  quinta  , settima  , ottava  e 
nona  classe  ; ma  il  presente  sin- 
golare medio,  e il  presente  duale 
attivo  hanno  sempre  l’accento 
sopra  la  desinenza  personale  ; il 
presente  duale  medio  pone  l'ac- 
cento sulla  prima  sillaba  delle 
desinenze  personali  bisillabe  (ec- 
cetto la  seconda  e terza  persona 
dei  verbi  della  terza  classe,  le 
quali  mantengono  l'accento  alla 
radice)  ; il  presente  plurale  at- 
tivo accentua  nella  prima  e nella 
seconda  persona  la  desinenza , e 
nella  terza  persona  , siccome  la 
desinenza  appare  bisillaba  , la 
prima  sillaba  di  tal  desinenza 
(eccettuata  la  terza  persona  plu- 
rale dei  verbi  della  terza  classe  , 
che  accentua  invece  la  radice)  ; 
il  presente  plurale  medio  accen- 
tua la  desinenza  ; e dove  la  de- 
sinenza è bisillaba  la  prima  sil- 
laba di  questa  desinenza  (eccet- 
tuata al  solito  la  terza  persona 
plurale  dei  verbi  della  terza 
classe) , che  accentua  la  radice.  11 
potenziale  e singolare  (nei  verbi 
delle  classi  seconda,  terza,  quinta, 
settima,  ottava  e nona)  accentua 
la  desinenza  ; e dove  la  desinenza 
è bisillaba,  l'ultima  sillabe  della 


desinenza  (eccetto  le  tre  persone 
del  medio  per  i verbi  della  terza 
classe  che  serbano  l’accento  sulla 
radice).  11  potenziale  duale  e plu- 
rale accentuano  ancora  la  desi- 
nenza ; ma,  essendo  essa  bisillaba, 
accentuano  la  prima  sillaba  di 
uesta  desinenza  (ad  eccezione 
elle  tre  persone  del  medio,  per 
i verbi  della  terza  classe  , che 
serbano  l’accento  sulla  radice) , 
quanto  ad  idlivém  e irà»  non 
sono  desinenze  bisillabe,  come 
■ mali!  non  è desinenza  trisillaba 
(la  k non  appartenendo  alla  desi- 
nenza . ma  essendo  caratteristica 
del  potenziale).  La  prima  persona 
dell’  imperativo  (sempre  per  gli 
stessi  verbi  delle  classi  S , 3 , S , 
7,8,  9)  per  tutti  e tre  i numeri 
è regolare , ossia  la  seconda  e la 
terza  classe  tengono  l' accento 
sulla  radice , le  altre  classi  sulla 
caratteristica  delle  classi  ; la  se- 
conda persona  deli'  imperativo 
accentua  (sempre  per  queste  6 
classi  verbalii  la  desinenza , e 
quando  la  desinenza  è bisillaba, 
la  prima  sua  sillaba.  La  terza  per- 
sona dell'  imperativo  singolare 
attivo  è regolare  ; nei  tre  numeri 
del  medio  , e nel  duale  e plurale 
dell'attivo,  accentua  la  desinenza; 
e quando  la  desinenza  è bisillaba, 
la  prima  sillaba  di  tal  desinenza 
(eccettuati  il  duale  e plurale  dei 
verbi  delia  terza  classe  che  ac- 
centuano la  radice).  Quanto  al- 
l’ imperfetto,  avendo  esso  l'au- 
mento a , l’accento  cade  sem- 
pre, per  tutti  i numeri,  per 
tutte  le  classi , tanto  nell'attivo , 
quanto  nel  mediosopra  l'aumento 
stesso  a.  Quando  l’aumento  man- 
ca all’  imperfetto  . nota  il  Bopp  , 
che  l’accento  cade  allora  nell’ im- 
perfetto alla  stessa  sede  in 
cui  cade  nel  presente.  Quando 
invece  manca  l’aumento  all'  ao- 
risto , l’accento  si  posa  sopra 
la  desinenza  personale  ; a que- 
st’ultima  regola  tuttavia  il  lin- 
guaggio vedico  offre  alcune  ecce- 
zioni presentandosi  ora  non  ac- 
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centuato  l'aoristo  senza  aumento  medii  e passivi  in  mhna  se- 
(come  spesso  occorre  l’aoristo  guono  per  l'accento  il  tempo  del- 
con  aumento]  ora  accentuato  l’ indicativo  a cui  essi  corrispon- 
sopra  la  radice.  - Carattere  del  dono;  nel  linguaggio  vedico  questa 
perfetto  è in  sanscrito  come  in  regola  non  viene  tuttavia  rigoro- 
greco  il  raddoppiamento  ; nello  samente  osservata  ; cosi  troviamo 
attivo  singolare  l’accento  cade  elimbhamiknn  presso  cnm- 
sopra  il  secondo  elemento  rin-  bhàmkna. -1  participi! in  ina 
forzato  delta  doppia  radice  (cosi  accentuano  la  sillaba  tinaie  di 
di  kahlp , c ik*hép-a:  nel  questo  suffisso  (per  es.  di  tan 
singolare  medio  l'accento  cade  tanvankiii , ad  esclusione  di 
sulla  desinenza  personale  (cosi  di  quelli  che  appartengono  a verbi 
kahlp  , clkahlp-é)  ; per  gli  della  terza  classe , i quali  accen- 
altri  due  numeri , non  si  accentua  tuano  il  primo  elemento  della  dop- 
mai  la  radice  ed  ecco,  in  qual  pia  radice  (per  es.  di  dhà  dà- 
modo,  si  accentuano  le  desinenze  dhànan  .-  I participiiintne  na 
I-và,  àthua,  utus,  l-mà,  à,  epperciò  i nomi  e gli  aggettivi  che 
die,  1-vàhe,  àte , àte  , l-mé-  ne  derivano  accentuano  questi 
he,  l-dlivé,  l-ré;  esclusa  suffissi  perciò  di  sn'àff'iiàtàs, 
cioè  la  I caratteristica  temporale  di  bhld  bhinuàa,  di  ya g' 
dall’accento  , si  accentua  sempre  il  tema  nominale  yaff'n'à.  Ma  , 
la  desinenza  . e quando  la  desi-  perchè  gli  astratti  amano  l'accento 
nenza  è bisillaba,  la  prima  sua  sulla  radice  , gli  astratti  ferami- 
sillaba  (cosi  di  kahlp  clkslil-  uili  in  nl,tl,  svolti  di  na,  te 
p-ùa,  e'Ikahip-àthua,  e'Ik-  accentuano  la  radice  tematica 
ahlp-l-mà.  - Il  futuro  sanscrito  ( quindi  presso  tyaktà  la- 
accentua  costantemente  la  siila-  scialo  tyàkti  l’abbandono  ) , cosi 
ba  aya  sua  caratteristica  (cosi  pure  numerosi  neutri  in  na,  in 
di  dà  dàayàtl.  - Il  participio  anà  e nomina  agentis  in  an. 
presente  pone  l’accento  dove  lo  - Tura  e tvà  , nell’intinito  e 
ha  il  singolare  presente  indica-  nel  gerundio  , essendo  generati 
tivo  (cosi  bhar  della  prima  di  te  (per  la  forma  indebolita  e 
classe  fa  al  participio  presente  declinata  tu  ),  i gerundii  in  tvà 
bhàrant , tud  della  sesta  sono  ossitoni,  l’ infinito  in  tura 
classe  fa  al  participio  presente  vuole  invece  l’ accento  sopra  la 
tudànt , intorno  alla  cui  de-  radice.  - 1 mascolini  e neutri  in 
clinazione  veggasi  più  sopra  dove  man  mi  sembrano  in  generale, 
si  parla  degli  aggettivi).  - Il  par-  come  agenti  accentuare  la  radice 
ticipio  perfetto  attivo  porta  ì’ac-  e i mascolini  in  man  come 
cento  costantemente  (tranne  al  medii  (cioè  nè  attivi  nè  passi- 
solito, al  vocativo,  che  accentua  vi)  accentuare  il  suffisso  i cosi 
la  prima  sillaba  della  doppia  ra-  per  esempio  abbiamo  riahman 
dice)  sopra  il  suffisso  tematico  l'ardente,  presso  àtmàn  Van- 
(cosi  babhug  vin  , bubhu-  dante  , il  muoventcsi.  - Gli  astratti 
gvèn’tHun , bubling  ush-  in  a , in  1,  in  aa  , come  tutti 
à).  - Il  participio  futuro  in  aya  gli  astratti , accentuano  general- 
corae  il  futuro  indicativo  acceu-  mente  la  radice  ( cosi  per  esem- 
tua  la  sua  caratteristica  aya  pio  di  v I*'  végaa  la  celerità  ) ; 
(cosi  di  dà  il  nominativo  'dà-  i nomi  aggettivi  in  a svolti  da 
ayàn)  ; il  participio  futuro  in  ya  una  radice  desinente  in  I o à 
preferisce  l’accentosopra  la  radice,  amano  accentuare  il  suffisso  a 
- 1 neutri  in  tra  come  nomina  ( cosi  di  ami  ridere  amay-à 
agentis,  accentuano  , in  generale,  riso).  Aggiunge  qui  ancora  il 
la  radice  tematica.  - I participi!  Bopp  : a ossitoni  sono  anche , 
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per  la  massima  parte , gii  agget- 
tivi formati  con  a aventi  valore 
di  participio  presente  , e quegli 
appellativi  in  a.  i quali,  secondo 
il  loro  valore  fondamentale  , sono 
nomina  aqentis , come  , per  esem- 
pio nadA  fiume  quale  sonante  ». 
Gli  aggettivi  Vedici  in  a*  iso- 
lali . sono  ossi  toni  ; come  secondo 
membro  di  composto  accentuano 
la  loro  propria  radice.  I temi  in 
yà  femminili  preferiscono  accen- 
tuare il  suffisso , anche  essendo 
astratti  (come  per  esempio,  Vl- 
dyA  la  scienza  ) ; i neutri  astratti 
in  y a.  per  contro,  gli  aggettivi 
e appellativi  bisillabi  in  ya  nati 
di  sostantivo  (come  per  esempio 
divya  celeste  formato  con  dlv 
cie/o’pitrya  patria s di  pltàr) 
amano  l’ accento  sopra  la  radice  ; 
i detti  aggettivi  e appellativi 
quando  sono  di  più  che  due  sil- 
labe accentuano  il  subisso.  - 1 par- 
ticipi in  tavya  preferiscono 
1’  accento  sopra  la  prima  sillaba 
di  questo  subisso  ( per  esempio 
di  vae’  vaktùvya  ).  - 1 partici- 
pii  in  auìya  accentuano  la  sil- 
laba media  di  questo  suffisso.  - I 
temi  in  yu  accentuano  questo 
suffisso  ; a questa  regola  che  il 
Bopp  stabilisce  oltre  eccezioni  il 
dialetto  Vedico  ; trovo  , per  esem- 
pio la  voce  d&Nyn  parossitona. 
- Nei  temi  in  eya  osserva  il  Bopp 
che  » l'accento  riposa  in  sanscrito 
sulla  prima  sillaba  della  parola  o 
sulla  sillaba  finale  del  suffisso  ».  Il 
Bopp  reca  esempii  della  prima 
forma  ; io  soggiungo  come  la 
seconda  forma  è prediletta  al  lin- 
guaggio Vedico  (per  esempio  À- 
gnerù  di  Agni,  AtreyA  di 
Atri  àrsheyi  di  r’iahl  ).  - 
1 temi  in  ma  sembrano  prefe- 
rire , generalmente,  l’accento  so- 
pra questo  suffisso  ; cosi  pure 
quelli  in  ra,  in  la,  in  akì  : 
quelli  in  ri,  in  va  , in  vant, 
in  aka  1’  accento  sulla  radice.  - 
I derivati  femminini  in  tA  , ac- 
centuano l’ ultima  sillaba  del  tema 
a cui  il  suffisso  viene  soggiunto; 


il  suffisso  tya  aggiunto  ad  inde- 
clinabili forma  aggettivi  che  ac- 
centuano la  prima  sillaba  dell’in- 
declinabile  lliAtra  che  accentua 
la  seconda  è una  eccezione  ).  I 
composti  possessivi  o bahii- 
vrthl  (ad  eccezione  di  quelli 
che  sono  composti  con  fa  . ne- 
gativo , il  quale  , osserva  il  Bopp, 
non  può  ne'  composti  possessivi  por- 
tare l'accento;  e cita  , fra  gli 
esempii  abhayA  di  cui  la  un 
ossitono , mentre  il  R'Iaveda 
ce  lo  dà  pure  comeproparossitono, 
scrivendo  cioè  Abitava,  o il 
nigrcda  stesso  e i’Atharva- 
veda  e le  (Jpaniwhad,  come 
parossitono) , i possessivi  , ripeto, 
accentuano  il  primo  elemento 
della  loro  composizione  ( esempio 
la  stessa  parola  bahóvrihl  ).  - 
Quando  il  prefisso  precede  imme- 
diatamente il  verbo , gli  fa  talora 
perdere  f accento  ; per  esempio 
pr*  hùyaae  , nel  R’Igve- 
da;  cosi Anu  gae'ehatl;  ma 
il  relativo  yA  protegge  sem- 
pre , dove  occorre.  I1  accento  del 
verbo  che  lo  segue  immediato 
( guindi  yé  (anvAntl . yA 
inkhAyantl  );  e come  per  una 
specie  di  vendetta  quando  in- 
contra un  verbo  disaccentato  a 
motivo  del  prefisso  , che  tirava  a 
sé  tutto  f accento , fa  perdere 
f accento  al  prefisso  e lo  resti- 
tuisce al  verbo  ; quindi , per 
esempio,  nel  R’Iaveda,  yà 
npaff’A'yate . quando,  se  non 
fosse  presente  il  y a,  avremmo  , 
in  questo  luogo,  lipa  gàgate, 
mentre  se  incontriamo  yA  e 
vip»  senza  il  verbo  li  troviamo 
buoni  amici,  e conservanti  en- 
trambi il  loro  accento  ( confr. 
R'Igveda,  inno  53,  strofa  17, 
inno  25 , strofa  8 ).  Noto  , del 
resto  , come  , per  sè  stesso  , il 
verbo  Vedico  ama  di  rado  l’ac- 
cento . quando  1’  ultima  o la  pe- 
nultima od  anche  la  terzultima 
sillaba  che  lo  precede  , sebbene 
non  sia  un  prefisso,  porti  l'ac- 
cento ( per  esempio  Ava»e  ha- 
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Tantalio  in  aiuto  invochiamo  , 
(R'l«TPda  terzo  man*d*.  inno 
S6,  ad  Acni,  seconda  strofa)  : ma 
la  terza  persona  del  plurale  pre- 
sente indicativo  difende  il  proprio 
accento;  per  esempio,  nel  30."  inno 
del  terzo  man-il-,  ad  Indrat 
Ieh'intl  tvik  «omrAanir 
aélihà.Tah*  aunvAntl  «ni- 
mani  il  Ad  boti  prày4n‘*l . 
che  traduco  : desiderano  te  gli 
amici  del  noma,  estraggono  il 
soma,  apprestano  i cibi.  - Con- 
tinuando ora  col  Bopp , i pafti- 
cipii , quelli  in  (a  eccettuati, 
come  la  più  parte  delle  altre  pa 
rote  , dopo  le  preposizioni  che  si 
congiungono  naturalmente  con  la 
radice  di  detti  parlicipii  e di 
delle  parole  , conservano  il  loro 
proprio  accento , mentre  il  pre- 
fisso con  loro  immediatamente 
congiunto  perde  l’accento  proprio. 
Cosi  per  esempio  A prefìsso,  for- 
mando col  participio  dAdh&na 
il  composto  AdAdhAna  perde 
il  proprio  accento,  mentre  invece 
il  participio  Io  serba.  - 1 parti- 
cipii  in  (a . gli  astratti  in  tl  e 
gli  infiniti  congiunti  col  prefisso 
perdono  invece  il  proprio  accento 
lasciando  accentuare  il  prefìsso  ; 
ecco,  per  qual  motivo,  dobbia- 
mo dire  stam*skr'l(a  e non 
«am*nkr'ita,  come  gli  Italiani, 
generalmente  , usarono  finquì.  — 
Sono  ossitoni  , osserva  il  Bopp , 
quegli  astratti  vedici  in  a svolti 
da  radice  con  prefisso  'cosi  ano- 
kàmii,  annvtkkéi;  ma  credo  si 
possa  aggiungere  ancora  come 
non  solo  gli  astratti , ma  anche 
gli  aggettivi  e appellativi  in  a 
che,  svolgendosi  immediatamente 
da  radice  con  prefìsso , hanno  uf- 
ficio di  nomina  agentis  (noto  , per 
es. , nel  linguaggio  vedico  , upa- 
devA  . amic  arti  eo  ' sono  ge- 
neralmente ossitoni.  - filiavverbii 
nati  di  aggettivo  e pronome  (ec- 
cettuato il  tema  pron.  a,  I)  con- 
servano l’accento  dove  lo  ha  il 
toma  aggettivo  o pronominale 
(cosi  yAtaa  di  yA , »atjàm 


di  «atyAÌ.  - Negli  avverbii  de- 
rivati da  sostantivo.,  l’accento  ca- 
de generalmente  sul  suffisso  ; 
cosi  in  quelli  nati  dal  tema  pro- 
nominale a,  I fonde  ntA*. 
Kit*  . dharmat  A«  di  dhar- 
imi’.  - I.e  congiunzioni  deri- 
vando da  temi  prominali , hanno 
l’accento  dove  lo  porta  il  tema 
pronominalefquindi  vtidl  di  yA). 
- Nelle  preposizioni  bisillabe 
l’accento  cade  generalmente  so- 
pra la  prima  sillaba  -come  in 
Apa  , iipa  , pArl  ec.)  : ma 

sono  parecchie  le  eccezioni . co- 
me antAr,  adtiA*  , pur  A*  , 
tlrAn.  - Quanto  alle  relazioni 
fra  l’accento  e il  ritmo  Vedico, 
sono  assai  difficili  a definirsi  ; 
poiché  se  abbiamo , negli  inni 
vedici , un  gran  numero  di  versi 
ne’ quali  il  ritmo  s’afferma  nel 
numero  delle  sillabe  e nella 
armonica  disposizione  degli  ac- 
centi , ve  ne  sono  altri  parecchi 
ne’  quali  la  posizione  dell'accento 
parrebbe  negare  ogni  armonia 
agli  emistichi.  Aggiungasi  ancora 
che  alcuna  volta  , ne’  testi  che 
abbiamo  degli  inni  vedici,  l’ac- 
cento non  è segnato , mentre  è 
impossibile  che  nella  recitazione 
non  si  facesse  sentire.  Come  può 
per  es.  concepirsi  che  nelle  pa- 
role nAmanya  «omapAh'pi- 
ba , le  quali  fanno  tutto  un 
emistichio  ottosillabo  vi  sia  un 
solo  accento?  e siccome  nonni- 
pA  é,  nel  linguaggio  vedico,  un 
ossitono.  perche  almeno  l’ossitonia 
di  questa  parola  non  verrò  , nel 
verso  che  citai , segnata?  ora  , se- 
gnandosi tale  ossi  tonia,  l’emistichio 
diventa  subito  reci  tabi  le  'diviso  co- 
si :sómasgasoma  pàh'piba , pronun- 
ciando le  tre  ultime  sillabe  come 
un  dattilo).  Va  questa  discussione 
sopra  l’accento  vedico  vorrebbe 
essere  oggetto  di  un  trattato 
a (Tatto  speciale  (veggasi  ancora 
sotto  la  voce  Ricreda1. 

t’damk  Aln  mascolino . il 
tempo  del  nascimento  del  sole , il 
nascere  del  sole,  e un  piccolo 
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serpente  velenoso;  gli  Indiani 
credono  superstiziosamente  che 
una  persona  , morsicala  da  tale 
serpente  , morrà  senza  fallo  al 
nascere  del  nuovo  sole. 

Idgania  mascolino , t'andar 
su  , il  sorgere  , il  levarsi  (anche  il 
levarsi  per  andar  via,  analogia 
ideale  che  il  nostro  linguaggio  ha 
conservata)  il  prodotto , siccome 
quello  che  vien  su  ; l' innalzamento. 

(Jdgàdli-a aggettivo  di  ud--- 
gàli  ) sorpassante  , veemente. 

litigatiti'  mascolino  (di  ud-i- 
à)  propriamente  il  cantore  ( quel - 

che  canta  alto:,  cosi  chiamato 
il  sacerdote  del  Màmavedu , 
siccome  quello  che  canta  il  * à- 
man  ; cosi  hotiar , propria- 
mente invocatore , era  chiamato 
il  sacerdote  che  recitava  ad  alta 
voce  gli  inni  del  Uigvcda  ; 
adliviar.ru  veniva  addimandato 
il  sacerdote  del  Yug'urveda 
essenzialmente  attendente  al  rito 
sacrificale.  Nei  bràlimau-a  e 
nei  Miitru  si  trovano  descritti 
gli  utlìcii  di  questi  tre  ordini  di 
sacerdoti.  (Veggasi  più  diffusa- 
mente presso  l’ importante  : Hi- 
story  of  ancient  sanskrit  literature 
di  Ma\  Miiller)  - Udgittia,  al 
mascolino  è il  canto  stesso  di  sèi- 
tua  ii. 

Idgàra  mascolino,  f emettere , 
lo  sputar  via. 

Udghàt-aka,  propriamente 
l'alzante  ; come  mascolino,  il  Di- 
zionario l'elropolilano,  interpreta 
la  chiave.  Io  non  so  se  possa  qui 
precisamente  convenire  un  signi 
lìcato  cosi  speciale  ; nelle  abita- 
zioni indiane  , scriveva  il  Sas- 
setti : a la  porta  è una  cotal  buca, 
e,  pel  traverso,  ha  una  stanga  po- 
sta in  modo  che  non  si  può  sal- 
tarvi sopra  né  passarvi  di  sotto  ». 
Capisco  che  tutte  le  porte  indiane 
non  saranno  state  cosi  ; ma  qui 
abbiamo  descritto  l’uso  generale, 
e non  si  tratterebbe  perciò  d'aver 
una  chiave , ma  solamente  di 
alzare  la  stanga  , mercé  un  or- 
digno. - Ài  neutro  adffbkt'Mka 


vale  la  secohia,  siccome  quella  che 
alza.  (Noi , con  altra  ideale  ana- 
logia diciamo  levar  laequa). 

" Uddàlaka-Àrutri,  per  in- 
formazione del  Weber  « un  ma- 
liai-slii  tiglio  di  .Iruira,  pa- 
dre di  ^Ivctaketu  , dello  razza 
di  Crotama  , del  popolo  Uu- 
rupan'e  ala , discepolo  di  un 
Dhàumya,  socio  di  Yàg  uà- 
valli  .va , maestro  di  un  Ma- 
tliuùa  Pài ugva . il  quale 
ebbe  esso  pure  proprii  discepoli  ». 
Mi  pare  curioso  il  trovare  che  il 
discepolo  si  chiami  come  il  mae- 
stro, poiché  (Jddàlaka,  al  neu- 
tru  , e il  nome  di  un  miele  e di 
madliu  miele  è certamente  for- 
mato il  nome  di  madliuka. 

liddct-a  mascolino  , rivela- 
zione, manifestazione , romumra- 
s ione , descrizione  ; il  paese,  la  re- 
gione , siccome  luogo  aperto  . luogo 
manifesto  ; quindi  lavverbio  ud- 
dceataw  per  ria  di  dimostrazione . 

liddliaran-a  neutro , lo 
strappar  via,  il  levar  via,  l inde- 
bitarsi, lo  spogliare  ed  anche  il 
liberare. 

Iddliarslia  f di  ud  -+■ 
li  urtili , mascolino  , godimento; 
festa. 

Uddhava  (di  nd  -t-  hu)  fe- 
sta, ma  specialmente,  come  pare, 
festa  sacrificale. 

Uddliàiia  come  aggettivo, 
strappato , vomitalo  ; come  neutro, 
lo  strappare,  l'espettorare , il  vo- 
mitare. Lo  stesso  signilìcato  ha 
udvàiia,  che  il  Dizionario  l’e- 
tropolitano  spiega  di  ud-t-vam, 
come  di  ud  ■+■  vaiti  spiega  il 
mascolino  ndvànta  (scritto  pu- 
re uddliànta)  l’elefante  nel  tem- 
po de'  suoi  amori  ed  umori. 

Uddltàna  (che  il  Bopp  e 
quindi  il  Dizionario  Petropoldano 
spiegano  pel  suo  equivalente  neu- 
tro ud-diimàn»)  come  agget- 
tivo , bruciato,  come  neutro  l ar- 
dente , il  bruciante , cioè  il  forno. 

L'ddliàra  mascolino  lo  strap- 
par via  , il  portar  ina  , il  togliere 
ad  altri , la  parte  tolta , il  debito  , 
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e ancora , specialmente . la  sesta 
parte  del  bollino  di  guerra  , che 
spetta  sempre  al  re  ; e il  di  più 
che  si  da  nella  divisione  del  patri- 
monio , oltre  la  legittima , al  figlio 
maggiore. 

Udbbava  mascolino,  il  sor- 
gere , il  venir  fuori , l'origine , il 
nascimento. 

Udbliiff  g a (di  udbhld-4- 

t'aj  uno  strano  aggettivo  che  può 
voler  dire  nato  di  germoglio,  come 
parmi , o nato  germinando  , come 
interpretano  il  dizionario  di  Bopp 
e il  Petropolitano.  A me  sembra 
la  parola  voler  significare  quei 
nascimenti  che  si  fanno  non  )>er 
regolari  seminagioni  ma  per  ger- 
mogli rimasti , a caso  , entro  ter- 
ra, oppure  i nascimenti  sponta- 
nei , il  germogliare  da  proprio 
germoglio.  11  Mabbbhàrata 
(XIV  1138)  ci  dà  lo  eloka  se- 
guente : « llliittvà'tu  pr  It- 
ili vaiti  > Miai  k arante  kà 
laparyuyàt  | udbhigg  àni 
« a tàny alt urbli titani  drl* 
g aatattaiuàli’  »,  che  traduco: 
< 1 sapienti  chiamarono  esseri 
udbhig  g ani  quelli  che  rom- 
pendo la  terra  nascono  fuori  tem- 
po ».  l'dblilg  g a vale  dunque 
press’  a poco  come  naturale , spon- 
taneo , improvviso , nato  da  sé  ; 
nou  tuttavia  bastardo  , poiché  nel- 
l’ÀItarcyopaiilMhad  e nello 
stesso  Maliàbbàrata  troviamo 
espressamente  distinto  il  ( àra- 
tl  a (g  aràyiig  a)  bastardo,  dal- 
l’ubdblgga  (dopo  di  ciò  chi 
volesse  nominare  in  Sanscrito  la 
generaiione  spontanea,  potrebbe 
forse  chiamarla  ancora  udbhig- 
gdtva)  - La  voce  ndblild,  ud- 
btilda  vale  propriamente  il  rom- 
pere in  su  , l'erompere  , il  germo- 
gliare, il  germoglio  ; siccome  quello 
che  erompe. 

Udbbeda  mascolino,  l’erom- 
pere; la  sorgente  ; in  senso  traslato, 
infrazione. 

Udbbrama  mascolino,  mo- 
vimento , esaltazione  delf animo , 
perturbazione. 


ITdyama  e ndyoga  masco- 
lini , elevazione  : lo  sforzo  per  ele- 
varsi , ed  anche  semplicemente 

10  sforzo. 

Udyàna  neutro  , l'andare  , 

11  passeggiare , il  luogo  di  passeggio, 
il  giardino  pubblico  , siccome  po- 
sto in  luogo  elevato;  chiamasi  pure 
con  tal  nome  , una  regione  del- 
l' India  setteutrionalo  non  regione 
del  giardino  o dell’uscita,  come 
interpreta  il  Dizionario  Petropo- 
litano, ma  regione  elevata  e assai 
probabilmente  , montuosa 1. 

Udrà  mascolino,  acqua  ; il 
gambero , come  animale  d'acqua  ; 
la  lontra.  (Si  comparò  qui  il  Greco 
hiidros,  hiidra  che  passò  nella  no- 
stra idra , come  hildor  nel  nostro 
viro  decomposti  idrofobo , idrogeno, 
idroterapia  ec.  Bopp  comparò  qui 
ancora  il  lituano  udrà  l’anglo- 
sassone oter , il  tedesco  ed  in- 
glese otter  ; Forslemann  aggiu- 
gneva  ancora  il  latino  equivalente 
latra;  il  che  se  fosse,  e nella  Idi 
latra  dovessimo  riconoscere  una 
preposizione,  il  latra  si  richiame- 
rebbe alla  radice  ud  come  l’ita- 
liano equivalente  lontra , alla  ra- 
dice unii). 

lldvatsara  ( secondo  il  Di- 
zionario Petropolitano , più  cor- 
rettamente, scritto  ldvatvara) 
mascolino  l'anno  (come  parrebbe , 
Fanno  presente,  Fanno  corrente }. 

Udvariana  come  mascolino 
il  salir  su  , il  saltare  ; come  neu- 
tro, il  far  andar  sopra  , F ungere  , 
e F unguento  siccome  quello  che 
va  sopra. 

Udvaka  , come  aggettivo  , 
portante  in  su,  portante  via,  pro- 
pagante ; come  mascolino,  quello 
che  si  porta  fuori , la  produzione , 
la  discendenza , la  prole;  quindi 
l’astratto  neutro  udvakaiia 
il  portare  su  , il  portar  via  , il  por- 
tare ; spiegato  pure  per  il  menar 
via  come  alto  di  seduzione,  ed 
anclie  , per  atto  di  legittimo  ma- 
trimonio: scritto  più  spesso,  con 
quest’  ultimo  signiticato  , ud- 
vàha. 
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Cdràibpa  aggettivo  espri-  aggiunge  supinut  ).  Col  prefisso 
mente  lacrime , lacrimoso  ; onde  il  upa  abbiamo  t seguenti  compo- 
neutro  udvàtlipatva  il  la-  sii  essenziali  : upakau'tb-a, 
crimare.  come  aggettivo  , propriamente 

Cdvega  mascolino,  il  tre-  che  è alia  gola , cioè  vicino , come 
mare , il  tremito  , il  turbamento.  neutro,  vicinanza,  prossimità; 

Bnd  ( vedi  ad.  [ti  ud  anche  upabarau-a  neutro  e upa- 
il  participio  nana  umido,  fra  bara  mascolino ; 1‘  opera  presta- 
gnato ).  la  , il  servizio  , f aiuto,  l’assistenza, 

Caldura  e undnru  ma*  il  favore , il  mezzo,  lo  strumento, 
scolini , topo.  onde  i mascolini  upakartar 

I7nnata(di  nd-t-oani)  agg.  e upabàraba  valgono  f assi- 
elevato, sollevato , onde  Pastrano  stente,  taiutante,  l' adoperanlesi , 
neutro  annatatva  elevazione,  il  prestatesi,  1‘  aggettivo  upa- 
altezza,  maestà.  - È analogo  eli-  bàrin,  assistente,  aiutante,  ed 
mologicamente  e idealmente  l’a-  il  femminino  upakàrvà  , la 
strallo  femminino  unitati  eie-  degna  di  assistenza , quella  che  si 
vazione,  innalzamento,  allevamento  ; deve  servire,  cioè  la  reggia,  il  fem- 
sono  analoghi  idealmente , ma  as-  minino  upakritl,  la  presta- 
sumouo  ancora  il  significalo  di  zione  di  un  servizio  ; upakulyà 
produzione  , creazione  1 mascolini  femminino,  il  pijier  longum , sic- 
unnaya  e unuija  , il  neutro  come  quello  che  cresce  presso  le 
nnnayana  (di  ud  -+-  ua-  riw  de’ fiumi;  Upàkocala  Ka- 
jana  J.  màlayaua  mascolino , nome 

Cnnldra  aggettivo f sergente  proprio  di  uno  scolaro,  che  poi 
da  giacere , sorgente  da  dormire , fu  egli  pure  un  sapieute  , presso 
non  dormiente  , avente  il  sonno  via  un'  upaululiad  descritta  dal 

(di  ad  + ititi ru  ).  Weber,  il  quale  avea  passato, 

Cnmada  aggettivo  (di  ut!  + presso  il  suo  maestro  Satyakà- 
mad  ) demente  ; pazzo , ebbro  ; ma  Callàia  , ben  dodici  anni, 

quindi  il  mascolino  un  muda  senza  ebe  questi  gli  avesse  mai 

la  follia  , la  pazzia.  voluto  insegnar  l'essenziale,  cioè 

liimaima  aggettivo,  avente  la  universalità  di  Itralimau, 

r animo  via  , turbato  ( e talora  , quando  , racconta  la  leggenda  , ! 
turbato  per  immenso  desiderio).  tre  Agni  in  persona  discesero  a 

Cnmà(lta(di  ud  + nuiiUij  lui  e si  presero  cura  essi  mede- 

come  aggettivo,  agitante,  turbante,  simili!  istruirlo;  upakraana 

guastante , distruggente  ; come  ina-  mascolino,  [andare  a,  [accedere, 

scolino  , [ agitazione , la  perturba-  [arrivo,  [accingersi,  il  princi- 

zione , la  distruzione,  la  rovina;  piare,  il  principio;  upakroya 

spiegato  pure , nel  Dizionario  mascolino  , biasimo , vituperio  ; 

Boppiano,  come  laccio.  u pagania  mascolino,  lacco- 

l’iimàrgu  mascolino  , il  starti , ? arrivo , [ accordo  ; apa- 

fuori  via  , [ essere  fuorviato , la  sultana  neutro , il  celare  , il 

deviazione . nascondere,  e il  nascondere  fra  le 

Vnmuklia  aggettivo,  avente  proprie  braccia  , cioè  [ abbraccia- 
ti volto  in  su,  mirante  a,  atten-  ri;  upu  gratin  lupa  + strutti; 

dente.  mascolino,  C afferrare , e [ affer- 

Imuula.v  denominativo  , ferrato,  il  prigioniero  (captivus  di 

sradicare.  raptus  è corrispondente  ideale  ; 

tip  a proposizione  e prefisso , prigioniero  viene  invece  già  da 

a,  verso , presso , oltre , sotto , sopra  prigione  , e questo  da  presione , 

(fu  già  comparato  dal  Bopp  il  la-  prehensione  , che  è idealmente 

tino  sub , onde  sub-ter  ; il  Kurtius  i’upaf  rutu*;  e,  ancora, (di  iipa 

88 
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-t-  (ralla;  il  quasi  pianeta,  la 

meteora  ; npagràha  e upa- 
gràtiva  mascolini  , quello  che  si 
riceve , quello  che  è da  riceversi  ; 

«pagliata  (di  upa  + lian 

mascolino , il  colpire , il  colpo , la 
percussione  , la  battitura , f offesa , 
il  danno;  «pac  ava  mascolino, 
cumulo,  accumulamento  , accre- 
scimento; upae  ara  mascolino, 
f andar  verso , l'andar  sotto,  il 
servire , t intraprendere  , l accin- 
gersi, il  trattare;  l'atto,  l’ufficio, 
ed  anche  la  cerimonia  dell'  atto  ; 
upae  Itrfc  nome  femminino  di 
due  piante  , cioè  la  Salvinia 
cuculiata  e Croton  polg  indra  ; 
upag  èpa  mascolino,  dissensio- 
ne , dissidio  , discordia  ; upag  - 
ìvan  aggettivo , che  campa  , che 
vive  ; ed  ancora,  che  vive  sotto , 
che  vive  soggetto;  u pa  tu pu  masco- 
lino, calore,  riscaldamento; malanno, 
dolore;  upatya  aggettivo,  posto 
sotto;  quindi  il  femminino  upa- 
tyakà  posta  sotto,  intendasi  una 
regione  posta  sotto  i monti , un 
Piemonte  , una  regione  subalpina  ; 
apatia  femminino , dono,  regalo; 
«patite  femminino,  regione  in- 
termedia"; upadcca  mascolino, 
indicazione,  consiglio,  precetto; 
un’  istruzione  sovra  qualche  oggetto 
di  scienza;  upadrava  masco- 
lino, contrarietà,  cattivo  successo, 
calamità  , miseria  ; malessere  ; u- 
pwdraslit-ur  mascolino  , 05- 
servat  re , spettatore  , testimonio  ; 
u pud  li  a femminino  , propria- 
mente , sostituzione , quindi  fur- 
beria , inganno  , presso  il  Bopp  , 
ancora  investigano  , esplorano  , 
questio,  inquisilio;  upadlifena 
neutro,  propriameute,  il  metter  so- 
pra, quindi  quello  in  cui  ci  si  mette 
sopra,  il  cuscino  ; in  senso  mo- 
rate , adesione , accordo , gradimen- 
to; upadlil  mascolino , la  ruota, 
siccome  quella  che  è sotto,  e 
l’inganno  , la  frode , il  sotterfugio  ; 
«pud usar n aggettivo, meditan- 
te, meditabondo;  upantsliad 
femminino  , propriamente  la  ses- 
sione presso  , f accostamento , e 


quindi  la  comunicazione  intima 
intorno  all'intimo  senso  dei  veda 
che  si  fa  dal  maestro  allo  scolaro  in 
tali  sessioni  e gli  scritti  aventi 
per  soggetto  cosiffatte  comunica- 
zioni. Tali  scritti  illustrativi  ap- 
partengono coi  nutra  al  periodo 
più  recente  della  letteratura  Ve- 
dica  ; essi  si  dividono  in  due  ca- 
tegorie , le  1 2 dei  tre  primi  Veda 
{cioè  Klgvedu,  Samareda, 
Vagurveda  1 , non  settarie, 

( ad  eccezione  della  tlaturudri- 
j a j che  portano  questi  nomi  : 
Àlturcja  , Kàustiìtakl  , 
Vàalikala  , ( li  àudojgja  , 
('aturuilrlva,  (Ikvliaval- 
li  o Tàlttlrija,'  Cli  «itate- 
la , Tudeva  , (Jl vusam'- 
kalpa  , l'urusliasuktu  , 
irà,  Vrihailàran-yaka;  e 
le*5i  settarie  dell’Atfiarvavc- 
da;  farebbero  insieme  64  ; ma 
le  upauistiud  sommano,  fra 
vediche  e non  vediche , oltre 
a cento , scritte  tutte  in  appog- 
gio di  qualche  sistema  filosofico, 
siccome  quelle  attribuite  alìàu- 
d*apàda  e a Cankara  : si 
può  dire  anzi  che  non  vi  è si- 
stema tilosotico  indiano  il  quale 
non  cerchi  fondamento  0 soste- 
gno in  alcuna  upaitlKliad.  Le 
upaulsliad  vediche  si  trovano, 
ordinariamente,  negli  àrairya- 
ka  e nei  lirùlimuii-a  ; nella  wa- 
m'iiltà  stessa  poi  del  lag  ur- 
veda  bianco  si  trovano  due 
upaulsliad , il  che , come 
giustissimamente  osserva  Max 
Miiller,  non  prova  già  l'antichità 
delle  upaulsliad  , ma  la  mo- 
dernità della  detta  saiiriiità 
ossia  l’ordinamento  del  Yag  ur- 
veda  contemporaneo  alla  reda- 
zione delle  upaulsliad,  nel 
qual  tempo,  s' io  non  m’ inganno, 
dovettero  pure  comporsi  dai 
brahmani  i cosi  delti  iuni  teoso- 
fici e cosmogonici  delll  ijfvcda. 
L' insistenza  delle  upaulsliad 
a discutere  dell’Essere  supremo 
invisibile  , mentre  sì  lagnano  che 
gli  inni  vedici  non  facciano  altro 
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che  cantare,  mi  conferma  nel 
sospetto  che  il  celebre  inno  co- 
smogonico, ossia  dell’asat  (vedi) 
e del  MRt,  e i somiglianti  siano 
fattura  di  uno  degli  autori  delle 
upanUhad.  Nella  (vota- 
eYHtaropanlHhttd  si  legge  : 
« Klm'  kàran  amT  Hrttli- 
maT  Kii(ah*Hma  g'àtà? 
gìvà»ia  kena?  kva  e'a 
ivani*pra(ÌNlitli*l<àli'?  » che 
traduco  letteralmente  cosi:  « Qua- 
le la  causa?  Brahman?  Iti  dove 
noi  nati?  come  viviamo?  e dove 
insieme  rivolti  ? » Preoccupazio- 
ni di  questa  natura  hanno  pure 
alcuni  inni  contenuti  nelle  rac- 
colte vediche  , ma  certamente  di 
elh  hràhmanica  come  le  upa- 
iiifttiuil,  e a tali  questioni  po- 
ste solennemente  non  si  di  poi 
alcuna  seria  risposta.  Nella  C-’ii- 
àaxIosyopaulNliail  si  legge 
come  in  principio  vi  era  l’aKUt 
(vedi)  e che  da  questo  nacque  il 
Hat  (tuHmùdiisatal»'  sug'- 
jr'à.vcta).  É egli  molto  proba- 
bile che  dopo  l'affermazione  del 
Hìgvcda  in  principio  non  es- 
sere stato  neppure  l’anat  sia 
venuta  una  delle  più  importanti 
upanlnliad  a proclamare  che 
in  principio  vi  era  I’a*atT  Come 
combinare  tali  contraddizioni , se 
non  si  vuol  ammettere  la  com- 
posizione contemporanea  alle 
upaninliad  di  alcuni  inni  ve- 
dici , e precisamente  di  quelli 
sopra  i quali  cade  qui  la  discus- 
sione? Non  è poi  inutile  l’osser- 
vare come  il  linguaggio  vedico 
usi  assai  parcamente  di  qualsia- 
si astratto  e dei  composti  con 
i’a  negativo,  frequentissimi  in- 
vece nel  linguaggio  bràhmanico. 
A dare  un  piccolo  saggio  dello 
stile  delle  upaulNliad,  riferisco 
il  secondo  e terzo  cidloquio  della 
Il  ama  tapum.i  opaitlsiiuil , 
già  edita  . tradotta  e commenta- 
tala dal  Weber:  « Mvaltliur 
('yotlrmajo  'nauti»  rupi 
HYCiialva  bbàaate  | giva- 
tvcuàldam  om*  yanya 


«rlahi-ItlIayMya  e't»  | Kfc. 
ran  atvrna  r lrli  aktiàra- 
g’ah'  aattratamogan-àlh* 
yatltàlva  vat-aviff'a- 
Nttiali'  pràkr'itae  e'a  ma- 
liàdriimali*  | Tatlvàlva 
Itàmavig  avlliam’  g'agad 
etar  raràc'aram  | rf- 
phàriidlià  mùrtayah  * 
svilii  * raktava»  tiara 
evao'etl  ||  che  tradotta  te- 
stualmente in  italiano  suona  cosi  : 
« Per  sè  essente , luminoso , 
d’infinita  bellezza,  per  sè  splende  ; 
per  la  vitalità  del  quale  , si  pro- 
duce questo  om  (vedi),  per  la 
sua  efficienza  di  creazione,  con- 
servazione e dissoluzione,  potente, 
con  le  qualità  della  passione,  del 
bene,  del  male;  siccome  l’ordi- 
nario (il  noto)  grand’albero  è 
stante  in  germe  nel  seme  del 
ruma  ( vedi  ) cosi  questo  mondo 
mobile  e immobile  ue'aram  ) 
stante  nel  seme  di  Rèmat  sul 
replia  (cioè  sulla  r che  è nella 
parola  Rèma  ) salite  siano  le 
tre  forze  cosi  (cioè  le  tre  ultime 
lettere  rappresentanti  le  tre  forze 
divine  si  uniscano  colla  r)  » Nien- 
te di  più  stracco  nè  di  più  goffo; 
vediamo  ora  che  cosa  diventino 
nel  terzo  colloquio  , presso  que- 
sta tàpamyopanlNliud,le  tù- 
pan'yopanlivliad  ossia  le  »■- 
paiiinliud  penitenziali  il  Cole- 
brooke  richiama  piuttosto  ai  lan- 
ini che  ai  Veda  ; e il  Weber 
osserva  come  la  più  antica  di 
queste  non  può  salire  al  di  là  del 
settimo  secolo  dopo  Cristo) , la 
poeticissima  coppia  di  Rama  e 
Miti»;  « hilàràmàu  taiima- 
yàv  atra  |iug>iu  gàlàny 
fclthyàm  bliuranànl  dvl- 
•apta  | atlittànl  e’a  pra- 
lirltàny  rva  teshu  tato 
Ràmn  ninnavo  màfavà 
’dliat  ||  U agatprè  n-à.và 
ntmane’aniàl  namali*  wyàt 
■urna»  tv  atUyain  prtt va- 
do t pràggnii-eiirti  * che  tra- 
durremo letteralmente  cosi  : a Si- 
ti e Rèma  sono  da  onorarsi  qui 
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come  della  natura  del  tod  5 ge- 
nerati furono  per  questi  due  i 
quattordici  mondi  (cioè  i sette  infe- 
riori e i selle  superiori  come  in- 
terprete lo  scoliaste  ) , e conser- 
vati sono  e distrutti  saranno  ; in 
questi  Bì»ma  apparve  con  la  for- 
ma quale  uomo;  all’alito  del  mon- 
do , a questo  àlman  sia  culto  ; 
il  culto  poi  dimostri  1’  unità  di 
Riama  con  la  sua  eccellenza 
(ossia  provando  cb’  egli  è uno  , 
provi  ancora  eh' è»  eccellente; 
cosi  interpreto  io , pigliando 
pràjfun*»  come  astratto  di 
pracun'a  aggettivo  : il  Weber 
a Dieser  namns-ruf  kunde  die 
Einheit  | der  Einzelseele  Rèma 
| mit  dem  die  friiher  angege- 
benen  eigenschaften  besitzen- 
den  | der  Ailseele  Rèma  | * 
— Ma  tanto  basti  a provare  come 
il  Rèma  del  Rfcmfeyan’a  non 
baciente  da  fare  col  Riama  delle 
npnnlahad.  - Col  nome  di  npa 
iainhadbriahmaii*a  èchiama- 
to un  brialiman-a  che  illustra  il 
S&mavcda,  i capitoli  del  qua- 
le , • lai  3.°  al  10.°  sono  tolti  dalla 
Cla'iaiidoff.TOpanlMbad.- Nel- 
la muktikwpanlnhad  che 
si  conserva  presso  i Telinga , 
le  apaialnbad  si  fanno  sa- 
lire al  numero  esorbitante 
di  1 1 80 , delle  quali  108  sono 
particolarmente  raccomandate. 
IJpanlahad  indiane  tradotte  in 
persiano , e dal  persiano  in  la- 
tino costituiscono  la  nota  opera 
Oupnek'hat  di  Anquetil  Du  Perron 
(Argenlorati  A 801  ) in  questi  ultimi 
anni  dottissimamenle  esaminata 
dal  Weber  nella  sua  raccolta  degli 
Indische  Studien  ; èssa  si  può 
sempre  Consultare  con  qualche 
curiosità  e adoperare , ma  con 
grandissima  prudenza  , non  come 
un  modello  di  traduzione,  ma 
come  commentario  talvolta  pre- 
zioso. - Seguitiamo  ora  la  serie 
dei  composti  col  prefisso  npa  ; 
npnnldhl  mascolino,  deposito; 


da  maestra;  upanvèia  masco- 
lino (di  npa  -+-  ni  -+-  a*  getta- 
re, il  verbo  latino  jaeio,  ha  quasi 
la  stessa  forza  ne’  composti  obii- 
cio  , subi'do , conitelo  , conjectura, 
come  gettare , in  progetto'  accosta- 
mento . espressione  , argomentazio- 
ne: prologo  ; «papati  mascolino 
t’adultero:  npapattl  femminino 
t andare  incontro  . t incontrare , la 
convenienza  e,  in  matematica  , la 
prova;  npapanna  aggettivo, 
(di  npa  -+■  pad  fornito  (il  la- 
tino suppeditatus  è corrispondente 
etimologico  ed  ideale)  ; npapnr- 
tpv»  mascolino  , interpretato  , 
presso  il  Bopp  , oppositum 
latus  ; <ipapm-ùn-a  neutro. 
il  quasi  parèn-u  , ossia  il 
pnràn-a  supplementare  ; se  ne 
contano  18;  «paplava  masco- 
lino, impelo  contro,  opposizione, 
impedimento,  nascondimento  ; pa* 
bhànlià  femminino,  lingua 
sotto  , lingua  inferiore , dialetto  ; 
upalihoga  mascolino , godi- 
mento , uso , piacere , vantaggio  ; 
npamà  femminino  e upamè- 
na  neutro  , comparazione  , somi- 
glianza , analogia  , particella  com- 
parativa ; upayam»  mascolino, 
e upayamana  neutro  , il  con- 
giungimento, il  matrimonio  e npa- 
vnntar  è chiamato,  al  masco- 
lino , l’uomo  che  piglia  moglie , 
ossia  che  mena,  che  trae  a sé  la 
moglie  ; upayoga  mascolino 
propriamente  t aggiungersi,  il 
congiungersi , il  dedicarsi . il  ri- 
volgersi, f attenzione  a ; tuso  di 
una  cosa,  t utilità , il  piacere 
di  una  cosa  ; t ufficio , f adempi- 
mento; «parati  femminino,  il 
cessare  , il  fine  , la  rinuncia  ; ope- 
ri avverbio  e preposizione  sopra; 
di  sopra , inoltre  , oltre , circa . in- 
torno a,  riguardo  a (il  latino  su- 
per corrisponde  ad  uparl  come 
sub  a npa  ; nparlshta  ag 
getlivo , che  sta  sopra  , superiore  ; 
uparùpaka  neutro  . un  sotto 
rùpaka,  una  classe  di  compo- 
nimenti drammatici  di  ordine 
inferiore , la  quale  si  divide  poi 
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ancora  in  18  specie,  ciascuna 
delle  quali  ha  , presso  Wilson , 
propria  appellazione;  «paro- 
diti* mascolino,  impedimento, 
ostruzione,  disturbo;  itpaln  Bopp 
richiamò  qui  il  latino  opalus'  ma- 
scolino , pietra  ; pietra  preziosa  : 
«palaknhaira  neutro, il- guar- 
dar verso  ; r osservare  , la  indica- 
zione , il  segno , il  vestigio;  upa- 
labdlii  femminino  , acquisto, 
ottenimento;  percezione;  «pava- 
na neutro  , selvetta , boschetto: 
opavartana  neutro,  regione; 
paese  ; npavarlia  mascolino , 
presso  il  Bopp,  cuscino;  «pa- 
ratia neutro  e nparàm  ma 
scolino  e neutro  , digiuno  ; «pa- 
rità Idi  npa  -+-  vyk)  neutro, 
cosi  chiamato  il  sacro  cordone 
delle  tre  caste  superiori  o dei 
dvlg'a  , il  quale  appuntandosi 
alla  spalla  sinistra  ed  alla  destra, 
discende  sul  petto  fino  alla  cin- 
tura ; ma  nelle  occasioni  solenni , 
come  ne’  sacri ficii  agli  Dei  por- 
tavasi i tre  fili  componenti  il 
sacro  cordone  intieramente  sulla 
spalla  sinistra;  e upanayana 
al  neutro  , chiamavasi  la  inizia- 
zione o investitura  fatta  col  sacro 
cordone.  Questa  investitura  si 
faceva  pel  brahmano  dal  quinto 
od  ottavo  al  sedicesimo  anno , 
pel  guerriero,  dal  sesto  od  un- 
decimoanno  al  ventesimo  primo; 
e pel  vfei^ya  dall’ottavo  o dodi- 
cesimo anno  ai  ventesimoquarto 
{veggasl  sotto  le  voci  antarìya 
e hrahmaf'àrin);  npavciU 
mascolino  il  quesi-veda.  il  sotto- 
veda:  con  tal  nome  si  chiamano 
gli  òynrveda . i dhanur- 
veda , i gandharvaveda , 
gli  arthaeàatra;  uparama 
mascolino  ,*  e «paranti  fem- 
minino, quiete,  riposo,  cessazio- 
ne , il  placare , il  sedare  , il  cal- 
mare ; «parfclya  neutro,  forse 
la  piazza  <T  ormi  . la  piazza  degli 
esercisti  al  trar  d’arco  , al  saettare, 
all'estremità  del  villaggio  o della 
città,  poiché  il  vocabolario  Ama- 
rakotha  spiega  per  tri- 


ménta  ossia  termine  del  villag- 
gio ; npanadya  aggettivo , da 
accostarsi , da  onorarsi  ; onorando, 
venerando:  apanam'hàra  ma- 
scolino, il  ritegno,  la  costrizio- 
ne; upaaamvyina  neutro,  la 
veste  e specialmente  quella  che 
è sotto;  upanara  mascolino, 
t'accostare,  il  montare  (detto,  spe- 
cialmente , del  toro  sulla  vacca)  ; 
«pawarga  mascolino,  aggiunta; 
in  grammatica , preposizione  ; 
l 'avvenimento  inatteso , l'avveni- 
mento straordinario,  il  portento , 
la  contrarietà  ; npasarri  fem- 
minino, quella  che  è da  accostar- 
si , da  montarsi  , cioè  la  vacca  ; 
npawnryaka  mascolino , il 
disco  del  sole  ; upaskara  ma- 
scolino (di  upa  -e-  kar,  la  a 
eufonica)  strumento , come  l'ad- 
detto all'opera  , ordigno  , mobile  ; 
il  condimento  , come  un'aggiunta 
adopera,  un  hors  d’ oeuvre  ; npa- 
atamblia  mascolino,  sostegno, 
appoggio . fulcro , leva  ; apaiatri 
femminino,  l'adultera , la  concu- 
bina; upaatlia  mascolino  e 
neutro , propriamente  (comejiar- 
mi)  quello  che  sta  sotto , cioè  le 
parti  genitali,  tanto  dell’uomo 
quanto  della  donna  : upaathà- 
na  neutro,  lo  star  presso,  il  pre- 
sente, raccostarsi,  l’apparire,  la 
riunione;  upaaparra  mascoli- 
no, e iipasparrniia  neutro  , 
il  toccare , il  lavare’,  il  risciacquar- 
si kt  bocca;  upahira  mascoli- 
no , l'apportare,  l'offerta,  il  dono 
la  vittima;  npahisa  mascolino, 
sorriso , scherzo , irrisione  , scher- 
no ; «pahvara,  come  mascoli- 
no, ['incurvamento,  come  neutro 
f incurvarsi  a , raccostarsi  a ; npi- 
n’on.  come  avverbio,  in  segreto, 
occultamente . sotto  voce , fiocamen- 
te , in  silenzio , come  mascolino 
una  preghiera  fatta  a bassa  voce  ; 
«pàkr  tta  mascolino , la  vitti- 
ma; npàkliyjtna  neutro,  un 
àkhy&na  inferiore  , una  narra- 
zione di  minor  conto,  una  breve 
narrazione,  un  episodio,  come 
sarebbero  il  Nalopàkhyàau* , 
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il  ntafsyop&khyàna  e simili, 
nel  Maliàbhàrata;  opàiica 

mascolino  ossia  faitga  inferiore, 
rappendù-e  al  Vcdànita  o aaiga 
dei  Veda  , cosi  chiamali  al  plo- 
rale certi  anga  supplementari, 
fra  i quali  si  fanno  entrare  i 
Pnràn-a  come  storia  , i llliar- 
maràilra,  come  diritto,  il 
Nyùya  e le  due  Mimtbn'aa  , 
come  etica;  ii'iàtTara  masco- 
lino, il  trasgredire,  la  trasgressio- 
ne , la  violazione , la  negligenza  ; 
■intuitimi,  neutro,  {"assumere , 
l'appropriarsi  ; lo  stabilire  in  sé  . il 
decidersi;  la  causa,  la  causa  materiale 
f presso  i Buddhisti , secondo  Bur- 
nouf,  il  concepimento ) : il  portar 
via,  r enunciare , lo  sforzo,  la  li- 
berazione; npàdhTiua  masco- 
lino. maestro,  insegnante;  n pa- 
nali (nomin.  upctnari)  femmi- 
nino, sandalo,  scarpa;  questi 
sandali  e queste  scarpe  dell’  In- 
dia ci  si  descrivono  cosi  dal  nostro 
viaggiatore  Niccolò  Di  Conti  : 
a Non  portano  in  piedi  altro  che 
una  soletta  legata  con  una  cor- 
della rossa  di  seta  e d'oro,  cia- 
scuno secondo  il  grado  suo , co- 
me si  vedo  nei  piedi  delle  statue 
antiche  di  marmo;  le  donne,  in 
alcune  parli  , portano  scarpe  di 
sottilissimo  corame  lavorate  d’oro 
e di  seta  » ; npiinta,  come  ag- 
gettivo , che  i presso  il  fine . vi- 
cino; come  neutro,  il  trovarsi 
presso  il  fine  , la  vicinanza;  npà- 
ya  mascolino,  arrivo , aiuto; 
mezzo  , rimedio  : arte , inganno  , 
quindi  l’avverbio  npàynta*  con 
arte , dolorosamente  ; upàvana 
neutro,  l’arrivo , raccostarsi  allo 
studio,  il  dono,  l'offerta ; upa- 
y àia,  come  aegettivo,  venuto. 
come  neutro  , la  venuta  ; iipà- 
lamtilia  mascolino  e upàla- 
mhhana  neutro  , riprensione  , 
rimprovero  , biasimo  ; upù«ana 
neutro  (di  «ipa  ■+■  ài  sedere',  il 
seder  presso  , /'onorare , il  servire 
(di  apa  -+-  a*  gettare) , il  lan- 
ciare , il  dardeggiare  ; ••pùnti 
femminino , culto , onoranza , ser- 


vizio ; upùhlta  mascolino,  me- 
teora,  apparenza  luminosa,  feno- 
meno celeste;  upcknliau-a 
neutro  e nprltiliò  femminino, 
considerazione  bassa,  negligenza , 
disprezzo;  npeta  aggettivo  , for- 
nito (di  upa  -r  I)  ; upodgliù- 
ta  mascolino  (di  upa  -+-  ud  •+• 
lian  mascolino,  dichiarazione, 
spiegazione,  sentenza,  adagio;  in- 
traduzione. 

l pt1  femminino  (di  vap)  la 
seminagione. 

Dbg  radice  premere , raddriz- 
zare. 

Tbh  radice  , tenere  insieme  . 
stringere ; quindi  ubila  t due 
(il  latino  ambo),  ubliaya  l'uno 
e taltro.  ambidue  . e gli  avverbi 
vihliayatan  da  ambe  de  le  parti. 
nhliayalra  in  ambe  le  parti. 
nhliayatliù  in  ambe  le  manie- 
re . nbhaycdyuM  in  ambidue  i 
giorni. 

Km  interiezione  di  sdegno  , e 
d’  interrogazione  ehm  ! ehm  ? 

Uni»  femminino,  lino  (se- 
condo il  supposto  del.  Dizionario 
Pe  trapelila  no  , di  vi»  tessere ) ; 
nome  proprio  della  Durgù  mo- 
glie di  £lva , chiamata  pure 
Hòlmnvati  , ossia  figlia  del 
monte  nimavant,  e conside- 
rata come  mediatrice  fra  gli  Dei 
e l'eterno  Brahmwn  ; quindi 
Umàpatl  e limerà  o marito 
e signore  di  Umà  *é  chiamato 
il  Dio  (Uva. 

lirag»  mascolino , propria- 
mente, l'andante  sulT  ura  (= 
uran  petto)  cioè  il  serpente,  sicco- 
me quello  che  si  striscia  sul  petto. 

L’ran*a  mascolino  , urà 
femminino,  propriamente,  il  la- 
noso (di  var,  onde  pure  ùr- 
ia*») . l'agnello  , il  montone  , il  ca- 
pretto , la  pecora  (fu  perciò  qui 
comparato  il  latino  vellus  ) ; 
l'agnello  è pure  chiamato , al  ma- 
scolino , urablira  il  portante 
lana 

(ira^ch'ada  mascolino  , 
propriamente  , il  copripetto,  cioè 
la  corazza. 
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Cra»  neutro,  ti  petto , cer- 
tamente , come  U largo. 

llrawi$'a  e urog'a  , pro- 
priamente , nato  nel  petto , è 
chiamala,  ai  mascolino,  la  mam- 
mella. 

l/ranila  aggettivo,  di  petto 
forte , cioè  robusto. 

1 Jrawya  aggettivo , di  petto  , 
per  es.  di  un  lavoro  arduo . un 
lavoro  di  petto,  come  noi  pure 
usiamo  dire;  uraNya  è pure 
chiamato  il  proprio  figlio , dove 
noi  chiamiamo  viscere  la  prole. 

Irasvant  aggettivo,  petto- 
ruto , nei  suo  senso  naturale , e 
forte , robusto. 

Iru  , come  aggettivo,  grande, 
vasto  , come  neutro  . la  larghezza 
(la  stessa  voce  sotto  la  forma 
curii , compare  , come  osservò 
Max  Miiller  , ne’  nomi  Ellenici 
Eury flessa  , la  madre  del  sole  , 
Euiycide  od  Eurypile  tiglia  di 
Endimione  , Eury  mede  moglie  di 
Glauco,  Eurynome  madre  delle 
Grazie  , Europa  madre  di  Apollo, 
Eurydice  sposa  di  Orfeo  ; uruei, 
femminino  di  urtane'  ossia 
largo-distendenteai,  è chiamala  nel 
Il  igt  eda  1’  Aurora  , il  qual 
epiteto  Max  Miiller  compara 
quindi  col  nome  della  ninfa  ce- 
leste , deU’apwarà  Irv uri  , 
nella  quale  egli  riconosce  l’Au- 
rora come  nell'eroe  Pururaran 
che  l'ama  , riconosce  il  sole  ; il 
qual  mito,  posto  che  il  primo  fon- 
damento sia  vero,  maestrevolmen- 
te descritto  egli  compara  quindi 
con  quello  di  Dafne  inseguita  da 
Apollo,  e alcuni  altri  analoghi 
della  mitologia  Ellenica.  Si  po- 
trebbe ancora  come  panni  ri- 
chiamar qui  il  mito  della  Psiche, 
la  quale  perde  la  vista  dell'oggetto 
amalo  , dell'Amore  , appena  essa 
tenta  vederlo.  Ma  rechiamo  qui 
la  leggenda  Indiana  che  riguarda 
l rvufi.  Il  nucleo  di  essa  è nel 
Catti  patii  altra  li  munii.  on- 
de rileviamo  : La  ninfa  Ur- 
vkci  amava  Purùrava*  figlio 
di  Hl  à : come  Ella  lo  incontrò, 


li  disse  « tre  volte  al  giorno 
evi  abbracciarmi  ; senza  il  mio 
permesso  non  puoi  tirarmi  a 
te  ; ed  io  non  li  debbo  veder 
nudo  ; questo  è il  costume 
delle  donne  ».  I «umiliarvi» 
gelosi  trovano  modo  che  Puni- 
rà vas  sia  veduto  nudo  ; ella 
scompare,  egli  la  cerca,  la  do- 
manda , tinche  viene  egli  stesso 
assunto  al  cielo  tra  i «uuduar- 
va,  - Ecco  ora  lo  svolgimento 
della  medesima  leggenda  nei  poe- 
mi Pàurauici  e specialmente  nel 
Matti iup..riin-a.  A Purura- 
vu.«i  la  virtù  , la  ricchezza  e il 
desiderio  vanno  a far  visita  ; il 
re  accolse  onorevolmente  ciascu- 
no , visitatore  , ma  rese  speciale 
omaggio  alla  virtù;  di  che  la 
ricchezza  e il  desiderio  si  adon- 
tarono , giurando  di  perderlo  ; la 
ricchezza  vuole  che  l'avarizia  lo 
rovini , il  desiderio  { cioè  l'amore) 
impreca  perchè  la  sua  sposa  si 
separi  da  lui;  ma  la  virlù  di- 
chiara che  Piirarnvaii  vivrà 
lungamente  felice  ed  avrà  pure 
felice  e numerosa  discendenza. 
Fatti  cosi  gli  augurii  le  tre  divi- 
nità scompaiono.  Un  giorno  il  re 
l'urùravas  andava  verso  lu- 
dra  e , per  via  , incontro  il  de- 
monio Kecln  che  avea  rubato 
ad  ltidru  le  due  sue  ulule  C!  I- 
tralcktià  ed  lìrvai-i;  l'eroe 
lo  combatte  , lo  distrugge  , ricu- 
pera le  ninfe  e rafferma  ladra 
sopra  il  suo  trono.  Di  che  (udrà 
gli  sa  buon  grado  e gli  accresce 
dignità  , forza  , splendore  , pre- 
parandogli intanto  nel  cielo  una 
festa,  una  rappresentazione  dram- 
matica, in  cui  si  tratta  delia 
scelta  di  uno  sposo  fatta  dalla 
Dea  Lakliwaia.  Ir  vaca,  che 
dovea  rappresentare  la  parie  di 
Lakiaitaaaa,  presa  di  ammira- 
zione pel  re,  dimentica  la  sua 
parte  ; onde  ladra  la  condanna 
a languire  per  à»  anni  nella  vita 
mortale , ch'ella  consuma  col  suo 
signore  Purùravas.  — Altri- 
menti suona  il  racconto  nel  VI- 
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•harupuràira  e nel  Pad- 
mapuran  u.  La  niora  Criaci 
essendo  caduta  in  disgrazia  di 

Mitra  e di  Varun-u  dovea 
sposare  un  uomo  mortale  ; avvi- 
cinato pertanto  Purùravaa , 
se  ne  inuamoró  fortemente  ; 
Purùrava»la  chiese  in  moglie; 
ella  acconsenti  a due  condizioni. 
Brvaeì  avea  con  sé  due  celesti 
uccellini  che  Purùravaa  do- 
vea custodire  e difendere  contro 
ogni  attacco  Purùrava»  inol- 
tre non  avrebbe  mai  dovuto  la- 
sciarsi sorprendere  ignudo  da 
Brvaeì.  Purùraras  accettò 
e divenne  sposo  di  UrvMi;  vis- 
sero insieme  felici  61  anno  , io 
una  foresta  , presso  -%.lakù  la 
città  di  Ituvcra.  Ma  intanto 
l’assenza  di  Brvaeì  era  deplo- 
rala nel  cielo  ; vennero  in  terra 
alcuni  gandliarva,  ed  entrati, 
di  soppiatto , nèlla  camera  da 
Ietto  del  re  , ne  levarono  uno 
degli  uccellini,  il  quale  avendo 
messo  un  grido  destò  Irvaci , 
e questa  Purùravaa  , il  quale 
non  ebbe  alcuna  sollecitudine  di 
correre  dietro  al  ladro.  Quindi  i 
rimproveri  di  Brvafì  ; poco 
dopo  , fu  levato  anche  P altro  uc- 
cello e il  dolore  di  Brvaeì 
giunse  al  colmo.  Il  re  decise  al- 
lora di  correre  sulle  treccie  dei 
rapitori , e , confidando  nelle  te- 
nebre , si  lasciò  andare  a dormir 
nudo;  ma  un  vivo  raggio  di  luce 
venne  ad  illuminarlo  che  lo  sco 
perse  ignudo  alla  ninfa,  la  quale 
subito  scomparve,  accompagnata 
incielo  dai  gandharva.  Pieno 
di  dolore  Purùrava»  errò  al- 
lora per  tutta  la  terra  , finché  , 
dopo  molti  anni , presso  ad  un 
lago  del  Kurukahetra  incon- 
tro un  gruppo  di  ninfe,  fra  le 
qualilrovavasi  pure  Brvaeì.  Egli 
la  pregò,  la  scongiurò  al  ritorno; 
ma  fu  sempre  invano;  solamente, 
in  ultimo , ella  acconsenti  ad  un 
ritrono  annuo  con  lui.  l>a  questi 
ritrovi  nacquero  sei  figli  , cioè 
■àyu,  BhiBMt,  AmàvnM, 


% ifvanuu,  Satàjru  e C'ru- 
tùyu , progenitori  della  regia 
dinastia  lunare. Giunto  Qualmente 
ad  un  alto  grado  di  perfezione  il 
re  Pururava»  venne  egli  stes- 
so innalzalo  alla  dignità  di  gau- 
dharva  e cosi  ricongiunto  in 
eterno  alla  sua  ninfa.  1 casi  della 
ninfa  Urtaci  col  re  Purùrs- 
va»  formano  il  soggetto  di  un 
bellissimo  dramma  in  cinque  atti 
di  Kùlidàwa , celebre  sotto  il 
titolo  di  Vlkramorvafi.  Gli 
amori  di  Purùravaa  e di 
Brvaeì  sono  già  accennati  nel 
9o°  innò  del  10.°  maird-ala 
del  H Igvcda  dedicato  a loro; 
il  Dizionario  l’etropolilano  rico- 
nosce pure,  nel  H Igveda,  alla 
voce  Brvafì  il  significalo  di 
desiderio  , desiderio  ardente  : Be- 
vaci viene  pure  identificala  con 
la  &angù  ; ma,  per  Max  Mùller, 
Irvaci  è indubbiamente  l' au- 
rora; veggasi  , tuttavia  , sotto  le 
voci  amr  Ita  e apaara»,  ove 
di  Brvaeì  saremmo  ancora 
tentati  a fare  piuttosto  la  nuvola  ; 
ed  il  mito  perciò  spiegherei  cosi: 
quando  il  sole  o Purùrava» 
compare  ossia  si  lascia  veder 
nudo  , la  nuvola  ossia  Brvaeì 
si  disperde,  scompare;  Purù- 
rava» va  in  traccia  di  lei  e la 
ritrova  presso  un  lago  dal  quale 
cioè  nuove  nuvole  si  formano  ; e 
la  distendente^  largamente  può 
essere  cosi  bene  la  nuvola  come 
C aurora.  Purùravaa  è certa- 
mente il  soie  ; ma  quello  che 
rimane  , per  ora , incerto  è , 
ripetiamo  conchiudendo,  l'essere 
di  Brvaeì  poiché,  quando  il 
sole  si  lascia  veder  nudo , cioè 
quando  ii  sole  si  mostra , scom- 
pare cosi  bene  la  nuvola  come 
l'aurora.  Ora  gli  studiosi  ponde- 
rino bene  le  due  opinioni  e scel- 
gono la  più  probabile,  dopo  avere 
P una  e P altra  corroborata  di 
nuove  prove.  Veggasi  ancora  le 
varianti  della  Visuuitica  leggenda 
di  Brvaeì  presso  il  Ita tt»ù- 
sarltaagara  , 17  .' tarai*». 


MI 


III* va  femminino,  la  terra, 
siccome  la  vasta  ; cosi  m talli 
grande,  pr Itiiivi  larga  valgono 
la  terra. 

IIuUm  (il  Ialino  ulula  ; e di 
ulucus  P Italiano  allocco  ; in  Pie- 
montese ulule  vale  ancora  il 
barbagianni , lo  sciocco  ; fé  tuluk 
(far  lo  sciocco) , f allocco  , il  gufo , 
1 1 barbagianni. 

Kilkà  femminino  , e uiiiiu* 
lata  neutro  , arsione , e la  prima 
voce  ancora , meteora  di  fuoco 
(fu  qui  comparalo,  considerandosi 
vallea  siccome  forma  primitiva  , 
il  latino  Vulcanus;  etimologia  da 
accogliersi  con  qualche  riserva; 

10  richiamerei  invece  diretta- 

mente  Vulcanus  alla  radice  vare 
■splendere  onde  abbiamo,  in  San- 
scrito, vtarc  uv  splendore:  e 

Vulcano  essendo  pure  stato 
PAgaiì  (vedi)  Romano,  la  etimo- 
logia potrebbe  forse  convenirgli;. 

lllàj(iia  (di  uil  + Ititi  la 
esser  valido ) aggettivo,  valido, 
sano , puro  ; troppo  valido  , pre- 
potente . cattivo. 

L Hupti  mascolino , il  par- 
lare ad  alta  voce , il  pronunciar 
alto , il  chiamare. 

lllor  a (di  aiti  ■+■  loe’) 
mascolino,  il  luminoso  in  alto, 

11  cielo  ; la  vòlta , il  baldacchino 

1 Itola  mascolino  di  ut!  -t- 
loluj  l'onda  alta  , l’onda  rigonfia. 

(JIvm  ed  ulita  ^consideran- 
dosi torva,  come  sua  forma  pri- 
mitiva , il  latino  vulva  fu  qui 
paragonato  ; si  potrebbero  ancora 
aggi  ungere  le  voci  valvae , valvo- 
lus , che  inchiudono  P idea  di 
vuoto,  come  il  volvere  etimologi- 
•camente  dovrebbe  aver  qui  cor- 
rispondenza! neutri , cavità , ca- 
verna , la  parte  che  involge  ; pe- 
rigone. 

C ivuat'u  e uihuil'U  ag 

gettivi  , aperto  ; manifesto  ; involto 
di , fornito  di 

iti  radice  indebolita  di  vHf 
desiderare  ; quindi  uftiiiaw  ma- 
scolino nome  proprio  di  un  sa- 
piente 'epico,  identificato,  nel- 


l’epopea , con  l’altra  il  pianeta 
Venere,  ufunit  femminino,  la 
desiderata , cioè  la  pianta  onde 
si  estrae  il  Noma  , ufi  femmi- 
nino, if  desiderio  (l’Ascoli  richiama 
qui  in  confronto  il  latino  uxor). 

l’aila  radice,  ardere,  bruciare 
( urne  , ustus , ustulare  furono  gii 
qui  comparati  ; si  confronti  pur 
qui  il  latino  Auster  vedi  ap. 
si  noti  ancora  la  parentela  che  é 
in  Sanscrito  fra  la  radice  umIi 
e la  sua  equivalente  pruni» , 
come  pare  , di  pr(ia)  -+-  unii  , 
onde  possiamo  considerare  come 
antica  la  forma  perustulare , dalla 
quale  il  Francese  brùlcr , antico 
Francese  brusler  , il  nostro  bru- 
stotire , in  abbrustolire,  mentre 
bruciare  , e nc’dialetti  settentrio- 
nali , briisà,  brusi,  vogliono  piutto- 
sto richiamarsi  ad  una  forma  pe- 
rustio  . Ma  prima  che  ardere,  la  ra- 
dice unii  valse  splendere  (onde  au- 
rum,  lo  splendido  ; quindi  unlia 
vale, come  aggettivo,  lucente,  come 
mascolino  , P albeggiare  ; uthuv 
e unii»  (scritto  pure  imìIià) 
femminili  valgono  raurora  come 
la  luminosa  (a  cui  il  nome  stesso 
di  aurora  fu  comparato , di  au- 
sosa  ; e qui  pure  furono  compa- 
rati i nomi  latini  AuseUus  , A u- 
relius  c il  Dio  solare  Etrusco 
Usil).  L’Aurora,  sotto  il  nome  di 
uNlittn  ottenne  l’onore  di  varii 
inni  Vedici  , ne’  quali  viene 
rappresentata , ora  come  una 
vaghissima  fanciulla  che  danza 
per  i cieli  e discopre  danzan- 
do i suoi  tesori  nascosti  , ora 
come  una  figlia  del  sole,  ora  come 
sua  amante  , ora  come  sua  sposa, 
ora  come  sua  madre  , bella  sem- 
pre e poetica,  dilfonditrice  delia 
luce  , svegliatrice  , animatrice  di 
tutti  gli  esseri,  ricca  di  cavalli , 
vacche  ed  ogni  bene,  liberale,  pro- 
pizia, fecondatrice,  annunziatrice 
degli  Dei,  tigli»  della  luce  ora  bian- 
ca, ora  rosea,  portata  sopra  un  am- 
pio carro  luminoso  , tirato  per  la 
via  del  sole  , da  splendidi  cavalli , 
nemica  delle  tenebre , sopra  le 
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quali  trionfa,  penetrante  di  casa 
in  casa,  illuminata  per  sé  stessa 
e non  da  alcun  altro,  eterna, 
apparente  e sveglianlesi  al  suono 
degli  inni  che  innalzano  a lei  i 
sapienti  rivolli  verso  oriente  ; 
l’aurora  finalmente  è invitata  a 
venire  per  quella  via  che  le  vac- 
che. con  le  loro  mammelle  haiino 
seguita  , cioè  che  hanno  sparsa 
del  loro  latte:  questa  espressione 
che  trovo  nell'  inno  172  del  X 
mandala  del  H l||veda  par- 
rebbe venire  in  appoggio  all'opi- 
nione di  Max  Miiller  intorno  al- 
l'essenza del  mitico  amrita 
(vedi1,  ch'egli  sembra  riconoscere 
ne’  fenomeni  luminosi  dell'aurora 
piuttosto  che  in  quelli  del  cielo 
pluvio  e tonante  , come  general- 
mente si  usa  ; ma  l’accenno  ha 
poco  più  che  il  valore  di  una  im- 
magine poetica.  - Di  u»li  ancora 
i neutri  uNliaii'ae  iiNlian-a  il 
pepe  siccome  quello  che  brucia , 
l’aggettivo  uNltii'a  caldo  {masco- 
lino e neutro,  il  calilo,  il  calore  esti- 
vo, onde  unliii-aka  aggettivo  oc- 
caldaio,  mascolino,  il  caldo,  il  calore 
estivo,  i mascolini  UNliirakara, 
uslin-agn,  uwltn-ariidliitl, 
ushn-ararinl.  u«hn-àu*cu 
il  sole,  e l’aggettivo  ualiti'ùlu 
affetto  dal  * caldo  ; i mascolini 


«hn-àgama  , ualin-opa  - 
•ama,  usiima,  usi» malia, 
uwlimaii,  ùnlmiRii,  usti- 
magatila  , uffltmàraii'a  , 
UNlimopajramu  il  caldo,  l'ar- 
rivo del  caldo  , il  calore  estivo , la 
stagione  estiva  ; i mascolini  plurali 
uwlimapjiNeÙHlimMpàw  pro- 
priamente , i beventi  vu/wre , i nu- 
trientisi  di  caldo  , cosi  chiamato 
un  certo  ordine  di  mani,  di  morti 
maggiori. 

l’alit-ar  mascolino,  bue  da 
lavoro. 

Lwhtra  mascolino  , bufalo  ; 
toro  ; cammello. 

(Jwlin'lli  femminino,  strofa 
di  in  sillabe , cioè  di  8 -t-  8 -e 
1 2 ; è una  sua  varieté  la  ukIiii'IIi 
kakuliii . nella  quale  il  dode- 
casillabo è in  mezzo  ai  due  otto- 
narii  ; quindi  8 -+-  t 2 -+■  8 ; vi  e 
ancora  inoltre  la  purowlin'ili. 
nella  quale  cioè  il  dodecasillabo 
vien  primo  ; quindi  U +8  + S. 
- Nella  metrica  bràhmanica  l'uii- 
lin’ili  subisce  ancora  altre  for- 
me , le  quali  tuttavia  riescono 
pur  sempre  a 28  sillabe. 

l'ara  mascolino  , toro. 

Cura,  come  aggettivo,  chiara, 
mattutino;  come  mascolino,  raggio; 
e il  femminino  unrji  la  luce  mat- 
tutina, il  mattino. 
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ÌJ  nell’alfabeto  Indiano,  la  set- 
tima delle  vocali  ; i temi  nomi- 
nali desinenti  in  n sono  femmi- 
nini (ali'  ù . foneticamente  , cor- 
risponde pure  nel  latino'  un  à . 
cosi  ad  ùdliar  corrispondono  il 
latino  ùber,  il  Greco  oùthar). 
interiezione. 

Idlni  (di  vali)  femminino 
la  moglie , siccome  la  menata  , la 
condotta. 

liti  (dalla  radice  «vj  femmi- 
nino , godimento  , favore , prote- 
zione ; disposizione , verso  , deside- 
rio , tendenza  (forse  il  latino  uti, 
utilis  trovano  qui  corrispondenza; 
il  vecchio  latino  oiticr  sta  ad  uti 
come  oinos  ad  tinus). 

liti  femminino  (di  vù]  la  tes- 
situra , il  tessere. 

tldlian,  iullinr.  ùillius. 
neutri*,  la  mammella  [ chiamata  , 
pure,  con  tal  nome,  nel  linguag- 
gio Vedico  , la  nuvola  );  quindi  i 
neutri  ùdbanya,  ùdiiuu.va  il 
latte. 

lina  ( vedi  ùtl  ). 

Ima  mascolino  (di  avj 
aiutatore , compagno. 

«y  radice , lo  stesso  che  vù 
tessere  ; cucire  : filare. 

t ravia  , e uriifcu,  pro- 
riamente , nato  dalCù ru,  ossia 
alla  coscia  ( di  Brahmani,  masco- 
lini , coi  quali  è chiamalo  il 
vitina  o uomo  della  terza  casta 
(comprendente  agricoltori  e mer- 
canti ). 

ìru  mascolino , coscia. 
troparvan  mascolino  e 
neutro , ginocchio. 

tlru»tambha  mascolino  , 
paralisi  della  coscia. 

Brg'  femminino , ùrtf'u  ma- 
scolino, rin forzamento,  nutrimento, 
succo , succo  nutritivo  ; forza  vita- 
le , forza  ; quindi  il  denominativo 


àrg'ay  rinforzare  , nutrire,  ed 
anche  esser  valido  , esser  forte , 
( forse  la  prima  radice  è v»rfg' 
onde  virgo  ; il  Bopp  compara 
ad  iirga  , che  rappresenta 
pure  il  mese  fecondo  kàrttlka, 
abbracciante  ottobre  e novembre, 
il  Celtico  uirge  « thè  private  parts 
of  a man  »,  parola  in  cui  sembra 
indubbiamente  doversi  riconosce- 
re il  latino  virgo,  il  nostro  verga, 
che  assume  pure  un  tal  senso  ; 
da  ùrgMN  equivalente  neutro 
di  ùrica  gli  aggettivi  ùrjt  a- 
wvant  ur*  us valli,  ùr*a- 
Nvln  succoso , valido . robusto  , 
ben  putrito. 

ìlrii-a  neutro  (Bonp  reca  il 
femminino  ùrn*ù)  la  lana,  onde 
ùrn’ùyu,  propriamente  il  lano- 
so , cosi  chiamato,  al  mascolino  , 
I agnello  , il  montone  (vedi  «ira- 
n-a  ) , ed  ancora  il  ragno,  chia- 
mato pure  altrimenti  iiru-anà- 
bha , iiriranùblil  , ossia 
deW  umbiliro  lanoso.  ( La  radice  ò 
va r coprire,  onde  un  tema  di  clas- 
se rarn  u che  appare  indebolito  in 
vr  Inoli  egli  copre , e con- 
tratto in  ùriru  equivalente, 
onde  ùrn-otl  od  ùrnàull  egli 
copre) . 

t.rdlivu (di  vardli)  agget- 
tivo , alto,  elevato,  alzato  (il  Bopp 
confronta  il  latino  arduus  presso 
il  Greco  orthòs  J ; quindi  i com- 
posti aggettivi  , urtili  vukocu 
avente  i capelli  irti , «ardii  va- 
bitlin  avente  le  braccia  levale, 
ùrdtivùfiKull  avente  le  dita  al- 
zate , órdlivapun-d'ra  ma- 
scolino, una  linea  perpendicolare 
fatta  sul  fronte  con  santalo  dai 
brahmani  di  unasetta  Vishnuitica. 

tlrdbvaiii  avverbio,  in  su, 
arduamente,  in  senso  traslato  , 
in  cielo;  o ùrdkvam*  fau 
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andare  in  cielo  vale  aucora  mori- 
re. - Nelle  regole  di  recitazione 
(fceràvlta) , il  terzo  dei  bette 
modi  prescrive  di  recitare  ur- 
ti h vani , per  cui  si  comincia 
piano  e si  unisce  forte. 

I rmi  idi  vari  femmini- 
no , onda , flutto  ; la  pieja  di  un 
abito. 

finii  radice,  essere  malato. 

Gatta  (vedi  unii'  mascolino, 
salina  ; lo  stesso  valore  hanno  il 
femminino  ùnltarà  e il  neutro 

ùvharas'a:  naharn,  ànha- 

ravant  aggettivi,  valgono  sa- 
lato ,È  probabile  che  tinlia, 
nnliaka  , ti  altura  , come  so- 
stantivi , abbiano  pur  significato 


il  sale,  siccome  luminoso  ch’esso 
si  mostra). 

Gnhiimn  (vedi  unti)  ; nel 
privi  look  li  . va  del  K'Igveila 

; chiamate  con  tal  nome  le  tre  si- 
bilatiti e . nh  , « , più  li. 

Gli  radice,  spingere,  avan- 
zarsi, penetrare,  metter  su.  muo- 
I vere,  modificare,  (probabile  pa- 
rente della  radice  vali  ; qui  il 
ISopp  richiama  il  latino  aut/co , 
altrimenti  accostato  cou  t eyeo , 
vicjeo , vicjor  presso  offrasi , 
os  «v  osservare,  intendere,  con- 
I chiudere;  quindi  il  mascolino 
: itila  movimento  , modificazione  ; 
, j>enetrazione  , concepimento  , per- 
| suasione  , conclusione. 
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ITI  occorre , nelle  gramma- 
tiche Indiane,  come  settima  delle 
vocali  e si  pronunzia  in  modo 
che  la  r'  suoni  piuttosto  contro 
il  palato  che  contro  i denti , e 
quasi  come  sogliono  fare  suonar 
la  r quelli  che,  per  difetto  orga- 
nico , non  possono  intieramente 
pronunciarla  ; pii  Slavi  hanno  un 
gruppo  fonico  il  quale  risponde 
molto  dappresso  al  Sanscrito  r'I 
e però  da  essi  dovremmo  appren- 
dere il  modo  di  pronunziarlo,  lo 
dico  gruppo  fonico  piuttosto  ei  e 
vocale  , poiché  r'I  non  è altro  , 
in  somma  che  una  forma  inde- 
bolita e trasposta  di  ar  (traspo- 
sizione che  si  nota  pure  nei 
prefisso  latino  re,  nel  prefisso 
italiano  ri  che  vogliono  essere 
richiamati  ad  una  radice  ar  o 
r’I , mentre  no'  nostri  dialetti 
stessi  talora  si  ricostituisce  la 
forma  primitiva  ; giovi  d’esempio 
il  latino  refirere,  presso  l’ Italiano 
rifare  e il  Pedemontano  arfe , 
espandimento  forse  moderno,  ma 
che  ha  certamente  le  sue  ragioni 
nella  misteriosa  coscienza  d’una 
forma  primitiva , non  del  tutto 
nè  dappertutto  perduta  ; alia  r'I 
per  la  ragione  sopraccennata  cor- 
rispondono foneticamente , nel 
latino,  oltre  a re,  ri.  la  sua  for- 
ma espansa  ar  (anche  nelle  sue 
forme  indebolite  e r,  or,  ir,  uri  ; 
quindi  alla  radice  aro  r'I  furono 
richiamate  le  voci  aro,  arvus , 
tirlus , arma  . ritus  , orior  ed  altro 
parecchie  che  riferimmo  sotto  i 
vocaboli  incomincianti  per  la 
vocale  a;  alcune  altre  corrispon- 
denze fra  il  Sanscrito  r'I  e le 
voci  latine  troveremo,  sotto  al- 
cune delle  parole  seguenti  inco- 
mincianti  con  r'I  ; i nomina 
ngentis  sanscriti  in  tr'l  ossia  tur 


si  risolvono  in  latino  in  tor  e ter; 
cosi  datar  = dalor,  màlar  = 
mater.  - I temi  nominali  in  r'I 
possono  essere  mascolini,  fem- 
minini o neutri. 

K'I  interiezione  di  chi  vuol 
biasimare  ; e di  chi  ride. 

H'I  radice  (vedi  »r). 

Il  Iktlia  e meglio  rlktka 
neutri  , ricchezza  , dovizie. 

•Illusila,  come  mascolino, 
propriamente,  distruggere;  quindi 
Torso,  e al  plurale  , la  costellazione 
dell'orsa  maggiore,  i sette  r isili  • 
(certo  per  confusione  con  r'Ik- 
slia  , ossia  le  sette  stelle  dell'or- 
sa (la  forma  primitiva  come  nota 
Max  Mìiller  è arksha  onde  si 
spiegano  il  greco  arktos,  il  nome 
di  Arkadia,  il  latino  ursus  ; gli 
Arcadi,  osserva  ancora  il  Mìiller, 
adorano  Kallisto s come  loro  prima 
divinità , che  troviamo  quindi 
trasformalo  in  orso  e , nel  cielo, 
nella  costellazione  arktos , l’orsa 
maggiore).  Di  r'Ikslia,  nella 
sua  propria  significazione  abbia- 
mo il  femminino  r'Ikshlkk 
una  diavolessa  , una  strega  , onde 
si  conferma  l’analogia  già  accen- 
nata dal  dizionario  Petropolitano 
fra  r'HtsIia  e rakslias  , onde 
la  radice  parrebbe  essere  rie  . 
da  un  primitivo  rak  , che  potè 
talora  . come  nel  greco  trasporsi 
in  ark.  -I  nomi  mascolini  proprii, 
di  monte  e di  città  R'Ikwlia- 
vant  e ll  lksliavauta  pos- 
sono egualmente  valere  i popo- 
lati di  orsi  come  i popolati  di 
raksliam. 

R'Ilk  (r'I*)  rie'  (dalla  ra- 
dico are'  o r'Ic'  lodare,  celebra- 
re . splendere ) femminino , lo 
splendore  ; il  verso  declamato  (a 
differenza  del  aàman  che  è 
cantato) , la  lauda , la  strofa , la 
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potata , r inno  contenuto  nella  rac- 
colta de!  H'Iffveda  e la  raccolta 
del  medesimo  ; la  quale  raccolta 
vedica  costituisce  il  più  impor- 
tante dei  quattro  Vedi»  fonda- 
mentali , siccome  quella  che  ha 
il  maggior  numero  d1  inni  e, 
malgrado  alcuni  di  composizione 
evidentemente  bràhmanica,  in 
generale  , i più  antichi , special- 
mente  quelli  che  hanno,  per  og- 
getto , l’aurora  , il  sole  , moltissi- 
mi ad  Indra  . molti  ad  Affili 
e insomma  quelli  che  cantano  la 
natura  visibile,  il  fenomeno  este- 
riore celeste  e non  si  preoccupano 
ancora  delle  di-cussiorii  filosofi- 
che nò  di  riti  sacrificali  troppo 
complessi.  Della  r'IkKani’liltÀ 
o rlffvnlasunriiltà  ossia 
raccolta  delle  r'Ic'  abbiamo  una 
doppia  redazione  ; l’una  fatta  ad 
uso  specialmente  delle  scuole , 
in  8 grandi  usht-aku  ottani) , 
mentre  l aslit'al>n  si  divide  in 
tMlli.vÀya  (letture),  questo  in 
33  varca  (porzioni)  ciascuno  , 
per  lo  più , di  5 versi  l’uno  ; 
l’altra  destinata  essenzialmente 
ad  inspirare  il  sacrifìcio,  in  10 
■nnii'il-a I a circoli ) , in  35  Aim- 
vàka  'capitoli),  in  1017  wùkta 
(inni,  1 028  , compresi  gli  U inni 
supplementari  chiamati  vàlu- 
kliilva  10580  r'Ic'  ( strofe , 
tOOfiO,  comprese  le  r'Ic'  dei 
vàlaklillya!.  Gli  inni  de!  1,°e 
del  10.”  man-d'ula  sono  attri- 
buiti a vari!  autori  ; il  1°  a 
Cr  Itnamaila  , il  3.°  a Vie- 
TAmltro , il  4."  a Vàinadc- 
▼a,  il  5.®  ad  Airi,  il  6.®  a lllia- 
raclvàfftt.  il  7.®  a Yasislit’a, 
l'8.*a  Han'va,  il  9.”  ad  AAffl- 
ra».  Ma  con  ciò , non  deve  in- 
tendersi che  tali  sapienti  siano 
veramente  gli  autori  degli  inni  ; 
solamente  è da  interpretarsi  che 
onoravano  un  tal  sapiente  , come 
loro  preteso  antenato , le  fami- 
glie e le  scuole  che  conservavano 
e tramandavano  di  generazione 
in  generazione , gli  inni  che  ora 
si  vedono  ascritti  al  sapiente 


stesso.  Questo  primo  apprezza- 
mento è necessario  per  com- 
prendere la  distinzione  che  negli 
stessi  inni  vedici  si  fa  tra  i poeti 
antichi , i medievali  e i recenti  ; 
nelle  famiglie  , infatti , erano  inni 
antichissimi  dei  quali , per  vanto 
di  razza  si  attribuiva  il  merito  a 
qualche  gran  personaggio  mitico, 
e che  si  recitarono  da  padre  in 
figlio  fino  al  IV  o V secolo  in- 
nanzi Cristo , in  cui  gli  inni  di 
tutte  le  famiglie  si  raccolsero,  o 
gli  antichissimi  si  confusero  coi 
recentissimi , probabilmente  anzi 
con  alcuni  creati  a posta  da 
certe  famiglie,  perché  entrassero 
nella  gran  raccolta  che  doveva 
riuscir  sacra.  La  Manichili»  o 
raccolta  è indubbiamente  un  fatto 
recente  , un  fatto  anteriore  di  un 
secolo  o poco  più,  alla  conqui- 
sta di  Alessandro,  un  fatto  quasi 
contemporaneo  alla  redazione 
deU’Aiiakramnii'i , un  fatto 
che  mi  sembra  supporre  l’uso 
della  scrittura  , sebbene  il  pra- 
«IcùkliTA  o trattato  fonetico  del 
H lffveiti»  non  accenni  diretta- 
mente  ad  esso , volendo  solo 
provvedere  al  modo  in  cui  gli 
inni  vedici  debbono  venir  reci- 
tati ; ma  parmi  impossibile  che 
il  prt»tl$&khva  stesso  non 
fosso  scritto  ; e fìnqui  in  appog- 
gio della  tesi  contraria  si  porta- 
rono innanzi  solamente  prove 
negative.  Sembra  a me  che  l’at- 
tività bràhmanica  , la  furia  di 
commenti,  di  indici-,  di  illustra- 
zioni , di  compilazioni  che  inva- 
se i brahmani  nel  III,  nel  IV,  e 
al  più  presto , nel  V secolo  in- 
nanzi Cristo  sia  un  fatto  che  si 
spiega  solamente  con  la  introdu- 
zione della  scrittura  ; prima,  tutto 
era  sparso , canti , leggende , 
racconti , tradizioni , riti , pre- 
cetti ; dopo  quel  tempo  tutto  si 
rileva,  tutto  si  mette  insieme, 
tutto  si  viene  ordinando  ; alla 
parola  adkyÀya  notai  com’essa 
non  solo  non  sia  prova  suffi- 
ciente per  istabilire  la  presenza 
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della  scrittura,  ma  non  significhi 
nei  libri  vedici , ancora  propria- 
mente la  lettura  materiale,  sib- 
bene  soltanto  l' apprendimento  e 
non  ancora,  verosimilmente,  una 
lezione  ma  una  seduta  o un  in- 
tiero corso  scolastico;  la  parola, 
per  lo  meno , dà  luogo  ad  un 
equivoco  , e sopra  un  equivoco 
non  si  può  fondare , come  pur 
troppo  si  fondò , l'affermazione 
assoluta  di  un  fatto;  perciò  la  que- 
stione dell’ antichità  della  scrit- 
tura nell'India  vuoisi  ancora 
considerare  come  aperta  , e at- 
tende nuove  e più  minute  e più 
profonde  investigazioni.  Io  in- 
tanto , nelle  mie  modestissime 
ricerche , stabilirei  come  ipo- 
tesi questi  dati:  gli  inni  ve 
dici  più  antichi  nacquero  nella 
valle  superiore  dell’  Indo  e nel 
Pengiab;  si  conservarono  per 
centinaia . e i più  antichi  per 
migliaia  di  secoli , nella  memo- 
ria delle  famiglie , insieme  cun 
le  leggende , coi  proverbii  , 
con  le  usanze  popolari  evennero 
le  guerre  di  conquista  ; al  patri- 
monio di  scienza  tradizionale  si 
aggiunse  la  storia  delle  ultime 
intraprese,  che  assunse  anche 
essa , nella  immaginazione  in- 
diana , carattere  leggendario  ; 
finita  la  conquista  , la  società  si 
costituisce;  il  sacerdozio  ha  in- 
spirate le  guerre  ; il  sacerdozio 
vuole  aver  dalla  pace  il  massimo 
beneficio  ; importa  dar  norme  ge- 
nerale ; si  raccolgono  i precetti , 
gli  usi  domestici  presso  le  fami- 
glie più  autorevoli  ; importa  di- 
vulgarle ; e la  scrittura  viene 
introdotta.  Frattanto  , a mante- 
nere il  prestigio  alla  casta  che 
moralmente  domina  si  è già 
attribuito  carattere  divino  agli 
inni  vedici , essi  vengono  messi 
insieme  , si  ordinano , si  fanno 
fondamento  di  una  nuova  scienza 
firàhraanica,  ed  incomincia  quella 
che  abusivamente  chiamiamo  an- 
cora letteratura  vedica  , perché 
si  riferisce  più  direttamente  di 


ogni  altra  agli  inni  vedici,  ma 
una  letteratura  essenzialmente 
critica , per  buona  parte  in  pro- 
sa , la  quale  non  mi  sembra 
possibile  , conservare  nella  sua 
integrità  , senza  la  scrittura.  Ma 

10  sono  con  quanti  credono  ebe 
la  scrittura  sia  nell'  India  opera 
del  IV  e al  più  presto , del  V se- 
colo , perché  mi  sembra  pure  che 
a tale  età  solamente  risalga  la 
letteratura  dei  bràliiunu*»  e 
tutta  quella  letteratura  che  si 
collega  con  essi.  Questa  l' ipotesi 
che  stabilirei , come  punto  di 
partenza  per  qualsiasi  ricerca 
sull’origine  della  scrittura  nel- 
l'India; sopra  tutto,  perchè  non 
credo  ai  miracoli  e perchè  l’ In- 
dia di  Alessandro  rassomiglia 
troppo  all’  India  dei  liràlmii*- 
■i‘a  , delle  npnnlNltad  e 
dei  mitri* , sopra  lutto  per- 
chè bisogna  dare  il  tempo  ne- 
cessario alla  lingua  vedica  per 
diventare  lingua  sanscrita  , lin- 
gua bràhmauica  , sopra  tutto  , 
perchè  la  società  bràhmauica  non 
potè  per  un  solo  colpo  di  bac- 
chetta magica  nascere  al  tempo 
stesso  , e ordinarsi , costituirsi , 
splendere  e creare  una  lettera- 
tura. Appena  il  bràhmanesimo 
veramente  splende  e trionfa,  sorge 

11  buddhismo  come  una  reazione. 

Max  Miiller  affermò  come  non  ci 
sia,  nel  Kigvcila.  un  solo  inno 
che  possa  ascriversi  al  periodo 
dei  bràhnwn'a  : aggiugne 

anzi  come  gli  inni  più  moderni  si 
debbano  far  risalire  ad  800  anni 
innanzi  Cristo.  Ma , per  quanto 
io  onori  l' illustre  e dottissimo 
esegeta  , la  sua  affermazione  mi 
ha  dell'ardito,  nè  mi  pare  assi- 
curata da  troppo  solide  fonda- 
menta.  La  esclusione  poi  ch’egli 
fa  a danno  dei  poveri  It  vàia- 
khll.va  . i quali  non  trovarono 
posto  nella  mi*m*liltà  dei 
maied'ala  . mi  ha  dell'  ingiu- 
sto ; poiché  se  si  comparino  que- 
sti H inni  con  parecchi  altri, 
i filosofici,  per  esempio,  i quali 
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entrarono  nella  «ana'hltà  , es- 
si rivelano  un  carattere  molto 
più  antico  ed  ingenuo  di  questi 
e il  non  essere  entrati  nella  rac- 
colta non  é una  prova  incon- 
testabile di  modernità  ; prova 
solamente,  a senso  mio  , la  ne- 
gligenza o una  misteriosa  ven- 
detta del  raccoglitore  contro  la 
famiglia  presso  la  quale  gli  un- 
dici vàlaklailya  si  conserva- 
vano. I e aiiiikraiiiitn'i furono 
il  coronamento  delle  raccolte 
(Kuna'liltHN) , come  1’  indice  è 
la  conclusione  di  un’opera  ; C.'àn- 
naka  ( probabilmente  della 
scuola  dei  ttakulaUn  die  forse 
fu  il  principale  compilatore  della 
Klk»nni’ltilw  in  inaii-il'uln, 
autore  del  pràCcàkliya  del 
K lcvrda,  e quello  che  più  mi 
persuade  del  dodicesimo  inno 
panegirico  del  secondo  muii-d-a- 
la  in  lode  d’ Inda-u  nel  quale 
si  raccolgono  insieme  , senza  ori- 
ginalità , le  lodi  sparsamente , 
attribuite  al  Dio,  come  di  varie 
altre  o|»crette  intese  a ferma- 
re ed  illustrare  il  te-to  poetico 
del  lt  igt  edu.  fece  pure  l'unu- 
itranmii’i  del  £t  igmia 
e in  ossa  perciò  esclude  i v«la- 
klillra.  i quali  furono  esclusi 
dalla  raccolta,  mentre  invece  essi 
trovatisi  compresi  neirauukra- 
inaici  universale  di  kùt  iàta- 
■in.  Le  stes-e  tradizioni  bràh  ma- 
niche mi  sembrano  dar  ragione 
al  supposto  sopra  la  modernità 
di  certi  inni  del  lt  ig  veda , 
quando  ci  narrano  che  lyàna  (il 
rareoglilore j ordinò  la  Miin'lillà, 
mentre  sappiamo  di  suo  padre 
Parafare  che  compose  un  ele- 
gantissimo inno  ad  Anni,  eh’ è 
ii  sessantacinquesimo  del  primo 
man-d-ala  a meno  che  ii  l*a- 
rfcrara  dell’  inno  ( che  a me , 
a motivo  della  sua  eleganza , e 
di  certe  immagini,  che  non  tro- 
vano altro  riscontro  nel  lt  igivc- 
ila  , sembra  lavoro  prezioso  di 
un’  arte  non  più  vedica  ; sia  di- 
verso da  quello  che  si  narra 


padre  del  V.vfcwa.  Ma  non  vi  è 
nessuna  ragione  seria  per  affer- 
marlo , come  niente  ci  obbliga 
assolutamente  a credere  che  il 
t'àunaku  ilei;’  inno  Vedico  sia 
tutt'  altro  dal  <'Muiiakn  del- 
I’  A fiukrania'n-i  e del  prà- 
tlrnkya  del  Si  !£v<mìm  vedi 
ancora  sotto  le  voci  nsute  upa- 
iiiNiiHd  ).  Avanzali  cosi  rispet- 
tosamente questi  miei  dubbi  in- 
torno all’  età  degli  inni  del  Ktlg- 
veda  e della  loro  raccolta  mi  si 
lasci  ancora  aggiungere  come  non 
sia  intieramente  fondala  l'opinione 
che  fa  degli  inni  e poeti  mà- 
diiyutnàw  (ossia  del  secondo, 
terzo,  quarto,  quinto,  sesto, 
settimo,  ottavo  e nono)  i più 
antichi  ; nel  decimo  man-d-aia 
i cui  poeti  son  chiamati  ksltu- 
ilrasiiklun  e miibiisnlità* 
ossia  ripentì  inni  per  gli  ksliudru 
ossia  inni  popolari,  e aventi  inni 
grandi,  (poiché  nel  decimo  cir- 
colo entrarono  veramenle  gl’inni 
più  lunghi  ) s’ introdussero  vera- 
mente, in  mezzo  a quella  Babilonia 
di  autori  popolari, alcuni  inni  mo- 
derni; ma  gli  inni  popolari,  la  mag- 
gior parie  dei  quali  servirono  poi 
di  fondamento  alla  raccolta  del- 
P Atharvavcda  { come  quelli 
del  nono  mau-d-aln  sacro  al  Dio 
Moina,  costituirono  essenzial- 
mente la  terza  parte  del  Màma- 
vriiu  ì sono  di  carattere  anti- 
chissimo. Cosi  nel  primo  inan** 
ri-aia  in  mezzo  a parecchi  inni 
(l’indole  puramente  sacrificale 
molli  ne  occorrono  che  ci  richia- 
mano ad  una  età  primitiva , e 
per  alcuni  direi  quasi  innanzi 
alla  introduzione  del  sacrificio  ; 
per  lo  meno , essi  si  manifestano 
indipendenti  dal  medesimo.  - l a 
maggior  parte  degli  inni  del 
kliaveda  son  dedicati  al  Dio 
Itldi-it  c al  Dio  Aitali  : seguo- 
no quindi  Yumii-a  , Mitra, 
gli  .uevin  . Astiasi  . Miir.va, 
* ai  «i  . i Marni,  i Viete- 
«levasi  , l'ùslian.  Vlslui-ii . 
■ladra,  l*arg  aura,  tirali- 
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mannapntl . gli  À4ltjàl, 
Sarasvati  . i rifarà»,  l’t». 

ma  ed  altri.  Si  cantano  le  loro 
glorie,  s’invocano,  s’ invitano  a 
gradire  il  sacrifìcio,  si  pregano 
di  voler  favorire  il  sacriiicatore. 
Questo  il  ritornello  generale.  Vi 
sono  tuttavia  inni  puramente  de- 
scrittivi di  qualche  fenomeno  na- 
turale, inni  puramente  eroici, 
inni  puramente  sacri ticali  , inni 
puramente  speculativi , inni  pu- 
ramente satirici,  inni  puramente 
domestici,  ossia  riferentesi  a qual- 
che uso  o a qualche  alletto  do- 
mestico Quindi  una  grande  va- 
rietà di  stile;  quindi  ancora  la 
necessità  di  non  istudiarli  tutti 
ad  un  modo  e di  attribuire  la 
medesima  origine  a tutti.  Quanto 
all’organismo  grammaticale  del 
Il  igvt'du  , esso  non  manifesta 
fra  i primi  e gli  ultimi  inni  , 
nessuna  dilferenza  sostanziale;  le 
regole  sono  poche  , la  gramma- 
tica è semplice,  è schietta  e però 
facilmente  si  osserva;  tuttavia  a 
nessuno  attento  osservatore  sfug- 
girà come  molti  composti  e molti 
astratti  non  hanno  carattere  pri- 
mitivo , e come,  quanto  al  lessi- 
co , parecchie  parole  riflettono 
una  società  bràhmanica  e non  più 
una  società  Yedica.  La  sintassi  è 
per  lo  piu  regolarissima  e ordi- 
nata , in  gran  parte , secondo  la 
progressione  logica  che  ricono- 
sciamo alla  poesia  latina.  I casi 
hanno  molta  più  forza  che  nel 
latino  c nel  Sanscrito  stesso  ; 
poiché,  oltre  al  rappresentare  nei 
discorso  un  maggior  numero  di 
relazioni  come  per  esempio  lo 
strumentale  che  sostiene  tilora 
1’  uflicio  del  locativo  , il  dativo  e 
il  locativo  che  usurpano,  talora  , 
la  rappresentanza  del  molo  al 
luogo,  I’ uflicio  dell’accusativo), 
attribuiscono  al  nome  , nel  suo 
caso  dativo  od  accusali'  o,  il  va 
lore  dell’ influito  verbale.  Certe 
radici  nominali  e verbali  che  la 
lingua  sanscrita  ha  perdute,  certi 
temi  pronominali  ignoti  al  san- 


scrito , il  linguaggio  Vedioo  ci 
rivela  ; e come  nella  declinazione, 
il  caso  ha  maggior  forza  che  nel 
sanscrito,  cosi  il  tempo  nella  co- 
niugazione nella  quale  la  di- 
stinzione della  classe  non  è an- 
cora ben  precisa),  di  maniera  che 
una  stessa  forma,  secondo  il  luogo 
in  cui  si  mostra , può,  per  esem- 
pio, valere  come  un  presente  indi- 
cativo , o un  presente  imperativo, 
o un  presente  ottativo  o un  pre- 
sente condizionale  ; si  vede  bene 
clic  il  tuono  della  voce  dovea 
determinare  il  modo  speciale 
della  signiticazione  , indizio  di 
una  lingua  vergine  e popolare 
che  abhorre  da  ogni  troppo 
grande  compilazione  di  forme , 
e da  ogni  pericolo  di  farsi  oscu- 
ra , per  troppa  ricchezza  che  le 
crei  difficoltà.  Cosi , per  amor  di 
chiarezza , il  linguaggio  Yedico 
mantiene  divisa  la  proposizione 
dal  verbo,  a cui  si  preligge , 
come  accade  spesso  nel  linguag- 
gio Omerico.  I nomina  ayenlis, 
fanno  nel  linguaggio  vedico  mag- 
giormente sentire  la  loro  ener- 
gia verbale,  per  mezzo  del  reggi- 
mento; gli  aggettivi  c i noini  sono 
più  trasparenti , ossia  rivelano 
piu  schiettamente  la  loro  radice  ; 
una  slessa  parola  ripetuta  due 
volle  esprime  ora  il  superlativo, 
ora  il  frequentativo  , secondo  il 
processo  più  naturale,  più  infan- 
tile del  linguaggio.  E alcu- 
ni altri  caratteri  della  semplici- 
tà dei  linguaggio  Vedico  potrei 
citare  , al  quale,  pertanto,  il  gio- 
vane studioso  che  si  accosta  do- 
vrà iniziarsi  con  la  coscienza  di 
dedicarsi  ad  una  lingua  che  tanto 
più  ci  diventerà  facile  quanto  piu 
noi  sapremo  ridiventar,  col  lin- 
guaggio, fanciulli.  È con  una 
certa  bonomia  e non  con  solen- 
nità che  il  devoto  invoca  il  suo  Dio 
■ Vàyav  à yalii  derrata  » 
« Vàvu  , arriva,  o bello  » ■<  ImC- 
«omà  aram’kr  Itali’  » 
« queste  libazioni  son  pronte  a 
• tea  Uà  ili  pàlli  erudii»  U»- 
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nm  » « di  queste  bevi,  odi  l'in- 
vocazione! » Ecco  la  prima  strofa 
del  secondo  inno  del  It'ljrveda; 
che  cosasi  può  immaginar  di  più 
semplice  ? Ma  guai  per  noi  e 
per  1’  inno,  se  volessimo  alla  tra- 
duzione dare  una  maggior  elegan- 
za ; il  carattere,  la  ingenuità  del- 
l'Inno si  perderebbero.  Il  devoto  e 
il  suo  Dio  si  danno  famigliarmenle 
del  tu  ; il  bho* , bhavian  . 
l 'eccellenza,  è una  invenzione 
bràhmanica  che  il  linguaggio 
Vedico  non  conosce,  e il  trovarlo 
nepràtlràklifa  e ne' brìi - 
limali’»  non  prova  punto  il 
contrario  , la  lingua  di  essi , mal- 
rado  alcuna  reminiscenza  Ve- 
ica  , somigliando  al  Sanscrito , 
per  lo  meno , quanto  il  latino  di 
Ennio  somiglia  a quello  di  Vir- 
ilio, mentre  nel  K luvcda  ait- 
iamo una  lingua  che  sta  a quella 
dei  l>ràlmiMii*a  quasi  come 
il  latino  delle  dodici  tavole  sta  al 
latino  di  Ennio,  il  che  vuol  dire 
mollo  discosto , se  pure  il  con- 
fronto possa  reggere  tra  una  lin- 
gua officiale  come  quella  dei  de- 
cemviri ed  una  lingua  schietta- 
mente popolare  come  quella  degli 
inni  Vedici.  Dei  metri  vedici  i 
prediletti  sono  essenzialmente  la 
•nyatrì  (vedi),  e la  trlsht*- 
ubb  (vedi)  quindi  la  g agati  , 
la  brillati  e HHtohr III  ir  ti  , 
1 uiiuslit'ulili  e l'tislm-ili  : 
dicemmo  già  essere  tutti  regolati 
dal  numero  delle  sillabe  non  dal 
loro  valore  ; quanto  alla  forza  che 
esercita  l’accento  Vcdiro  nella 
sua  relazione  con  la  ritmica  al- 
cuna osservazione  abbiamo  fiuta 
sotto  la  voce  uilùtta;  notammo 
come,  nel  testo  quale  ci  è con- 
servato, molti  accenti  non  sono 
segnati  , dove  pure  inevitabil- 
mente avrebbero  ad  essere  e si 
fanno  sentire  ; dove  poi  l’accento 
veramente  contraddice  il  ritmo, 
credo  si  abbia  a seguire , nella 
recitazione  del  verso  , piuttosto 
l'accento  che  il  ritmo , come  ci 
accade  spesso  ne’nostri  canti  po- 


polari , dove  il  verso  cade  senza 
ritmo  e lo  lasciamo  cadere  , pro- 
nunciando le  parole  come  vanno 
pronunciate,  cioè  le  tronche  come 
tronche  , le  piane  come  piane , 
le  sdrucciole  come  sdrucciole;  è 
solamente  la  poesia  letterata  che 
ci  fa , per  esempio  , dire  umile 
invece  di  umile  e si  permette 
somiglianti  licenze , com’  essa 
dice  , e stonature,  come  diremo 
noi.  Il  verso  popolare  non  osa 
tanto,  e pronuncia  buonamente 
le#  sillabe  numerate  come  non  le 
numerate  , accomodando  il  ritmo 
all'accento  , quanto  più  spesso 
può  , ma  quando  proprio  non  può 
e pure  vuol  dir  presto  e sempli- 
cemente quello  che  ha  da  dire  , 
sacrilica  il  ritmo  all'accento  , nou 
mai  , eh'  io  sappia , l’accento  al 
ritmo , a meno  che  esso  non  vo- 
glia scherzare;  ma  si  capirà  che 
uno  scherzo  non  deve  far  legge, 
e che  peni  a noi  recitatori  di  poeti 
non  è lecito  per  la  sola  compia- 
cenza degli  orecchi , ai  quali  e da 
credere  che  i poeti  pensassero  al- 
meno quanto  noi.  forzare  le  leggi 
più  costanti  del  linguaggio.  - Ma 
obbediente  a certe  necessità 
dell’accento,  la  poesia  Vedica 
non  si  mostrò  egualmente  docile 
a quelle  della  »undfii  o con- 
giunzione fonetica  delle  lettere 
cosi  imperiose  e tiranniche  nella 
grammatica  Sanscrita;  ed  è uno 
sforzo  immane  quello  che  deve 
fare  l'àuiiwkn  I'  autore  del 
l*i-ittÌeiAkhyii'  quando  volendo 
stabilire  , sopra  il  testo  del 
Il  Ijtvrda.  alcuna  di  quelle  re- 
gole che  informano  la  fonetica 
Sanscrita,  è obbligato  ad  ogni 
tratto  di  ricorrere  alle  eccezioni. 
Notisi  poi  come  molti  casi  di 
waiidlil  , che  occorrono  nel 
lesto  del  Il  ijgvcda  quale  ci  si 
conservò  , attestano  solamente 
che  parlavano  e probabilmente 
scrivevano  Sanscrito  i compila- 
tori della  Kam'hllà:  ma  sono 
negati  assolutamente  dalla  me- 
trica Vedica,  la  quale  non  può 
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cosi  spesso  venir  fraudata  di  sil- 
labe ; onde  l'autorità  di  certe  re- 
gole del  pràtl^àkhya  , per 
questo  riguardo  , riesce  molto 
problematica.  Dalle  quali  osser- 
vazioni che  io  mi  sono  arrischialo 
a fare  sopra  il  testo  del  It  I- 
ff vedi»  arrivo  a questa  conclu- 
sione : che  sarebbe  desiderabilis- 
sima una  revisione  del  testo,  per 
opera  dei  dotti  Europei  , con 
ispecial  riguardo  alla  metrica  , ed 
alla  recitazione  ; alla  qual  opera 
dovrebbero  pigliar  parte  i più 
insigni  illustratori  de'monumenti 
Vedici,  quali  sono  Teodoro  Aù- 
frechl  , Alberto  Weber,  Max 
Mtiller,  Rodolfo  Roth,  Adalberto 
Kuhn  , Teodoro  Benfey  e Adolfo 
Regnier.  - Il  primo,  in  Europa, 
a far  conoscere  gli  inni  del 
R'l*vcda  fu  il  Colebrooke  , 
nel  1805,  col  suo  discorso:  On 
thè  Vedas  ; quindi  venne  il  Ro- 
sen  con  un  R'igvedae  specimen  e il 
R'igvedae  liber  primus.  Al  H I- 
*vcda  appartengono  due  lirà- 
liman-a,  cioè  I’ Altarcya— 
bràliman-a  ed  il  Càiiklià* 
y itila  o Kàushìlakl-bra- 
ìiman-a,  i *rlliyasùtra  di 
Àfvalàyana,  Cànkliàyana 
e C'ànnaka  , il  !%lrnk*a  col 
suo  commentario , e il  celebre 
commentario  di  Sàyaira  , del 
quale  il  prof.  Max  Miiller  cura 
la  edizione.  - Col  nome  poi  di 
Rì*vl«lhkna  è designata 
un’opera  ascritta  a Càuiiaka 
ma  appartenente  , secondo  il 
Weber , all’età  dei  Pnràn-a. 
Essa  tratta  della  magica  effica- 
cia , che  ha  la  recitazione  di  uga 
irle'.  — 

Ri*  (arar';  il  Bopp  compara 
' qui  rogo  , rectus  , recte  ; veggasi 
pure  ri»*')  radice  , onde  l’agget- 
tivo rl*u  diritto,  retto. 

Il  lira  come  aggettivo,  do- 
vente , come  neutro  , obbligo  , ob- 
bligazione , debito. 

U lta  (secondo  il  dizionario 
Pelropolitano  da  una  radice  ar 
in  un  significato  analogo  a quello 


che  esso  ha  nella  voce  aram  ; 
e il  medesimo  dizionario  confron- 
ta il  latino  ra/us),  come  agget- 
tivo , appartenente  . diretto  , retto, 
diritto,  leale,  vero , giusto,  onorato, 
come  neutro  , ( senso  traslato  ) 
solido  ordinamento,  stabilimento, 
disposizione,  decisione,  la  verità , 
la  verità  fondamentale  , il  sacro, 
il  vero.  - Il  locativo  r'l(«  è av- 
verbio che  vale  andato , tolto  , ec- 
ceituato  , eccetto. 

It  ili  'il  Dizionario  Petropo- 
I itane»  richiama  qui  il  latino  ra- 
tio, il  Boppiano  il  Ialino  rite ) fem- 
minino, la  via,  il  modo  , la  ma- 
niera, la  ragione  (nel  senso  latino 
di  modo  ; l’attacco,  la  disputa,  il 
biasimo,  signilicato  che  ha  pure 
il  femminino  r'itiyà. 

K it ii  mascolino,  corso,  (e  i 
corsi  muliebri ) periodo,  tempo  de- 
terminato , stagione , talora  anche 
mese.  Le  stagioni  dell’  anno  sono 
nell’  India  ora  tre , manta  la 
primavera  , gmluna  I’  estate , 
rarnd  l’autunno,  ora  cinque, 
aggiungendosi  la  stagione  delle 
pioggic  (tarsimi)  e l’inuemo 
( licmantaclcira)  , quest’ul- 
timo noto  solamente  ai  popoli  più 
settentrionali  dell’  India.  Intorno 
ai  r Itu  (voce  a cui  le  latine  ri- 
tus  e arlus  furono  comparate  dal 
Bopp)  , abbiamo  un  elegante  poe- 
ma descrittivo  attribuito  a kà- 
llilasa  , intitolato  Ritusa- 
m'Iiara  o compendio  delle  sta- 
gioni ; in  esso  , le  stagioni  cantate 
sono  sei  invece  di  cinque  , di  due 
mesi  1’  una,  distinguendosi  Pile* 
mantactclra  in  due  stagioni 
differenti',  cioè  nell’liemaiila , 
l’inverno  nevoso,  che  cade  nei 
mesi  dalla  metà  di  novembre  alla 
metà  di  gennaio  e il  rigira, 
1’  inverno  di  ghiaccio  , che  cade 
ne’  mesi  dalla  metà  di  gennaio 
alla  metà  di  marzo.  Per  questo 
motivo,  nella  simbolica  di  l*lii> 
gitili  il  numero  0 rappresenta 
le  stagioni.  - Da  r ltu  abbiamo 
i composti  r'ItuDuti  femminile 
la  donna  nei  mesi , la  donna  coi 


Digitized  by  Google 


188 


mesi  e fi  mascolino  r-ltvl*' , 
propriamente  sacrificante  secondo 
i tempi , ordinatamente , il  sacerdote 
saeri/ica'ore : di  questi  erano  quat- 
tro maniere  ; il  R'itvlff'  Un- 
tar pel  Ricreila , il  quale 
aveva  sotto  di  sè  tre  altri  sacer- 
doti (chiamati  il  Mnltrnvaru- 
n-a.  l'Ac  riràvàkn  e il  <>r&- 
vavtnl  , il  R'Itrljf'  Adhva- 
ryu  , pel  Yat’nrvcdn  , dal 
quale  dipendevano  tre  altri  sa- 
cerdoti (il  Prutlpraatiiàtar, 
il  Newlit'ar  , T tlmirtar  il 
R'ilvlc  Gdxàtar  , pel  Nn- 
mnveiln  . co’  suoi  tre  sacerdoti 
(il  Prastntar  , rixniilli  ed 
il  Polari,  finalmente  il  Brah- 
>11  a ■■  per  lutti  tre  i Veda  , il 
quale  dirigeva  tre  altri  sacerdoti 
(il  Itràlimnii'fce'rli  nn'alit, 
il  Pratlliartar  e il  Mnbrali- 
man-ra).  Nelle  grandi  solennità 
non  mancava  mai  questo  appa- 
ralo di  sacrificatori;  agaiugnevasi 
pure  talora  come  ritrl*'  un 
aadaaya  ossia  preside  al  sacri- 
ficio. 

R iddili  (dalla  radice  r'Idh, 
ardii  crescere  , aumentare)  fem- 
minino, compimento,  pienezza, 
eccellenza  , benessere . abbondanza, 
ricchezza,  felicità. 

R'ibka  (di  r'Ibh,  arhh, 
rabli)  voce  vedica , come  ag- 
gettivo , attivo  , destro , operoso , 
come  mascolino  , l'artefice , Carti- 
sta. Con  tal  nome  nella  mitologia 
Vedica  , sono  celebrati  tre  per- 
sonaggi , chiamati  R'ibhn.  VI- 
bhvan  e Vlijr'a  e figli  di 
Sudhanvan  . i quali  fabbri- 
carono I cavalli  d’ Indrn  , il 
carro  degli  Acvlnàu,  la  vacca 
meravigliosa  di  Hr'lhaapatl , 
e hanno  la  virtù  di  ringiovanire 
e immortalare  si  stessi  ed  altri  e 
sanno,  da  una  coppa  di  Tva»- 
ht-ar  il  Dio  artefice  dei  Veda 
per  eccellenza,  farne  quattro,  e 
accompagnano  Ineira  , col  qua- 
le specialmente  e ouindi  pure  con 
Agni  e con  Adltya  s’ identi- 
ficano (Max  Miiller  comparò  qui 


ingegnosamente,  per  la  media- 
zione di  arhtiu , 1’  Ellenico 
Orpheo  amante  Eurg-dice,  come 
nell’  India , il  sole  sotto  il  nome  di 
l>urùrava*ama Urvaei  vedi) 
- Un  inno  ai  R'Ibliara*  pub- 
blicai o tradussi  ne’ miei  Studi 
soprai  primi  venti  inni  del  Ric- 
reda [Firenze,  tS'ìi,  presso  il 
Polverini,  pag.  86  , 87)  nel  quale  i 
punti  più  rilevanti  del  mito  sono 
accennati  ; quanto  alle  i coppe, 
ecco  ciò  che  annota  il  Benfey , 
nell’ Orient  und  Occiilent  : A que- 
st’azione dei  Hlbhu  viene  nei 
Veda  attribuita  molta  impor- 
tanza ; essa  viene  menzionata , 
ma  non  mai  in  modo  che  si  possa 
chiaramente  veder  che  cosa  si- 
gnifichi. Il  maggiore  del  fratelli, 
dice  il  R'Ijgveda  stesso,  volea 
far  due  coppe , il  mezzano  tre , 
il  minore  quattro,  e quattro  di- 
vennero , e , come  le  vide  cosi 
splendenti,  Tvasht*ar  le  desi- 
sterò ».  - Intorno  ai  R'Ibliu 
scrisse  una  bella  memoria  il 
prof.  AVer  ; ma  è peccato  che  tanta 
diligenza  sia  stata  inutilmente 
spesa , poiché  le  conclusioni  del 
Nòve  intorno  ai  R'Ibliu,  i quali 
egli  considera  come  uomini  vir- 
tuosi deificati,  come  santi,  non 
sono,  in  alcuna  maniera,  accet- 
tabili) - R'IbhuUslia  masco 
lino  si  dà  come  nome  d’Indra. 
del  ciclo  d'  Indra  . del  fulmine 
d' Indrn,  e K Ihlitikahnn  come 
sinonimo  dei  Hlbhu , del  primo 
dei  R'Ibha,  cioè  del  H lbhu, 
per  eccellenza,  e di  Indro. 

R’Ishahha  mascolino  , il 
tosto,  come  il  fecondatore  (di  r'Iah, 
arali,  radice  parente  di  Tarali), 
considerato  come  f eccellente  fra 
tutte  le  bestie  domestiche  ; e 
quindi,  per  segno  d’onore,  vien 
dato  questo  appellativo  agli  uo- 
mini più  insigni,  in  fine  de’com- 
posti  (per  es.  ràgarslmblin 
di  rkca-4-r'lababtia , il  toro 
dei  re,  ossia  il  migliore  dei  re). 
L'appellativo  di  r’Iahabha  in- 
contrasi come  nome  proprio  di 
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varii  personaggi  leggendarii , fra  I 
gli  allri,  secondo  il  Bliàcara-  ' 
tiipiirùii'»  di  un  solitario  , il 
quale  mette  in  opera  le  facoltà 
magiche  del  yoga;  quindi,  sde- 
gnandole, si  astiene  da  qualsiasi 
azione  ; di  poi,  col  suo  corpo  che 
non  ha  più  persona  percorre  molli 
paesi,  ed  ialine  si  lascia  consu- 
mare in  una  foresta  accesa.  - 
Col  femminino  r Inhablti  viene 
talora  designata  la  virago. 

Riniti  mascolino  (d'incerta 
etimologia),  il  cantore,  il  jtoeta , 
il  sapiente  Yedico;  ma  col  nome 
di  r Inltl  s’  intendono  pure,  nel 
linguaggio  Vedico , alcuni  esseri 
mitici,  alcuni  santi  del  primo 
tempo,  celebrati  nel  numero  di 
sette,  come  i sette  sapienti  della 
Grecia,  e,  in  cielo,  le  sette  stelle 
dell’orsa  (vedi  rlknlta):  i nomi 
di  questi  sette  r initi . conside- 
rati pure  come  stipiti  di  razze  sa- 
cerdotali, sono  Cotanta,  llha 
radvàga  , Vlfvàmitra  , 
G anuulagnl , Vaslalitlva , 


bar-rapa , Atri  ; ma  talora  , 
invece  a questi  vengono  sosti- 
tuiti alcuni  altri  come  A la  in 

baratta  , 1&*  n avalkya  , 
Alltarva»,  Anslran, nitr  i- 
sti, Marie  I,  Pulalia,  Kra- 
tu  , Pulantya.  - I r initi  , 

come  poeti , come  autori  degli 
inni  Vedici  , si  distinguono  in 
primitivi , in  medii  e recenti;  per 
rispetto  poi  alle  persone  in  ser- 
vizio delle  quali  cantano,  si  divi- 
dono ancora  in  tre  ordini , cioè 
alevarn  Iti  ossi  a riniti  degli  Dei, 
braltmarwlil  ossia  r initi  brà- 
hmanici.e  ra*  amiti  o riniti 
dei  re.  iVeggansi  intorno  a que- 
sti i documenti  recati  dal  Muir 
ne'suoi  preziosissimi  testi  San- 
scriti).- R Inltl  è ancora  il  nome 
di  un  pesce,  debilito  dal  dottor 
Buchanan  cyprinus  r Inltl. 

Rlnlit-l  femminino , lancia  ; 
spada. 

Rlsh-ra  aggettivo,  elettalo, 
alto,  sublime. 
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R'I , ottava  delle  vocali , 
propriamente , trasposizione,  in- 
debolimento di  ài* , che  occorre 
solamente  innauzi  a certi  casi , 
nella  declinazione  del  plurale  dei 
temi  in  ir,  r'I. 

li'l,  nona  delle  vocali,  pro- 
riamente , trasposizione  e inde- 
olimento  di  «I  : la  F ha  suono 
di  una  / palatale , ma  appena 
sensibile.  Occorre  questa  lettera, 
che  propriam.  dorrebbe  esclu- 


dersi dall'alfabeto,  nella  sola  radi 
ce  kl'lp  indebolita  di  kalp. 

li  » decima  ed  ultima  delle 
vocali  nell'alfabeto  indiano , ma 
che  non  occorre  in  nessuna  pa- 
rola, inventata  dai  grammatici, 

; i quali  supposero  che  come  ogni 
altra  vocale  breve  ha  la  stia 
| lunga  corrispondente , anche  la 
l ì dovesse  averne  una  ; e per- 
ciò tìnsero  la  l i (equivalente  di 
| un  ài  ipotetico). 
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E.  Questo  suono  che  in  la- 
tino ed  in  greco  è vocale  sem- 
plice, in  Sanscrito  occorre  sola- 
mente come  dittongo , composto 
di  # + t od  » + i,  e che  suo- 
na è come  il  dittongo  Francese 
ai.  Perciò  talora  troviamo  il 
dittongo  e,  per  ragioni  foniche, 
espanso  innanzi  a vocale , nella 
sua  forma  primitiva  ay  (la  i 
innanzi  a vocale  passando  nella 
semi-vocale  sua  corrispondente 
y).  A questo  dittongo  corrisponde 
nel  latino  la  è lunga  (di  ai) , la 
> od  ù lunga  di  un  primo  oii 
(come,  per  es. , in  vicus , presso 
il  greco  oikos , il  Sanscrito  no- 
minativo ve^as  , il  nostro  eco- 
nomia',, sebbene  talora  questa  cor- 
risponda ad  una  sanscrita  A,  e 
i dittonghi  ae,  oe.  - Temi  di 
aggettivo  o di  nome  desinenti  in 
e il  Sanscrito  non  conosce. 

Eli»  aggettivo , uno  , unico , 
scio , singolare  , funo , il  solo  ed 
il  medesimo  ( il  Bopp  comparò  qui 
le  voci  Ialine  aequus  , coclee , di 
un  ecoclcs  supposto  primitivo  e 
coecus , di  un  supposto  primitivo 
ecaicus  , ch’egli  spiega  per  mono- 
culus.  Il  dizionario  Petropolitano 
suppone  in  questa  voce  eka  lo 
stesso  tema  pronominale  eh’ è in 
ctatl  ; si  potrebbe  ancora  forse 
aggiugnere  che  il  ta«l  sta  al- 
l'etail  come  il  ka  sta  all'eia, 
e ammessa  questa  proporzione, 
chiamare  in  riscontro  il  quisque 
latino  il  ciasc-uno  Italiano,  il 
francese  chaque  col  greco  eka- 
stos,  ekaleros,  e col  Sanscrito 
eka,  ekntara , ckalania 
e sopra  tutto  ek&lka , dove 
l’idea  di  uno  é ripetuta  come  in 
ciascuno.  - Di  eka  abbiamo  va- 
rii  derivati  e composti , fra  i 
quali  gli  aggettivi  ckaka  ed 


ckàkln  solo,  unico,  solitario, 
ekajr'a  unigenito , ekatama 
uno  fra  più , ckatara  uno  fra 
due,  l’avverbio  ekatau  unica- 
mente  , solamente , singolarmente  , 
ckatnna  , come  aggettivo  , in- 
tento ad  una  sola  cosa,  in  unum 
inlentus  ( il  qual  senso  hanno 
pure  gli  aggettivi  ekanarffa  , 
ckagra  ed  ckàgrya  ),  come 
mascolino,  l’intensione  ad  un  solo 
oggetto , l'avverbio  ckatra  in 
un  solo,  come  in  Ialino,  una, 
e in  un  sol  luogo,  ekalva  neu- 
tro funitó,  ekadà  avverbio  una 
volta , in  una  volta , una  sola 
volta,  ekanirc'aya,  come  ag- 
gettivo, un  solò  proposito  avente  , 
come  mascolino , un  sólo , un 
ùlentico,  ckaplnga,  cosi  chia- 
mato, al  mascolino,  il  Dio  della 
ricchezza  ■iuvera  siccome 
quello  che  si  rappresenta  come 
avente  una  macchia  gialla , inve- 
ce d'un  occhio , ckamaii  fem- 
minino , una  sola  e stessa  men- 
te, raccordo  ekaràg , come 
aggettivo  vedico,  solo  splendido, 
come  mascolino,  solo  re , monar- 
ca, ckavawtra  aggettivo, 
avente  una  sola  mie , onde  l’a- 
stratto femminino  ckava«trat& 
l’avere  una  sola  veste  , ckaci- 
lawamàc  ara  aggettivo,  avente 
la  stessa  indole  e lo  stesso  costume  , 
ckantlia  aggettivo  , stante  nello 
stesso  luogo  , ekàkwlia  aggetti- 
vo , monocolo,  cosi  chiamalo  an- 
che il  Dio^’lva,  rkàksliura 
neutro  , il  monosillabo  , e l'eterno 
monosillabo  ohi  , ekàtluca  ag- 
gettivo, undecima,  ekàilarau 
neutro  , il  numero  undici , «-Lau- 
ta ed  ekàyana  , come  masco- 
lini , un  luogo  solitario,  un  cremo  ; 
il  solo  fine,  l unico  termine,  il 
compiuto,  t assoluto,  la  dottrina 
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dell’assoluto,  il  monoteismo;  come 
aggettivo , dimorante  in  luogo  so- 
litario; arente  un  solo  scopo  fina- 
le, avente  un  solo  fine  ; ckitit- 
tttm  , ekàntena  , ckànta- 
tan  , ebàntc  avverbii  assolu- 
tamente , intieramente  , ekàlka 
aggettivo,  ciascuno,  ogni  singola, 
ckàika^aK  avverbio,  singolar- 
mente, ad  uno  ad  uno,  ckotta 
(di  cka  -+■  una } aggettivo 
avente  uno  meno,  per  es.  eko- 
navin'eatl  avente  uno  meno 
venti,  cioè  diciannove  gli  corri- 
sponde idealmente  e nell’ultimo 
suo  membro  anche  etimologica- 
mente il  latino  undeviginti. 

Kg'  radico,  muovere,  trema- 
re , splendere. 

Utli*  radice , vessare , contri- 
stare, perturbare. 

UU-a  come  aggettivo , sordo, 
come  mascolino  (e  lo  stesso  senso 
ha  il  mascolino  ed-aka)  una 
specie  di  pecora. 

Ud'tika  mascolino  ossario, 
tempio  Buddhistico  in  cui  si  raccol- 
gono le  ossa  del  santi , per  oggetto 
di  sacra  reliquia. 

Dica  ed  cn*uka  mascolini, 
una  specie  di  anlilòpc , dagli 
occhi  vividi,  dalle  gambe  corte, 
di  color  nero  ; l’antilope  si  rap- 
presenta in  cielo  nella  luna  , 
onde  il  nome  mascolino  di  eira- 
blirlt  che  la  luna  assume. 

Uta  aggettivo , vario  , varie- 
gato , screziato. 

U(a  , rlat,  Hall  temi  del 
pronome  dimostrativo  questo  qui, 
questo;  come  avverbio,  rosi;  qui; 
ora;  quest'ultimo  senso  ha  pure 
l’avverbio  elarltl. 

tiara  voce  vellica,  come 
aggettivo,  vario,  variegato,  sere- 
nato ; come  mascolino , un  cavallo 
macchiato  , cosi  chiamato  special- 
mente  , nella  mitologia  Vedica , 
il  raggio  del  sole  ossia  il  cavallo 
del  sole  e un  beniamino,  un  pro- 
tetto del  Dio  Indra  , che  lo  as- 
siste contro  Sùrya  (ii  sole,  suo 
signore  , il  quale  vorrebbe  frena- 
re , trattenere  il  cavallo  sotto  la 


nuvola,  e Indra  libera  il  cavallo; 
cosi  di  un  solo  e stesso  perso- 
naggio mitico  se  ne  fanno  tre  : 
Indra,  di  fatto,  viene  identificato 
col  sole,  Sùrya;  Stùrya  viene 
talora  rappresentato  come  cavalb; 
ma  si  colsero  tre  momenti , tre 
qualità  del  Dio  fenomeno,  e si 
inventò  sopra  questa  triplice  ma- 
nifeslaiiotie  varia  e particolare 
dell' identico  generale,  una  intiera 
leggenda). 

Klàdr  lksha  , etàdr'ic , 
ctàdr  tra  aggettivo , tale , co- 
siffatto. di  tal  focma,  di  tale  aspetto. 

Utàvant , come  aggettivo  , 
tale,  tanto;  l’avverbio  ctàvat 
vale  tanto. 

Udii  radice,  crescere,  esten- 
dersi , diventar  felice. 

Udita  ed  editai»  (dalla  ra- 
dice Itili  ) mascolino  e neutro  , 
il  legno , siccome  quello  che  si  ab- 
brucia, che  si  infiamma,  siccome 
combustibile. 

Una  tema  di  pronome  dimo- 
strativo egli , esso  ( qui  il  Bopp 
compara  il  latino  enim }. 

lata*  (di  In,  neutro,  febbre, 
malessere , infelicità , peccato. 

Ur»n*d*a  mascolino,  nome 
della  pianta  che  dà  Colio  di  ricino, 
ossia  la  pianta  del  ricino. 

Uva  , avverbio  , cosi , giusto 
cosi , certamente  , si  certo,  già,  pre- 
cisamente , cosi  solamente  ; spesso 
occorre  come  particella  enclitica 
rinforzativa  ; succedendo  al  pro- 
nome , ne  determina  più  special- 
mente il  significalo:  per  es.  ela- 
s in  Ititi  ria  kale,  che  tradotto 
letteralmente  direbbe , in  questo 
cosi  tempo , espressione  che  vale 
in  questo  stesso  tempo;  quindi  eva 
può  assumere  ancora  il  signilìcato 
di  anche. 

Uva  (dalla  radice  I)  come 
aggcltivo , andante  , rapido , come 
mascolino  , la  via  , il  corso  , (il 
latino  aevum;  coinè  la  radice  I 
diventa  c in  eva  , così  , in  la- 
tino, di  tre  abbiamo  la  prima 
persona  presente  co,  l’ imperativo 
eamus  , il  gerundio  eundo , ec). 
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Evam  avverbio,  cosi , in  que- 
sto'modo  , talmente,  onde  varii 
composti , fra  i qualifgli  aggettivi 
evam'ràpa  , evum'vltlliu 
o cvnmvidhn,  tal  forma  avente . 
cosiffatto,  l’aggettivo  e vangun-a 
tale  virtù  avente,  fornito  di  tali 
qualità. 

Esh  radice,  andare,  tendere, 
desiderare,  affrettarsi  verso;  quindi 


e*ha  mascolino,  eihan'a  neu- 
tro , eshà  femminino  il  desiderio, 
esilia  aggettivo , desiderante  , 
in  fine  de’  composti. 

Elba*  , eshà  mascolino  e 
femminino  nominativo  del  pro- 
nome che  ha  per  neutro  etad 
(si  confrontino  in  latino  iste  , ista , 
istud , sebbene  non  si  spieghino 
come  perfetti  corrispondenti). 
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At  dittongo,  composto  visi- 
bilmente di  a -t-  I od  i , ma  in 
cui  il  suono  & prevale;  espanso 
innanzi  a vocale , suona  4y.  11 
tema  mascolino  e femminino  r»l 
( res , la  cosa  e la  ricchezza  ) è il 
solo  tema  nominale  desinente  in 
41.  Il  latino  non  ha  proprio  cor- 
rispondente a questo  dittongo, 
che  si  può  considerare  tuttavia  , 
come  modilicanlesi  nella  fonetica 
latina  , secondo  1’  analogia  del 
dittongo  e. 

Alkamatya  [ di  ekama- 

(I  ) neutro , unanimità. 

Alkàntika  ( di  ekknta  ) 

aggettivo , assoluto  , pieno,  com- 
piuto. 

Àlkya  (dicka)  neutro, 
unità. 

Ain-eya  ( di  enea  ) aggetti- 
vo , antilopesco , alla  ni aniera  delle 
antilopi. 

Altareya  mascolino  , nome 
proprio  di  personaggio  un  po’ieg- 
gendario , dicendosi  di  lui  che 
visse  1600  anni,  cosi  chiamato, 
siccome  tìglio  di  Itarà  ossia  di 
una  donna  repulsa  da  suo  ma- 
rito , un  altro  nome  del  quale  è 
Malmhiva  ( ossia  servo  di  Ma- 
lli . la  terra  ) , per  Spiegarci  il 
qual  nome  il  commentatore  Sà- 
thii'u  narra  a noi  questa  leg- 
genda : Una  volta  vi  era  un  sa- 
piente di  nome  Virala,  il  quale 
avea  molte  mogli.  Di  una  di  esse 
{ Ilari  ) era  nato  un  figlio 
chiamato  Maliid&*a.  Suo  (la- 
dre preferendo  a Mainila*»  i 
figli  delle  altre  mogli,  una  volta 
lo  insultò  nel  recinto  sacrificale, 
pigliandosi  sopra  i suoi  ginocchi 
tutti  i figli,  eccetto  Maliid4na. 
La  madre  di  Maliìdàwa  ve- 
dendo gli  occhi  di  lui  lacrimosi, 
pregò  Mirami  ( fa  terra  ) , e 


questa  , apparsa  nella  sua  forma 
celeste , levò  , in  mezzo  all’  as- 
semblea , Mainila*»  sopra  un 
trono  e gli  insegnò  tutto  il  tirali- 
■ii'uii'u  del  H Igvcda,  che 
noi  conosciamo  sotto  il  nome  di 
Altareyabràlimaii’a , nel 
quale  sono  importantissime  no- 
zioni intorno  alle  cerimonie  sa- 
crificali che  accompagnano  il 
canto  della  r ie',  diviso  in  qua- 
ranta adhy&ya  , ciascuno  dei 
quali  diviso  in  otto  pane  Ikàa, 
ove  sono  pure  inserite  alcune 
poetiche  leggende  illustranti  gli 
inni  Vedici.  La  più  bella  fra  que- 
ste é pubblicata  nella  Storia  della 
Letteratura  Vedica  del  Max  Miil- 
ler,  come  appendice;  il  conte- 
nuto di  essa  si  troverò  sotto  la 
voce  ^’unab'fepa.  - Un  com- 
plemento dell’  Altareyabràh- 
•■■»■■-»  si  può  considerare  l’Al- 
tarcyàran'yaka,  ilqualesi di- 
vide esso  stesso  in  cinque  pic- 
coli àrau-y  alia  . e contiene 
una  intiera'  upunUliad  , la 
quale  piglia  pur  nome  di  Alta- 
r<>yop»iil*liad.  - Di  Alta- 
rey»  I'  aggettivo  àltareyio  o 
seguace  dell’ Altareya. 

Alndra  aggettivo,  Indriaco, 
appartenente  ad  Indra  , dedicalo 
ad  Indra,  dipendente  da  Indra, 
simile  ad  ladra  : Àindrl  al 
mascolino , è chiamato  , Arcu- 
ila come  tiglio  d’Indra  , nel 
Mah&bb&rata.  - Il  femmini- 
no Alndrì  esprime  l'energia  , 
la  forza  d’Indrw  , onorata  quin- 
di come  sua  moglie , e in  cui  si 
personifica  pure  la  Murc4. 

Àiravnt»  e &ir&van*a 
mascolino  ( di  Iràvant  rinfre- 
scante , inebbriante ) appellativo 
del  fulmine , siccome  quello  che 
squarcia  la  nube  e provoca  la 
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pioggia  ( adoperasi  tuttavia  più  ròrava»  cosi  chiamalo , dalla 
spesso  come  fulmine  il  femminino  madre,  il  re  mitico  Parùravat. 
àlravati  ) , rappresentato  ora  Alcali»  aggettivo  , apparte- 
come  serpente  a motivo  del  suo  nenie  ad  ìeàna  appellativo  del 

serpeggiare  , ora  come  elefante  Din  ( Iva , il  quale  era  supposto 

cflndra  a 3 proboscidi  il  quale  proteggere  la  regione  del  mondo 

si  fa  nascere,  nel  cielo  nuvoloso,  nord-est. 

contemporaneamente  all'amrì-  Atcvara  (di  levar»)  ag- 

tu  vedi)  e paragonato  all'elefante  gettivo,  dominico,  signorile,  mae- 

pro'babilmente  a motivo  della  stoso,  augusto,  potente,  onde  il 

forza  vittorio-a  che  si  attribuisce  neutro  àlcvarra  il  dominio,  la 

al  fulmine  sopra  la  nube,  nella  potenza,  la'  maestà. 
mitologia  Yedica.  - La  parola  si-  Alnhamaiv  ( ove  si  riconosce 
gallica  ancora  la  pianta  dell’aran-  il  tema  pronominale  e che  è in 

ciò,  forse  dal  colore  dal  frutto.  culi»  , rtad  ■+■  nani»»  = 

Alla  mascolino  (da  Uà  ma-  ! uml  anno)  avverbio,  in  que- 
ir e del  Badia»  padre  di  Pu*  sto  tempo,  al  giorno  d'oggi , oggidì. 
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O.  Non  occorre  in  Sanscrito 
l’o,  come  vocale  semplice  , ma 
solamente  qual  suono  risultante 
(come  au  in  Francese)  di  a -+■  a 
od  i»  -f-  ù (al  quale  ditton- 
go in  latino  corrisponde  ora  un 
au , ora  un  o,  ora  pure  un  u; 
ma  ordinariamente  quest’  ultimo 
quando  corrisponde  ad  un  u san- 
scrito, che  pigliando  innanzi  a 
sé  il  rinforzamento  a venne  a 
suonare  o ; paragoneremo  per- 
tanto a loka  locus  , e a $o  ra- 
dice che  vale  aguzzare  il  latino 
cautes  e eòs  ; ma  quanto  a cuneus 
e ad  aeuo,  che  il  Bopp  chiama  qui 
inconfronto, lorosupporremo  forse 
più  direttamente  una  radice  pu  o 
pù  che  ritroveremo  in  parentela 
con  fc$u  ove  acer  e acu-pedius 
furono  richiamati,  e con  l’apu 
protoàriano  supposto  daH’Ascoii, 
che  ne  spiegò  il  latino  cu-spid). 
Desinenti  in  a,  abbiamo  in  san- 
scrito temi  mascolini  e femmi- 
nini (*o  = òos,  dyo  = Diov-is, 
Jov-is,  antico  nominativo  percte/o, 
dalla  radice  dlv  che  passò  in  diu 
e prese  il  gnn'a  : abbiamo  in 
latino  anche  la  forma  espansa 
div,  nell’espressione  sub  divo, 
sotto  il  cielo , a cielo  aperto. 

O interiezione  d' invocazione. 

Oka  mascolino  e okai  neu- 
tro ( di  uè'  ) , convenienza,  conve- 
gno\ luogo  di  convegno,  dimora. 

Okli  radice  seccarsi , inari- 
dirsi ; potere  ; levar  via  ; ornare. 

Ogha  di  vah , ridotto  in 
«ih  e quindi  gunato)  mascolino, 
flutto  . corrente  d' acqua  , fiume  , 
quello  che  fluisce , quello  che 
effluisce,  quello  che  abbonda,  tab- 
hondanza,  la  ricchezza. 

Onkàra  od  om’kàra.  ma- 
scolino , il  fariente  om  , ossia  la 
famosa  sillaba  mistica  Indiana 


om  , composta  di  tre  lettere,  a 
cui  si  volle  far  rappresentareil  Dio 
Brahman  . come  ad  u il  Dio 
Vlahii'u  (ed  a -+-  u fa , in 
sanscrito,  sempre  o)  e a m il 
Dio  £lva.  Questa  parola  om  , 
di  uso  puramente  sanscrito,  è 
indeclinabile;  e siccome  espri- 
mente la  trinità  Indiana  viene 
fatta  oggetto  speciale  di  onore. 
Om'kàràthakàràn  ossia  i 
due  'suoni)  facienti  omed  Hthw, 
ossia  i due  suoni  om  ed  atha, 
sono  nel  Và* avanc.vlpràtl- 
rùkva  considerati  come  aventi 
il  medesimo  ufficio  ; se  non  che 
esso  nota  come  ci  occorre  om*- 
karam’  veilcnhu  il  suono 
om  negli  scritti  Vedici,  c atha- 
kàram’  bliàwhyeehu  , il 
suono  atha  nelle  opere  scritte  con 
la  bhàshà . ossia  con  la  lingua 
Sanscrita  , con  la  lingua  ordinaria. 
Ma  per  iscritti  Vedici  qui  non  è 
da  intendersi  soltanto  la  parte 
originale  dei  Veda , sibbene 
ancora  la  parte  illustrativa , in 
capo  alla  quale  solevano  gli  au- 
tori mettere  la  parola  om  per  in- 
vocare la  protezione  della  trinità 
tutta  bràhmanicadì  Bràhman- 
VUlin-n  e (.'Ivo  i fu  preposta 
quindi  anche  agli  inni  Vedici, 
ma  dai  bràbmani  illustratori  c 
copiatori  , non  certamente  dai 
poeti  , ai  quali  1’  om  non  era 
conosciuto.  Quando  poi  ci  si  parla 
degli  scritti  bhhshya  . innanzi 
ai  quali  preponevasi  la  voce 
atha  , invece  di  om  , inlen- 
dansi  gli  scritti  non  sacri , gli 
scritti  profani,  gli  scritti  desti- 
nati alle  tre  caste  inferiori.  - Que- 
sta espressione  del  Vàg’a»*- 
nevi  Pràtl^àkhya  mi  sem- 
bra di  singolare  importanza  , per 
indicatici  come  nel  tempo  in  cui 
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il  Pratlcàkbjra  medesimo  si 
scriveva  , la  lingua  die  vi  si  ado- 
perava era  differente  dalla  bùà- 
nlia  o parlata  , la  quale  appena 
incominciò  poi  a diventare  la 
lingua  colta  , cessò  di  essere  par- 
lata , e a provarci  die  la  lingua 
affettata  di  forme  Vediche , scritta 
dall’autore  del  l'ràtleàkfiTU. 
non  si  parlava  più  ; *altrimeuti 
egli  non  l'avrelibe  distinta  dalla 
Itiiàsiit'i  o parlala.  Allora  la 
bhàihà  era  quello  che  nel  no- 
stro trecento  il  volgare  , per  ri- 
spetto al  latino,  sebbene  la  distan- 
za che  corre  fra  il  latino  e il  vol- 
gare sia  molto  più  grande  che 
quella  che  passa  fra  la  lingua  dei 
bràhmoira  e dei  Mitra  e 
quella  che  ebbe  il  suo  massimo 
splendore  nei  poemi  , nelle  no 
velie  e nei  drammi  Indiani,  la 
quale  ultima  che  à la  vera  lingua 
Sanscrita  non  poteva  sorgere  cosi 
bella  . cosi  viva  , cosi  varia,  se 
non  l’animava  prima  . se  non  la 
sospingeva  una  corrispondente 
favella  popolare  , mentre  invece 
la  lingua  de’  primi  commentatori 
Vedici  cammina  alquanto  affati- 
cata , come  lingua  che  il  popolo 
non  alimenta  più  , come  lingua 
ch’esso  ha  giò  abbandonata  , come 
lingua  da  archeologi.  Ora  al  San- 
scrito che  era  la  bliàwlià  ossia 
la  lingua  parlata,  nel  tempo  in 
cui  si  scriveva  , per  dire  così , 
alla  Veduta  , come  i itosi  ri  dotti 
del  Medio  Evo  meglio  che  latino 
scrivevano  alla  latina , a questo 
Sanscrito,  quando  divenne  lingua 
pulita  , lingua  letterata  , lingua 
ufliciale . il  popolo  rinunciò;  e 
la  parola  bhÒNlià  fu  più  tardi 
adoperata  a significare  lingua  non 
Sanscrita , ossia  la  solita  parlata 
popolare  , pràkrlta  o volgare  , 


o naturale  che  fa  le  lingue  e le 
distrugge  per  crearne  altro  che 
siano  nuovamente  più  vive  della 
lingua  che  si  è stancala  nelle  corti, 
nelle  scuole  e nelle  accademie. 

neutro  ( dalla  radice 
VHg;',  onde  abbiamo  pure  vag  a 
forza  , indebolita  in  ùk  ( confr. 
Mitra  e rinforzala  , col  finca 
in  of  ':  si  comparino  nel  latino 
vegeo  , vigesco , regetus  , vigor  ed 
anche  , come  parmi  , augeo  . au- 
gmentum  . dal  Bopp  richiamati  ad 
■■la  , e augustus  ) , forza  , robu- 
stezza , potenza  , splendore , onde 
gli  aggettivi  of'awvant  of’a- 
svln  forte,  robusto,  il  denomi- 
nativo os  àv  sforzarsi. 

Otu  mascolino  Vedico  'di  vjk) 
tessuto  ; mascolino  e femminino 
sanscrito  ( spiegato  di  av  l il  gatto. 

Odano  ( di  od  ) , la  eremo; 
la  parte  che  vien  su  col  bollore  , 
specialmente,  nel  latte , e nella  mi- 
nestra di  riso  al  latte. 

Olnn*da  radice  evidentemen- 
te composta  . ma  di  incerta  com- 
posizione , elevare  , alzare. 

Onha  ( di  unii  j mascolino, 
F ardore. 

OMhadhl  e nnhadhi  fem- 
minino , erba  , erba  che  dura  un 
anno  , erba  medicinale  : il  succo , 
il  noma  essendosi  identificato 
con  la  luna  , anche  F erba  dalla 
quale  i succhi  si  estraggono  si 
identificò  con  essa  (secondo  il 
Dizionario  Petropolitano  diavo- 
la + dhl  ). 

Oslitli-a  ( di  avamtlia  ) 

mascolino , labbro  , labbro  supe- 
riore ; il  duale  OKlitlcàn  le 
labbra  ' il  Bopp  recò  qui  in  con- 
fronto il  latino  ostium  l ; quindi  , 
ne’l'ràtlcàkya  viene  chiamata 
owlithaatbùna  la  sillaba  la- 
biale. 
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Àn  quarto  ed  ultimo  de'  dit- 
tonghi , composto  di  k -+•  u , od 
a -+-  ù , in  cui  il  suonok  prevale. 
Espanso  innanzi  a vocale  suona 
kv,  onde  per  esempio  nàu . 
accusativo  nàram  ) presso  il 
Greco  nàiis , il  latino  nàvis,  nò- 
rem  J.  I temi  in  ku  sono  masco- 
lini o femminini. 

Au  interiezione  appellativa  e 
affermativa  ( una  simile  interie- 
zione asseverativa  ha  il  dialetto 
fiorentino,  dove  au  ! vale  certo, 
senza  dubbio  ! ) , e di  ribrezzo. 

Auknliaka  neutro  ( di  uk- 
■han)  un  gregge  di  tori. 

Autankya  ( di  nt*uka 
turbato  I , neutro  , turbamento  , 
agitazione  , desiderio. 

Audanlka  aggettivo  ( di 
odanal  intento  alt  odana(vedi). 

Aadarlka  (di  adara } 
aggettivo  , intento  al  ventre  , che 
vive  del  ventre  , vorace. 

Audkrya  neutro  (di  udà- 
ra  ) elevazione , nobiltà  , distin- 
zione. 

Anpamya  (di  opamà j 

neutro  , la  somiglianza. 

Aurabhraka  ( di  ura- 
bhra  1 neutro,  un  gregge  di 
pecore. 

Aurata  I di  lira»  ) aggetti- 
vo, appartenente  al  petto , apparte- 
nente a sé  stesso  , proprio. 

Aiirdhvadeha  neutro  e 
ànrdli vadrliika  { di  ar- 
dii va  in  sù.  andato,  cioè  morto  e 
deha  corpo  ) la  cerimonia  ca- 
daverica, la  cerimonia  mortuaria,  le 
esequie. 

Aarva  (na/odiCnrkda  nrn) 

mascolino  , nome  di  personaggio 
mitico  in  cui  si  raffigura  il  fuoco 
sottomarino,  figlio  di  O'yavana 


e di  Arnshì  . nato  rompendo 
la  sinistra  coscia  di  sua  madre  , 
chiamata  perciò  anche  Vkmo- 
ru.  Nel  Mahkbhàrata  la  leg- 
genda suona  cosi  : Gli  kahatri- 
ya  avidi  della  ricchezza  dei 
tttikrgava  (o  discendenti  di 
Ithr  Iku  ) , uccisero  tutti  i 
Hliùrsnva,  anche  quelli  cho 
erano  ancora  nell’  utero  materno. 
Una  delle  mogli  dei  Bliàrgava 
nascose  il  bambino  concepito  in 
una  coscia.  Gli  kahatrlya , 
scoperto  il  mistero  , vanno  per 
uccidere  il  fanciullo  ; ma  questi 
erompe  cosi  splendido  dalla  coscia 
materna  che  toglie  loro  la  vista 
come  il  sole  di  mezzogiorno  ; e 
solamente  pregato  e venerato 
dagli  kahatrlya  consente  a ri- 
donarla loro  ; ma  concepisce  in- 
tanto il  fiero  disegno  di  distrug- 
gere tutto  il  mondo  ; le  ombre 
de’  suoi  maggiori  lo  supplicano  a 
non  farne  nuiia;  ma  egli  persiste; 
dall’ira  gli  è nato  un  fuoco  di- 
struggitore che  non  può  spegner- 
si ; i padri  lo  consigliano  a gettare 
quel  fuoco  nell’  acqua  , ed  egli 
obbedisce , e dove  egli  getta  il 
fuoco  , nasce  una  testa  di  cavallo 
che  divora  e vomita  le  acque  , 
la  testa  del  cavallo  mitico  che 
abbiamo  veduto  sorgere  , con  la 
produzione  dell’amr'Ita  ( vedi  ) 
nell’Oceano  agitato. 

Aurva^eya  aggettivo,  nato 
di  Urvac». 

Àuci iiart»  mascolino  , pres- 
so il  dizionario  Petropolilano, 
principe  degli  li^ànari». 

Auwliadbà  come  aggettivo, 
fatto  d'erbe,  come  neutro,  medi- 
camento d’erbe , rimedio  (di  oiba- 
dlilj. 
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K la  prima  delle  consonami 
dell’ordine  delle  gutturali , alla 
quale,  nel  latino,  corrispondono 
i suoni  c,  q (per  es.  di  ka  il  no- 
mili. mascol.  kas  = quis  ; il 
francese  e l'italiano  pronunciano 
«). 

Ha  (nomili,  ka»,  kà,  kiiu 

tema  del  pronome  interrogativo 
(in  latino  quis,  quae , quùh  chi, 
quale  ? - Preposto  a certi  agget- 
tivi e a certi  nomi  il  tema  ka 
anche  nelle  forme  kat,  kad, 
kà)  serve  ad  amplificarli  e a 
dimostrarli  straordinarii , mira- 
bili , a dare  , in  certo  modo,  alla 
parola  un  valore  od  una  forza 
superlativa , cosi  in  bene  come 
in  male  , ma  piuttosto  in  bene  , 
adoperandosi  pel  dispregiativo 
specialmente  il  prefisso  della 
particella  ku  ; ne. la  qual  com- 
posizione 1*  interrogativo  ka  as- 
sume un  valore  affermativo  ; va- 
lore ch’esso  ha  pure  innanzi  e 
dopo  certe  particelle,  come  ve 
diamo  pure  avvenire  in  latino  do- 
ve quis  interrogativo  si  riproduce 
Come  affermativo  in  aliquis  , in 
quispiam,  in  quisqtie  (perciò  anche 
a questo  tema  è da  richiamarsi 
il  relativo  latino  qui , quae  , quod 
che  torna  a rivelarsi  come  in- 
terrogativo , in  qua-re  , di  cui  è 
certo  parente  , come  ideale  , cosi 
etimologico  il  cùr,  che  in  Plauto 
occorre  come  quo-r  ; cosi  cui  ab- 
biamo tie’  dialetti  Pedemontani 
odierni  e chillo  nel  Napoletano 
per  quello , e culest  forma  popo- 
lare per  qual  est , qualis  est,  tro- 
viamo presso  Plauto).  - Il  neutro 
kit»  rappresenta  pure  la  incogni- 
ta , la  x .il  quii;  di  ka  mascolino 
interrogativo  , per  un  grossolano 
equivoco  si  fece  poi  un  Dio;  inni 
di  poeti  vedici  incominciando 


molto  naturalmente  parecchie 
strofe  per  l' interrogativo  ka  f 
poiché  il  poeta  dimanda  a se 
stesso  qual  Dio  , quale  fra  i molti 
(katama,  li  ig  v.  1,  21)  esso 
canteri  , fautore  dell’auukra- 
uiaifikà  incominciò,  primo, 
a notare  che  I’  inno  era  dedicato 
al  Dio  Ka , e allora  i bràli- 
ma»*a  presero  a discutere  so- 
pra l’essenza  di  questo  Dio,  nel 
quale  convennero  di  riconoscere 
il  sommo  l’rag’àpati  . al  quale 
poi  finalmente  i INiràii-a  die- 
dero moglie  e discendenza,  fin- 
ito ti  del  primo  maii*d*ala 
dopo  aver  domandato  quale  Dio 
s’abbia  da  invocare , nomina  di- 
stintamente Agni , Savilr  I e 
Varuu-a  ; ma  perchè  si  fermò 
essenzialmente  l’attenzione  sopra 
1’  inno  Iti  del  decimo  mana- 
<l*ala  cosmogonico  e monotei- 
stico, nel  quale  dopo  avere  alfer- 
mato  il  mudo  della  creazione  per 
virtù  delfcka,  dell’uno,  si  do- 
manda (Tuesfuno  chi  sia  e si 
conchiude  essere  l*rag  àpati 
si  volle  proclamare  senz’altro  il 
chi  essere  Fra*  àpuli . e noi , 
tardi  interpreti  , proclameremo 
solamente  la  ignoranza  o la  mala 
fede  degli  antichi  sacerdoti  in- 
diani , che  applicarono  l’animo  a 
commentare  gl’ inni  vedici,  dei 
quali  è a notarsi , come  fecero 
oggetto  di  commento  quelli  sol- 
tanto che  probabilmente  erano 
di  loro  invenzione  o che  pote- 
vano porgere  materia  ad  inven- 
zioni destinata  ad  accrescere  il 
loro  prestigio  ; mentre  t bellissi- 
mi, i popolari,  i poetici  inni,  ove  il 
fenomeno  naturale  è più  vivamen- 
te rappresentalo,  avendoli  come 
profani,  trascurarono.  — Al  tema 
ka  furono  ancora  riferite  le  voci 
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latine  ubi  di  un  supposto  quobi 
primitivo,  e quando. 

Ha  neutro , gioia , felicità  ; 
acqua  ; capo. 

Ha  mascolino,  aria,  vento-, 
veggasi  Mia. 

Han't  radice,  andare;  or- 
dinare; distruggere. 

Hau’sa  mascolino  e neutro, 
vaso  metallico,  vaso,  coppa,  quindi 
una  misura  di  capacita.  - Come 
mascolino,  ancora  nome  proprio 
di  un  leggendario  principe  di 
Mnthura,  una  specie  di  Ero- 
de indiano  (inventato  probabil- 
mente sul  modello  della  leggenda 
cristiana; , tìglio  di  tgranena 
e parente  di  Devabi  madre  di 
Hr  lMltn*a  a cui , per  la  ras- 
somigliànzà  apparente  del  nome 
attribuironsi  certe  qualità  e certi 
miracoli  del  Cristo;.  Egli  era 
stalo  minacciato  che  un  suo  ni- 
pote gli  avrebbe  dato  morte , 
onde  ordinò  che  lutti  i tigli  di 
Jlevabi  lusserò  messi  a morte. 
Ma  Kr  Isliu-H  viene  salvato 
dal  padre  Vàmdevn,  al  di  In 
delle  rive  della  l'amtinb,  aiu- 
tandolo un  serpente  , ed  allidalo 
alle  cure  di  larodliìi.  Il  fan- 
ciullo cosi  salvato,  medita  le 
sue  vendette  e reca  morte  allo 
zio  Kan'sa , il  quale  viene 
ora  identiQcato  col  serpente  Hà- 
llya,  ora  con  l'aaura  Hàla- 
neml.  - Abbiamo  intorno  a que- 
sta leggenda  un  componimento 
drammatico  in  sette  atti , del  se- 
colo deciraoseltimo , il  quale  si 
intitola  Han’mabadlia , ossia, 
la  uccisione  di  Han'wa. 

Kak  radice,  vacillare , essere 
mobile,  essere  impaziente,  deside- 
rare. 

Hnkud  . femminino  , ba- 
ttutili mascolino  e neutro , ka- 
kudmant . e kakubl»  fem- 
minino, culmine,  sommità  . ve’ta, 
cacume  [il  Bopp  richiama  qui  le  voci 
latine  culmen.  che  suppone  stare 
per  un  primitivo  caculmen , e 
cacùmen  , dove  l’ u si  allunga 
per  compenso  della  d o l perdu- 


ta) vetta  di  monte,  montagna,  sic- 
come quella  che  termina  in  punta. 

Hakk  , kakkh  . kalth  , 
bhubbli,  radici,  ridere,  sghi- 
guazzare  f il  latino  cachinno  qui 
corrisponde;. 

hakaba  mascolino , siepa- 
ia, siccome  quella  che  cinge , bo- 
schetto, luogo  piantato  di  piccoli 
arbusti,  siccome  luogo  atto  a na- 
scondervisi  ; onde  il  significato 
di  nascondiglio,  che  si  attribuisce 
alla  parola  nel  linguaggio  vedico; 
la  cavità  sotto  f ascella  . siccome  la 
nascosta  ; la  parte  dell  ubilo  che  è 
nascosta  dalla  cintola , e . il  fem- 
minino bakalià  vale  la  cintola 
e il  muro  siccome  quello  che 
cinge , che  nasconde , che  ripara. 
bopp  , sopra  un  brano  del  l%a- 
ia  , alla  voce  babnlia  attri- 
buisce ancora  il  significato  di 
porta;  ma,  nel  luogo  da  lui 
citato  ( 1 , 4 ) , mi  sembra  doversi 
meglio  che  porla  , intendere  re- 
cinto , riparo , de’  qual  i general- 
mente ogni  antah*pura  ne 
aveva  piu  di  uno;  nell’esempio 
citato  . ò chiaro  che  itala  avea 
passato  i primi  recinti  ed  arrivò 
al  Kumaliàbabalia  o recinto 
massimo,  passalo  il  quale  soltan- 
to può  egli  manifestarsi  a Da- 
nm .tanti  e la  leggiadra  prin- 
cipessa, dalla  sua  dimora,  a 
lui.  - Di  kabnlia  il  derivato 
femminino  babaliyb  cintola, 
fascia;  abito  ; recinto;  lo  stesso 
valore  dovette  avere  il  mascolino 
babshya  a giudicarne  dal 
composto  aggettivo  vedico  bab- 
shyapra  letteralmente  , riem- 
piente la  fascia,  ossia  faciente  per 
la  pinguedine  molto  tesa  la  cinto- 
la , detto  de’  cavalli  ben  pasciuti 
d’  Indra. 

Habahìvant  Ànrlga 

mascolino,  nome  proprio  di  un 
poeta  vedico.  dello  cosi  come 
tiglio  che  si  narra  di  se- 

condo questa  leggenda  : « Il  re 
di  Haliùga , impotente  per 
vecchiaia,  e pure  bramoso  di 
figli,  chiamò  presso  di  sé,  come 
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fecondatore,  il  saggio  I»«r*I»a- 
tamivw.  Ma  la  "moglie  di  lui 
vergognosa  non  volle  prestarsi , 
e unse,  invece,  al  proprio  po- 
sto, un’ancella  di  nome  lei*', 
con  la  quale  il  saggio,  dopo  averla 
benedetta , si  giacque.  E da 
quell’unione  nacque  kaktlu- 
vani  ».  Intorno  a questo  kak- 
sluvant  é riferita,  presso  il 
Itosen , una  discussione  di  Sk- 
yan-a  , che  vuol  provare  , come 
se  kakvliivaut  fosse  stato 
veramente  figlio  del  re  di  ita- 
litiga,  e però  un  guerriero,  non 
avrebbe  potuto  ricevere  doni  dal 
re  Svauaya  , ma  che  , siccome 
era  in  vece  nato  dal  r isii!  Uir- 
gliatamas,  diventava  egli  stesso 
di  razza  sacerdotale  e come  appar- 
tenente a tal  razza  i doni  gli  si 
convenivano  perfettamente, 
ku*  radice,  fare  : coprire. 
kuiik  radice,  andare. 
kanka  mascolino  airone; 
sparviere  ; e nome  proprio  di  va- 
ni personaggi  leggendarii. 

kaiikat  a e Uaukabaka 
mascolino,  corazza. 

kaiikau'a  mascolino  e neu- 
tro , anello , braccialetto , onde 
cingevansi  pure  i piedi  degli 
elefanti  adoperalo  pure  come 
un’arma  , di  piccoli  sonagli  ; e 
il  femminino  kaiàkaiù  o kln- 
kln'i  vale  precisamente  uno  di 
questi  ornamenti  metallici  che 
tintinnano  , un  lintinmbulo  (vedi 
kan*;. 

Ha Akata  mascolino  e neutro, 
kaukatikk  femminino,  petti- 
ne ; lo  stesso  valore  hanno  il 
femminino,  kaukatlkà,  kaù- 
kàti. 

kaiikàla  mascolino , sche- 
letro. 

kai'  radice , legare  ; splende- 
re ; suonare,  gridare. 

kar  a mascolino  , capello  ; le- 
game , cucitura  ; nurnla.  Il  femmi- 
nino kac  à vale  splendore  , bel- 
lezza , e f elefante  femmina  «forse  il 
mascolino  kac  a avrà  pure  signifi- 
cato 1’  elefante  maschio  ). 


Kaecnra , come  aggettivo, 
sudicio,  sporco,  cattivo;  e un  tale 
appellativo , neutro  si  dà  al  burro 
quando  viene  mescolato  con 
acqua. 

Uae'eh'a  mascolino  , orlo 
dell  abito  riva  ; luogo  che  costeggia 

0 cinge  t'acqua;  (è  molto  probabile 
da  tutti  questi  significati  , che 
kae  eh’a  sia  costantemente  una 
forma  popolare  , una  forma  prà- 
critica  di  kakmlia  J.  - Quindi  il 
mascolino  kae'eh  apa  fa  testug- 
gine siccome  quella  che  custodisce, 
che  tiene,  che  abita  le  rive  ossia 
quelle  che  cingono  , chiamata  pure 
semplicemente  kaccka- 

kuc  ch'ara  ( di  kac'ehù 
femminino  , la  rogna  ) aggettivo 
rognoso,  scabioso. 

ka*'  radice  , esser  sereno  ; 
crescere  , venir  su  ; singhiozzare. 

ka**ala  (di  kad  o kat 
quanto  « si  confronti  il  latino 
quot  » -+■  *'ala  acqua  ) mascoli- 
no, la  nuvola,  siccome  quella 
che  dà  moli’  acqua. 

kant'  radice  , lo  stesso  che 
kac'. 

kaii'e'uka  mascolino  , «pa- 
co , maglia  , corazza  ; pelle  di  ser- 
pente ; e kan’e'ukln  , propria- 
mente, il  corazziere,  al  mascolino, 
cosi  chiamata  la  guardiadel  gineceo. 

kat*  radice  , andare;  circon- 
dare ; coprire  ; piovere. 

Kat-a  mascolino , parte  rial- 
zata ; gruppo  , gobba  , coscia , lom- 
bo, natica  ; ammasso , moltitudine  ; 
le  tempia  deltelefante  , le  quali  nel 
tempo  degli  amori  si  gonfiano  e 
versano  un  abbondante  umore. 

kat*aka  mascolino  e neu- 
tro , circonvallazione  , rinato  , ca- 
stello , città  murata  ; campo  mili- 
tare chiuso  da  palizzate  , e quindi 
anche  un’  armata 

kat*akat*k  femminino  , 
confricazione. 

kat-kkmba  mascolino,  l oc- 
chio di  fianco  , ossia  lo  sguardo  di 
traverso . lo  sguardo  oblitjuo. 
kat*l  o kat- a femminino, 

1 natica  (vedi  kat*a). 


26 


Digitized  by  Google 


202 


Kat-n  . come  aggettivo , 
acre , acuto  , mordente , come  ma- 
scolino, sapore  acre,  o nome  di 
varie  piante,  j La  parola  6 ossi- 
tona  ; si  compari  quindi  il  catù 
del  nostro  viaggiatore  .Sassetti  , 
che  dice  essere  d succo  del  legno 
aulirà , o el  quale  e Gar/ia  d'Orla 
e Cristovai  d'Acosta  vogliono  che 
sia  il  Lycium  di  Dioscorde  » , e 
avere  un  sapore  sommamente 
aspro  ed  amaro  e virtù  astrin- 
gente , oltre  che  le  levatrici  In- 
aiane a con  la  decozione  di  3 
once  di  queslo  Catù  bollito  in 
un  fiasco  d’acqua,  dopo  il  parlo, 
lavano  il  vaso  femminile  per  ri- 
durlo a moderata  quantità  » ). 

katle  radice  , vivere  misera- 
mente. 

Matti**  mascolino,  nome 
proprio  di  nn  discepolo  di  VÀI- 
rumpuruna , fondatore  egli 
stesso  ili  una  nuova  scuola  delta 
dei  kalli'WM  . il  capolavoro 
della  quale,  addimandato  kàt- 
Iraka - tiene,  per  informazione 
del  Weber,  della  sam'iiltà  e 
del  bràlimnn*n,  compilato 
sopra  il  l ag;  urveila  nero , 
diviso  in  5 grantlia  . de’quah 
i tre  primi  suddivisi  in  40  stira- 
li» Ua.  il  quarto  e il  quinto 
piuttosto  supplementari  ; tanl’  ó 
che  de’  tre  primi  il  secondo  si 
chiama  inadbyamlkà  ossia 
la  parte  media. 

Hath-liia  , come  aggettivo, 
duro,  solido;  come  mascolino, 
solidità  ; come  neutro , pentolo 
(siccome  quello  che  è duro  o fatto 
di  terra  indurita  e che  resiste  al 
fuoco  ; il  Kopp  compara  qui  il 
latino  catinum  , e spiega  katli*l- 
na  neutro  per  ras  fidile,  sulla 
analogia  di  katb'lni  femmini- 
no che  vale  creta  e forse  ancora 
terra  cotta  , del  quale  il  femmi- 
nino katli'lnlkàe  equivalente. 

Katleora  aggettivo  , duro  , 
solido,  resistente. 

(ititi*  radice  essere  ebbro . ineb- 
briarsi;  divorare. 

Kad-a  aggettivo, rauco,  muto. 


Kad-aùkara  e kad-ari 
gara  mascolini  ( che  non  si 
possono  etimologicamente  spiega- 
re coti  soddisfazione  ) , paglia. 

KuU’àra  mascolino,  giallo 
che  va  sul  nero,  siccome  avente 
un  tale  colore,  cosi  chiamalo  pure 
il  serto,  lo  schiavo  (indigeno  as- 
soggett.i. 

kail'il*  radice  , esser  duro. 

(iati*  radice,  rimpiccolirsi, 
assottigliarsi  ; suonare  ; gemere 
( si  richiamino  qui  le  voci  latine 
canerc  , cantus , con-centus  , ac  ■ 
centus , le  quali  stanno  come 
questa  medesima  radice  kan*  e 
il  greco  kan  suonare  in  intima 
relazione  con  l'altra  radice  san- 
scrita kvan  ; e sonare  sta  a 
cantre,  in  latino  , come  in  san- 
scrito ivan  sta  a kvan  e kan*). 
La  radice  kan*  hq  ancora  i si- 
gnificati di  andare  e di  far  l'oc- 
chietio. 

kan*a , come  aggettivo  , 
tenue,  piccolo come  mascolino 
grano  ; un  poco , alcunché  ; il  fem- 
minino kan*à  esprime  il  ma- 
scherino ; il  ]>cpe  lungo  ; rimasuglio. 

kan'àtla  [propriamente  , il 
mangiator  di  kan*a ) , mascolino, 
nome  proprio  di  un  antico  sa- 
piente , il  quale  si  vuol  fare  in- 
ventore della  dottrina  filosofica 
detta  Vàlt'eihlku  . come  dei 
10  libri  di*  Bùtra  che  ad  esso 
si  riferiscono  , dottrina  atomistica 
'dalla  voce  vIcCNba  distinzione). 
Questa  dottrina  ha  naturalmente 
come  speciale  oggetto  de'  suoi 
studi!  la  tisica  , la  natura  sensi- 
bile. Secondo  il  Valrcwlilka 
l'atomo  è semplice  , altrimenti 
dovrebbe  essere  divisibile  all’  in- 
finito. Cosi  Leibnitz  considerò 
come  semplici  i monadi  ; « mo- 
nas  non  est  nisi  substantia  sim- 
plex , quae  in  composita  ingre- 
ditur  et  dicitur  simplex  quia 
partibus  caret  ».  Ila  Leibnitz 
considerò  i monadi  come  unità 
reali , come  atomi  di  sostanza  e 
non  di  materia  « porro  mouades 
hujusmodi  non  sunt  atomi  mo- 
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lis,  sed  substaniiae  ».  II  Filosofo 
Indiano  non  seppe  arrivare  fino 
a questa  distinzione.  Troviamo  i 
mitra  detti  di  Ran'àdu  in 
(Kilemica  coi  Buddhisti  ; questo 
solo  indizio  lieve  bastare  a farci 
considerare  , come  sufficiente- 
mente moderne  tutte  le  discus- 
sioni del  Yàleenftalka  e molto 
probabilmente  * posteriori  all’  in- 
troduzione della  filosofìa  Greca 
nell'India,  perla  conquista  di 
Alessandro. 

Kan-ika  mascolino  , piccolo 
grano  ; nemico  ; nome  proprio  di 
un  ministro  del  re  Dtarìturà- 
Mli(*ra  . nel  Mnhàhtaàrata. 

- Il  femminino  kun-lkà  espri- 
me il  granicelo , l'atomo . il  minimo 
frammento. 

Kau'lca  mascolino  e neutro, 
spica. 

Kairika  aggettivo  , piccolo ; 

kaii'lxlitli'a  superlativo  di 

kan>a  vale  piccolissimo  , c ka- 

■■-■.ran’w— kana.vau'M  compa 
rativo , più  piccolo. 

kaii't'  radice,  andare  ; quin- 
di il  neutro  e mascolino  kun-- 
f-aka  spina , punta  ; nemico  ; 
dolore  acuto  ; parola  pungente  ; 
impedimento,  onde  gli  aggettivi 
kan-t-aklta  e kun-t-nkln 
spinoso. 

Ran'th'  radice  soffrire,  do- 
lersi. 

Kan*th*a  mascolino,  kan-- 
th'i  femminile , collo , gola;  nella 
fonetica  vedica  chiamausi  kuir- 
tb'.vu  o gutturali  le  due  vocali 
a , à (per  rispetto  alle  quali  le 
altre  vocali  ciiiamansi  ukan** 
tli-ra  ossia  non  gutturali ) , oltre 
alle  note  consonanti  gutturali 
k , kta , « , gli , u , 1»  . 

Kaii'd*  radice  , rallegrarsi  ; 
battere  il  grano  si  che  si  sbucci  ; 
nettare  il  grano  ; proteggere , di- 
fendere ; si  attribuisce  ancora  a 
questa  radice  coniugata  secondo 
la  IO.0  classe  il  senso  di  tagliare, 
dividere  (il  qual  senso  ce  la  mo- 
stra parente  alla  radice  cit  iti, 
cui  fu  comparato  il  latino  scindo, 


come  , pel  suo  senso  di  difendere 
si  manifesta  parente  della  radice 
etand  coprire). 

kairil  ana  neutro  , lo  sven- 
tolare del  grano , il  nettare  il  grano. 

Haifd'ikà  femminino  , di- 
visioncclla , particella  : la  Tàlttl- 
riya-wam'bltà  fu  divisa  in  21 98 
kan-d'lkii  , divisione  aff  itto  il- 
logica , fondandosi  unicamente 
sovra  il  numero  di  parole  che 
un'  opera  contiene. 

Rau*d*u  e kan-d-ù  masco- 
lino e femminino  , il  prurito;  la 
rogna;  ondeil  denominalivokan*- 
d*ny  prurire  e grattare  , onde  il 
neutro  kan'd'njana  il  prurito, 
il  grattare,  e l’aggettivo  kaird’a- 
janaka  pruricnte  e grattante. 

katania  pronome  interroga- 
tivo . quale  fra  i più  ? 

Cintura  pronome  interroga- 
tivo , quale  dei  due  ? ( Il  Bopp  ri- 
ferì qui  ii  latino  uter  ; aggiungasi 
uterque). 

•iati  (di  k a quanto  (il  Bopp 
riferì  qui  il  latino  quot,  come  tot 
a tati  ; aggiungasi  anche  quan- 
tus  , che  sta  a quot  come  tantus 
a tot  ; quindi  katiclt  o katl- 
c Iti  alquanto,  l'avverbio  kntl- 
dlik  in  quanto? , l'aggettivo  kn- 
tlpa.ru  qualche,  alcuno  (possibil- 
mente da  un  primitivo  katikayaj. 

Rutili  radice,  vantare  e van 
tarsi,  onde  il  neutro  kuttbana 
il  vanto. 

Katr  rad  ice  , sciogliere , ri- 
lassare. 

Ratta  o katbuv  radice  pro- 
priamente esporre  il  come  , cioè 
dire,  raccontare,  narrare,  discorrere 
trattenersi  con  , annunziare , mani- 
festare le  voci  italiane  contare,  con- 
to, raccontare,  racconto,  parrebbero 
richiamarsi  a questa  radice,  avendo 
solamente  subita  una  media  na- 
sale eufonica;  pcrcióalla  Sanscrita 
katlià  o narrazione , novella  (ed 
anche  esposizione . menzione  , ri- 
cordo , dialogo)  rispondono  bene  il 
Francese  conte , il  Napoletano 
cunto  , il  nostro  racconto  (che  vale 
quanto  redite,  ridicimento).  Una 
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importantissima  raccolta  Indiana 
di  kathk  è quella  che  ha  per 
autore  Somaveda  Bbut't'a 
e s'intitola,  al  mascolino  , Ma 
thànarltNàgara  l'oceano  de' fiu- 
mi di  racconti.  L’autore  era  un 
Kacmirese  che  fioriva  verso 
l’anno  1 1 25  alla  corte  della  regina 
Sùryavatà  , a consolare  il  do- 
lore <1ella  quale  , per  la  perdita 
dell*  illustre  suo  figlio  il  re  Har- 
nbadcva,  compilò  la  grande 
raccolta  di  novelle  antiche,  le  quali 
in  parte  erano  già  scritte,  in  parte 
raccoglieva  egli  stesso  dalla  bocca 
del  popolo  , disponendole  con  or- 
dine ingegnoso  e accompagnan- 
dole, di  tempo  in  tempo,  con 
osservazioni  morali.  Molte  di  que- 
ste novelline  corrono  sotto  una 
forma  più  o meno  variata  presso 
il  popolo  nostro,  o sono  antichis- 
simo e patriarcale  patrimonio  di 
tutte  le  genti  di  ceppo  àryano  ; 
altre  hanno  un  interesse  special- 
mente  indiano,  pigliando  per  loro 
soggetto  non  di  rado  le  gesta  degli 
ultimi  Iddìi  bràhmanici  o di  alcu- 
ni eroi  dei  grandi  poemi  e di  al- 
cun avvenimento  indiano  dell’età 
eroica.  Il  prof.  Brockhaus  pub- 
blicò e tradusse  i primi  5 libri 
di  questa  raccolta  ; del  sesto,  set- 
timo e ottavo  libro  ci  diede  sola- 
mente il  testo;  i libri  rimanenti 
restano  ancora  a pubblicarsi  ; dal 
nono  libro  tuttavia  fin  dal  1859 
egli  estrasse  il  testodi  una  katlià 
interessantissima,  che  riguarda 
i casi  di  ìtala  (vedi!  e Dama- 
yanti  riferiti  nel  celebre  episo- 
dio del  Mahàbhàrata.  L’opera 
ossia  l’oceano  fdi  novelle1, sidivide 
in  lambakas  o valloni  o cor- 
renti di  novelle),  ogni  lambaka 
contiene  poi  varii  taratila  od 
onde  fdi  novelle)  edognitaranga 
comprende  finalmente  esso  stesso 
varie  kathk»  o novelle.  - L'av- 
verbio Vedico  k utili*  fossitono) 
interrogativo  vale  come , donde. 
Cosi  dallo  stesso  interrogativo  ka 
abbiamo  l'avverbio  kutham . 
come,  in  qual  modo,  onde  interro- 


gativo , dal  quale  poi  gli  afferma- 
tivi katbaii  r ana,  kathan  - 
r l<l  e katliamapi  in  qualche 
modo,  in  alcuna  maniera,  appena, 
diffìcilmente. 

Kad  radice  turbarsi , affilarsi, 
commuoversi  (il  Bopp  nota  : <t  for- 
tasse  lai.  odi  huc  perline! , ita  ut 
initialem  gutturalem  perdiderit, 
sicut  amo  = kam  ; il  Kurtius 
invece  trae  il  latino  odi  alla  ra- 
dice Tallii). 

Mailadlivan  mascolino, pro- 
priamente , qual  ria  l'espressione 
Tedesca  i ras  far  ein,  mas  fiir  eine  ec. 
è analoga'  , cioè  una  via  cattiva. 

Madana  neutro , perturba- 
zione , disperdimento,  distruzione. 

Kadamba  e kadamba- 
ka  . come  mascolini  , la  pianta 
naurlea  cadamba  dai  fiori  odorosi 
color  d’arancio  , e ancora  la  se- 
napa bianca  ( kudambaka 
spiegato  ,i>er  sinopie  dichotoma) , 
come  neutri , quantità , abbon- 
danza. 

Kadartha  mascolino , pro- 
priamente, che  utile?  ossia  cosa 
inutile  , cosa  che  non  giova,  rosa 
trista  , danno  , malanno . miseria , 
onde  il  denominativo  Itadar- 
«bay  avere  in  nessun  conto , av- 
vilire . tormentare  il  cui  partici- 
pio perfetto  passivo  vale  negletto 
misero , tormentato. 

Kadarra  aggettivo,  spilorcio, 
( propriamente  che  signore  ! ) , 
onde  il  composto  mascolino  ka- 
daryabbàva , spilorceria. 

Kadali  e-  Mandali  fem- 
minino 'anche  kadala  mascoli- 
no) , nome  di. varie  piante,  fra 
le  quali , la  musa  sapientium,  il  ba- 
naniero . che  dà  ii  banano , e la 
pistia  straliotes:  e ancora  , una 
specie  di  antilope ; il  vessillo. 

Madàavverbio  interrogativo, 
quando  ( corrispondente  etimolo- 
gico ) , che  assume  valore  affer- 
mativo negli  avverbi  kadà- 
c'ana  e kudàc  id  aterina  volta, 
una  volta,  talora. 

Kadru  aggettivo  , giallo  sul 
nero  ; rosso  scuro  ; come  femmi- 
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nino  'scritto  più  spesso  Kadrù) 
appellativo  (li  un  personaggio 
leggendario , ili  cui  si  personifica 
la  terra  , e però  la  madre  dei  ser- 
penti ( onde  il  serpente  talora  è 
chiamalo  katlruputra,  ossia 
tìglio  di  kadra  , iìglio  della 
terra)  di  cui,  nel  C'atapalia 
bràliman-a  , si  riferisce  una 
scommessa  avuta  con  Su- 
pania. 

Han  radice  ( parente  , senza 
dubbio  .con  l'altra  radice  r ami 
che  equivale  ; e probabilmente 
anche  con  kani.  Si  comparino 
qui  le  voci  ranus  , canea,  candeo  , 
candela , in-rendo , ac-cendo  ; Bcn- 
fey  aggiunge  qui  ancora  il  latino 
s cint-illa  ) , lucere  , splendere  , 
amare , rallegrarsi. 

Manaka  neutro,  l’oro,  come 
la  splendido  ; la  miniera  aurea  è 
quindichiamntakanakàkara: 
il  mascolino  kanaka  è ancora 
nome  di  varie  piante,  come  la 
mesua  ferrea  . la  michelia  c ani- 
paka,  la  butea  frondosa,  la 
bauhinia  variegata , una  specie 
nera  di  agallochum  , il  pomo  spi- 
noso , la  noce  spinosa. 

Manana,  kàn-a,  kiin- 
eva,  kàn-cra  aggettivi  mono- 
culo, onde  l'astratto  neutro  kàn*- 
atva  vale  t esser  cieco  da  un 
occhio  ( di  etimologia  incerta  ). 

Kanav  denominativo  di  un 
primitivo  kana  (che  forma,  il 
comparativo  kanìran'ijni  pic- 
colo, piti  giovine . il  superlativo 
knnlNlitli-a  il  più  piccolo,  il 
più  giovine,  onde  il  femminino 
kaiililitli'ìi  rappresenta  il  dito 
mignolo ) rimpiccolire,  diminuire. 

Mani»,  kani . kmivaka. 
kanyanh , kanyali.  ka- 
nyà , kniiTrtkà  femminini, 
la  fanciulla , la  vergine . la  zitella, 
la  figlia  ( sia  essa  la  piccola , o la 
splendida,  o la  rallegrante  , o Fama- 
bile).  Una  strofa  del  I*an  c'a- 
tuiitra  dice  che  « la  donna  a 
cui  non  sono  ancora  venuti  i 
mesi  si  chiama  Càuri  : quando 
è arrivata  ai  mesi  si  chiama 


Rohtnì , quando  è impubere 
( avyan’K'anik'  si  chiama  ka- 
ktb  . c quando  è priva  di  mam- 
melle fkuc  utilità  essa  è na- 
gnlkà  ( nuda  1 ».  Di  kanyà 
abbiamo  l’ astratto  neutro  ka- 
iii  uti* a e il  mascolino  kanvà- 
liliàva.  la  verginità,  la  fanciul- 
lezza femminile,  il  neutro  kà- 
■■vHilàna  la  consegna  della  fan- 
ciulla che  il  padre  fa  allo  sposo . il 
mascolino  kanyfet'a  e il  neutro 
kaiivàpnra  il  gineceo  per  le 
fanciulle  Nello  zodiaco  indiano , 
di  origine  Ellenica,  alla  vergine 
corrisponde,  la  kanyà:  ka- 
nvùkuiiiàrì  ossia  virginale  è 
poi  appellata  , al  femminino , 
siccome  purissima , la  fiamma 
sacrilìcale. 

ManUlika  mascolino  , no- 
me Indiano  del  celebre  re  Indo- 
scita  Manrrkl , il  quale  ebbe 
sede  nella  città  di  Mlnnagara, 
secondo  i calcoli  Buddistici  iOO 
anni  dopo  Umidita. 

Kand  (vedi  kad  ) radice, 
turbarsi;  lamentarsi;  gridare;  chia- 
mare. 

Manda  mascolino  , radice 
bulbosa  e succulenta  ; enfiagione  ; 
tubercolo  I propriamente  il  dante 
acqua,  di  kam-t-da,  pieno  di 
umori  ; vedi  ka  ). 

Mandara  mascolino,  kan- 
darà.  kandarì  femminini, 
( d’ incerta  etimologia  ) , caverna, 
spelonca;  uncino  per  tirar  'tele fante; 
gengiavo. 

Mainlarpa  ; secondo  il  Di- 
zionario Petropolilano  , che  segue 
il  Bopp,  di  kam  guanto  « quam  » 
-+-  darpa  guanto  orgoglioso  ! cioè 
orgogliosissimo  ) mascolino,  nome 
proprio  del  Dio  d' Amore  vediMfc- 
■na  ). 

Mandala  mascolino  e neu- 
tro ; presso  il  Bopp  abbiamo  le 
signiticazioni  di  germe,  solco, 
gemma , calice , presso  il  dizio- 
nario Petropolilano  le  seguenti  : 
cranio  , un  piccol  seno,  un  tono 
debole,  un  fenomeno  naturale  che 
porta  disgrazia , biasimo  , oro  , 
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combattimento.  (Ma,  per  la  maggior 
parte,  questi  significati  sono  so- 
lamente lessicali  e non  trovano 
appoggio  ne’  testi’. 

Knnduka  mascolino,  palla 
da  giuoco  , birillo,  giuocattolo. 

kandlinra  mascolino  , il 
collo  ( siccome  quello  che  porta  la 
testa  ; trovasi  pure,  con  tal  signi- 
ficato , il  remminino  kandhn- 
rà  ) ; la  nuvola  , siccome  quella 
che  porta  acqua,  di  kam  -+■  <1  tia- 
ra ; vedi  ka  ). 

Kuiiyà  vedi  Kanà  ). 

Rapata  mascolino  e neu- 
tro , inganno , frode. 

Kaparda  mascolino , una 
piccola  conchiglia  , adoperata  co- 
me moneta  , e come  dado  ; chia- 
masi kaparda  ossia  a forma  di 
conchiglia  il  capello  quando  i in 
voluto  , ricciuto , e però  la  chio- 
ma di  Clva  che  si  rappresenta 
sempre  coi  capelli  irli  e scompi- 
gliali , onde  il  suo  nome  di  Ka- 
pardln  che  , nel  It  lgvrda, 
si  dà  pure  a Rudra  e a JPù- 
ihanl. 

Kapàt'a  mascolino  e neutro 
(di  non  ben  certa  etimologia)  porta. 

Hapàla  mascolino  e neutro, 
coppa,  vaso,  cranio  iquindi  furo- 
no qui  comparati  ii  latino  caput. 
onde  capillus  . il  greco  kephalè  e 
l'ebraico  koph). 

Rapi  mascolino  , scimmia  ; 
elefante  ; la  pianta  ematica  offici- 
nalis  ; il  sole ; il  fumo  ; il  vapore , 
(si  comparò  qui,  spiegandolo  di 
kvapor  (1  latino  vapor,  vapidus  ; 
in  Rapi  si  riconosce  la  radice 
kamp , onde  spiegheremmo 
meglio  il  nostro  vampa,  vampare , 
divampare).  — Il  culto  delle  scim- 
mie è cosa  tutta  Indiana;  la  gran 
parte  che  esse  pigliano  alla  gran- 
de impresa  di  Itàma  non  è 
l'ultimo  de'  loro  meriti  innanzi 
alla  superstizione  Indiana  ; ma 
la  credenza  che  fa  della  scimmia 
il  proto-tipo  dell'uomo  e che  iu 
nessuna  parte  del  mondo  par- 
rebbe trovare  più  fondamento 
che  nell'  India , nella  mitologia 


Indiana  primitiva  non  trova  ap- 
poggio. 

Rapln'gala  (spiegato  di 
ka  -i-  pin  e ala  . quanto  pi- 
■■  g ala  ! ossia  molto  pia  g a- 
la , come  sembra  nel  suo  signi- 
ficalo di  giallo | mascolino  , spe- 
cie di  brillatile  gallinaceo;  iden- 
tificato pure  col  cuculo , col  pas- 
sero, col  càtaka  e col  vedico 
raUiinl  o rakmita,  nel  qua- 
le Iiidra,  secondo  la  Br  i- 
liaddevatà.  si  è trasformato. 

Kaplla . come  aggettivo , 
di  rosso  scuro  , bruno,  color  irim- 
mia , color  fumo;  come  mascoli- 
no, il  fumo,  il  vapore,  il  fuoco , 
e appellativo  di  varii  esseri  mi- 
tici . fra  gli  altri  , di  un  anti- 
chissimo sapiente  , di  un  sapiente 
leggendario  che  si  identificò  cou 
Vlslin-ii.  con  Rraliman , 
con  Hlraanjraasarltlitt,  con 
Vànudeva.  con  Kr’lsltifa  e 
a cui  si  volle  attribuire  il  merito 
d'avere  , nell’  India , fondala  la 
filosofia  aànkliya  dottrina  al- 

?|uanto  Pitagorica  e che  ha  per 
andamento  il  discernimento , la 
distinzione , la  numerazione , la 
meno  ortodossa  delle  dottrine 
bràhmaniche , quella  che  perciò 
Huddlia  studiò  di  preferenza, 
fece  sua,  e contribuì  a diffondere. 
Poiché  il  nome  di  Kaplla  è in 
inlimo  rapporto  con  la  vita  di 
Buddha  : di  fatto  la  città  di 
Kapllavantu  è data  come 
culla  di  Buddha  ; la  madre  di 
Buddha  é chiamala  Màyjg- 
devì  ossia  Dea  Mà.vk , che  ci 
richiama  alla  >u » > ù od  illusione 
del  nkiiklija,  le  dottrine  del 
quale  concordano  essenzialmente 
con  quelle  di  Buddha , il 
quale  tuttavia  , alla  parte  specu- 
lativa aggiunse  ancora  ed  'es- 
senzialmente una  parte  tutta 
pratica , che  fece  del  Buddhismo 
una  importante  e reale  rivolu- 
zione. In  ogni  modo  , è assai  pro- 
babile che  le  idee  del  lànkhya 
o siano  nate  col  Buddhismo  o io 
abbiano  preceduto  di  pochi  anni. 
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Intorno  all'origine  del  Buddhi- 
smo poi  è sempre  incerta  la 
questione  se  essa  debba  fissarsi 
al  VI  o al  IV  secolo  Innanzi  Cri- 
sto (veggasi  alla  voce  Hud<llia); 
e incerto  poi  sempre  ancora  per 
noi  resta  se  le  dottrine  Pitago- 
riche abbiano  illuminati  i primi 
che  dillusero  le  idee  fondamen- 
tali de!  sjtùkllya,  oppure  que- 
sta dottrina  sia  sorta  nell’  India 
spontaneamente.  Certo  è che  la 
parola  «àùkbya  è , nell’  India, 
comparativamente  moderna  e 
posteriore  all'  era  volgare  (non 
menzionata , per  lo  meno  in  al- 
cuno scritto  anteriore  all’  era 
volgare)  ; certo  ancora  che  , so- 
lamente nel  sesto  secolo  dell’era 
volgare  il  «jtitk.lt j a si  ordina 
a sistema  sotto  ì^varabr  I- 
Nlm-a.  e Gàud-apàda  ; certo 
finalmente  che  ignoriamo  intie- 
ramente il  processo  di  svolgi- 
mento, nell’India,  del  sistema 
«ànkbya,  quale  ora  noi  lo 
conosciamo  , dalle  sue  idee  fon- 
damentali , attribuite  al  saggio 
Rapila  , di  una  pretesa  opera 
del  quale  in  6 libri , intorno  alla 
differenza  fra  la  natura  e lo  spi- 
rito, Ma<Ibu*ù<lana  , pres- 
so gli  Indische  Studien  di  We- 
ber , ci  descrive  il  contenuto. 
Il  primo  libro  parla  degli  oggetti 
sensibili  ; il  secondo  dell’azione 
della  materia  ; il  terzo  della  in- 
differenza verso  gli  oggetti  sen- 
sibili; il  quarto  delle  leggende 
relative  a tale  indifferenza;  il 
quinto  è dedicato  alla  confuta- 
zione de'contradditori  ; il  sesto 
riassume  la  materia  trattata.  Il 
■kiikhya  propriamente  detto , 
Ossia  il  Nàfikbya  detto  di  (ca- 
pila, quale  lo  abbiamo  com- 
pendiato nelle  kkrlkjtn  di 
ìcvarakr  lutlm-a,  (il  quale 
dichiara  aver  ricevuto  tale  dot- 
trina , per  una  serie  non  inter- 
rotta di  istitutori  a incominciare 
da  Pan’c  a^lkba  discepolo  di 
Àaurl , discepolo  dello  stesso 
kaplle) , è ateo  (nlrijvara) 


mentre  il  Yoga-sànkbya  il 
Voga  di  (‘àtan'jr  all  [il  no- 
me di  Kàpya-Patau  c ala  , 

osserva  il  Weber  , sembra  con- 
tenere quello  di  Rapila  : men- 
tre Patane'ala  sembra  aver 
dato  luogo  _ a l'àtangall  , 
come  il  sàiikhya  al  yogjja)  si 
dichiara  teista  aeevararàn- 
kya).  Il  principio  fondamentale 
filosofico  che  sorge  dalle  kart- 
kà«t  di  ìcvaràkr’lsbn-a  é 
questo  elio  la  materia  è origina- 
ria , e che  da  essa  il  mondo  suc- 
cessivamente si  svolse,  mentre 
le  chiese  bràhmaniche  volevano 
provare  sopra  l’autorità  dei  Vedi 
spiegati  , a loro  modo  , che  l’uno, 
il  Urahman  preesisteva  alla 
materia.  « Mùlaprakritlr 
avikr  Itir , ossia  io  natura  ra- 
dice (di  ogni  cosa)  non  (è)  crea- 
zione » ecco  il  grande  principio; 
essa  sola  è creante  ed  increata; 
tutto  il  resto , anche , se  sia 
creato,  è già.  uscito  da  lei.  Le  kk- 
rikà»  di  ì$ varakr  la lin-a, 
sono  appena  70  , ed  occupano 
ciascuna  una  strofa , ma  cosi 
dense  . cosi  sintetiche  da  riuscire 
alquanto  oscure  e da  avere  fatto 
sorgere  nell’India  e in  Europa 
la  necessità  di  copiosi  commenti. 
- Altri  nomi  di  Rapila  sono 
ancora  Rapileya  siccome  figlio 
ch'esso  vieu  detto  di  Rapilà, 
e kaplru. 

Kapota  mascolino,  colombo.  - 
Nelle  leggende  del  periodo  epico 
iM.  Uh.  e H.  è affidataci  colombo 
una  parte  veramente  eroica,  ma 
nel  H'igvcda  sembra  apparire 
come  uccello  di  malaugurio  , 
come  Agni  mortuario  , come 
demonio  ; in  una  novellina  Pie- 
montese, che  udii  raccontare  fan- 
ciullo, e che,  con  alcune  varianti, 
è la  medesima  del  l*an 'e'alan- 
tra  ( l’una  e l’altra  , con  gli  ac- 
cenni Vedici , sono  già  pubbli- 
cate , in  sunto  , nella'  nostra  Ri- 
vista Orientale)  , la  parte  del  co- 
lombo che  dà  a mangiare  le  sue 
proprie  carni  è sostenuta  da  un 


Digitized  by  Google 


208 


giovine  principe  che  si  fa  portare 
da  un'aquila  in  oltremare , per 
ricongiungersi  alla  sua  sposa.  - 

Kit  poi  ti  mascolino  .guancia , 
gota. 

kaliandiia,  Itavandlia 

mascolino  e neutro  , botte,  vaso 
ampio,  e,  por  traslato,  la  nuvola; 
il  ventre , il  torso.  Oltre  alla  nu- 
vola la  voce  Uh  vantili»  è 
ancora , nella  mitica  vedica , 
appellativo  ora  del  ganUliur- 
va  , ora  del  demonio  esistente 
nella  nuvola,  intorno  al  quale  è 
una  leggenda  che  il  dizionario 
l’etropoiitano  ci  ha  compendiata 
cosi  : « Soprannome  del  Oàua- 
v»  (chiamato  anche  Itàksii- 
asu  lluiiu . tiglio  ili  Ciri , 
al  quale  ludra  . a motivo  'della 
sua  arroganza,  serrò  nel  corpo 
la  testa  e le  coscie  , e invece  gli 
diede  nel  torso  braccia  mostruo- 
se ed  una  bocca  chiamato  per- 
ciò uilurciuukli»!.  Ilaniii  e 
l.akshmnii-a  (nel  Hàmàya- 
nrm)  troncarono  a questo  mostro 
le  sue  lunghe  braccia  e brucia- 
rono il  torso,  per  cui  Kabau- 
«llia  liberato  dalla  maledizione 
che  pesava  sopra  di  lui , riprese 
la  sua  leggiadra  forma  primitiva. 

■iati»  particella  asseverativa, 
bene , si , certo. 

kim  radice  , desiderare , vo- 
lere , amare  (il  Bopp  recò  qui  in 
confronto  il  latino  e uostro  ama- 
re di  un  primitivo  comare,  e 
suppose  pure  richiamabile  a 
questa  l'aggettivo  Ialino  comis). 
Umilili  Khhih  , f amore . 

Kematli'a  mascolino  , tar- 
taruga. 

■ianiaird'iilu  mascolino  e 
neutro , orriuolo. 

Knmala  (probabilmente  co- 
me vago  , bello  , amabile;  qual  ma- 
scolino , una  sp:cic  di  cervo , d'an- 
tilope vedi  kambalaj,  e la  gru 
indiana;  come  neutro,  il  loto, 
la  ninfea;  onde  i composti  ka- 
malupatràkKiia  avente  gli 
occhi  come  foglie  di  loto , kama- 
làbàu  denominativo  (di  ka. 


mala  -+-  à -t-  bòna  ) sorri- 
dere , splendere , essere  ameno 
come  il  fiore  di  loto,  kamallui 
femminino  , un  luogo  piantalo  di 
loti , un  luogo  pieno  di  loti , una 
riunione  di  loti. 

kamp  radice , tremare,  com- 
muoversi, onde  il  mascolino 
kumpa  il  tremito,  e binimi- 
kampa  il  terremoto , gli  agget- 
tivi kauipaaa  tremante  , e che 
fa  tremare  (come  mascolino  una 
specie  di  arma  ; come  neutro , il 
tremilo  , la  scussa)  e kampra 
tremante,  mobile. 

kanib  radice  , andare,  quin- 
di il  mascolino  e neutro  kam- 
iiala  una  coperta  di  lana , un 
abito  di  lana  (quale  neutro  anco- 
ra, l'acqua,  siccome  scorrente; 
qual  mascolino,  verme  : blatta  ; 
una  specie  di  cervo , d'antilope  ; la 
giogaia  del  bue). 

kambi  c kavl  femminino, 
una  specie  di  cucchiaio. 

kaiiibu  mascolino  e neutro, 
conchiglia  ; braccialetto  di  conchi- 
glie; quindi  l’aggettivo  com[>osto 
kanib !■«£■*•  va  avente  la  cervice 
a forma  di  conchiglia,  e il  femmi- 
nino kambngrivà  la  cervice 
a forma  di  conchiglia  ; e,  aualogo, 
il  mascolino  kamlioga  nome 
di  paese  e di  popolo  Indo-Era- 
nico,  e di  un  principe  di  tal  po- 
polo (alla  qual  voce  il  Weber  e 

10  Schleicher  comparano  il  nome 
di  Cambi/se , che  nelle  Cuneiformi 
suona  RabuKÌya  ; alla  voce 
kambog  a si  attribuisce  pure 

11  valore  di  conchiglia ). 

kainra  aggettivo  desideroso, 
libidinoso ; amabile. 

kar  radice  fare , compiere  , 
operare,  agire,  cagionare  , accinger- 
si a,  formare,  fare  per,  destinare, 
apprestare  . 'adattare  , dare  , emet- 
tere , esprimere , stabilire , trattare , 
avere  in  conto  , onorare  (A  questo 
signilicato  si  legano  le  voci  colere, 
cultus,  che  l’ Ascoli  nostro,  il 
lienfey  e il  Corssen  richiamano 
alla  radice  kar  ; cosi  pure  si 
compararono  colonus , e il  Greco 
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boiikolos  e creo , c cerimonia , cerne, 
ceree , cresco ). 

Kar  radice  , ricordare  , cele- 
brare. (Da  questa  radice  parmi  che 
sia  in  Sanscrito  derivato  l’agget- 
tivo karan-a  lamentevole  , a cui 
pertanto,  per  analogia  di  radice, 

10  richiamerei  il  latino  queri,  onde 
querimonia  quenbundus  ec.L’ Asco- 
li suppone  invece  a queri  (per  le 
forme  queso , questue , quesìvi , 
quesitus , ch’egli  giudica  primi- 
tive) una  radice  $aa  o ;an’i  , 
che  vale  precisamente  quanto 
kar  , di  cui  è probabilmente 
stretta  parente  ; ma  io  preferisco 
sempre  malgrado  l’autorità  fllolo- 

ica  del  nostro  illustre  concilia- 
mo , per  l’etimologia  di  queri , 
la  radice  kar  siccome  fonetica- 
mente  più  prossima  , e siccome 
uella  che  mi  dà  in  Sanscrito  un 
erivato  che  significa  lo  stesso  che 

11  latino  queri , mentre  dalla  ra- 
dice fa»  o raii’s  non  abbiamo 
nessuno  di  questi  derivati , anzi 
tutti  derivati  di  lieta  significa- 
zione. - E karun-a  lamente- 
vole deriva  certamente  di  una 
radice  kar  come  il  neutro  ka- 
run-a  negozio , opera  , funzione 
si  richiama  indubitatamente  alla 
radice  kar  fare.  Di  maniera  che 
si  potrebbe  supporre  che  la  ra 
dice  kar  celebrare  abbia  , in  ori- 
gine, signiiicato  semplicemente 
gridare ; del  resto,  ammettendo 
la  parentela  di  kar  e di  $a* 
{nel  loro  significato  comune  di 
celebrare'  la  scelta  dell’una  o del- 
l’altra radice  per  l'etimologia  di 
queri  non  avrebbe , in  questo 
caso,  una  grave  importanza. 

Kar  radice  , stendere  , disten- 
dere , sciogliere,  lanciare,  spandere. 

Kar  radice , ferire . uccidere  ; 
si  confr.  kart , ràr  , ne’  tempi 
speciali  er  i che , espanso  , ci  uà 
far. 

Kara  (di  kar  fare)  come  ag 
geltivo,  fidente , compiente  ; come 
mascolino , la  mano , siccome 
quella  che  fa;  la  proboscide  del- 
f elefante  ; il  fare  ; (di  kar  disten- 


dersi) il  raggio  di  luce.  - Non  è 
ben  certo  a quale  delle  radici  kar 
si  debbano  riferire  i significati  di 
grandine  (la  distruggente , come 
parmi)  e ai  tributo. 

Karaka  mascolino,  orctuolo  ; 
coppa  della  noce  di  caco  ; la  gran- 
dine (anche  ai  femminino  kara- 
kul; e nome  di  varie  piante, 
fra  le  quali , la  granata  , la  Pon- 
gamia  glabra , la  Butea  frondosa , 
la  Bauhinia  variegata , la  Mimu- 
sops  Elengi , la  Capparis  aphylla. 

Karat-a  mascolino  , tem- 
pia dell  elefante  ; ma  alla  parola 
si  attribuiscono  ancora  i se- 
guenti significati:  la  cornacchia: 
un  uomo  di  mala  vita;  un  cattivo 
brahmano  ; un  ateo  ; una  specie  di 
strumento  musicale  ; la  pianta 
carthamu s tinctorius  ; uno  aei  sa- 
crifici mortuari. 

Karat-aka  mascolino , la 
cornacchia. 

Karan-a  (di  kar  fare)  nome 
aggettivo  , fadente , come  masco- 
lino , aiutatore  ; come  neutro  , 
/’  azione , il  negozio  , t ufficio  , fo- 

rtra , il  compimento  ; il  fatto  ; 

organo  , siccome  il  faciente  , il 
senso , il  mezzo , lo  strumento  ; 
campo  ; grano  ( ma  queste  due 
significazioni  assai  probabilmente 
dalla  radice  kar  ferire,  ossia  il 
campo  siccome  arato,  il  grano  sic- 
come macinato;  si  confrontino  per 
quest' ultima  parola  , che  ri- 
sponde pure  etimologicamente  , 
kùrn*a  e (irn-a;  Max  Miiller 
richiama  granum  alla  prima  , il 
Benfey  alla  seconda  di  queste 
vocr).  - Aslrologicamente  il  tempo 
viene,  sopra  l’osservazione  delle 
fasi  lunari , diviso  in  karan*a 
ossia  agenti,  strumenti.  ( Il  Greco 
h’ronos  , come  Dio  creatore  fu  qui 
richiamato  dal  Kurtius  ). 

Karan'd'a  mascolino , ca- 
nestro , cesta  ; spada  ; una  specie  di 
anitra,  o di  cigno. 

Karapàla  mascolino  la  spada 
(propriamente  mano-protettrice  ). 
Lo  stesso  valore  hanno  le  forme  in- 
debolite kcur  alt  àia  e karavà- 

27 
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la  ( e inoltre  ancora  quello  di 
unghia  , siccome  una  difesa  della 
mano  ). 

Harablia  maseoi  ino,  il  carpo, 
il  metacarpo  (che  il  Bopp  rico- 
nosce come  corrispondenti  eti- 
mologici ) ; la  proboscide  deWele- 
fante ; un  giovine  elefante;  un 
giovine  camello  , ed  anche  sem- 
plicemente un  camello  i si  con- 
frontino per  queste  ultime  signi- 
ficazioni le  voci  earablia  e 
calatili»  J. 

Kararuha  mascolino,  l'un- 
ghia , particolarmente  l'unghia  del 
dito  { siccome  quella  che  cresce 
sulla  mano). 

Karackkhk  femminino  , 
il  dito  (siccome  ramo  della  mano). 

Haràla , come  aggettivo  , 
espanso , prominente , avente  » denti 
fuori,  mostruoso,  orrendo,  terri- 
bile ; relativo  al  suono  , si  chiama 
auello  che»i  rompe  ne' denti, 
dentale ; come  mascolino,  nome  di 
una  bestia;  un  miscuglio  di  olio 
con  la  resina  della  shorea  robusta, 
e nome  di  una  località  ; il  Deutro 
si  dà  come  una  specie  dioetmum; 
il  femminino  karkl»  è appel- 
lativo della  Dnrga  e della  pianta 
hemidesmus  Indicus. 

barin  e karen-n  masco- 
lino , telefonie  (siccome  fornito  di 
kara,  vedi);  il  suo  femminino 
è karimà  l'elefantessa. 

barlmnkha  e karlmu- 
■i-d-ailhàrln  mascolini , ap- 
pellativi di  Cian*e$ a , come 
portante  la  testa  di  un  elefante, 
che,  con  tal  lesta,  si  rappresenta. 

Harira  mascolino,  germe  del 
giunco  bambù;  la  canna;  capparis 
aphijlla,  - Narra  la  leggenda  che 
Iniilra  fece , col  fulmine  , in 
cento  pezzi  gli  IrnnmoUià* 
e li  diede  a mangiare  ai  Cklfc- 
vrikcyàs  , e che  i loro'cranii 
diventarono  kariràs  quali 
ancora  si  vedono. 

Kafnn-a  (vedi  kar),  come 
aggettivo  , lamentevole  e compas- 
sionevole ; come  mascolino,  « la- 
mento; il  femminino  karon'k 


vale  la  misericordia  (onde  salta- 
run  a pio  , misericordioso , aka- 
run-a  non  pio  , crudele).  - Il 
neutro  vale  tufficio , la  funzione 
sacra. 

knrka,  karkat'a , kar- 
kat-aka  mascolini , femminino 
karkat-l  e karkat-aki.  gam- 
bero , cancro , (corrispondente  eti- 
mologico) ; una  costellazione  anche 
nello  zodiaco  indiano , modellato 
sul  Greco. 

Karkaf a (si  confr.  karka 
e karkat*a  voci  che  forse . in 
origine , valsero  duro,  di  dura 
corteccia ) aggettivo  , rozzo  , aspro  , 
duro  (forse  le  nostre  voci  carcame, 
carcassa  che  valgoiioscàeiefro, ossia 
la  parte  dura  del  corpo  , possono 
essere  qui  richiamale;  al  mascoli- 
no , nome  di  varie  piante  , fra  le 
altre  de 'la  cassia. 

Karkot'akn  mascolino , 
appellativo  di  un  serpente  e cosi 
pure  di  un  popolo  non  Arico 
presso  il  .Hahkbliàrata;  no- 
me di  varie  piante , fra  le  quali 
si  citano  la  canna  dello  zucchero  , 
la  momordica  mixta,  la  Aegle 
marmelos. 

Kart  rad  .bruciare;  tormentare. 
Karn*  radice  , dividere  (si 
confr.  kart,  la  terza  radice 
kar  e far;  a queste  varie 
radici  vogliono  essere  richiamate 
le  voci  latine  curlus  , cutter,  cer- 
no , cribrum  , rertus  - Forse  è 
pure  parente  la  radice  kar£ , 
dimagrare , consumare  cui  si  com- 
parò la  voce  latina  gracilis , co- 
me il  vecchio  latino  cracentcs.  Coi 
uali  avvicinamenti  di  radice  io 
esidero  solamente  indicare  la 
possibilità  di  intraprendere  sulle 
radici  sanscrite  un  lavoro  di  sin- 
tesi filosofica  che  riduca  le  dieci 
mila  degli  uni , le  duemila  degli 
altri  a poche  centinaia , fors'an- 
ebe  a pociie  diecine  di  radici 
semplici , tipiche,  essenziali). 

Karnra  , come  mascolino 
l'orecchio,  (forse,  propriamente, 
«7  distinto , il  separato , il  tagliato 
fuori,  onde  pure  i sensi  che  ha 
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la  voce  kftrn'st  di  maniglia  di 
un  vaso  e di  limone  ; si  compara- 
rono qui  bene  le  voci  latine 
corna  e cervus . siccome  il  cor- 
nuto) come  aggettivo , orecchiuto  , 
come  mascolino , ancora , appel- 
lativo di  un  eroe  leggendario,  di 
Anfta,  rappresentato,  nel  Ma- 
hkbliàrata , come  tìglio  del 
Dio  Surra  e di  Hanli  : e la 
parola  probabilmente  valse  [orec- 
chiuto ; alla  quale  interpretazione 
panni  giovi  pure  la  leggenda  del 
Mah  kbhkrata , in  cui  si 
narra  come  liarn'a  era  nato 
con  ureccbini  e corazza  (proba- 
bilmente con  pendagli  di  carne 
agli  orecchi  ed  una  prominenza 
sui  petto)  fu  da  ladra,  in  forma 
di  brahmano,  pregato  di  ta- 
gliarsi via  quegli  orecchini  e 
quella  corazza  per  farne  dono  a 
lui.  11  che  avendo  fatto , l'eroe 
ottenne  da  Indra  un’arma  fa- 
tata , con  la  quale  avrebbe  vinto 
gli  stessi  Iddìi  : e , siccome  quello 
che  aveva  tagliato  una  parte  di 
sé  stesso . venne  dagli  uomini 
chiamato  Vkikartaaa.  Nolo  al- 
cuna analogia  fra  questa  leggenda 
e quella  del  kapola  'vedi).  - Da 
Karn-a  si  intitola  l’ottavo  libro 
o parvan  del Mahàblifcrata. 

karn-akubi'a  neutro  no- 
me di  una  città  inventata. 

Karo'apàro  mascolino 
[orecchino  (propriamente  quello 
che  penetra  negli  orecchi , che  riem- 
pie gli  orecchi). 

Kara*àt*a  mascolino , nome 
di  popolo  e di  regione  (l'odierno 
Carnatic  o Canora). 

karn'lkkra  mascolino,  ap- 
pellativo delle  piante  pterosper- 
mum  aceri/olium  e della  cassia 
fistula. 

Kart  (vedi  karn*  : nella 
sua  forma  debole  kr'lt , terza 
persona  plurale  indicativo  pre- 
sente krltdntl)  tagliare  (io  ri- 
chiamerei qui  la  voce  pars , gen. 
part-is)  quindi  il  neutro  kar- 
tana  il  taglio,  il  femminino 
karlarlkà  la  coltella,  i fem- 


minini k affari  e kart  ri  la 

forbice  , le  cesoie  (veggasi  pure  la 
quarta  radice  kar  e kalp.  - 
Un’altra  radice  kart  vale  fila- 
re ; onde  il  neutro  kartana 
il  filare  ; e un’altra  ancora,  scritta 
pure  kartr  (della  decima  clas- 
se) sciogliere. 

Martar  mascolino  , creatore 
(che  gli  risponde  pureetiraologica- 
menle)  produttore,  operatore;  onde 
l'astratto  neutro  kartr'ltra  lo 
stato  di  chi  fa  , [essere  in  opera , 
la  operosità. 

Hard  radice  smuoversi , gor- 
gogliare, detto  degli  intestini. 

Kardama , come  mascoli- 
no , il  fango , il  sudiciume , come 
aggettivo,  fangoso. 

Karpat*a  mascolino,  cencio, 
onde  karpat«adihàrln  vale 
il  cencioso. 

Karpara  mascolino,  coppa, 
vaso,  cranio  (forse  il  latino  ee- 
rtbnm). 

Karpàaa  neutro,  il  gas- 
sypium  herbaceum  (il  Bopp  richia- 
mo qui  il  greco  kàrpasos , il  la- 
tino carbasus  ; e forse  la  parola 
indiana  è nata  dalla  greca)  ; lo 
stesso  valore  hanno  il  femminino 
karpàsà  , e il  mascolino  kar> 
pàaa  (come  aggettivo,  lisiosa; 
ossitono). 

karpAra  mascolino  e neu- 
tro , canfora. 

Karb  radice  andare  (come 
pure  kbarb  , garb,  gliarb, 

c'arb  , «'al  di  kal,  tur.  con 

la  quale  ultima  radice,  primiti- 
vamente kar,  mi  sembrerebbe 
potersi  spiegare  il  Sanscrito 
e'akra  di  un  primitivo  karkara , 
e quindi  circum  , circulus  , e Cur- 
tius , oltre  al  noto  currert  già 
avvicinato  dal  Bopp,  e eeler , 
celox,  cello  (in  eco-cello  ec.)  e calco 
e prò  cui  e va-cillo  accostato  alle 
radici  t al  e kal  cui  aggiungo 
ancora  il  Ialino  callis  ; cedo  poi 
mi  sembra  stare  a cello , come 
consitium  a coruilium). 

karho  • karhnra,  ag- 
gettivi, screzialo,  macchiato.  - Alla 
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voce  barbara  , come  masco-  Nal  ( vedi  kart  ) radice 
lino  , si  attribuiscono  ancora  i f terza  persona  singolare  presente 
significati  di  coina.  e nome  di  indicativo  medio  kalate)  suo- 
un  rakahan  e la  curcuma  am-  nare  ; contare , numerare  ( il  Bopp 
haldio  zerumbet,  e il  riso  sott'acqua:  riferisce  qui,  come  forma  raddop- 

come  neutro,  Foro  e il  pomo  spi-  piata,  il  latino  cal-culo;  il  Corssen 
n oso.  - Karhara  e karvara  clamor , nomen-clator , calare  , ca- 
si mascolino  è pure  un  nome  del  lemlce , e lamentum  di  clamentum  ; 
tigre  come  macchiato;  carrara  agli  avvicinamenti  del  Korssen  io 
equivale  etimologicamente  ; a cui  aggiungerei  ancora  il  latino  clarus), 

è da  richiamarsi  il  Cerbero.  (terza  persona  singolare  presente 

Karmakara  aggettivo,  che  indicativo  kalavatl  { andare , 
fa  l’opera , operaio , servo , merce-  agitare  , tirare , gettare , pensare , 
nano.  riputare  I per  la  stessa  analogia, 

Karman  mascolino  neutro , onde  il  latino  formò  conjicio,  co- 
atto, fatto,  opera,  negozio,  fun-  njectura ; si  confronti  pure  codilo 
sione , funzione  sacra , rito  ; azione  , presso  agito,  corrispondenti  ideali 
influenza;  organo  del  senso;  oggetto  di  kal  : questa  radice  poi  si  ma- 
dell'azione.  - Quindi  l'aggettivo  nifesta  parente  di  kar,  di  e'ar, 
karmln  operante.  di  era  , ne’  tempi  speciali  $r'l 

Karmavagra  appellativo  che,  espanso,  ritorna  in  ear  , 
del  $ udrà  ossia  t uomo  dell'  ul-  ed  anche  di  $rl , alla  quale  ul- 
timo casta;  la  parola  è spiegata  tima  radice  il  Bopp  comparava 
per  quello  il  cui  fulmine  è il  la-  già  la  radice  e'ar). 
voro  , e occorre  nel  Hahàhhà-  Kala  , come  aggettivo  , fioco, 
rata  , il  quale  dice  che  il  brah-  lene , esile , sottile  ; come  masco- 

mano  ha  il  fulmine  nella  mano  lino,  voce  fioca,  voce  debole,  voce 

(cbe  benedice  e sacrifica),  il  guer-  sottile;  onde  kalakan-lh-a  e 

riero  nel  carro  (sul  quale  com-  kalurava  siccome  avente  voce 

batte)  il  mercante  nella  sua  libe-  fioca,  il  colombo,  e kalakala  ma- 

ralità  , l’operaio  nel  suo  lavoro.  - scolino  il  suono  fioco  fioco  ; come 

L’operaio  è pure  chiamato  , al  neutro  , il  seme  virile  , pel  sigui- 

mascolino  , karmàntlka.  Beato  di  gettare  che  ha  la  radice 

Karr  radice,  insuperbire,  es-  kal). 
sere  superbo  (v.  karh).  Kalanka  mascolino , mac- 

Karf  radice,  diminuire,  di-  chia;  ruggine;  il  senso  di  macchia 

m agrore  , diventare  sottile  , diven-  ha  pure  il  neutro  kalana  (con- 
tare invisibile,  onde  kr'lca  ma-  frontinsi  kfcla,  kàlaka  e kar» 

grò  igracilis).  bara  sotto  kurhu,  jarvara 

Murali  radice,  (terza  pers.  e farvari):  kularlìika  è dato 

sing.  pres.  karahatl  ) tirare , come  sinonimo  mascolino  di  ka- 

tirar  via,  trascinare,  stendere,  lanka  e,  oltre  questo  signifi- 

tormentare  ( forse  le  voci  latine  cato , ha  pur  quello  di  passero, 
crux  , crucio);  (terza  pers.  sing.  Kalatra  neutro,  propria- 
krlahati  arare.  mente  il  molle  , e Quindi  la  na- 

Karahaka  mascolino,  Fora-  fica  , il  pudendum  muliebre , la 
tore , F agricoltore.  mogli»  stessa  , come  la  tenera  , la 

Karthanra  neutro,  come  dolce,  la  soave. 
aggettivo  , traente  . tormentante  , Kalatlhkuta  , ( propria- 
come  neutro  , il  tirare  ; il  tormen-  mente  , di  grato  suono  e splendido) 
tare , il  tendere  torco  ; Foratura.  mascolino,  toro  , targento  , i due 
Karhl  avverbio,  quando  inter-  metalli  nobili, 
rogativo  ; quindi  karhte  Id  fa-  Kalabha  mascolino , il  no- 
loro,  e congiunto  con  ■»  non  mai.  vellino , il  piccolo  detto  special- 
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mente  dell'  elefante  giovine  e an- 
cora del  giovine  camello. 

Kalnnia  mascolino  ( si  con- 
frontino il  Greco  kalamos , il  latino 
calamus)  lo  stilo  per  iscrivere ; 
e un a specie  di  riso. 

Kalara  e kalaea  masco- 
lini e neutri,  kalaea  e kala- 
Nè  femminini,  raso * urna,  or- 
ciuolo  I il  Bopp  comparò  qui  il 
Greco  latino  calis  ). 

Kalaha  mascolino , contesa, 
rissa,  lotta,  alterco. 

Kalalian'na  mascolino  , 
una  specie  di  anitra  o di  oca;  il 
suo  femminino  è kalalmn'ai. 

kttlà  femminino,  la  parte, 
la  porzione  forse  in  quanto  la  ra- 
dice kal  è parente  della  quarta 
radice  kar,  e questa  di  kart , 
sotto  la  qual  voce  si  vegga  ; il 
Dizionario  Petropolitano  parrebbe 
riconoscere  in  questa  parola  il 
proprio  valore  di  piccola,  di  tenue  ; 
un  sedicesimo,  e,  particolarmente, 
la  sedicesima  parte  del  diametro 
lunare;  una  speciql  divisione  del 
tempo , variamente  interpretata 
(ora,  per  esempio,  otto  secondi,  ora 
più  di  due  minuti  ) , ma  rispon- 
dente , in  somma , al  nostro  un 
momento  che  può  anch’  esso  in- 
terpretarsi molto  elasticamente  ; 
come  divisione  di  spazio,  un  mi- 
nuto di  grado  ; nella  prosodia  , 
una  pausa  ; molecola , particella , 
atomo  ; primo  germe  ; P opera  , 
T arte  , f opera  cf  arte. 

KalAna  mascolino  nome  di 
quell'indiano  che  consenti,  se- 
condo Magasthenes , a seguire  la 
corte  di  Alessandro.  Max  Miiller 
interpreta  il  nome,  trasformato 
alla  greca  , |>er  Kalyàn-a  (che 
vale  bello,  piace  cole  ).  Plutarco  poi 
ci  dice  che  , volendo  parlar  gre- 
co, invece  di  cherin  pronunziava 
kale. 

Hall  mascolino,  rappresenta, 
nella  simbolica  , ora  il  numero 
uno  , ora  il  numero  einc/ue  ; nel 
giuoco  de’  dadi  P uno  (od  il  cin- 
gue  ) ; perciò  con  dvàpara 
forma  tre  ( o sette  ) numero  for- 


tunato, numero  sacro  ; hall  , 
come  uno  può  essere  quindi 
considerato  1'  akalia  , il  dado 
per  eccellenza.  Da  kall  piglia 
nome  il  kall  yaira , ossia  la 
quarta  età  del  tempo  Indiano, 
la  pessima  delle  età,  la  età  di 
kall  ; è notevole  , che  se  kall 
rappresenta  proprio,  nel  giuoco 
de  dadi , il  numero  uno  esso  si 
considererebbe  in  questa  denomi- 
nazione del  yujta , (vedi  } in- 
fausto , a quei  modo  che  i nostri 
indovini  considerano  nelle  carte 
da  giuoco  l’asse  ossia  ii  numero 
uno,  il  pessimo  numero  (sebbene 
talora  , per  la  stessa  analogia  che 
ci  ofTre  kall , l'asse  sia  preso 
come  il  numero  per  eccellenza , 
ed  , in  certi  giuochi  delie  carte , 
gli  si  attribuisca  il  valore  di  1 1 , 
ossia  il  numero  più  forte)  Perciò, 
nella  storia  di  Naia,  quando  ò 
lascialo  intendere  che  kall,  fatto 
demonio  , entra  in  Naia  sem- 
bra da  intendersi  che  gli  fa  giuo- 
care  sempre  il  pessimo  numero , 
cioè  1’  asse , mentre  il  fratello  di 
Naia , chiamato  Pualikara, 
assistito  da  Ovipara  fa  buon 
giuoco  ( Veggasi  pure  sotto  la 
voce  akalia , ove  ho  spesa  qual- 
che parola  intorno  al  giuoco  dei 
dadi  nell'  India  , che  ci  è pur 
sempre  molto  oscuro  ; si  ram- 
menta, di  fatto,  anche  un  giuoco 
di  53  dadi),  li  kallmga  è 
detto  durare  , compresi  i crepu- 
scoli , 1200  anni  divini  ossia 
432000  anni  umani  ( i crepuscoli 
di  questa  età  sono  calcolati  200 
anni  divini  e 72005  anni  umani  ). 
La  voce  kall  indica  ancora 
quello  che  v'è  di  peggiore  in  una 
cosa,  il  peggio,  ed  ancora  il  liti 
aio,  considerato  come  tìglio  di 
krndha  la  collera  e di  hln*>k 
P offesa.  - Tutte  queste  significa- 
zioni ha  la  voce  kall  parossi- 
tona  ; la  stessa  voce  ossitona  ma- 
scolina rappreseuta  un  essere 
mitico  di  natura  simile  ai  gan- 
dbarva , al  qual  proposito  an- 
nota il  Dizionario  Petropolitano 
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come  anche  le  apnarka,  le 
mogli  de' gandharva  presie- 
dono al  giuoco  dei  dadi.  - Il  noce 
della  lerminalia  Bellerira  , col 
uale,  si  facevano  i dadi,  fece 
are  alia  pianta  anche  il  nome  di 
Itali  ( parossilono  ) , o kall- 
drutna.  - (vedi  Iretavuga). 

Kallkà  femminino,  propria- 
mente , la  porzionciha  quindi  il 
bottone  d' un  fiore , e la  sedicesima 
parte  del  disco  lunare. 

Mallìign  mascolino  nome  di 
popolo  guerriero  e della  regione 
da  esso  abitata  sopra  la  costa  dei 
Coromandel , un  |>o’  verso  terra  , 
presso  la  Godaverv.  Col  nome  di 
Mallnga  è chiamato,  nel  Ma- 
hàbhàrata,  un  tiglio  di  Dir- 
thatama»,  - Appellativo  di 
varie  piante  , fra  le  quali  la  C<s- 
sal/dna  Bonducclla , la  Wrighlia 
antidysenterica , l 'Acacia  Sirissa  e 
la  Ficus  in fec torio. 

Malli»  aggettivo,  spesso,  pie- 
no, denso,  impraticabile  ; e,  al  neu- 
tro, densità,  spessore. 

Mal  ■••ha  aggettivo , sudicio, 
torbo,  torbido,  impuro,  e,  ai  neutro, 
impurità,  sudiciume.-AI  mascolino 
è dato  come  uno  de’  nomi  del 
buffalo,  probabilmente  come  il  pi- 
gro , dandosi  a kaluvlia  agget- 
tivo anche  un  tale  valore 

Malevara  mascolino  e neu 
tro  . corpo  ; il  Bopp  richiamò  qui 
il  latino  radàver). 

Matita  mascolino  , fango  su- 
diciume . sudiciume  morale , colpa. 

Malltl  nome  proprio  masco- 
lino di  un  futuro  redentore  del 
mondo,  nel  quale  il  Dio  Vl*l»n*n 
si  personificherà  col  suo  10.°  ava- 
tkra  (vedi  «va). 

Malp  (nella  sua  forma  debole 
Itl’lp  s furono  qui  comparate  le 
voci  latine  carpo  e carpentum;  pel 
significato  di  frangere  che  ha  pure 
la  voce  rarpere  e la  radice  kalp 
io  richiamerei  qui  ancora  il  latino 
culpa  , come  infrazione  ; la  radice 
si  manifesta  come  parente  di 
ltar) , farsi,  fieri,  diventare;  for- 
mare , preparare  ; disporsi , essere 


ben  disposto  verso  , congiungersi , 
associarsi , partecipare  , tagliare  , 
dividere;  ottenere,  adottare.  L’ag- 
gettivo participiale  Itl'lpla  vale 
formalo  , stabilito,  finito,  compiuto  , 
perfetto , ristabilito. 

Malpa  (di  Italp) , come  ag- 
gettivo , fattibile  , capace,  adatto; 
come  mascolino,  forma,  sembianza, 
ordine,  maniera,  regola,  precetto, 
specialmente  liturgico , rituale  , 
fondamento  essenziale  del  sesto 
vedàiiga;  e con  tal  nome  ó 
chiamato  un  intiero  ordine  di 
scritti  liturgici , che  contribui- 
rono, in  parte  perchè  più  chiari 
e minuti , a far  dimenticare  e 
smarrire  i bràliman-u.  distinti 
già  da  Pfen*lnl  in  antichi  e mo- 
derni ; cinque  ne  sono  menzionati 
pel  solo  Atharvavcda  ; un 
periodo  di  tempo  equivalente  a 
1000  yagtt  od  età  , che  rappre- 
senta un  solo  giorno  della  vita 
dell'  Iddio  Brahman  , il  quale  é 
detto  vivere  36  000  kalpa  (o 
parti  ) divisi  nel  complesso,  in  360 
mesi  e 100  anni  ; secondo  i com- 
puti Indiani,  Brahman  sarebbe  già 
entrato  nel  suo  51. 0 anno  di  vita, 
e avrebbe  solamente  più  da  vi- 
vere 49  anni.  Al  (ine  di  ogni 
kalpa  è detto  che  il  mondo 
finisce  e si  rinnova. 

Malpaka  mascolino,  rito  , 
cerimonia;  barbiere  (siccome  quel- 
lo che  taglia). 

Malpadrama  , kalpa- 
dru,  kalpavr  lknha,  kal- 
pataru  mascolini , appellativi 
del  favoloso  albero  del  paradiso 
Indiano , il  quale  appaga  ogni 
desiderio  che  ad  esso  venga  ma- 
nifestato. Ho  già  notato  sotto  la 
voce  affama  come  questa  stessa 
parola  significa  monte  e albero  , e 
sotto  la  voce  adrl , come  , negli 
inni  Vedici , questa  stessa  parola 
esprima  il  monte,  la  nuvola,  e 
l'albero.  (Si  noti  ancora  come  i 
due  r'Isht  celesti  . adoperati 
come  messaggeri , si  chiamano 
Wfcradè  e Parvata , parole 
che  valgono  propriamente  la  nu- 
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vola  ed  il  monte  ; la  nuvola  ado- 
perata come  messaggera  abbia- 
mo pure  nel  poemetto  che  da 
questo  s'  intitola  : Megba- 

duta1.  Ora  mi  sembra  indu- 
bitabile che  il  famoso  albero 
mitico  non  sia  altro  in  somma 
che  la  nuvola , la  quale  con- 
tiene nel  suo  seno  l'ambrosia , 
ossia  l’albero  da  cui  l’ambrosia 
stilla.  La  nuvola  ferita  dal  ful- 
mine diviene  fecondatrice;  l’al- 
bero sopra  il  quale  è caduto  il 
fuoco  celeste  acquista  una  forza 
generativa  ; sono  due  immagini 
e probabilmente  una  cosa  sola. 
Disceso  il  «Indhu  sulla  terra , 
con  l'amr'lla  e le  apsarase  , 
i serpenti , i maghi . le  iouti  mi- 
racolose , anche  l’ albero  mitico 
cedette  parte  delle  sue  virtù  alle 
querele  fatidiche  e ad  altre  piante 
miracolose , dalle  quali  si  suppo- 
sero nati  gli  uomini.  Nel  ulntlbu 
celeste  abitavano  le  apsarase  o 
ninfe  (le  nuvole]  ; chiamatosi  col 
nome  di  Mlndha  l'oceano  e il  fiu- 
me, nacquero  le  ninfe  oceanidi  e 
potameidi  ; disceso  l’albero  mitico 
il  dru  chiamato  kalpa  con 
tutto  l’altro  mondo  mitico  sulla 
terra,  si  supposero,  anche  negli 
alberi,  delle  ninfe,  quindi  le 
dry-adi  ; disceso  il  monte  mitico 
(la  solita  nuvola)  in  terra  , anche 
ai  montisi  diedero  proprie  ninfe; 
quindi  le  orestiadi , o montanine. 
Ed  eccoci , senza  alcuno  sforzo  , 
dichiarato  un  ordine  intiero  di 
miti. 

Kalpaua  neutro , il  formare, 
lo  stabilire  ; il  taglio. 

Kalpawùtra  nome  neutro, 
■atra  del  ritua’e;  di  uno  di  essi  ; 
che  ha  per  autore  Ma^aka  ci 
recò  informazione  il  Weber  , che 
lo  dice  stretto  parente  dell'  i»r- 
■bcvabràliman-a. 

Kalm.iwlia.  come  aggettivo, 
sudicio;  come  neutro  (ed  anche 
mascolino)  sudiciume,  macchia, 
peccato. 

kalmksha  aggettivo,  vario, 
variegato , screziato  ; come  masco- 


lino, appellativo  di  vari!  esseri 
mitici  ; come  neutro , macchia. 

Kalya  aggettivo , sano  , ben 
d sposto  , piacevole  , rallegrante  , 
ameno;  come  neutro  appellativo 
dell’  alba  , deli  aggiornare  e di  una 
bevanda  eccitante  ( Il  Bopp  con- 
frontò qui  il  greco  kalós , e kal- 
lós  , kàllistos  ec. , per  assimilazio- 
ne, da  kaljos,  come  allos , da  aljos; 
Benfey  invece  richiama  kalós  a 
earù).  - Dal  neutro  kalya 
abbiamo  l’avverbio  kalyam.suf 
l'aggmmare.  domani  (de  mane,  ma- 
ne , al  mattino)  e il  composto  kal- 
yavurta  interpretato  per  la  coia- 
sione mattutina,  il  primo  spuntino. 
- L’aggettivo  knlyana  vale  bello, 
piacevole,  eccellente,  fortunato  , pro- 
pizio ; come  neutro  , la  stessa  pa- 
rola vale  felicità  , beatitudine , bon- 
tà , virtù  La  stessa  relazione  di 
idee  fra  il  buono  ed  il  bello  in- 
contriamo nel  Greco , la  quale 
trova  il  suo  fondamento  nell’  idea 
di  ec-cellensa,  (la  quale  ci  richia- 
ma , per  trovare  la  etimologia  di 
kalya  alla  radice  kal , cui 
cello , co'  suoi  composti , fu  com- 
paralo). 

Mail  radice,  sonare  ed  «sere 
sordo , per  la  stessa  analogia , 
onde  dalia  radice  star  suonare 
abbiamo  in  latino  le  voci  su-sur- 
rus  , sur-dus,  ab-surdus 

kallola  (spiegato  di  kad 
■+■  loia,  quanto  tremante  1)  ma- 
scolino onda  , gioia , nemico  (che 
trema  per  isdegno) . 

Kav,  kab  radici,  colorire, 
dipingere ; per  traslato,  ornare  in 
senso  di  lodare  come  s’adopera 
pure  in  latino  ; e l’analogia  stessa 
troviamo  fra  il  Sanscrito  varia* 
colorire,  dipingere  e il  suo  corri- 
spondente etimologico  latino  orn- 
are - La  radice  kav  oltre  che 
colorire,  illuminare  deve  aver 
pure  significato  splendere  ; consi- 
derata la  vista  qual  è come  uno 
splendore , comprendiamo  iu 
qual  modo  a kav  si  possa  com- 
parare auche  la  voce  latina  cau- 
tus  che  noi  traduciamo  per  av- 
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veduto,  e perciò  anche  caveo 
(caveant  consules  ne  quid  etc.  do- 
ve caveau!  vale  vidcant).  Nel  lin- 
guaggio vedico  di  vld  vedere, 
distinguere , discernere  abbiamo 
veda»  la  ricchezza,  certamente 
come  la  splendida;  re*  vale  in 
ialino  ricchezza  e cosa,  come,  in 
Sanscrito  , pài  e urtila  ; ma 
urtliw  oltre  che  cosa  e ricchezza 
vale  ancora  cagione-,  eccoci  ar- 
rivati ad  un'altra  parola  a causa, 
che  sembra  anch’essa  doversi  qui 
richiamare.  Causa  dovette  si- 
gnilicare  la  cosa  prima  che  teffi- 
ciente  o la  cagione,  prima  assai 
di  diventare  un  te:  mine  giuridi- 
co. Il  Corssen  invece  non  vede 
in  causa  altro  che  la  difesa , ri- 
chiamando la  voce  alla  radice 
aku  coprire.  Ma , cerne  da  ar- 
guo,  distinguo,  discemo  nacque 
argumentum  che  valse  poi  come 
termine  di  difesa,  cosi  parmi  che 
da  causa,  la  visibile,  la  chiara, 
la  lucida , la  evidente , sia  nato  il 
senso  di  difesa  attribuito  a questa 
stessa  parola,  il  cui  senso  pri- 
mitivo , ripeto , sembrami  essere 
stato  res , cosa , quid , sostanza , 
avere,  ricchezza , come  splendida  ; 
excusatio  poi  considero  come 
composto  relativamente  moderno, 
formatosi  dopo  che  da  causa  co- 
me sola  espressione  giuridica 
si  derivarono  le  voci  comparati- 
vamente moderne  causaci  e cau- 
sa/io; è da  notarsi  ancora  contro 
gli  argomenti  del  Corssen  come 
causavi  vale  cosi  difendere  co- 
me incolpare , e come  accusare , 
di  ad  causare  vale  precisamente 
l'opposto  di  difendere  onde  non 
abbiamo  nessuna  ragione  seria 
per  considerare  la  difesa  come  si- 
gnificato essenziale  di  causa. 

Kuvuc'u  mascolino  e neutro, 
corazza;  quindi  kavaeln  co- 
razzato. - (Di  ka  -+-  vue>)  motto 
magico , formolo  magica  ; tamburo. 

Knvuru , come  aggettivo  , 
misto ; come  mascolino  , i femmi- 
nino kavarà  ) , treccia  di  capelli; 
come  neutro,  sale;  acido,  agrezza. 


Havala  mascolino , boccone  ; 
quindi  l’ aggettivo  kavallta 
mangiato  a bocconi,  divorato.  - 
Con  tal  nome , come  vorace , è 
chiamato  un  pesce. 

Kava«lia,  come  aggettivo  , 
interpretato  per  strepitante  , stri- 
dente ; come  mascolino,  col  so- 
prannomedi  Allusila,  cosi  chia- 
mato un  poeta  Vedico  detto  figlio 
di  schiava  dàvyàli*  potrà , 
onde  parrebbe  che  la  voceàllù* 
«ha  abbiasignilìcato  quaiilo/fyfio 
di  schiava,  e però  lluviia  od  elu- 
dila essere  stato  equivalente  di 
dina  nemico,  distruttore , schiavo. 
Di  questo  Kavaulia  Allùsila , 
di  questo  tiglio  di  schiava  abbia- 
mo alcuni  inni  del  decimo  man- 
dola ; i bràhmani  comprendevano 
che  questo  potea  dar  luogo  a 
scandalo  e demolire  alquanto  la 
santità  dei  Veda  e però  narrarono 
eh'  egli  come  Uàwyàli*  putra 
era  dapprima  stato  espulso  dal 
sacrifìcio  , ma  che  poi  per  uno 
speciale  intervento  degli  Dei  in 
suo  favore  vi  fu  riammesso. 

Itavi  (di  kav)  come  agget- 
tivo , saggio , sapiente  , prudente  , 
come  mascolino , il  saggio , tl 
poeta,  il  veggente,  ma  special- 
mente  il  poeta.  Con  tale  appel- 
lativo sono  chiamati  varii  esseri 
mitici  , fra  gli  altri  i lt  Ibliu  e 
un  ordine  di  genii  yc  gopà- 
yanti  «ùryam  , che  custodi- 
scono il  sole,  ne’quali  si  perso- 
nificano le  anime  dei  morti  mag- 
giori ; essi  sono  chiamati  salia- 
«rau-ìtlià»  ossia  dai  mille 
inni.  Gli  stessi  mani  sono  pur 
chiamati  nel  linguaggio  Vedico, 
kavyàs  e,  col  nome  neutro  di 
kavya  è pure  chiamato  il  sa- 
crifìcio loro  consacralo.  - Di 
Itavi  poeta  abbiamo  i derivati 
kavltà  (femminino)  e kavltva 
(neutro)  poesia  ed  arte  poetica  , 
kàvya  (neutro,  vedi)  poema. 

Kavoilui'a  (di  kava  che 
in  questo  composto  sembra  va- 
lere tamquam  -+■  u*lm-a)  ag- 
gettivo , quasi  caldo , tepido. 
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radice  , suonare  ; ferire , 
offendere  (si  confronti  la  radice 
k»n*«).  - Quindi  ka$ a masco- 
lino. ka$à  femminino,  sferza, 
staffile  , flagello  , ka^ya  agget- 
tivo , degno  di  flagello , kuvya 
neutro  il  fianco  del  cavallo  sicco- 
me quello  che  si  deve  sferzare. 

K.a$ipu  mascolino  e neu- 
tro, cuscino;  lilrau*yaka$ Ipa 
cuscino  d'oro  e meglio  forse  cri- 
niera o vestimento  doro,  è il 
nome  che  piglia  ora  un  avver- 
sario ora  un  protetto  di  VI- 
■lni-u  e che  , in  somma  , non 
sembra  essere  altro  che  una  for- 
ma di  Vlstm-u  stesso  come 
Dio  solare  (vedi  sotto  i composti 
di  ava  ; v.  kr  Ishn-a  e ke^a) . 

kaee  ana  , ka^c  It  ma 
scolino  * qualcuno  , alcuno  , ka- 
c ana  kaclt  femminino,  qual- 
cheduna, alcuna  ; klu  c aua  e 
kiueit  neutro,  qualche  cosa, 
alcunché. 

kucmala  , talora  pure  ka 
«mata  : supposto  che  mala 
prima  di  fango  abbia  significato, 
com’è  probabile,  molle , e rito 
nula  la  n come  eufonica , intro- 
dottasi per  non  confondere  que- 
sto kamala  di  ka  -+-  mala 
con  kamala  di  kam  , abbia- 
mo la  etimologia  della  nostra 
voce  , nel  suo  triplice  significato 
(mascolino  e neutro)  di  deboleita, 
di  sudiciume,  di  colpa;  kafma- 
la  o kauuiala , come  agget- 
tivo, vale  sudicio.  (Veggansi  i va- 
ni significali  che  assume  in  San- 
Bcrilolavoce  uiala,  e komala;. 
- Quindi  l’avvicinamento  del 
Kurtiusdel  latino  caco  a ka$ma- 
la  non  mi  sembra  sostenibile. 

■iaemzra  mascolino , una 
delle  più  celebrate  regioni  dei- 
l’ India,  sotto  l’Hlmavat,  al 
nord  di  Lahor  , stanza  degli 
Aryku  prima  della  loro  discesa 
nel  Pengìab , regione  bene  irri- 
gata e fertilissima,  sogno  dei  poeti 
persiani  che  ne  fecero  , ne’  loro 
canti , una  terra  promessa , e 
de’ Mongolli  che  la  chiamarono 


il  paradiso  terrestre , l’unico  pae- 
se dell’  India  che  possegga  un 
intiero  ed  ordinato  libro  ai  sto- 
ria, nella  Uàgatarangln-z, 
ed  una  delle  poche  terre  indiane 
alle  quali  la  rapacità  inglese  non 
potè  ancora  arrivare  , malgrado 
tutti  i suoi  sforzi.  Burnouf  spiegò 
il  nome  di  K.a$màr»  come 
ridotto  di  Ka$ vapamira  che 
varrebbe  mare  di  kafjapa.  Di 
fatto  , è , nel  Ka^mira  , una 
tradizione  cbe  dice  come  una 
volta  tutto  il  paese  era  un  gran 
lago , un  mare,  e che  un  sapiente 
di  nome  kafyapa  rompendo 
una  montagna , diede  sfogo  alle 
acque.  La  qual  leggenda  mi 
sembra  intimamente  congiunta 
con  quella  che  fa  di  ka$yapa 
o tartaruga  l’agitatore  dell’oceano 
celeste.  Una  città  col  nome  di 
kaeyapapara  viene  dal  Kie- 
pert  indicata  nel  Ka^mira.  Si 
tenga  essenzial  conto  tuttavia 
che  ka^yapa  è in  Sanscrito 
uno  dei  nomi  dati  alla  tartaruga.  - 
àia  ci  vuole  un  po’ di  sforzo,  in 
una  lingua  corno  la  sanscrita , 
cbe  fu  cosi  gelosa  delle  sue  for- 
me, sopra  tutto  quando  poteva- 
no esprimere  un  mito,  a ricono- 
scere in  kafniira  il  nome 
Ka$yapamàra  ; ora  , quando 
l'etimologia  da  me  proposta  per 
la  parola  antecedente  sembrasse 
probabile,  io  vorrei  confortarla 
di  questo  nuovo  esempio,  inter- 
pretando qui  ancora  la  e come 
eufonica  , e , tutta  la  parola  come 
il  gran  lago , l’oceano  (ka  mi- 
ra) nel  che  mi  appoggerebbe 
ancora  la  tradizione  Casmirese 
che  ho  di  sopra  ricordata.  - Sa- 
lendo io  un  giorno  sopra  i monti 
che  soprastavano  la  piccola  città 
di  Rivoli  in  Piemonte  , un  mon- 
tanaro , accennandomi  la  valle 
sottostante , mi  diceva  : t In 
quella  valle  era  una  volta  l'ocea- 
no ; ma  cadde  una  stella  dal  cielo 
e lo  asciugò  » (veggansi  le  leggende 
di  A(a>t;«  e di  Magar»).  Que- 
sta leggenda  risponde  ad  una  ve- 
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riti  slorica,  avendo  la  geologia 
sufficientemente  dimostralo  che 
tutta  la  valle  del  Po  era  in  età  non 
recentissima  occupata  dalle  acque. 
- Come  traccia  delle  acque  che 
dovettero  una  volta  ingombrare 
tutto  il  Kit^mira,  in  questa 
bellissima  fra  le  regioni  indiane 
sono  oggi  ancora  due  non  piccoli 
laghi  ai  amenissimo  aspetto. 
Moorcroft , dopo  un  esame  del 
suolo  di  Ka$mkra  arrivò  egli 
pure  , come  la  leggenda , alla 
conclusione  che  il  paese  era  una 
volta  un  gran  lago.  - E questo 
argomento  ho  voluto  io  qui  porre 
in  rilievo  speciale  a dichiarare  in 
qual  modo  senza  aver  mai  ve- 
duto il  vero  oceano  nè  il  Caspio, 
i primi  Àryà»  che  si  divisero, 
partendo  dall’ Hlinklaya , in 
indo-persi , greco-latini , celti , 
germani  e slavi , portavano  nel 
loro  linguaggio  una  medesima 
voce  che  esprime  il  mare  (San- 
scrito mira , cello  myr,  mor,  lati- 
no mare  , gotico  marei , vecchio 
tedesco  mari,  meri , slavo  moni). 
Nè  il  mareo  gran  lago  sottostante 
all’  llliiiavant  fu  forse  il  solo 
che,  nella  più  remota  antichità, 
abbia  occupato  le  valli  dell'  Hl- 
■nùlura  : questa  mi  sembra  es- 
sere stata  la  vera  cagione  del 
comune  appellativo  Indo-Europeo 
dei  mare , e non  già  le  relazioni 
di  somiglianza  fra  l' idea  del 
mare  e quella  del  deserto , che 
il  dotto  signor  Pictet  suppone 
siasi  dagli  Arii  conosciuto  prima 
Ohe  il  mare.  Nel  che  non  è,  per 
quanto  mi  sembra , pure  un’om- 
bra di  probabilità. 

■ta^ya  e kàf ya  neutri , 
una  bevanda  inebriante. 

■àacyapu  (vogassi  kae- 
ehapa,  kaktìitt , kakeliyu 
che  ci  danno  la  forma  più  usuale 
della  parola  e inoltre  ce  ne  offro- 
no la  etimologia)  mascolino  la 
tartaruga,  siccome  quella  che  sta 
a riva,  presso  le  rive.  Supponen- 
dosi , come  ho  già  più  volte  ac- 
cennato nel  cielo  nuvoloso  un 


mare , al  mare  si  supposero  Vive, 
e a quelle  rive  ka^yapk»  ossia 
propriamente  tartarughe , onorate 
quindi  anch’esse  con  tutte  le 
personificazioni  de’  fenomeni  ce- 
lesti come  divini  personaggi. 
Visitava , perciò , il  sole  che  si 
accosta  alle  rive  dell’oceano  ce- 
leste , che  ' entra  dentro  di  esso 
per  agitarlo , e che  ne  fa  nascere 
il  Irimondio,  è rappresentalo 
come  una  tartaruga  che  sostiene 
il  monte  con  cui  si  baratta  l'aia- 
r’Ita , cioè  la  nuvola  che  la 
deve  svolgere.  Da  quell’opera 
gigantesca  nascono  tutte  le  crea- 
ture, ed  ecco  perchè  noi  vedia- 
mo feta^yapa  identificato  col 
Dio  Pragàpatl.  KafyapàN 
sono  pure  chiamati  certi  genii 
che  accompagnano  il  sole. 

kavli  radice,  grattare,  ra- 
spare, levar  via  ; quindi  kaetm 
aggettivo  grattante  ec.  e kavha 
mascolino  l'atto  del  grattare  ec. 

Uawliàya,  come  aggettivo, 
astringente , come  sapore  , acuto , 
come  odore,  rosso,  come  colore; 
mascolino  e neutro,  decotto, 
forse  come  quello  che  leva  alle 
erbe  tutto  il  succo  astringente.  Si 
danno  ancora  alla  voce  stessa , 
ma , possibilmente , per  altra 
etimologia  (che  ignoriamo)  i si- 
gnificati di  unguento , di  sudiciu- 
me , di  basso  istinto , di  differenza  , 
di  kaliyuga. 

Havlit-a  come  aggettivo , 
coltivo , misero  , angusto , molesto, 
come  neutro,  male,  miseria  , 
sventura,  tormento.  Il  sanscrito 
kaaht'nm , come  interiezione, 
vale  quanto  il  latino  proh  ! do- 
lor I ahimè/ 

Kbr  radice  , andare  , muo- 
versi , ( si  confrontino  le  radici 
bar  , ear,  «'al). 

kastira  neutro,  derivato 
dal  greco  kassiteros;  lo  zinco. 

kavturika  e kaatùri 
femminini,  che  si  supposero  deri- 
vati dal  greco  kastor  ; il  muschio. 

kamnat  ( dal  tema  prono- 
minale Ita  ) , perchè  f 
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Kahlìrt  neutro,  il  giglio  di 
acqua  bianco. 

Halira  mascolino,  una  spe- 
cie di  gru  , ardea  nivea. 

Kit  sta  per  kad  , in  princi- 
pio di  certi  composti. 

Kàu*a  radice  , splendere; 
quindi  kàn'aya,  come  neutro, 
latta,  come  aggettivo,  di  latta. 

Kàka  mascolino,  il  corvo; 
generalmente  esso  è considerato 
come  uccello  vile  nell'  India  ; che 
se  vi  sono  pure  indizii  del  con- 
trario , come  sarebbe  , per  esem- 
pio, il  vedere  dagli  Indiani  di- 
stribuita ad  esso  la  miglior  parte 
del  resto  delle  vivande,  egli  è , 
panni,  che  il  corvo  considerava- 
si  come  uccello  triste,  come  uc- 
cello funebre , come  messaggero 
dei  mani , i quali  secondo  le 
tradizioni  Europee,  reclamano 
sempre  la  loro  parte  ne’conviti  dei 
viventi.  Aggiunge  forse  al  carat- 
tere funebre  attribuito  al  corvo, 
il  veder  . nella  leggenda  Indiana, 
personificata  in  kaki  o cornac- 
chia la  figlia  di  Kwcyapa  e di 
Tàmri  ila  scura)  chiamata  per- 
ciò la  madre  de'  corvi.  - Il  corvo 
è pure  chiamato  , al  mascolino  , 
kà«a.  - kàkapakvliu  ma- 
scolino, propriamente,  ala  di  corvo 
è chiamato  il  riccio  che  si  lascia 
cader  sulle  tempia.  - Kkkoli»- 
kira  neutro,  la  corvnlloccheide  ■ 
si  chiama  il  terzo  libro  del  Pan- 
r ntantra . dove  si  narra  la 

Guerra  dei  corvi , c degli  allocchi  ; 

' equivalente  kàkolùklka  è 
gii  ricordato  da  Pàn-lnl , il 
quale  argomento  potrebbe  forse 
valere  contro  l'asserzione  del  We- 
ber che  stima  le  favole  Indiane 
una  importazione  Ellenica. 

Kàkall  , Uni. ali  femmi- 
nini, suono  sommesso,  suono  soave, 
suono  delicato. 

Kkkln*i,  kàklnì  femmi- 
nini , un  valore  dichiarato  come 
la  quarta  parte  di  un  pan*a. 

KàUu  femminino,  alterazione 
della  voce;  e la  lingua,  siccome 
quella  che  produce  suoni  diversi. 


Kàkud  femminino,  il  con- 
cavo , la  vòlta  della  bocca , il  pa- 
lato. 

Kòiiksh  radice  , desiderare, 
appetire , aspettare,  intendere  a ; 
quindi  il  femmino  kkukulik 
il  desiderio  , 1’  aggettivo  kàu- 
ksliln  desiderante  , avido. 

Kke  a mascolino , vetro,  come 
lo  splendido  (di  kac  splendere), 

Kàn  e’ , kne'  , kttn  c , 
kàe  radici , splendere.  - Quindi 
bkn'eana,  come  aggettivo. 
aureo,  come  neutro,  oro,  come 
mascolino  , le  seguenti  piante  : 
Me  sua  ferrea,  Michetta  c'ampaka. 
Ficus  glomerata , Bauhinia  varie- 
gata, Datura  fastuosa.  - Il  signi- 
ficato di  legare  che  si  diede  pure 
alle  radici  sovra  riferite  mi  sem- 
bra non  avere  sicuro  fondamento  ; 
chè  il  femminino  kàn  c à tra- 
dotto per  cingolo  femminile,  vale 
propriamente  lo  splendido , il  lu- 
minoso , r ornamento  muliebre,  ed 
esclude  perciò  la  necessita  di 
una  radice  che  valga  cingere. 

Kitli'lnjra , kù  tli-lna 
neutro,  durezza,  ruvidezza  (di 
kadi-inn  duro). 

Knu  a aggettivo , cieco  ; 
akahn-à  kàu-a  cieco  d[  un 
occhio,  monoculo. 

Kan*d*a  mascolino  e neutro  ; 
la  radice  mi  sembra  essere 
kan’t’  andare  , onde  abbiamo 
kan-t'aka  punta , spina  ; ed  io 
attribuisco  alla  voce  kkn  d'R  il 
proprio  valore  di  punta , onde 
traduco  Uhnh*  <rikJkn>d*a 
per  dardo  a tre  punte , onde  capi- 
sco pure  perchè  kàn-d-a  valga 
ancora  aardo  siccome  acuto, 
onde  finalmente  spiego  il  senso 
di  divisione , di  porzione , di 
brano,  di  membro  che  piglia, 
nella  partizione  di  un’opera,  la 
voce  kan-d-a  (il  Rànià.van-a, 
per  esemplo , è diviso  in  sette 
kAn-d-a),  per  la  medesima 
analogia  onde  noi  chiamiamo 
tapi  , capitoli  le  partizioni  di  un 
libro,  onde  i nostri  negozianti 
chiamano  capi  i pezzi  staccali , i 
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pezzi  distinti  della  loro  merce.  - 
Anche  i significati  di  canna  e 
virgulto  dati  alla  voce  kkn-d*a, 
mi  sembrano  confermare  l’etimo- 
logia ed  interpretazione  che  ho 
proposta  a questa  parola.  - Kàn-- 
d avant  kàn-dòra  aggettivo, 
fornito  di  saette. 

■tàtara  aggettivo  (etimolo- 
gicamente spiegato  dal  Dizionario 
Pelropolitano  come  colui  che  sta 
in  fra  due  , che  non  sa  decidersi 
per  qual  de'due  ossia  katara; 
e dal  Bopp  siccome  colui  che 
corre  molto  , di  kad  , kit  4- 
tara  di  tar)  vile , timido  pau- 
roso ; quindi  kktaratà  astratto 
femminile  , e kàtarya  neutro, 
la  paura. 

K&tyàyana  mascolino,  no- 
me di  saggio  e maestro  che  si 
istruì , come  è detto  , sulle  dieci 
opere  di  flkunaka  e sulle  tre 
di  Aevalk.vana , autore  di 
varii  sutri,  di  una  sarvànn- 
kramank  ossia  indice  totale, 
indice  di  lutto  ciò  che  si  con- 
tiene nella  aam'kltk  del  R'I- 
gveda  , di  uno  f rkntaaùtra 
del  l'an'iirTeda  bianco  , in 
18  adlijkya , di  un  prktl- 
ràkhra  allo  stesso  Vagar- 
veda , finalmente  del  Mahk- 
vkrttlka  o gran  commentario 
alla  grammatica  di  Pàiflnl 
(vedi'.  - Il  femminino  Kàtyà- 
yam  è appellativo  della  Durffk. 

Kitdamha  mascolino  , una 
specie  di  ànitra  ; neutro , il  fiore 
della  Nauclea  cadamba. 

Kàilambara  mascolino  e 
kkdnmbarì  femminino,  l’e- 
stratto del  fiore  della  Nauclea 
cadamba  e l'acqua  piovana  che  si 
ferma  sul  fiore  già  sbocciato.  Il 
femminino  kkdaiwbar»  è an- 
cora appellativo  del  cuculo  fem- 
mina , della  Dea  Saraevatà  , e 
finalmente  di  una  figlia  di  C'I* 
traratha  e della  Madlrk , 
dalla  quale  s’ intitola  un  romanzo 
in  prosa  e versi  o meglio  uno 
scritto  polemico  , con  quadri , di 
Vèn*abhat*t'a.  L'opera  è di- 


visa in  due  hbkffa  o porzioni 
[pàrvabhiga,  uttarabhà- 

*a)  e scritta  in  una  prosa  ele- 
gante, raffinata  , piena  d’ imma- 
ini, di  similitudini  di  giochetti 
i parole  ; ogni  bhà*a  è pre- 
ceduto da  versi , il  primo  cioè 
da  Ì0  strofe , il  secondo  da  8. 
Ne  possediamo,  a stampa,  una 
edizione  di  Calcutta. 

Kknaka  aggettivo  (di  ka- 
naka  aureo. 

Hknana  neutro  , selva , fo- 
resta ; kknankuka)  , al  ma- 
scolino, è chiamata  la  scimmia, 
come  abitatrice  della  selva. 

Kant*  come  aggettivo,  ama- 
to , desiderato  , piacevole , come 
mascolino,  il  damo.  T innamorato  ; 
la  luna  ; la  primavera  ; la  pianta 
Barringtobia  acutangola;  il  fem- 
minino kkntk  vale  la  bella,  la 
innamorata  , la  sposa  ; la  terra.  - 
Quindi  l'astratto  femminile  kàn- 
(I  , desiderio , amore  ; amabilità , 
piacevolezza. 

Kàntàra  mascolino  e neu- 
tro , selvone , grande  foresta  , fore- 
sta densa  e di  passo  difficile  ; pro- 
babilmente anche  il  canneto , 
onde  forse  i significati  di  canna 
(la  parte  pel  tutto! , canna  di  zuc- 
chero, canna  di  bambù  che  ha 
fmre  la  voce  kàntàra. 

Kknvakubjt'a  ( odierno 
Hanog'  ) neutro,  nome  di  una 
terra , dotazione  di  un  solo  tem- 
pio al  sole , nel  Harmira , 
rammentata  nelle  grand?  epopee. 

Kkpatha  (di  kad  , kit  -+• 
patita)  mascolino  , via  mala. 

Kfcplfa  neutro,  bevanda  ine- 
briante (di  kapi$a , chiamata 
cioè  cosi  dal  suo  colore). 

Kàpurusha  (di  kad, 
kit  4-  punitila) , come  ma- 
scolino uomo  vile  , uomo  inetto  , 
uomo  da  nulla  ; come  aggettivo  , 
vile , miserabile. 

Kkpota  (di  kapota)  come 
aggettivo  , colombino;  come  neu- 
tro , riunione  di  colombi. 

Kàpya  Palan  cala  masco- 
lino , nome  proprio  di  antico  sag- 
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gio  , maestro  di  Dddaltk*  e di 
Bhajr'yn  , nel  quale  il  Weber 
crede  di  riconoscere  uniti  i due 
nomi  più  illustri  di  Kapiln  e 
di  Pàten  g all. 

Mima  , come  aggettivo,  de- 
siderante, amante;  come  mascolino 
desiderio , amore  ; il  Dio  dell'amore, 
come  tale  , chiamato  tiglio  ora  di 
Bharman;ora  di  Brahman, 
ora  di  Mankalpa  , di  Halli- 
nlm’a  , sposo  di  Hall , nomi- 
nato pure  Kimadeva  o Dio 
Amore  e baiadera  o Dio  fan- 
ciullo. Ma  la  personificazione  di 
amore  come  Dio  e specialmente 
come  fanciullo  è concezione  tutta 
Ellenica  ed  importata  dalla  Gre- 
cia all'  India  con  le  armi  di  Ales- 
sandro. Il  H'Igvcd»  non  dà 
ancora  a Kàma  una  personalità 
distinta  ; solo  nell'  Atharvn- 
vcda,  Kàma  si  manifesta  con 
una  attività  personale.  Ma  questo 
Kùma  non  è altro  che  un  ap- 
pellativo del  noto  Agni , come 
Dio  creatore  e come  Dio  distrug- 
gitore, onde  il  nome  di  rlfvfc- 
da  o mangiante  lutto,  che  gli 
vien  dato  ndl'Atharvaveda , 
e della  funerea  l'raddhà  attri- 
buito alla  madre  di  lui  ; e non  ha 
ancora  nulla  a che  fare  con  Eros 
e Cupido.  Esso  ha  gli  attributi  di 
Agni  (perciò  troviamo  pure , 
nel  H'Igveda  , il  kàma  con- 
iunto col  lapna  , il  calore > ; i 
rhhmani  ne  volevano  fare  un'a- 
strazione , come  appare  dall’inno 
cosmogonico,  dalle  upanlahad, 
dai  Mùtria  filosofici,  quando  ven- 
nero i Greci  a dargli  forme  cor- 
poree anche  nell'  India  , a fargli 
amare  H*tl  che  una  leggenda 
dice  essergli  stata  nutrice  ( cosi 
Venere  ama  il  proprio  figliuolo  ) 
e a rappresentarlo  malizioso  fan- 
ciullo e saettatore  di  cuori  ( vedi 
anaiig*).  - Esso  è rappresen- 
tato dai  pittori  Indiani  a cavallo 
di  un  pappagallo.  - Di  kùin* 
abbiamo  , fra  gli  altri , questi 
essenziali  derivati  e composti  : 
kàmaga  e kàmagun»  ag- 


gettivi, andante  a piacere,  seguente 
1 1 moprio  desiderio  ; kàmatas  e 
kaiiiam  avi  erbii , secondo  il  de- 
siderio , volentieri  ; kàmaduh  e 
kàmidhenu,  kàmaduglià 
femminini , propriamente  , quella 
chesimugne  secondo  il  piacere,  quella 
che  si  magne  a piacere , quella  che  s» 
magne  quanto  si  vuole  , la  vacca  e, 
specialmente,  la  vacca  mitica  del- 
l'abbondanza, la  quale  non  è altro, 
insomma , che  la  nuvola  nel  cui 
seno  la  pioggia,  ossia  l'ambrosia, 
sempre  si  rinnova,  la  nuvola  rap- 
presentata negli  inni  Vedici  come 
la  vacca  chedà  latte.  Già  trovammo 
in  cielo  l’albero  che  compie  ogni 
desiderio,  l’alb*ro  del  paradiso, 
l’albero  della  cuccagna  (vedi  kal- 
padruli) , che  ritorna  in  tante 
tradizioni  popolari  Europee  ; ed 
eccoci  ora  alla  vacca  miracolosa  , 
la  quale , come  l'albero , non  è 
altro  che  una  personificazione 
della  nuuofa , rappresentata  , nel 
linguaggio  Vedico  come  vacca , 
come  albero  , come  monte  , come 
sposa  del  demonio  (vedi  daaapa- 
tuli , ec.  mantenendo  sempre  la 
nostra  accezione  che  il  fondamento 
del  maggior  numero  de’  miti  e 
de’  più  belli  sia  piuttosto  nel  cielo 
nuvoloso  che  nel  cielo  illuminato 
dall’aurora  sopra  il  quale  Max 
Miiller  ha  ricostruita  quasi  l’in- 
tiera mitologia  , e col  quale  egli 
congiunge  pure  i fenomeni  lunari; 
noi  già  avvertimmo  come  la  teoria 
del  Miiller  ha  molti  aspetti  sedu- 
centi e come  assai  probabilmente 
alcuni  miti  quasi  identici  siausi 
potuti  contemporaneamente  svol- 
gere dai  fenomeni  del  sole  che 
muore  e del  sole  che  nasce  , e 
dai  fenomeni  che  presenta  il  cielo 
quando  è gravido  di  pioggia  , 
quando  minaccia  tempesta  ; in 
questi  fenomeni  e in  quelli  è sem- 

(ire  la  luce  che  combatte  contro 
e tenebre  , il  sole  contro  la  nu- 
vola , il  sole  contro  la  notte.  Ma 
il  sole , offrendo  carattere  molto 
più  battagliero  nel  cielo  in  tem- 
pesta , insistiamo  nell'opinione  che 
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da  questo  mistero  celeste  fa.  de- 
rivare i miti  più  solenni.  L'Aryo 
primitivo  canta  il  sole  cbe  nasce 
come  un  idillio,  e il  sole  che 
combatte  contro  la  nuvola  come 
un’epopea.  Il  primo  canto  è fiorito 
d' immagini . il  secondo  è ricco 
d’avvenimenti  e di  relative  leg- 
gende ; si  è spiegata  l amr  Ita  , 
il  latte  celeste  , I’  ambrosia  come 
un  torrente  di  luce  \ersato  ora 
dall’aurora  ora  dalla  luna  ; ed  io 
ho  voluto  perciò  riferire  questa 
interpretazione  accanto  a quella 
che  io  seguo  e che  fadoll’antr'lt* 
l'acqua  della  nuvola.  Ma  debbo 
confessare  come  se  per  le  ninfe 
sarebbe  più  seducente  forse  il 
cercarle  nel  roseo  dell’aurora  che 
fra  le  nuvole  della  tempesta,  vi 
sono  troppe  ragioni  , che  possono 
allontanare  da  una  tale  ipotesi  , 
non  ultima  fra  le  quali  il  vedere 
che  , appena  esse  sono  ricuperate, 
dopo  una  battaglia  formidabile 
e strepitosa , i fiumi  rattenuti 
ritornano  a scorrere  rumorosi 
sopra  la  terra.  Per  quanto  si 
voglia  fare  ardita  l’allegoria , a 
immaginare  un’aurora  strepitosa 
ancora  non  si  perviene  ; si  può 
ancora  capire  l’arùrttvitN  ed 
Urva^ì,  e il  loro  idillio,  come 
l’ idillio  di  Apollo  e Dapbne,  come 
quello  di  Endimione  e Diana,  col 
sole  nascente,  col  sole  moribondo , 
colla  luna  , con  1'  aurora  , quan- 
tunque notammo  cbe  si  potreb- 
bero egualmente  spiegare  , col 
cielo  nuvoloso  (vedi  ara),  ma 
si  arriva  difficilmente  a miti  che 
siano  molto  più  complicati  di  que- 
sti ; sopra  il  qual -punto  ho  voluto 
ritornare  perchè,  sebbene,  per 
riguardo  degli  studiosi , io  mi  fac- 
cia scrupolo  di  riferire  in  queste 
pagine  due  teorie  parallele  relative 
alla  mitologia,  non  rechi  meravi- 
glia se  nelle  interpretazioni  par- 
ticolari io  mi  attenga  quasi  sem- 
pre a quella  teoria  cbe  mi  sembra 
avere  maggior  fondamento;  ond'è 
che  qui  ancora  considero  l’ ttm- 
ri<»  come  pioggia  e non  come  il 


latledel  mare  luminoso  che  presen- 
ta almattinol’aurora.quindiJa  vac- 
ca kàmadtiena,  kàmaduli 

come  la  nuvola  che  dà  pioggia  e 
non  già  l'aurora  che  dà  luce. 
Certo  che  l'assoluto , in  questo 
ordine  di  speculazioni , non  si 
dà  sempre,  ma  in  difetto  dell'as- 
soluto . bisogna  tener  conto  di 
ciò  che  è più  probabile  ; ora  , 
essendo  più  probabile  solamente 
quello  che  presenta  maggior  nu- 
mero di  prove , io  torno  a ripe- 
tere che  il  migliore  indirizzo  a 
seguirsi  in  questi  studii  mi  sem- 
bra ancora  quello  dato  dal  pro- 
fessore Kuhn  , sebbene  , per  non 
correre  rischio  di  comprometter- 
lo , accettandolo  lutto  ad  occhi 
cl.iusi , sia  pur  necessario  non 
dimenticare  il  campo  di  osser- 
vazioni mitiche  nelle  quali  il 
Miiller  si  è arditamente  trincio- 
rato , e da  cui  molla  nuova  luce 
si  proietta  pure  nell’  Olimpo  ve- 
dico.  - Ma  lasciando  stare  kk- 
madhenu , continuiamo  con 
gli  altri  composti  e derivali  di 
bàma  ; kAmarùp»  e ka- 
mànipln  aggettivi  avente  la 
forma  che  ama  , pigliànle  la  forma 
che  vuole  , trasformantesi  a coton- 
tà  (confr.  vlevnrùpa:  tal  pri- 
vilegio hanno  gli  Dei  e varii 
personaggi  mitici  nelle  leggende 
indiane  come  nello  europee)  ; 
kàmà  e kàmita , fe  rumini- 
ni , la  volontà , il  desiderio , la  con- 
cupiscenza; kàmlai.  kàmnka 
come  aggettivi , desiderante,  aman- 
te , come  mascolini,  l'amante, 
e kàinln , ancora,  appellativo 
di  varii  uccelli , cioè  di  una  spe- 
cie <f  anitra  , una  specie  d’ai- 
rone , del  colombo,  del  passero.  kà> 
mnka  delle  piante  ionesia  ago- 
ka , gaertnera  racemosa;  Uà  mi- 
ni femminino , f innamorata  , la 
donna  amante;  kamopahata- 
elttànga  aggettivo  che  per 
amore  è tormentato  nell'anima  e 
nel  corpo  ; kàmra  aggettivo  , 
desiderabile , piacevole , amabile  , 
al  quale  aggettivo  lo  Schweizer 
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avvicinò  gli  appellativi  latini  Co- 
millus  , Camilla , ch’egli  suppone 
fondati  sopra  la  medesima  radice. 

Kày»  (di  el)  mascolino  ; 
corpo  ; quantità  , ammasso  ; capi- 
tale ; casa;  quindi  l'aggettivo  ka- 
yak*» riguardante  il  corpo. 

■tàya , come  aggettivo  , ap- 
partenente a Ita  (il  supposto  Iddio, 
di  cui  si  fece  un  Prag  àpuli, 
dedicato  a Ha;  come  mascolino, 
Mfi  matrimonio  , uno  forma  di  ma- 
trimonio consacrato  a Ka , nel 
quale  si  consegna  la  fanciulla 
allo  sposo,  con  le  parole  : com- 
piete l'uno  verso  l'altro  i vostri 
doveri.  - Quindi  il  composto  ma- 
scolino kayaatlia  cosi  chia- 
mato un  uomo  di  razza  mista , 
il  cui  padre  sia  uno  kaliatriyn 
e la  cui  madre  una  fùtlrà,  e, 
specialmente,  lo  scrivano,  lo 
scriba  di  professione , apparte- 
nente per  solito  , a tal  casta  e 
consideralo  come  un  semplice 
manuale , che  non  vuol  essere 
coufuso  con  lo  scrittore  che  è , 
per  lo  più , un  brahmano. 

karu  e kàraàa , come 
aggettivi , in  fine  di  composto , 
facienle , operante  , compiente  ; co- 
me mascolini , operatore , fattore , 
autore  , colui  che  compie  ; knru 
poi  ancora  opera  , azione , funzio- 
ne ; sforzo.  - Dalla  seconda  radice 
kar  abbiamo  i significati  di 
suono  , canto,  inno,  canto  marziale 
che  assume  ancora  il  mascolino 
Iti»  ri». 

Karlltà  femminino,  occu- 
pazione, azione  ; spiegazione  , lu- 
cidazione, commentario , nota,  di- 
chiarativa ; funzione  del  nome  nel 
caso  ; tali  finizioni  sono  sei  : prima 
karman  oggetto  , quello  che  si 
fa  (accusativo);  seconda  Marit- 
ivi» strumento  (strumentale):  ter- 
za k*»rt*»r  il  soggetto,  l'agente 
(nominativo)  ; quarta  nam'pra- 
duina  la  consegna,  il  dono  dati- 
vo) ; quinta  apàdàua  il  levar 
via  ^ablativo)  ; sosta  aillilkara- 
i»*a  l'azione  sopra , l'azione  in  (lo- 
cativo). 


1 Kàran*  neutro , azione , 

influenza , influsso , causa  determi- 
nante , ossia  quella  che  fa  , causa 
fondamentale  , fondamento , princi- 
pio , mezzo , strumento  , organo  ; 
quindi  l'avverbio  kàran-ataa 
con  fondamento , con  una  cauta , gli 
astratti  kàranatà  femminino, 
kàrau*atva  neutro  , causalità. 

Itàrau-d-ava  e karaiv- 
<l-a  mascolini  , una  specie  di 
anitra. 

Kkrava  (spiegato  di  kail , 
kà  -t-  rava)  ma  forse  più  pro- 
babilmente semplice  imitazione 
del  grido  della  cornacchia)  coruo, 
cornacchia  (il  Bopp  compara  cor- 
vus  e co mix). 

Mark  femminino , carcere  , 
prigione  (si  compari  kara  mano, 
onde  la  voce  kàrk  potrebbe 
Valere  propriamente  manomissio- 
ne ; cosi  da  prehensione  noi  ab- 
biam  fallo  prigione ) , lo  slesso  si- 
gnificato ba  il  mascolino  kàrà- 
gàra,  propriamente  la  casa  della 
prigione.  - Con  kàrà  l’aggettivo 
composto  kàràgnpta  custodito 
in  prigione , prigioniero. 

■èuri  mascolino , operaio , 
manuale  (corrispondenti  ideali)  ; 
femminino , opera , lavoro.  - (ta- 
rili , come  mascolino,  ha  lo 
stesso  valore  del  mascolino  ka- 
rt ; come  aggettivo , vale  facien- 
le , operante. 

karu , faciente , come  ma- 
scolino , operaio  ; ed  anche  opera . 
Nel  Higvedt»,  il  mascolino 
kàru  (ma  dalla  radice  kar 
nel  suo  senso  di  celebrare,  lodare) 
vale  cantore , inneggialore. 

karuu'ika  (di  karuu-a 
aggettivo  , pietoso  , misericordioso; 
cosi  il  neutro  kkruivya  vale 
la  misericordia , la  compassione. 

kartavvara  neutro  , Poro 
(come  sonoro). 

A kàrtUkeya  mascolino , il 
Dio  della  guerra  iudiauo , cosi 
chiamalo  come  allievo  delle  kr’it- 
tikàa.  Il  suo  proprio  nome  è 

Sbanda;  Agni  e la Vaiìgà 

gli  furono  genitori  ; le  sei  pleia- 
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di , ossia  le  ltr'lttlltJM  come  le 
luminose , le  infiammate  gli  fu- 
rono nutrici.  - Secondo  un’altra 
leggeuda , di  Skaudit  si  fa  un 
figlio  della  Durgfe;  onde  la 
Oiir-ga  è pure  chiamata  Kàr- 
ttikeyapraaù.  Lo  si  rappre- 
senta con  più  teste,  ordinaria- 
mente sei , con  piu  braccia,  ordi- 
nariamente dodici , e di  aspetto 
terribile;  esso  ò uno  degli  Iddii 
di  più  recente  fattura  ed  eviden- 
temente una  nuova  personifica- 
zione del  £iva  distruggitore  , 
a cui  si  danno  sei  braccia  e te- 
sta mostruosa.  Negli  scritti  vedici 
non  è ricordato.  - Sopra  il  nasci- 
mento di  Skanda  è fondalo  il 
poema  attribuito  a Kàltdàsa  . 
ttumùnuambhave  ( vedi 
Kninàrs, 

Kiirttua  e kàrtsnya  neu- 
tro , totalità  , interessa  ( di  kr  I- 

tmia  ). 

karpan  ja  ( di  kr  Ipau-a 

misero)  neutro  , miserabilità,  stato 
che  fa  compassione , e la  compas- 
sione stessa. 

karmuka.  (di  karman) 

come  aggettivo  operante , come 
mascolino  e neutro , la  canna  di 
bambù  ; come  neutro  ( spiegato 
come  fatto  dal  legno  del  kr  lmu- 
ka,  cbe  è forse  lo  stesso  bambù), 
forco. 

Karja  , come  aggettivo 
da  farsi,  come  neutro,  negozio  , - 
affare  , faccenda  ( perfetti  corri- 
spondenti ideali  ) , opera  , cosa, 
scopo,  essenza  (lutti  significali 
che  assume  pure  la  voce  italiana 
faccenda).  - Quindi  l’aggettivo 
k&ryavant  affaccendato , che 
ha  un  dovere  da  compiere  ; il  ma- 
scolino kàryakàia , presso 
ti'àu’akya  , it  tempo  dell'opera. 
(Vedi  krllya). 

Kàri-a  neutro  (di  kr'ifa) 
magrezza,  esilità,  scarsità. 

Risia,  come  aggettivo , nero, 
come  mascolino,  il  nero  dell'oc- 
chio, ti  cuculo  indiano,  nome  di 
varie  piante  , fra  le  quali  la 
Cassia  Sophora  di  Linneo,  il  pia- 


neta Saturno,  nome  proprio  di 
vari  personaggi  mitici  masco- 
lini. - Il  mascolino  kfcla  ossi- 
tono  rappresenta  il  tempo , tempo 
determinato  , il  tempo  siccome 
quello  che  distrugge  tutto  , cioè  , 
la  morte , t età.  Questo  kàla 
viene,  presso  TAltiarvaveda, 
personificato  in  un  essere  supre- 
mo , fornito  di  selle  raggi  e 
di  mille  occhi , che  muove  sopra 
sette  ruote  , 1’  asse  delle  quali  è 
l’ immortalità , perciò  conside- 
rato come  primo  degli  Dei , come 
padre  di  Prag  apatl  , come 
produttore  dei  mondi  , come  si- 
gnore di  tutte  le  cose.  Si  com- 
pari Kronos  che  , come  avverti 
il  Wilson , fu  uno  dei  primi 
agenti  nella  creazione , secondo 
gli  Orfici.  - Il  femminino  kklà 
è appellativo  di  varie  piante  e di 
vari  personangi  mitici  femmini- 
ni. - Di  kàla  abbiamo  fra  gli 
altri  , i seguenti  derivati  e com- 
porti : kàluka,  come  aggettivo, 
nerastro  , come  mascolino  , mac- 
chia , serpente  <1  acqua , il  nero 
deir  occhio  , e nome  di  un  raks- 
iiu»  , come  neutro  , fegato  ; kà- 
lakà  femminino  , nome  proprio 
di  una  diavolessa,  di  una  figlia 
di  Oakwlia  , della  madre  dei 
kàlakeya  esseri  demoniaci , 
come  si  direbbe  figli  della  notte, 
figli  delle  tenebre,  della  famiglia 
de’  quali  doveva  pure  essere 
kàlakfcn  g a ; un'altra  voce  di 
significato  simile  a kàla  , kà- 
luka  adoperasi  nell'  India  Ve- 
dica  a rappresentare  i demonii,  e 
questa  voce  è kr  lalm*a  (vedi) j 
propriamente,  il  nero;  kàlaku- 
(*»  mascolino , una  specie  di 
veleno,  e specialmente  il  veleno 
cbe  si  dice  nato  quando  gli  Dei 
e i demonii  barattarono  l'oceano  ; 
come  mascolino , ancora  la  mirra, 
una  regione  deit'Mimàlaya  e 
della  gente  che  l’abitava,  e ap- 
pellativo del  Dio  lama  ; kà- 
ladharmaa  kàladlmrman 
mascolini , il  diritto  del  tempo  , 
cioè  la  morte;  kàlaprljauà- 
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tha , sotto  il  qual  nome  masco- 
lino , sembra  da  intendersi  una 
specie  di  ^'Iva-lliiga , pel  quale 
una  grande  festa  fallica  celebra- 
tisi nell’ India;  Scàlniiiciliin , 
presso  il  Lassen , nuvola  per  la 
comparsa  della  quale  si  crede  che 
il  mondo  abbia  a finire. 

Kàlajavantt  mascolino  , 
propriamente  , il  Vavau»  nero; 
un  principe  di  questo  nome  com- 
batte nel  Mahabbàrata  con- 
tro Kr  Iwlm-it.  Wilson  crede  di 
dover  richiamare  questo  nome  e 
questo  fatto  al  tempo  dc’Greco- 
Ùattriani  invadenti  l’ India  ; ma 
sembrino  doversi  qui  piuttosto  in- 
tendere gli  Arabi  {vedi  Weber,  Ak 
Vorles.):  kàlayàpa  mascolino  e 
kàlay apana  indugio,  protrazio- 
ne di  tempo  ; kàlasarpa  masco- 
lino, il  serpente  nero , il  pù  veleno- 
so di  tutti  : kàlàgnl  mascolino, 
il  fuoco  della  distruzione , il  fuoco 
della  morte  ; kàlàyasa  il  ferro , 
propriamente,  il  ferro  nero.  - 
( Veggaosi , per  le  divisioni  del 
tempo  nell'  India  , le  voci  p ltu  , 
uIihii  , màtit,  kàilit-H  ec.  ). 

kalidàva  j propriamente  il 
dàaa  , il  servo,  il  cultore  della 
kàll  o llurgu ' mascolino, 
nome  proprio  di  vari  poeti , fra 
i quali  del  principe  dei  poeti 
drammatici  indiani  , sopra  la  età 
del  quale  ancora  si  discute,  t.a 
tradizione  lo  fa  contemporaneo 
del  re  Vlkrnmadlt;ia  . ma  di 
Vlkr«màdlt],a  ne  abbiamo 
vari  nell’India  , dei  quali  uno  ce- 
leberrimo che  fiorì  un  secolo  in- 
nanzi 1’  era  volgare  , 1’  altro  che 
si  è identificato  col  re  Uhoff  ». 
borilo  nella  metà  del  secolo  XI 
dell’  era  volgare  , del  qual  tempo 
sono  i più  Importanti  trattati  di 
poetica  e di  rettorica  Indiana 
( kdrj’iprakiiftt  e kàvyà- 
darru  . del  qual  tempo  sono  il 
Uifa-kuiuàro-eìu-ìtii , nu- 
merosi componimenti  erotici , e 
di  poesia  leggera  , c il  massimo 
raflinamento  dello  stile  sanscrito; 
non  sarebbe  dunque  assoluta- 


mente impossibile  che  il  grande 
Jtàlldàs»  fosse  uno  de’  poeti 
millenario  Allo  stesso  ltàlldà*a 
oltre  al  celebre  dramma  della 

^akuutalà  f Alili  Ig  n fcuu- 
jakuntHlam,  il  riconoscimento 
di  Cakuntala  , al  dramma 
Vlkraraorvafi  (che  tratta 
degli  amori  di  Pnrùrav»i  e 
delia  scomparsa  di  lirva^i  ) 
sono  attribuiti  ancora  il  dramma 
Malavlkàsnlmltra  che  il 
Weber  tradusse,  e a cui  fece  pre- 
cedere una  sua  larga  introduzione 
sopra  il  personaggio  di  Itàlidà- 
ku)  e l'idillio  Hi-gliadota ossia 
la  nuvola  messaggiera.  Del  mede- 
simo ancora  si  vogliono,  ma  con 
minore  fondamento,  il  B'Ita- 
sum'bàra , il  Haghuvan*- 
ou,  il  KnnikraManibhava , 

10  Vrliigkradlaka . lo  Cro- 
tab odlia  il  Nalodaya  ed  altri 
componimenti  che  poterono  pure 
avere  per  autori  altri  Kàlldà- 
«a.  l’osto  che  il  Vlkramàdl- 
t va  re  di  (Jjr'jr  aylnà  fiorito 
ufi  anni  avanti  Cristo  , sia  il  vero 
contemporaneo  del  nostro  Kàll- 
dàwa,  i suoi  componimenti  ci  si 
offrirebbero  come  il  documento 
letterario  più  prezioso  del  secolo 
Augusteo  nell’  India.  Ma  la  que- 
stione sopra  la  vera  età  deltau- 
tore  della  Cakuntalà  rimane 
sempre  aperta. 

Kaliiuan  mascolino , ne- 
grezza. 

Itali  femminino,  appellativo 
della  liorgk  siccome  la  nera, 
la  oscura. 

■iàvya  ossitono,  come  ag- 
gettivo , proprio  di  un  kavl , e 
appellativo  di  un  ordine  di  ma- 
ni ; kàvya  parossitono , come 
neutro,  sapienza  , potenza;  poesia, 
poema.  Ma  kàvya  si  denomina 
ptìi  particolarmente  nell’  India  il 
poema  minore,  attribuito  ad  un 
kavl  o poeta,  mentre  1’  Itltaa- 
sa  ed  il  puràiva  si  attribuisce 
ad  un  r'ivlil  o sapiente  mitico; 
anche  il  Hàinàyan-a , mentre 

11  suo  vero  carattere  è quello  di 
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un  grande  Ulliàia  ossia  poema 
leggendario,  viene  tuttavia  alcuna 
volta  chiamato  kbvya.  Se  si  ec- 
cettuino, come  il  Weber  nota,  due 
kbvy»  attribuiti  a Kiilldàaa, 
cioè  il  Hagiiuvaa*?a  e il 
KumbraMainbhava  i quali 
si  mostrano  indipendenti,  gli  altri 
si  coilegano  tutti  più  o meno  al 
HàmàfMU'aeil  alUaiiàlniù- 
nata  (sebbene  il  primo  de’duo 
detti  kavja  o utuiiàkévj'a 
debba  partire  da  Rama  per 
incominciare  la  sua  genealogia  ). 
Gli  altri  kbvya  principali  sono 
il  klràlèrg  nnija  di  allib- 
ravi che  si  fonda  sopra  la  lotta 
che  irg'nna  sostiene  col  kl- 
n*ta  nel  Mahabbaraia  , il 
Ablwbadiya  ossia  la  Nishadeide 
del  principe  ^Irl-Uaraha . cbe 
come  il  lalòdaya  attribuito  a 
hàliUàia  si  fonda  sopra  il  noto 
episodio  di  itaia  riferito  nel 
.ttabbbbarata  . il  ^iteopà- 
labadiia  ossia  la  uccisione  di 
flieupàla  avvenuta  nella  guer- 
ra che  il  Mabàblabrata  can- 
ta , fra  kr  lshn'a  ed  i principi 
elosi  de’  suoi  trionfi  ed  alleati 
i Ricopiala.  In  generale  si 
osserva  cbe  il  solo  Ifalib- 
blibrata  serve  di  fondamento 
a questi  poemi  minori , mentre 
la  storia  di  libata  cantala  nel 
Hbtnbyan'a  servi  di  fonda- 
mento a parecclù  drammi  ; il 
cbe  parmi  provare  come  il  Hb- 
■nà^au-a  doveva  essere  nel- 
l’ India  più  popolane  che  il  Ma- 
bàbbàrata,  malgrado  le  molle 
leggende  popolari  cbe  quest'ul- 
timo si  era  , come  episodii , ap- 
propriate. Lo  stile  dei  kbvya  è, 
per  lo  più  , raflinalissimo , e 
seute  , non  di  rado  la  decadenza  ; 
si  direbbe  cbe  esso  amplifica  il 
sanscrito  classico  , a quel  modo 
onde  Claudiano  fiorisce  il  latino 
di  Virgilio.  - Col  nome  di  kb- 
▼7»  è pure  specialmente  deno- 
minala una  forma  dùparupa- 
ka  in  un  atto , con  stanze  e 
melodie  , e di  soggetto  erotico. 


Kb?  radice,  splendere,  rilu- 
cere , farsi  visibile. 

Siàoa  mascolino  e neutro , 
d saccharum  spontaneum  , nell’  In- 
dia volgarissimo , tanto  che  la 
sua  notorietà  e quella  dell’erba 
kuca . con  cui  s’ ideulidca  di- 
vennero proverbiali  come  da  noi 
la  beitonica 

Kàel  ( di  kae  splendere  ) 
come  mascolino  , il  sole,  e nome 
proprio  di  un  popolo  ; come  fem- 
minino, Ka?a;  appellativo  della 
città  santa  di  Benares  , alla  quale 
andavano  c vanno  ancora  gli  In- 
diani in  pellegrinaggio  , sopra  la 
riva  sinistra  del  Gange  ; al  quale 
(lume  sacro  essenzialmente  essa 
deve  la  propria  santità.  La  città 
è protetta  dal  suo  signore  fiira, 
chiamato  perciò  Macinatila  o 
Macina.  — Il  mascolino  kbcl, 
ossitono , vale  ancora  Ut  mano 
chiusa , il  pugno  , la  manata  , il 
manipolo. 

Kacmira  o Mucnuraka 

aggettivi,  Cafmiresc , di  Kaj- 
unra. 

kàcyupi  femminino  , ap- 
pellativo della  ferra,  (quale  fecon- 
data) supposta  tiglia  del  saggio 
karyHpa  (come  sole  feconda- 
tore^ Onde  il  .Mababiabrata 
(XIII  7238)  : Pr  Ubivi  kàcja 
pi  g ag  aa  c sutb  tasya  (Ka- 
cTapav  va  maliàtmanali'  t 
« da  questo  magnanimo  (Ka- 
cyap.il  nacque  liglia  l'àmpia 
liacyapeyà  » (ossia  la  terra  na- 
Cyapeyà). 

kaslitb'a  neutro  , pezzo  di 
legno. 

kbahth’à  femminino  , eia 
che  si  percorre,  corso , la  eia 
celeste  corsa  dai  venti  c dalle  nu- 
vole; scopo,  meta  a cui  si  ac- 
corre ; luogo  in  cui  si  ferma  la 
corsa , stazione  , dimora  ; una  por  - 
zione  di  tempo,  considerala  come 
equivalente  a */«  di  kalà  che 
vale  , secondo  gli  uni , un  mi- 
nuto c trentaciiique  o trentasei 
secondi , secondo  altri  quaran- 
totto secondi , secondo  altri  due 
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minuti  e ventisei  secondi , se- 
condo altri  otto  secondi,  secondo 
altri  il  sessantesimo  d on  grado , 
ossia  un  minuto)  Vis  di  luglio  , 
Vai  di  ■lùtl'iUù  , /«so  di  mu- 
li urta  dato  come  equivalente 
di  dieci  kalk,  e corrispondente 
press  appoco  ad  un  quarto  d’ora  . 

Mài  radice , tossire , onde  il 
mascolino  kkna  tosse. 

k avara  mascolino,  bufalo. 
Kàiiàra  mascolino , stagno , 
lago. 

HI  tema  dell’interrogativo, 
che  la  al  neutro  kim  (latino 
quis  , Italiano  chi). 

klm'vadantl  femminino  , 
di  curiosa  composizione  ; propria- 
mente, l'espressione  vale  : che  cosa 
dicono,  e quindi  esprime  la  dice- 
ria , quello  che  il  mondo  dice , il 
rumore,  la  fama  che  ne  va  pel 
mondo. 

Hlm’càru  ( quanto  pungen- 
te !)  mascolino,  la  punta  , l'arista 
della  spica  ; la  saetta. 

kim’cuUa  (certo  come  il 
piacevole  l ametto,  sebbene  euka 
non  occorra  isolato  come  agget- 
tivo) mascolino , nome  dell’albero 
Butea  frondosa , dai  fiori  rossi , 
chiamalo  nirgandlia  o senza 
odore  , jaresso  fj'ùn-ukru. 

kliikura  (siccome  l'operoso, 
siccome  quello  che  lavora  pel 
suo  padrone  ) mascolino  , servi- 
tore , schiavo. 

klnkln*ì  e kliikln-1  fem- 
minini , voci  onomatopeiche  , tin- 
tinnabulo,  campanello  (e  noi  chia- 
miamo , nel  linguaggio  nostro  più 
‘usuale,  far  dindirin  lo  scampa- 
nellare) ; quindi  klnkld'lkln 
dicesi  di  colui  eh'  è ornato  di  tali 
tintinnabuli , di  tali  campanellini. 
(Si  confa,  kaiikan’a  . 

Klne  ana  pronome  neutro 
(nominativo  di  cui  il  mascolino 
è kaee  ana  , il  femminino 
kke  aiia  , qualche  ; e avver- 
bialmente in  alcun  modo  ; prece- 
duto da  na , in  nessun  modo. 

kin’c'lt  il  medesimo  (neu- 
tro nominativo  di  cui  ka$e'lt 


I è il  mascolino,  kùe’it  il  fen»-> 
minino). 

klnclllka,  kln  c uluku 

1 mascolini , t enne. 

kin  gal»,  kln'g'alka 

mascolini , filamento,  specialmente 
il  filamento  del  fiore  di  loto,  come 
neutro  , il  fiore  della  Mesua  fer- 
rea. 

Kit*  radice  , andare  ; temere  ; 
intimorire. 

klt’l  mascolino  , cinghiai $. 

klt-t'a  neutro,  sudiciume  , 
escremento. 

Hlirn  mascolino,  callo;  ci- 
catrice ; tarlo. 

kit  (nella  sua  forma  debole, 
e’it , parente  di  e’i  e di  e'intj 
radice , osservare , guardare  , ve- 
dere , curare,  comprendere , sapere  , 
sentire , mostrarsi , apparire. 

kltava  mascolino , gitsoca- 
tore  ; ingannatore , truffatore  ; un 
ubriaco,  un  insensato. 

Hlm’nara  o klnnara 
(propriamente  qual  uomo!)  ma- 
scolino , appellativo  d’una  razza 
mitica  di  esseri  mezzi  uomo  e 
mezzi  bestia  , specie  di  ippocen- 
tauri , ma  con  testa  di  cavallo  e 
corpo  d’uomini  invece  di  corpo 
equino  e testa  umana  , identifi- 
cali pure  coi  Gandharva, 
messi  come  i draghi  che  custo- 
discono i tesori  quali  compagni 
e guardiani  presso  Kavera  il 
L)io  indiano  delle  ricchezze. 

kim  , come  pronome , neu- 
tro nominativo,  a cui  corrispon- 
de qual  mascolino  kai«  , qual 
femminino  kk  (il  neutro  ialino 
quid);  quale  avverbio,  come , 
quanto , perche  (con  forza  , per  lo 
più,  d’interrogativo),  forseché  ; 
seguito  da  api , grandemente  , 
molto , piu,  e da  a,  od  uta 
quanto  più , quanto  me  no  , immo  , 
anzi  (tanto  in  meno  che  in  più, 
come  nell’  Italiano  ) ; seguito  da 
c'a , ancora , inoltre  , e poi?  ( nei 
dialoghi , quando  si  vuole  udire 
il  seguito  d'un  racconto)  da  c’a* 
na  , in  alcun  modo , da  c I d al- 
quanto, da  tarli!  altrimenti , con 
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tu  ma,  pure,  tuttavia;  da  nn, 
quante  più , quanto  meno  ; forse 
chi  ; da  panar  quanto  piu , 
quanto  meno  ; da  và  sebbene , os- 
sia; da  nvld  perché  mo'?  da  ba- 
bà, perchè  molto ? perchè  più  ? 
perché  altro?  (si  usa,  parlando, 
e corrisponde  al  paucis , sottin- 
teso verbis , del  latino,  e vale 
brevemente,  per  {spicciarmi,  ut  pau- 
cis ex pediar). 

Hlmartham  avverbio,  per- 
ché? per  qual  causa  ? 

Kimpac'a.  klmpac'àna 

aggettivi , meschino  ^spiegato  di 
klm  ■+•  par',  onde  varrebbe 
come  cuocente  I il  qual  senso  co- 
me si  combini  col  significato  di 
misero  , di  avaro  che  si  di  ai  due 
aggettivi , non  arriviamo  bene  a 
comprendere). 

Klmparatih»  mascolino , 
lo  stesso  che  klm*nara  o kln- 
nara. 

Klmvadantì  femminino 
(vedi  klm’vadantl). 

Kl.rant  (di  ka . nella  sua 
forma  indebolita  ki{  aggettivo 
quanto,  quale;  seguito  di  api, 
qualunque  , qualsiasi  ; l’avverbio 
klyat  vale  quanto , come,  ed 
anche  alquanto. 

Klra  mascolino,  porco  sel- 
vaggio, cinghiale ; (veggasi  klt*I 
e si  consultino  per  lo  scambio  della 
r,  della  I e delle  cerebrali  !•  e «!• 
gli  appunti  presi  sotto  le  voci  Irà, 
Id'à  ,|ll-à  t trovasi  pure  klrt, 
presso  gli  Indische  Studien  di  We- 
ber = klra. 

klran'tt  mascolino  , grano  , 
grano  di  sabbia , grano  di  polvere  ; 
raggio  di  luce , siccome  quello 
attraverso  il  quale  si  vedono  mi- 
riadi di  particelle  polverose  , sic- 
come il  |>olveroso  ; il  Dizionario 
Petropolitano  : « gedacht  als  feine 
staubartige  Thede  , die  voli  dem 
leuchtenden  Kdrper  ausstromen). 

Klràta  mascolino,  appella- 
tivo d'una  razza  di  montanari , 
razza  di  nani,  belligera  e cele- 
brata per  la  sua  forza , razza 
apparentemente  aborigena  del- 


1'  Hlmàlaya . razza  dagli  Àrii 
considerata  come  barbara , come 
olirc  eli'»,  come  anàrya.  In 
un  klràta  montanaro  si  trasfor- 
ma il  Dio  Clivi»  quando  vuol  com- 
battere contro  Are  ani»  . per 
provarne  la  forza;  non  dissimilo 
dall’angelo  della  Genesi  che  di- 
scende a Giacobbe  e combatte 
con  esso  tutta  una  notie  in  forma 
umana.  Come  Clivi»  che  ha  il  suo 
soggiorno  ne’  monti  dell’  Hlmà- 
lavn  si  trasforma  in  klràta  , 
cosi  la  sua  moglie  lturga  è 
chiamala  klràti  , appellativo 
che  assume  pure  la  ifianpà 
siccome  quella  che  discende  dal 
paese  dei  Klràta  ossia  dai 
monti.  - Sotto  la  voce  kàvya 
ho  già  notalo  come  dall’episodio 
del  MaHàhhàratà  riguardante 
il  duello  di  Arc'nnn  col  Klrà- 
ta, prima  di  salire  al  cielo  d’  la- 
dra, il  poeta  Bhàravl  ha  com- 
posto un  intiero  poema  in  18  can- 
ti, intitolato  iKIràtàrp'unìya. 
1 18  canli  contengono  1049  stro- 
fe; lo  stile  ne  è elegante,  e tal- 
volta un  po’ troppo  ricercato.  Il 
nodo  dell’  azione  riferita  nel 
Mahàbhàrata  ed  amplificata 
da  Bhàravl,  è il  combattimento 
di  Arg  una  col  Klràta:  l’oc- 
casione della  lotta  è questa:  Un 
raknhan  muove  in  forma  di 
cinghiale  contro  Arcana,  il 
quale,  col  dardo  dell’arco  liair- 
d*iva  . lo  atterra  ; ma  Clva 
in  forma  di  klràta  aveva 
contemporaneamente  fatto  il  me- 
desimo ; Arc  ana  si  lagna  che 
il  diritto  di  caccia  è violato;  Cl- 
va risponde  che  nel  paese  dei 
Klràta  , i soli  Klràta  ha  uno 
diritto  di  caccia.  Quindi  l’assalta  . 
prima  con  1’  arco  , quindi  con  la 
spada  , finalmente  coi  pugni. 
Arc'nna  è vinto . ma  , ricor- 
rendo alla  misericordia  dello 
stesso  Dio  Clva  , si  salva  e viene 
dal  Dio  perdonato.  Nel  poema  di 
Bhàravl , Clva  non  è solo  a 
combattere  ; il  poeta  volle  dare 
al  suo  eroe  anche  una  parte 
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gloriosa,  e però  fece  eh’  egli  solo 
metta  in  fuga  l'intiera  armata 
de'  klràta  : contro  il  solo  Vi- 
vi» non  resiste  , ma  il  poeta  ebbe 
l'arte  di  rappresentare  Arg  on» 
ora  furente  ora  piangente  pel 
dolore  di  esser  vinto  e di  lasciare 
che  8'lva  stesso  ammiri  il  suo 
grande  eroismo , e alfine  gli  doni 
le  sue  proprie  armi.  Nel  poema 
ili  Bhkravl , oltre  all’  interesse 
dell’  azione  meravigliosa  , vi  è 
molta  pompa  di  descrizioni  fatte 
con  linissima  arte.  - La  voce 
klrkta  esprimendo  pure  il 
nano  ci  lascia  intendere  come 
nani  dovessero  esserp  i k frit- 
ta , la  esistenza  de'  quali  in  una 
età  remotissima  non  è accertata, 
ed  a me  sembra  tutta  mitica  ; 
Civa  poi  che  si  trasforma  in 
klrkta  o nano  montanaro  , e 
VKtm-ii  che  nella  sua  quinta 
incaruaziono  si  trasforma  in 
Tàman»  o nano  possono  giu- 
stificare , col  loro  carattere  mi- 
tico, la  presenza  dei  nani  mara- 
vigliosi  delle  nostre  fiabe,  novel- 
line e leggende;  il  fuoco  che 
di  scintilla  diventa  incendio,  il 
sole  che  di  debolissimo  diventa 
potente  possono  .spiegarti  la  for- 
mazione del  mito  ; Vluhn-u 
nella  sua  forma  di  vìmana 
non  ò altro  che  un  sole  cosiffatto. 

Mlrìt'a  mascolino  e neutro, 
diadema  ; quindi  l'aggettivo  kl- 
ràt*ln  diademato  ( appellativo  di 
Argnna  nel  Mahkbh&- 
rata  ). 

birmana  come  aggettivo, 
vario , di  color  cangiante  ; come 
mascolino , il  melarancio. 

Mil  radice  , aver  freddo  ; giuo- 
care , gettare. 

Mila  avverbio , certamente, 
per  verità. 

Hllrlshao  ktlhUha . co- 
me aggettivo,  colpevole  , tristo  ; 
come  neutro  , peccato  , colpa , 
male  ; malattia. 

Mirali»,  k Inala  kleala- 
ja , klsalaya , gemma  cf  una 
pianta , germoglio  , bottone. 


Minora  mascolino , piccolo 
nato. 

Mlahk  radico , ferire  , uc- 
cidere. 

Klahklndha  . kUlikln. 

= <1  li  ri»  (mascolini),  kliahkln- 
tlliia.  klsbklndhyk  (femmi- 
nini) nome  proprio  di  un  monte 
c della  caverna  di  quel  monte, 
supposta  residenza  ai  Bàlin  re 
delle  scimmie.  Da  questo  luogo  si 
intitola  l'intiero  quarto  kkn*ri*a 
o libro  del  BAmkgan'a.  La 
regione  nella  quale  si  rappresenta 
un  tal  luogo  è Od-ra  , spiegata 
per  Orissa. 

Mliahkn  mascolino  e fem- 
minino , avambraccio , adoperato 
quale  misura , come  il  latino 
cubitut , equivalente  ad  un  ba- 
iata o bara  ossia  34  pollici  , os- 
sia '/«oo  di  univa  f e atuh’ea- 
tam 

Kikata  mascolino  nome 
proprio  di  un  popolo  , non  Àrio 
nella  regione  dei  Majgadbn  , 
il  quaje  si  oppose  ali'  invasione 
degli  Arii  e , corno  sembra  , ne 
veniva  a disturbare  i sacrifici. 
Il  Kìgvrda  domanda  già  ad 
Indra  che  cosa  facciano  le  nu- 
vole nel  paese  do'Mikal*a.  Molto 
probabilmente  il  poeta  che  face- 
va questa  domanda  era  sulla  si- 
nistra del  Gange , mentre  i Mà- 
kal'a  stavano  sulla  destra  ; ge- 
loso delle  nuvole  che  promette- 
vano pioggia  al  nemico,  domanda 
ad  ladra,  al  Dio  amico  degli  Arii 
perchè  le  nuvole  restino  laggiù. 
Questo  accenno  mi  sembra  sto- 
ricamente importantissimo  . poi- 
ché prova  che  gli  Arii  assai  per 
tempo  migrarono  sul  Gange  c che 
l’inno  Vedicoche  canta  dei  Kaka- 
l-i»  c che  ha  sembianza  , rispetto 
ai  poemi  , di  antico,  sebbene  re- 
lativamemte  a parecchi  altri  inni 
Vedici  mi  appaia  moderno,  fu  con- 
temporaneo alla  conquista  dell’In- 
dia Gangetica,  nel  temilo  della  qua- 
le conquista  si  svolsero  pure  le  leg- 
gende , che  parecchi  secoli  dopo  e 
probabilmente  versoi!  primoseco- 
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lo  dell'era  volgare  si  raccolsero  co- 
me in  durevol  momento  nelle  co- 
lossali epopee  del  UÀniàraii-at- 
del  Maliithlikrata.  La  materia 
epica  è già  preparata  iu  alcuna 
parte  dagli  inni  Vedici  ; la  me- 
moria del  popolo,  in  forma  di 
tradizioni , conservò  il  resto , 
liriche  vennero  i poeti  a trattare 
con  lo  gioita  questa  o quella 
leggenda  , finché  aitine  venne  un 
poeta  compilatore  a raccogliere 
come  in  una  vasta  enciclopedia 
le  sparse  leggende  e gli  sparsi 
poemi  già  composti  sopra  le 
sparse  leggende  ; onde  si  spiega 
per  noi  la  tanta  varietà  di  stile 
die  ci  presentano  le  dette  epo- 
pee, specialmente  il  Hahàbhit- 
rsta. 

Kikana  neutro,  osso;  il 
plurale  femminino  kikaw&s  è 
spiegato  dal  Dizionario  Pelropo- 
litano  per  cartilaginea  c ostarum. 

Kic'aka  mascolino,  lo  canna 
di  bambù  ; nome  proprio  di  una 
delle  razze  conquistate  dagli  Àrii 
fra  l' Indo  e il  Gange. 

Kit*  radice,  cingere,  legare ; 
tinqere  ; ( lo  stesso  valore  ha  kàl  ; 
seggasi  il  richiamo  fatto  sotto  la 
voce  klra  ). 

Kìt*a  mascolino , verme  ; cosa 
vile. 

Kidr'lkaha,  kìdr  lr.ki- 
dr'lea  pronome  interrogativo, 
quale"? 

Kira  come  mascolino , pap- 
pagallo fai  plurale,  si  chiamano 
kirka  il  paese  e gli  abitanti  di 
Kacmira , della  qual  voce 
kira  si  considera  corroinpimen- 
to , presso  il  Dizionario  Petropo- 
litano , e so  si  consideri  come 
Ka$mìra  fu  già  spiegalo  di 
Kacyapamira  non  si  troverà 
lieve*  lo  sforzo  di  questa  ridu- 
zione, trattandosi  di  una  lingua 
trasparente  come  la  sanscrita  ; 
tuttavia  , in  fatto  di  etimologie  le 
riserve  non  sono  mai  troppe  , 
essendo  troppe  le  sorprese  del 
linguaggio  , anche  del  linguaggio 
meglio  ordinato  e più  esatto. 


KMl  femminino,  menzione, 

ricordo , notizia  , fama , celebrità  , 
gloria  ; onde  il  denominativo 
klrta.v  ricordare,  menzionare, 
notificare , narrare , celebrare  , e il 
neutro  kirtana  la  notificazione, 
la  menzione , la  narrazione , la  ce- 
lebrazione. 

Kìla  mascolino  I il  suo  pro- 
prio significato  è quello  di  punta) 
palo . aguzzo  ; dardo  ; giavellotto  ; 
lancia  ; fiamma  (siccome  quella 
che  va  in  punta).  - Gli  stessi  si- 
gnificati si  attribuiscono  al  fem- 
minino kilk. 

Kìlaka  mascolino  , palo  ; 
verga  ; bastoncello;  il  Bopp  : lignum 
transversarium. 

Kilàla  come  mascolino  , la 
bevanda  immortale . l'ambrosia , 
lamr'lta,  come  neutro  l'acqua 
(probabilmente  il  primo  e piu 
naturale  significalo  della  parola  , 
che  appoggerebbe  l’ interpreta- 
zione dell’amr  Ita  come  piog- 
gia), e il  sangue. 

Kìea,  come  aggettivo  , nudo  ; 
come  mascolino  , la  scimmia  (di 
ignota  etimologia). 

Ha  , kù  (si  confronti  pure 
il  significato  di  celebrare  attribui- 
to alle  radici  k**v , kab  , onde 
kavl  il  poeta  e più  tardi  il  sa- 
piente ! radici  , suonare  , gridare. 

Kn  tema  d’interrogativo,  che 
si  premette  a parecchi  composti , 
per  dare  alla  parola  un  signifi- 
cato , per  lo  più , di  grande  di- 
sprezzo , dove  noi  affettiamo  le 
desinenze  in  uccio , in  accio. 
Quindi  potremmo  conveniente- 
mente tradurre  , per  esempio , 
il  Sanscrito  kutapawvln  'pro- 
priamente , qual  penitente  ! che 
razza  di  penitente,  ossia  un  cat- 
tivo penitente)  per  erernilaccio , 
ossia  un  cattivo  eremita.  - Crede 
il  dizionario  Pelropolitano,  che  in 
origine  questo  kn  prefisso  espri- 
messe solamente  la  grande  quan- 
tità , lo  straordinario . dalla  qual 
concezione  a quella  del  mostruoso 
era  facile  , era  uaturaie  il  passo. 
Per  questo  supposto , che  trova 
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appoggio  in  più  d’ un  esempio 
la  etimologia  proposiadal  diziona- 
rio Petropolitano  alla  voce  kùpa 
(di  Ita  -i-  ap  che  si  prestò  al  ri* 
dicolo , dandosi  a S»u  non  anco- 
ra un  valore  peggiorativo  e di- 
minutivo, ma  semplicemente  un 
valore  accrescitivo,  si  potrebbe 
difendere. 

hu  femminino,  la  iena. 
Kun‘s  ìiuii*t-  radici , splen- 
dere ; parlare  (si  confronti  la  ra- 
dice Itjkf , la  quale  alta  sua 
volta  appare  parente  di  kaf  pel 
suo  valore  di  suonare  ; si 

manifesta  in  corrispondenza  di 
kuu‘$  , kan'a  , ka«  ; e si- 
gnificato comune  primitivo  di 
tutte  queste  varie  forme  d'una 
stessa  radice  sembra  essere  stato 
muovere  o suonare  ; cosi  avremmo 
sette  radici  sotto  la  sola  lettera  k 
iniziale,  riduceutisi  ad  una,  e 
non  sono  forse  le  sole  ; confron- 
tinsi  pure  kuu-,  kuu-,  kun 
c i loro  analoghi. 

kuk  radice , pigliare , pi- 
gliarsi. 

kukara  aggettivo  ( qual  ma- 
no ! } storpio  della  mano. 

kukr  it;a  neutro  ( quale 
affare  ! ) cattivo  negozio  , mala 
azione. 

kukkut-a  mascolino  (voce 
onomatopeica) , il  gallo,  la  gallina 
(il  latino  chiamava  cucurire  il  can- 
tare del  gallo  come  i bussi  cucu- 
rikii  ; noi  del  galletto  diciamo  che 
fa  chicchirichì,  e chiamiamo  coca 
l’uovo  della  gallina,  della  quale 
i fanciulli , in  Piemonte  dicono 
che  fa  cuccucutnèt  quando  essa 
vuole  far  l’uovo.  - Presso  41  à- 
■l'ukju  è chiamalo  kukku- 
t-àlaya  il  pollaio  ossia  la  dimora 
de'  polli,  ile'  galli. 

kukkuhiut  mascolino,  gal- 
lo selvaggio  , I'hasianus  gallus , si- 
gnificato che  ha  pure  il  mascolino 
kukkut-aka 

kukkura  (spiegalo  dal  di- 
zionario Petropolitano  come  cor- 
rotto di  kuurkura)  mascolino  , 
cane. 


kukalia , kukahl  masco- 
lini , ventre  ; alveo  materno  (si 
paragonarono  dal  Bopp  e dal 
Kortius  le  voci  latine  coxa,  coxen- 
dix)  ; nel  significato  suo  proprio, 
cavità  ; quindi  fodero. 

knìikaiua  mascolino  , zaf- 
ferano ; crocus  (voce  che  fu  qui 
comparata  ; io  confronto  qui 
ancora  il  latino  e italiano  cur- 
cuma , che  da  noi  si  pronunzia 
pure  curcuma,  a quello  stesso 
modo  che  in  Sanscrito  di  kur- 
aura  abbiamo  kukkuraì. 

kuc'  radice,  curvarsi,  pie- 
garsi (vedi  kug'  e kut*);  cor- 
nare , piegare  ; legare , mescolare , 
impedire  ; andare  ; suonare  (vedi 
kuu*). 

kuc  u mascolino,  la  mammel- 
la (siccome  la  curvala , la  tonda)  ; 
quindi  il  neutro  kuc  agra  il 
capezzolo  (propriamente  la  punta 
della  mammella  i. 

kug  radice,  rubare;  esser 
ricurvo  (vedi  kuc'}. 

kuu  c radice  , esser  ricurvo 
(vedi  kuc  ). 

kun  g , kug  radici,  suona- 
re , mormorare,  brontolare,  fischia- 
re , mettere,  insomma,  un  suono 
uniforme  senza  parola.  . 

kuu  g a mascolino  e neu- 
tro , luogo  sparso  di  molte  piante  ; 
pergola , dente  e particolarmente 
» due  denti  dell'elefante  che  spor- 
gono. 

kun  guru  mascolino,  l’ele- 
fante (siccome  il  dentato]  ; la 
pianta  ficus  religiosa  di  Linneo.  - 
Ui  kuu  g ara  nel  suo  primo 
significato  l’aggettivo  kung'a- 
ruruplu , avente  (orma  di  ele- 
fante. 

kut-  radice  , curvarsi  (vedi 

kuc'). 

kut*  radice,  tagliare,  divi- 
dere, radice  parente  di  kart 
(alla  quale  sili  come  il  piemontese 
cutèl  e il  francese  couteau  all’ita- 
liano coltello ) , per  la  radice  me- 
dia equivalente  kut-t*. 

kut-a  mascolino  e neutro, 
orcio,  anfora.  - Si  danno  ancora 
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alla  parola,  come  mascolino,  i 
signilicati  di  albero  o monte  (come 
parmi , per  kùt*n  che  vale 
punta  , vetta  ; si  confronti  1!  1- 

trakut'A  ). 

kut'i  mascolino  e femmi- 
nino , piegatura  , incurvamento  ; 
capanna  , tugurio  ; albero  ( vedi 

kut'ta  ). 

Kutdia  aggettivo,  curvo,  pie- 
gato, storto. 

kul'umlta  mascolino  , fa- 
miglia , razza , diso  ndenza , onde 
il  denominativo  kut'umbay 
mantenere  la  famiglia , detto  del 
capo  di  casa,  chiamato  perciò 
kud’uuibiu , come  è chiamata 
kut'uiiibim  la  sua  moglie. 

kut  t'  rad  ice,  rompere,  di- 
videre; offendere ( vedi  liut'  ).  Nel 
Dizionario  doppiano , sono  pure 
attribuiti  a kut*  e inn  i'  i si- 
gnificati di  riscaldare  o bruciare. 

kut't'uui  e kut-t'im 
femminini , la  mezzana. 

kut'Hiua  mascolino , pa- 
vimento. 

kut't'ira  mascolino,  monte 
( vedi  knha  ). 

kut'l'iraka  neutro;  il  Las- 
sen  nella  prima  edizione  della  sua 
antologia  notava  a aul  est  a 
kut’t'ira  m.  mons,  itaque  mons 
parvus,  cumulus,  acervus  ; aut 
idem  atque  kut'cra  mapalia  »; 
nella  seconda  edizione  s'  attiene 
al  secondo  sìgniticalo  e interpreta, 
col  Dizionario  Petropolitano , per 
casa,  tugurium.  Il  Dizionario  Pe- 
tro|iolitaiio  considera  kut’t'i- 
raka  come  lezione  corrotta  di 
kut’iruku. 

kut'iuaia  mascolino  e neu- 
tro , bottone  o germoglio  che  s’apre, 
che  sboccia. 

Rutb’a,  kuth'l  (vedi  ku- 
t’»)  mascolini,  albero,  monte. 

Kutli'àrao  kutli'àraka 

mascolini  e kut  trùci  femmini- 
no, scure,  accetta. 

kutl'  radice  essere  fanciulle- 
sco , fanciulleggiare  ; mangiare. 

kuu1  ( vedi  kan-  e c urj 
radice  , suonare  ; salutare  ; aiutare. 


kuirapa  mascolino  e neu- 
tro , cadavere , carogna. 

knirl  aggettivo,  presso  il 
Dizionario  Petropolitano , parali- 
tico delle  braccia  ; forse,  storpiato, 
e si  manifesta  in  parentela  con 
la  radice  kuii't’  essere  storpio  , 
essere  paralitico , non  potersi  muo- 
vere . essere  lento  dal  quale  ultimo 
signilicato  onde  si  deriva  l'agget- 
tivo kun’t'ts  lento , pigro , fiacco, 
sembrano  doversi  spiegare  i no- 
mi liuii'i , kuirabiin  ( vedi 
utkuu’a  ; interpretati  per  una 
specie  di  cimice. 

kuii'd'  radice  , bruciare  ; 
proteggere , difendere. 

kun'd'i  mascolino  , orcio  , 
orciuolo , pignatta  ( questi  signili- 
cati  ha  pure  il  mascolino  kun*> 
d'aku  ) bacino  d’ acqua  ; cisterna  ; 
pozzo  ; tl  figlio  di  una  moglie  adul- 
tera. 

kuu'il'Mllu  neutro  , anello, 
braccialetto,  collana,  orecchino; 
quindi  kuu'd'itlin  , come  ag- 
gettivo , ancllato  e fornito  di  orec- 
chini , e , come  mascolino,  il  ser- 
pente ( siccome  fatto  ad  anelli 
oppure  siccome  quello  che  s’ in- 
tortiglia come  una  collana)  e il 
pavone,  (siccome  quello  che  ha 
ucchi  nella  ernia  ) , e kuird’ali- 
kr  itu  a forma  di  anelli  -,  ina- 
nellato. i 

Kuii'd'iuu  , come  neutro  , 
nome  proprio  della  città  capitale 
del  regno  di  Vldarbba  ; come 
mascolino,  nome  proprio  del 
vr  ittikùra  della  scuola  di 
Àtreya.  Il  valore  tuttavia  della 
voce  vr  ittikùra  non  è ben 
certo.  (Weber,  Ak.  Vorl.  ). 

Ruta»  ( di  ku  -i-  ta»  ) av- 
verbio , onde  ? di  dove  ? perche  ? 
in  qual  modo  ? - Con  api  o 
con  c 4<1  in  qualche  maniera , da 
qualche  parte.  - Con  c a u»  , 
da  nessuna  parte,  in  nessuna  ma- 
niera ( questo  valore  ha  pure 
ukutari'  1(1  ). 

Kutuka  , kutùhala  , 
kàutuka  neutri,  desiderio  ver- 
so, cupidigia  , curiosità , voluttà. 
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Kntr*  avverbio  interrogati- 
vo dove  ? - Con  e'Id  in  qualche 
luogo  ; col  medesimo  , preceduto 
esso  stesso  da  negativa , in  nessun 
luogo. 

Kutw  o katxaT  radice  bia- 
simare , offendere  con  parole , ma- 
ledire , disprezzare. 

Kilt*»  mascolino,  nome  pro- 
prio di  personaggio  mitico  cantato 
nel  H lgveUa, e in  cui  sembra 
personificarsi  tadra  come  Dio 
fulminatore  (e  forse  ancora,  ma, 
tenuto  conto  delle  sue  gesta,  assai 
meno  probabilmeute  come  raggio 
solare).  L)i  fatto,  il  ìtigiian  t'a 
riferisce  Kutia  tra  i vag  ra- 
nàmànl  o nomi  di  fulmine.  lu- 
ci ru  ó detto  proteggere  KnlM 
nella  impresa  che  questi  assunse 
di  strappare  al  demonio  Cunti- 
n'uil  c alere  ossia  il  disco  so- 
lare che  è trattenuto  nella  nuvola. 
Un'altra  immagine  Vedica  rap- 
presenta ( come  fulmine 

o come  raggio  solare  ) caduto 
noi  pozzo  (cioè  nella  nuvola  e 
invocante  in  aiuto  ladra  affin- 
ché venga  a liberarlo  Mutua  è 
ancora  descritto  come  sconfìggi- 
gilore  de'  Dasii , come  Arg  u- 
nejra  o figlio  di  .trg  nna  (uno 
de’  nomi  d’ ladra  , una  delle 
sue  personificazioni  nell'epopea)  , 
conte  aller  ego  di  ladra.  La 
leggenda  dice  che  Mutata  era 
figlio  del  re  MatlmirTruru 
ossia  quanto  muggente;  combat- 
tendo coutro  i suoi  nemici  chia- 
mò in  aiuto  ladra  che  accorse 
e li  debellò;  allora  i due  diven 
nero  amici  ed  erano  tanto  somi- 
glianti nell’  aspetto  che  Cae'ì  , 
vedendoli,  domandava  : "Chi  di 
voi  è ludra  f chi  di  voi  è Ma* 
fan  ! 

Matti  radice  , puzzare. 

Mutila  mascolino  e neutro, 
(femminino,  kutlik  ) una  co- 
perta colorata  di  lana;  come  ma- 
cinio ( invece  di  ku$a)  l'erba; 
Poa  cynosuroides. 

Munaklilu  aggettivo , dalle 
unghie  mostruose  ( forse  come  la- 


dro , di  cui  noi  diciamo  che  ha  le 
unghie 'lunghe]  ; ne’  Veda  , presso 
C'kn*akya  e presso  yig'n'* 
avalkva  si  raccomanda  di  evi- 
tare , di  allontanare  il  kuna* 
khtn  , specialmente  , dai  sacri 
riti. 

Manta  mascolino  . lancia  , 
giavellotto,  uncino  (il  Dizionario 
Vetropolitano  ricorda  qui  il  latino 
eontus  ]. 

Muntala  mascolino , capello; 
al  plurale,  nome  proprio  di  un  po- 
polo, al  singolare,  ancora  il  princi- 
pe di  questo  popolo. 

Muutl  mascolino  , al  plura- 
le , nome  di  un  jxrpolo  , al  singo- 
lare , nome  del  principe  di  questo 
popolo , chiamalo  pure  kuutl- 
bltoxa.  Da  questo  priucipe  si 
chiama,  al  femminino,  la  sua 
figlia  adottiva  , la  famosa  Mun- 
ta del  Maliàbhàrata , la 
moglie  di  Pko«d*u,  il  quale, 
o per  impotenza  o per  penitenza 
Don  accostandosi  u lei  , ella  si 
uni  col  Dio  Oliarmi»  e ne  ebbe 
Yudklalitk'lru  , col  Dio  Va- 
yu  e ne  ebbe  BhìuMaeuu, 
col  Dio  ladra  e ne  ottenne 
Ariruua.  - Malgrado  questo  i 
tre  eroi  si  chiamarono  P4a*d*a- 
van  , i’anduidi , ossia  figli  di 
l>àii*d-u , che  rimase  loro  pa- 
dre adottivo.  Ma,  fra  le  altre  sue 
disgrazie,  il  poveroPku*d*u  non 
potè  neppure  trovare  intatta  la 
virtuosa  Munti,  quando  la 
sposò  ; poich’  essa  avea  già  par- 
torito un  figlio  di  nome  Marn  a. 
per  la  grazia  in  lei  discesa  dei 
Dio  Sùrya  ; testimonianze  tutte 
in  favore  del  fondo  mitico  che 
alimentò  la  leggenda  del  Mahfc- 
btiàrata  [Vedi  kuru). 

Muatti  radice  , tormentare , 
vessare , offendere. 

Manda  mascolino  e neutro, 
una  specie  di  gelsomino  , jasminum 
multiflorum  , jasminum  pubescens  ; 
come  mascolino,  ancora  il  nerium , 
odorum;  e un  appellativo  di  Vi- 
ali n-u. 

Mnadr  radice,  mentire. 
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Knp  muoversi , agitarsi , in- 
collerirsi ( quindi  kopa  P ira  j , 
splendere,  parlare  (il  Bopp  com- 
parò, per  la  prima  radice,  cupio, 
per  la  seconda,  cupo  in  nun-cupo). 

kuputru  mascolino  (presso 
C'àirakya),  un  calliiv  figlio , 
( guai  figlio  ! ) un  figlio  mal  nato 
( t àieakra  ama  molto  queste 
forme  , cosi  trovo  presso  di  lui 
korùpa  deforme,  kubhàrya 
la  moglie  cattiva , kude^a  il 
luogo  cattivo , il  cattivo  paese , 
kumltra  il  cattivo  amico , ku- 
bbog'ya  il  cibo  cattivo  ed  alcuni 
altri  esempii). 

kupuyu  aggettivo  . sprege- 
vole , vile  , schifoso , fetente  ( di 
ka  -+■  pùyu  . 

Hupyn,  come  aggettivo, 
irritabile  ; come  neutro  (d’incerta 
etimologia  ) qualsiasi  metallo,  ad 
eccezione  dell'oro  e dell'argento 
(il  signor  Piclet  avvicinò  kupya 
a cuprum  od  aes  cyprium  e però 
all'  isola  di  h'itpròs,  ma  ci  sembra 
poi  compromettere  il  suo  avvici- 
namento, volendo  spiegare  come 
importata  dall’occidente  all’oriente 
questa  parola. 

Kuprlya  (di  ku  + prlya; 

aggettivo  , antipatico  , spregiato. 

Kubg  a e kubg  aka  ag- 
gettivi, ricurvo,  gobbo,  gobbo- 
so , avente  gibbosità.  - II  ma- 
scolino knbgaka  vale  ancora 
noce  d acqua  , la  Trapa  bispinosa. 

Kubera  mascolino , cosi 
chiamato  negli  scritti  vedici , 
come  preside  de'  genii  tenebrosi, 
come  indiano  Plutone  quello  che 
più  tardi  rimase  nell'  India  un 
Dio  Pluto  un  Dio  delie  ricchezze 
«otto  il  nome  di  attiverà  (vedi). 

H n bina  femminino  nome  di 
un  affluente  dell'  Indo  , nel  Ka- 
bul , prima  stanza  degli  Ario-in- 
diani , prima  che  entrassero  nel 
Paueauada. 

kumàru  mascolino  , bam- 
bino , fanciullo  (spiegato  per  : co- 
me mortale  , come  soggetto  alla 
morte  I) , figlio  , figlio  di  principe , 
(si  comparino  ideologicamente  le 


voci  spagnuole  infante , e infanta 
che  oltre  a bambino,  fanciullo 
valgono,  com’è  noto,  figliuolo  e 
figliuola  del  re) , principe  eredita- 
rio ; garzoncello  di  stalla,  giovine 
palafreniere ; appellali'  o di  (Sban- 
da o Kàrttlkeyn  il  Dio  della 
guerra,  di  Acni,  di  Prag ù- 
pati  e di  altri  personaggi  mi- 
tici. Di  komàra  abbiamo  il 
femminino  kumàrà  la  bambina , 
bambina,  la  fanciulla  e ap  pel  la  1 1— 
>o  di  alcune  eroine  della  leggen- 
da epica , il  denominativo  ka- 
màray  fanciulleggmre  (scritto 
pure  kumàlay)  il  mascolino 
kumàraka  fanciulletto , il 
femminino  kumàrika  la  fan- 
ciulletln , il  neutro  kumàra- 
tva  la  fanciullezza,  il  com- 
posto mascolino  kumaravà- 
lilu  propriamente  portante  il 
fanciullo , cioè  il  pavone  a cavallo 
del  quale  il  Dio  della  guerra  kn- 
màra  o Rarttlkey»  o 
Mkainin  viene  rappresentato, 
il  composto  neutro  kumàra- 
vrata  il  volo  di  restar  kumà- 
ra  o kumàra , il  volo  di  ver- 
ginità o di  castità.  - Sopra  ku- 
màra come  Dio  della  guerra 
è un  poema  attribuito  a (tali- 
damo  e intitolato  I4umàra«a- 
m'bhava  (mascolino)  ossia  il 
nascimento  ili  kumàra.  .Ma 
kumàra  ne’  sette  canti  che  ci 
sono  rimasti  e ohe  arrivano  solo, 
per  mille  digressioni  allegoriche 
e descrittive,  al  matrimonio  di 
(Imà  , non  entra  ancora  in  isce- 
na  ; il  poema  originario  si  com- 
poneva di  22  canti. 

Kumàrila  mascolino,  no- 
me proprio  di  un  celebrato  mae- 
stro della  filosofia  ■Umàn’aa 
(vedi:. 

Humud  neutro , kumuda 
mascolino  e neutro  , la  nymphaea 
esculenta  alba  e la  nymphaea  ru- 
bra; liorisce  nella  notte  e secondo 
le  lune  ; nome  di  varii  esseri 
mitici;  il  femminino  kumudi- 
uà  vale  un'accolta  di  kumuda; 
la  luna  è pure  chiamata,  al  ma- 
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scolino  , kamadlninayaliA 

propriamente  quella  che  è guida 
dei  kumuda,  ossia  che  li  fa 
fiorire , che  li  fa  splendere.  - A - 
motivo  dello  splendore  cbe  ha  il 
bumnda  uno  de’  nomi  che  ha 
f argento  c pure  kumuda  neu- 
tro!. 

Kumudvat  aggettivo,  vale 
fornito  di  kumud  , e il  femmi- 
nino knmndvati  è spiegato 
dal  Wilson  per  « Meuyarithes 
indica  or  cristata  ». 

Munii»  radice,  coprire  , di- 
stender sopra. 

Munì  lilla  mascolino,  vaso, 
pignatta  , olla , urna,  anfora  , or- 
cio , una  misura  data  come  equi- 
valente a due  droira;  le  en- 
fiature , le  protuberanze  . « tumori 
che  ha  sopra  il  fronte  telefante , le 
uali  gli  si  accrescono  nel  tempo 
egli  amori;  (perciò  l’elefante  vien 
pure  chiamato  kunibhln)  una 
specie  di  penitenza,  per  cui  con  la 
mano  destra  si  chiudono  le  narici 
e si  trattiene  il  respiro;  una  radice 
di  uso  medicinale;  f amante  di 
una  cortigiana  ; nome  di  un 
rakalia*  ( il  greco  kiimbè  e 
kiimbos  , e però  le  voci  italiane 
cimba  , cimbella).  Quindi  i com- 
pri-ti  kumbhakkra  masco- 
lino , quello  che  fa  i vasi , t’O- 
sellaio,  kambhayonl  masco- 
lino 'propriamente  che  ebbe  per 
ronl  un  kumbha  (ossia  che 
è nato  m un  kumblw,  epi- 
teto che  si  dà  ad  un'  apearh  c 
ad  A*a*tya.  Secondo  un  com- 
mentatore Indiano,  aga  vale 
quanlo  kumbha,  onde  si  volle 
pure  spiegare  la  voce  .Ijraatya 
con  la  strana  leggenda  che  si 
riferisce  al  suo  nascimento. 

Mumblikn'd'k*  ( propria- 
mente avente  i testicoli  a forma  di 
kumbha)  mascolino  plurale, 
ordine  di  genti  demoniaci  buddi- 
stici. 

Munì  libila  mascolino,  la- 
dro; (anche  kumbliàraka) 

colui  che  commette  un  plagio;  il 
fratello  della  moglie  ; un  mito  prima 


del  tempo,  forse  pure  un  aborto; 
una  specie  di  pesce , ophiocepha- 
lus  \Vrahl. 

Mnmbhirn  mascolino,  coc- 
codrillo 

Mur  radice,  suonare. 

Murnnkara  maseoi  no, 
CArdea  sibirica. 

Morali Ra  mascolino  , anti- 
lope. 

Murara  mascolino,  Mura- 
ri femminino,  aquila  marina. 

Maro  mascolino  nome  pro- 
prio di  popolo  e del  paese  da 
esso  abitato  ( I.assen  comparò 
Kiiros , Ciro  a Muru).  Già  no- 
minammo gli  uttarakuru  os- 
sia i kuru  settentrionali , nome 
che  Max  Mailer , come  abbiam 
«letto , riscontra  con  quello  degli 
Iperborei , e spiega  per  quelli 
cbe  sono  al  di  la  de'  monti  f e noi 
per  quelli  cbe  abitai»»  i monti 
più  elevati  , oppure  anche  quelli 
chè  stanno  sopra  i monti , cioè  i 
montanari.  Ammettendo,  con  Max 
Miiller,  che  kuru  abbia  valso 
monte  avremmo  forse  anche  nella 
semplice  parola  Muru  i mon- 
tani, i montanari . Noi  li  vediamo 
sul  principio  della  storia  Indiana 
associati  coi  PanVala,  coi 
quali  sembrano  formare  uu  po- 
polo solo  sotto  il  nome  di  Muru 
Pan'c'aU.  Pare  che  al  tempo  _ 
della  redazione  dei  Brkhma- 
n*a  , i Muru  e i Pau'eala 
fossero  uniti  ; i loro  dissensi , le 
loro  guerre  sembra  quindi , cbe 
siano  insorte  mollo  tempo  prima, 
dei  Bràhnaan'a , e cbe  al 
tempo  de'  Bràtiman-a  si  fos- 
sero già  non  solo  riconciliati  ma 
fusi.  Il  nome  di  Murukshe- 
tra  o campo  dei  Muru  mostra 
che  i Urkhmaira  aveva- 
no notizia  della  gran  guerra 
combattuta  dai  Muru  ; ma 
quale  fosse  veramente  questa 
guerra  non  lo  può  dire,  in  modo 
assoluto,  la  storia  11  nome  dei 
Kuruidi  o discendenti  di  Munì 
è posto  nel  Mahàbhkrata  in 
opposizione  ai  Panduidi  o figli 
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di  Piurd-n  ; ma  Pàn-d-n 

non  è meno  Kuruide  del  suo 
fratello  Dtirltaràsht-ru  . e 

l’essere  suo  poi  e della  sua  moglie 
e de’suoi  figli  ha  carattere  troppo 
mitico,  perchè  si  possa  pigliare 
per  istoria.  Quello  che,  volendosi 
spiegare  con  la  storia,  pare  certo 
è che  un  popolo  di  Kuruidi,  un 
popolo  prepolente  e robusto 
venne  a stabilirsi  con  le  armi 
fra  la  Vamunè  e la  Ganirà, 
che  combattè  con  le  altre  tribù 
Àrie  ristabilite  in  questa  re- 
gione , e che  di  queste  guerre 
fra  tribù  e tribù  conservò  me- 
moria il  popolo.  I Kuru  com- 
batterono contro  i Pan  cala, 
ecco  un  fatto  storico  a meno  che 
questo  fatto  stesso  non  si  sia 
compiuto  piuttosto  in  cielo  che 
in  terra  (v.  Ieri  vi;  ; dopo  molli 
secoli  Kuru  e Pan  e ala  for- 
mano quasi  una  gente  sola  ; ecco 
un  secondo  fatto  storico  che  non 
é in  contraddizione  col  primo , 
anzi  giova  a spiegare  come  le 
tribù  Àrie  , dopo  essersi  lunga- 
mente combattute  per  la  conqui- 
sta , trovarono  il  loro  equilibrio. 
Altri  pochi  fatti  storici,  ed  incerti 
come  questi,  ci  olire  il  Malia- 
liliàratu  ; tutto  il  resto  è mito 
0 leggenda  mitica  ; quindi  si  ca- 
pisce il  meraviglioso  di  quella 
epopea  che  non  è certamente 
opera  di  un’arte  individuale.  A 
me  pare  che  si  possa  fare  una 
giusta  equazione  fra  il  mito  Bràh- 
manico  rispetto  al  mito  Vedico 
e la  leggenda  epica  rispetto  alla 
leggenda  vedica.  Questa  è il  ger- 
me , quella  lo  svolgimento  suo 
naturale , progressivo , popolare  , 
colossale  come  la  immaginazione 
di  tutto  un  gran  popolo.  11  poeta 
epico  è impotente  senza  la  antica 
leggenda  popolare.  Ora  la  leg- 
genda primitiva  di  tutto  un  po- 
polo non  è altro  se  non  il  primo 
mito  che  ha  attraversato  la  sto- 
ria e la  vita  del  popolo , ue  ha 
preso  i colori  ed  il  carattere  , ma 
non  ha  perduta  la  6ua  prima  es- 


senza mitica.  Questo  principio  mi 
sembra  trovare  conferma  in  tutte 
le  grandi  epopee  .anonime  per- 
chè popolari,  quali  il  Mahk- 
bliùrata  . il  Hàmàyan-a , 
la  Genesi , V Iliade  e l'Odissea , at- 
tribuite a Vvbsk  . Ynlmlkl  , 
Mosè,  Omero,  i quali,  se  pure  ab- 
biano veramente  esistito  , sono 
grandi , sono  genii , perchè  si 
lasciarono  dettare  da  tutto  un 
popolo  perchè  fecero  piangere  od 
inneggiare  sopra  la  storia  dei 
proprii  maggiori  tutto  un  po- 
polo. E , come  fu  giè  osservato  , 
la  commedia  di  Dante  nostro  non 
sarebbe  mai  stata  immortale  , se 
le  superstiziose  tradizioni  popo- 
lari del  nostro  medio  evo  non 
davano  un  solido  e durevole 
fondamento  alla  sua  immagma- 
zione 

Kuruvaka  e kuravaks 

mascolino , Tamaranto  rosso  ; la 
Barleria  porporina 

kuril  e kurd  radici , sal- 
tare, giuorare , ondo  il  neutro 
knrdana  salto,  giuoco. 

Kul  rad  ice  , ammassare , riu- 
nire ; essere  congiunto. 

Kulu  neutro,  massa,  quan- 
tità , stuolo , turba  ; razza  . fami- 
glia , discendenza,  parentela;  ca- 
sta. Come  noi  diciamo  uomo  di 
condizione  , per  significare  uomo 
ben  nato  , uomo  distinto  , cosi  il 
Sanscrito  dice  , per  esempio , 
knlma , kule  gàtu  . pro- 
priamente appartenente  a famiglia , 
nato  in  famiglia , nato  di  schiatta ) 
per  significare  un  uomo  appar- 
tenente a buona  famiglia  , nato  di 
buona  famiglia,  nato  di  famiglia 
distinta.  Il  popolo  non  conserva 
il  suo  albero  genealogico  ; perciò 
la  sua  famiglia,  la  sua  discendenza 
non  è mai  distinta.  - Il  monte 
Mera , con  altri  sei  monti , ha 
il  titolo  privilegiato  di  kulaftlrl 
kulapnrvata  o kulahliù- 
hlir  lt , ossia  monte  distinto  ; 
kulaputra  (masc.)  è chiamato 
un  figlio  di  buona  famiglia  , ku- 
1 astri,  knlavostt lt.  kulàu- 
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Kan à Tem.)  una  donna  di  fami- 
glia distinta  ; la  via  della  virtù , 
la  via  dell’onestà,  per  rispetto  alla 
via  del  vizio  e della  disonestà, 
viene  chiamala , al  mascolino , 
kulamnrga  ossia  il  cammino 
distinto;  kulat-à,  al  femminino, 
la  donna  impudica  (ma  l'etimolo- 
gia , pel  suo  secondo  elemento 
non  è ben  lucida)  ; kulàya 
(mascolino  e neutro)  è il  nido, 
covile  , stoma  ; laccio  ; kulya  , 
come  aggettivo  , vale  famigliare 
e infimo  (per  la  slessa  analogia 
ideologica  che  si  osserva  nelle 
nostre  lingue) , e appartenente  a 
buona  famiglia. 

Kultea  mascolino  e neutro, 
accetta  , scure  ; fulmine  (spiegato 
di  ku  -+•  lira  di  pici. 

Kulìrn  mascolino  cancro , e 
la  costellazione  del  cancro  (spie- 
gato dal  Greco  leoloiiros ). 

kulin  femminino  , ruscello. 
Fanale  (qui  la  radice  kul  si 
manifesta  parente  delle  radici 
kal , c'al , e'ar). 

Kuvnla  neutro,  il  frutto 
della  Zizyphus  Jujuba:  il  giglio 
d'acqua  (chiamato  pure  kuva- 
lara  ; la  perla. 

Hovàda  aggettivo  (di  k«+ 
vada  maldicente,  come  il  neutro 
kuvakta  (di  kn  -+-  vàkyu  e 
la  maldicenza. 

kuvlil  (di  kn  ■+>  Id1  par- 
ticella Vedica  interrogativa  , for- 
secchi , per  ca<o?  (In  certi  luoghi 
sembra  pure  avere  il  significalo 
di  tanto  che). 

(invera  (nella  sua  forma 
Vedica,  kuiicra.  vedi)  ma- 
scolino, il  Pluto  Indiano,  il  Dio 
della  ricchezza,  il  guardiano  di 
tutti  i tesori  , alla  guardia  dei 
quali  tiene  dei  yakuha , dei 
genii  tenebrosi,  dei  demonii , dei 
draghi  , che  ritroviamo  nelle 
nostre  novelline  ; Knver» 
ebbe  per  nonno  Pulautya.  per 
padre  Vibrava* , per  madre 
Id-avlda  t egli  è deforme  , ha 
tre  gambe  e otto  denti , e la  sua 
sede  è nel  settentrione  ; parti- 


colare che  si  concilia  coll’  idea 
Vedica  di  Ruberà  fatto  signore 
delle  tenebre.  Kuvera  sembra 
essere  talora  la  notte  che  nasconde 
e custodisce  tutte  le  ricchezze 
rivelate  dal  giorno  (come  la  notte 
mostruosa) , ma  più  spesso  la 
nuvola  tenebrosa  dove  genera  e 
accompagna  numerosi  miti,  fra 
i quali  quello  de’  serpenti  custodi 
delle  fonti , raltenilori  de’  tiumi , 
i quali  impediscono  perciò  che 
la  terra  si  fecondi.  La  seguente 
descrizione  del  Hàmàyan-n  mi 
sembra  ammettere  la  probabilità 
della  seconda  interpretazione.  No- 
minato il  monte  Kàllàua  a cui 
dà  il  nome  di  bianco  o l’àn*> 
il-ara  ( Klwbkludbyàkàn*- 
d-a . XLIV  , 27,  28,  29,  30) 
bntriva  descrive  cosi  la  reggia 
di  Kuvera:  a Taira  pnn-- 
d-uramcgbàbbam*  gàiti- 
biiiiatlnparlNlikr  Itam*  | 
Kuverabbavanam*  dlvy- 
ani’  nlrmltam’  Vlrvakar- 
manàll  V ietila  nallm  la- 
tra prahhùtakamalotpa- 
là  | han’sakàran'd-ava- 
kirn*à  muktàvàldùrya- 
bàlukà  II  Tntra  Valeri!  va- 
no ràsù  «arvalokana- 
■nankrTtah*  | dlianado 
ramate  ultyam*  gulija- 
kàtb*  «.alia  yaknbaràt'  Il  » 
che  tradotto  letteralmente  vale: 
« Colà  simile  a nuvola  bianca,  or- 
nala d'oro,  di  Kuvera  la  dimora 
celeste  costrutta  da  Vt^vakar- 
man  ; oolà  un’  ampia  lotiera 
(laghetto  piantalo  di  loti)  di  vaghi 
nelumbii  o Ioli  cerulei:  di  anitre, 
di  cigni  ripiena,  avente  per  arena 
perle  e lapislazuli;  colà  il  re  Vàl- 
rravan-u  (ossia  Kuvera  tiglio 
di  Vlcrava)  da  tutto  il  mondo 
veneralo  , di  ricchezze  da'ore  si 
diletta  coi  tSuhyaka  (propria- 
mente « tenebrosi),  egli,  il  re  dei 
Tukaha  ». 

Knvela , kuvalaya  neu- 
tri , giglio  d’acqua  , il  loto  azzurro 

Kaf  radice . abbracciare.  - (Ad 
una  radice  ku$  è dato  nei  Di- 
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/innario  Boppiano  il  valore  di 
splendere). 

Kurt»  mascolino,  l'erba  sacra, 
celebrala  perciò  negli  inni  sacri- 
ficali , ossia  la  Poh  cgnosuroides 
(un'  erba  dallo  stelo  alto  ornato 
di  molte  foglie  oblunghe)  ; lo  stelo 
adoperavasi  poi  anche  siccome 
vimine,  e se  ne  faceva  tessuto  di 
abito  (onde  la  voce  koree  lni) 
erba  di  uso  cosi  generale  che  la 
sua  notorieth  passò  in  proverbio, 
e che  bastava  dire  l’erba  per  in- 
tendere la  Poa  cynosuroides  , come 
erba  per  eccellenza.  ( La  radice 
della  parola  sembra  essere  knf 
nel  significato  che  le  viene  attri- 
buito di  splendere,  onde  pure 
deriveremmo  il  neutro  knea 
acqua),  Sopra  il  pratello  di  knra 
o liarhl*  o darblm  doveva 
essere  celebrato  il  sacrificio.  - 
kuea  è pure  il  nome  di  uno 
de'  figli  di  Hàma  e fratello  di 
Lavi*  . il  quale  forse  in  memo- 
ria del  fratello  volle  poi  dare  il 
nume  di  Kupa^tnche  ad  un  suo 
proprio  ligliuolo. 

kuraln  come  aggettivo  tan- 
che lineali»  prospero , felice, 
in  buono'  stalo  t onde  1*  avverbio 
kacalam  bene i , sano  , destro  , 
ben  ‘disposto  (onde  la  forma  av- 
verbiale lineale»»  ron  bene  co 
lenza , di  buon  animo ) come  neu- 
tro, buono  stato,  prosperità,  salute. 

Kuelka  mascolino  rappre- 
sentato ora  come  padre,  ora  come 
avolo  di  Vlevàmllra  . come 
padre  Kittltin  o Gòdhl  o Gk- 
diti»  nel  quale  Indi’»  si  perso- 
nifica, onde  Indra  stesso  è chia- 
mato col  nome  di  Kknclka  e 
KaelkoUama  ilsommode'tin- 
eliti».  Non  sembra  , per  questo 
dato  , ila  porsi  minimamente  in 
dubbio  l'essere  mitico  di  Kuelka 
e quindi  pure  di  VlyvàmMpe 
che  sappiamo  essere  stato  uno 
de’ nomi  del  sole.  Mitici  i perso- 
naggi potrebbe  ancora  essere  mi- 
tica l’azione  nella  quale  essi  ven- 
gono rappresentati , ossia  la  gran 
guerra  del  re  Sudiu  ; ma  poiché 


sopra  il  re  ftudà*  discorse  am- 
piamente e dottissimamente  il 
prof  Rotli  nelle  citate  Abhandiun- 
yen  IZur  Litteratur  und  Geschiehte 
des  Veda  ; Stuttgart , t Siti),  tengo 
il  mio  dubbio  per  me  e ini  limito 
a raccomandare  lo  scritto  del 
Rolli  che  tratta  sopra  un  terreno 
essenzialmente  storico  la  grave 
questione. 

Kueul»  mascolino,  granato. 

Kucccavi»  mascolino  'come 
giacente  neltacqua'  il  giglio  d'acqua, 
il  loto. 

knih  il  Bopp  confronta  la 
radice  Sanscrita  knrih  1 radice 
estrarre . strappare. 

Kn«hth*a  mascolino  e neu- 
tro , un'erba  medicinale  conosciuta 
nella  scienza  sotto  il  nome  di 
costus  speciosus , adoperata  spe- 
cialmente contro  la  malattia  del 
takman , e chiamata  j>er  ciò 
lakitianàrana  o distruggitriee 
del  takmiii  . contro  la  febbre 
’g'vnrw  clic  ó sintomo  e carat- 
tere di  questa  malattia  tanto  scon- 
giurala dagli  Indiani  ; adoperata 
quindi  pure  come  unguento  per 
tenero  lontani  gli  esseri  demonia- 
ci , opera  dei  quali  nell'Athar- 
vaved*  per  lo  più  si  mani- 
festano le  malattie.  Cosi  nelle 
nostre  credenze  popolari  alcuni 
mali  sono  chiamati  col  nome  di 
maledetti  . perché  si  stima  che  il 
demonio  sia  entrato  tutto  intiero 
nell’ infermo,  e si  fanno  scongiuri 
per  iscacciarnelo,  poiché  malanno 
e diavolo  sono  una  cosa  e per- 
sona istessa  pel  nostro  popolo  ; 
cosi  per  esempio  , nel  nostro  lin- 
guaggio, fistolo,  fistola  è un  male 
grande,  una  gran  piaga  e al  tempo 
stesso  il  diaiolo.  Ed  è forse  di 
qualche  interesse  il  notare  come 
nell  India  il  kuslit*a  egli  scon- 
giuri che  si  adoperavano  contro  i 
demordi  servivano  coulro  il  tak- 
man,  malattia  spiegala  ora  come 
lebbra,  ora  come  erpete , che 
olfre  alcuna  analogia-  col  nostro 
fistolo.  (Intorno  alfa  natura  del 
tiknua  leggasi  tuttavia  1'  irn- 


Digitized  by  Google 


239 


portante  scritto  del  Grohmann 
nel  nono  volume  degli  Indische 
Studien  di  Weber). 

Rumarli  (di  ku  -t-  marlt) 

femminino , fiumicello. 

hutidati  femminino  ; il 
Wilson  spiega  per  moglie  di  un 
usuraio  ; il  Weber  per  cattiva  fata. 

kimauiu  contenente  I’  idea 
di  splendore , dandosi  la  radice 
ku.s  come  equivalente  di  ku$) 
mascolino  e neutro  , fiore , quindi 
il  mascolino  kuiuuiàkara  la 
primavera  (come  T abbondante  di 
fiori  o la  fiorifera) , il  mascolino 
Hunumapurit  la  citta  de'  fiori 
la  Fiorenza  Indiana , nome  col 
quale  viene  appellata  la  città  di 
l*àt'allputrtt,  i mascolini  Ru- 
suioa.  ar.1, kasuuiCnuU  os- 
sia avente  fiori  per  dardi,  e ku- 
iiumàfudlm  ossia  combattente 
coi  fiori , appellativi  che  assume 
nell  India  kàmu  il  Dio  dell'amo- 
re, il  mascolino  ku-uiuaùuipa 
ossia  il  principe  de’  fiori,  cosi  chia- 
mata la  Michelitt  e ampuku.  il 
denominativo  kuaumur  fiorire, 
l'aggettivo  participiale  ìtuiu- 
uiiitu  fliorido. 

kuvumbtia  neutro  , zaffe- 
rano : cartliamw*  linctorius;  oro  dal 
suo  colore  (vedi  ku$j. 

kuvniu.i  radice  composta  di 
ku  ■+■  unii  ridere , e , presso  il 
Bopp  , distorto  vultu  ridere  ; forse 
sghignazzare. 

Ri! ii  o kutiaj  radice  , in- 
gannare , frodare  ; Rulla  uno  dei 
nomi  di  Ruvcra  come  ingan- 
natore , il  quale  col  ladro  Vellico 
Pand,  mi  sembra  il  prototipo 
del  famoso  ladro  miracoloso  della 
leggenda  Indo-Huropea  ; Ruita- 
ka,  come  mascolino,  vale  ingan- 
natore , frodatore  , impostore  e 1 1 re 
de'  serpenti , come  neutro , l'ingan- 
no , la  frode  ; kuiiaiia  come  ag- 
gettivo , infido  , traditore  , celantesi 
come  mascolino  , il  serpente , i / 
topo  ;la  radice  kult  si  manifesta 
qui  e nella  voce  seguente  come 
primitiva  della  radice  culi)  ; 
kukauà  femminino  impostura. 


Rubar*  (la  radice  «uh  si 
manifesta  di  qui  pure  come  forma 
secondaria  di  kuh  ) coinè  neutro 
caverna,  come  mascolino,  nome 
proprio  di  un  serpente  mitico  (si 
confronti  kuìiauu  sotto  kuhj. 

Ru  , ku  radici,  suonare,  gri- 
dare 

Rùg  radice,  mandare  un  suo- 
no uniforme,  fischiare,  mormorare , 
cinguettare , ec. , onde  il  neutro 
ku(  ila  il  fischio  , il  suono. 

Rut’  radice  , ardere,  bruciare, 
turbarsi,  agitarsi;  provvedere,  de- 
liberare. (Il  Bopp  attribuisce  an- 
cora a questa  radice  nella/  sua 
forma  media  il  valore  di  : incle- 
menlern  , non  favenlem  , non  mu- 
nificum  esse;. 

Ruta  | vedi  kut-a) , come 
mascolino  e neutro,  punta,  vertice, 
vetta,  sommità,  corno,  capo,  acervo 
(siccome  quello  che  . per  indica- 
zione della  stessa  parola,  ter- 
mina in  punta  , onde  l'avverbio 
kul'arait  ad  acervo ) laccio , trap- 
pola (chiamata  pure  al  mascolino 
kul-uliuiaiiiiu,  ing  .nno,  frode ; 
come  aggettivo  , cornuto. 

Rut-aka  ( siccome  /’  acuto) 
neutro,  il  vomero  deli’ aratro. 

RuU'  radico , mangiare , con- 
solidarsi. 

Rii u-  radice,  stringere  insie- 
me , attirare . piegare. 

Rup  radice  , esser  debole. 

Rùpu  mascolino  (secondo  il 
Dizionario  l’etropolitano  di  ku  -+- 
wp  quant' acqua  ! ma  l'etimologia 
è da  accogliersi  con  qualche  ri- 
serva ; io  comparerei  invece  qui 
la  voce  kuiulibu  ; la  perdita 
della  m sarebbesi  compensata 
con  1’  allungamento  della  u 5 
la  labiale  avrebbe  nel  rinforzarsi 
perduta  l'aspirazione  ; lo  slesso 
rapporto  sembra  essere  nell' Ita- 
liano fra  coppa  e combaj  fon- 
tana , pozzo , cisterna , fossa  ; grot- 
ta , caverna.  - Il  signiiìcato  di 
fiasco  che  viene  pure  attribuito 
alta  voce  kupa  illumina  la  com- 
parazione del  latino  cupa  che 
vaie  botte  e coppa. 
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Hard  (vedi  bordi. 

burniti  mascolino  , testug- 
gine , tartaruga;  U terra  siccome 
quella  che  sta  presso  1*  acqua 
come  la  tartaruga  , venne  para- 
gonata ad  una  tartaruga  ; e il  sole 
parimenti  siccome  quello  che  va 
intorno  all'oceano  celeste  , ossia 
alle  nuvole.  Onde  comprendiamo 
la  personificazione  di  VImIio'o 
Dio  solare  nella  tartaruga , nel 
primo  de'suoi  avatàra.  intorno 
al  quale  , con  molte  esagerazioni 
Qivaitiche  si  aggira  uno  de'  18 
pnràn-a . cioè  il  decimoquinto 
intitolato  perciò  kurniapura- 
n-u  neutro). 

Kùrmapr  Iwlidi'a  neutro. 
il  dosso  della  tartaruga;  onde  il 
coni  posto  aggetti  voltùrmaprl* 
sli(li-nnnata  rialzato  come  il 
dosso  della  tartaruga. 

Kùl  radice,  impedire,  ripa- 
rare :■  ardere. 

buia  neutro  , riparo , ripa  , 
lido. 

Kù  varia  e Un  tiara  masco- 
lino e neutro , limone. 

Kr  l radice  (vedi  k«r). 

Kr  Ika  mascolino, /aure,  , 170/0. 

Krikan-u  mascolino,  specie 
di  pernice  , pernice  selvatica;  verme 
(si  confronti  kr'lml;. 

Kr  tkavàku  ( che  con  la  voce 
fa  kr  ika  : noi  diciamo  chicchi- 
richì) mascolino  , il  gallo  ; il  pa- 
vone. 

Krlccti  ra.  come  aggettivo, 
molesto  . cattivo , tristo , difficile , 
pericoloso,  malefico;  come  masco- 
lino, molestia , gravezza , difficoltà, 
miseria,  pericolo , malanno  e eia  che 
porta  malanno. 

kr  it  radice  (vedi  kart). 

Kr  it , in  line  di  composti 
aggettivi , facicnte  (di  kar , ri- 
dotto in  kr  l -t- 

Kr  ila  , (di  kar  come  ag- 
gettivo, fatto , compiuto,  pronto, 
conforme  , atto  , buono;  come  av- 
verbio ;kr  Matti,  vale  apage,  via; 
come  mascolino  , appellativo  di 
varii  personaggi  mitici;  come 
neutro  , fatto , opera  , opera  buona  ; 


il  bene  , il  frutto  , il  dado  dai  quat- 
tro occhi  ; il  kr  ltaruga  rap- 
presenta la  prima  delle  quattro 
grandi  età  del  mondo  , secondo 
la  concezione  Indiana  , cioè  la  età 
del  bene  , la  età  dell’oro,  la  quale 
è detta  abbracciare  4800  anni 
divini,  corrispondenti  ad  un  mi- 
lione settecento  ventotlo  mila  an- 
ni umani.  In  tale  età  mitica  la 
sola  virtù  regnava,  i demonii  non 
esistevano,  non  esistevano  i mer- 
cati , non  esistevano  i Vedi  di- 
stinti , ma  un  sol  Veda , non  i 
sacri  tizi  i umani  , non  le  malattie, 
nessuna  umana  debolezza  ; tutti 
quelli  della  propria  casta  viveva- 
no in  comune  , onorando  e pre- 
gando la  slessa  divinità.  La  virtù 
in  questa  età  è rappresentala  co- 
me quadrupede,  mentre  nel  Tre- 
(aiiign  ha  solamente  più  tre 
piedi , nel  llvàpuraj'uga  due, 
nel  Kallyujca  uno  , e però  il 
mondo  non  si  tiene  piu  e deve 
perire  (Vedi  kall  e ruga, 

Kr  itaku  come  aggettivo, 
pronto  , finito  , elaborato , artefatto; 
quindi  l’avverbio  kr'Maknna 
artificiosamente. 

Kr  Itukaraiam  aggettivo, 
che  ha  fatto  T opera,  che  ha  com- 
piuto l’ opera  , che  ha  compiuto  il 
suo  dovere  ; cosi  l’ aggettivo  kr'i- 
(akr  llyac/ic  ha  fattoli  da  farsi, 
che  ha  fatto  il  suo  dovere. 

Kr  itakama  aggettivo,  che 
ha  fatto  il  piacere , che  ha  fatto  il 
suo  piacere  , che  ha  soddisfatto  il 
suo  desiderio. 

Kr  ((affilila  e krìtanà- 
raka  aggettivi , ingrato  ( propria- 
mente , che  distrugge  , che  scono- 
sce il  tienefizio,  che  distrugge,  che 
sconosce  il  bene  ricevuto  ; e kr'k 
tairnu  aggettivo  , grato  ( pro- 
priamente che  conosce  , che  rico- 
nosce il  beneficio , il  bene  ricevuto). 

KrHarrartia  aggettivo, 
laborioso , affaticontcsi  ( propria- 
mente che  ha  fatto  fatica  j. 

Kr  i(uu  «(  ali  aggettivo  , 
avente  fatto  l’ ai»  ff'all  ( vedi  ) 
cioè  avente  congiunto  le  mani  , 
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sollevandole , in  modo  tuttavia 
die  lo  palmo  non  si  combacino, 

Kr  Itànta  , come  aggettivo. 
furiente  fine  . fìniente  ; come  ma- 
scolino , il  destino  , l ama  Dio 
della  morte , il  dogma  siccome 
quello  che  compie  , che  perfe- 
ziona , oppure  siccome  dimostra- 
zione e conclusione  e soddisfaci- 
mento { vedi  la  voce  nldilbàu- 
«»)• 

Kr'ltàrtliaekr'itàriiiln 

aggettivi  che  ha  fatta  la  cosa,  che 
ha  ottenuto  lo  scopo , soddisfatto , 
contento. 

krltàstra  aggettivo,  fatto 
alle  armi , esercitalo  nelle  anni , 
esperto  nelle  armi. 

Kr'ltl , come  mascolino  , 
nome  proprio  di  vari  personaggi 
leggendari  ; corno  femminino  , 
l'  azione,  i opera , la  creazione  , la 
produzione  artistica  letteraria  ; 
ordine  di  metri  distribuito  in 
sette  classi  ; si  dà  fra  le  altre, 
una  kr  ili  di  tre  emistichii  o ver- 
setti ( 1 2 -+■  12-t-S),  una  kr  Iti 
di  quattro  versetti  ( i X 20  ) , 
una  di  dieci  versetti  (10  X 8). 

Kr  itili  aggettivo,  faciente , 
che  sa  fare,  destro,  atto,  prudente. 

Krlte  locativo  avverbiale 
(di  krltaj  per  cagione  di,  a 
motivo  di. 

Kr’lttl  (di  kart;  il  Bopp 
confrontò  qui  bene  il  latino  cor- 
tei) femminino  pelle,  corteccia. 

Krlttlkà*  femminino  plu- 
rale , appellativo  di  una  costella- 
zione , delle  Pleiadi , ora  la  pri- 
ma ora  la  terza  fase  lunare,  retta 
da  Agni  il  fuoco , il  Dio  del 
fuoco , personificata  pure  nella 
fiamma , composta  di  sei  stelle  , 
personificate  poi  nelle  sei  nutrici 
di  Kàrttlkeya  il  Dio  della 
guerra  , che  si  confonde  col  ^11- 
va  vendicatore  dalle  sei  braccia 
e che  getta  fiamme.  - Al  singo- 
lare femminino  kr’lttlkà  si  dà 
il  valore  di  carro  (v.  Ciairccu,. 

Kr  Itti  vaso* , propriamen- 
te che  ha  veste  di  pelle,  appellativo 
del  Dio  fllva. 


Kr  lt.va  (di  kar)  come  ag- 
gettivo , che  c da  farsi , buono , 
retto  , giusto  ; operante  , operante 
contro  , ostile , avverso  ; come  ma- 
scolino , uno  specie  di  mago , di 
demonio  (cosi  il  femminino  kr’l- 
tyà  vale  funzione  e maleficio . e 
fata  malefica  ) ; come  neutro,  fac- 
cenda, affare  corrispondenti  ideali) 
obbligo,  dovere  , compito  , scopo. 

Krltyukà  femminino  (di 
l&r  ltyà } la  malefica  , la  strega. 

Krltyavant  aggettivo,  in- 
tento al  dovere. 

Krltrima  ( vedi  kr’lta- 
ka  ) aggeltivo  , elaborato , arte- 
fatto, fittizio,  posticcio  ( dicesi  pure 
di  un  figlio  adottivo  j. 

Kr  Itana  ( il  secondo  ele- 
mento della  parola  è oscuro  ; il 
primo  sembra  essere  kr'lta  ) 
aggettivo , compiuto  , completo  , 
tutto,  onde  il  femminino  kr’it- 
•nata  totalità , pienezza  , l’av- 
verbio kritiaa^am  totalmente, 
pienamente. 

Krlpan-a  (di  una  primi- 
tiva radice  karp  , di  cui  krap 
kr'lp,  kripay  sono  variazioni, 
che  vale  dolersi  , lamentarsi  , 
aver  pietà  di  ) , come  aggeltivo  , 
misero  , dolente , querulo  . presso 
O’àirakya  , pure,  avaro  , sic- 
come quello  che  si  lamenta  sem- 
pre ; come  neutro , lamento.  - 
Kr  Ipà  femminino , è la  condo- 
glianza , la  pietà  , la  misericordia. 

Kr'lmt  mascolino , verme 
( il  Bopp  comparò  già  il  latino 
vermis  ) ; quindi  il  mascolino  di- 
minutivo krlmika  vermicello, 
vermiciattolo  ; 1’  aggeltivo  kr  l- 
mlla  verminoso.  Alcuni  altri  in- 
setti , come  formica , ragno  , son 
designali  col  nome  generico  di 
kr'iml. 

Kr  leu  ( di  kar$  ) aggettivo 
magro  , dimagrato  estenuato  , con- 
sunto , fiacco,  debole , onde  il  fem- 
minino krl^alà  e il  neutro 
krìcatva  magrezza. 

Kr i^ànu  (di  oscura  etimo- 
logia) mascolino  , nome  proprio 
di  un  essere  mitico,  una  forma 
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del  fuoco  il  quale  figura  tra  i 
gandharva  che  trattengono 
il  «orna  nel  cielo.  Il  falco  cioè 
il  fulmine  viene  per  rapire  il 
soma  ; allora  Kr  Icànu  lan- 
cia il  suo  dardo  contro  di  esso. 
Questo  mito  frammentario  si  di- 
rebbe rappresentare  uria  lotta  di 
fulmini  nel  seno  della  nuvola. 

Kr'lsh  forma  debole  della 
radice  Itarsh. 

KrUlii  femminino,  l'ara- 
tro , l'aratura. 

Hr Ivhlka,  kr'lnhln.kr'l- 
sbi  vaia  mascolini , l'aratore 

hr'lsht*a,vas(dikr'lsht'l) 

nominativo  plurale,  con  cui  si 
designano,  in  generale,  nel  II  Ift- 
vcda  , gli  uomini , i mpoli , la 
gente  , cosi  chiamati  traile  loro 
occupazioni  agricole,  e forse  più 
propriamente  significante  le  terre 
come  le  arate  ; elide  poi  la  voce 
potè  sigili  licare  i terrazzani,  gli 
agricoltori,  la  gente.  Mi  sembra 
validamente  confermare  questo 
supposto  la  circostanza  che  le 
kr  lnht*l  del  pari  che  le  kshl- 
(1  loro  equivalenti  sono , nel 
Rigvcda,  ricordate  in  nume- 
ro di  cinque  (panca  kr  lsli- 
t'a.rali*  , panc  a kahlia- 
ali  *),  numero  che  corrisponde 
ene  alla  regione  dei  cinque  fiumi 

0 l*an  C anada  ( Pengiabl  , la 
sede  essenziale  e più  costante 
degli  Àrio-indiani  nell’età  vedi- 
ca  - Il  commentatore  Wàyan-a, 
fondandosi  sopra  le  cognizioni  dei 
suo  tempo  interpreta  le  cinque 
kr‘lnht*l  e le  cinque  kwbitl 
vediche  per  le  cinque  caste , 
aggiugnendo  coire  quinta  casta 

1 IWishuria  : ma  di  cinque  caste 
non  abbiamo  altrove  indizio;  e 
lo  stesso  R'l*vcda  . nel  pa- 
rasliawùkta,  nominando  una 
dopo  l’altra  distintamente  le  Caste, 
non  ricorda  che  le  quattro  già  a 
noi  note,  nel  modo  seguente 
(X,9u,  12):  e H ratinimi'» 
'*>»  mukliam  àsid  babà 
ràg  anjah*  kr  Itali'  | ùrù 
tadasya  yad  vàlryab-  pa- 


dbhyàm*  eùdroag'àyata  II 

che  traduco  letteralmente  : « li 
bràhmano  fu  la  sua  bocca , il 
braccio  quegli  che  fu  fatto  rà- 
il  ventre  di  lui  fu  quello 
che  ora  si  chiama  vàl$ya  ; dai 
piedi  il  ^ udrà  6 nato  ». 

Kr'iwlui'a,  come  aggettivo, 
oscuro,  nero  (onde  per  esempio 
kr  l.«hn*apnk*hn  mascolino, 
il  periodo  buio  delle  fasi  lunari, 
il  tempo  che  passa  dal  plenilunio 
al  novilunio);  come  mascolino, 
il  color  nero , l'antilope  nera , il 
cuculo  indiano  . la  quarta  età  del 
mondo  o knliviiga , e lilial- 
mente appellativo  del  celebre 
personaggio  della  leggenda  epica  e 
purànica  indiana  Nel  Rl*vr- 
dii  son  chiamati  col  nome  di 
kr  lwhn'àN  o neri  i demonii  con- 
tro i quali  ladra  combatte; 
nella  mitologia  bràhmanica  si  ono- 
ra in  vece  in  Kr  Inlui'a  o nel 
nero  una  delle  più  luminose  tra- 
sformazioni della  divinità,  al  che 
forse  potè  pure  contribuire  alcuna 
notizia  pervenuta  nell'India  del 
Cristo  che  mi  sembra  (come  è già 
parso  al  Weber)  avere  imprestato 
al  Kr'l«hn*a , con  una  parte 
della  sua  sapienza  , anche  qual- 
che episodio  della  sua  vita,  quello 
per  es.  di  Kam'm  l'Erode  in- 
diano, di  Ilevaki  una  pallida 
copia  della  Vergine.  Un  disegno 
indiano  presso  il  Moor  ci  presenta 
pure  la  Madonna  col  bambino 
circondata  la  testa  di  un'aureola. 
Gesù  a 12  anni  confonde  i dot- 
tori; Bnlakr'lnhn*a  ossia 
Kr'lahit*»  fanciullo  distrugge 
il  serpente  kàll.va.  - Ma  la  vera 
leggenda  di  KrlHbira,  la  leg- 
genda puramente  indiana  , fa 
di  Krlnhara,  fall  ievo  del 
pastore  Wanda  e della  moglie 
di  lui  l’arodà  o YaeodJià  ; 
onde  lo  vediamo  celebrare,  nella 
lirica  indiana  , come  il  Dio  dei 
pastori , il  Dio  pastore.  Le  leg- 
gende epiche  lo  mostrano  in 
uerra  col  Dio  Indra , il  Dio 
ecaduto , il  sommo  Dio  detro- 
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nizzato  dall’  Olimpo  vedico  ; e , 
come  avviene  altre  volte , nel 
periodo  hràhinanico,  Indra  è 
vinto  dal  suo  avversario.  Indro 
è decisamente  in  disgrazia  al- 
l’età bràhrnanica  ; perciò  i suoi 
più  acerrimi  nemici  diventano 
gli  amici  del  brahmano  dell' In- 
dia , i suoi  Iddii  , i suoi  idoli  ; cosi 
il  VÌr'lpilin*it,  il  nero , il  demonio 
dell'olimpo  vedico,  che  ruba  ad 
Indra  le  vacche  celesti , cioè 
le  nuvole , e le  custodisce  (come 
il  Caco  romano,  intorno  al  quale 
veggasi  il  bel  lavoro  Hercule  et 
Carus  del  Bréal  ) nella  caverna  , 
è diventalo  un  simpatico  re  dei 
pastori,  gran  proprietario  di 
vacche  o di  mogli  (glie  ne  danno 
mille),  dio  agricolo,  dio  benefat- 
tore , e Indra  alla  sua  volta 
appare  innanzi  a Kr  Ulin'a  un 
usurpatore  , un  intruso.  Ma  i 
buddhisli  che  , in  memoria  dello 
kahatrl.va  Buddha  venera- 
no la  memoria  di  Indra  il  dio 
de’  guerrieri , il  dio  battagliero  , 
continuarono  a considerare  Kr’l- 
■tliu-a  come  uno  dei  nove  Vi- 
«ndcvaneri  come  il  principedei 
demonii  neri,  come  re  dei  Nàgao 
serpenti,  come  altura.  La  trasfor- 
mazione del  mito  Vedico  nella  leg- 
genda Bràhrnanica  mi  sembra  ai 
una  evidenza  indiscutibile , e sin- 
golarmente importante  alla  storia 
dello  spirito  umano.  Del  resto 
giova  avvertire  come  gli  stessi 
inni  Vedici , offrendo  frammenti 
di  miti  contraddittorii  prestavano 
naturalmente  alla  creazione  di 
due  mitologie  quasi  sempre  con- 
trarie. Basti , pel  caso  nostro , 
accennare  ai  ffandlmrva,  i 
quali  ora  sono  gli  amici  d’  In- 
dro, gli  sposi  legittimi  delle 
ninfe  celesti  ossia  delle  nuvole  , 
ora  diventano  i ladri  delle  vac- 
che e delle  spose  d’ Indro  e 
dei  deva  , i tiranni , i male- 
fici , i demonii,  i rnkwliiim.  In 
un  articolo  precedente  ho  rap- 
presentato il  frammento  di  mito 
che  riguarda  il  gandharva 


Krlfànn.  il  quale  fa  atto  che 
deve  dispiacere  ad  Indro,  [Mi- 
che ferisce  lo  ffena  il  falco 
ch’egli  manda  come  Mercurio  a 
rapire  il  «orna,  l'ambrosia  ce- 
leste , la  pioggia.  Ora  questo 
Kr  lrànu  , in  odio  ad  Indra, 
al  sommo  Dio  Vedico , venne , 
come  notò  il  Weber , onorato  in 
Persia  sotto  il  nome  di  Kere^k- 
nl  a cui  si  attribuiscono  alcune 
qualità  del  Cristo  , come  , per  la 
casuale  somiglianza  del  suono, 
furono  attribuite  a Hr  lmliira. 
Ora  Kr'lahn*»  che , nel  R'1- 
gveila  , figura  come  demonio  , 
vi  si  trova  pure  ricordalo  come 
ri«lil.  Questo  semplice  indizio 
affatto  secondario  potè  servire 
qual  punto  di  partenza  alla  ge- 
nesi di  un  mito,  che  a poco  a 
poco  , allargandosi , si  trovò  in 
manifesta  contraddiziono  col  mito 
essenziale  Vedico.  - Kr  isliira 
divenue  poi , nell’  India,  un  nome 
proprio  di  persona  di  frequen- 
tissimo uso.  - Kr'lalm*»  è 
chiamata  nel  Maliàblikrata 
Hrànpadi  la  moglie  dei  Pàrn- 
d'uidi  e specialmente  di  Ar- 
ie una  : ma  forse  questo  appcl-< 
lalivo  valeva  solamente  la  nera 
o la  bruna.  Il  nome  poi  di 
Kr  ImIiii-r  che  troviamo  pure 
attribuito  ad  Arg  initi  potrebbe 
spiegarsi  qui  nuovamente  per 
l’accenno  fatto  sopra  alla  com- 
parsa nel  Itìffvcda  di  Kr  I- 
Nlnrft  come  rlatil;  Arg'una 
vedemmo  essere  una  personifi- 
cazione d’ Indro;  e Krialin-a 
sarebbe  un'altra  sua  personifi- 
cazione; or,  come  vediamo,  nel 
HwliMiilinrota , Indro  che 
viene  in  aiuto  di  Arg  una  , 
cosi  vi  troviamo  I4r'l»lin*a  che 
ammaestra  Aretina,  i quali 
due  personaggi  si  considerano 
talmente  identici , che  vengono 
pure  , nel  Malikblikrafca . 
col  duale  Kr'lilnràu  ossia  i 
due  Kr'lMliii-ii  rappresentati 
entrambi.  Lo  stesso  si  verifica 
nel  mito  Cristiano  dove  il  Dio  é 
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supposto  personificarsi  e venire 
assistito  dal  padre  ossia  da  sé 
stesso  come  Dio.  (v.  berava  . 

Kl  lntl  (dalla  radice'kalp 
indebolita  in  kllp1  femminino, 
composizione,  coordinamento  : «II- 
elim*  kl  lpt1  l'orientarsi , l'oriz- 
zontarsi. 

Hebaya  mascolino  , nome 
proprio  di  una  razza  guerriera 
dell’  India  occidentale  , e del 
principe  di  essa , e di  un  prin- 
cipe speciale  da  cui  si  denominò 
poscia  come  sua  discendente , 
Kàikevi  la  moglie  di  nar- 
ratila nel  nktnÀ.van-a. 

krkn  femminino , il  grido 
del  pavone,  chiamalo  perciò,  al 
mascolino  , kekkvala , ke- 
klka,  kekln. 

ketar  denominativo  , chia- 
mare , far  venire  , invitare,  dal 
mascolino  keta  che  vale  desi- 
derio , intensione  ; chiamata  , in- 
vito , abitazione  , (significati  che 
ha  pure  il  neutro  ketena)  5 
immagine , aspetto.  (L’ idea  fon- 
damentale di  queste  voci  mi 
sembra  essere  lo  splendore;  noi 
gih  notammo  più  volle  che  lo 
splendore  e il  suono  sono  due  idee 
ctie  nel  linguaggio  primitivo  si 
associano  e si  confondono  ; ora 
anche  la  dimora  sarebbe  la  lu- 
cida , la  splendida  ; e splendido 
sarebbe  il  ketaka  (mascolino) 
0 Pandanus  odorantissima*.  Questa 
ipotesi  sembra  trovare  conforto 
nell’analogia  del  mascolino  keta 
(di  kl  = e'I) , luce  , splendore , 
raggio  di  luce , giorno , aspetto , 
segno  visibile  , insegna . vessillo , 
vessillifero  , capo , riconoscimento , 
distinzione  (qui  la  radice  kl  = 
e'I  parrebbe  parente  di  c'It,  vedi 
kit)  meteora,  cometa.  Nella  mitolo- 
gia, Keta  è il  corpo  di  un  demo- 
nio, la  cui  testa  si  chiama  It&hut 
spiccala  la  testa  dal  corpo  , per 
avere  il  demonio  scoperto  agli 
a* ara  il  segreto  dei  «leva  , 
nella  gran  guerra  combattutasi 
in  cielo  per  lametta,  Keta 
e Bàlia  , per  vendetta  cagio- 


narono le  ecclissi.  Keta  divenne 
quindi  un  essere  demoniaco , in 
genere  , la  malattia,  il  nemico 
vegga  nsi  le  osservazioni  che  ab- 
b amo  fatto  fra  le  relazioni  tra 
il  demonio  e la  malattia  nelle 
credenze  popolari  , sotto  la  voce 
kanlit*a  . Di  keta  abbiamo 
l’aggettivo  ketamant  luminoso, 
chiaro,  e quindi  appellativo  di 
varii  personaggi  mitici , tra  i 
quali  pure  un  demonio. 

Kedòra  mascolino  , campo  , 
specialmente,  un  campo  sott'acqua, 
come  . per  es  , la  risaia , presso 
il  Wilson,  ancora,  appellativo 
d’un  luogo  speciale,  il  moderno 
Kedàr,  nell'  lllmàlava. 

Kenarn  mascolino  , carità  ; 
caverna  ; coppa  ; capo. 

Kenàra  neutro,  termine 
matematico  che  gli  Indiani  deri- 
varono dal  greco  krntron. 

Kcp , kel  radici,  muoversi, 
andare:  vacillare,  tremare;  ke- 
làj  vale  ancora  giuocare  , scher- 
zare , allegrarsi,  dal  mascolino  e 
femminino  kell  diletto , giuoco, 
scherzo , burla. 

Keyàra  mascolino  e neutro, 
braccialetto  (portato  cosi  dagli  uo- 
mini come  dalle  donne)  ; una 
specie  di  coito. 

Keralàn  mascolino  plurale 
nome  proprio  di  un  popolo  nel 
Malabar. 

Kellffrlha  ( vedi  kep , 
kel)  neutro,  casa  di  piacere. 

Kellraiisa  mascolino , luo- 
go di  piacere, 

Kellf avana  neutro,  letto 
di  piacere,  divano. 

Kev  radice  servire,  onorare 
(confr.  «evj. 

Kevarta.  kàlvarta  ma- 
scolini , pescatore 

Kevala  , come  aggettivo  , 
integro,  tutto,  proprio  disè,  uni- 
co , solo , esclusivo  ; come  neutro , 
la  dottrina  deir  unità  assoluta,  la 
dottrina  dell'assoluto , significato 
che  Ita  pure  il  femminino  be- 
vali, - Pel  duplice  significato 
che  lia  la  voce  kevala  si  ri- 


Digitized  by  Google 


245 


scontri  l'analogia  ideologica  che 
ci  offre  il  latino  fra  sollus  = intiero 
e solus  — solo  ; confr.  .coleus  so- 
lemnis  , sollemnis  . solidus  e solco  , 
dove  c*  è pure  il  senso  di  esclu- 
silo elio  ha  la  voce  bcrala).  - 
Di  bevala  gli  avverbii  beva* 
lam,  bevala!»*  solamente. 

Heea , hcrara , benara 
mascolino,  capello,  chioma,  cri- 
niera , fibra  d'una  pianta;  il  latino 
caesaries  fu  già  qui  comparato 
dal  Bopp.  11  Schott  ( Dber  die 
Sage  von  Geser-Chàn) , compara 
qui  il  nome  di  Geser  (precisa- 
mente Cesar), ma  pel  senso  di  pian- 
ta mimusops , che  fra  varii  altri 
significati  di  pianta,  ha  pure  il 
mascolino  bemara.  - Quindi 
bcearln  o bcaarln . come 
aggettivo  , vale  crinito,  chiomato 
(caesarialtss , il  nome  di  Caesar) , 
come  mascolino,  leone,  cavallo, 
o varie  piante  : il  cedro,  la  Me- 
sua  ferrea , la  Meringà  dai  fiori 
rossi , la  Itollleria  tinctoria  ).  - 
Kecavn.  come  aggettivo,  vale 
chiomato , crinito  ; come  masco- 
lino , è appellativo  di  VÌMhn*u 
il  sole  dai  capelli  d’oro , il  quale 
poi  si  personifica  in  Kr'lshn-n, 
chiamato  pure  Keeava  ; onde 
qui  Kr'l*hn*aci  si  rivela  ancor 
esso  in  una  forma  solare,  e sarem- 
mo portati  a riconoscere  qui  nel 
demonio  Krlmhira  combattuto 
da  ladra,  il  sole  stesso  nasco- 
sto dentro  la  nuvola  , immagine 
che  potrebbe  servire  forse  di 
primo  fondamento  alla  dichiara- 
zione delle  contradizioni  che  pre- 
senta in  sé  stesso  il  Kr'luliu-a 
vedico , poiché  in  quanto  esso  si 
nasconde  nella  nuvola  come  un 
genio  malefico  , Indra  il  sole 
luminoso,  il  soje  fecondatore  lo 
combatte  (come  combatte  < ««- 
tvhn-a  il  sole  disseccatore) , ma 
in  quanto  esso  è sole  lo  onora , 
lo  rispetta  , lo  accoglie  come  suo 
proprio  r'Inhl.  Caduto  in  discre- 
dito l’ Indra  battagliero  , pres- 
so i pacifici  brahmani , si  eles- 
sero come  iddii  supremi  un 


Brahman  quiescente,  un  VI- 
nhirii  luminoso,  un  Cflva  sen- 
suale e consumatore.  Ma  Urtili, 
man  era  troppo  vago  , o (.'Iva 
a troppi , co’  suoi  misteri  fallici  , 
con  le  sue  fiamme,  col  suo  in- 
ferno faceva  paura  II  più  sim- 
patico de^li  Iddii  rimaneva  VI- 
abii’n  : ad  esso  pertanto  si  die- 
dero numerose  personificazioni  ; 
e una  di  queste  è pure  Kr'l- 
nlm*a  , che  quindi  assunse  co- 
me Vlshn-u  splendida  chioma, 
sebbene,  come  vedemmo,  la 
voce  br'lslin-a  valga  il  nero, 
e ia  prima  comparsa  di  hr'l- 
Nhn-a  nell’Olimpo  vedico  sia 
stata  in  forma  di  demonio  tene- 
broso. Sotto  ia  Voce  Indr.i  , ac- 
cennando ai  cinquanta  mila  br  l- 
«tin-àv  o neri  sconfitti  da  In- 
dra  , toccammo  della  possibilità 
che  gli  indigeni  neri  incontrati 
dagli  Arii  nelle  loro  conquiste 
aiutassero  al  concepimento  dei 
neri  come  demonii  celesti  ; ma  se 
un  lai  fatto  potrebbe  , in  parie  , 
spiegare  i br  tali ntis  come  plu- 
rale , non  sembra  che  sia  stato 
la  ragione  efficiente  del  mito  di 
br'lshn*a  singolare.  Krl- 
Mltna  fu  r'Inhl  nel  mondo  ve- 
dico, non  in  quanto  si  chiamava 
br'lnlin-a , ma  in  quanto  pro- 
babilmente rappresentava  il  sole, 
fu  berava  non  nella  sua  qualità 
di  brlnlm-a,  ma  come  intimo 
parente  di  Vlahn*u  il  sole.  È cu- 
rioso poi  il  vedere  come  Uecln 
è il  nome  di  un  a«ura  ucciso  da 
Hr’lnlm-a  : ora  Kerln  Iti  chio- 
mato, come  Keelni  vale  la  chio- 
mata, appellativo  di  un’ancella  di 
Damaranti)  si  chiamano  Vi- 
ntiteli stesso,  il  cavallo  d’ In- 
dro , e i cavalli  di  Acni , onde 
Krlnhira  si  rivelerebbe  qui 
nuovamente  nel  suo  vero  essere 
di  genio  tenebroso  che  combatte 
i genii  della  luce  e li  tratta  come 
demonii.  - Kccalianta  masco- 
lino vale  ammasso  di  capelli. 

Kblbaya , bàlbbyi  ma- 
scolino q femminino,  discendente 
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di  Mekaya  ( cosi  Kàlkeyì  è 
chiamata,  nei  Itàmàyan-a,  la 
moglie  di  Daearaflia,  madre 
di  Hliàrafà  , matrigna  di 

Hàma . 

Mattava  neutro  (di  klta- 
va  giuocatore  ) giuoco , inganno . 
frode  ; il  valore  di  giuocatore  e 
frodatore  si  attribuisce  al  masco- 
lino kàlravn , che,  al  neutro, 
vale  la  nymphaéa  alba  esculenta. 

Màlràta  aggettivo  , appar- 
tenente ai  klràta  della  natura 
dei  klràta  ( vedi  ). 

Màllàwa  mascolino,  nome 
roprio  di  un  monte  sacro  del- 
lltmàlaya  , nel  quale  il  Dio 
Clva  avea  sede  e il  Dio  (inve- 
ra ( vedi  ) nascondeva  i suoi  te- 
sori , supposto  possibilmente  giu- 
stificato dai  fenomoni  del  sole  che 
tramonta  , essendo  il  settentrione 
c però  il  monte  Mattana  il 
primo  ad  ottenebrare  il  primo  a 
ritirare  i raggi  del  sole , a na- 
sconderne le  ricchezze  , a coprire 
la  terra  di  tenebre;  al  che  mi 
sembra  servire  di  documento 
l' essere  tenebroso  del  Mulirra 
Vedico.  Ma  non  è poi  improba- 
bile che  questo  famoso  Mattana 
sia  stato,  in  origine,  il  solilo  monte 
mitico.  Clva  poi  dovea , come 
Dio  inferitale,  in  compagnia  di 
Moverà  , occupare  il  Màilà- 
«tt  ; cosi  in  Grecia  Plutone  e 
Pluto  sono  parenti  e vicini. 

Màlvarta  mascolino  (vedi 
kevarta). 

Moka  mascolino  I cuculo  ; 
rana;  una  specie  di  anitra  ; lupo. 

Moklla  mascolino  , il  cuculo 
nero , il  cuculo  Indiano  ( voce  ono- 
matopeica , al  pari  della  nostra  ) ; 
il  koklla  è uno  degli  uccelli 
più  famigliari  ai  poeti  indiani  , 
esso  è chiamalo  col  nome  di  ra- 
pitor  de'  cuori  ( hrldaragrà- 
blo  ) , tanto  armoniosa  sembra 
ad  essi  la  sua  voce  ; nukr  t- 
slin-a  ossia  nerissimo  lo  chiama 
il  Kàmàyaira. 

Mot-ara  mascolino  e neutro, 
caco  , cavità  , e specialmente 


cavità  di  un  albero.  - I femminini 

kot-ari  e kot-avi  , ignoriamo 
per  quale  analogia  , valgono  una 
donna  ignuda 

Mot'i  femminino  , C estremità, 
la  sommità,  l'estremo  , il  sommo; 
la  punta;  la  cocca  dell'arco;  l’estre- 
mo numero,  che  varia  secondo  i 
calcoli  c presso  i lluddhisli  si 
perde  nell’  infinito  ( si  confronti 
kut-ai. 

Mot-lka , come  aggettivo, 
che  sta  in  cima  ( per  esempio  un 
principe  ) , come  mascolino  , no- 
me proprio  di  un  liglio  del  re 
Suratlia  nel  Mahàhliàra- 
ta  ; la  rana  , siccome  quella  che 
viene  sopra  P acqua  ; la  cocciniglia 
(chiamata  pure  kot'lra), 

Mot* tran  avverbio,  a dieci 
milioni  per  volta  I spiegandosi 
presso  il  Reinaud  kot*i  qual 
sommo  numero  come  rappresen- 
tante dicci  milioni  ). 

Mon-a  mascolino  , angolo  , 
siccome  circoscritto  ; regione  in- 
termedia , siccome  circoscritta  ; 
plettro.  - Per  corruzione,  il  pia- 
neta Saturno,  dal  Greco  h'rònos. 

Moilnii'd’a  (spiegalo  di  kn 
ko  -+-  dan-d-a  quanto  ferienle!  ) 
mascolino  e neutro , dardo. 

Mostrava  mascolino , un 
frumento  vile  , paspalum  frumen- 
laccum , paspalum  scrobiculatum 
( di  kn  , ko  -+-  tirava  cosi 
chiamalo  forse  siccome  quella  che 
molto  abbondava  ). 

Mopa  mascolino , commovi- 
mento; collera  ; quindi  kopana, 
come  aggettivo  , collerico  ; come 
neutro , incollerimento. 

Montala  (di  ku.  ko  + tna- 
la  ouanto  molle  ! ) come  aggettivo, 
molle,  tenero,  delicato,  soave; 
come  neutro  , P acqua  (si  confronti 
kumàra  . 

Moraka  mascolino  e neu- 
tro , il  bottone  d'  un  fiore  : fibra  di 
loto  ; una  specie  di  profumo  ; il 
femminino  koraiigi,  probabile 
parente,  esprime  if  piccolo  carda- 
momo ( a quanto  pare  , di  kn  , 
ko  + rak , rag , raùg  ;. 
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Koyanlit'l  neutro,  l’uccello 
gavia  ( spiegalo  di  ku , ko  -+- 

TUslll'1  J. 

Kola  mascolino,  cinghiale; 
nome  di  un  popolo;  come  neu- 
tro, è specialmente  il  pepe  neio. 

kolttlialn  mascolino  e neu- 
tro , grido  , strepilo  (onomato- 
peico ). 

Kovlda  (di  ku,  ko  -+-  vi- 
ti a quanto  conoscente  ! ) esperto  , 
espertissimo. 

kota  o kosha  mascolino  , 
recipiente , vaso  cassetta  ; fodero 
della  spada , vagina  ; serratura  ; 
stanza  del  tesoro  ; scrigno  ; il  te- 
soro stesso  ; il  bottone  d-  un  fiore  ; 
semenzaio;  testicolo;  utero;  quella 
specie  di  bagno  in  cui  (nel  giudizio 
di  Dio  per  mezzo  dell'acqua)  si 
faceva  tuffare  il  reo. 

Hof  ala  o kosaia  mascoli- 
no , noine  proprio  di  una  regione 
e della  razza  guerriera  che  l'abita- 
va ; polenti  erano  i Kosalavl- 
dciiu  al  tempo  della  redazione 
delCatapatlia-UraiiMiHn-a; 
quindi  Kàusalya  mascolino  , 
il  principe  di  Ko«ala , onde 
■ikuMalrk  ossia  la  figlia  del 
principe  di  (tosala  , madre  di 
Hàrnu.  ( vedi  ). 

koslin-u  aggettivo,  tepido 
(toltala,  come  aggettivo, 
spiegato , che  manda  suono  con- 
fuso ( di  kn  , ko  -+•  Itala  ) , 
come  mascolino,  nome  proprio 
di  un  riniti  che  interviene, 
nel  Maliàliliàratba,  al  sacri 
ficio  detergenti,  di  un  contempo- 
raneo del  mitico  re  Hliajpra- 
tlia  ; dell'autore  o preteso  autore 
di  un  trattato  sopra  la  musica  ; 
una  specie  di  strumento  musicale. 

(taukwlieya  ( di  kuk- 
Nlalt  come  aggettivo , che  è nel 
ventre  ; come  mascolino  , la  spada 
(vuoisi  notare  come  alla  voce 
kukNliI  si  attribuì  pure  il  si- 
gnificato di  fodero  , onde  la  spada 
potrebbe  essere  quella  che  sta  nel 
fodero;  sebbene  questa  non  sia 
veramente  la  destinazione  che  gli 
uomini  le  hanno  data  ). 


Kàutaka  neutro  , curiosità , 
piacere  di  una  cosa , interesse  per 
una  cosa  ; la  cosa  che  desta  cu- 
riosità , ciò  che  eccita  il  piacere  ; la 
festa,  la  festa  nuzialee  specialmente 
la  festa  del  cingolo  nuziale  , e il 
cingolo  nuziale  stesso,  siccome 
quello  la  cui  comparsa  reca  l’al- 
legria ; la  voluttà.  - Col  titolo  di 
kàutaka*arvaava  {il  compi- 
mento o la  interezza  del  piacere  si 
appella  una  farsa  satirica  in  due 
atti  contro  i principi  sensuali  e i 
loro  maestri , opera  del  pan*d*l- 
ta  o dotto  Uopinàtiia. 

kàntùliala  neutro , curio- 
sità , interesse , e quello  che  desta 
curiosità  , che  desta  interesse;  ceri- 
monia festiva. 

UànlhnniàM  mascolino  plu- 
rale nome  dei  saggi  di  una  scuola 
del  Sùuiavcda , dal  nome  del 
saggio  che  insegnò  la  dottrina 

(Kuthumln  o kutli  iinil  , 

autore  eziandio  di  un  libro  di 

leggi  ). 

kàuntcra  aggettivo  e ap- 
pellativo mascolino'  che  vale 
Kuntide,  figlio  di  (imiti. 

kùupina  neutro , le  parti 
vergognose  ; il  panno  che  le  copre  ; 
indecenza , sconvenienza. 

kaoni»™  (di  knmiri) 
come  aggettivo , giovanile,  fan- 
ciullesco, riguardante  il  Dio  della 
guerra  ( sotto  il  suo  nome  di 
kiiniàra  I,  come  neutro  , fan- 
ciullezza , giovinezza  , virginità. 

kàumuilì  femminino,  rag 
gio  di  luna  ( cosi  chiamato  per 
l'influenza  che  gli  si  attribuisce 
sopra  il  fiore  knmuda  il  quale 
si  apre  appena  la  luna  compare). 
Questo  nome  trovasi  poi  anche 
in  line  del  titolo  di  varie  opere 
grammaticali  Indiane  i cosi  l a- 
gliu-kkumadi  , Siddlión- 
ta-kàumadi  ec.  ) La  voce 
kàuimidà  esprime  pare  il  gior- 
no di  festa  lunare  c precisamente 
i plenduuii  del  mese  kàrttlka 
(chiamato  pure  kàamuda , 
masc.,  il  ti."’0  mese  dell’anno)  e 
del  mese  àfvlnw  (mese  piovóso). 
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Kiturara  e kànrarfa 

aggettivi,  appartenente  a karu, 
disrendente  da  Kuru.  AI  duale, 
negli  inni  Vedici , sono  chiamati 
i due  fratelli , iautanii  e De- 
vàpl  . il  che  sarebbe  forse  un 
nuovo  argomento  pel  fondo  mi- 
tico da  noi  supposto  alla  leggen- 
da del  Mahabiiàrata  ; , ve- 
di kum)  essi  sono  nel  lì  I*- 
veda  { X , 98)  celebrati  fra  i 
rialti  divini. 

Kùurpya  mascolino,  cosi 
chiamata  dal  Greco  skorpios . la 
costellazione  dello  scorpione , 
nello  zodiaco. 

Kaura  come  aggettivo  , fatto 
dal?  erba  kura. 

Inaurala,  kàucalya  [di 
barala  il  benessere  neutro  , il 
benessere  , la  felicità;  la  destrezza. 

■iàurànitiì  femminino,  ciu 
Ih  de'  Pan  e àia,  patria  di  Va- 
raruc'l,  distante  due  giornate 
di  viaggio  dalla  città  di  i*àt--a 
liputra. 

kam-ika  come  aggettivo , 
appartenente  a kurika  , discen- 
dente da  kuelka  , come  ma- 
scolino , appellativo  ai  varii  per- 
sonaggi mitici , fra  gli  altri  di 
Indra  stesso  e di  varii  dotti 
indiani , fra  gli  altri  di  un  gram- 
matico e dell’  autore  del  «utra 
che  da  lui  si  intitola  ( g»mi«;i- 
kaaùtra  neutro)  , il  solo  «in- 
tra rituale  che  illustri  l’Atliar- 
vaveda , diviso  in  14  ailliyà- 
ya  e somigliante  pel  contenuto, 
ai  (tr'lliya.nutra. 

Huuaiiitaka  ( di  ikiisiii- 
taka  nome  proprio  di  antico 
saggio  ) propriamente  , discendente 
di  kualiitaka,  appartenente  alla 
razza  di  Biuiihitaka , e da  cui 
prese  il  nome  la  scuola  brah- 
manica  intesa  all'interpretazione 
del  It'Icvcda  , come  neutro  , 
appellativo  di  un’opera  chiamata 
pure  altrimenti  Sàiikliàyana- 
ttrùlunuu-a,  aggiuntoalln  qua-  i 
leòil  Kàuwhitakàran-yaka, 

elio  .perciò  piglia  pure  il  no- 
me di  liàiMlutaki-bràkm»- 


n-a  aggiunto  al  quale  è il  kkn- 

«liìtukàraii-yuka , il  quale 
alla  sua  volta  contiene  l' inte- 
ressante Kàualiitakyapanl- 
vlutd  piena  di  nozioni  stori- 
che , geografiche  , mitiche  e do- 
mestiche. Il  contenuto  del  Saii- 
khàynna  brùliman-ii  non  è 
molto  differente  da  quellodeU'À.1- 
tareja. 

kàuvumà.ìudha  aggetti- 
vo , appartenente  a kuiumi- 
yuilba  ossia  il  combattente  con 
fiori,  uno  degli  appellativi  di 
Mania  il  Dio  d’amore  , e anzi 
l'appellativo  prediletto  ai  poeti 
indiani  quando  si  accingevano  a 
descrivere  questo  Dio , allievo 
del  Dio  ellenico. 

IkàuKtubb»  mascolino  e 
neutro , nome  della  gemma  mi- 
tica , che  nasce  con  l'ambrosia  , 
con  l’amrìta  nell’oceano  cele- 
ste , la  gemma  di  VIhIiii-u  , 
chiamato  pure  col  nome  di  Ku- 
«tubila  , onde  Kàuatublia 
parrebbe  valere  propriamente  la 
gemma  di  Vl«lm-u  , nella  sua 
qualità  di  kuwtublm  (il  cele- 
bre ?)  ; e quindi  ancora  , come 
mascolino  , un  anello  ; onde  pos- 
siamo spiegarci  la  famosa  perla 
incantata  , il  famoso  anello  incan- 
tato delle  nostre  leggende  ;x>/x>lari. 
Vi«b»i-u  porla  il  kùu«tubfia 
come  collana  , che  gli  discende 
sul  petto.  - Forse  è da  ricordarsi 
qui  il  significato  di  nuvola  che 
assume  pure  negli  inni  vedici  la 
parola  arumn  pietra  ; e % I- 
«lin-u  , come  sole,  che  la  porta 
sopra  il  proprio  petto , forse  |>o- 
trebbe  a noi  confermare  questo 
raffronto  ( quantunque  non  sia 
impossibile  che  il  e ukr»  o cir- 
colo , anello  del ■ sole  , ossia  di  VI- 
«liu-ii  abbia  svolto  il  mito  del- 
l'anelo incantato,  divenuto  poi  sim- 
bolo nuziale)  Già  vedemmo,  co- 
me, in  fondo,  si  equivalgano  quasi 
tulle  lo  creazioni  dovute  al  com- 
movimento dell’oceano  celeste 
per  l'ambrosia  ; umr  it»  è 
l’acqua  della  nuvola  , l'apaarù 
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è la  nuvola  , \' albero  mitico  o kal- 
pud  riunii  è la  nuvola  , la  vacca 
mitica  o kàniuduli  è la  nuvo- 
la ; qui  avremmo  ancora  la  nu- 
vola , sotto  forma  di  pietra  pre- 
ziosa (ma,  ripeto,  che  il  kau- 
wttiltlia  come  collana  di  VI- 
•lin-u  potrebbe  ancora  esprime- 
re la  ruota  solare). 

Kuao'a  radice,  parlare  o 
splendere. 

Knath  radice,  ferire,  uc- 
cidere. 

Kiiki  radice,  apparire . splen- 
dere (vedi  knan'i)  ; essere  curvo. 

■ina,  knù  radice,  suonare 
(ved.  ka,  ku,  knùy/. 

Bum*  radice  , suonare  ; esser 
umido  ; puzzare. 

Kmar  (confr.  knuj  radice, 
essere  curvo. 

Brakac'a  (voce  onomato- 
peica ) mascolino  e neutro , la 
sega. 

K rakan*a , krakara , 
krikan-a  voce  onomatopeica', 
la  pernice  selvatica. 

Krakuecanda  mascolino, 
nome  proprio  di  un  iBuddlia 
' che  si  vuole  abbia  preceduto  il 

Buddlia-C&kyaiiiùnl. 

kratu  ‘mascolino  , compilo  , 
meta  , disegno , desiderio , opinio  ■ 
ne;  consiglio,  intelligenza;  lume; 
funzione  , funzione  sacrificale  , sa- 
crifizio ; nome  proprio  di  uno  dei 
sette  sapienti,  o di  varie  altre 
personificazioni  mitiche.  Presso 
il  Benfey  ( Glossar  des  riama- 
vcda)  il  mascolino  kratu  (che 
egli  deriva  dalla  radice  kraui, 
mentre  il  dizionario  Petropolita- 
no  spiega  la  voce  dalla  radice 
kar  nel  suo  senso  di  ricordare, 
rammentare , celebrare j ha  ancora 
i seguenti  significati  : forza , po- 
tenza e il  cibo  siccome  quello  che 
fortifica  ( egli  compara  quindi 
kratu  a kramaj.  - Kratu- 
pati  o signor  del  sacrifizio,  è 
chiamato,  al  mascolino,  il  sacri- 
ficatore; kratupaeu , al  ma- 
scolino, la  bestia  del  sacrifizio , la 
vittima  sacrificale,  e , nell’a^va- 


■iicdha  o sacrificio  del  cavallo, 
il  cavallo  stesso.  Di  questo  sacri- 
fizio abbiamo  fatto  alcun  cenno 
sotto  la  voce  a$va  ; notisi , a 
complemento  di  quella  notizia, 
come  de’  Scili  non  solo  ma  degli 
Scandinavi  fosse  antichissimo  uso 
nel  seppellire  gli  eroi , tumulare 
con  se  stessi  quanto  essi  avevano 
avuto  di  proprio  più  prezioso , 
quindi  le  loro  armi  ed  il  loro 
cavallo.  Nelle  tombe  scitiche  re- 
centemente scoperte  a Nagpur, 
nell'  India  Deccanica  , si  trova- 
rono briglie  di  cavalli;  le  quali 
ed  ossa  di  cavalli  si  ritrovano 
pure  nelle  sepolture  dei  Tatari. 

- Di  kratu  abbiamo  ancora  gli 
aggettivi  vedici  kratumant  , 
kratuvld  che  valgono  fornito 
tf  intelligenza , saggio. 

Bratti  radice  , ferire  , ucci- 
dere , onde  il  neutro  kratha- 
na  strage  (confr.  knath). 

Brad  o tirami  radice,  mug- 
ghiare , gridare , urlare  , ululare  , 
lamentarsi , onde  i neutri  krau- 
dana , Branda.*»  urrà  ; la- 
mento. 

Brap  (nella  sua  forma  de- 
bole krtp)  radice  lagnarsi,  la- 
mentarsi, impietosirsi,  rattristarsi 
per  sé  o per  altri. 

Brani  radice,  andare,  ince- 
dere , passare , arrivare  , salir  so- 
pra , intraprendere  , compiere , riu- 
scire (l’Ascoli  compara  qui  la  voce 
latina  crus  come  fondante  ; il  Bopp 
la  trae  invece  a c ar;  qui  si  sa- 
rebbe quasi  tentati  ad  aggiugnere 
l’analogia  ideale  di  gam-ba,  o 
garnb-a  vedi  kliamb  , sanili, 
r anili  radici  che  valgono  andare 
e mi  si  manifestano  parenti  di 
kram  = gant  ; che  parrebbe 
essa  pure  significare  fandanie, 
qualunque  sia  poi  la  via  per  cui 
questa  voce  possa  esser  a noi 
pervenuta  cosi  il  cammello  in  San- 
scrito suona  kramcla  si  con- 
fronti tuttavia  , per  la  voce  gam- 
ba il  Diez.  - Il  Bopp  proporrebbe 
pure  il  richiamo  a questa  voce 
delle  voci  latine  graaus,  gradior, 
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comparazione  della  quale  non  si 
è tenuto  gran  conto , a motivo 
della  consonante  tinaie  m la  quale 
tuttavia,  molto  probabilmente  non 
appartiene  alla  radice  originaria 
che  sembra  invece  essere  stata 
tur  onde  e'ar , onde  fra , 
cui  vorrei  quindi  piuttosto  ri- 
chiamato il  latioo  cru-s , e uru, 
come  vediamo  accanto  a gin , 
dove  parrebbemi  primitiva  la  « 
e non  già  nata  per  alcun  com- 
penso fonico  , la  radice  gani;.  - 
Di  kram  il  mascolino  krama 
passo , via , cammino  , piede  ; l'oc 
cupazione  per  salto  o per  assalto, 
detto  specialmente  delle  tiere 
quando  piombano  sopra  la  loro 
preda  t ordine  ; serie  ; maniera  : 
tendenza.  Quindi  l’avverbio  kra- 
marae  a grado  a grado,  grada- 
tamente , a poco  a poco , successi- 
vamente, per  ordine.  - Col  nome 
mascolino  di  kraoiapàtlra  si 
chiama  in  grammatica  quella 
maniera  di  scrivere  , per  cui  si 
abbiauo  a leggere  le  parole  tutte 
di  seguito,  per  distinguerla  dal- 
l’altra forma  analitica  del  pa«la- 
pàtli'u  , ove  si  legge  per  pa- 
da.  Un’opera  sopra  il  krama- 
pAtli-a  del  Il  IffvcUa  è attri- 
buita ad  un  Pan  g àia  Baiali- 
rovya  ; e l'Dpalekha  intorno 
alkramapatla*a  fupubblicato, 
tradotto  e commentalo  dal  signor 
Pertsch. 

tiramela,  krnmclnka 

mascolini , il  cammello  (vegensi 
l'accenno  fatto  sotto  la  radice 

kram). 

K l'ava  mascolino  compra 
(dalla  radice  kri).  Chi  desideri 
larghe  informazioni  intorno  al 
modo  di  commerciare  degli  In- 
diani può  leggere,  con  mollo  pro- 
fitto , il  Viaggio  alle  Indie  Orientali 
del  veneziano  Gasparo  Balbi,  che 
nella  relazione  dei  suo  viaggio, 
si  diffonde  specialmente  sopra  gli 
usi  de’ mercanti  indiani;  al  com- 
mercio degli  Indiani , descritto 
presso  i nostri  viaggiatori , ho 
pure  dedicato  uu  intiero  capitolo 


nella  Memoria  intorno  ai  viaggia- 
tori italiani  nelle  Indie  Orientali  dal 
secolo  XIII  al  fine  del  secolo  XVI. 
Verrò  qui  ora  raccogliendo  le  piu 
importanti  leggi  relative  alla  pro- 
prietà ed  al  commercio  che  si 
contengono  nei  secondo  libro  del 
codice  o libro  delle  leggi  - 

maràvtra  di  Vkg  navalk- 
a.  Uno  che  goda  la  proprietà 
i un  altro  per  venti  anni,  dopo 
i venti  anni , diventa  osso  stesso 
proprietario,  a meno  che  una  tale 
proprietà  non  gli  venga  data  in 
deposito,  o appartenga  a dementi 
o a fanciulli  , o ad  una  donna  o 
al  re , o ad  un  brahmano.  Gli 
oggetti  perduti  vogliono  essere 
consegnati  al  re  ; se  il  proprie- 
tario si  presenta  e reca  prove 
del  suo  avere  , questo  gli  vieu 
reso  ; se  invece  alcuno  si  pre- 
senta a riscuotere  , senza  addur- 
ne prove,  viene  multato  in  da- 
naro. Se  il  re  discopre  un  tesoro, 
lo  tiene  metà  per  sè  e l’altra 
metà  distribuisce  fra  i brahma- 
ni ; se  invece  un  brahmano  trova 
un  tesoro  lo  serba  tutto  per  sé. 
Chiunque  altro  trovi  un  tesoro 
ne  deve  consegnare  la  sesta  parte 
al  re  ; se  non  lo  faccia  , perde 
tutto  il  tesoro  (tesori  In  Oriente 
si  doveauo  trovare  frequenti- 
simamente  poiché  non  si  co- 
nosceva dai  più  altro  modo 
di  impiegare  il  danaro  che  accu- 
mularlo sotto  terra  , o negli  scri- 
gni , come  ancora  fanno  il  nostro 
popolo  minuto  , i nostri  contadi- 
ni, e gli  avari).  Un  suddito  de- 
rubato dovrebbe  venire  indenniz- 
zato del  furto  dal  re  ( questo  è 
nella  legge;  ma  l’uso  la  fece 
dimenticare  j.  l’er  un  oggetto 
lasciato  ili  deposito  si  pagi  men- 
silmenle  l’ ottantesimo;  ma  questo 
varia  pure  secondo  le  caste,  li 
creditore  che  vuol  essere  pagato 
porta  querela  al  re  ; il  debitore 
vien  condannato  a soddisfare  il 
creditore  e inoltre  a pagargli  il 
cinque  per  cento  della  somma, 
dopo  avere  pagato  al  re  il  dieci 
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per  cento  ; un  debitore  insolvi- 
bile può  obbligarsi  a pagare  in 
tanto  lavoro , a meno  cbe  esso 
sia  un  brahmano,  il  quale  paga 
soltanto  quello  cbe  può.  1 parenti 
di  un  debitore  morto  , se  per  ca- 
gione di  essi  il  debito  fu  fatto , 
sono  tenuti  a soddisfare , per  la 
parte  loro  , il  debito  del  morto  ; 
ma  la  moglie  e il  tìglio  non 
pagano  il  debito  del  marito  e del 
padre,  il  padre  non  paga  il  debito 
del  figlio  , il  marito  il  debito  della 
moglie,  se  non  si  provi  die  il 
debito  fu  fatto  per  la  famiglia  ; 
quindi  debiti  per  ubriachezza , 
per  giuoco  , per  eccessiva  libe- 
ralità e simili  non  si  pagano  dai 
superstiti.  Ma  so  tali  debiti  dai 
superstiti  furono  fatti  in  compa- 
gnia di  colui  che  contrasse  il 
debito  e poi  mori , essi  vogliono 
essere  pagati.  Tra  fratelli  , marito 
moglie  , padre  e figli  che  non 
abbiano  le  loro  proprietà  divise  , 
non  può  essere  fatta  alcuna  mal- 
leveria, non  può  essere  fallo  alcun 
debito.  Un  pegno  lasciato  per 
un  tempo  lisso,che  alla  scadenza 
non  viene  ritirato  , va  perduto. 
Non  si  paga  interesse  por  un  pe- 
gno lascialo  in  semplice  custodia  ; 
un  pegno  guastato  deve  rimpiaz- 
zarsi , a meno  che  ciò  non  sia 
avvenuto  per  una  fatalità  o per 
cagione  del  re.  ; Ai  re  non  sono 
mai  troppi  i privilegi).Se  lo  stesso 
pegno  non  si  può  rimpiazzare,  il 
creditore  deve  riceverne  il  danaro 
corrispondente.  La  parola  è più 
sacra  di  ogni  altro  impegno;  chi 
si  é fatto  imprestar  danaro  sulla 
parola  , e poi  si  rifiuta , viene 
dal  re  obbligato  a pagare  il  dop- 
pio della  somma  che  gli  fu  im- 
prestala. Quando  il  debito  fatto 
sopra  un  pegno  si  raddoppiò , il 
pegno  dev’  essere  restituito  se  si 
provi  cbe  ilcredilore  dall’impiego 
di  esso  ha  tirato  il  doppio  del 
capitale.  Nel  pagamento  dei  de- 
biti , il  debitore  si  fa  dare  dal 
creditore  una  ricevuta,  oppure 
si  straccia  la  scritta  , ma  un  de- 


bito contralto  innanzi  a testimoni, 
deve  innanzi  a testimoni  essere 
pagato.  - Quando  il  padre  fa  la 
divisione  del  proprio  tra  i fiali  , 
segue  il  suo  piacere;  o egli  dà 
il  meglio  al  primogenito  , oppure 
fa  parti  uguali  tra  tutti  Quando 
si  fanno  parti  uguali  tra  i figli  , 
anche  le  madri  , che  non  abbiano 
nulla  del  proprio,  ne  partecipano. 
Morti  i genitori  , i figli  si  divi- 
dono fra  loro  averi  e debiti  ; 
pagati  tutti  i debiti,  la  dote  della 
madre  viene  divisa  tra  le  figlio. 
Ma  que’ fratelli  che  avendo  già 
guadagnalo  del  proprio  lo  aves- 
sero messo  in  casa  , non  fanno 
entrare  questa  loro  parte  nella 
divisione.  Sui  beni  dell’  avolo 
hanno  il  medesimo  diritto  il  figlio 
e il  figlio  del  figlio.  Un  figlio  il 
cui  padre  vero  non  sia  il  marito 
di  sua  madre  ma  un  altro  che, 
permettendolo  il  marito  , giacque 
con  sua  madre  , si  trova  perciò 
figlio  di  due  padri , e di  tutti  due 
è 1'  erede  e ad  entrambi  fa  sacri- 
ficio mortuario.  Il  figlio  di  una 
fanciulla  ossia  di  una  donna  non 
maritala  riconosce  per  proprio 
padre  il  suo  avolo  materno.  La 
fortuna  di  un  solitario  maestro 
va  al  suo  discepolo,  e viceversa, 

0 pure  a qualche  solitario  vicino 
congiunto  d'  amicizia.  In  caso  di 
contesa  per  i confini  d’  una  pro- 
prietà , i vicini  ed  i vecchi  sono 
chiamati  a definirli. Se  questi  man- 
chino la  contesa  viene  risolta  dal 
re.  Ogni  violazione  di  confine 
viene  punita , cosi  la  deviazione 
delle  acque  d’irrigazione,  il  danno 
prodotto  ai  pascoli  dall’  altrui  be- 
stiame vagante,  specialmente  dai 
bufali,  dagli  asini  e dai  cammelli, 
il  guasto  degli  alberi , lo  sradi- 
camento delle  erbe.  Ma  un  bràh- 
mano  può  pigliare  dov’  esso  vuole 
erba  , legna  da  ardere  e fiori.  Tra 

1 campi  e il  villaggio  ci  deve  es- 
sere la  distanza  di  cento  tratti 
d'  arco,  fra  i campi  ed  un  borgo 
duecento,  fra  i campi  e uua  città 
quattrocento.  È un  ladro  colui 
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che  a prezzo  vile  da  persona  vile 
a tempo  indebito  compera  di  na- 
scosto (poiché  si  presta  al  contrab- 
bando). La  moneta  si  prova  col  fuo- 
co; l’oro,  è detto,  non  perdere  nul- 
la; cento  paini*  di  argento  ne  per- 
dono due , cento  di  zinco  ne  per- 
dono otto  , cento  di  rame  cinque, 
cento  di  ferro  dieci.  Di  pannilini 
e pannilani  ce  ne  sono  di  tre 
qualità:  superiore,  media  , infe- 
riore, che  si  distinguono  dal  loro 
peso  , eh’  è in  ragione  inversa 
della  loro  finezza.  Dandosi  stoffe  a 
tessere  o a tingere  se  la  materia 
va  perduta  l' artefice  dovrà  pagare 
uello  che  deciderà  un  perito, 
opo  che  avrà  comprovato  il 
luogo  , il  tempo,  la  destinazione, 
la  forza  e debolezza  del  materiale 
consegnato.  Chi  è fatto  schiavo 
per  forza  o venduto  da  ladri  deve 
essere  rimesso  in  libertà  ; cosi 
ure  chi  salva  la  vita  al  suo  pa- 
rone,  chi  rinunzia  all’alimento 
che  il  padrone  é obbligato  a dar- 
gli e chi  si  riscatta.  L’n  religioso 
mendicante  che  rinunzi  a questo 
stato  diventerà,  fino  alla  sua  morte 
Io  schiavo  del  re  ; il  re  deve  tenere 
nella  città  un  edilìzio  per  i bràh- 
mani  e alimentarli  (si  direbbe  che 
questo  più  che  una  legge  era  un 
progetto  di  legge  che  l’autore  del 
codice  voleva  raccomandalo  al  re; 
l’àir'n'aYalkya  descrive  quin- 
di i doveri  ai  quali  i bràbmani  per 
tale  benefìzio  sarebbero  legali  ). 
Un  facchino  che  perda  il  carico, 
deve  rimpiazzarlo,  salvo  il  caso 
che  si  sia  perduto  per  causa  del 
destino  o del  re  (il  cattivo  desti- 
no e il  re  procedono  sempre  in- 
sieme ; in  questa  parte  del  codi- 
ce}. 11  direttore  od  impresario  di 
uria  casa  da  giuoco  piglia  il 
cinque  per  cento  sopra  i piccoli 
guadagni,  il  dieci  per  cento  sopra 
i grossi  ; anche  il  re  vi  ha  il  suo 
diritto.  I frodatori  nel  giuoco 
sono  bollati  ed  espulsi  ; presiede 
i giuochi  (intendasi  do’  dadi)  un 
ispettore.  La  massima  pena  in- 
contra il  perito  di  monete,  che 


fa  passare  per  falsa  una  buona  , 
per  buona  una  falsa  moneta.  Un 
mercante  che  ha  conchiuso  mer- 
cato senza  sapere  se  la  merce 
sia  rialzata  o diminuita  di  prezzo 
non  può  tornare  indietro  sul 
mercato  già  fatto;  ciò  eh’ è ven- 
duto rimane  al  compratore,  i! 
prezzo  della  vendita  qualunque 
esso  sia  al  venditore.  In  somma 
la  legge  ha  preveduto  quasi 
tutti  gli  inconvenienti  ed  ovviato 
quasi  a tutti  ; chè  se  si  tolga  la 
parte  privilegiata  che  si  riserbi. - 
no  sempre  , per  sostenersi  vicen- 
devolmente , il  re  ed  i bràlima- 
ni,  le  leggi  indiane  relative  alla 
proprietà  si  possono  dire  infor- 
mate di  larghissimo  buonsenso, 
provvide  ed  efficaci  di  bene  (ve- 
di àftan-a).  - Di  krayn , ab- 
biamo gli  aggettivi  krayya, 
krajànaka  che  si  può  com- 
prare. 

KravTft , krnvls  neutri 
(col  greco  kreas  furono  qui  com- 
parate dal  Bopp  le  voci  latine 
caro , cruor,  cruentiti , crùdus) 
carne  e,  specialmente  , carne  cru- 
da , carne  fresca , onde  kravyàd 
e krayyada  o mangiatori  di  car- 
ne ; mangiatori  di  carne  cruda  sono 
chiamati  gli  ogres,  i maghi  indiani, 
i rnksknsns.  supposti  antropo- 
fagi.  È possibile  che  gli  Ari i in- 
diani abbiano  trovato  nelle  loro 
migrazioni  degli  antropofagi  ; 
tuttavia  il  trovare  sparso  l’orco 
divoratore  di  carne  umana  in 
tutte  le  tradizioni  popolari  euro- 
pee, mi  fa  supporre  alla  tradi- 
zione comune  un  fondo  mitico;  nel 
che  ci  aiuta  il  trovar  chiamatocol- 
l'epiteto  di  kravyàd,  nel  R lg- 
Tcda,  il  Dio  Acni  , non  solo, 
come  osserva  il  Dizionario  Pelro- 
politano,  nella  sua  funzione  di 
distruggitore  de’  cadaveri  siti  ro- 
go , ma  assai  probabilmente  come 
personificazione  che  esso  ci  si 
mostra  ora  del  sole  ora  del  ful- 
mine. Lo  Vsevede  della  novellina 
boema  tradotta  dal  Teza  (in  cui 
riconobbi  il  vedico  Vlcvave- 
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da) , uno  degli  epiteti  del  sole 
nel  R'IjKvcdia)  che  non  è altro 
se  non  il  sole,  ci  viene  rappre- 
sentato anch’esso  come  un  man- 
giatore di  carne  umana,  un 
mangiatore  di  carne  fresca.  Tale 
concepimento  non  ha  nulla  a 
che  fare  col  rogo,  e si  lega  in- 
vece ad  un  fenomeno  celeste, 
sebbene  io  non  saprei  , per  ora, 
affermare  precisamente  quale  sia 
questo  fenomeno.  Meritano  qui 
ancora  di  essere  ricordali  i ■»l- 
cKiionnns  o mangiatori  di  car- 
ne cruda  della  CfukuiitalÀ 
(atto  Iti  , penultimo  verso)  che 
sono  i soliti  rakshasi. 

Krlra  mascolino  , f ariete 
nello  zodiaco  f dal  Greco  kriós). 

Krly»  femminino,  azione , 
funzione,  preparazione,  disposizio- 
ne, operazione,  fatica;  cura  medica, 
operazione  chirurgica  ; funzione  sa- 
cra , cerimonia  religiosa  , sacrifìcio  ; 
cerimonia  mortuaria;  l'attività,  la 
krly»  viene  personificala  nella 
figlia  di  DakNliM  e moglie  di 
Dliarma. 

(trivi  mascolino  nome  pro- 
prio, primo  appellativo  del  popolo 
Rauc'ala.  Se  la  interpretazione 
di  fonte,  che  suppone  il  Dizionario 
Pelropolitano  al  mascolino  krlvl 
quale  occorro  nel  K'Itvcda  , 
fosse  esalta,  ardirei  qui  notare 
come  il  trovare  ricordati  insieme 
i (tura  c i Pan  c aln  si  possa 
ancora  spiegare  col  fenomeno  ce- 
leste del  monte  mitico  e della  fonte 
mitica  : (turi)  rappresentereb- 
be il  monte,  Krlvl  la  sorgente; 
dimenticatosi  il  fenomeno  cele- 
ste, i Kuru  rimanendo  i monti 
terrestri , i Pan  e ala  rappre- 
senterebbero prima  i cinque  du- 
mi e popoli  del  (»j»n'e’im««la 
migrati  poscia  ad  Oriente,  nel  cie- 
lo forse  in  guerra,  e in  terra  uniti, 
in  quanto  i Pan  e ala  derivano 
dai  Kuru  cioè  ì fiumi  dai  monti. 
In  cielo,  per  contro  , nel  monte 
si  personifica  talora  il  demonio 
nemico  d‘  I miri*  , il  demonio 
che  trattiene  il  krlvl  0 il  fonte  ; 


Tndra  col  fulmine  squarcia  il 
monte  (ossia  la  nuvola)  e allora 
la  sorgenle  ritorna  a versare  le 
sue  acque.  - E una  ipotesi  piena 
d’audacia,  una  ipotesi  quasi  te- 
meraria , ma  forse  non  delittuosa 
innanzi  al  mistero  che  involge 
sempre  la  leggendaria  razza 
epica  dei  Kuru  e dei  Pan'- 
c ala  (veggasi  tuttavia  la  voce 
kuru.. 

Kri  radice,  comprare  (riferii 
pars  alla  radice  kart:  lo  stesso 
scambio  di  consonante  avremmo 
in  pretium  che  il  Bopp  , ripetuto 
dal  Kurlius  richiamò  in  confronto 
con  la  radice  kri  . Quindi  il  ma- 
scolino krciid  la  compera. 

Krid*  radice , giuocare  , dilet- 
tarsi, scherzare , folleggiare.  Quindi 
kr'id-n,  come  aggettivo,  scher- 
zante, giuocaate,  come  mascolino, 
scherzo,  giuoco,  valore  che  hanno 
pure  il  neutro  krid'an»  e il 
femminino  krid-à.  (Sembre- 
rebbe parente  la  voce  tir  Id  , 
cui  il  Ialino  cord  cuore  fu  com- 
parato'. 

Krun’c’  rndiceenroare c cer- 
carsi ; muovere  in  giro  ; essere  sot- 
tile e assottigliare , andare  (gli  stessi 
valori  hanno  la  radice  kue' 
knne'.  per  la  quale  analogia 
mi  sembrerebbe  potersi  riconfer- 
mare la  parentela  che  sospettai 
fra  krum  e («m  , c quindi  fra 
crus  e gamba'. 

Krudli  radice,  incollerirsi, 
onde  i femminini  krudli , 
krudliù,  il  mascolino  kro- 
din» , il  neutro  krodlmnn  la 
collera,  l'incollerimentne  l’aggettivo 
krodliun»  collerico. 

Kruutli  (vedi  knntlij  ra- 
dice stringere . abbracciare  ; tor- 
mentare , vessare. 

Kru$  radice  ( il  Bopp  con  - 
fronta  qui  il  latino  crocio  , crocilo; 
si  aggiungano  quindi  i nostri 
gracchiare,  gracidare;  che  se  sono 
verbi  onomatopeici,  anche  la  ra- 
dice kruf  è una  vera  onoraa- 
lopeia  ) gridare  (altra  o^iomatopeia 
dello  stesso  genere) , onde  la  in- 
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teressante  voce  mascolina  km- 
e»  propriamente  il  grido,  la  gri- 
data , ma  quindi  nome  di  misura 
di  distanza , lo  spazio  che  può 
essere  percorso  da  un  grido . la 
distanza  a cui  un  grido  si  può 
far  pervenire,  considerata  come 
equivalente  ad  un  quarto  di  jo- 
K aita  nel  quale  pag  ana,  se- 
condo un  computo,  entrano  sedici 
mila  lianla  o cubiti  lunghi  , se- 
condo un  altrocomputo,  trentadue 
mila  linntn  ; i'Iiasla  poi  e con- 
siderato come  il  doppio  di  un 
dan'd'a,  Ecco  ora  un  indice 
minuto  di  misuro  di  distanza  In- 
diane, quale  lo  ricavo  dalle  note 
al  Viflhn-a-Purfcn*»  del  Wil- 
son ; I yojc'aiin  è uguale  a 
4 snv.vuti  (vedi);  I gavyiitl 
= 2 krora  , 1 kraca  = 2000 
dimmi*  tratti  d’arco).  Altre 
misure  intermedie  vi  sono.  Cosi 
una  nklikk  si  fa  uguale  a due 
dhanardan*d*a;  t dlia- 
niirdan*d*a  = 4 limita  : 1 lia- 
«ti a = S vi  tatti  ; 4 vltaatl  = 
% pada:  t pada  = 6 nùgiila; 
4 angola  = 8 javadara ; 
4 yavodara  = 8 luka  ; 
4 vukà  : 8 llkahà  ; 4 llk- 

•hk  = 8 balàgra  ; I liklà- 
tira  = 8 mahìrat  ai  ; 4 ma- 
hìrag'aa  = 8 trasaren'u  ; 
4 (raaarcn'o  = 8 par»  sùk- 
•lima  ; 4 para  «nkshm»  = 
8 paramàn-u  , l’ infima  delle 
misure. 

Hràra  ( il  Dizionario  Petro- 
politano  annota  : • la  parola  sta 
senza  dubbio , come  già  il  Las- 
sen  ha  supposto,  in  parentela  con 
kravln  e krav.va  » onde  cru- 
dus , cruentus  , crudeli*  qui  nuo- 
vamente si  comparano)  come  ag- 
gettivo , ferito  ; insanguinalo  ; san- 
guinario , crudele , cruento , terri- 
ribile , duro  ; come  mascolino , 
falco  , airone  ; come  neutro,  ferita; 
crudeltà  , sete  di  sangue.  - Quindi 
l'avverbio  krùram  orribilmente 
e i composti  aggettivi  krnra- 
hnddhl  . k riira  ninnava  di 
animo  crudèle,  krùropaaam*- 


hlta  congiunto  con  la  crudeltà  , 
crud  le.  Di  krùra  abbiamo  il 
neutro  kràurya  la  crudeltà. 

Krodha  (vedi  krudk). 

krora  (vedi  krnrl. 

Kro«lit-ar , kroólibn;  i 
due  temi  si  sostituiscono  l’un 
l’altro  nella  declinazione,  masco- 
lino (di  kro^  . siccome  quello  che 
urla ) il  canis  aureus , il  lupo  -scia- 
callo. 

Hriene’»  (di  kranV  an- 
dare in  giro ) mascolino,  specie  di 
airone  ; ollarda  ; nome  proprio  di 
un  monte  dell'  lllinalaya. 

Kràusht-ukl  mascolino  , 
nome  proprio  di  un  antico  gram- 
matico anteriore  a l avka  ; egli 
viene  ricordato  cerne  un  esege- 
ta , il  quale  identificava  il  genio 
dravlii'iMlaa  ( propriamente 
quello  che  dà  bene  , il  benefico  as- 
similato pure  con  Tvawlit-ar  e 
con  Acni1  col  Dio  (mira.  - 
Si  cita  pure  coi  nome  di  Krbu- 
«lit-ukl  un  astronomo,  il  quale 
attribuiva  all’anno  36tì  giorni  , 
istrutto,  corno  sembra,  dagli 
astronomi  Greci. 

Klatli  cui  $lath,  k natii, 
kratli , khad  e il  latino  cla- 
des  si  richiamano  dal  Bopp  in 
corrispondenza)  radice,  ferire, 
uccidere. 

Klad  , kland  , krad  , 
krand  . klM  , kllnd  radici , 
gridare , lamentarsi  ; forse  la  d è 
qui  additizia,  onde  klad,  krad 
vorrebbero  richiamarsi  anch’esse 
alle  voci  latine  clu-o , cla-m-o 
(vedi  pure  krà-mj  come  al  San- 
scrito $ru , che  a me  sembra 
ritornare  in  kru$  (vedi)  ; in 
lus-cinia  per  klus-cinia  riconosco 
la  radice  kru$ , krus  , come 
in  lau-d-o  di  un  probabile  pri- 
mitivo clau-d-o,  clu-d  o ricono- 
scerei la  radice  klad  : rumor  , 
rava  e pero  la  radice  ni  sem- 
brano anch'essi  avere  perduto  la 
iniziale  k.  Sotto  kland  richia- 
mo ancora  il  latino  clango  , onde 
clangor  ; veggansi  le  esservazioni 
fatte  sotto  ausala , »ù|b  ). 
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Klap,  hrap , hlap  radici, 
parlare  confusamente  dire  (le  radici 
jt  alp  e lap,  (cui  si  richiama  il 
Ialino  loquor  , sono  strettissime 
parenti  ; ora  in  tulle  queste  ra- 
dici la  p appare  addilizia  ; la  ra- 
dice fondamentale  si  mostra  kar 
in  uno  de’ suoi  pi  imitivi  significati 
che  fu  certa n ente  gridare,  emet- 
tere un  suono,  parente  della  quale 
sono  poi  le  radici  kal  suonare , 
erra  , kru-f , ru  , kra-d  , 
kla-d,  kra-p,  kla-p  . ggr, 
gir,  gal-p,  «a-p,  la-p  , 
krà-ui  ed  altre  numerose,  che  ci 
provano  sempre  più  l’osserva- 
zione giù  fatta  intorno  alla  pos- 
sibilità di  ridurre  a pochissime 
classi  essenziali  le  numerose  ra- 
dici Sanscrite  registrate  ne’  les- 
sici Indiani). 

klum  radice,  stancarsi,  af- 
faticarsi , onde  klànta  stanco  , 
klnnia  (mascolino)  stanchezza , 
spossatezza  , fatica.  ( La  radice  è 
stretta  parente  di  f raui  che  ha 
lo  stesso  valore  ). 

Hlav  radice , temere. 

Klld  radice,  inumidirsi, 
onde  kllnna  umido,  onde  il 
neutro  klcda  umore,  il  masco- 
lino klcdan,  kledu  luna  sic- 
come fa  umida,  ossia  quella  per 
influsso  della  quale  si  crede  che 
la  notte  diventi  umida  ; ma 
klld  , L liuti  , nel  suo  signi- 
ficato di  lamentarsi  si  riferisce 
alla  radice  klad  vedi). 

kllc.klct-  radici  tormentare, 
travagliare , vessare , tormentarsi, 
essere  tormentato  , onde  il  femmi- 
nino klÌKlit-l  tormento , trava- 
glio, peso;  il  mascolino  klecu 
molestia. 

KIiIih  0 kliva  come  ag- 
gettivo, evirato,  debole , impotente; 
come  mascolino , C eunuco.  Sem- 
bra dall’Atbarvavcda  clic  la 
castrazione  si  facesse  con  lo 
schiacciamento  de’leslicoli  fra  due 
pietre.  E perciò  la  donna  impre- 
cando contro  il  marito  infedele 
grida  : « ladra  , con  due  sassi, 
gli  schiacci  i testicoli  ».  All’eunuco 


si  lasciavano  venir  lunghi  i ca- 
pelli , onde  il  suo  nome  di  ke- 
fava  - Di  kliba  il  neutro 
kiibya  0 kltvya  impotenza, 
debolezza  ; mollezza  , fiacchezza. 

■iva  avverbio  interrogativo, 
dove?  Seguito  di  api  o di  e Id 
in  qualche  luogo;  k vaclt-kva- 
c it  in  qualunque  luogo;  kvac  Id 
preceduto  da  na,  m nessun 
luogo. 

kvan-  ( si  confronti  le  radici 
kan-,  kun , cair,  «vati ) 

radice . suonare  ( il  Ialino  cono 
si  ri’erisce  qui  ed  a kau-  come 
suonare  specialmente  a tran  j. 
Quindi  1 mascolini  kvaira  , 
kvàtra,  i neutri  kvairana  , 
kvuu'lta  suono , sonito. 

Kvatli  radice , cuocere  , onde 
il  mascolino  kvatha  decotto 
( il  coatto  Ialino  fu  riferito  alla 
radice  par',  per  la  stessa  analo- 
gia onde  richiamai  pars  'a  kart; 
ma  non  è impossibile  che  la 
prima  forma  di  par'  sia  stata 
kvac' , onde  avremmo  una  nuova 
e più  perfetta  corrispondenza  con 
l’italiano  cuocere,  ed  una  possi- 
bile parentela  fra  kvatli  e 
par.  ). 

■inveì , kel , knitvel  ra- 
dici , andare , muoversi. 

Sitiàiag  radice , andare  dare. 

■ÌhIiO'M  ( come  [lare,  di  un 
primitivo  aknliaira  od  ak> 
sliau-u  mascolino  e neutro, 
batter  d'occhio,  momentino  ; quat- 
tro minuti;  momento  come  occa- 
sione ; come  opportunità  ; una 'delle 
principali  fasi  lunari  ; quindi  l’av- 
verbio kntiaii'Mm  sull’  istan- 
te , subito  ; l'aggettivo  ktlian-i- 
ka  momentaneo. 

■imliait-ada  (spiegato  sic- 
come quella  che  concede  un  mo- 
mento di  libertà  : ma  siccome 
questo  momento  di  liberta  che  la 
notte  ci  concede  mi  sembra  un 
po’  troppo  lungo  , cosi  col  rispetto 
dovuto  agli  autori  del  Dizionario 
Pclropolitano  , passiamo  sopra 
questa  affrettata  etimologia  e di- 
chiariamo di  non  saperne  nulla , 
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sebbene  ci  sembri  mollo  più  pro- 
babile, volendo  proporre  una 
etimologia  nostra,  che  l»*lian-- 
ad»  come  notte  valga  la  umida, 
dal  significato  di  acqua  che  tro- 
viamo pur  dato  alla  voce  kMlin- 
nada  e dall'analogia  di  klcda» 

r inamente  l' umida  che  vale 
luna , e di  kalian-a  una 
delle  principali  fasi  lunari,  poten- 
dosi forse  confermare  questa 
nuova,  ina  pur  dubbia  interpre- 
tazione. 

kiiilian  , kalian-  kahl , 
kskiii-,  kttlii  radici , ferire,  uc- 
cidere. È analoga  la  radice  kwliad 
dividere,  taqliare  , sbranare  , com- 
battere. Ónde  se  alle  prime  radici 
sono  da  riferirsi  le  voci  kalia- 
t u , come  aggettivo  ferito  , rotto, 
distrutto  , come  neutro  , ferita  , 
distrazione  contusione , kmbiata- 
t’a  neutro , il  sangue  che  spiccia 
ossia  propriamente  il  sangue  che 
nasce  da  ferita  , kwlintl  la  distru- 
zione, l'offesa,  a kwliad  sono  forse 
da  riferirsi  i mascolini  kalia- 
truc  kmliutrl.vH  (spiegato  pu- 
re di  ki«lil , nel  suo  primo  senso, 
ferire,  nel  secondo  , signoreggiare) 
il  distruggitore , il  combattente  , il 
guerriero  , che  diventò  quindi  il 
signore  , il  re.  I guerrieri  ossia  i 
distruggitori  costituirono  nell’ln 
dia  Brahmanica  la  seconda  casta, 
chiamala  essa  pure  kwhulrao 
kwliutrvu.  voci  che  valgono 
quindi  pure  la  signoria , la  po- 
tenza. Lo  kakatrlya  o guer- 
riero si  considera  come  nato  dal 
braccio  destro  di  Itralimaii  . 
concepimento  di  una  mitologia 
postuma  e grossolana  , per  giu- 
stiticare  non  solo  ma  consacrare 
la  forza  che  era  nelle  mani  della 
casta  guerriera.  Già  negli  inni 
Vedici  , come  vedemmo  sotto  la 
voce  krlulil-I,  sono  ricordati 
i guerrieri  come  stabiliti  in  ca- 
sta , come  seconda  casta  ; ma 
notammo  anche  più  volle  come 
molli  inni  Vedici  siano  di  fattura 
comparativamente  recente  e. nati 
in  una  età  nella  quale  gli  Ario- 


Indiani  si  trovavano  già  costituiti 
sopra  le  rivede!  Gange. Loknlia* 
trl.va  ha  nell'India  pieni  poteri, 
salvo  il  diritto  del  brahmano  , 
come  nel  nostro  medio  evo  si  la- 
sciava ai  feudatari  laici  ed  eccle- 
siastici eposcia  ai  comuni  piena  li- 
bertà, salvo  ora  il  diritto  dell’im- 
peratore, ora  quello  del  Pontefice. 
In  kmliatriya  ebbe,  in  alcun 
tempo,  la  prevalenza  sopra  la  ca- 
sta sacerdotale  ; gli  inni  vedici 
stessi , ove  sono  messi  talora  in 
caricatura  i brahmani , sotto  la 
forma  di  rane  , (vedi  man-d-ù- 
ka!  e le  epopee , che  ci  presen- 
tano in  opposizione  fra  loro  due 
■lama,  un  (lama  brilli  manico 
e un  Itàma  guerriero,  attestano 
il  contrasto  fra  una  casta  e l’al- 
tra , la  lotta  che  dovette  in 
alcun  tempo  tenerle  divise,  e 
finalmente  la  vittoria  de’  sacer- 
doti sopra  i guerrieri.  Vinti  i 
guerrieri,  anche  il  loro  Iddio  In- 
«Ira,  come  abbiamo  già  veduto 
soccombette  o , per  lo  meno  ce- 
dette il  posto  ad  altre  divinità 
meno  bellicose  e più  gradite  alla 
trionfante  razza  sacerdotale;  al 
quale  finalmente  venne  a recar 
nuovo  splendore  Itnddlia  che, 
vissuto  o no,  si  suppose  nato  di 
casta  regia  e , in  ogni  modo  , fu 
creazione  di  questa  razza.  Cosi  pu- 
re furono  kwliatrl.vàw  o guer- 
rieri varii  poeti  Indiani,  fra  gli 
altri  il  più  eminente,  il  re  £u- 
draka  . autore  di  quel  gioiello 
di  dramma  che  è la  .Hr  ie  eli'a- 
kat-lkà  - HkImiI  runvnya  è, 
nel  Itàmàyaii'a,  la  famiglia  dei 
guerrieri;  il  femminino  ksiiu- 
travM.và  é la  scienza  militare; 
kmliatramadiiye , in  forma 
di  locativo  avverbiale,  vale,  presso 
il  Muliàliliàruta , in  mezzo 
alla  milizia,  in  mezzo  al  camjM 
de’  guerrieri. 

Kttliup  radice,  gettare  (vedi 
ksltlp;  ; mortificarsi,  avvilirsi, 
far  penitenza  , vit'cre  di  privazione; 
ondei  femminini  kmtiap,  kwha- 
P<»  la  notte , kvUapau’a , come 
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aggettivo,  penitente  , come  neutro, 
penitenza  , kuhapan-aka  ma- 
scolino, il  penitente,  il  mendicante 
Buddhislico  (che  va  nudo)  , e no- 
me proprio  di  un  autore  fiorito 
alla  corte  del  re  Vlkraniàdl- 
<ya.  - Posto  che  il  latino  crepuscu- 
lum  si  abbia,  col  Bopp,a  richiama- 
re alla  radice  kahap  , parrebbe 
essersi  inteso  dapprima  col  nome 
di  crepuscolo  solamente  l’ imbru- 
nirsi della  sera  e non  ancora  il  ri- 
schiararsi del  mattino  ; ma  è uopo 
confessare  che  la  questione  ri- 
guardante i crepuscoli  e i due 
Acvini  supposti  loro  rappresen- 
tanti ha  tutta  la  incertezza  di  una 
luce  crepuscolare.  - Kahapà- 
kara  (propriamente,  quella  che  fa 
la  notte)  viene,  al  mascolino,  chia- 
mata la  luna. 

kaham  radice  . sopportare, 
tollerare  , pazientare , lasciare , per- 
mettere , consentire , perdonare , (la 
stessa  analogia  ideale  è nel  nostro 
linguaggio)  ; resistere , bastare  a.  - 
Quindi  il  femminino  Italiani  la 
terra  siccome  quella  che  porta  e 
sopporta ) , l’aggettivo  ksliama 
paziente , tollerante , in  istato  di 
sopportare  , atto  , adatto . conve- 
niente , il  femminino  kahamà 
la  pazienza , la  tolleranza  , la  in- 
dulgenza e la  terra  , il  mascolino 
kftliumàpatl  il  signor  della 
terra,  cioè,  il  re,  gli  aggettivi 
kalianikvaait  e kili'amlo 
fornito  di  pazienza,  paziente. 

Kabamp  radice  sopportare , 
potere  (tedi  knbam;  ; le  si  at- 
tribuisce pure  il  valore  di  splen- 
dere. 

Kabaya  mascolino  ; come  di 
re  noi  abbiamo  fatto  reggia  . la 
casa  del  re , cosi  qui  abbiamo  di 
kahl  dominare  ( nel  suo  primo 
significato  distruggere , offendere  , 
combattere  , il  primo  dominio  es 
sendo  nato  perla  violenza)  kwba- 
j»  il  dominio , la  signoria , la  casa 
del  signore,  la  casa  semplicemente, 
la  dimora.  La  stessa  analogia  idea- 
le ci  offre  il  vedico  e sanscrito 
dama  ( latino  domus  ) la  casa 


dalla  radice  dam?  onde  poi  il 
duale  dampatì  1 1 marito  e la 
moglie  come  signori  della  casa.  - 
Ma  kahl  , prima  di  dominare 
avendo  significato  offendere  , ferire, 
distruggere  , combattere , il  signifi- 
cato più  usuale  della  voce  kaha- 
ya  in  Sanscrito  è distruzione , 
caduta  , rovina  . perdita  , diminu- 
zione, consumazione.  - Quindi  l’ag- 
gettivo kahayin  rovinoso  , e ca- 
duco. È certo  intima  parente  di 
kahl  espanso  in  ksbay  , la  ra- 
dice luhar  rovinare  e alidore  in 
rovina , scorrere  , sciogliersi , sva- 
nire, perire,  onde  kahara,  quale 
aggettivo  , caduco , fragile  , quale 
neutro,  acqua  (siccome  la  scorrente) 
e il  corpo  (siccome  quello  che  si 
disfà)  quale  mascolino,  la  nuvola 
(siccome  quella  che  si  scioglie ) , 
onde  ancora  kahkra  qual  ma- 
scolino , il  vetro,  come  fragile,  il 
nitro , come  quello  che  brucia  ; 
come  aggettivo,  salato,  che  brucia; 
di  kahwr  è un  raddolcimento  la 
radice  kshal  nel  suo  senso  di 
scorrere;  ma  questa  assume  inol- 
tre i significati  di  lavare  (quasi 
far  andar  via  , distruggere  ) e di 
raccogliere  ( forse  come  raccoglie 
chi  doma). 

Kahà  o kshày  radice  (espan- 
dimento di  kahl  andare  in  ro- 
vina . rovinare , bruciare.  Quindi 
l’aggettivo  kahània  consunto , 
distrutto , arso  , fatto  esile  , gra- 
cile. debole,  fiacco. 

Kahà  femminino  (confrontisi 
kahaya)  la  dimora , l'abitazione. 

Ksliàttra  neutro,  servizio , 
servidorame  ; la  gente  del  re  (di 
kahatlar  mascolino  che  spie- 
gasi come  il  nato  di  uno  kaha- 
trlya  e di  una  $ùdrà  o di 
una  kahatrlyà  ed  un  $ùdra, 
adoperato  quindi  a varii  servigi, 
come  quello  di  portinaio  e di 
cocchiere  ; ma  nella  lingua  ve- 
dica  lo  kahaltar  vale  propria- 
mente colui  che  divide,  colui  che 
fa  le  parti). 

Kviiàtra , come  aggettivo  , 
appartenente  ad  uno  kahatra 

33 


Digitized  by  Google 


258 


oppure  alla  classe  degli  ksha- 
(ra  ; come  neutro , la  classe 
stessa  degli  kwltafi-a. 

Kaliànta  di  k ••Itami  ag- 
gettivo, paziente  , tollerante  ; cosi 
il  femminino  kuliàntl  vale  la 
pazienza 

tesiti  radice,  distruggere, 
rovinare  , uccidere , consumare  , I 
onde  kwliiira  aggettivo,  di- 
strutto,  consunto,  esile  (ma  si  dà 
puro  equivalente  una  radice 
kmIiIii-  o kulilti)  ; signoreg- 
giare , occupare , stare  in  possesso , 
possedere , restare , abitare  (per  la 
stessa  analogia  abbiamo  abitare 
da  habere , il  possesso  e l'abita- 
zione identificandosi  ).  Quindi 
kmliaya,  che  già  vedemmo,  di- 
struzione, ed  abitazione,  k«lii  fem- 
minino distruzione , scomparsa  , 
abitazione  , Usiti!  mascolino  , si- 
gnore, abitatore  ; kmtiltl  femmi- 
nino , come  ossitouo , dimora , 
terra  , regione,  popolo  (nel  I»  In- 
ceda son  ricordate  cinque 
kwliltl  : veggasi  sotto  la  voce 
kr'lMlit*!  equivalente) , e come 

Larossitono,  distruzione , rovina , 

• IlItlgM  mascolino , l'albero 
(come  nato  dalla  terra)  ; ksltl- 
tldeva  mascolino,  it  re,  come 
dio  della  terra  knliltldcvatk 
femminino,  il  brahmano  siccome 
la  divinità  della  terra ) . kwliltl- 
dlittra  . kwltlllbltr  It  ma- 
scolini , il  monte  (siccome  quello 
che  porta  terra). 

■ÌMlilp  radice,  gettare,  lan- 
ciare , buttar  giù , lasciar  andare  , 
abbattere , distruggere , offendere 
(per  la  mediazione  di  stop,  il 
Kuhn  riferi  qui , seguendo  il 
Bopp  die  primo  accennò  a que- 
sta etimologia , le  voci  latine 
dissipo , ob-si)K> , in-sipo,  supare, 
a conferma  della  quale  etimoio- 
ia  vieti  fatto  richiamo  alia  chiosa 
i Paullus:  « Supal  ìacit , unde 
dissipai  disici!  ; et  ohsipat  obicit , 
et  insipat , hoc  est  inicit  ».  - 
Quindi  kwltlpra,  come  agget- 
tivo, agile,  snello,  celere,  come 
mascolino , nome  proprio  di  un 


figlio  di  Kr'labn-n  , come  neu- 
tro una  misura  di  tempo  equi- 
valente ad  ’/ts  di  imihùrta  ; 
la  parte  della  mano  e del  piede 
che  sta  fra  il  pollice  e l’indice; 
kultipram  avverbio  , celere- 
mente,  presto,  subito;  kiliepa 
mascolino,  il  getto,  il  gettare, 
f abbattere , rabbassare , il  disprez- 
zo, il  biasimo;  kahepan-a 
neutro,  il  gettare,  raffrettarsi , 
il  compiere;  la  balestra;  kalte- 
putri  va  neutro  balestra , fionda  ; 
kalictar  mascolino,  gettatore; 
kulicplwlitli-a  e kwbcpà- 
thii’n  sono  il  superlativo  e il 
comparativo  di  kablpra.  - La 
radice  kvltlp.  (v.  pure  kahap 
e kahan’  dove  la  soia  p è 
sua  caratteristica  addilizia  si  ma- 
nifesta parente  di  kvltl. 

Kvltlv , kabiv,  siit-iT, 
vii t- tv  radici , sputare  , vomitare 
(probabili  onomalopeie  , ma  pos- 
sedute già  in  comune  dalle  varie 
genti  àriatie  , onde  può  qui  essere 
comparato  il  Ialino  spuere  , che 
nei  dialetti  Pedemontani , suona 
spiivé  quasi  spivè , simile  al  vec- 
chio tedesco  spile). 

Kvlttru  mascolino,  latte, 
acqua;  succo  delle  piante;  quindi 
l'aggettivo  kuhirln  latteo. 

Kshiva  aggettivo,  ebbro, 
siccome  quello  che  vomita  ;vedi 
kslilv  , onde  il  femminino 
kshivatà  tebbrezza. 

ktltu  radice  onomatopeica 
starnutare  (conservala  pure  fra 
le  nostre  oiiomalopee)  ; quindi  i 
femminini  kwiitii  , kwiiuii  e 
il  neutro  kwliuta  lo  starnuto. 

Knliu  neutro  vedico,  cibo; 
quindi  l’aggettivo  vedico  kNltu- 
iiinnt  fornito  di  cibi,  ben  pa- 
sciuto .forte. 

Hwltucl  radice  , battere , cal- 
pestare , fare  in  pezzi,  onde  1’ag- 
gellivo  kwltudra  basso,  umile, 
vile , piccolo , volgare , tristo  , cat- 
tivo, il  femminino  kwltudrà 
una  mala  femmina,  e Tape  (sic- 
come piccola)  ondo  il  neutro 
kthàudra  il  miele. 
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Huhndh  aver  fame , essere 
affamato , onde  i femminini 
k-dindh,  k«hndhà  la  fame , 
il  mascolino  kahndhainàra 

la  morte  per  fame  , e l’aggettivo 
kahudhklu  affamato. 

Kahnpa  mascolino,  arbusto. 

Kaiihli  radice,  agitarsi, 
commuoversi,  turbarci;  come  cau- 
sativo, agitare.  Quindi  kahub- 
dii»  e kahahtiMa  aggettivi 
participiali , commosso,  agitato,  e, 
come  mascolino,  il  bastone  con  cui 
si  baratta  il  burro , kahubh 
femminino  , scossa , colpo,  kaho- 
Mi»  mascolino,  <7  turbamento, 
f agitazione . 

Kshumà  femminino  , il  lino 
comune. 

Ksliur,  khur  radice  [si 
confronti  kar , kart)  taglia- 
re; scavare;  grattare;  quindi 
il  mascolino  kshura  il  coltello 
[anche,  al  femminino  , kahuri) 
e l'unghia  [per  l'unghia , tuttavia, 
occorre  più  spesso  la  forma 
khnraj  e appellativo  di  varie 
piante , fra  le  quali  f astcracan- 
tha  longifolia  Nees , il  mascolino 
kahnrapra  una  specie  di  dar- 
do, il  mascolino  kahurlu  il 
barbiere , il  neutro  kshàura 
il  taglio  dei  capelli  o della  barba. 

Kahetra  neutro  , terreno  ; 
campo  ; luogo  ; regione  ; terrà  sa- 
cra; il  ventre  materno  paragonate 
ad  un  campo  che  si  feconda , 
il  luogo  della  generazione  , il  luogo 
di  nascimento  ; il  corpo , come 
terreno  , come  campo  , come 
luogo  . come  dimora  dell’anima , 
la  quale  viene,  perciò,  al  ma- 
scolino , chiamata  kahetrag- 
n'a  ossia  conoscitore  del  corpo, 
ossia  conoscitore  del  proprio  do- 
minio, arbitra  di  sé  stessa,  si- 
gnora dei  sensi.  - Come  noi  di- 
ciamo figlio  naturale , figlio  della 
natura,  il  tiglio  illegittimo  , cosi, 
in  Sanscrito  viene,  al  mascoli- 


no, chiamato  kahetrog  a ossia 
nato  dal  ventre  materno , il  fan- 
ciullo che  non  ha  per  padre  il 
marito  di  sua  madre  e che  in- 
vece si  generò  da  uno  straniero. 

Kilicma  (di  kahl  come 
aggettivo,  fermo,  che  sta  al  suo 
posto , tranquillo  , sicuro  , come 
mascolino  e neutro  , dimora , 
riposo,  tranquillità  , sicurezza  , 
contentezza.  Quindi  1'  aggettivo 
kNbcmaknra  o kahrmuii- 
kara  che  fa  tranquillo , che  dà 
la  tranquillità  , rassicurante  , o 
l’aggettivo  kahcmln  tranquillo, 
soddisfatto. 

Kwliày  (vedi  kalià). 

Kalion'i  e kaliàaifà  fem- 
minini. Crede  il  Dizionario  f’e- 
tropolitano  che  il  primo  signifi- 
cato di  queste  voci  sia  stato 
quantità  , massa  , schiera , onde 
poi  sarebbero  venule  a espri- 
mere la  terra.  Io  perciò  con- 
fronterei qui  la  voce  akahk- 
uhln-ii. 

Hsliìnma  neutro  , kshà- 
ntnà  femminino , lenzuolo  , pan- 
nolino (siccome  fatto  di  kabn- 
ni». 

Kahn*u  radice  , affilare  , 
aguzzare , onde  l'aggettivo  ka- 
hu-ut  aguzzo , il  neutro  ka- 
hn-otra  la  pietra  dell’arrotino. 

Kabmà  femminino,  Interra 
(appare  come  sincopalo  di  kalia- 
■uù  . 

Kahra&l  radice  , tremare , 
e , al  causativo  , far  tremare. 

Kahmil  radice , far  V oc- 
chietto ( il  Bopp  spiega  di  ak- 
ah»  -i-  mil  equivalente). 

Kahvld*  radice  . emettere  un 
suono  , risuonare  , urlare , ruggire  ; 
inumidirsi  , sudare  , versare  umore 
(si  confr.  svld  cui  si  lega  il 
latino  sùdor). 

Kahvcl  radice  , saltare  , 
giuorare  , onde  il  femminino 
kahvellkk , giuoco,  scherzo. 
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Kit  la  consonante  aspirata  che 
appartiene  alia  gutturale  k ; nel 
latino  risponde  ora  una  c , ora 
una  q ; talora  pure  una  eh  (che  in 
certi  casi , sembra  pure  perdere 
la  c , e lasciare  intatta  la  sola 
aspirazione).  Quindi,  per  esempio, 
dalla  radice  kakh  , scritta  pure 
kakkh  e kliakkh  che  vale 
ridere  e sghignazzare  abbiamo  il 
latino  cachinno  ! per-cello  , presso 
per-cul-sus  ci  offre  pure  la  pa- 
latale invece  della  primitiva  sua 
corrispondente  gutturale  ; vedi 
khat*a  ; come  il  Sanscrito  ci  of- 
fre khat-t-  presso  ch  atl , 
khad  presso  ch'id  ec.  ; vedi 
khata). 

Klia  mascolino,  il  sole; 
come  neutro  (di  khan  scavare) , 
caverna  , avertura  , buco  ( e nel 
corpo  , la  bocca gli  orecchi . le 
narici,  gli  occhi,  gli  organi  della 
secrezione  e generazione ) , il  vuoto , 

10  spazio  , Torta , il  cielo.  - Il  fem- 
minino khà  vale  fontana  , pozzo, 
cisterna. 

Khakkh  radice  (vedi  la  vo- 
ce kakk  ec.). 

Kha«a,  khtMtama,  kha- 

r ara  , come  aggettivi , andante 
in  aria,  come  mascolini  , t'uccello 
(la  prima  e la  terza  voce  ancora 

11  vento  e il  sole  siccome  quelli 
che  vanno  per  Varia). 

Khac'  radice,  emergere,  splen- 
dere , essere  valido,  versarsi  fuori, 
essere  pieno  da  versare  ; legare. 

Khac  radice  , urtare  , agi- 
tare; quindi  i mascolini  khac'a, 
e khajf'aka , il  femminino 
khajr'à  * il  mestolo,  il  frullo 
(propriamente  Vagitatore). 

Klian’g'  radice  , zoppicare 
(propriamente  ballare ) onde  gli  ag- 
gettivi khan'g'a  , khan  g a- 
ka  zoppo,  i mascolini  khan'g'a- 


kela,  klian  g ana,  khan' 
ganaka  la  cutrettola,  la  batti- 
coda  , l’uccello  che  noi  chiamia- 
mo la  ballerina. 

Khat*  radice  , desiderare. 

Kliat*a  mascolino,  flegma  ; 
accetta;  aratro,  battitura.  (II  senso 
proprio  della  radice  khat-,  onde 
kliat-a  è derivato  sembra  es- 
sere ferire  , colpire,  la  quale  io  ri- 
ferirei quindi  alle  radici  khatl* 
khan*d*  , dividere  , rompere  , 
khad  , kad  colpire  , uccidere  , 
le  quali  alla  loro  volta  si  mani- 
festano strette  parenti  di  ch'id 
dividere  , tagliare,  scindere,  suo  cor- 
rispondente etimologico  , khnr 
tagliare  , knt  t-,  fendere,  scindere. 
Per  tutti  questi  riscontri  , io  com- 
paro qui  le  voci  latine  quatio,  per- 
cut-io  , con-cut-io  , con-cul-co  , 
per-cul-sus  , di  per-cel-o,  per-cud- 
ere  ; osserviamo  qui  lo  scambio 
già  più  volte  notato  fra  la  cere- 
brale o dentale  e la  linguale: 
parente  poi  di  tutte  queste  radici 
si  manifesta  la  radice  kart  ta- 
gliare ,-cui  già  riferimmo  cutter;  ed 
evidentemente  la  radice  primitiva 
la  radice  nella  sua  forma  più  sem- 
plice è kar;  la  t le  appartiene 
come  determinazione  dell’agente. 
Kar  si  modifica  in  kal  che  ha 
il  valore  di  agitare,  conquassare  e 
in  khnr  tagliare  : kal  si  cambia 
quindi  con  kad,  kad  in  khad, 
e le  rimanenti  forme  non  sono 
che  deboli  varianti  più  genuine 
o più  corrotte  di  queste). 

Khat*t*  coprire  ( questa  ra- 
dice si  manifesta  stretta  parente 
di  khad*,  gun-d  e ch'ad  ra- 
dici equivalenti  ). 

Hhat'và  femminino  , il  letto 
( di  non  chiara  etimologia  ). 

Khad*  (vedi  khat*a).  Quin- 
di, il  mascolino  khad*ga , pro- 
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priamente  il  fendente , cosi  chia- 
mansi  la  spada , il  corno  del  rino- 
ceronte ed  il  rinoceronte  stesso. 

Khan-d-a,  come  aggettivo  , 
rotto,  come  mascolino  e neutro 
( di  khan-d-  ; vedi  khat-a; 
questa  analogia  conferma  il  mio 
raffronto  di  pars  con  kart  ) 
parte . porzione  , brano  , gruppo  ; 
cosi  il  neutro  khan-d-aua  vale 
rottura  , ferimento , divisione  ; co- 
me poi  si  adopera,  nel  nostro 
linguaggio  , la  voce  rottura  per 
separazione  , cosi  khan-d  ena 
oltre  a rottura  vale  ancora  sepa- 
razione , apostasia  , ribellione. 

Kliad  ( vedi  kliat*a  ) , e 
inoltre  la  radice  vale  ancora  es- 
sere duro  ; quindi  il  mascolino 
kli adira  , f albero  conosciuto 
nella  scienza  sotto  il  nome  di 
acacia  catechu  , o mimosa  catechu, 
il  cui  legno  è durissimo  e dal 
quale  si  estrae  il  succo  astrin- 
gente kat-u  ( vedi) 

Khan  radice  , scavare,  onde 
abbiamo  il  neutro  kha  il  vuoto 
e l’aggettivo  kltana  scavante 
(Io,  per  la  mediazione  di  una 
forma  primitiva  Arar»  comparerei 
qui  il  latino  van-us , van-esco, 
come  nella  voce  vanga  = khanl- 
tra  vedrei  quella  che  scava.  11 
Bopp  confronta  qui  le  voci  la- 
tine cuniculus,  canalis  ).  Iti  khan 
abbiamo  il  mascolino  klianaka 
scavatore,  zappatore  e per  la  stessa 
analogia,  che  ci  presenta  il  la 
tino  fossor , il  ladro;  il  neutro 
khanana  lo  scavo , lo  scavare  , 
i femminini  khanl  e khanl 
la  mina,  la  miniera,  il  mascolino 
khanltar lo  scavatore,  il  mina- 
tore , il  neutro  khanltra  la 
marra , la  vanga. 

Kliamh,  gamb,ghamb, 
r ami)  radici , andare  ( che  si 
riducono  tutte  alla  più  schietta 
radice  gain  ; apparendo  la  b 
come  additizia , probabilmente 
delia  stessa  natura  del  p che 
forma  i causativi). 

Khara , come  aggettivo  , 
tenace , duro . acre , acuto , caldo 


(si  confr.  khadlra  sotto  khad 
come  mascolino , l’asino  (siccome 
quello  chè  è caldo  , ardente  , sen- 
suale , come  le  favole  e le  novel- 
le indiane  ce  lo  descrivono , e 
com’esso  è veramente  ne'  paesi 
meridionali) , appellativo  di  varii 
personaggi  initici.  - 11  femmini- 
no khari  è la  somara. 

Kharg'  radice  onomatopeica 
come  il  nostro  equivalente  scric- 
chiolare ; kliarg'  = kurg' 
vale  ancora  tormentare  ; e final- 
mente onorare  . purificare.  - Dal 
rimo  significato  di  karg'  ub- 
iamo forse  il  femminino  kar- 
k'ii  e il  mascolino  kars'ùra 
la  palma  selvaggia;  dall'ultimo, 
a quanto  pare , i neutri  kar» 
gora  o karg  ùra  l argento. 

Mhard  radice,  mordere. 

Kharb,  sari»,  gliarh  , 
e’arh  (si  confr.  kliamh  ec. , 
kar,  kal,  khal , c'ar,  « al, 
sai,  e al,  ec.  equivalenti  ra- 
dici-, andare  (abbiamo  quindi 
quattro  ordini  di  radici:  kharb, 
khamb,  kar,  gam,  equi- 
valenti , le  quali  tutte  assai  pro- 
babilmente trovano  la  loro  unità 
ed  identità  in  una  comune  pri- 
mitiva radice  bilitera). 

Kharha  o kharra,  come 
aggettivo,  scorciato,  monco,  pic- 
colo, storto,  storpio;  il  latino 
cursus  ( francese  courbè)  fu  pa- 
ragonato al  sanscrito  cakra 
(radice  kar)  ; ina  forse  etimi* 
vorrà  meglio  riferirsi  a kharb 
andare , andare  per  istorio.  - Co- 
me neutro,  la  voce  kharva  si- 
gnifica un  billione , dai  signi- 
ficato di  elevarsi,  insuperbirsi 
che  si  attribuisce  alla  radice 
kliurv. 

Khal  radice  muoversi  (confr. 
kal,  e al);  raccogliere. 

Khala,  come  mascolino  e 
neutro  (forse  qual  luogo  di  rifu- 
gio) capannuccia  (fu  qui  compa- 
rato il  latino  cella ) ; come  masco- 
lino soltanto , pasticcino  ad  olio 
(sta  per  khad-a,  di  khad-) 
uomo  tristo , uomo  vile , ( forse 
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corno  vagabondo)  il  sole  ( come 
l'andante,  l’errante ). 

libala  congiunzione  (talora 
particella  pleonastica)  che  ha 
spesso  il  valore  affermativo  del- 
l'em'm , etenim  e nservativo  del- 
Vatqui  latino. 

Hhalue  mascolino,  oscurità 
I il  Bopp  ha  già  comparato  qui  il 
latino  calig  o). 

kliulllt-a,  kliallit-a, 
klinlafl,  klialvkt'a.  kiilvn 

aggettivi , calvo  (che  fu  già  etimo- 
logicamente comparato  dal  Bopp). 

Kliar  radice , equivale  a 
kliur  (vedi). 

khiuh  ( confront.  kahl  , 
k»ha<l  5 radice  , offendere  , feri- 
re , uccidere , ( si  danno  come 
equivalenti  le  radici  kanli , 
• asti  , ea»h  , ch  asb  , 
g'osh,  gli'ash  , ghiinli). 

Uliàn-d-ava  mascolino , 
zuccherino  ; e nome  proprio  di 
luogo , e specialmente  d'una  fo- 
resta sacra  che,  presso  il  Ma- 
liàbtibrata.  viene  bruciata  ila 
Agni  ; qui  ancora  la  stoffa  della 
leggenda  è tutta  mitica.  Affai, 
presso  a morir  di  consunzione , 
se  ne  va  a Hralimun  egli  do- 
manda aiuto;  Brahman  gli 
concede  facoltà  di  consumare , 
con  le  sue  fiamme  la  foresta 
■tliàn-d-ava  e i suoi  abitato- 
ri. ■Agni  si  slancia  , aiutato  dal 
vento  ; la  foresta  va  in  fiamme  ; 
ma  gli  elefanti  con  le  loro  pro- 
boscidi levano  acqua  e la  gettano 
sull’  incendio  ; i serpenti  scarica- 
no l’acqua  che  è nelle  loro  teste. 
Evidentemente  qui  l’albero  mi- 
tico, il  KmI pntlru ma  è di- 
ventato una  intiera  foresta.  Il 
fulmine  è Aicnl  consumatore , i 
demonii  sono  i serpenti  ; e la  leg- 
genda è una  delle  più  interes- 
santi che  io  conosca  fra  quelle 
riferite  nell’  epopea.  - L’ incendio 
si  estingue.  Agni  se  ne  ritor- 
na mortificato  a Brahman  e 
gli  racconta  l’avvenuto.  Allora 
Brahman  gli  fa  sapere  che 
Mura  e HàrAjan'a  sono  di- 


scesi in  terra  sotto  le  forme  di 
Kr  l«hn<«  ed  Arg'nna  : si 

rivolga  ad  essi  per  distruggere 
la  foresta  Khbn-d'av«.  Acni 

si  reca  presso  i due  eroi.  Ar- 
gani e soddisfatto  nel  suo  amor 
proprio  ; ma  domanda  tutte  le 
armi  meravigliose  che  gli  occor- 
rono , per  la  grande  intrapresa 
contro  i serpenti  e demonii  della 
foresta.  Affai  si  fa  imprestare 
le  dette  armi  da  Viran*l , il 
cielo  coperto  di  nuvole,  avuto 
come  misterioso  e fatato  , e 
le  consegna  acli  eroi,  fornen- 
doli di  tutto  il  necessario.  La 
battaglia  incomincia  . e la  foresta 
in  preda  alle  fiamme  vieti  com- 
parata al  monte  Mero  cui  la  luce 
ilei  sole  investe;  si  compie  nella 
foresta  una  strage  inaudita.  Il 
fuoco  sale  .fino  al  cielo  : gli  Dei 
se  ne  spaventano.  Allora  Indr» 
vuol  salvare  il  kliàn’d  ava 
e fa  cadere  una  pioggia  abbon- 
dante. Arg  ina  co’  suoi  dardi 
dissecca  le  nuvole.  Tutti  gli  Dei 
allora  si  armano.  Arff’uni»  e 
Krlshiri  scagliano  le  loro 
armi  contro  gli  Dei.  Gli  Dei 
finalmente . esausto  ogni  loro 
mezzo  di  combattimento  si  danno 
alla  fuga.  Amplificata  , e messo 
ladra  fulminante  sotto  forma 
di  Kr'lsbn  a ed  Arg  ani  in 
contrasto  con  ladra  pluvio , 
questa  leggenda  è quasi  per  in- 
tiero negli  inni  Vedici.  La  nuvola, 
ripeto , e la  foresta  ; il  fulmine 
è Affai , i demoni  sono  gli  abi- 
tatori della  foresta  ladra,  nel 
Hlffveda.  fugge  ; qui,  distrutti 
i demonii,  consumata  tra  fiamme 
ed  acqua  la  foresta,  tutti  gli  Dei 
si  volgono  in  fuga.  - La  preziosa 
leggenda  fa  parte  del  primo  li- 
bro dei  Mahbbhbrata  {81  -ite— 
8330  ). 

hhàta  neutro,  fossa;  ca- 
vità. 

Kbàd  radice,  (anche  khad; 
vedi  khet*  j mangiare,  divorare, 
sbranare. 

■Abbai  ( vedi  khan  ). 
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Khl(a  radice  , temere  ; spa- 
ventare. 

Khld  radice  , colpire,  tormen- 
tare , affliggere  ( vedi  khad  e 
eli  Id  ) ; quindi  ktilnna  stanco, 
rotto , languido  , afflitto 

Khlndaka  . kliladhi 
mascolino , cosi  chiamato  dagli 
indiani  nel  secolo  decimoquinto' 
1’  astronomo  e matematico  arabo 
Alkindi.  Egli , come  i suoi  se- 
guaci , erano  mollo  studiati  ma 
la  vera  personalità  di  questi  ul- 
timi ci  sfugge  , poiché  dagli  In- 
diani sono  designati  soltanto  con 
gli  appellativi  seguenti  : Khatta  , 
Khaltakutta,  Khutt'irija , Romaica, 
Hillàc  a { vedi  Weber  , Indischc 
Skizzcn). 

Klilla  mascolino  e neutro, 
vuoto  , landa  , paese  deserto  e sel- 
vaggio ; il  vuoto  che  si  lascia  in  un 
libro  , il  supplemento  che  ripara  a 
questo  vuoto  ; f accessorio  , come 
parte  vana.  Tali  furono  conside- 
rati gli  undici  Iglilla  o klil- 
Ij  i»  o vàlakhllya,  che  esclusi 
dall'  auukraman'i  di  tàu- 
naku,  ammessi,  invece,  in  quella 
di  Kàtyàyanw , occorrono  in 
appendice  al  li  igrrdu.  Gli  un- 
dici vulxkliilra  non  dove- 
vano essere  noli  a Càunaka 
o , essendo , egli , per  ispirilo  di 
setta,  non  li  aveva  voluti  con- 
sacrare nei  suo  indice.  Nè  questi 
saranno  stati  i soli  inni  Vedici , 
per  negligenza  o per  mala  fede 
obliati  dai  raccoglitori  ; a noi 
basti  che  offrono  carattere  di  più 
remota  antichità  tutti  gli  inni 
vàlakhllya  che  molti  inni  di 
carattere  bràhmanico , i quali 
entrati  nella  grande  raccolta  si 
tradiscono  contemporanei  del  rac 
coglitore , e forse  opera  loro  o 
della  loro  scuola. 

Khn  radice  , suonare  aspira- 
zione dell'equivalente  ku=kùj. 

KI.uk  radice,  rubare. 


Khnd1  khnri'd*  radici  , 
coprire  {ma  khun*d*  anche  zop- 
picare ). 

Kl.ura  mascolino  , l'unghia  , 
siccome  quella  che  rompe  , che 
gratta , che  porla  via , che  taglia 
( di  khur  = ksliur). 

Kiiurd,  kliùrd,  gurd 
= kurd  { vedi  ). 

Klirc  ara  mascolino  , uc- 
cello , come  andante  per  V aria. 

Khet*  radice  , mangiare  (vedi 
kh&d , khad  ). 

k licci u ( di  khld  tormenta- 
re , affaticare  ) mascolino  , dolore  . 
abbattimento , stanchezza. 

Khel  radice  = kel,  k vel, 
knhvel  , eel,  cui  , vacillare; 
quindi  1'  aggettivo  khcla  vacil- 
lante , l' avverbio  «akhelam 
vacillando , il  neutro  khel  a ni. 
il  vacillare,  (si  confronti  khot*). 

Khev  radice  — Iccv,  gcv . 
*lov  , «ev  , curare , servire  , 
attendere  a. 

khot*,  k li  od* , li  li  or  , 
khol  radici , zoppicare  ( si  con- 
fronti khcl  j.  Quindi  gli  agget- 
tivi khod*a,  U Itolo  [pel  solito 
scambio  fra  la  dentale  o cerebra- 
le e la  liquida  r o 1 ) zoppo. 

Khyit  radice  , dire  . celebrare, 
nominare , essere  celebrato  , essere 
rinomato.  ( Bopp  recò  qui  in  con- 
fronto il  latino  in-quam , di  un 
primitivo  in-quiam;  forse  la  voce 
cla-m-o  è pure  parente  di  questa 
radice  ; lo  scambio  fra  le  due  se- 
mivocali y e r o I è abbastanza 
frequente  nello  stesso  Sanscrito  ; 
cosi  è , per  esempio  che  il  Weber 
spiega  il  nome  yakoha  dalla 
radice  raklish  ).  - Quindi  il 
femminino  khyàtl  menzione  , 
gloria  (di  fra  ) , cele-brità  ( che 
richiamo  alle  radici  kar,  kal 
nel  loro  senso  di  suonare,  celebrare). 

Kh.vàpuna  ( dal  causativo 
khyàp  di  khjrk,  neutro,  men- 
zione, celebrazione,  notificazione. 
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O la  gutturale  sonora  che 
risponde  alla  gutturale  sorda  k, 
della  quale  è figlia.  Corrisponde 
ordinariamente  in  latino  una  g , 
talora  pure  una  c , ma  è più 
proprio  il  dire  che  una  tale  c 
corrisponde  alla  k originaria  , 
dalla  quale  la  ( si  è svolta. 
La  k passa  talora  in  p e t;  la 
K in  6 e d , ossia  alla  gutturale 
sonora  risponde  una  labiale  e 
dentale  sonora  . come  alla  guttu- 
rale sorda  risponde  una  labiale  e 
dentale  sorda  (cosi  pure  in  greco 
kis  — tis , Géméter  Démèler  ; 
per  le  labiali  le  lingue  italiche 
ci  offrono  i noti  esempi  di  bos 
— go , di  petur  umbrico  = latino 
quatuor,  lituanico  keturi  che  ci 
offrono  forma  più  antica  dell'  in- 
diano c'atur ). 

aggettivo  (che  si  appoggia 
alla  radice  gk  andare ) in  line 
di  composto  vale  muoventesi , 
andante;  aggettivo  (di  gk  canta- 
re) cantante  , e , come  mascolino, 
un  gMiidlmrva  siccome  mu- 
sico celeste  ossia  nuvola  sonora; 
come  neutro  , il  canto. 

Uagan'a  [di  incerta  etimo- 
logia) neutro , l'aria , lo  spazio 
aereo. 

G«*Wl*  radice , ridere  (si 
confr.  kukkli , kliakkh). 

CaùgH  (come  pare , dalla 
radice  guai  raddoppiata)  fem- 
minino, nome  del  fiume  più 
venerato  dell’India,  il  Gange, 
intorno  alla  origine  del  quale 
furono  tessute  varie  leggende. 
Secondo  il  Kkmkyaii'ia  , dal 
monte  llimaviant  e dalla  mo- 
glie di  lui  Mena , figlia  del 
monte  Mera  nacquero  due 
figliuole  bellissime , la  primoge- 
nita delle  quali  la  ninfa  f>an- 
*k , la  seconda  lima  ; la  prima 


andò  sposa  agli  Dei  ; la  seconda 
a II  udrà.  La  ninfa  Ganga  si 
diffuse  a purificare  i tre  mondi 
{onde  vieti  chiamata  trlpntlm- 
gk  ; questi  tre  mondi  sono  il 
cielo  , l’aria  e la  terra).  A spiega- 
re l’opera  sua  fecondatrice  nar- 
ra il  llkmkyaii*a  che  Agni  (il 
fuoco)  versò  in  lei  il  proprio  seme  ; 
di' essa  ne  tremò  tutta  e non  po- 
tendolo contenere  lo  lasciò  cade- 
re sopra  la  terra  che  ne  rimase 
cosi  fecondata  , essendosi  il  seme 
trasmutato  in  oro  ; in  quella  oc- 
casione e da  quel  seme  il  Kk- 
mkvan-it  fa  pur  nascere  il  Dio 
Kumkrn.  (Vedi  sotto  questa  vo- 
ce e sotto  Gau'a).  - Sei  Mahà- 
blikrntu  la  Gangk  cade  dal 
cielo,  e si  divide  in  tre  parti;  nella 
terra  discende  per  far  piacere  al 
re  penitente  tthugirutlia , 
{onde  il  nome  del  ramo  Hkk- 
gi rutili)  cb'essa  accompagna 
fino  al  mare,  innaffiando  con  le 
sue  onde  le  sepolture  de’  burni- 
ta figli  di  Hngara  avi  di 
lui  , dal  quale  c-sa  viene  adot- 
tata come  figlia,  acqua  purifica- 
trice e però  acqua  funebre  de- 
stinata a lavare  tutte  le  colpe, 
tutte  le  impurità  de'  morti  ; i 
figli  di  Skgwra  senza  l'acqua 
del  Gange  non  avrebbero  potuto 
entrare  nel  cielo.  Ed  eccoci  con- 
fermato dalla  leggenda  l’uso  delle 
sepolture  nel  Gange  , considerato 
come  purificatore.  Le  relazioni 
fra  la  Ganga  e Bhagiratlia 
riprodotte  nel  Kàmiifan'a, 
fra  il  quale  per  queste  leggende 
del  primo  suo  libro  e il  Mabk- 
blikrafu  (Vanaparra,  dalla 
nascita  di  Skgara  8831  , tino 
all’  ingresso  della  (•unga  nel 
mare , 9964)  è una  mirabile  cor- 
rispondenza ; nel  ttamkyan*» 
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tali  leggende  si  mostrano  più 
pK>lite  e più  schiette,  ma  più 
lievi  forse  . e si  rivelano  forse 
più  facilmente  opera  d’arte  ; nel 
Maliàtiharut»  invece  più  con* 
fuse  , più  indigene,  ma,  per  certi 
particolari  , più  ricche.  La  leg- 
genda fondamentale  è la  stessa  , 
ma  il  Huliàbft  arata  ed  il 

ltàniÀyaii'a  ia  ricevettero 
l’uno  e l’altro  per  una  tradizione 
diversa  ; nessuno  quindi  potreb- 
be dire  che  il  itàmàyau'a 
tolse  dal  Mahàbhàrata  o vi- 
ceversa , poiché  vi  sono  partico- 
lari non  artilìciali  ma  apparte- 
nenti a popolare  leggenda  che 
s’ incontrano  nell’uno  e non  nel- 
l’altro^ viceversa.  - Il  Gange  si 
é calcolato  nascere  da  un’altezza 
di  4 2,910  piedi  sopra  il  livello 
del  mare , e la  Vamuiié  che 
si  versa  In  esso  da  un’altezza 
di  4 0,840  piedi.  A cinquecento 
miglia  dal  mare  il  Gange  ha  già 
una  profondità  di  trenta  piedi  ; 
quantunque  larghissimo,  la  sua 
navigazione  è spesso  interrotta 
da  banchi  di  sabbia.  Il  delta  che 
forma  il  Gange  alla  sua  foce  è 
quasi  intieramente  inabitabile 
per  le  sue  paludi , i suoi  canali, 
i vasti  canneti  popolali  da  tigri 
ed  altre  lìere  selvaggie.  Quindi  è 
detto  , nel  Matijapiiràii'B  , 
che  il  Gango  è inaccessibile  in 
tre  luoghi,  neli’llarldvàra  o 
tòmi  mi  vara  (porta  dalla  quale 
vienfuori  ossia  si  manifesta  il  Gan- 
ge) nel  PruyAca  (siccome  im- 
pedito dai  monti  ?,  e nella  sua  con- 
giunzione col  mare.  - Il  MahA- 
bliàrata  rappresenta  ancora  la 
Gangà  come  moglie  dell’eroe 
Cantami  e madre  dell’eroe 
IthiMlima — f«ausàk  ùla  si 
chiama  , nel  llàmAyaii'a  , la 
riva  del  Canne;  Gaiigàknhe- 
tra  , presso  Wilson  , la  striscia 
di  paese  percorso  dal  Gange;  e 
l’uno  e l’altro,  come  il  (lume 
hanno  carattere  sacro  ; ma  il 
Gaiìgàkshetra  si  limita  , 
come  luogo  sacro  ad  una  lar 


ghezza  di  due  kro$a  dalla  riva  ; 
fuori  di  questo  limite  il  paese 
non  è più  sacro.  Il  Gange  è ve- 
neratasi ino  anche  oggidì  dagli  in- 
digeni, i quali  continuando  a 
gettarvi  i cadaveri  de’  loro  con- 
giunti generano  esalazioni  pesti- 
lenziali ; il  Governo  Inglese  prese 
molti  provvedimenti  in  contra- 
rio ; ma  l’uso  funesto  non  è an- 
cora pur  troppo  estirpalo.  Altri 
inconvenienti  reca  il  Gange  per 
le  sue  inondazioni  nel  tempo 
delle  pioggie , le  quali  poi  gli 
danno  , in  certe  parti,  una  vio- 
lenza straordinaria.  La  immagi- 
nazione Indiana  volendo  signifi- 
care il  volume  e la  violenza  del 
Gange  concepì  la  leggenda  di 
£lva  che  pregato  da  Hliagi- 
ratha  sostiene  sopra  la  sua 
testa  la  Gangk  improvvisa- 
mente caduta  dal  cielo  ; la  Gaii- 
g»,  è delta  prima  di  scendere 
alia  pianura  , aver  lungamente 
erralo  fra  le  treccie  de’  lunghi 
capelli  di  Giva  , con  grande 
gelosia  e dispetto  di  PArvatà 
la  moglie  del  Dio.  ^'Iva  è rap- 
presentato come  montanaro,  come 
abilator  de’monti  ; egli , in  que- 
sta leggenda  , rappresenta  evi- 
dentemente il  gruppo  de’monti 
che  il  Gange  deve  attraversare 
prima  di  versarsi  nella  pia- 
nura. — Il  confluente  della 
Yamonà  con  la  Glauca  è 
ritenuto  dai  nativi  come  un  luo- 
go sommamente  sacro,  dalla  san- 
tità delle  due  correnti  e dalla  cre- 
denza che  per  via  sotterranea  (co- 
me  si  favoleggiava  del  fiume 
prelusa  in  Sicilia)  la  sacra  Sa- 
rasvatì  venisse  pure  a mesco- 
larsi con  esse.  Solamente  non  so 
troppo  come  si  combini  il  dato 
del  Matwya-puràn-a  secondo 
il  quale  il  detto  Pray&ffa  ; sito 
fra  il  confluente  della  la  munti 
con  la  fmAitgh  ) è inaccessibile 
col  carattere  sacro  dato  a questo 
luogo  e specialmente  alla  città 
di  Allahàbàd  ( Pratlalith'à- 
na,  Prayàga).  Dal  momento 
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che  una  città  vi  esiste  e vi  è 
frequentata,  il  luogo  non  è più 
inaccessibile  (a  meno  che  si  trat- 
tasse di  un  altro  luogo  l*r»jàs», 
il  che  mi  sembra  improbabile , 
o pure  , presso  a tal  luogo  siano 
veramente  passi  impraticabili  ; 
il  che  per  ora  non  mi  consta). 

Whc  e li  radice  che  sostitui- 
sce, ne’ tempi  speciali,  la  sua 
perfetta  equivalente  (am  5 ‘li 
guc  e li , non  già  come  quello 
che  va  ma  come  quello  che  cresce  , 
derivò  il  mascolino  guccliu  al- 
bero. 

«»*  radice  muggire,  man- 
dare un  suono;  siccome  poi  da 
questa  radice  si  chiamò  il  ma- 
scolino set  * t elefante , a sic- 
come l'elefante  è famoso  nell'In- 
dia per  le  sue  ebbrezze,  alla  ra- 
dice K»g'  si  attribuì  pure  il  va- 
lore di  essere  ebbro  , tanto  più  che 
l’elefante  , in  tali  giorni , manda 
potenti  barriti  - Wujt  «pati  o 
signore  di  elefanti  viene  talora 
chiamalo  il  re  , probabilmente  in 
quelle  parti  dove  i cavalli  man- 
cavano (come  , per  es. , in  tutta 
1'  India  orientale,  mentre  nell'  In- 
dia più  occidentale  , dove  gli  ele- 
fanti scarseggiavano , il  re  piglia- 
va talora  l'appellativo  di  avva- 
llati o signor  de’cavalli  che  nella 
vicinanza  della  Persia  abbonda- 
vano. Il  migliore,  il  più  bello, 
il  più  nobile  degli  elefanti  assu- 
meva poi  l'appellativo  di  Wa- 
tt'cadrà  ossia  ladra  degli  ele- 
fanti. (Si  confr.  la  radice  «(ara')- 

Waa-a  mascolino  , riunione  , 
turba , caterva,  ammasso,  quantità, 
schiera,  (la  terza  parte  di  una 
vàlilni  ; vedi  altnliàulila-i) 
drappello,  corporazione  ; al  plurale, 
ordine  di  Dei  minori,  che  for- 
mano il  corteggio  di  iti  va,  aventi 
un  proprio  condottiero  , di  carat- 
tere divino,  chiamato  da  essi 
Ciati-era  ossia  signore  dei  Wa- 
ii-h*  , identificato  con  lo  stesso 
Dio  Ctl va.  {Il  nome  di  Ciaa-c^a 
assunse  pure  un  celebre  mate- 
matico ed  astrologo  del  secolo 


decimosesto  , che  non  doveva  es- 
sere proprio  dell’  autore  ma  della 
sua  qualità  ; poiché  gatra  , oltre 
a quantità  vale  ancora  numero , 
onde  il  denominativo  gaa-ay 
numerare,  il  mascolino  tau-aka 
il  numeratore  e quindi  l'astrologo, 
il  neutro  gaa-ana  , il  femmi- 
nino tau-aaà  la  numerazione,  la 
considerazione ).  Waa-cca,  chia- 
mato pure  con  l'equivalènte  Wa- 
a-anàtlia  è uno  degli  Dei  più 
noti  dell’  India  bràhmanica  , spe- 
cialmente dell'India  dotta,  essendo 
Wau-ev*  il  Dio  de' letterati  , il 
Dio  saggio,  il  Dio  prudente  che 
crea  imbarazzi  all'opera,  ma  li 
rimuove  da  chi  sappia  venerarlo, 
per-onitìcato  tra  le  bestie  nell'ele- 
ianle,  con  la  testa  del  quale  viene 
rappresentato  ne' disegni  Indiani. 
Egli  è detto  essere  figlio  di  £iv» 
e di  l*àrvati  , e avere  scritto 
il  Mahàliliarata  sotto  la  det- 
tatura di  Yyàwa  , al  quale  im- 
pose solamente  la  condizione  di 
dettar  sempre  , senza  arrestarsi 
un  minuto;  V.vàma  acconsenti; 
solamente  invitò  il  Dio  a riflette- 
re sopra  quello  che  scriveva  e a 
non  scrivere  quello  che  non  ca- 
piva; il  Dio  della  sapienza,  il  Dio 
Cìaa-rra  si  arresta  spesso  per 
Sbrogliare  il  senso  di  quello  ebe 
scrive  ; e , in  questo  frattempo  , 
VjràflNa  si  approlitta  per  compor- 
re molti  altri  vloku.  Il  Dio  Ha. 
a-v^a  è rappresentato  ora  con 
due , ora  con  quattro  braccia  che 
portano  nelle  mani  varii  simboli 
secondo  i varii  disegni,  e sopra 
la  proboscide  talora  una  melagra- 
na (cibo  ghiotto  per  gli  elefanti). 
In  un  bellissimo  disegno  presso 
il  Moor  ( Platee  illustraling  thè 
llindu  Pantheon,  London,  1861) 
il  Dio  porta  sul  fronte  sopra  una 
mezza  luna  un  occhio  trasversale. 
Siede  il  Dio  sopra  un  cuscino 
tondo  il  quale  ha  per  piedistallo 
una  tavola  portala  da  un  grosso 
topo,  alcuna  volta  bardato,  il 
quale  topo  viene  schiaccialo  , co- 
me nemico  de'  libri.  Sulla  lesta 
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ilei  Dio  alcuni  disegni  portano  la 
lettera  om  circondata  da  un  ser- 
pentello. Ohi*  ('risuii'erii.ia 
■ lanuti)'  ossia  Om!  Al  venerando 
Gan-eca  onore!  è la  forinola  d in- 
vocazione con  la  quale  parecchi  li- 
bri profani  dell'India  incomincia- 
no. - Tuttavia,  ripeto,  che  <•*»- 
■fora  fu  essenzialmente  il  Dio 
dei  dotti  ; egli  non  appartiene  alla 
leggenda  popolare  , e la  sua  per- 
sonificazione è quasi  tutta  opera 
del  simbolo  e dell’allegoria.  Le  sue 
gesta  sono  eroiche  quanto  possono 
essere  eroiche  le  gesta  di  un  Dio 
letterato.  La  sola  parte  veramente 
leggendaria  che  gli  appartiene  è 
quella  che  tratta  del  suo  nasci- 
mento , quale  personificazione  di 
Clvn  il  Dio  montanaro  che  sta 
fra  le  nuvole,  che  sono  il  suo 
corteggio.  Nel  Systema  Brahma- 
nicvm  del  padre  Paolino  da  San 
Barlolommeo  (Roma,  1791 , pagina 
173)  trovo  intorno  al  nascimento 
di  una  pota  che  rife- 

risco per  quello  eh  essa  può  va- 
lere: » Originem  (égli  scrive,  ed 
io  trascrivo  letteralmente  ; tra- 
scrivo e non  confermo  alcun  ap- 
prezzamento, desiderando  che 
l’atlenzione  si  fermi  soltanto  so- 
pra la  leggenda  , che  ha  qualche 
interesse  mitieoi  huius  Dei  scrip- 
tores.  Indici  , ac  ex  iis  R.  P.  Nor- 
bertus,  Brilo.  et  lldephonsus  ila 
narrant  Pervadi  ( luna  ) renasci 
volens  ut  renasci  solet  saepe- 
numero  una  cum  Shiva  marito 
suo  sole . venlrem  subintrnvit  re  • 
ginae  uxoris  Dàsapravàvadi  (stel- 
lile nempe  alicuius).  Dum  itaque 
pulchritudine  illius  capta  tota 
amore  illius  exardet  , in  stagno 
quodam  se  lavai  , et  dum  sudo- 
rem  pectoris  sui  manu  abstergit 
ex  hoc  ipso  sudore  sub  manu  il- 
lius (ìlius  enascitur  , quain  ipsa 
Viniiyaga,  hoc  est  dominum  vel 
principe»)  appellai.  Shiva  seu  sol, 
ui  lune  aberat  , domum  redux 
lium  recens  nalum  videns  , et 
uxoris  scelus  suspicatus  in  furo- 
rem  agitur  , sed  dum  de  mirabili 


Olii  origine  a Pàrvadi  edoctus 
fuisset , paullisper  ira  deferbuit. 
Interim  rex  Dasaprayàvadi  con- 
vivio») diis  apparai,  sed  Shivam 
seu  solem  invitare  obliviscilur.  - 
Hic  ergo  iterum  excandescens  , 
mensae  epulantium  deorum  in- 
sili!, capillitio  gedà  dicto  terram 
percutil,  gigantem  excitat,  qui 
deorum  scelus  ulciscitur  , men- 
sae assidentes  deos  verberat  , 
atque  in  furore  suo  ipsi  Shiva 
denles  excutit , lunam  prostrai 
et  pedibus  calcat.  Inde  Brahma- 
nes  lumie  maculas  deducunt , 
et  quia  origo  dei  Ganesha  anti- 
quissima est,  harum  etiam  ma- 
cularum  observatio  apud  Brah- 
manes  antiquissima  est.  Deinde 
ideo  soli  oryzam  , lac  , butyrum, 
fruclus  teneros  et  maluros  liba nt, 
quod  eum  dentibus  carcre  sciant. 
Gigas  file  Perutturen  id  est  fortis, 
postquam  regem  Dasaprayàvadi 
occidisset  et  deos  verberasset , 
lì I io  Pàrvadi  Ganeshae  caput 
abscidit,  quem  cum  emortuum 
vidisset  Pàrvadi  , dolens  Shivam 
vehementer  rogat,  ut  Alio  vitam 
restituat.  Hic  uxoris  precibus 
victus,  elephanto  caput  abscindit, 
et  filii  corporis  truuco  apponit, 
compingit,  vitam  restituii,  unde 
hoc  monstrum  elephantinis  capi- 
tis  processit  ».  La  stessa  leggenda 
è riferita  presso  il  Papi  ( Lettere 
sulle  Indie  Orientali  ) nel  modo 
seguente  : « Ganescia  è riputato 
figlio  di  Sciva:  poiché  Parvati , 
incarnatasi  in  Parsutì  moglie  di 
Dacsha  Pragiàpati , e lavandosi 
un  giorno  in  un  certo  stagno  , 
mentre  colle  mani  si  astergeva  il 
sudore  , secondo  la  favola  Indiaua 
sei  trovò  con  mirabile  origine 
nato  in  mano  ».  Si  direbbe  che 
&iuiac$M  é la  forma  placida  e 
serena  di  (lira  , come  KMrttl- 
krya  ne  è la  forma  terribile  , 
poiché , secondo  una  leggenda  , il 
Marte  Indiano  sarebbe  nato  dal 
seme  di  C'iva  caduto  sulla  (erra 
raccolto  ih  bocca  da  Krlttlkk, 
e quindi  sputato  via  sopra  un'erba 
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che  ne  ianridl,  finché  Kp'lttlké 

10  prese  ili  nuovo  in  bocca  e lo 
spulò  sopra  leni  il  fuoco;  il 
fuoco  lo  buttò  à Vfcyu  il  vento, 
e cosi  il  seme  diventò  il  formi- 
dabile fanciullo  Kàrttlkeya.  - 
Kurttlkeva  è il  Dio  minore 
più  famigliare  de’  soldati , (ìa- 
■■■eoa  il  Dio  minore  più  onoralo 
dai  maestri  e dagli  scolari,  i quali 
dedicarono  ad  esso  un  giorno  di 
festa  nell’anno  ; ma  tanto  1’  uno 
che  l’altro  sono  già  nell’  India  di- 
vinità di  terza  formazione  , seb- 
bene il  fondo , il  punto  di  par- 
tenza del  mito  possa  essere  antico. 

Gan-aeafi  avverbio  (di  ca- 
lva) in  quantità , in  folla  , abbon- 
devolmente. 

Gaivl  femminino  schiera,  tur- 
ba ; la  numerazione. 

Uan-lkà  femminino  , la  me- 
retrice (siccome  quella  che  fa  a 
prezzo  , che  conia , oppure  , quella 
che  appartiene  a molti,  come  noi 
diciamo  la  donna  pubblica).  Nel- 
l’ India , secondo  che  ci  narra 
Niccolò  Conti  Veneziano  , viaggia- 
tore dei  secolo  decimoquinto  « le 
donne  pubbliche  in  ciascun  luogo 
che  1’  huomo  le  vuole  le  trova 
immediatamente,  perchè  sono 
sparse  per  tutta  la  terra  o hanno 
case  proprie  , nelle  quali  tengono 
olii , unguenti , profumi  e altre 
cose  odorifere , e con  molte  lu- 
singhe e parole  accarezzano  mi- 
rabilmente gli  huomini  ai  lor  di 
letti  ; e di  qui  nasce  che  tra  gli 
Indiani  non  si  sa  ciò  che  sia  quel 
vitio  abominevole  ».  Io  domando 

11  permesso  di  riferire  qui  una 
piccolissima  parte  del  mio  scritto 
sopra  la  donna  Indiana  , ( Civiltà 
Italiana  1865,  secondo  trimestre) 
che  riguarda  le  cortigiane  del- 
l’India , tanto  più  che  essa  mi 
porgerà  occasione  di  aggiugne- 
re  qui  , unicamente  a servi- 
gio degli  studiosi  , qualche  sag- 
gio del  testo  della  Nr'le'ch'n- 
katdkà  e di  una  novella  di 
SeHMleva.  Alla  Vantuita- 
•eaà  della  llr  lech  akaH- 


kà  ed  alla  Rùpiavlk  fe  di  So- 
nni (lev»  , sebbene  non  sia  nella 
società  indiana  concessa  nessuna 
classe,  noi  daremo  classe  nella 
storia  fra  le  donne  più  nobili  e 
più  distinte.  Vasantascnà  ric- 
ca cortigiana  s’  innamorò  , contro 
la  volontà  di  sua  madre  , di  un 
povero  e virtuoso  giovine  di  nome 
It'àrudnttii  ; e , dopoché  ella 
concepi  questa  violenta  passione 
rinunciò  , con  orrore,  agli  amori 
mercati  ; un  ricco  e perverso  si- 
gnore , l'akàra  nel  testo  di 
Slenzier;  presso  il  Wilson  Sani'- 
stliànnku  si  prefisse  di  posse- 
derla ad  ogni  costo  ; ma  la  gio- 
vine innamorata  , ora  con  le  pre- 
ghiere , ora  col  disprezzo  lo  ri- 
mosse sempre  da  sé.  Allora  il 
principe  tentò  la  violenza  , e la 
cortigiana  non  volendo  tradire 
l'affetto  che  la  rendeva  beata  , 
seppe  morire  piuttosto  che  cedere. 
Ecco  la  scena  veramente  dram- 
matica della  Mr  Ic'cii  akat-1- 
kà  , la  quale  consacra  il  trionfo 
della  cortigiana.  (Atto  ottavo).  Ri- 
ferisco il  testo  e soggiungo  im- 
mediatamente la  traduzione  let- 
terale : prevengo  "lo  studioso  che 
il  lesto  è quasi  intieramente  in 
dialetto  ; quindi  esso  troverà,  ad 
esempio,  f uvaivam , per  «u- 
varn-ani , plani  per  prl- 
yam,  C’ilndalta  per  €'à- 
rudatla  ed  altre  parecchie 
simili  varianti  pràcritiche  , che 
occorrono  cosi  nei  nomi  come 
nei  verbi.  Seguo  il  testo  di  Sten- 
zler  , ma  osservo  , come  esso 
lascia  forse  desiderare  una  mag- 
giore esattezza  per  la  parte  prà- 
crilica  ; cosi,  per  esempio,  dove  il 
codice  da  lui  adottato  dice  dfc- 
riedliio  eh’  è buio  , poiché  un 
altro  codice  ha  dkcipadlaìe  , 
che  si  capisce  di  più  , questa 
lezione  era  forse  da  adottarsi. 

Qakàrah * .*  fiiran-am’  de- 
mi pinna*  vùdeinl  pad-eml 
cifrivi!  rarect-aii-enu  | 
tadbàbl  munì*  nee’ch'afl 
cudd  badanti  klua*  ee 
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vani'  kMt'amà  manne- 
fà  II 

Vasantasenà  : ko  rt(  lia  sa  ti- 
fi elio  [avannlamukhX  khalac'ari- 
tamityàdi  flokadvayam'  palliati  -. 

klinlac  uri tunlkr  Islit  ug  - 
àlailosliali  * kiithamllia 
móni*  purllohhaMC  dha- 
nena  | sue  arUuc  arltam* 
vlf  iiddliadcham*  na  hi 
kamalam*niadhnpàh*pa- 
rlliRK  Hiitl  II  Yutncna  «e- 
vlt  ivrah'  puriishali*  kn- 
laellavàndarldro  'pi  | ro- 
llila Iti  pan*astrìn*àm*  sa- 
dr  Ifag  unaaamàfrayab  * 
kkiiiah  II  — ahi  a : «ahà- 
rapàdaham*  se  ila  ira  pa- 
Iòsa  pad  alia  m’  angikarls- 
■am*. 

Cakàrah * : dàrirdliìe  da- 
UMm  àludatlàke  fallò- 
lapàdabc  kad*e  lineate 
mi  a palòfe  hhan-ldc  kl- 
m’eukelil  n-akad-ecwani 
tulliani'  me  (klini'  denti 
ag'ga  bl  tam*  gg'ewa 
c òludatlàkam*  cuna- 
lefl. 

Vasantasenà  : lilaagado 

ttrivu  klm'ttl  n*a  lana- 
radi. 

Cgkàrah ng  g a bl  de  hla- 
agadam*  tnniam'  e’a  oa- 
ninni  K('cwn  nioil  eml'là 
daliddacatthavàliaman*  - 
urciikòmiikln-i  clrt-a. 

Vasantasenà:  Uhaii’abha- 

ira  pii  irò  bl  «alàhnrià- 
In*  edòln*  akkharòln *. 

Cakàrah *:  pallttàdn  da- 
eìeutle  dnllddac  àludat- 
take  tulliani'. 

Vasantasenà:  parlttàdl  g'a- 
dl  mani*  pekkliadl. 

Cakàrah * : klm*  fe  ^akke 
bkllpntte  mahinde  lam- 
bii iipotte  kòlan-cmi  fu- 
vandhù  | Indde  lòò  don- 
apnttc  g'ad-òù  eàn-akkc 
tì  dbundhiimàle  tlcah- 
kù  II  adhavà  : ede  bl  de 
n*a  lakkhantl  : e àn-ukkr- 
n*a  |'adhà  ridà  mallda 


hhòlldhe  g'ngn'  [ ewam* 
de  mod'lffòmi  g'ad-àù 
via  dobad'lin*  Il  ( iti  tàdayitu- 
mudi/atah'  ). 

Vasantasenà  : hò  otte  ka- 
hlm*  al  hà  ag’g  ac  òrudat- 
ta  e so  gan-o  awampun— 
uninn'oradho  ss'fwa  vl- 
baggadi  tà  nddham* 
kaudlssam*  «dilavò  v a- 
santa-cirà  nddham*  kan- 
dadl  ttl  Inginnum  * 
kkhu  edam*  maino  ug'- 
g ar  òrudattassa. 

Cakàrah':  hrrh  bl  gab- 
bhadòci  tacca  ggen  a 
paline ra  n-òiiVam’gcmtia- 
dl  ( iti  kun-the  pidayan  ) fuma- 
la gabbhadòri  [il  testo  di 
Slenzier  ha  qui  là  I breve  , ma 
credo  per  errore  di  stampa  , che 
si  ripete  nella  stessa  parola  più 
sotto  fumala. 

Kosantosenà  : marno  ag- 
g'ar  òrudattassa. 

Cakàrah’  : Mala  gabbhà- 
dàfi  I nàt  yena  kan  th  e nipid- 
ai/an  màrayati  vasantasenà  mar- 
ch ità  palali  nifc'esht  à ). 

Se  non  fesse  impossibile  si  di- 
rebbe che  Shakespeare  avesse 
innanzi  a sfs  questa  tremenda 
scena  drammatica  quando  dise- 
gnava il  finale  dei  suo  Otello. 
.Meno  simpatico  certamente  c più 
brutalmente  tiranno  il  principe 
indiano  annunzia  e prepara  il 
moro  di  Venezia,  mentre  la  Va- 
suntnseuò,  ben  degna  della 
Desdemona  supera  poi  per  eroi- 
smo tutte  le  belle  penitenti  di 
Magdala  , alle  quali  , per  verità  , 
più  che  alla  Desdemona  si  ras- 
somiglia. Ecco  ora  letteralmente 
(per  quanto  mi  è intelligibile) 
tradotto  il  testo  della  scena  sopra 
ri  feri  la  : 

Cakàra  : Ora  io  ( ti  ) dono  , 
dolcemente  io  ( li  ) favello  ; io 
vengo  , a te  ) con  la  testa  ornata; 
se  pure  cosi  ( me  ) tu  non  » uoi , 
che  co>a  a te  possono  fare  di  piace- 
vole gli  uomini ? (segno  in  corsi- 
vo dove  traduco  all’ ingrosso,  poi- 
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che  le  lezioni  de’  passi  più  oscuri 
sono  disparatissime  , e lo  scolia- 
ste vi  appare  più  confuso  del 
testo;  il  Wilson  tra ’usse  pure 
largamente  questo  passo:  lf  you 
siili  disdain  me  ariti  triti  noi  arrept 
me  as  your  siate  tritai  havt  1 
t o do  longer  trilli  mankind  ? ma 
né  il  testo  prlicrito  nè  gli  scoli i 
sanscriti,  per  lo  meno  nello  stato 
in  cui  ci  si  mostrano , assicurano 
positivamente  questa  parafrasi). 

Vasantasenà  : Quale  qui  incer- 
tezza ! (con  volto  abbassalo  come 
chi  disprezzo  recita  il  doppio 
gioita  il  cui  principio  è klia- 
lae  arllam  ) : malvagio , mal- 
nato iniquo  tu  sei;  in  che  maniera 
qui  me  seduci  con  l’oro  ? onesto  il 
puro  fiordi  loto  infere  non  abban- 
donano le  api  (rosi  anch'io  non  ab- 
bandono C àrudalla  ).  Mollo  é da 
onorarsi  f uomo  virtuoso  sebbene 
povero.  Chè  splendore  delle  me- 
retrici ( letteralmente  delle  donne 
a prezzo  ! è I'  amor  loro  che  ha 
rifugio  in  un  tal  povero  - e anco- 
ra - l'albero  mango  mentre  onoro 
( sevia  è spiegato  dallo  scoliaste 
per  Mcvltvà ) , non  all’albero 
curcuma  io  consentirò  (aiigi- 
kar  è radice  composta  che  vale, 
in  sanscrito,  consentire,  promet- 
tere, dire  di  si  , obbedire  ). 

Sahara  : Figlia  di  schiava  Ese- 
guo lo  scoliaste  ed  il  codice  che 
ha  dàfì  padltìcj  il  misera- 
bile C/Mudattuccio  mango  da 
te  vien  fatto  (lo  scoliaste  spiega 
kad*e  per  krlta),  io  invece 
curcuma  ( palàfa  ) chiama- 
to, neppure  fatto  un  ktm*- 
f uka  ; la  butea  frondosa,  men 
nobile  del  mango  ma  più  nobile 
del  palàf  a).  Cosi  tu  a me  dante 
maledizione  ora  mi  * «pi  lo  sco- 
liaste! quel  C'hludatluccio  cosi 
benedici  ; lo  ricordi,  secondo  lo 
scoliaste). 

Vasantasenà  : In  cuore  a me 
venuto  ( lir  ld« vacata  lo  sco- 
liaste', cosi  perchè  pure  non  be- 
nedirlo (ricordarlo , secondo  lo 
scoliaste  ? ) 


Calcara  : Ed  io  (adyàpl  pro- 
pri a m.  in  questo  momento  stesso)  il 
tuo  venuto  nel  cuore  e te  insie- 
me cosi  uccido  (disprezzo?)  cosi 
rimanti  la  innamorata  di  un  mi- 
serabile mercantacelo. 

Vasantasenà  : Segui , segui  an  • 
cora  queste  lusinghiere  parole 
(flà(liam]rànl  akabarà- 
u-i  * presso  lo  scoliaste). 

fai taro  : Ti  salvi  ora  il  figlio 
d'una  schiava  , il  miserabile  C à- 
ludattuccio. 

Vasantasenà  : ( bene  mi  ) sal- 
verebbe ( il  presente  indicativo 
ha  il  testo  per  l’ottativo  ; pari t- 
tàadi  per  paritràyati  ; il  Sanscrito 
normale  ha  tuttavia  solo  pari- 
travate  medio)  se  mi  vedesse. 

Calcara:  Forsechè  egli  (è) 
falera  . il  figlio  di  Bèli  Mahen- 
dra  , il  figlio  di  Rambhà  Kàlarne- 
mi , Subhandu , Hudra , il  re 
(tàk  spiega  lo  scoliaste  |>er  rà- 
«'«  ) figlio  di  Dron  a , G al  àvu  , 
Cànakya  o Dhundhumèra  Tri  • 
£anku  ? fossero  pure  tutti  questi 
1 insieme ) non  ti  salverebbero 
(non  ti  salvano^.  Da  f ànakya 
come  f ità  ( fu  ) uccisa"  cosi  te 
ucciderò . come  G at  àvu  uccise 
Dràupadi , nella  età  dei  Bhàrala 
'Hhàrate  tu  «e  ha  lo  scolia- 
ste; il  Wilson  non  traduce;  quin- 
di , sforzandosi  per  opprimerla  , 
ossia  con  forza  opprimendola). 

Vasantasenà:  Oh!  madre  ! dove 
sei  ? Oh  ! nobile  C’àrudatta  , que- 
sto nostro  infelice  incompiuto 
amore  così  finisce  I Cosi  alto  io 
griderò:  o Vasantasenà,  alto  grida 
cosi  : questo  (è)  veramente  infa- 
me ! kkliu  lo  scoliaste  spiega 
per  khalu  ) onore  al  nobile 
C'àrudalta  {letteralmente;  ma 
si  potrebbe  tradurre  per  Viva 
C’àrudalta  ! ) 

Cakàra  : Ed  ora  , o schiava  , 
di  quello  scellerato  il  nome  ritieni 
(così  stringendole  il  collo)  ; lodalo 
immura  rammentalo  ha  lo  sco- 
liaste) o schiava,  lodalo. 

Vasantasenà  : Onore  al  nobile 
C'àrudatta. 
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Qakàra  : Muori,  schiava, 

muori!  ( facendo  alto  di  premerle 
il  collo  la  fa  morire  ; Yasanlase- 
nàjcade  svenuta  e immobile). 

La  necessità  di  attenermi  alla 
traduzione  letterale  ( necessità 
tanto  più  grande  in  quanto  che 
la  versione  del  Wilson  è spesso 
soltanto  una  parafrasi , della 
quale  mi  ero  servito  quando, 
non  possedendo  ancora  il  testo 
della  Mr  àcci»  akat-IUà,  ebbi 
a discorrere  sopra  la  donna  in- 
diana ; ed  ora  una  nuova  intiera 
.versione  del  dramma  di  Mùdra- 
Un  parmi  che  si  lasci  desiderare), 
tale  necessità  , ripeto , mi  ha  im- 
pedito di  dare  rilievo  alle  bellezze 
della  scena  che  ho  riferita;  ma  pur 
mi  sembra  che  il  carattere  della 
cortigiana  spicchi  abbastanza , 
per  assicurarci  come,  anche  pri- 
va di  casta  , la  prostituta  sapeva 
talora  nell’India  acquistar  nobiltà. 

Quanto  al  linguaggio  adope- 
rato nella  scena  antecedente  lo 
studioso  avrà  notato  come  i pezzi 
lirici  suno  in  Sanscrito , salvo 
certi  nomi  proprii  da  C’akàra 
storpiati,  e i brani  drammatici  in 
dialetto  ; avranno  pure  notato  co- 
me il  dialetto  di  Va  manta  mena 
è più  puro  di  quello  di  C’aUàra 
(questi  per  es.  pronunzia  sempre 
ì la  organica  r;  quindi  mentre 
\’a«Mnta*eiià  pronunzia  C a- 
rudutfa , il  principe  dice  : 
l'àludatta  : mentre  Vanuii- 
tavciià  pronunzia  pari , il 
principe  dice  pali),  il  che  po- 
trebbe essere  un  documento  della 
coltura  delle  cortigiane  indiane. 

Non  meno  bella  è presso  il 
novelliere  Snmadcva  la  figura 
della  cortigiana  (vàravllàttl- 
ni  di  nome  Itùpln-lkà,  figlia 
della  lenona  Mukaradan'ttli- 
t*ra  , che  presa  di  un  giovine  e 
povero  brahmano,  di  nome  JLo- 
hug  aiiglia , lo  invita  a sé.  11 
giovine  avverte  l’ancella  ch’ei 
non  possiede  nulla  e che  però 
non  può  visitar  llùplivlkfc 
frequentata  solamente  da  ricchi 


signori.  L’ancella  risponde  che  la 
padroua  da  lui  non  richiede  oro. 
Lohasurighit  entra;  la  lenona 
domanda  alla  figlia  che  si  voglia 
un  tal  uomo;  liùplivikà  ri- 
sponde abbracciandolo  ; ma  la 
madre  finisce  col  pigliar  Hùpl- 
■i-lku  in  disparte  e le  dice: 
i Klm  avalli'  nini liunali* 
putrì  «evirate  purucdias 
tvovà  | javam'  «privanti 
suc'aaiùh'gan'lkah’ua  tu 
■lirdhuiiam’  j|  Hvànurà- 
««ir  Uva  vefjrà  tram  iti 
te  visitar  itam'  kit  titani  | 
saiidhjàiva  ràjlaì  ve- 
eyà  na  e'Iram*  putrì  di- 
pyatc  ||  Nat'iva  krltrl- 
■nani*  prema  gan*lUàr- 
lliàvn  ilareafet  | tud  e- 
nain’  nlrdbuuam*  nimi- 
ca ma  kr  lillà  narain 
àlmanah'lls  ossia:  • Perchè 
questo  pover  uomo  , o figlia , 
viene  onorato  da  te?  le  corti- 
giane bennate  toccano  un  cada- 
vere , ma  non  un  povero.  Che 
amore  è questo?  Che  cortigiana 
sei  tu  ? Come  cosi  I oblio  di  te  ? 
La  cortigiana  innamorata,  come 
il  crepuscolo,  non  isplende  lun- 
gamente , o figlia.  Come  la  bal- 
lerina, la  cortigiana  mostri , per 
guadagnare , un  falso  affetto. 
Perciò  metti  in  libertà  questo 
povero;  non  fare  la  rovina  di  te 
stessa  ».  a Iti  màtur  vac  ali, 
erti,  va  ruttila  rupin-iUà- 
liravìt  | màevam1  indir 
■nani  * li  mliu  pràn  r lilivtt 
’p.vadlilknli'  prlyali*  Il  Dii- 
Hiiam  unti  ca  me  bhùrl 
Ulni  unycna  Uaromya- 
ham*  | tud  amba  nacva 
vnktavyà  bliii.ro  ’py  evam 
alluni  tvavàìl»  che  vale: 
« Cosi  della  madre  la  voce  avendo 
udita , Hùpln-lkà  sdegnata 
disse  : Non  parlare  così , poiché 
questo  mio  è a me  più  caro  degli 
stessi  spiriti  vitali.  E poi  è a me 
molta  ricchezza;  che  faccio  iodi 
altra?  perciò,  ch'io  non  sia,  o 
madre,  mai  più  da  te  interpel- 
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lata  cosi  (ossia  eh’  io  non  oda 
mai  più  tali  discorsi)  ».  - Ma  la 
vecchia  Hakaradan‘ih(>ni, 

che,  pel  momento,  sta  zitta, 
congiura  a perdere  Lohaguà- 
{(lifk  e vi  riesce  ; se  non  che , 
per  la  sua  imprudenza , essa 
perde  poi  anche  la  figliuola.  I 
due  amanti , dopo  mille  infelici 
avventure  si  ritrovano,  e,  io 
tali  frangenti , che  la  vecchia 
lenona  ha  bisogno  di  loro.  Lo* 
Imganglin  vorrebbe  vendi 
carsi  dei  patiti  travagli,  ma  la 
buona,  la  virtuosa  llupin-lkà 
implora  grazia  per  essa.  - Oltre 
alle  cortigiane  profane  l’ India 
ebbe  pure  le  cortigiane  sacre 
nelle  ballerine , che,  in  cielo, 
come  apwHrfc«  , deliziavano  gli 
Dei  ed  i gandharvi,  in  terra, come 
dcvadan.rai  ( serve  del  Dio  . 
siccome  quelle  che  sono  addette 
ad  un  tempio  della  divinità  J o 
baiadere  sono  procuratrici  di  do* 
ni  a sé  stesse  ed  al  tempio  che 
servono. 

Gan-eee  (vedi  gaira). 

Gan-d-a  mascolino , guan- 
cia, gola  (il  Bopp  considera  que- 
sta voce  come  parente  di  hanu, 
cui  il  latino  gena  fu  pertanto  ri- 
ferito) ; tumore;  bolla;  il  rinoce- 
ronte (chiamato  pure  (au-d-a- 
ku , al  mascolino). 

Gala  (dalla  radice  gran*  ) 
come  aggettivo , andato , partilo  , 
scomparso  , estinto , venuto , arri- 
vato , venuto  su , cresciuto  (cosi 
noi  diciamo  d’uua  cosa  che  cre- 
sce bene  ch'essa  rieri  bene  , di- 
steso , frequentalo  , visitato  ; come 
neutro,  cammino,  andata,  ma- 
niera di  andare,  la  meta,  la  di- 
stesa , la  estensione , la  celebrità , 
la  via  , il  modo.  Con  sala  ab- 
biamo, fra  gli  altri  i composti 
aggettivi  seguenti:  K»t»prà* 
ii-a , natasi!  esanime  ( la  cui 
anima  <*  partita),  natavyatha 
(di  nata  ■+•  vyatlià)  il  cui  do 
lore  è via,  privo  di  dolore,  nata- 
eri  andato  alla  felicità  , felice  , 
gataaau  gr'ua  la  cui  coscienza 


i parlila , che  è fuori  di  sé  ; il 
neutro  gatàeata,  j)  femmini- 
no gntàgati  rondare  e il  venire  , 
gli  aggettivi  catàilhvan  che 
si  è messo  in  via , che  i tornato 
sopra  la  sua  solita  via  .detto  della 
luna  quando  torna  a mostrarsi) , 
catànucatlkc  andato  dietro 
laudato  ossia  che  va  sulle  orme 
di  chi  lo  ha  preceduto  , calmila 
il  cui  fine  è venuto,  gutàrus 
la  cui  vita  è andata,  salarili» 
il  cui  profitto  è andato , privo  di 
profitto , mutile. 

Cali  femminino  , movimento  , 
venuta,  uscita , origine  , strada  , 
cammino  percorso  , via  , maniera  , 
stratagemma  ; posizione,  condizio 
ne  , staio  ; la  trasmi /razione  delle 
anime.  Quindi  l'aggettivo  gatl- 
munt  fornito  di  movimento  , an- 
dante. 

Gad  radice  , tonare  : parlare  , 
dire.  Quindi  il  mascolino  cada 
dello , discorso  ; come  neutro , ve- 
leno ( di , altra  radice  ; si  confr. 
agalla  rimedio,  malattia;  me 
Titano  attenzione  gii  appellativi 
duali  cadàjgadau . gotlaii- 
tlkàu , coi  quali  si  designano 
gli  Aciln , ossia  gli  aventi  il 
rimedio  de’  mali , i bacienti  il  fine 
de' mali  : si  confronti  pure  il  de- 
nominativo catlày  stancarsi  !. 

Cada  fermi,  lino,  diva:  onde 
cadlu  clavigero  viene  chiamato 
il  Dio  Kr  Islin.t. 

Gadgada  .dalla  radice  cad 
raddoppiata'  aggettivo,  balbettan- 
te; come  neutro,  il  balbettare. 

Candii  radice  tormentare, 
ferire  ; andare  ; domandare. 

Candita  ! forse  quello  che 
offende  , che  ferisce , per  la  stessa 
analogia  onde  riferirei  il  latino 
odor  alla  radice  lini  li  masco- 
lino , odore,  profumo  'od  appella 
tivo  di  varie  cose  odorose).  I.a 
etimologia  sembra  confermarsi  dal 
composto  mascolino  candhà- 
c imi 7i  la  pietra  di  odore,  cioè 
lo  zolfo  (il  cui  odore  veramente 
offende)  ; gandiiavalia  al  ma- 
scolino è il  vento , gaudlia- 
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vahà,  at  femminino,  il  naso, 
entrambi  siccome  quelli  che  por- 
tano gli  odori. 

(«andharva  mascolino  ; in- 
torno alla  etimologia  di  questa 
parola  , nulla  ancora  di  assoluto  ; 
si  volle  riconoscere  in  essa  if 
tonante , e si  vorrebbe  quin- 
di spiegare  la  qualità  di  musici 
attribuita  ai  gaudharva  ; ma 
ci  tenta  pure  la  scomposizione  di 
gandharva  in  gatti -h  dhar- 
▼a , di  dhar,  onde  il  gan- 
dbnrva  parrebbe  essere  il 
trattenitore  della  vacca  , il  tratte- 
nitore  della  nuvola  , il  demonio  , 
il  genio  die  si  supponeva  guar- 
diano delle  nuvole  ossia  delle 
apsare  loro  spose,  delle  nuvole 
ossia  delle  spo*e  degli  Dei , delle 
nuvole  ossia  delle  spose  dei  de- 
monii,  poiché,  nella  mitologia, 
persouilicate  come  spose , le  nu- 
vole hanno  questi  tre  ordini  di 
mariti  ; ili  quanto  poi  le  apsare 
o le  nuvole  sono  le  ballerine  co- 
lesti i gaudharva  sono  i can- 
tori e i musici  dell'Olimpo  India- 
no. 11  gandharva  è abita- 
tore del  cielo  , per  eccellenza , 
ed  a me  sembra , dal  vederlo 
presso  il  Klgveda  , guar- 
diano della  bevanda  degii  Dei, 
ossia  del  toma,  che  notam- 
mo già  essere  lo  stesso  che 
l'amr'ita,  dal  vederlo  assimi- 
lato ora  col  «orna  e però,  come  il 
■orna  la  bevanda  di  lunga  vita, 
ed  il  padre  dell’erbe  (le  quali  per 
la  pioggia  si  vivificano)  chiamarsi 
anch'esso  padre  delle  erbe  , dal 
vederlo  congiunto  coi  fenomeni 
solari  (ed  il  sole  notammo  già 
essersi  personificato  in  C-'anlm-a 
il  demonio  disseccatole  chiuso 
nella  nuvola  ) dal  vederlo  cele- 
brato come  conoscitore  de’  se- 
greti del  cielo , e quindi  padre 
di  lama  il  sole  tenebroso,  ora 
il  sole  chiuso  nella  nuvola , ora  il 
sole  che  muore  nelle  tenebre  della 
notte  e però  Dio  de’  morti , dal- 
l’udire, che  i vapori  della  terra 
salgono  ad  essi , dal  saperli  sog- 


getti a Vanm-a , in  origine  il 
cielo  , ma  quindi,  particolarmen- 
te , il  cielo  coperto , il  cielo  nu- 
voloso , da  tutte  queste  analo- 
gie insieme  raccolte  , mi  pare 
inevitabile  la  conclusione  che  , 
in  origine . il  sole  non  fu  altro 
che  il  solilo  sole  tenebroso  , il 
sole  nascosto  nella  nuvola  , di- 
venuto perciò  ora  guardiano 
del  soma , per  conto  degli 
Dei , ora  per  conto  proprio , e , 
come  tale,  rappresentato  quale 
demonio , quale  alter  ego  di  Vr’l- 
tra , di  Alti,  di  ^‘uslin-a. 
Cosi  come  Ahi  si  moltiplicò  in 
un  gran  numero  di  serpenti  , 
Vrltra  in  un  gran  numero  di 
demonii,  dal  gandharva  si 
ebbero  i gandlturvà»  5 quan- 
do poi,  essendo  alla  luna  dato  il 
nome  di  homo , l’ambrosia , 
la  ni  r Ita  passò  ad  essa,  in  un 
ordine  di  concepimenti  mitici 
indiani , il  gandltarva  dal 
cielo  tenebroso  per  le  nuvole  si 
trasferì  al  cielo  tenebroso  per  la 
notte , diventò  il  genio  dell’astro 
lunare,  e si  contarono  27  gan- 
dliitrva  quanti  cioè  erano  i 
nakshatra  ossia  le  costella- 
zioni. 11  dizionario  Petropolilano 
considera  quest’ultimo  concepi- 
mento come  essenziale , ma  le 
spiegazioni  date  di  sopra  intorno 
il  gandliarva  , lo  scarso  nu- 
mero de’mili  nati  dalla  sola  con- 
templazione della  luna,  che  non 
offriva  all’ immaginazione  primi- 
tiva nessun  allettamento  per  la 
creazione  di  un’epopea  celeste  , 
le  relazioni  strettissime  dei  gan- 
dharvàa  con  Indra  e con  le 
ApaarAn  mi  sembrano  allonta- 
nare la  possibilità  di  una  tale 
accezione.  Il  gandharva  è 
essenzialmente  un  guerriero  ne- 
gli inni  vedici  e nella  leggenda 
epica  ; ora , quanto  poco  un  tato 
carattere  convenga  ad  un  patetico 
genio  lunare  non  è chi  non  vegga 
[v.  ancora  Kr  lfàna).-  Gan- 
dharvaioka  0 il  mondo  dei 
gandltarvi  si  dà  come  equivalente 
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di  mkuhalralAka  ; ma  i na- 
bnliafra  ossia  le  costellazioni 
comparativamente  al  mito  sono  di 
concezione  recente.  Gaiadhar- 
vaaiagara  e Gaiadliarva- 
pnra , ossia  la  città  de'  (•un- 
ti li  urr»  è chiamata  , al  neutro, 
la  fata  Morgana  ; ma  , sebbene  un 
tale  fenomeno  si  soglia  vedere 
innanzi  che  il  sole  spunti,  non 
potè  essere  osservato  che  nel- 
1’  India  meridionale,  ossia  molto 
tempo  dopo  la  formazione  del 
mito  de' Gandbarva;  cosi  so- 
no voci  moderne  nell’  India  il 
femminino  (canilharvavldyà 
e il  mascolino  jtandharvavc- 
da  la  scienza  de’  gandltarva  , 
ossia  t orte  del  ranto.  - Dal  Kuhn 
ai  vedici  gandharvi  furono  pa- 
ragonati i greci  centauri  ; il 
ralfronlo  è sicuro  , per  la  sostan- 
za de'miti;  l'avvicinamento  etimo- 
logico non  lo  è forse  ugualmente; 
i centauri  custodiscono  un  vino , 
come  i gandharva  l'amr  l- 
ta  , ed  Ercole  coi  centauri  com- 
pie press’a  poco  le  medesime  gesta 
chelndracoi  gaiidliurv».  - 
La  qualità  poi  di  cantori  attri- 
buita ai  gandharva  mi  sembra 
una  prova  di  più  per  l’apparte- 
nenza dei  gandharva  al  cielo 
nuvoloso  ; poiché  se  io  spiego 
come  i genii  della  nuvola,  to- 
nando, possano  facilmente  lasciar- 
si concepire  come  musici  celesti, 
non  saprei  come  di  un  genio 
lunare  si  sia  potuto  fare  un  can- 
tore. Tutta  questa  copia  di  ana- 
logie mi  sembra  sufficiente  ad  ap- 
poggiare, quanto  ai  gaiidhar- 
▼a,  le  conclusioni  del  prof.  Kuhn 
e negar  quelle  del  dizionario 
Petro  politane. 

Gaitdhàra  { propriamente, 
signore  della  terra , che  tiene  la  ter- 
ra], scritto  pure  gitndliàra  v.), 
mascolino  , nome  proprio  di  un 
popolo  nella  regione  nord  owest 
dell*  indo.  Secondo  Erodoto  i 
(•andhàra  (troviamo  pure  nel 
H'Igveda  e nell’  Atharva- 
veda  il  nome  (ìandbàrl  co- 


me nome  di  popolo,  il  medesimo 
certamente  che  Sandhàra  i 
ed  i Siaidhu  ( Gadàru  e llidu  ) 
pugnarono  pure  con  Serse  contro 
i Greci  ; ed  un  loro  re  di  nome 
.Aiagnag  It  viene  ricordato , 
come  suocero  di  Krlshn'a. 

Gabba  ; di  gahli  = {am- 
idi = { ambii  J mascolino, 
vulva , siccome  fessa 

Gabbatati  mascolino  e fem- 
minino , propriamente,  il  tagliato, 
il  diviso;  quindi  C avambraccio , la 
mano;  il  raggio  solare  ( il  sole  è 
detto  avere  le  mani  cf  oro  ) ; quin- 
di, come  raggiante,  il,  sole  ò 
chiamato  al  mascolino  gabba- 
stlmant 

Gabhira , igambhira  (di 
gabh  — g tulli»  h = gamlib) 

come  aggettivo,  profondo  (detto 
pure  dei  suono,  della  voce), 
inabissalo  , occulto  , a cu»  non  s»' 
trova  il  fondo  , grave;  come  neu- 
tro, profondità  (si  confronti  gah, 
gali,  gult). 

Gam  radice  , muoverti,  an- 
dare, venire  ( che  il  Poti  e il  Bopp 
comparano  qui  pure  etimologica- 
mente , per  la  mediazione  guemio; 
il  Corssen , e mi  sembra  con 
ragione , considera  invece  la  n 
latina  come  tematica  di  classe 
verbale . e però  richiama  piut- 
tosto ve-n-io  a sa  per  gve-n-io  ; 
alla  qual  radice  io  richiamo  an- 
cora le  voci  italiane  gire,  gita, 
che  sono  popolarissime  nella 
media  Dalia,  dove  udirai  ancora 
il  popolo  dire  gimo  per  andiamo 
ed  altre  simili  forme  che  pro- 
vano come  il  verbo  presso  di  loro 
è vivo , innato  e popolare  ) avan- 
zare , progredire,  allontanarsi,  di- 
sperdersi , passare , sparire  , se- 
guire , partecipare , frequentare  , 
praticare  usare  con . andar  contro, 
opporsi . attaccare  , arrivare  , con • 
seguire.  - Quindi  il  participio 
perfetto  passivo  (tata  (vedi)  e 
{ama  come  aggettivo , in  line 
di  composto  , andante  . come  ma- 
scolino , cammino,  via,  maniera, 
il  neutro  ganaana  f andare  , 
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Fandata,  la  maniera  tt  andare,  il 
frequentare  , il  praticare , I’  agget- 
tivo («manija  , g unir  a ac- 
cessibile, frequentabile,  intelligibile 
Ctam  genitivo  gma*  fem- 
minino Vedico  , la  terra  (vedi 
Italiani ). 

«fambliira  ( vedi  gablii- 
ra  ) Clambhiravcdln  ossia 
ostinato , cocciuto  ( quasi  fitto  in 
un  abisso  , che  vuol  vedere  il  fondo 
alle  cose  j è talora  chiamato , 
i elefante  , che  , nell’  India  , ha 
fama  di  eccessiva  prudenza 
Star  (nella  sua  forma  debole 
gr'i,  meglio  forse  gr'l,  come 
occorre  nella  coniugazione),  in 
ghiottire , divorare  ( il  Bopp  con- 
frontò qui  pertanto  le  voci  latine 
glutio  , quia  , gurgulio  ; si  aggiun- 
gano le  nostre  voci  gorga , gorgo- 
glione , gorgogliare,  gorgozzule,  in- 
gordo, in-gordigia , tran-gugiare  ; 
il  Bopp,  per  una  mediazione  gvar, 
trasse  qui  pure  il  latino  voro  ; si 
soggiunga  finalmente  presso  l’e- 
quivalente sanscrito  gargara, 
il  latino  gurges  ed  il  nostro  gorgo 
definito  come  « sito  di  mare , 
lago  o fiume,  ove  l’acqua  ha 
maggior  profondità  e , più  pro- 
priamente, quello  in  cui  essa 
ravvolgesi  e trae  a sé  e divora 
a guisa  di  gola  tutto  ciò  che 
passa  li  vicino  >.  Quindi  abbiamo 
i composti  regurgitare  , sgorgare  , 
ingorgo  : il  nostro  gargarismo  dal 
greco  gargairò  vuol  pure  esser 
qui  riferito).  - Lo  stesso  valore 
ha  la  radice  gal- 
lar ( forma  debole  gr'à , 
meglio  forse  gr'l , come  suona 
nella  coniugazione,  e gir)  suona- 
re, gridare,  chiamare,  celebrare , lo- 
dare (si  confronti  kar.  bui. 
gà,  -v-  $ ru  ec.  ; si  richiamano 
qui  le  voci  latine  gallus  ; vi  ag- 
iungerei pure  grillus  , la  ra- 
ice  stessa  gir  essendosi  potuta 
formare  anch’essa  in  virtù  di  una 
semplice  onomalopea  ; garrire, 
garrulus  , augunum  di  avis-gu- 
rium , il  canto  degli  uccelli , glossa  ; 
cosi  possono  aver  richiamo  le 


voci  latine  gruo,  onde  grus  , gra- 
fito o glacito,  graculus  , glo  ria), 

Gar  radice  , vegliare  , sorve- 
gliare , dominare , curare. 

Cara  mascolino , propria- 
mente «i  consumatore  , il  divora- 
tore, quindi  il  veleno  e il  morbo  ; 
garaglr  aggettivo  , avvelenato , 
cioè  che  tragugiò  veleno.  - Hanno 
pur  valore  di  veleno  i neutri  ga- 
rada  e garalia. 

Carlman  ; il  tema  gart  non 
si  trovò  più  isolato,  ma  solamente 
seguilo  di  man , onde  , qual 
mascolino  , vale  gravità,  dignità; 
dal  tema  garl  poi  si  sono  for- 
mati il  superlativo  garlMhth'a 
gravissimo , il  comparativo  gari- 
van*»  più  grave  che  hanno  per 
loro  positivo  guru  grave. 

Carud’a  mascolino , nome 
che  assume  l’uccello  mitico  In- 
diano, il  re  degli  uccelli  , sopra 
il  quale  cavalcava  il  Dio  Vlab- 
n*u  per  l’uccisione  de' serpenti, 
e nel  quale  anzi,  come  uccello 
eh’ esso  è delle  piume  d’oro, 
VÌMhn*u  stesso  talora  si  trasfor- 
ma. E però  1’  uccello  viene  iden- 
tificato ora  cou  Agni  ora  col 
sole.  Come  sole  che  arde  e che 
fulmina  si  rivela  esso  il  più  delle 
volte  ; come  Agni.  Sembra  rap- 
presentare essenzialmente  il  ful- 
mine ; sebbene  il  fulmine  si  per- 
sonifichi, negli  inni  Vedici  , pre- 
feribilmente nell’uccello  ^fyena. 
Gnrud'n  ha  per  suo'  fratello 
Aruira  che  è il  cocchiere  del 
sole  ossia  il  rosso  di  cielo  che 
annunzia  l’ arrivo  del  sole.  La 
etimologia  della  parola  rimane 
incerta  ( il  Dizionario  Petropoli- 
tano  suppone  in  Garad-n  il 
divoratore  di  tutto  , come  fuoco 
solare,  oppure  una  forma  corrotta 
di  (■aruiniant,  altro  appella- 
tivo di  Giarud-a  , ma  che  non  è 
più  trasparente  perla  sua  etimolo- 
gia).- Garud-u  è celebralo  come 
il  figlio  di  Kaf yapa  ( in  Cui 
già  riconoscemmo  una  forma  del 
sole)  e di  Yluatb  propria- 
mente fa  cesta.  Come  uccello 
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eh'  esso  è , rompe  da  sé  1'  uovo , 
senza  l’ aiuto  di  sua  madre.  Egli 
è detto  poter  andar  dove  vuole 
ed  assumere  qualsiasi  forma  , ed 
illuminar  tutto  ( Mahàbbàrw- 
ta  I,  1340);  parrebbe  quindi 
alcuna  volta  il  soie  , net  suo 
aspetto  ordinario,  ma  come  ra- 
pitore d’ambrosia  e come  distrug- 
gitore , e divoratore  de’  serpenti 
si  manifesta  sole  creduto  fulmina- 
tore e fulmine  (Ib.  I,  1513  ese- 
guenti ).  I due  miti  si  scambiano 
e si  confondono  : ma  si  capirà  la 
confusione , quando  si  jiensi , che 
nella  concezione  Vedica  il  fulmi- 
ne si  considera  come  sprigionato 
dalla  ruota  solare.  Ora  Carud'a 
è evidentemente  fulmine  in  quan- 
to esso  manda  un  grido  spavente- 
vole , ed  in  quanto  colpisce  i 
serpenti.  - Intorno  a Karud-a 
abbiamo , nel  primo  libro  del 
Mnh&bhàrata  , i seguenti 
particolari  : Appena  egli  nasce 
diventa  fugante  e mette  un  grido 
che  caccia  in  fuga  gli  Dei  i quali 
si  salvano  presso  A igni  da  cui 
credono  che  il  fuoco  siasi  manife- 
stato. Acni  li  rassicura  dicendo 
che  quello  che  videro  é il  forte 
Garud'a , a lui  eguale,  nato 
di  Vlnatà  per  lo  sterminio  dei 
serpenti  e dei  demoni.  Allora  gli 
Dei  lo  celebrano  come  re  degli 
uccelli,  come  Mari, come  l’iva, 
come  sole,  come  Iudra,  come 
Agni  come  luce  terribile,  splen- 
dido qual  fulmine  che  , volando, 
fa  tremare  il  mondo , come  vogo 
pennuto  (Suparn-a,  appella- 
tivo poi  che  diede  origine  ad  un 
altro  mito  vedico  ed  epico  ).  Al- 
lora Garnd'i  ritira  a sé  la 
propria  luce.  Montato  sopra  il 
suo  dosso , Arun-a  il  cocchiere 
del  sole  compare  ad  oriente , il 
sole  viene  sull’orizzonte  con  ani- 
mo deliberato  di  distruggere  il 
mondo  , arso  d'ira  com’  è contro  il 
demonioRàhu  , che  gli  è diven- 
tato nemico  pel  servigio  reso  da 
lui  (Sùrva’  e dalla  luna  (C’an- 
dra  agli  Dei.  Ma  già  prima  di 


comparire  sull’  orizzonte  il  sole 
minaccia  distruzione  ( forse  qui  si 
allude  al  fenomeno  delle  cosi 
dette  stelle  cadenti  oppure  assi- 
stiamo al  solito  spettacolo  del 
cielo  nuvoloso).  Garud-a  attra- 
versa l’oceano  per  recarsi  a vi- 
sitare sua  madre  Vinatà , e la 
trova  come  una  schiava  infelice. 
■Andrà  , padrona  di  A'Inatà 
e madre  dei  serpenti , si  accosta, 
con  essi,  a Vinata  e le  dice  che 
i Aajtàs  , i serpenti  hanno  un 
grande  e splendido  palazzo  in  un 
luogo  solitario  dell'oceano:  li  porti 
ad  esso  ; ma  portati  da  tiara- 
d*a  i serpenti  passano  troppo 
vicini  al  sole  e si  consumano. 
Kadrù  se  ne  dispera  ed  invoca 
la  pioggia  d'Indra  , perchè  pos- 
sano resucitare.  Indra  copre 
allora  il  cielo  di  nubi  : la  pioggia 
cade  sopra  i serpenti  portati  da 
Cinrad'a  che  ritornano  in  vita 
gioiosi  ed  approdano  ad  un'isola, 
celeste  fattura  di  Vlcvakar- 
man  la solitanuvola,oppure, trat- 
tandosi qui  d'una  plaga  orientale, 
l'aurora).  Ma  Garud-a  si  duole 
che  sua  madre  sia  la  schiava  dei 
serpenti  o che  però , per  riguardo 
di  essi,  egli  sia  obbligalo  a ser- 
vire quelli  ch'esse  odia;  già  ha 
cercato  una  volta  di  perderli , fa- 
cendoli passare  troppo  vicino  al 
sole;  quindi  prega  i serpenti  a dir 
loro  in  che  modo  potrà  esso  libe- 
rarsi dal  loro  servizio.  I serpenti 
Io  invitano  a portar  loro  l'ambro- 
sia. Garad-a  si  mette  in  viag- 
gio ; per  via,  essendo  affamato, 
si  mangia  i Vlshada  a migliaia; 
fra  i Alsliàda  entra  pure  nella 
sua  gola  un  bràhmano  con  la 
propria  moglie  che  era  una  Nl> 
«badi  : il  bràhmano  bruciando- 
gli la  gola  , esso  apre  il  becco  e 

10  fa  uscire  con  la  sua  compagna. 

11  bràhmano  lo  benedice.  Garn- 
d*a  continua  il  suo  viaggio  e 
trova  il  proprio  padre,  che  gli 
domanda  nuove  di  sua  madre  , di 
suo  fratello  Aran*a  e di  lui  ; 
Garnd’a  si  lagna  di  non  essere 
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abbastanza  nutrito  ; egli  mangiò 
i Nlihàdn  , ma  questi  non  han- 
no bastato  a saziarlo.  Kueyupa 
gli  dice  che  si  mangi  la ‘grossa 
testuggine,  simile  ad  un  ammasso 
di  nuvole,  e l’elefante,  simile  ad  un 
gran  monte,  l'elefante  e la  testug- 
gine che  occorrono  nel  mito  della 
produzione  deH'smir'Mii  (qui  rap- 
presentati in  guerra  fra  di  loro 
come  personificazione  di  due  fra- 
lelli  i quali  contendevano  per  la 
divisione  del  patrimonio! , e che 
s’impadronisca  quindi  dell'ambro- 
sia per  portarla  ai  serpenti.  <>a- 
rud-a  rapisce  in  alto  l'elefante 
e la  testuggine , ma  non  sa  dove 
posarsi  perchè  dovunque  egli  si 
posi  tutto  trema  e si  distrugge , 
ed  egli  rompendo  il  troncone 
d’albero  su  cui  abitano  certi  pic- 
coli eremiti,  alti  un  pollice  fi  quali 
è detto  più  in  là  Ira  tutti  insieme 
avevano  appena  la  forza  di  por- 
tare il  peso  di  una  foglia'  non  vor- 
rebbe che  gli  eremiti  ne  avesse- 
ro a perire.  Piglia  quindi  col  becco 
l’enorme  tronco  e continua  ad  er- 
rare portando  la  testuggine  e l’ele- 
fante (da  questa  leggenda  sem- 
* brami  nata  la  favola  dell’aquila 
che  porta  la  testuggine  : garo- 
d-a,  nelle  nostre  leggende,  è,  or- 
dinariamente, sostituito  dall’aqui- 
la). Ritrova  il  padre  Hae.vapa 
che,  vedendo  t>arnd>a'  imba- 
razzato , a motivo  dei  piccoli  ere- 
miti , consiglia  questi  ad  abban- 
donare da  sé  stessi  il  tronco , 
e recarsi  all'  Hlntàlaya.  Così 
avendo  fatto  i piccoli  rialti,  s’ar- 
resta alfine  Garud-a  sopra  un 
monte  ; lascia  cadere  il  tronco  e 
ne  fa  tremare  i monti  ; Gara- 
d-a  alfine  discende  e si  mangia 
l’elefante  e la  testuggine.  Finito 
questo  pasto  , il  cielo  si  mette  in 
guerra  e tempesta , poiché  pre- 
vedono gli  Dei  che  Garnd-a 
verrà  a rapire  l’ambrosia.  Gli  Dei 
si  preparano  alla  difesa.  Indra 
specialmente  si  arma  , poiché 
sa  che , per  una  maledizione 
fatta  dai  piccoli  eremiti  ( i quali 


caduti  in  una  pozzetta  d’  acqua , 
larga  appena  e fonda  quanto  l’im- 
pronta del  piede  d’  una  vacca  , 
Indra  , deridendoli,  non  aveva 
voluto  aiutare),  un  nuovo  Indra 
era  nato  in  Garud-a  , che  si 
chiamava  perciò  l' Indra  degli 
uccelli.  Garud-a  impegna  la 
battaglia  con  gli  Dei  ; batte  le  ali 
e copre  i suoi  nemici  di  polvere 
e toglie  loro  la  vista.  Indro  fa 
dissipare  le  nubi  di  polvere  , e 
assale,  con  i suoi,  Garud-a  di 
saette  ; ma  gli  Dei  feriti  dal  becco 
e dalle  ali  dell  enorme  uccello , 
si  volgono  in  fuga , mettendo  san- 
gue. Garud-a  assale  il  deposito 
dell'ambrosia  e moltiplicando  per 
novanta  le  sue  novanta  bocche  ; 
un  «altra  (il  e akra  di  VI- 
ahn-u  rappresentato  qui  quale 
arma,  come  il  disco  de’Greci)  gli 
contrasta  l’andata  ; egli  lo  evita  ; 
tre  orribili  serpenti  guardiani 
vorrebbero  divorarlo  ; egli  li  ac- 
cieca  in  un  turbine  di  polvere, 
li  accieca  , li  sbrana  e si  slancia 
sopra  l’ambrosia  ; ne  rapisce  il 
vaso  e si  parte.  Per  via  trova 
Vlshn-u  che  si  rallegra  con  esso 
della  bella  impresa  (ed  era  natu- 
rale ; a Vlalm-u  dovea  piacere 
lutto  ciò  che  doveva  tornare  ad 
onta  di  ladra,  e gli  concede  la 
immortalità  , senza  che  egli  abbia 
bisogno  di  bere  l’ambrosia.  Allora 
Garud-a  in  ricambio  del  bene- 
ficio , si  presta  ad  essere  la  caval- 
catura di  Vlahn-u  (il  quale  per- 
ciò viene  rappresentalo  a cavallo 
d’ un  Garud-a).  Indra  , a 
sfogare  il  suo  dispetto  contro  Ga- 
rud*a.  gli  lancia  una  freccia  che 
gli  fa  cadere  una  penna  ( questa 
si  è supposta  cadere  in  terra  ed  ò 
il  fulmine  che  discende  in  terra; 
vi  porta  anch’essa  il  fuoco  gene- 
ratore ; confr.  Kr  lrànu  ) , la 
quale  serve  solamente  a fare  am- 
mirare di  più  la  bellezza  delle 
penne  di  Garud-a  e gli  meri- 
tano il  nome  di  8up>rn-a  ossia 
dalle  belle  penne.  Allora  I udrà , 
vedendo  di  non  poter  vincere  Ga- 
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rad*»,  gli  domanda  la  sua  ami  - 
cizia c la  ottiene.  In  ricambio 
Garnd'a  . sebbene  dichiari  di 
poter  tutto  ila  se,  volendo  ottenere 
ogni  cosa  legalmente,  domanda 
la  grazia  di  poter  liberare  sé  e 
la  madre  sua  dalla  schiavitù  dei 
serpenti  e di  poter  fare  di  questi 
il  proprio  nutrimento.  ladra, 
non  desiderando  di  meglio,  ac- 
consente subito.  Carud'a  tut- 
tavia , ligio  ai  proprii  doveri, 
compie  prima  la  sua  missione 
e reca  ai  serpenti  l’ ambrosia. 
Consegnata  l'ambrosia,  Garail-a 
domanda  la  liberazione  propria  e 
di  sua  madre  ai  serpenti  ; questi 
nella  gioia  che  provano  per  poter 
mangiare  l'ambrosia  , li  lasciano 
in  libertà,  e se  ne  vanno  a pi- 
gliare , da  buoni  Indiani  , un  ba 
gno  , prima  di  mettersi  a tavola. 
Ma  mentre  essi  si  bagnano , la- 
dra che  ha  veduto  dove  Caru- 
d'n  ba  deposto  l'ambrosia  viene 
di  nuovo  a rapirla  1 serpenti  ar- 
rivano per  mangiare  l'ambrosia 
e non  trovandola  più  si  conten- 
tano di  leccare  l’erba  sopra  la 
quale  essa  era  distesa  (é  una  viva 
pittura  del  Fenomeno  naturale; 
Indra  che  lascia  andar  la  piog- 
gia è figurato  come  derubalo  del- 
l'amr  Ita  ; ma  , la  pioggia  ces- 
sando, si  suppone  che  ladra 
abbia  ritirato  nuovamente  a sé 
l'amr'lta;  pure  le  erbe  sopra 
le  quali  la  pioggia  e caduta  , an- 
che quando  questa  è cessata  , ri- 
mangono umide;  perciò  i serpenti 
vengono  a leccarle  ).  - Da  tutta 
questa  leggenda  o piuttosto  da 
lutto  questo  ciclo  di  leggende  in- 
sieme confuse  si  rileva  essenzial- 
mente l’essere  mitico  diGarud'a 
come  fulmine,  che  supponendosi 
svolto  dal  sole  potè  quindi  ancora 
servire  di  cavallo  a Vlslm-ii  , 
il  sole  , il  Dio  solare  per  eccel- 
lenza. Il  sole  ardente  nella  sua 
carriera  celeste , ed  il  fulmine 
come  squartatore  della  nuvola 
provocatore  della  pioggia  , ossia 
suo  rapitore  e quindi  divoratore 


de'serpenti , ossia  dei  demonii 
chiusi  nella  nuvola  , che  custodi- 
scono l'ambrosia , diedero  luogo 
ad  un  duplice  Ganid'a,  ossia 
vivilìcarono  lo  stesso  Cariid'a, 
moltiplicandone  le  forme.  Questa 
moltiplicità  di  forme  rappresen- 
tata da  un  solo  nome  non  è ca- 
ratteristica del  solo  Garad-a , 
e già  notammo  quanti  aspetti 
conlradittorii  presentino  Anni, 
ladra  , Kr  Iwlin-a , Gan- 
dharva  ed  altri  personaggi  mi- 
tici, secondo  il  punto  di  vista  da 
cui  si  mette  l’osservatore,  secondo 
la  varietà  di  tempo  in  cui  lo  stesso 
fenomeno  celeste  viene  osservato. 

Il  Dio  fenomeno  è multiplo  per 
eccellenza  ; ora  il  Dio  fenomeno 
è il  so  o che  appartenga  ai  popoli 
primitivi  ; costituendosi  più  tardi 
l'unità  dello  stato,  si  affermò 
pure  il  monoteismo;  prima  non 
certo  ; il  monoteismo  essendo  una 
gran  sintesi,  non  poteva  lampeg- 
giare all'  uomo  primitivo,  all’  uo- 
mo nel  pieno  |>ossesso  della  sua 
libertà  ed  attività  individuale. 

Garut  mascolino , spiegato 
per  ala. 

Garutiuant,  come  aggetti-  . 
vo , spiegato  per  alato , come 
mascolino  per  Fatato,  Cucceìlo,  e 
specialmente  l'uccello  Garud'a. 

Gargara  vedi  gar). 

Garg  radice  (certamente  in 
istrella  parentela  con  gar,  gri- 
dare , tonare  , muggire , ruggire  , 
strepitare  ; quindi  i neutri  lar- 
gita , garg  aua  grido , stre- 
pito , muggito , tono. 

Carta  mascolino , sedile  ; ca- 
verna, cavità;  si  dà  pure  fra  i 
nomi  di  casa  (vedi  gr  Iti»  ; la 
voce  latina  hortus  fu  qui  com- 
parala ; da  altri  invece  si  riferi- 
sce hortus  alla  radice  liar , » 

la  quale  tuttavia  potrebbe  essere 
parente  essa  stessa  della  radice 
gar  che  dovette  servire  alla  for- 
mazione della  voce  garta  nel 
senso  di  casa;  quindi  come  di 
dainu  = domus  avemmo  domi- 
nai , cosi  di  un  gara  od  bara  = 
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casa,  che  supponiamo,  avrebbe 
potuto  derivare  herus  il  signore, 
voce  già  riferita  alla  radice  liar 
pigliare,  onde  hortus  potrebbe  va- 
lere il  preso  , cioè  il  possesso  ; no- 
tisi che  la  voce  gr  III»  la  casa 
dalla  radice  graia  prendere  può 
confermare  quest’interpretazione. 
- Quanto  al  primo  senso  di  sedile 
dato  alla  voce  garta  dal  Diziona- 
rio Petropolitano  sopra  l'autorità 
di  alcuni  passivedici,  mi  permetto 
di  osservare  come  tali  passi  lasce- 
rebbero  forse  ugualmente  sospet- 
tare il  significato  di  carro  , eoe 
chio  , come  quello  di  sedile). 

Giard  radice  ( parente  di 
har  ; si  confr.  i nostri  grido  , 
gridare , ed  il  latino  quiritare 
suonare , gridare. 

Ctardablia  { di  etimologia 
incerta)  mascolino  , asino  : il  fem- 
minino gardabht  rasino. 

(■ardii  radice,  desiderare, 
appetire  ; onde  il  mascolino  (ar- 
dita il  desiderio,  la  voglia,  e gli 
aggettivi  gurdliaua  , «ar- 
ditila , gardhtn  desideroso. 

Garb  radice , andare. 

Garb,  garv  radice,  mon- 
tare , insuperbirsi. 

(■arbli  (di  grabh  = arabi 
mascolino  , utero  , feto  , embrione  , 
germe;  il  neonato;  il  frutto.  11 
cielo  anch'esso  viene  considerato 
come  gravido;  esso  è detto  porta- 
re il  feto  per  otto  mesi  e all'ottavo 
mese  sgravidarsi  ossia  nel  mese 
delle  pioggie.  - (lìarbliaatha 
è detto  il  fanciullo  quando  anco- 
ra sta  nell'  utero  materno;  gar- 
bbawràva  o scorrimento  del  feto, 
è chiamatoci  mascolino,  l'aborto  ; 
garbliaaràvln*!  stri  è chia- 
mata la  donna  che  abortisce  - 
L'attorto  è scongiurato  negli  inni 
vedici , ed  era  credenza  che  uno 
speciale  demonio  si  cacciasse  in 
esso  e cagionasse  le  perdite  di 
sangue  e l’aborto  ; onde  contro 
questo  demonio  occorrono  nel- 
rAtbarvaveda  scongiuri  spe- 
ciali , come  vi  sono  proprii  inni 
bellissimi,  proprie  preghiere  ve- 


diche  accompagnanti  i più  mi- 
nuti movimenti  del  parto,  dai  pri- 
mi dolori  della  madre  all'uscita 
del  bambino.  - Garhliln-i  è 
chiamata  la  donna  gravida  ; e col 
neutro  garbiiàdliàna  vien 
designato  il  concepimento.  Negli 
usi  antichi  Indiani  riferitici  dai 
griliyanùtr» , tre  mesi  dopo 
il  concepimento,  ossia  toslochèit 
concepimento  è accertato,  il  mari- 
to deve  dare  alla  moglie  a mangia- 
re neiconcavo  della  mano  immersi 
nel  latte  di  vacca  quagliato  due 
fagiuoli  ed  un  grano  d’orzo , rap- 
presentanti , al  dire  del  commen- 
tatore I%bràyam*a  gli  organi  vi- 
rili , e,  in  ogni  modo,  simboli  di 
fecondità, di  abbondanza.  In  detto 
tempo,  di  fatto,  il  marito  fa  un 
sacrilicio  a Prag  àpatl  il  signo- 
re della  generazione , il  signore 
delle  creature.  Il  marito  domanda 


alla  moglie  : « Che  bevi  tu?  » La 
moglie  deve  rispondere  : Genera- 
zione. Quindi  il  marito  spruzza  il 
succo  dell'erba  dùrvà  ( pani - 
cum  dactylon ! che  mi  sembra 
altro  simbolo  di  abbondanza , 
nella  narice  destra  .della  moglie. 
Nel  auarU)  mese  della  prima 
gravidanza  , la  moglie  si  acconcia 
solennemente  i capelli  e si  fanno 
sacriiicii  analoghi  a questo  rito  ; 
il  marito  piglia  parte  a questa 
cerimonia  , lisciando  esso  stesso 
e dividendo  i capelli , con  erbe 
e fruiti  , e invocando  la  terra , 
l’aria  ed  il  cit-lo  dopo  avere  in- 
vocato (*ragb|>ati.  - (Fu  con- 
frontato alla  radice  garbli  il 
latino  clepo,  che  vale  rubare  insie- 
me e nascondere). 

(iurv  garb  radice,  essere 
altiero:  quindi  il  mascolino  g «ar- 
ra alterigia,  l'aggettivo  garvf- 
ta  alterigia. 


Ciarli,  galli  radici . il  Bopp 
le  considera  come  semulici  va- 
rianti di  grati,  e cita  l'analogia 
ideale  del  latino  che  di  prehendo 
fa  reprehendn ) sgridare , biasimare , 
onde  il  femminino  gartià  bia- 
simo , riprensione. 
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Gal  ; confrontisi  c ui,  c »r, 
kar,  kal  ) radice,  scorrere, 
venir  giù , discendere  , uscire  , 
scomparire  (mi  sembra  parente  la 
voce  latina  gulta.  onde  guttare , 
come  qutlur  mi  sembra  parente 
di  galla;  mi  apporrebbe  nel 
confronto  l’analogia  del  vecchio 
tedesco  quali,  onde  quella  — fonie 
ed  il  moderno  quelle,  che  dal  Bopp 
fu  qui  riferito: . 

(vaia  (di  («rq.  v.  raddolcito 
in  gal,  come  è raddolcito  nel  latino 
corrispondente  glutio  ; il  Ialino 
gula,  si  aggiunga  gulo,  ghiotto,  fu 
qui  paragonato  ; io  soggiungo 
l’ italiano  gorga  stretto  di  paren- 
tela col  latino  gurgulioma  olfrente 
una  forma  piu  semplice  della 
latina)  mascolino,  il  collo  (voce 
che  etimologicamente  sembra 
piuttosto  congiungersi  col  masco- 
lino sanscrito  galla  che  preci- 
samente si  spiega  per  la  pelle  che 
nde  dal  collo  della  capra  ossia 
pendente , cosi  chiamata  pure 
la  guancia,  la  gola  ( in  tal  caso 
gutlur,  gozzo  starebbero  forse  a 
gota  come  un  senso  di  (galla 
sta  all'altro  ; se  non  che  qui  non 
avremmo  più  , a quanto  pare , 
la  radice  gal  di  (gar,  ma  la  ra- 
dice gal  nel  suo  senso  di  scen- 
dere , pendere  ; il  gozzo  e la  gola 
sarebbero  quindi , nel  loro  primo 
significato , i pendenti!.  Gnla- 
hasla  mascolino,  propriamente, 
la  mano  nella  gola  vale  lo  stroz- 
zare , lo  strangolare. 

Gallili  radice  essere  ardito, 
essere  deciso,  essere  audace;  quindi 
l'aggettivo  («Italia  audace,  de- 
ciso. 

Galvarka  mascolino,  cri- 
stallo , gemma  ( ora  zaffiro , ora 
smeraldo,  ora  pure  corallo '. 

ti  ava  forma  distesa  di  (o 
(vedi)  bove  (corrispondente  eti- 
mologico, come  bo-s  di  so)  ; rag- 
gio di  sole;  savana,  mascolino, 
é chiamata  una  specie  di  bove, 
di  colore  scuro,  ed  il  mascolino 
gavala  è il  bufalo  selvaggio  ( il 
latino  bubalus  gli  risponde  bene, 


onde  il  nostro  bufalo,  come  presso 
il  latino  bubulcus  noi  abbiamo 
bifolco)  ; garàkslia  mascolino 
la  finestra  tonda,  propriamente, 
occhio  di  bue , come  noi  ed  i 
Francesi  denominiamo  appunto 
una  tale  finestra. 

Gaveali  radice  composta  , 
una  delle  radici  indiane  più  inte- 
ressanti ; essa  vale,  propriamente, 
desiderar  vacche  ; ma  essendo  que- 
sto il  desiderio  più  vivo  dell’età 
patriarcale , la  radice  («venia 
di  gava  -+-  tuli  valse  desiderare 
per  eccellenza,  desideiare  il  me- 
glio e quindi  semplicunente  de- 
siderare; nel  linguaggio  vedico,  di 
so  (gav)  -4-  ìak  ( desiderare ), 
iwht-l  ( desiderio  ) abbiamo  gli 
aggettivi  desideroso . desuierante  , 
propriamente , desiderante  vacche; 
e gavislit'l , come  femminino, 
vale  il  desiderio , il  desiderio  del 
combattimento  , e il  combattimento , 
ossia  la  pugna  che  si  combatte  pel 
desiderio  delle  vacche,  pugna  che 
gli  Dei  combattono  in  cielo  per 
le  nuvole  che  sono  le  loro  vacche 
dalle  quali  si  munge  il  latte  im- 
mortale, la  pioggia  , e gli  uomini 
in  terra,  dediti  come  sono,  intie- 
ramente nel  primo  periodo  Ariano 
alla  vita  agricola  e pastorale  , e 
però  preoccupali  dal  solo  desi- 
derio di  posseder  molte  vacche 
( ne'  Vedi  s’  aggiunge  pure  il  de- 
siderio di  cavalli  , siccome  quelli 
che  dovevano  servire  a tribù  no- 
madi , in  gran  parte  , e batta- 
gliere . GoNliuyudh  è quindi, 
nel  H'igveda  , chiamato  chi 
combatte , ossia  combattente  per 
le  vacche,  combattente  per  fare, 
sopra  il  nemico,  bottino  di  vacche.  - 
Il  signor  Pictet  ( Les  Origines 
Indo  tu  rape  enne  s , seconde  par- 
lie  , p.  19)  crede  poter  ravvisare 
nel  latino  gaudeo  , gaudium  , ga- 
visus  la  radice  Vedica  s“vy 
equivalente  di  sa  ve»  li  t è pos- 
sibile , ma  cogliamo  quest’  occa- 
sione per  avvertire  che  il  senso 
di  rallegrarsi  da  lui  attribuito 
alla  radice  g»Tj  non  si  confer- 
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ma  per  alcun  esempio.  - Ma  dalle 
voci  so , cava  altri  numerosi 
composti  formarono  le  lingue 
Ariane,  alcuni  de’ quali  dal  va- 
lore  speciale  salirono  ad  una 
espressione  affatto  generica.  Quin- 
di , per  esempio  , olire  i composti 
goliarii'a  orecchio  di  vacca , 
costipatili  piede  di  vacca  , gu- 
vy i armento  bovino,  gavyut», 
gavyùti  pascolo  bovino  , sorti- 
ta muggito  di  vacca,  soc  ar- 
mai! pelle  di  vacca  ( cosi  Didone 
in  Africa  domanda  tanta  terra 
taurino  quantum  possent  circumdare 
tergo  ) adoperati  come  misure, 
gowarga  l„  uscita  delle  vacche  , 
Sosti  lisa  la  riunione  delle  vacche 
espressero  l'alba,  il  far  del  giorno, 

gopay  , govay  , gUp  pro- 
priamente custodire  le  vacche , 
valsero  puramente  e semplice- 
mente , guardare  , custodire  ( gu- 
bernare?);  quindi  gopa,  go pa- 
ti il  custode  delle  vacche  e poi 
semplicemente  il  custode , il  guar- 
diano, il  signore  ; gosli  tli-a,  go- 
Ktli*l  stalla  per  le  vacche  , recinto 
bovino  valse  quindi  riunione , in 
genere,  e gowlilti-lpati  signi- 
ficò il  capo  di  un'assemblea  ; go- 
maya  stereo  bovino  diede  luogo 
al  denominativo  gomay  ( per 
gomagag)  , propriamente  , un- 
gere con  sterco  di  vacca  funzione 
sacra  nell’  India)  e quindi  ungere 
in  genere  ; gopura  , propria- 
mente , città  delle  vacche  (Ossia  il 
luogo  dove  le  vacche  vanno  a pa- 
scolare) è chiamata  la  porta  tf una 
città  , gotra  è la  stalla  bovina, 
quindi  la  stanza  in  genere , la  casa, 
la  famiglia  ; è noto  poi  come  col 
nome  di  go  vacca  si  chiamarono 
la  terra  , la  nuvola , il  sole  , la  luna. 
Quanto  alla  nuvola , il  signor 
Brèal , con  molto  ingegno  e dot- 
trina corrispondente,  si  adoprò 
a provare  come  la  nuvola  dovette 
chiamarsi  go  di  gii , gai»  sic- 
come l'andante  ; riconoscendosi 
poi  alcuni  caratteri  alliui  tra  la 
nuvola  e la  vacca , nella  parola 
go  la  nuvola  e la  vacca  si  con- 


fusero intieramente  ; il  che  , se  fu 
possibile , a noi  sembra  tuttavia 
non  essere  stalo  assolutamente 
necessario. 

Vavya  aggettivo,  bovino; 
K»vyà  femminino,  armento  bovi- 
no ; desiderio  di  combattere , com- 
battimento 'propriamente  , per  le 
vacche  ; vedi  gavcalt). 

Gali  radice  approfondirsi  , 
internarsi  (radice  che  mi  sembra 
parente  di  guti  celare,  come  di 
gali  addentrarsi , penetrare  ) ; 
quindi  gallati» , galivara 
come  aggettivi , profondo  , fitto  , 
impenetrabile  , occulto , come  neu- 
tro luogo  profondo  , abisso  , mac- 
chia di  una  selva  , nascondiglio , e 
galiauatva  neutro , la  pro- 
fondità. 

Gii  radice  ( vedi  gam  ) an- 
dare , venire , accorrere , concorrere. 

G»  radice,  cantare  (parente  di 

gar!. 

Gàdh-a  (di  gàli}  aggettivo, 
che  ha  fondo  (su  cui  si  può  fer- 
mare il  piede)  intenso,  valido, 
solido;  quindi  l’astratto  neutro 
gùilli-ntva  la  intensità,  l’avver- 
bio gAiIli-ani  intensamente  ( in 
latino  la  voce  vadum  significa 
basso  fondo;  si  confronta  quindi 
opportunamente  vadum  con  ga- 
dh-a  e gadha  (vedi);  il  quale 
raffronto  mi  sembra  acquistar 
nuova  luce  dalle  nostre  voci 
guado,  guadare,  dove  la  g mi  si 
mostra  perfettamente  organica  e 
però  lascia  la  voce  italiana  più 
genuina  della  latina). 

(ìàii'd'iva  , gàn  dlva 
mascolino  e neutro,  appellativo 
del  terribile  arco  di  Arg  uii». 

Gàtu  mascolino;  (di  gà 
andare)  via,  ondala,  benandata, 
cammino  , progresso , luogo  per  cui 
si  va , terra  ; ( di  cantare  ) 
canto  , cantore , cuculo. 

Gàtra  neutro  idi  muo- 
versi, amiare,  siccome  quello  che 
fa  i movimenti  ) membro  del  corpo  ; 
il  corpo  stesso,  chiamalo  pure 
gàt  ralla  ; la  proboscide  dell'ele- 
fante. 


36 
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CSàthn  (di  fffc  cantare  ' ma- 
scolino, canto:  ffùtlià  femmi- 
nino, canto,  inno,  verso,  verso 
memoriale  (una  specie  di  prò' cr- 
ino per  lo  più  indipendenle  dai 
Veda  , ma  pure  avente  carattere 
sacro,  che  illumina  talora  popo- 
larmente un  avvenimento  storico; 
da  esso  il  nome  di  ffùtliàkàru 
o flnkiiknra  dato  a certi  au- 
tori i quali  come  i nostri  poeti 
popolari  foggiano  stornelli , ri- 
spetti, strambotti  e simili  . com- 
ponevano precetti  o ricordi  ri- 
mali ; tali  strofe  poi  si  frammi- 
schiarono a varie  opere  letterarie 
e divennero  ben  presto  anonime). 

(Attilli  radice , mietere  : desi- 
derare (per  questo  significato  la 
radice  si  manifesta  parente  di 
Kart!  li  ) ; accumulare. 

(•kdlia  come  aggettivo,  che 
ha  fondo  (su  cui  si  può  fermare 
il  piede),  come  neutro,  fondo, 
bassofondo,  guado  (vedi  ffà<lii-a/  ; 
- come  mascolino,  desiderio. 

(.itiMllinra  mascolino,  il 
principe  dei  Uandliàra  (vedi); 
al  plurale,  nome  proprio  di  re- 
ione e di  popolo , il  moderno 
andahar  , nell’  Afghanistan  ; 
(■ùndiinri  presso  il  Malia 
bilami  a . è il  nome  della  mo- 
glie di  Olir  lt>irk<ilit-ra  e 
madre  di  Diiryotlhaiia. 

(•umili  aggettivo,  in  line  di 
composto,  andante,  venùnle.  ar- 
rivante , ottenente  , frequentante , 
riguardante. 

(.àmltliirya  , neutro  (di 
•■III  liti  ira  ( profondità. 

(ààayatrn  mascolino  e neu- 
tro (rii’fffc  cantare 1 canto,  inno, 
lauda:  gayal rà  femminino,  l'in- 
no fatto  con  una  strofa  di  ìi  sil- 
labe e la  strofa  stessa  di  H sillabe. 
Essa  è la  più  importante , più 
rapida  e più  frequente  delle  strofe 
vediche.  Essa  viene  paragonata 
ad  un  tizzone  che  fa  bruciare  nel 
sacrificio  le  altre  legna  , onde  il 
suo  appellativo  di  mamidlt  o 
combustibile,  poiché  come  il  più 
semplice  de’  metri , il  metro  più 


elementare  si  considera  quale 
riscaldatrice  e componilrice  de- 
gli altri  metri.  Siccome  la  stro- 
fa più  breve,  più  rapida,  essa  , 
pre-so  il  iglapallia  Itrà- 
limuii’n  , viene  personificata 
nel  rapidissimo  uccello  «.rem» 
rapitore  dell’ambrosia  , mentre  si 
dice  che  gli  altri  due  metri  {tu- 
ffati e trislit*ulili  , siccome 
più  gravi,  non  erano  in  condi- 
zione di  fare  il  medesimo.  Nello 
stesso  Catapntlia  ttràhma- 
ti*a  si"  narra  che  in  origine  i 
Filanda*  (qui  i tre  metri  es- 
senziali) avevano  quattro  sillabe. 
La  ff  affati  levò  il  volo  )>er  ra- 
pire il  «orna  ; avendo,  per  via, 
smarrite  tre  sillabe  (aksdiara) 
se  ne  ritornò  indietro;  la  trl- 
slit-nhli  ritento  la  prova  , ma 
avendo  per  via  perduta  una  sil- 
laba , tornò  indietro  anch’essa  ; 
finalmente  si  accinse  alt' impresa 
la  ffàvratri  e vi  riusci , senza 
perdere  pur  una  delle  sue  quat- 
tro sillabe  originarie.  Tornando 
dal  proprio  viaggio  trovò  per  via 
le  tre  sillabe  perdute  dalla  * »- 
tt  »<*  e la  sillaba  perdula  dalla 
trlmlit'iibli  ; le  prese  e le  ag- 
giunse alle  sue  quattro  sillabe  , 
cosicché  divenne  essa  stessa  un 
otlosillaho  ( quale  ora  lo  trovia- 
mo ).  Ala  la  ff ù vnti'i  volle  ri- 
cordarsi delle  sue  due  sorelle,  la 
«affati  e la  triwbt-ulih  $ 
quest’  ultima  essendo  divenuta 
trisillaba  la  unì  a sé  slessa  e ne 
fece  un  endecasillabo  ( l’attuale 
trl*tit*iibb)  ; rimaneva  la  ff'a- 
ffnli  divenuta  monosillabo  : la 
uni  alla  trlmlit'ubh  e ne  fece 
un  dodecasillabo  cioè  la  «affati 
attuale.  - .Malgrado  questa  poe- 
tica insieme  e pedantesca  leggen- 
da . la  ffiivnt  n non  appare  sem- 
pre composta  di  tre  ottosillabi 
( sebliene  questa  sia  la  sua  forma 
ordinaria),  se  ne  danno  ben  dician- 
nove forme  vediche  c dieci  nella 
metrica  moderna  ; fra  le  altre , 
non  è rara  la  forma  : 4 X 6 — 
Vien  detto  che  una  ykgushi 
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(del  ¥a*n*h),  una  aìmni 

( del  Sàman  J ed  un’  àrc'ì 
(della  H Ir  ! temi» tri  formano 
insieme  una  Iti-àHnii  (tar  a tri 

(bràhmauica!  , e che  invece  una 
DAIri  (dei  dei  a]  un’ Àtturt 
(degli  A«ur«;  ed  una  l'ràgà- 
patià  (di  l*ra*  àpuli  gài  a- 

tri  costituiscono  un’  àrsiti  *à- 
ratri  (ossia  dei  risiti).  - Chi 
ilesideri  maggiori  particolari , li 
può  trovare  nelle  due  Abh'ndtun- 
flendel  Weber  sopra  la  metrica  In- 
diana ( Indische  Studien , voi.  8.*). 

(•H.vaiia  (di  *à  cantare I,  come 
mascolino  , cantore , ( anche  gà- 
valiif  ; come  neutro,  canto. 

Gàritil'a  come  aggettivo, 
appartenente  a Garttd-a  , avente 
la  forma  d<  (ìaruil'a,  splendido 
come  G»rud-a;  come  neutro, 
smeraldo  : oro. 

Gàr*ya  mascolino  , nome 
proprio  di  un  re  dei  *an«llt»r- 
va  ; ora  siccome  questi  sono  rap- 
presentali quali  musici  per  ec- 
cellenza , e autori  della  dottrina 
della  musica,  che  si  chiama  per- 
ciò *atulliarva»  etla  o *àn- 
cllmrvarcdu,  a Gàr*ya  vie- 
ne attribuito  un  trattato  di  me- 
trica Indiana  ; e tìàrgrn  è pure 
nome  attribuito  a varii  altri  mae- 
stri di  grammatica  e liturgia. 

Gali  .vedi  (gali,  (tuli)  ra- 
dice , tuffarsi , immergersi , appro- 
fondirsi, celarsi. 

Gir  radice  sonare,  forma  rad- 
dolcita di  *ar  (vedi). 

Gir  femminino . grido , voce, 
appello,  dello,  paiola,  lode. 

Girl  mascolino  , colle , monte, 
altura.  ( Il  professor  Max  Mtiller 
compara  la  voce  borea  . che 
spiega  per  vento  della  montagna  ; 
gli  Iperborei,  egli  annoia,  noti 
ad  Omero  ed  Erodoto  come  po- 
polo dell’estremo  settentrione, 
amato  da  Apollo  e distinto  per 
pietà  e beatitudine  era  per  i 
Greci  un  popolo  mitico,  come  gli 
Vttarakurus  I vedi  ; e inoltre 
la  voce  kurn  ) ai  Brahmani. 
11  nome  loro  significa  « viventi 


al  di  là  de'  monti  » e Boreas , il 
vento  nordico,  significa  in  origi- 
ne il  venlo  de'  monti  e più  spe- 
cialmente de’ monti  Ripei.  Boros  , 
onde  Boreas  è una  forma  di  oro» 
monte  , derivata  come  questa 
dalla  stessa  radice  che  in  san- 
scrito produce  siri  e iu  vecchio 
slavo  gora  J. 

Girl*  à femminino,  propria- 
mente, nata  sul  monte,  appellativo 
delia  Dur*à  ( figlia  del  monte 
llimavaiit,  moglie  di  C'Iva  , 
chiamala  pure  col  nome  di  l*àr- 
vati  ossia  montanina  ) e di  va- 
rie piante,  fra  le  quali  (ma  spe- 
cie di  gelsomino  ed  una  specie 
di  cedro.  - Girira  o dimorante 
sul  monte,  montanaro,  e Girila 
o signore  dei  monti  è chiamato  il 
Dio  C'Iva,  probabilmente  come 
una  personificazione  di  un  feno- 
meno solare  , onde  si  può  spie- 
gare il  suo  carattere  incendiario. 
A me  sembra  che  in  questo  Vi- 
va montanaro  sia  da  riconoscersi 
il  sole  che  tramonta  , il  sole  che 
nascondendosi  dietro  i monti  fa 
rosseggiare  la  si  riscia  di  ciclo 
che  domina  i monti.  Siccome 
poi  quel  rosso  si  perde  nelle  te- 
nebre , si  possono  spiegare  le 
relazioni  d’intimità  che  passano 
fra  Viva  e Vanta,  il  Dio  infer- 
nale , ossia  il  Dio  delle  tenebre 
il  Dio  de’ morti , una  personifi- 
cazione del  sole  moribondo , una 
forma  funebre  di  Viva  distrug- 
gilo^. Egli  è concepito  natu- 
ralmente come  distruggitore  , 
poiché  apparendo  sulla  sera  in 
cima  ai  monti  è creduto  spar- 
gere nel  mondo  le  tenebre , 
seminarvi  la  morte.  Apparendo 
poi  Viva  nelle  ore  della  sera  , 
si  può  spiegare  com’egli  fosse 
eletto  a presiedere  le  scene  fal- 
liche , coin’  egli  velasse  di  mi- 
stero i giuochi  fallici,  com’egli 
si  immaginasse  il  Dio  fallico  per 
eccellenza  Cosi  il  piacere  si  con- 
fonde col  terrore;  Viva  il  beato, 
Viva  il  felice , ILI  v a che  ci  of- 
fre il  tipo  indiano  del  mitico 
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Iperboreo  od  Uttarakuru,  «Iva 
cne  s’ addormenta  nell'  ebbrezza 
de'  suoi  amori , è poi  anche  il 
«piva  misterioso  che  dopo  avere 
infiammato  il  cielo  , suscita  om- 
bre di  sinistro  augurio  sopra  la 
terra,  consuma,  distrugge;  il 
paradiso  e l' inferno  si  toccano  e 
si  possono  dire,  almeno  nella 
mitologia  indiana,  fratelli  carnali. 
Cosi  il  cielo  nuvoloso  è la  stanza 
di  tutte  le  felicità  ed  accoglie  nel 
suo  seno  i demoni  più  terribili  ; 
dal  suo  albero , dal  suo  fonte  mi- 
racoloso piove  ogni  grazia , e 
intanto  si  levano  in  mezzo  ad 
esso  fiamme  divoratrici.  La  con- 
tradizione è F elemento  più  fe- 
condo delle  nostre  splendidissime 
e stupidissime  mitologie  e teo- 
logie. 

GII  radice,  divorare  (raddolci- 
mentodi  gar,  gal  equivalenti). 

Gito  I di  gk)  neutro,  il 
canto . fem mininino  la  can- 

tica Di  (gita  il  composto  ma- 
scolino ( sic  ) Gitngovliula 
{ irregolare  per  govlndagita  ) 
ossia  il  canto  , il  cantico  di  So- 
vinai»  ( uno  de' nomi  di  Krì- 
■Iiii-m  ) titolo  di  un  carme  lirico 
e drammatico  di  G'ayadcva  , 
che  celebragli  amori  gli  sdegni , 
la  riconciliazione  di  Kr'l*lin*a 
con  la  gopì  la  vaccara  di  nome 
Itadlià , mollo  somigliante  , per 
soggetto , per  immagini  , per 
leggiadria  al  Cantico  de1  cantici  , 
e come  questo , spiegalo  dai  com- 
mentatori indiani,  nel  mistero  , 
per  mezzo  di  allegorie  morali. 
Di  G ayadeva  suo  autore  si  sa 
ch'egli  nacque  inKIndnvIlva, 
l’odierno  Kendùli  in  Burdvan  , 
i cui  nativi,  secondo  il  Yones  , 
festeggiano  ancora  G «radeva; 
ma  altri  Klnduvllvtt  sono 
nell’  India  che  si  rivendicano 
1'  onore  di  aver  dato  I natali  al 
voluttuoso  G avallo v»  , che 
sembra  avere  Dorilo  sul  fine  del 
secolo  decimosesto  o sul  princi- 
pio del  docimoseltimo  dell’era 
volgare.  Leggausi  intorno  ad  esso 


i dottissimi  ed  eleganti  prolego- 
meni del  prof.  Lassen  alla  sua 
edizione  e versione  del  Gitago- 
viiidn.  G Myadeva  apparte- 
neva alla  setta  Vishnuitica.e  ado- 
rava Hr  Un-a  come  una  forma 
di  Vlaltn'u  ; seguiva  poi  , se- 
condo il  Lassen,  una  scuola  filo- 
sofica eccletica.  « Sunt  aufem  , 
scrive  egli,  mixti  generis  philo- 
sopbi , Pàncharalri  dicti . qui 
doctrinam  tcnent  e religionis 
Visnuiticae  dogmatis  et  philoso- 
phorum  placitis  commixtam.  Ho- 
rum  piacila  si  Javadèvae  non  ftie- 
re , prorsus  similia  certe  eius 
animo  obversabantur  ».  Reco  qui 
un  saggio  del  GìtHffovImln  , 
de’  piu  caratteristici , e soggiungo 
la  versione  latina  del  Lassen  , 
perchè  la  italiana  dovrebbe  riu- 
scire troppo  più  trasparente  che 
la  decenza  non  conceda , a chi 
scrive  ed  a chi  legge,  non  deside- 
rando io  adombrare  le  immagini 
indiane  , con  perifrasi , che  sono 
più  tristamente  maliziose  della 
nuda  verità.  La  lingua  italiana 
per  quanto  artistica  si  voglia  fare, 
non  ha  imparato  ancora  a dire 
pulitamente  le  cose  turpi;  e il  Boc- 
caccio e quelli  che  lo  seguitaro- 
no non  riuscirono  , per  quanto  si 
sogliano  ammirare  , a velare 
con  la  eleganza  della  espressione 
la  brutta  realtà  di  quello  che 
descrivono.  Io  considero  questo 
difetto  della  nostra  lingua  come 
una  nostra  fortuna  ; poiché  le 
sporcizie  è men  peggio  che  si 
mostrino  come  sono  ; il  far  com- 
arire  invece  grazioso  lo  schifoso, 
una  specie  di  infame  civetteria 
fatalissima  alle  lettere.  I Greci  co- 
nobbero bene  quest'arte  meretri- 
cio, i Latini  la  impararono  dai 
Greci;  speriamo  che  gli  Italiani 
non  la  impareranno  più  da  alcuno. 
Quanto  all'India,  la  voluttà  era  nel 
sangue  , nel  clima  , nella  natura 
lussureggiante,  nel  linguaggio,  in 
tutto  il  loro  essere  e non  è quindi 
meraviglia  che  sia  passata  in 
gran  parte  negli  scritti.  Bastino 
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tre  strofe  : Dorbtiy  ènti*  hi» 
yamltnh*  pr yodlmrablia- 
rt'ii'ii|>l<M  tuli  * pini- len- 
ir | àviiltllio  dar  minili* 
kvliitliiilliiirii|>tit-uli‘  ero- 
n-ilat-c-ii-àlinlali'  I linnte- 
luiimimlt  iili*  Irne  e ’dlnira- 
mad li  un. rande  ii a aam‘- 

moliltali*  | kùntali*  kà- 
mapl  trlptlmàpa  t min  ho 
knniuNra  vaniti  ertili*  || 
Mnràiike  rat  kelloam  * 
knlaran*àrani‘blic  tajà 
saltava  | pràram"  kàn- 
toc  aybra  klm’e  Iduparl 
pràramblilyat  «nm'biirn- 
màt  | n'alipaudà  * n- 
gluuui  vtlmlt  rlthllltà 
darvallirutkampitain*  ( 
vnksho  nullt  unuiUvkl 
pini  rii  sii  arava  li-  wtràn- 

àm*  Untali’  s Idi!  rat  I II  Ta- 
Kràli  * pàt*avapàn*is  àf»- 
kilamuro  iililrtika vliare 
dr'lràu  | nlrdhiitn'dha- 
rnron-lmèi  vllulltavra- 
vtavrae  » miirtlliae  àh‘  | 
kau  r idanta  ilaraelat lià- 
ncalamltl  pràtarniklià- 
tàlrdr  Iror  | rblilli*  kà- 
muritriilvtiKliiitliliii  tumu- 
lili ut  piitynrmanah'  kill- 
tnm*  l|  Il  Lassen  traduce  : « Ul- 
nis  obstrictus,  mammarum  onere 
oppressus  , unguibus  laceratus  , 
denlibus  per  labia  media  saucia- 
tus , feminibus  proluberantibus 
concussus.  manu  caesariem  arri- 
pienle  altractus  , profuso  oris 
nielle  inebrialus,  quam  satis- 
factionem  non  est  nactus  ama- 
sius  ? Profeclo  inversa  est  via 
Amoris  Quia  illa  opus  aggressa 
est  initio  pugnae,  Amoris  signa 
prae  se  fereutis  , lusus  volup'.atis 
festinatione  nimia  , vehementiae 
proxima;  ideo  feminum  regio 
torpens  iacet,  laxalus  decidi t 
brachiorum  vitex,  trepidai  sinus, 
occlusus  est  oculus.  Qua  ratinile 
successerint  feminis  studia  virilia? 
Puellae  pectus  coeruleis  unguium 
signis  notatum  erat , lumina  las- 
situdine rubicunda,  diluta  labio- 


rum  purpora , comae  corollis 
deciduis  contritisque  excussae  , 
laxiusque  cingebat  zona  amictum. 
Ilisce  ceu  amoris  sagittis,  ma- 
riti oculus  mane  ferientibus,  mi- 
rum  est  quantum  animus  eius 
ictus  sii  ».  La  versione  del  Lassen 
offre  il  vantaggio  di  essere  in- 
sieme fedele  ed  elegante  ; e il 
brano  di  tesio  da  me  scelto  poi 
non  è il  solo  voluttuosissimo  che 
ci  offra  il  &itHffovlndi« . il 
quali  anzi , come  il  Cantino  decan- 
tici , è pieno  di  volultuose  imma- 
gini e descrizioni  da  capo  a fondo . 
Potevo  forse  tralasciarlo  ; ma  mi 
bisognava  provare  che  co-a  sia 
la  poesia  erotica  nell’ India.  - Del 
Mr*hadùtM  , altro  componi- 
mento erotico  indiano  di  prim’or- 
dine.  una  intiera  traduzione  in 
versi  italiani  verrà  pubblicata 
dal  professore  Giovanni  Flecchia, 
nella  nostra  Rivista  Orientale.  - 
Con  cita  femminino  , adopera- 
to al  plurale  abbiamo  poi  il  titolo 
del  libro:  lltmcavadicità  , 
intorno  alla  quale  veggasi  sotto 
la  voce  Uhugavan  ; un  bre- 
vissimo saggio  ne  abbiamo  già 
recato  sotto  la  voce  nuàt- 
nan  ; un  saggio  di  elegante 
traduzione  in  versi  Italiani  ne 
ha  in  pronto  per  la  Rivista  Orien- 
tale il  prof.  Michele  Kerbaker. 
- Dalla  stessa  radice  «è»  cantare 
abbiamo  ancora  i femminini 
giti , ffitlià  e il  ueutro  gcja 
canto. 

<»irnal  (dalla  radice  far 
divorare ! femminino , l’atto  del 
divorare. 

Ga  radice  (certamente  pa- 
rente di  kn  , kù  gridare . e for- 
se di  fi»  cantare  ; quindi  gu  , 
in  fine  di  composto  =fO~gau, 
e in  latino,  bo-s,  bov-is , boere, 
boare , reboare)  suonare , mandare 
un  suono , celebrare. 

Cìm  radice  , cacare. 

Uiio  c la  u mascolino  , muc- 
chio ; cespuglio. 

Gaff'.,  gun'g'  radici  (proba- 
bili parenti  di  fi»  e di  gu) 
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ronzare,  ni  sgarrare,  aleggiare, 
quinti!  «un  ( Hkr  It , al  ma- 
scolino. è chiamata  Tape  siccome 
quella  che  fa  ronzio,  che  ronza. 

Gut'lkù  femminino . gn- 
d*a , guil'xka  mascolini,  glo- 
bo , palla , boccone  I poiché  sap- 
piamo che  pii  Indiani  fanno  del 
loro  pasticcio  di  riso  una  palla  e 
cosi  la  trangugiano;  come  pare 
dalle  radici  trud*  , iruivil*  , 
gnii'tlc  proteggere,  custodire. 
ma , come  sembra , nel  loro  pri- 
mo significato  di  involgere).  - 
Gnil-nkccA  è,  nel  Mnhà- 
hliùratn  . appellativo  masco- 
lino di  Àrg’aira  siccome 

avente  la  chioma  , i capelli  a jgu- 
d'à!,  a gnit'n  a globo 

Gan-a  mascolino,  filo  (ossia 
la  parte  essenziale  di  un  tessulo)  ; 
corda  ; qualità  , maniera  , mule  , 
per  es. , trlgiui'a  vale  triplice , 
di  tre  modi;  in  aritmetica,  molti- 
plicatore , coefficiente , siccome 

elemento  fondamentale  , come  il 
filo  è fondamento  di  un  tessuto  ; 
quindi  pure  la  qualità  accidentale , 
Tepiteto  , Tornamento  , il  superfluo: 
proprietà  , virtù  propria  , singola- 
rità , e quindi  le  cinque  proprietà 
attribuite  ai  cinque  elementi  ed 
organi  dei  sensi  cioè  il  ^bImIa 
suono  t per  l’etere  e l'orecchio) 

10  «parca  c tatto  (per  l’aria  e 
la  pelle)  il  rùpa  o colore , splen- 
dore, forma,  bellezza  (per  la 
luce  e l'occhio  ) il  r#«#  o gu- 
sto ( per  l’acqua  e la  lingua  I il 
•Anditi*  o Todorato  (perla  terra 
ed  il  naso},  i tre  primi  fondamenti 
delTesserc , cioè  il  sattva  o la 
verità,  il  ra*’a*  o la  passione, 

11  turbamento  . il  t«ma*  la  tene- 
bra, la  distruzione;  la  qualità 
buona,  la  qualità  essenziale,  la 
qualità  per  eccellenza , cioè  la  virtù  , 
il  merito.  Con  temi- a abbiamo 
fra  gli  altri  derivati  e compos'i 
i seguenti  tguii-atrràliln  ag- 
gettivo, affen  ante  il  merito,  che  sa 
distinguere  le  virtù;  guirac  an- 
drà nome  proprio  d’uomo , eli- 
moiogicameute,  splendor  di  luna  ; 


(airii'ii'a  aggettivo , gnaro 
de'meriti , riconoscente  gli  altrui 
meriti;  entratila  avverbio, 
secondo  le  qualità,  convenientemen 
te;  •■nratva  neutro,  corda; 
eccellenza;  guiramaja,  tu- 
•ravant,  jgun-in  aggettivi, 
virtuoso,  fornito  di  buone  qualità. 

Guirtlr  , emrd*  { vedi 
jgut'ikà). 

Gntaa  mascolino,  lo  stesso 
che  (ne'eh'a. 

Gud , (udh , kad , kùd 

radici,  giuocare  , scherzare  (il  la- 
tino Itìdus  fu  paragonato  alla 
radice  sanscrita  krid*  giuocare, 
scherzare;  ma  non  sarà  egli  più 
conveniente  richiamarla  alla  ra- 
dice kùd,  di  cui  end.  trinili, 
kml  sono  varianti  ? e fra  krid-, 
ove  la  r non  fosse  organica , e 
kùd  la  parentela  sarebbe  assai 
probabile). 

Gnda  (forse  di  jgu  ■+■  ila  , 
come  strepitante)  mascolino  inte- 
stino; ano;  jgutlakila  , al  ma- 
scolino, sono  chiamale  le  emor 
roidi  e gudagralia,  pure  al 
mascolino,  T affezione  intestinale. 

Guillt  vedi  trilli  pel  suo 
senso  di  iiiuocare)  radice,  coprire 
(parente  di  jguirtli*,  guii-il-. 
cli  nil  ec.}. 

Gnilh  radice , incollerirsi , 
sdegnarsi. 

Gaudi*  radice  = kundr 
mentire. 

Gup  radice  ( di  gn-pa  = 
trit-pny.  tgn-pày).  propriamente 
guardar  vacche,  quindi  semplice- 
mente , guardare  , custodire  , pro- 
teggere ; impedire  , evitare  ( per  la 
stessa  analogia  ideale  che  ci  offre 
il  francese  defendre  = difendere  e 
proibire:  quindi  igiipta , come 
aggettivo  , guardato , difeso  , custo- 
dito ( igupta  dicesi  la  moglie 
adultera) , e nome  proprio  di  un 
principe  (v.  ( uiiilrugupta 
«••ptl  femminino  , difesa  . pro- 
tezione, nascondimento;  prigionia  ; 
cavità  nella  terra. 

Gupti , «uni pii  radici , 
annodare , torcere. 
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Gur  radice,  togliere,  solleva- 
re, aco  tiare. 

Guru,  come  aggettivo , grave 
(forma  più  antica  dovette  essere 
gara  che  compare  nel  compara- 
tivo gtirajan  s e net  superla- 
tivo jrarlNlitli'a  , il  latino  gro- 
vis  per  garuis  fu  qui  dal  Bopp 
comparalo!  ; grande , disteso  , po- 
tente, importante;  caro,  onorevole, 
venerando , come  mascolino  . il 
venerando  ; cosi  chiamati  i vecchi 
ma  specialmente  il  maestro , il 
precettore , l'educatore , quello 
che  istruisce  il  Itrulimuc  uria 
ossia  il  devoto  nel  primo  stadio 
della  sua  vita  religiosa,  il  periodo 
in  cui  esso  si  pone  setto  una 
guida  spirituale  e non  fa  nulla  da 
sé,  nulla  che  il  maestro,  non  gli 
imponga  o permetta.  Appena  lo 
scolaro  arriva  presso  il  maestro, 
il  maestro  lo  abbraccia  e si  ac- 
cinge al  sacrificio;  il  maestro,  al 
nord  del  fuoco,  guarda  verso 
Oriente  ; lo  scolaro  , innanzi  ad 
esso,  guarda  ad  occidente.  Men- 
tre il  sacrilicio  si  prepara  seguono 
varie  cerimonie  fra  maestro  e 
scolaro,  tra  le  quali  degno  di 
noti,  l'atto  del  maestro  che  mette 
il  dosso  della  propria  inano  sul 
cuore  dello  scolare,  il  quale  viene 
quindi  consacrato  a l’rog  à- 
p»ti.  Il  maestro  gli  cinge  la 
cintola,  gli  dà  il  bastone,  e gli 
comanda  di  nettarsi  spesso  la 
bocca  con  acqua,  di  compiere  i 
suoi  doveri,  di  non  dormire  di 
giorno  , di  obbedire  al  maestro  e 
di  leggere  i quattro  Veda , per 
apprendere  ciascuno  de' quali  è 
detto  che  occorrono  (2  anni  o 
più  {sebbene  come  è prescritto, 
il  hrnhnmn-u  stia  a scuola 
soli  8 anni}  di  maniera  che  i 
quattro  Veda  insieme  pigliereb- 
bero 48  anni.  Questa  la  regola  ; 
ma,  naturalmente,  essa  pativa, 
nell’uso  , molle  eccezioni , secon- 
do la  varia  diligenza  degli  sco- 
lari o niiMtukàw  (propriamente 
i bagnati , quelli  che  hanno  su- 
bite le  lustrazioni,  gli  imitati), 


che  hanno  finito  il  loro  compito 
presso  il  Cura , e però  sono 
licenziati  da  esso  , per  diventare 
ftr'tlia'tfhà*,  ossia  abitanti 
nella  propria  dimora.  Degli  sco- 
lari sono  tre  ordini , quelli  che 
vanno  per  la  sola  istruzione  , la 
scienza ’(  vldyt»  ) , quelli  che 
vanno  per  la  sola  educazione  o 
morale  (vrntiaj , quelli  che  van- 
no per  runa  e per  l’altra  (Vi- 
ri mvrata<màtukà«j.  Di  mat- 
tina e di  sera  lo  scolare  va  ele- 
mosinando (riso  per  lo  piu)  pel 
maestro  e per  sé.  Egli  stesso  fa 
cuocere  il  cibo  e lo  prepara  Esso 
pure  aiuta  il  compimento  del 
sacrificio , come  farebbero  un 
nostro  sagrestano  e un  nostro 
chierico.  Appena  l’ insegnamento 
de’  Veda  incomincia  , lo  scolaro 
deve  astenersi  dai  cibi  salati  e 
dormire  in  terra  per  tre  notti 
o 14.  o per  un  anno.  È preve- 
duto il  caso,  nel  quale,  avendo 
uno  scolaro  dopo  la  scuola  erra- 
lo, lo  si  rimanda  a scuola,  contan- 
dosi come  nulli  gli  anni  da  lui 
passati  sotto  il  maestro,  poiché 
non  gli  profittarono  punto.  Uno 
de’ delitti  capitali  dell'India  era 
considerato  l’ incesto  del  disce- 
polo con  la  moglie  del  guru 
e severamente  punito  ; e «m  u- 
tuili» ossia  che  si  serve  del  letto 
del  gara  viene  chiamato,  al 
mascolino,  il  discepolo  incestuoso. 
- Anche  gli  Dei  avevano  il  loro 
guru, e questoera  Hr  ilmsp»- 
(I , personificatosi  quindi  nel  pia- 
neta Giove;  un  maestro  di  campo, 
un  maestro  d’  armi , salutato  col 
nome  di  gnru  abbiamo,  presso  il 
M»lmbhMritta,  in  Urnir», 
l’istruttore  dei  Pùu'd-u  - finis 
vi  o la  grave , la  grossa  , la  piena 
è chiamata  la  donna  intinta. 

fiurd  , «urti  radici  = 
kunl  , kùrat. 

fiurv  radice  = gnr. 

Gulplm  m.,  nocca  del  piede. 

Giilma  mascolino  e neutro, 
gruppo  arbusto;  squadra  ( vedi 
akahinhlu-l). 
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Goh  radice  , coprire , nascon- 
dere , celare , avviluppare  ( vedi 
frullìi  { ; quindi  il  mascolino 
Rullìi  appellativo  di  Kàrttlkc- 
ju  e di  ^iva  ( siccome  quelli , 
probabilmente  che  si  nascondono 
nella  notle  ) e di  un  re  ile'  >1- 
«liàda  ; ftiil'ii.  come  femmi- 
nino , nascondiglio,  caverna,  come 
avverbio , occultamente  ; Salirà, 
come  aggettivo,  da  nascondersi, 
come  neutro,  segreto,  mistero,  e 
le  parti  vergognose.  - Al  masco- 
lino poi , sono  chiamati  fculiya- 
Ums  , ossia  i nascondenti  certi 
genii  non  troppo  dissimili  dai 
l’ukwlià»  . i quali  con  questi 
custodiscono  le  immani  ricchez- 
ze di  Kuvcra  (vedi),  genii 
tenebrosi , draghi,  demoni;  quindi 
il  nome  di  ffuli;ak&dlii|tatl 
dato  a Kuvcra,  ossia  il  signor 
supremo  de’  culiyakà*.  Essi 
sono  detti  dimorare  dentro  il 
monte  Kàlluita  (vedi  ) ; ora  mi 
sembra  meritevole  d’  attenzione 
il  fatto  che  la  nuvola  viene  spesso 
nel  It  Iffvcd.»  rappresentata 
come  monte  , ed  il  monte  spesso 
come  caverna  nella  quale  si  na- 
scondono i tesori,  le  spose  degli 
Dei,  le  vacche  (come  le  vacche 
rapite  da  Caco  ) , al  che  si  ag- 
giunga il  nome  di  ffulià«at  o 
ffiiliàlilta  , cioè  stante  nella 
caverna  dato  ad  Agni  come  ful- 
mine che  si  nasconde  nella  nube, 
e come  fuoco  che  s'accende  fra 
le  tenebre. 

4»u  radice  = <ru  ; quindi  il 
mascolino  fratini  escremento. 

tilùdli*  participio  perfetto 
passivo  di  sull  occulto,  celato. 

kilir  radice  = ftur. 

Gurd  radice  = frani. 

fcr  I , frri  radici , forme  de- 
boli di  car. 

(•r  ifc  , ftr  in'fr'  radici  forme 
deboli  di  gai-fc  ; il  mascolino 
irr  Ili  fruii*  rappresenta  una 
specie  da  agito. 

t»r  lisa  (secondo  il  Dizionario 
Petropolilano  dalla  radice  *«rdli 
nella  sua  forma  debole  *r'ldb) 


aggettivo , agile  , destro , prudente; 
cosi  chiamato , al  mascolino  il  Dio 
d'Amore,  probabilmente  per  re- 
miniscenza delle  furberie  attri- 
buite all'amore  ellenico.  - tir  I- 
twu  , come  agile,  sembra  pure 
essere  slato  uno  de'  nomi  del  ful- 
mine, onde  spiegasi  il  nome  del 
mitico  Gir  Uviuiuula  che  dalla 
leggenda  ora  è fatto  discendere 
da  Ulirlffii  ora  da  Aiigli-a* 
due  personificazioni  dell'  Agni 
fulminatore;  a questo  (■ritua- 
mudit  viene  attriliu  Lo  il  secondo 
maii-d’ala  del  II  igveda:  in- 
tendasi , che  onorava  particolar- 
mente <«p  itsamuda  la  fami- 
glia dalla  quale  furono  , nella 
massima  parte,  levali  gli  inni  che 
compongono  il  secondo  circolo  del 
Il  ig veda.  ( Di  frr  Idh  - (fa- 
rd la  abbiamo  ancora  f aggettivo 
ftr'  dJinu  agile  , rapido  , deside- 
roso, avido,  e ftr  Id  lira,  come 
aggettivo,  avido , come  mascolino, 
avolto  io. 

tir  lNlith*!  femminino , gio- 
venca , vacca  giovine  , vacca  che  ha 
partorito  una  sola  volta;  la  femmina 
degli  animali  quando  c giovine;  forse 
questa  voce  è in  parentela  con 
k r ifa  magro  , esile  , tenue,  de- 
bole . 

tirili  forma  addolcila  di 
ferali:  quindi  la  importante  voce 
mascolina  gr  Uni  la  casa  e il  ser- 
vitore , per  la  ste-sa  relazione  che 
passa  in  latino  fra  domus  e dome- 
sticus,  e(n.i  h moglie  siccome  la 
casalinga.  Sara  qui  il  luogo  di  ri- 
cordare le  funzioni  essenziali  della 
vita  domestica  Indiana.  Il  lin- 
guaggio è in  parte  pittura  della 
vita  domestica,  veder  quindi  co- 
me si  chiamino  i membri  che 
compongono  la  famiglia  e com- 
prendere , in  gran  parte  , la  fa- 
miglia stessa.  Il  padre  pltar  è 
il  protettore  , il  sostentatore , il  si- 
gnore; la  madre  matar  è la  pro- 
creatrice, il  figlio  Munii  e il 
procreato,  la  figlia  d ulular  è la 
rnuanitrice , il  fratello  btiràtar 
è il  soslentalore  della  sorella  ; la 
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sorella  svnnar  è probabilmente 
la  consolatrice  ; il  suocero  ^vaca- 
rti è il  proprio  signore  , il  genero 
g «mutar  , jràmàtar  è una 
specie  di  generatore?  la  nuora  o 
smista»  e forse  la  coabitante  ; 
il  cognato  (come  fratello  minore  ) 
«levar  è lo  scherzante , il  ralle- 
grante , il  piacevole,  lo  zio  pltr'l- 
vva  è una  specie  di  padre.  L'uomo 
è il  pensante  Manu  il  primo  uo- 
mo), il  forte  vira,  iiara);  la  don- 
na è la  generatrice  (jgnà,  «atri,  di 
nutrì),  quando  non  è pure  consi- 
derata piu  materialmente  (v.  Asco- 
li nella  Zeitschrift  di  Kuhn)  la  fan- 
ciulla kun.t  à la  splendida,  tarna- 
bile),  il  giovine  yuvun,  lo  splen- 
dido (per  dyuvai r.  Il  marito  e 
la  moglie  sono  rispetto  alla  casa 
padrone  e padrona  (pati  e patini 
E la  casa  è la  dominata  ; dama 
kolinva  la  presa  jgurta,  onde 
forse  hortus,  gr  111»  . Alcune  no- 
te preziose  intorno  alla  casa  ed  al 
bestiame  presso  gli  Arii  primitivi 
furono  raccolte  dal  Prof.  Kuhn 
nella  sua  memoria  : Zur  dltesten 
Geschichte  der  indogermanischen 
Vblkcr  [Indische  Studicn  voi.  1.®) 
La  vita  domestica  subi  nell'India 
grandi  moditicazioni  dal  periodo 
Vedico  al  periodo  Uràhraanico. 
Nel  primo  periodo  il  capo  di  casa 
è lutto;  egli  è un  vero  re  e sa- 
cerdote nella  sua  famiglia  ; e non 
essendo  ancora  differenze  castali, 
le  consuetudini  patriarcali  appar- 
tengono ad  ogni  famiglia.  Pure 
non  è a credersi  che  1'  unità  della 
vita  patriarcale  abbia  generato  un 
solo  e monotono  ordine  di  riti  do- 
mestici. Il  rito,  in  generale  , è lo 
stesso  per  tutta  la  gente,  ma,  nei 
suoi  particolari  , si  diversitica  di 
tribù  in  tribù  e talora  di  famiglia 
in  famiglia.  1 libri  delle  leggi  e 
de’  costumi  raccolsero  i precetti 
e le  consuetudini  delle  varie  fa- 
miglie in  un  codice  solo  ; quindi 
vuol  essere  spiegata  la  frequente 
coutradizione  che  tali  codici  pre- 
sentano. Nel  periodo  Vedico  gli 
uomiui  attendono  a quel  po'  di 


vita  pubblica  nelle  assemblee  dei 
capi  di  tribù  e famiglia  , all’agri- 
coltura, alla  pastorizia,  alla  guer- 
ra . ai  commerci , ammaestrali  i 
tigli  dai  padri  , senza  intervento 
di  alcuna  esterna  potenza  sacer- 
dotale. li  padre  è,  ne’primi  tempi 
l’ unico  sacrificatore;  e il  suo  cullo 
domestico  è quello  del  fuoco,  chia- 
malo gr  Ibaputl  o signor  della 
casa.  Di  fatto  , la  produzione  del 
fuoco  doveva  avere  per  le  prime 
famiglie  Ariane  qualche  cosa  di 
solenne  e misterioso;  egli  era 
perciò  il  solo  Dio  delia  casa,  e 
probabilmente  di  continuo  alimen- 
talo ; ora  chi  pensi  quanta  pena  si 
doveva  durare  per  accendere 
il  fuoco  non  istenterà  a credere 
che  , anche  per  risparmiarsi  una 
pena  siffatta  , il  fuoco  fosse  per- 
petuamente alimentato  ne' foco- 
lari e la  donna  dovesse , assai  per 
tempo  , adoperarsi  come  Vestale. 
Il  fuoco  riscaldava  e purificava 
la  casa  , il  fuoco  ne  rompeva  le 
tenebre  , quando  , tramontato  il 
sole,  la  famiglia  si  raccoglieva  tra 
le  mura  domestiche.  Nella  vita 
bràhmanica  la  distribuzione  per 
classi  impose  poi  la  necessità  di 
consuetudini  diverse  , secondo  le 
classi,  e secondo  gli  uffici  ad  ogni 
classe,  prescritti.  L’autorità  pa- 
terna non  è piu  sola  sopra  il  tiglio, 
chè  , per  le  tre  prime  classi  e per 
le  due  prime  essenzialmente  il 
(guru  ha  diritti  quasi  assoluti 
sopra  i giovani.  Pure  il  massimo 
tormento  che  un  padre  possa  avere 
è quello  di  essere  aputra  ossia 
privo  di  figliuoli.  Appena  gli  nasce 
un  fanciullo,  il  padre  prima  che 
altri  lo  tocchi , gli  dà  , in  un  cuc- 
chiaio d'oro  ( certo  per  le  due 
prime  caste)  a mangiare  miele  e 
burro;  con  oro  gli  tocca  i due 
orecchi,  gli  impone  un  nome  so- 
noro (presso  Manu  l'imposizione 
del  nome  è Stabilita  pel  decimo 
o dodicesimo  giorno  dopo  la  na- 
scita) bisillabo  o quadrisillabo  (in 
ogni  modo  , quanto  si  possa  , pa- 
risillabo) per  gli  uomini  (mentre 
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alle  donne  si  può  dare  conve- 
nientemente un  nome  imparisil- 
labo). In  generale , il  padre  noma 
il  fanciullo  del  suo  proprio  nome 
e poi  gli  impone  un  altro  nome, 
coi  quale  egli  de'e  essere  chia- 
malo dagli  altri.  Al  settimo  mese 
dopo  la  nascita,  si  può  incomin- 
ciare a cibare  ii  fanciullo  di  cibi 
più  sostanziosi , come  carne  di 
capra,  carne  di  pernice,  riso 
imburrato  , riso  con  burro  , miele 
e latte  quagliato.  Nella  maggior 
parte  delle  famiglie  a tre  anni  si 
tagliano  solennemente  i capelli  al 
fanciullo  (in  altre  si  tagliano  solo 
quando  si  manda  il  fanciullo  a 
scuola , il  che  , secondo  un  pre- 
cetto, deve  avvenire  pel  brahmano 
a 8 anni , e la  scuola  deve  du- 
rare per  esso  tino  a Ili  anni  , per 
lo  kNltMtrl.TB  ad  H , c la  scuola 
gli  deve  durare  (ino  a ìì  anni, 

Eel  vii  le  in  a (2  anni  con  ob- 
ligo  di  rimanere  a scuola  lino 
a Si  anni  ; ma  a questo  precetto 
viene  tolta  autorità  da  altri  pre- 
cetti : nel  l*an  c ninni  r».  per 
esempio , viene  sentenziato  che 
bisognano  dodici  anni  pel  solo  ap- 

r rendimento  della  grammatica  ) 

I padre  stesso  taglia  i capelli  al 
fanciullo,  dopo  avergli  spruzzata 
tre  volle  la  testa  di  acqua  tepida 
imburrata  e sparsi  i capelli  di 
Ittica,  Tagliati  i capelli,  si  conse- 
gnano alla  madre , la  quale  li 
getta  sul  letame.  Al  sedicesimo 
anno  , dopo  la  scuola  , quando  il 
giovine  sta  per  diventare  gr  l- 
liaittha  o capo  di  rasa  , succede 
ancora  una  volta  il  taglio  solenne 
dei  capelli,  be  fanciulle  sono  af- 
fidale alla  custodia  della  madre: 
le  ricche,  le  regie  essenzialmente 
crescono  in  compagina  di  giovani 
ancelle.  Ma  è il  padre  , sovra  tut- 
to , salvo'i  rari  casi  dello  ftvu- 
yum'vur»,  che  dispone  della 
mano  della  fanciulla.  Le  promesse 
si  fanno  talora  nell'  India  lìn  dalla 
età  di  8 anni  , ossia  dalla  età  in 
cui , per  talune  fanciulle  acca- 
de che  la  pubertà  incominci. 


Dopo  le  nozze  l’autorità  pa- 
terna sembra  cessare  quasi  in- 
tieramente. La  monogamia  è uno 
de'caratleri  della  razza  Ariana  ; 
lo  è perciò  pure  dell'  Indiana  ; 
i casi  di  poligamia  riferiti  nei 
miti  e nelle  leggende  sono  ecce- 
zioni; l'Indiano,  per  suo  proprio 
istinto,  rimase  monogamo, ne  la  in- 
vasione de' Maomettani  nell'India 
potè  distruggere  questo  istinto 
nativo.  Molti  particolari  relativi 
alla  vita  domestica  indiana  si  tro- 
veranno nelle  varie  raccolte  di  no- 
velle Indiane;  intorno  poi  agli  usi 
domestici  indiani  abbiamo  pro- 
prii  trattati  che  si  cougiungono 
con  la  letteratura  vedica.  cono- 
sciuti sotto  il  nomedi  (■r’iiiyu- 
«utrMii'l  ossia  j sùlri  domestici, 
i sùtri  che  trattano  da'  varii  riti 
domestici.  Questi  trattati  offrono 
spesso  il  carattere  dei  «lliar- 
■naràstra,  ma  differiscono 
essenzialmente  da  questi  in  ciò 
che  i «llvai'inarùittra  riguar- 
dano essenzialmente  la  vita  pub- 
blica , e i glirihtasutrii  la 
vita  privata  ; i primi  prescrivo- 
no, i secondi  solamente  insegna- 
no. Sono  libri  i gnr  ilivavu- 
tra  tradizionali  (chiamali  per- 
ciò ancora  «niàrtaautraj  nei 
quali , secondo  la  famiglia  a cui 
l'autore  appartiene  si  descrivono 
cerimonie  domestiche  relative 
alla  nascita,  alle  nozze  . ai  fune- 
rali , agli  incanti  ee.  Di  gr  I- 
hvaMitra  ne  sonotiuqui  ricor- 
dati dodici  soli  , cioè,  tre  pel  II  I- 
gveilH , di  Àrvala.vautt , 
4’nnkliMvnim  ( aunakn , 
cinque  pel  TaUtlriya,  di  lio- 

tli-nUu.HuItruvxii-ii.  ltùu- 

dlià;ana , liliarailvàga  , 
llirnn'.vnkc^l , due  pel  fa- 
ll tir  veda  bianco,  di  l*àra- 
skuru  e ltiil«  nvnpa  . due 
pel  Sàmaveda  di  «Mobilila 
e kliatlli-n.  - Da  (riha  ab- 
biamo ancora  altri  parecchi  de- 
rivali e composti , fra  i quali 
£i*  Ihamedhln  ( il  sacrificalor 
della  casa)  gr  lhattba  (che  ha 
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la  sua  dimora  in  casa)  gr'lha- 
Idif  umliln  (capo  di  famiglia 
in  una  casa)  gt»*lliln  (domesti- 
co) sono  mascolini  che  valgono 
lutti  1/  capo  di  casa  (e  tre  di  essi 
hanno  il  loro  femminino,  (ri- 
kakiil-umlilni  , (r  ililnd, 
.'ir  Inastili»  ossia  la  padrona  di 
casa;  gr  lliamctlliini  vale, 
propriamente , la  moglie  del  sacri - 
jicatore  della  casa,  e quindi  la 
padrona  di  coso;  ; jgi-'Iliya  , co- 
me aggettivo,  domestico,  appar- 
tenente alla  casa , come  mascolino 
l'appartenente  alla  casa,  la  fami- 
glia , il  sercidorame , l’animale  do- 
mestico ( ur  II». va  di  ki-  IIir  ; 
ma  «ritira  diretto  di  «rati 
vale  prendibile,  da  prendersi,  da 
afferrarsi , comprensibile , per  la 
stessa  analogia  ideologica  ; cosi 
(r  III»  (astra  si  dice  di  chi  ha 
afferrato  le  armi);  ftrlliapa- 
tl  mascolino,!'/  signor  della  casa, 
il  padrone  e il  Dio  Àgul  veneralo 
come  tale. 

Gr  « (vedi  ftnr;. 

Gcp  radice  , andare,  vacillare, 
tremare. 

Gcya  (di  *à)  come  aggetti- 
vo, da  cantarsi,  cantante,  come 
neutro  il  canto. 

GCV  = liOV,  *CT. 

Unii  radice  , cercare  (spie- 
gato come  forma  contratta  di 
gaveili). 

Geli»  = «rii»»;  quindi 
«Cini  pati  = gr lilliput!,  ce- 
lili! = cr  lltin  (certamente 
tulle  queste  Torme  devono  essersi 
intruse  , come  in  tutte  le  lingue 
letterate  avviene  , anche  nel  San- 
scrito dotto  , per  la  prepotenza 
di  qualche  dialetto  locale). 

♦.àlrlkajdi  Ciri  monte) 
neutro,  matita  rossa,  oro. 

Go  (vedi  cuvenli)  , masco- 
lino e femminino  , propriamente 
muggente  ossia  bove  ,bo  s) , toro , 
vaccq,  preoccupazione  essenziale 
dell'Ano  primitivo,  il  quale  ne 
faceva  suo  precipuo  oggetto  d’ in- 
vocazione ; in  una  vacca  si  pcr- 
souiiicó  la  nuvola  celeste  (cele- 


brata poi  anche  sotto  il  nome 
speciale  di  Kàmaduh  , la  fa- 
mosa vacca  dell'  abbondanza)  ; 
vacrhe  furono  chiamate  le  nuvole , 
e ladri»  prima  , VUlin-u  poi, 
sotto  il  nome  di  Kr'ÌNltn*a,  vien 
salutato  come  gopa  0 custode 
delle  vacrhe , 0 pastore.  Ili  una 
vacca  sono  simboleggiale  le  quat- 
tro età  indiane  ; vacca  è chiamata 
la  terra,  come  feconda,  vacca  il 
cielo  come  piovoso , vacca  la  luna, 
vacca  la  madre.  La  vacca  princi- 
palissimo de' doni  nuziali , e mer- 
cede ordinaria  che  i sacerdoti  ri- 
chiedevano per  i sacrilici  da  loro 
celebrati,  è il  simbolo  /li  fecondi- 
tà. di  abbondanza;  l’Àrioè,  per 
eccellenza  , epicureo  (in  dal  suo 
primo  apparire  ; egli  vuol  fecon- 
darsi e nella  sua  fecondità  vivere 
agiato  e potere  a suo  diletto  go- 
dere la  bellezza  della  natura  che 
di  tante  grazie  è a lui  liberale. 
Perciò  la  vacca  viene  venerala 
nell'  India  come  cosa  sacra;  am- 
mazzarla non  si  può , mangiare 
molto  meno  ; co'  suoi  escrementi 
si  purgano  i bagni  pubblici 
uando  sono  polluti , e ungendosi 
1 essi  e talora  cibandosene  fanno 
gli  Indiani  le  loro  penitenze  più 
rigorose.  Seia  vacca,  ne' solenni 
sacritici,  fosse  veramente  uccisa 
o pure  solamente  se  ne  facesse 
mostra  . non  bene  consta  ; è pro- 
babilissimo tuttavia  che  incerti 
tempi,  ed  in  certi  luoghi  siasi  pure 
nell'  India  sacrificata  la  vacca 
agli  Dei , non  tuttavia  , nella  più 
remota  età  vedica  , nella  quale 
il  sacrifìcio  doveva  essere  presso 
a poco  della  semplicità  di  quello 
che  si  racconta  abbia  celebrato 
Giacobbe  fuggitivo.  - Go  masco- 
lino e il  nome  che  assume  in 
cielo  la  costellazione  del  toro.  - 
Go  femminino  ossia  la  muggente, 
la  urlante,  è la  Dea  SaraKvati 
la  nuvola  che  si  distempra  in 
pioggia,  ditenula  quindi  la  Dea 
della  eloquenza  e nome  di  un 
fiume.  - Gokula  o razza  di  bo- 
vi è chiamato , al  neutro  , l'or- 
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mento  Rovino;  ffoc'ara , come 
aggettivo,  propriamente,  dove  i 
buoi  vanno  , percorso  dai  buoi , 
visitato  dai  buoi , e quindi,  sem- 
plicemente, frequentato,  percorso  , 
visitato  ; come  neutro,  la  via  per- 
corsa dai  buoi,  e quindi , sempli- 
cemente . la  carriera  ; espressione 
che  ci  rappresenta  al  vivo  il  culto 
della  prima  età  per  la  vacca , 
dalla  quale,  in  certo  modo,  si 
lasciava  guidare  ; entra  neutro 
recinto  bovino  , stililo  bovina  , e 
quindi  la  casa,  la  razza,  la  fa- 
miglia , la  discendenza.  Il  entra 
poteva  essere  di  sacerdoti , di 
ucrricri  o di  ràl^ya.  I entra 
ràhmanici  si  facevano  discen- 
dere in  linea  diretta  dai  sette 
r’tnhl  divini , i guerrieri  da  otto 
r'Iahl  (alcuni  de’quali , per  veri- 
tà, appartengono  ancheessi  a’ sette 
r'ialil  divini  ; ma  la  genealogia  e 
la  cronologia  non  sono  il  lato  forte 
dei  dotti  Indiani  ).  Il  numero  dei 
entra  viene  limitato  a 49  ; essi 
hanno  poi  le  loro  suddivisioni  ; 
ogni  sacrificatore  deve  almeno 
conoscere  a quale  entra  egli 
appartiene  . e , secondo  i riti  di 
quello , celebrare.  I nomi  di  tutti 
questi  supposti  entra  primitivi 
si  possono  leggere  nella  History 
of  ancienl  Hanskril  literature  del 
prof.  Max  Miiller , che  li  tolse 
dagli  t-'rf»ut««ùtra  di  A^va- 
làraiiR.  Certo  è bene  che  ad 
un  periodo  sufficientemente  an- 
tico della  storia  Indiana  dovevano 
essere  49  i entra  riconosciuti  ; 
e gli  appartenenti  ad  esso  dove- 
vano saper  dire  il  proprio  nome, 
il  nome  del  padre  , dell’  avolo  , 
del  bisavolo  e del  «ntra  : ma 
questo  non  basta  perchè  arri- 
viamo a conchiudere  che  il  capo 
del  cotra  sia  stato  veramente 
il  r'Istil  dal  quale  il  «cetra  si 
vuole  che  sia  disceso  e che  i 
«cotra  nell’antichissimo  periodo 
Vedico  siano  stati  49.  Come  Enea 
si  stimava  figlio  di  Venere  , e gli 
Eneidi  si  consideravano  come 
calati  ab  antico  dall'Olimpo  , 


non  mancarono  ad  Augusto  poeti 
geneologisti  che  gli  abbiano  pro- 
vato come  il  suo  sangue  era  divi- 
no; ma  la  storia  s’acciglia  a tanta 
insolenza.  Vorremo  ora  noi  pi- 
gliare sul  serio  la  divinità  ilei 
golra  Indiani  ? È verissimo  che, 
ne’  matrimoni  indiani , la  regola 
comandava  che  gli  sposi  fossero 
d’ un  cotra  diverso,  cioè  aves- 
sero un  diverso  pravara  ossia 
invocassero , nel  sacrificio  , un 
diverso  r'Intil  come  stipite  del 
loro  cotra.  Ma  chi  ci  dice  l’an- 
lichilà  di  quest'uso?  chi  ci  as- 
sicura che  i r isili  dei  cotra 
Indiani  abbiano  maggiore  im- 
portanza dei  santi  protettori  dei 
nostri  villaggi  e delle  nostre  fa- 
miglie patrizie?  e i cotra  stessi 
più  veridicità  di  certi  nostri  alberi 
genealogici  ? Or  quando  il  pre- 
cetto interdice  le  parentele  fra 
membri  di  uno  stesso  cotra 
non  è a rredersi  che  1’  uso  non 

10  violasse  quasi  ogni  giorno  nel- 
l’età bràbmanica  ; chè  se  49  soli 
erano  ì cotra  estesi  per  tutta 
l’India  si  comprenderà  bene  come 
in  nessun  luogo  avrebbero  i gio- 
vani dovuto  incontrare  maggior 
difficoltà  a pigliar  moglie  che  tra 
gli  Indiani , poiché  escludendo  il 
Cotra , si  doveva  escludere 
nell'  età  bràhmanica  , tutto  il 
proprio  mondo;  chè  il  cotra, 
col  tempo , era  divenuto  un  vero 
mondo.  Il  precetto  si  fondava  in- 
vece sul  primo  uso  dell’antichis- 
simn  società  Vedica,  nella  quale  il 
Cotra  era  ancora  un  vero  re- 
cinto di  vacche,  un  solo  villaggio 
di  poche  persone  parenti  , fra  lo 
quali  non  doveva  essere  permesso 
alcun  nuovo  matrimonio  , per 
non  lasciare  che  la  razza  si  de- 
teriorasse ; e . in  verità,  nel  lin- 
guaggio Vedico,  la  voce  cotra 
non  ha  mai  un  sen-o  più  largo 
di  recinto  bovino  e stalla  , onde 

11  nome  di  Gotrablild  o fen 
dilorc  della  stalla  attribuito  ad 
■(idra  siccome  quello  che  col 
fulmine  squarciò  le  nubi , ossia 
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liberò  le  vacche  trattenute  dai 
demonii  e le  fece  versar  latte, 
secondo  la  vivacissima  rappre- 
sentazione Vedica.  - fumili- 
ran-n , al  neutro,  è chiamato 
f aratro  siccome  fenditore  della 
terra  f considerala  come  vorrà. 
feconda)  : Koilàvari  nome  fem- 
minino di  un  fiume  del  Deccan 
vale  propriamente  la  dante  acqua 
(poiché  uno  de' significati  che 
assume  la  voce  gn  ò pure  quello 
di  arqua,  siccome  la  sonora,  come 
già  vedemmo  chiamarsi  go  la 
Sarasvatì  ) ; sopii  . sopii . 
gopnln  , mascolini,  il  pastore, 
quindi  il  re,  copi  femminino, 
la  pastora  . la  guardiana  ; sopi- 
tila mascolino,  difesa  delle  varrhe, 
quindi  semplicemenle  , difesa; 
bevanda  di  latte  ; gnpaeéha 
sola nsiiln  mascolini , roda  di 
l'area  ed  uno  specie  di  scimmia  ; 
gopnra  'vedi  gaveali)  : (op- 
tar mascolino  custode,  difensore 
(di  (npl;  (ornar n mascoli- 
no , sciacallo  , ed  una  specie  di 
lana  ( il  Dizionario  Petropolilano 
interpreta  la  parola  , nel  suo  si- 
gnificato proprio , muggente  come 
bove)’,  (omukha,  propriamen- 
te. testa  di  bc  re,  mascolino,  coc- 
rodrillo , appellativo  di  alcuni 
esseri  mitici  e una  specie  di  stru- 
mento musicale  soynsi*  neu- 
tro, coppia  di  bovi,  e quindi  la 
coppia  . in  genere  ; (ornknlia 
mascolino,  guardiano  di  vacche, 
pastore  ( io  ardirei  riferire  qui  il 
greco  horkos  onde  il  latino 
orcus , e il  francese  agre,  consi- 
derato come  guardiano  de’  tesori 
mitici,  ossia  rakdliad  delle 
vacche  , demonio  che  trattiene 
le  vacche,  e come  i rakulia- 
antropofago)  : (iiroc  nna 
femminino  specie  di  belletto  fatto 
probabilmente  con  orina  di  vacca, 
la  quale,  com’è  noto  si  adope- 
rava per  le  unzioni  sacre  ; (n- 
lok'i  mascolino,  il  mondo  delle 
t'acche,  cioè  il  cielo  nuvoloso; 
Covardltana  mascolino,  nome 
proprio  di  un  monte  presso  Ma- 


tharfe  , di  cui  la  leggenda  narra 
che  Kr  labn-n  lo  portò  7 giorni 
sopra  la  sua  mano,  per  salvare 
le  vacche  che  lo  abitavano  mi- 
nacciate da  un  temporale  che 
Indi*»  mandava  ; «Rovinila 
mascolino  ottenente  vacche  appel- 
lativo di  Kr’luliii’a  il  Dio  dei 
pastori  ( vedi  sotto  KÌta  ) : Gil- 
demeister  deriva  Govlnda  di 
Goblnda  e Gallimi»  di  Go- 
pemlra , Undra  dei  «opa 
o pastori;  «ovr  lidia  mascolino 
il  fecondatore  delle  vacche , il  toro 
e come  quello  che , nella  sua 
insegna  , porta  un  toro,  il  Dio 
('Iva  ó chiamato  Giivr'ldha- 
ilhvag  a : («ilith-n  masco- 
lino e neutro , la  stalla  delle  vacche 
quindi  il  luogo  di  riunione  e il 
femminino  conlilli-i  la  riunione, 
la  compagnia  la  società , l'assem- 
blea , I e ancora  specie  di  npa- 
rùpakn  in  un  atto  di  soggetto 
erotico, in  cui  entrano  5 o fi  ca- 
ratteri di  donna,  9 o IO  d'uomo)  ; 
ffowlipnda  (di  *ok  genitivo 
di  *o  -t-  pnda  ! neutro  l’orma 
del  piede  di  una  vacca , la  via 
percorsa  dalle  vacche  : (ornati  , 
gù uni» ti,  propriamente,  fornito 
di  *o  ( acqua  1 , nome  proprio  di 
un  fiume  nella  provincia  di 
Avodliyn  ; copntli»  masco- 
lino , la  eia  delle  vacche  ; con  la 
voce  g<iputlia  abbiamo  il  com- 
posto Gnpntlia-liràliman’a, 
un  bràhman-a  appartenente 
aU’Atlinrvnvrda  , di  cui  in- 
formarono il  Colebrooke  ed  il 
Weber,  diviso  originariamente  in 
100  prapàtli-aka. 

Gntama  ( proparossitono) 
mascolino  , nome  proprio  di  uno 
dei  7 r idili  mitici , fatto  autore 
di  varii  inni  Vedici  e fondatore 
del  IMyàya  ; personaggio  cer- 
tamente immaginario.  I.a  dottrina 
■irétra  ossia  la  logica  ( conve- 
nienza0 costituisce  il  secondo 
npbiiffa  ; il  suo  metodo  fu  già 
comparato  alla  dialettica  Aristo- 
telica, sistema  dalla  quale  potè,  in 
parte,  essere  inspirato.  Il  nyàj» 
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dello  di  tintaim  ha  inoltre 
parentela  speciale  col  sistema 
Valeeiliiliii  lanafisi,  distin- 
zione ; detto  di  Kniràdn.  Di 
fatto  entrambi  i sistemi  ordinano 
il  trattalo  cosi  che  preceda  la 
proposizione  ( niliteeal,  venga 
successivamente  la  definizione 

I iHkMlmn*»  ) e segua  ultima 
la  investigazione  f pnrik*tli»  ;; 
per  tal  metodo  secondo  l’Aneì- 
kalilki  o logica  ( in  fi  libri  ) dei 
Gotamidi  si  perviene  alla  cono- 
scenza del  vero.  Ma  mentre  il  Vàl- 
reshika  comprende  sei  sole 
categorie  che  sono  la  sostanza , 
t accidente , la  funzione , il  comune, 
il  proprio  , F aggregato  ( alle  quali 
sei  altri  aggiungono  nncora, 
come  settima  categoria  , la  nega 
sione  il  uyàvr.  comprende  sedici 
categorie  cioè  , la  prora  , F og- 
getto di  prova , il  dubbio , il  moti 
vo,  l'esempio,  la  conclusione  o l’ar- 
gomento convincente , il  membro  di 
un  tale  argomento , la  deduzione 
alF  assurdo . la  determinazione,  la 
Hisgitisi zione , la  controversia,  l’ob- 
bicz  one,  la  ragion  fallare,  F inganno, 
la  risposta  futile  , la  confutazione. 

II  n.vàya  detto  di  Gotama. 
come  il  Saiikhya  detto  di 
Knplln,  qual  premio  della  ve- 
rità appresa  . promette  la  libera- 
zione da  ogni  male  ,ttioksIia 
ossia  I’  emancipazione  totale  del- 
l’ anima  dal  corpo.  Qui  ancora 
come  per  gli  altri  sistemi  filoso- 
fici Indiani  dobbiamo  osservare 
come  le  idee  fondamentali  sono 
indigene  , ma  il  sistema  stesso  è 
nato  da  un  infelice  sforzo  d'imi- 
tazione sopra  i sistemi  Greci. 
L’ Indiano  non  è mai  riuscito  a 
fare  un  lungo  e ordinato  ragio- 
namento di  filosofia  pura;  auda- 
cissimo nel  concepire  il  generale, 
egli  non  ebbe  poi  eguale  altitu- 
dine all’analisi  minuta,  sempre 
che  si  trattasse  d’ analizzare 
qualche  cosa  d’ immateriale.  Il 
suono  invece,  la  sillaba  e tutto, 
insomma  , il  sensibile  trovò  nel- 
1*  indiano  un  osservatore  e di- 


scernitore paziente.  La  morale  , 
per  altra  parte  , come  fondata  so- 
pranna diretta  conoscenza  dell’uo- 
mo e delle  sue  abitudini , non  di 
rado  viene  esposta,  con  una 
mirabile  intelligenza  della  natu- 
ra umana',  e qualche  volta  con 
un  buon  senso  pratico  che  presso 
quegli  scrittori  immaginosi  riesce 
a stordire.  Fare  gli  Indiani  mae- 
stri di  filosofìa  ai  Greci  è una 
menzogna  ; del  pari  sarebbe 
menzogna  il  dire  che  gli  Indiani 
derivarono  dai  Greci  tutta  la  loro 
filosofia  ; ma  un’  altra  menzogna 
sarebbe  il  voler  mettere  allo 
stesso  livello  1’  ingegno  filosofico 
de’Greci  e quello  degli  Indiani  ; 
quelli  ebbero  le  idee  e crearono 
e compirono  il  sistema  , questi 
ebbero  le  idee  , ma  provando  ad 
ordinarle  in  sistema  fallirono 
quasi  sempre  nella  prova. 

Ctobhlla  mascolino,  nome 
proprio  dell’autore  di  un  icr'l- 
hvnvùtra.  di  uno  fràiita- 
vutra  e di  un  pnwhpanùtrn 
(trattato  pieno  di  termini  tecnici 
relativi  al  wàmnn  e grammati- 
cali , avente  per  oggetto  di  inse- 
gnare il  modo  onde  si  può  cou- 
verlire,  far  fiorire  la  strofa  p lo’ 
in  una  strofa  Mainati  ; per  in- 
formazione del  Weber). 

Gordha  , gerita  , coda 
neutri  (forse  di  entlli  coprire  e 
probabilmente  le  due  prime  voci, 
ammessa  tale  etimologia  , offrono 
una  forma  pràcritica  ) cervello; 
Codili  femminino , fronte;  co- 
lili» femminino,  una  specie  di 
bracciale  di  cuoio;  tenda. 

(itola  mascolino,  globo  (vedi 
end*»)  ; mirra  ; bastardo  di  una 
vedova:  al  femminino  sol»  si 
dànno  i significati  di  birillo  , di 
caso  tondo  , di  arsenico  rosso  , di 
inchiostro , di  amica. 

«tolni  mascolino  (di  gub) 
nascondiglio. 

(;»■•<!-».  come  aggettivo, 
inzuccherato . ossia  fatto  di  gu- 
d*a  (uno  de’ nomi  che  piglia 
pure  lo  zucchero) , fornito  di  zuc- 
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cheto.  Cosi  chiamossi , nel  centro 
del  HmigàlH,  un  distretto  ed 
una  città  dove  una  volta  il  Gan- 
ge correva)  e al  plurale  i suoi 
abitatori  ; in  esso  furono  trovati 
i manoscritti  della  redazione  del 
UàninyMii'n  , seguita  dal  no- 
stro Gorresio  , il  quale  perciò  le 
diede  nome  di  recensione  Gaudana. 

Gàupàjanàx  masc.  plura- 
le , secondo  la  leggenda  , appel- 
lativo di  quattro  fratelli  . Uhm- 
dhn,  Sinbaudbu.  C'ruta- 
baiidliu , %i|iraKkandliu 
che  caddero  in  disgrazia  al  re 
Annuititi  ; ma  secondo  Max 
Miiller  la  leggenda  non  esiste 
ancora  negli  inni  vedici  e si 
evulse  solo  più  tardi , a forza  di 
equivoci  (veggasi  il  primo  fasci- 
colo della  nostra  Hivista  Orientale). 

(•àura  (forse  pure  di  gu  , 
g uva  onde,  per  esempio,  il  ma- 
scolino sàurai  vale  bufalo  come 
gin  ut  a . come  aggettivo  , chia- 
ro , splendido , puro , vago , bian- 
cheggiante , rosseggiante  ; come 
mascolino,  oltre  il  bufato,  vale 
la  senapa  bianca  , la  grislea  tor- 
mentosa , la  luna , il  pianeta  Gio- 
ve ; il  femminino  jgàuri  \ ale  la 
bufala  ; lo  zafferano  ; e la  fanciulla 
prima  che  sia  arrivata  ai  mesi  co- 
me pura  ?)  , i quali  nell’India 
vengono  spesso  all’età  di  otto  an- 
ni , motivo  per  cui,  all’età  di 
otto  anni  le  fanciulle  dai  parenti 
sono , secondo  alcune  antiche 
consuetudini , fidanzate. 

•■aurn  va  (di  gairuj  come 
aggettivo,  riguardante  il  guru: 
come  neutro,  la  gravità , la  ri- 
spettabilità , e il  rispetto. 

4>uà  femminino  vedico,  don- 
na , (contrazione  di  gaiià  , on- 
de il  gune  greco,  la  dorma,  che 
vive  nella  voce  greco-italiana 
gineceo;  assai  probabilmente  qui 
gan  ci  offre  la  forma  primitiva 
della  radice  tc’a*n  generare  ; le 
ffiiÙN  ossia  le  donne  cantale  , al 
plurale  , nel  SI  igveUa,  sono  le 
nuvole,  come  le  generatrici  della 
pioggia  , come  le  feconde  , ono- 


rate quindi  come  dee,  come  genii  , 
onde  mi  sembra  che  si  possano 
in  parte  spiegare,  le  pitonesse,, 
le  sibille,  le  druidesse  , le  fate 
ossia  le  donne  fatidiche  delle 
tradizioni  Indo  europee  . e gli 
onori  stessi  quasi  divini  resi 
dall’antichità  alla  donna,  sebbene 
negli  usi  domestici  essa  fosse  poi 
realmente  la  schiava  dell’uomo , 
e solo  strumento  di  diletto  e di 
generazione.  Parrai  che  le  giiai 
valgano  le  donne  come  le  gene- 
ratrici; marni  sembra  possibile 
poi  che  un  equivoco  etimolo- 
gico abbia  contribuito  all’apo- 
teosi della  donna  nella  società 
ariana;  spiegandosi  cioè  le  don- 
ne xiimn  non  di  g an  (pri- 
mi!. cnii]  ma  di  g’iaà  che  vale 
conoscere  ; onde  la  donna  potè  ve- 
nir considerata  come  la  gnara , 
la  sapente,  la  indovin  i;  e il  trovare 
la  pitonessa  congiunta  al  serpen- 
te , le  sibille  alle  caverne  , ie 
druidesse  agli  alberi  , mi  con- 
ferma in  questi  supposti , poiché, 
comeabbiamo  più  volte  accennato, 
la  nuvola  viene  ora  rappresentata 
come  un  serpente  che  stringe, 
che  trattiene  la  pioggia , ora 
come  un  monte  ed  una  caverna  , 
ora  come  un  albero. 

(•rulli,  granili,  radici, 
congiungere , mellere  insieme  , com- 
porre , tessere , legare  ; piegare , 
pegarsi  Di  granili  legare,  tes- 
sere abbiamo  il  mascolino  gran- 
(Sia,  propriamente,  tessuto,  te- 
sto che  ci  oltre  la  stessa  analogia 
ideologica),  quindi  tarso,  compo- 
nimento , libro;  è incerto  se , presso 
•'àii'lul  che  cita  già  la  parola 
Sranllta  sia  da  intendersi  il 
libro  legato  e quindi  conseguenle- 
mente  la  scrittura)  oppure  sola- 
mente ancora  un  prodotto  lettera- 
rio conservato  dalla  memoria  ; io 
inclinerei  tuttavia  alla  prima  in- 
terpretazione , poiché  mi  sembra 
quasi  materialmente  impossibile 
che  la  dotta  c minuta  grammati- 
ca di  l'àirlul  siasi  cninposta 
senza  l'aiuto  della  scrittura  ; e 
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per  credere  il  contrario  manca  | 
ogni  prova  positiva.  11  neutro 
granlhana  vale  il  congiungi- 
mento, il  componimento  ; il  fem- 
minino graiitliakuiù  vale  la 
biblioteca,  il  mascolino  grantlil 
l’ incurvamento  , il  congiungimento, 
il  nodo. 

<>ra«  . «la»  radici  (paranti 
di  gar^  ( il  equivalenti;  divo- 
rare, inghiottire  ; veggasi  pure 
«ha»;  quindi  il  neutro  era- 
Manu  il  divorare,  l’ aggettivo 
gru*  imlm-u  vorace,  il  masco- 
lino grattar  divoratore;  gra- 
stapatlàkmtiara,  presso  l"a- 
fi'lul  è chiamato  ehi  si  mangia 
le  parole  e le  sillabe , biascianle  ; 
grata  mascolino,  txKcone. 

(gr  alt  (nel  II  Igveda  j 
gratili  , onde  garliliu  sicco- 
me il  concetto,  cum-caplus , quello 
che  si  riceve , quello  che  si  conce- 
pisce, che  si  piglia;  il  Kurlius 
compara  qui  il  latino  ger-men) 
radice  , prendere , tenere  nette  ma- 
ni , trattenere , ricevere , accogliere  , 
concepire,  ottenere,  afferrare,  as- 
sumere , adottare  , adoperare , ra-‘ 
pire , levare , far  acquisto , racco- 
gliere , pigliar  nella  bocca  , nomi- 
nare , comprendere , intendere  ( forse 
con  ragione  il  fiopp  avvicina  qui 
il  latino  gratus  , onde  il  nostro 
gradire  — accettare  Cosi  in  lati- 
no. le  espressioni  gratum  habeo 
e acceplum  habeo  si  equivalgono; 
il  Bopp  stesso  supponendo  che 
prehendo  stia  per  grehendo,  acco- 
sto prebenda  alla  radice  grali; 
io  paragono  il  Ialino  gryphus,  il 
nostro  grifo).  - Di  grati  , il  ma- 
scolino gratta,  propriamente, 
f afferrante  . c l'afferrare  , l'ecclisse 
di  sole  e di  luna , liàlin , con- 
siderato come  mostro  che  cagio- 
na le  ecciissi  e come  pianeta  , il 
pianeta  oscuro;  quindi  gratta, 
come  taltraente,  il  pianeta,  in 
genere;  i pianeti  sono  ora  consi- 
derati cinque  ( Marte,  Mercurio, 
Giove  , Venere  e Saturno  ) ora 
sette  compresi  i due  mostri  delle 
ecciissi  Bàlia,  Beta,  oppure 


la  luna  ed  il  sole , onde  il  nome 
di  mapta  sùrjàm  ossia  i sette 
soli  che  i gratta»  o pianeti 
assunsero; , ora  nove  (compresi 
Hàliu,  Ketu,  eil  sole  e la  luna}. 
Nomi  diversi  assunsero  i vani  pia- 
nell  ; gii  astronomi  Indiani  quan- 
do seguivano  i Greci  traducevano, 
per  es.  hélios  per  dell , llermès 
per  lliintta,  Arès  per  Ara, 
h’ronos  per  Hon-a , Zeus  per 
(gyàu  (come  noi  abbiamo 
fatto  Giove i , Aphroditè  per  Am- 
pliug'lt.  I pianeti  sono  per 
la  prima  volta  menzionati  nel 
Tàittiri.vàràti'.raka.  Figlio 
del  sole  è Saturno  o t'aiiiilc- 
c ara  l' andante  lentamente , tiglio 
della  terra  o Hltàiiitta  c Marte, 
tiglio  della  luna  o Moiiinpiitra 
è Mercurio;  Br  ìliawpati  o 
Giove  rappresenta  il  r Ali- 
gira*  ; ^-'u^ra  o Venere  rap- 
presenta il  r imili  Bltr  Igu.  Il 
sole,  come  pianeta,  ha  dodici  ap- 
pellativi, la  luna,  come  pianela,  8; 
il  pianeta  Marie  ne  ha  quattor- 
dici, Mercurio  dodici , Giove  die- 
ci ; Venere  9 ( fra  i quali  mi  paio- 
no singolari  quelli  di  Bltr  Igu,  e 
Daiiavapug  Ila  ossia  onorato 
dai  UànavN , ideinomi).  Satur- 
no diciassette  (fra  i quali  merita 
nota  il  suo  appellativo  di  Vanni, 
Bàltu  sette  (Bftugaiiga- 
m» , Tamii*,  Nlu'ltlkc- 
ya,  lMiaii'in  , tUvarbliànta, 
Taiuogu , Amura),  Ketu 
uno  ((Zittitili).  Ai  pianeti  ve- 
demmo presiedere  esseri  divini, 
considerali  ora  come  genii  buoni, 
ora  come  genii  cattivi , onde  nelle 
indiane  superstizioni  come  nelle 
nostre  , certi  pianeti  sono  avuti 
in  conto  di  buoni , certi  altri  di 
tristi  ; e si  crede  che  essi  eser- 
citino, specialmente  sopra  i fan- 
ciulli, una  ostinata  influenza, 
come  magiche  potenze  misterio- 
se. - (gratta  ha  pure  alcuni 
altri  significati , come  per  esem- 
pio , racqua  che  si  attinge  ed  il 
recipiente  con  cui  si  attinge  ; il 
punto  medio  deltarco , siccome 
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quello  su  cui  si  tira  la  saetta , 
perchè  parta  con  forza  ; il  con- 
cepimento ; la  comprensione , l’in- 
tendimento ; l'accezione,  la  nomina- 
zione; gr»iian-a  , come  agget- 
tivo , vale  afferrante , come  neu- 
tro , la  mano  , siccome  quella  che 
afferra , e [afferrare  , [ottenere , il 
comprendere , il  nominare , il  ce- 
lebrare ; gràia»  mascolino,  il 
prenditore  ; coccodrillo  ; serpente 
stringitore,  sparviero;  compratore  ; 
ricevitore;  grillili  aggettivo, 
prendente , che  afferra , chi  riceve , 
che  ottiene  , che  tiene  ; gràia  .va 
aggettivo,  da  afferrarsi , da  pren- 
dersi, da  riceversi,  da  accogliersi, 
da  onorarsi,  comprensibile,  con- 
cepibile. 

tiraina  (di  kram  andare) 
mascolino  , convegno , luogo  di  nu 
nione  , villaggio . schiera  , turba , 
comunità  , società , mischia  ( onde 
si  può  spiegare  safigràma  la 
mischia  nel  senso  di  battaglia  ; e 
noi  diciamo  ancora  alla  Ialina  , 
mescolare  le  mani  per  combattere ! ; 
di  grània  il  mascolino  grà- 
maiii  »(  capo  di  una  comunità  : 
il  barbiere  ( la  guida’ del  villaggio  ? 
o pure  quegli  che  abitava  a capo 
del  villaggio?)  gràataln  masco- 
lino , l'abitator  del  villaggio  ; grà- 
mi ai- n mascolino,  il  medesimo, 
e ancora  il  cane , il  porco , la 
cornacchia  siccome  animali  che 
vanno  liberamente  per  i villaggi. 
Merita  ancora  nota  il  femminino 
grànian*i  probabilmente  per 
gràmlii'ì  [abitatrice  del  villag- 
gio e la  meretrice , onde  parrebbe 
che  a non  destare  scandalo  nelle 
città  , le  donne  pubbliche  fossero 
confinate  ne’  villaggi . oppure  che 
esse  venissero  dai  villaggi  ; anche 
ia  pianta  dell'  indigo  veniva  chia- 
mata grànilii'i  ossia  la  pian'a 
de’ villaggi;  gràmìyaka,  al  ma- 
scolino , è chiamato  il  membro  di 
una  comunità , di  una  corporazione  ; 


gràniva  . come  -aggettivo  , abi- 
tante il  villaggio,  appartenente  al 
villaggio,  coine  mascolino,  la  ca- 
pra , [agnello  , il  bue , il  bufalo , 
il  porco  , l’elefante,  il  mulo,  fanno, 
il  cammello,  animali  tulli  dome- 
stici e che  vivono  in  compagnia 
degli  uomini. 

Cìràvan,  come  aggettivo,  du- 
ro, come  mascolino,  sasso  (adope- 
ravate due  sassi  gràvaii'àu  a 
pestare  le  erbe , dalle  quali  do- 
veva entrarsi  il  succo  del  soma); 
rupe , matita , monte , nuvola  (sic- 
come paragonala  ad  un  monte  ). 

Cirivà  femminino , collottola; 
collo;  quindi  i neutri  gràlva, 
gràtveya  , collare  , collana. 

(■rislima  mascolino,  calore, 
calore  estivo,  estate. 

Cime',  glac'  radici  (parenti 
di  grati  o di  gali  furare. 

diali  radice,  giuocare  ai  dadi, 
guadagnare  al  giuoco  de'  dadi  ( la 
radice  parrebbe  raddolciamolo  di 
grati);  quindi  glaba  masco- 
lino giuocator  di  dadi,  giuoco  dei 
dadi  q il  guadagno  che  vi  si  fa  ; 
fa  scommessa. 

Cita  radice  (al  causativo  glà- 
p«y  il  Bopp  richiamò  il  latino 
fùòor , Come  a gl  àsini  stanco 
riferì  in  confronto  il  latino  lassus; 
nè  fìnquì  furono  proposte  etimo- 
logie più  probabili)  affaticarsi, 
stancarsi , incontrar  difficoltà  ; af- 
faticare , stancare;  quindi  il  fem- 
minino glànl  stanchezza,  inde- 
bolimento , spossatezza. 

dep  radice,  muoversi,  tre- 
mare ; essere  misero. 

dev  radice  = gcv , Uhev, 
sev. 

denti  radice  = gesti  = 
gavesli. 

dàu  mascolino,  luna  (il  Di- 
zionario Petropolitano  attribuisce 
pure  a glàu  il  valore  di  palla,  e 
I compara  quindi,  pur  dubitando, 
| le  voci  latine  globus  , glomus). 
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Gli  la  gutturale  aspirata  so- 
nora che  risponde  alla  gutturale 
sonora  non  aspirata.  ( Net  latino 
corrispondono  la  g,  la  h iniziale 
la  f iniziale , la  v iniziale  ; così  è 
che  il  Dopp  accosta  a gliaw 
mangiare,  ie  voci  latine  gus-tus, 
ves-cor , hos-pei , hos-tis  e il  Te- 
desco gasi;  (Curtius,  Corssen  e 
Max  Miiller  a allarma  acco- 
stano il  latino  formus). 

Glia  particella  Vedica  di  va- 
lore analogo  al  Greco  ge. 

Gltnn'sli,  climi*»  radici, 
spargersi , diffondersi , scorrere  ; 
splendere. 

Gitaceli  radice  = kakh  , 
kakkh  ec. , ridere. 

Glint*  radice  , affaticarsi , 
contendere  ( nel  senso  latino  j , 
pervenire  , combinarsi , esser  possi- 
bile , e,  al  causativo,  combinare, 
unire  , procurare , compiere  , ren- 
dere possibile,  spingere  ; affaticarsi. 
- Quindi  ckat'a  aggettivo  sfor- 
zatesi, zelante;  come  mascolino, 
caso  ( »cc  anacliat*a  innaffia- 
toio) , misura,  e una  specie  di 
esercizio  religioso  ( probabilmente 
qualche  sforzo  tìsico  , coinè  star 
sospeso  sopra  un  piede , tener  le 
mani  alzate  ec.  ) ; cli»('»iia 
neutro,  abat'mik  femminino, 
sforzo  ; congiungimento. 

Gliat't-  radice  ( parente  di 
Chat*  ) muovere  , commuovere  , 
agitare;  quindi  il  neutro  altnt'- 
(•una  urto , colpo  , commovi- 
mento. 

Glmn',  chen'l'  radici  , 
splendere , sonare , parlare  (vedi 
kati  ) ; quindi  il  femminino 
Cimn't'à  campana , campanello, 
lintinnabolo , e appellativo  di  va- 
rie piante  , fra  le  quali  la  Sida 
cordifolia  e rhombifolia , la  Uraria 
lagopodiodes , FAchyranthes  aspcro. 


Gitana  (di  Itan  , se  pure 

non  sia  meglio  il  dire  che  la  ra- 
dice Itan  è già  una  forma  rotta 
di  sltan,  e che  questa  li  ini- 
ziale sta  alla  cl>  come  la  latina 
li  iniziale  talora  alla  al*  India- 
na ed  originaria)  propriamente  , 
che  batte,  mascolino  una  specie  di 
martello  , mazza  ; ma  come  ag- 
gettivo, ancora,  messo  insieme, 
ridotto  a compattezza , compatto , 
duro  , denso , folto  , profondo  , si- 
curo, e però,  qual  mascolino, 
anche  , massa  compatta , feto  , 
nuvola.  Il  neutro  a!>n»<*  vele 
un  {strumento  su  cui  si  balte  . e , 
con  ideale  corrispondenza  alla 
nostra  parola  ( nella  danza  ) la 
battuta. 

Glinmb , al»rb  radici , 
muoversi,  andare  ( parenti  di 
li it in  e di  kar,  kliamlt  , 
f allili  , suri!  , curii  ; la  b 

non  essenziale). 

Gltnr  radice  , cospergere , 

( coprire  I , spruzzare , innaffiare  ; 
il  Corssen  accosta  qui  il  latino 
furfur. 

Gltnr  radice  , splendere , ar- 
dere ; quindi  il  mascolino  allar- 
ma ardore,  calore,  calore  estivo, 
estate , sudore  ; il  vaso  che  si  mette 
al  fuoco.  I Furono  qui  comparale 
le  voci  latine  fer-veo,  formus, 
formidus,  forvus  , fornus,  fornax, 
e,  con  qualche  dubbio,  formido;  il 
Corssen  soggiunge  febns,  voce  da 
Poti  gii  rettamente  avvicinata  a 
fervere  ; furor,  furere  , farine.  Il 
Dizionario  Petropolitano  e il  Kur- 
tius  confrontano  ancora  il  Greco 
thermos,  onde  il  nostro  ferma). 

Glia»  radice  ( parente  di 
C«r  ; il  Bopp  accosta  gus-tus , 
gusto,  ves-cor,  per  gvescor  ; ga- 
neo  —ghiotto  mi  sembra  pure  pa- 
rente, come  l'Italiano  ganascia; 
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gih  il  Poli  confrontò  il  latino 
ganea  — taverna  , che  suppone  ri- 
dotto di  gasnea)  mangiare.  Quindi 
i mascolini  «ha*»»  mangiatore, 
(Itasi , (hàsl  (Itasi  nutri- 
mento, cibo,  l’aggettivo  «lia- 
smara  vorace. 

Chàt-à  femminino  , nuca. 

Gliàtn  (di  Itasi;  vedi  «lia- 
na) . come  aggettivo,  battente, 
uccidente,  come  ma-colino,  colpo, 
offesa,  uccisione,  distruzione . ucci- 
sore , e , come  tale , il  dardo  ; 
quindi  il  denominativo  «lià<a.r 
uccidere,  il  participio  futuro  pas- 
sivo «liàtavja  da  arridersi  , il 
participio  presente  gliàlln  uc- 
cidente. 

«;hin  radice,  afferrare  (di 
«rali , «r’Ihn-  j lo  stesso  va- 
lore e la  stessa  origine  hanno  le 
radici  «liuti-,  «lipan-. 

«lui  radice,  sonare,  «u  , 
kii . kù. 

Cliut-  radice,  rimettersi , ri- 
tornare. 

«Iind*  (scritto  pure 
parente  di  *tid-,ffun-d-,«ui»-- 
th- , «udh,  cli'ad  ì radice, 
proteggere,  difendere,  rimuovere, 
impedire  ; quindi  forse  i mascoli- 
ni «Imt-a  , «tiu(-lka  la  nocca 
del  piede. 

(>hur  (parente  di  gap) 
radice  , gridare  terribilmente,  onde 
«hopa,  come  aggettivo,  terri- 
bile. orribile,  spaventevole,  come 
mascolino,  il  terribile,  appellativo 
di  ( Iva  , come  neutro,  lo  spa- 
vento lo  spaventevole , la  crudeltà  , 
onde  gli  aggettivi  «lioparùp» 
di  orribil  forma  , «Iiopadapea- 
un  di  orribile  aspetto.  - La  radice 
siimeli  suonare  , gridare  appare 
parente  di  «hur  ; di  «limili 
abbiamo  il  mascolino  «Iionlia 
grido  , strepito , suono  , rumore , 
annunzio  , stazione  pastorale  ( sic- 
come luogo  di  strepito  , a meno 
che,  per  questo  significato,  «lio- 
wlin  non  istia  per  «ostila). 

«liùr  radice  ( parente  di 
jpÙP,  «'òr,  *'ap)  invecchiare, 
e , nel  suo  primo  significato , 


offendere , distruggere  onde  il  vec- 
chio riesce  il  consumato  , U di- 
strutto. 

Gliùpn-  radice,  vacillare, 
agitarsi , onde  l’ aggettivo  «h ùle- 
ma vacillante. 

«Iip'l  ( forma  debole  di 

«hap). 

«Iipìn-a,  «lip'ln-1  masco- 
lini ( di  «hap  ) ardore , calore  ; 
«lipìn-ù  femminino  caldo  sen- 
timento, misericordia,  pietà.  (Perla 
stessa  analogia  ideale,  noi  diciamo 
pigliarsela  calda  per  una  cosa  o per 
qualcheduno  invece  di  sentir  for- 
temente per  essa  o per  esso  ). 

l.lir  lta  [di  «liar  nel  suo 
significato  di  spargere , siccome 
quello  che  si  liquefi  ) neutro  , il 
burro  liquefatto  al  fuoco , e il 
burro  in  genere  ; la  pioggia  in 
cui  la  nuvola  si  stempera  viene 
anch’essa  chiamata  «liplta.  Il 
«lip'ila  veniva  frequentemente 
adoperato  ne’primi  e più  semplici 
sacrificii.  Del  sacrificio  Vedico  il 
Manry  ci  dà  la  seguente  descri- 
zione (reggasi  ancora  sotto  la 
voce  yae'n'a)  ; « Placò  sur  le 
gazon  appelé  varhis,  rousa,  dar- 
bha  ( poa  cynosuroidcs  ) guidò 
par  le  pròtre , le  pére  de  famille 
ròpand  dans  le  creux  d’une 
pierre  la  libation  de  heurre  fon- 
du (ghrita)  , de  caillé  (dadhi) , 
ou  le  jus  qu’il  a retire  de  la 
piante  noma  , le  sarcostema 
viminalis , iasclepias  acida.  Il  in- 
vite les  dieux  à venir  s'  y dé- 
sallérer.  - Peu  à peu  le  sacri- 
fico devint  plus  compliqué  , la 
libation  moina  simple  ; on  versa 
le  jus  jaunàtre  du  soma  sur  un 
filtre  de  laine , ou  sur  urie  peau 
de  vacbe  trouèe  ; on  l’arrosa 
d’eau  et  l’on  portait  la  liqueur 
amsi  filtrée  dans  le  vase  appelé 
samudra.  Là  on  la  mélait  avec 
Porge,  avec  le  beurre  clarifié, 
puis  on  la  laissait  fermenter  ; il 
se  formait  alors  un  esprit  puis- 
sant  que  l’on  puisait  avec  uno 
longue  cuiller  de  bois  pour  la 
verser  en  libation  sur  le  foyer. 
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ou  la  répandre  dans  de»  coupes 
auxquclles  buvaient  les  assi- 
stants  ».  - Secondo  una  descri- 
zione che  del  modo  di  preparare 
il  burro  presso  gli  Indiani  ci 
diede  il  Wilson  { Rigvedasan- 
hità,  thè  first  ashtaka,  verga 
XXV)  si  rileva  che  esso  si 
baratta  col  dare  al  bastone,  per 
mezzo  di  una  corda  legata  al 
manico  di  esso , un  molo  rota- 
torio intorno  ad  un  grosso  piuolo 
che  si  leva  dal  fondo  del  vaso  ; 
colui  che  fa  il  burro  , tiene  il 
capo  delta  corda  in  mano  e trae 
in  quii  e in  Ih  il  bastone  intorno 
al  piuolo  lìnchè  il  burro  si  fac- 
cia. In  modo  non  molto  diverso 
veniva  acceso  il  fuoco  , per  mezzo 
cioè  delimitare,  matti,  ninniti, 
radice  che  ci  dà  pramantha 
il  bastone  agitatore  per  la  produ- 
zione del  fuoco  , o mnnthtnì 
femminino,  bastone  agitatore  per 
la  produzione  del  burro.  - Di 
ghr'lta  abbiamo  ghr'lta- 
vani  aggettivo  fornito  di  burro, 
imburrato , ghr  Itahìna  ag- 
gettivo, privo  di  burro,  privo  di 
condimento  (presso  t àn  altja  , 
Ghr'ltAc'i  femminino,  propria- 
mente , imburrata , nome  proprio 
di  un’apnarfc  (già  notai  che  la 
pioggia  vien  considerala  non  solo 
come  il  latte,  ma  come  il  burro 
della  nuvola , e che  nasce  dal 
barattamento  dell'oceano  celeste, 
cioè  del  cielo  nuvoloso  ; l’apsa- 
rìi,  come  nuvola,  assume  quindi 
il  nome  di  imburrata,  ossia  di 
ghr'lttac'à). 


Ghrieh  di  carata  (parente 
a tarlata  eli  karah)  radice  , 
strappare , lacerare  , fregare , grat- 
tare, consumare;  quindi  glir'l- 
hIiI-ì  come  mascolino , cinghiale 
(se  a barali  fu  bene  comparato 
dal  Poli  il  latino  venere , di  un 
primitivo  kvers-ere  , dobbiamo 
accettare  qui  il  raffronto  del  la- 
tino verres  fatto  dal  Bopp! , come 
femminino  , il  lacerare  . lo  strap- 
pare ; la  contesa , l'emulazione. 

Gbot’a  , gliobaka  ma- 
scolini , cavallo. 

Chon-à  (forma  probabil- 
mente del  dialetto  per  ghrtati'b . 
questo  e parecchi  altri  casi , mi 
sembrano  dimostrare  come  la  o, 
ne'dialetti  essendo  non  solo  dit- 
tongo ma  anche  vocale  semplice, 
passò  talora  come  vocale  sem- 
plice anche  in  certe  parole  am- 
messe nella  lingua  ; la  stessa  af- 
fermazione mi  sembra  si  possa 
fare  per  la  e che  in  certe  radici 
occorre  non  già  come  dittongo  , 
ma  come  vocale  semplice) , fem- 
minino , naso  , siccome  quello 
che  fiuta , come  gbràna  neu- 
tro , naso , odorato , dalla  radice 
ghrb  fiutare  , odorare.  _ \ 

Ghon'ln  mascolino  , cin- 
ghiale (come  pare  di  ghan*, 
ghia*  , gbrau*  , ghr'lu* 
afferrare). 

Ghna  (di  tara  o ghan  sua 
probabile  forma  primitiva)  oc- 
corre in  fine  di  composto,  evale, 
come  aggettivo , battente , ucci- 
dente , come  neutro , uccisione , 
distruzione. 
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1$  la  nasale  gutturale,  ossia  lino  una  n;  quindi  ad  anka 

la  n come  suole  suonare  quando  si  confrontarono  le  voci  latine 

precede  una  gutturale.  Il  latino  oncu-s , unru-s. 
non  rappresentando  con  alcun 

segno  distinto  il  vario  suono  Ik'a  probabile  modificazione 
della  n,  alla  u risponde  in  la-  fonica  di  sa,  radice,  suonare. 
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©'  la  prima  delle  lettere  pa- 
latali , le  quali  sono  indeboli- 
menti e raddolcimenti  delle  gut- 
turali  : quindi  di  k abbiamo  e', 
di  jg  abbiamo  e nella  stessa  re- 
lazione stanno  fra  loro  le  loro 
rispettive  aspirate.  Quando  per- 
tanto troviamo  in  latino  una  e 
gutturale  rispondere  alla  sanscrita 
c',  piuttosto  cbe  ad  un  rinforza- 
mento  di  suono  presso  il  latino  è 
da  pensare  alla  più  tenace  con- 
servazione del  primitivo  suono 
gutturale  ; quindi  il  latino  quatuor 
di  tallir  si  dirli  conservare  una 
forma  più  schietta  del  suo  cor- 
rispondente sanscrito  e'atur  : 
curro  fove  la  c è gutturale)  per  la 
parte  consonantica  è più  puro  del 
suo  corrispondente  sanscrito  e'ar 
e fa  invece  direttamente  capo  alla 
radice  primitiva  kar  t in  altri 
casi  invece  alla  palatale  sanscrita 
nel  latino  risponde  una  palatale 
equivalente,  quindi  a c'akra  ri- 
sponde il  suo  equivalente  ideale 
ed  etimologico  e,  perla  consonante 
iniziale  , anche  fonetico  circus  è 
vero  che  i tedeschi  pronunziano 
il  latino  circus,  come  se  fosse 
scritto  kirkus  ; ma  non  è ancora 
giudicata  la  lite  intorno  al  mi- 
glior modo  di  pronunziare  il  la- 
tino ),  italiano  cerchio , francese 
cercle  , pronunziato  come  se  fosse 
scritto  ferole. 

C'a  particella  congiuntiva  ed 
enclitica  , come  il  latino  aue  che 
le  risponde,  e ha  tutti  i valori  che 
ha  il  nostro  e ; quindi  anche,  pu- 
re, ma,  se. 

( nk  radice  , esser  contento  , 
splendere  (si  può  paragonare  e'a- 
bàs  di  Ità$ , che  vale  pure 
splendere). 

C ab  radice  , resistere  ( mi 
sembra  una  variante  di 


C'ak  radice  fmi  sembra  pa- 
rente di  e'al  vacillare  ) tremare. 

Cl'akora  m , pernice  rossa. 

C'akk  . c'Ikk  , r ukk  (v.) 
radici  soffrire , e far  soffrire. 

Cabra  ! dalla  radice  kar, 
raddoppiala,  nel  senso  di  andare, 
onde  car , come  pormi  confer- 
marsi meglio  dal  greco  kii-klos  e, 
dalle  voci  latine  cir-cuj  , cir-ca , 
cir-cum,  cirrulus.  corrispondenti), 
come  neutro,  ruota,  ruota  di  un 
carro,  ruota  del  sole . disco  anche 
come  arma)  circo,  circolo,  circo- 
scrizione  territoriale,  distretto,  pro- 
vincia , paese , regno  : esercito  sic- 
come quello  che  si  chiude  in  una 
circonvallazione.  - Al  c'akra  Ve- 
dico , come  ruota  solare,  il  Kuhn 
ha  comparata  la  ruota  di  Issione 
(vedi  akalian  ) nel  mito  Elle- 
nico. - Di  c'akra,  abbiamo  fra 
gli  altri  gli  appellativi  mascolini, 
dati  specialmente  a VNiirn  {il 
sole,  la  ruota  solare,  il  disco  so- 
lare rappresentato  come  guerrie- 
ro armato  di  disco)  c'akra»! tia- 
ra che  porla  il  disco,  c'akra- 
parvi  che  ha  il  disco  nella  mano , 
c'akrtn  fornito  del  disco  e che 
va  in  giro  , che  va  storto  ( onde 
possiamo  spiegarci  forse  I’  appel- 
lativo di  c'akrln  dato  all’ osino', 
il  mascolino  c'akrapàla  signor 
d'um  provincia  . gommatore  duna 
provincia;  c akrahàla  , circon- 
vallazione (corrispondente  ideale 
ed  etimologico,  posto  che  vài» 
abbia  per  radice  vai  ) circolo  , 
ciclo  , orizzonte  ; le  nuvole  sono  , 
nel  mito , rappresentate  come 
muro  di  circonvallazione  alla  for- 
tezza celeste:  e'akravartln 
signor  del  mondo , principe. 

C'akravàka  mascolino  (che 
con  la  voce  fa  c'akra , onoma- 
topea)  una  specie  di  anitra. 
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ITakwli  radice , apparire , 
vedere , dire , narrare.  Quindi 
cnkaliu*  , come  aggettivo , 
veggente,  come  neutro,  occhio , 
sguardo , vista , luce , onde  i com- 
posti aggettivi  ; c akslmvli- 
uiant  fornito  di  vista  , veggente , 
raU«hu«liti>  visibile,  da  ve- 
dersi, degno  di  essere  veduto,  piace- 
vole a vedersi,  ameno. 

t'  anliura  mascolino  e neu- 
tro , neutro  ( come  sembra  al 
Bopp  , da  una  forma  - intensiva 
della  radice  c'ar,  ond'egli  com- 
para il  ialino  currus;  il  nostro 
carro,  conserverebbe  la  vocale  pri- 
mitiva ; il  Corssen  invece  riferi- 
sce currus,  che  suppone  stare 
per  cursus  , a karali , trarre  , 
trascinare,  per  analogia  di  vehi- 
culum  che  deriva  di  vali  portare). 

C'an  e'  radice,  muoversi, 
saltare;  quindi  l'aggettivo  c an- 
ealku  muoventesi,  saltante. 

CTan'c  ala  { forma  intensiva 
di  cali  come  aggettivo,  muo- 
ventesi, mobile,  errabondo,  errante, 
come  mascolino , il  vento  ; quindi 
ilneutrocan  c alatva  mobilità. 

t aii'eu  (confrontisi  ean’t) 
come  aggettivo,  conosciuto,  cele- 
brato, come  mascolino,  cervo,  ( mo- 
bile '/)  e la  pianta  rkinus  communis. 

f ai-  radice  andare,  cadere, 
piovere;  al  causativo  , far  andare  , 
far  cadere  , separare  , tagliare.  Da 
questa  radice  il  mascolino  ca- 
t-aka  passero  (che  mi  sembra 
pure  corrispondente  etimologico  ; 
di  fatto,  equivalente  perfetta 
della  radice  c at-  è in  Sanscrito 
la  radice  pat* , la  quale  è poi 
stretta  di  intima  parentela  con 
pat  cadere,  volare  , onde  etimo- 
logicamente il  passero  riesce  il 
volante - Di  e«t-  ancora  l’ag- 
gettivo mobile,  instabile,  agile, 
sottile. 

•’an*  (scritta  pure  c'an  ) 
radice , dare  ; percuotere  (confron- 
tisi kantli  . 

€."an*  radice  , suonare  ( con- 
frontisi c'an  , Itan-,  kmi- , 
kvau-,  sv»n  e il  latino  ranoì. 


t ’ an-d-  radice  , incollerirsi  ; 
( questa  radice  appare  parente 
della  radice  e'aud  = splendere, 
alla  quale  confronto  il  latino  in- 
cendo , ac-cendo  ; cosi  noi  diciamo 
coi  Latini  ardere  per  ira,  accen- 
dersi d'ira,  cui  mi  sembra  per- 
tanto equivalere  il  Sanscrito 
c an'd*  ; il  Beufey  alla  radice 
c and  ha  richiamato  il  latino 
s-cint-illa  ; il  Bopp  a c and  pure 
candì o,  candela,  onde  condor, 
camlidus , forse  pure  castus  ; la 
radice  c and  ha  poi  la  sua  cor- 
rispondente forma  più  schietta  ili 
kan , dove  le  voci  latine  canus, 
canea  furono  già  riferite  dal  Bopp, 
insieme  con  candeo,  candela,  ec  ; 
ma  candeo  sta  a canus  , come  la 
radice  kand  sta  alia  radice 
kan  ).  Di  c'aicd*  abbiamo 
c an-d'a  , come  aggettivo  caldo 
ardente  [che  mi  prova  meglio  co- 
me cau  d*  dovette,  anzi  tutto, 
valere  quanto  bruciare,  ardere),  col- 
lerico, crudele  , perverso,  come  m., 
l’albero  del  tamarindo,  come  n.,  ca- 
lore , ira  ; come  m.  ancora  un  de- 
monio ardente.  tun-d-u.  C'an*- 
d-i  come  la  infuocata,  la  irata  vien 
chiamata  la  Durgà  , onde  il 
cand-àla  muse,  e la  c un-- 
d'àli  femminino,  appellativo  dei 
figli  o delie  liglie  nati  di  padre 
della  quarla  casta , ossia  da  un 
^'ùdra  e di  madre  della  prima 
casta,  cioè  da  una  bràhmauà; 
queste  creature  non  venivano 
comprese  in  alcuna  casta  , erano 
fuggite  e perseguitale;  e la  mi- 
seria le  faceva  perverse.  Il  solo 
Dio  VIkImi'U,  siccome  sole  be- 
nefattore , è detto  pigliar  sotto  la 
sua  protezione  il  povero  c an*- 
d-àla. 

C'at , end  radici  (svolte, 
come  parrai , dall’  interrogativo 
knt , kad  , alle  quali  compa- 
rerei il  latino  petere  ; cosi  al  San- 
scrito catur  corrisponde  lom- 
brico pelar ) , domandare.  La  ra- 
dice c at  poi  , in  quanto  vale 
nascondersi , mi  sembra  parente 
di  eh  ad  coprire,  nascondere. 
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l'  ator  [nella  sua  forma  forte 
e'atvar)  il  numero  quattro  (cor- 
rispondente etimologico,  come  il 
latino  quatuor , l'u  inbrico  pelar  , 
l’oschico  petora.  Molto  ingegno- 
samente il  professore  Ascoli,  per 
la  detta  mediazione  delle  forme 
petur  , petora  dell’antico  italico, 
riferisce  a cattar,  primitivo 
tour,  il  latino  petra,  nel  suo 
primo  signitìcato,  come  quadro, 
[si  confr.  quadru  in  quadru-pes , 
quadru-plex,  quadr-urbs]  quadrato, 
quadrello , la  pietra  quadrata  e il 
nome  della  cittfi  di  Carrara  da 
quadraria,  equivalente  pertanto 
a Petraia).  Il  lem.  nomin.  di  ea- 
tnr,  c’atvar  è eataara*. 
t;  aliar,  avverbio,  vale  quanto 
per  quattro  volte  (il  latino  quater ); 
cut  tala’pnai  r a vale  quattro  o 
cinque  ; c atult’rnln  femminino 
spiegato  per  un  luogo  quadrato 
chiuso  fra  quattro  case:  catur- 
thw  aggettivo,  quarto  ( nella  fo- 
netica l'aspirata  sonora  , siccome 
quella  che  fra  le  consonanti  del- 
l’alfabeto viene  quarta  );  lo  stesso 
valore  ba  e utiarllaaka  ; c a- 
turduutu  , propriamente  , che 
ha  quattro  denti,  appellativo  ma- 
scolino di  Àlràvata  l'elefante  di 
ladra:  r at  urtiti  karttimt 

n.,  la  cerimonia  della  quarta  notte 
dopo  le  nozze  (precisamente  della 
seconda  metà  di  della  notte  , [ter 
la  quale , portatosi  nell'  interno 
della  casa  il  fuoco  nuziale , si 
facevano  cinque  sacrifìcii  di  àff- 
ya  o burro  a varie  divinità  , af- 
finchè il  corpo  della  sposa  venisse 
mondato  da  ogni  impurità  ; e si 
riteneva  che  da  quell'ora  soltanto 
incominciasse  la  sposa  a conce- 
pire; altri  accenni  vedici  la- 
sciano supporre  che  la  sposa  ri- 
manesse intatta  tre  giorni  dopo 
le  nozze , e che  solamente  nella 
notte  che  precedeva  il  quarto 
giorno  avvenisse  il  concepimen- 
to ; l’Ilaas , illustrando  la  parte 
nuziale  dei  ffrlliynsàCrn  ri- 
corda la  tradizione  Germanica  , 
secondo  la  quale  il  diavolo  non 


ha  pià  influsso  se  gli  sposi  stanno 
le  tre  prime  notti  senza  giacere 
nello  stesso  ietto)  ; e eturdae» 
aggettivo , quattordicesimo  ; (‘a. 
tiirdaeun  quattordici  ; c atur- 
dlta  avverbio,  in  quattro  parti, 
in  quattro  modi;  eator  liliuff’, 
e aturbàliu  aggettivi , quadri- 
brachio,  appellativi  di  Vlalui-a, 
di  Krlahu'a;  eaturbliìifta 
mascolino  una  quarta  porzione  , 
un  quarto  ; « atarmukba  ag- 
gettivo , di  quattro  faccie , appel- 
lativo di  Vlnhn*u,  di  Bruh- 
mandi^lva;  c «turvarn-ya 
neutro,  il  complesso  delle  quattro 
caste;  c aturvln’eatt  venti- 
quattro  ; c aturvrdàt  masco- 
lino plurale  i quattro  Veda,  e 
c a tur  vedi  n aggettivo  , che 
conosce  i quattro  Veda;  catu- 
nbt-aya  come  aggettivo,  che 
consta  di  quattro  , quadruplice  , 
quadruplo,  come  neutro,  quartetto, 
quadruplicità  ; c'atu«tipatlia 
mascolino  , quadrivio  , e il  bràh- 
mano  siccome  quello  che  va  per 
quattro  stadii , nella  sua  vita  re- 
ligiosa cioè  scuola  , famiglia  , ro- 
milaggio  , vita  del  mendico;  ea- 
tuwlipuda  , ir'atufihpàd  , 
aggettivi , di  quattro  piedi , qua- 
drupede ( corrispondente  etimolo- 
gico );  eatvara  neutro,  sala 
quadra  , piazzale  quadrangolare  ; 
e alvàrln’ca aggettivo,  quaran- 
tesimo, c'atvàriii'f at  quaranta 
(quadraginta).  Il  numero  4 è sacro 
nell’  India  , per  le  quattro  faccie 
di  Itraliman,  di  VImIiivr  e 
di^dlva,  per  i quattro  Veda,  per 
le  quattro  caste,  per  le  quattro 
età  del  mondo , per  i quattro 
piedi  originarli  della  ffàyatrì  , 
per  i quattro  tìgli  di  llràliman 
( Sannita  , Hanttiida  , Ha- 
natuna  , Hanalkumàra  ) , 
per  i quattro  stadii  della  vita  re- 
ligiosa , per  i quattro  ordini  di 
sommi  sacerdoti  preposti  a cia- 
scun Veda  , per  i quattro  loka- 
pàla  o signori  del  mondo  , la- 
dra, Affai  , Vanta,  Va- 
rali-» (che  devono  essere  lo 
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slesso  che  i quattro  maliàrk- 
g'u  o grandi  re  dei  Buddhisti , 
i quattro  giorni  dedicali  alle  feste 
del  Monta  ec. 

Calura,  e'à tara  (d’incerta 
etimologia)  come  aggettivi , agile, 
snello,  destro,  piacevole;  come  neu- 
tri , specie  di  cuscino  ; agilità  , de- 
stressa. 

C ad  — e'at. 

C’an  = e'au*. 

t ana  congiunzione  compo 
sta , t non , pur  non , neppure  ; co- 
me particella  enclitica  soggiunta 
al  pronome  interrogativo  da  loro 
un  valore  determinativo  ; per 
esempio  di  kva  dove?  kvae'a- 
ua  in  nessun  luogo. 

Canti  radice  , splendere,  ral- 
legrarsi ( vedi  e'an'il'j  ; il  ma- 
scolino e neutro  «'andana  vale 
il  santolo. 

Canda,  ( forma  popolare 
de’ dialetti)  e'andra  mascolini 
(di  e'and  splendere  , cui  si  rife- 
riscono carvleo , condor  , candidus, 
candela  ec. ; vedi  eau-d-)  taluna, 
siccome  la  splendente , e il  Dio  Lu- 
tto; ma  questo  concepimento  della 
luna  come  Dio , non  è della  prima 
età  Vedica  ; bensì  dovettero  certi 
fenomeni  lunari  in  una  età  anche 
anteriore  alla  vedica  alimentare 
qualche  mito  ; ma , secondo  la 
nostra  teoria  che  le  mitologie  sono 
essenzialmente  epopee  e che  una 

f (rande  epopea  celeste  alimentò 
a maggior  parte  de'  miti  Indo- 
Europei , ossia  la  epopea  della 
battaglia  degli  elementi  ne'  furori 
d'  un  temporale , la  luna  non  pre- 
stò alla  mitologia  se  non  vaghi  e 
pallidi  episodii.  L’essere  poi  chia- 
mati , nel  H'Iffveda  , col  nome 
di  e’andra  (ossia  lo  splendido) 
il  Dio  Agul , l'aurora  ( duina* j 
ed  altri  fenomeni  luminosi  potè 
pure  contribuire  a far  passare 
nel  mondo  lunare  alcuni  miti  nati 
nel  mondo  solare,  t’andra  os- 
sia il  Dio  Luno  ò detto  avere 
quattro  spose  corrispondenti  alle 
sue  fasi , i nomi  delle  quali  sono 
Anunwtl  ( la  luna  nel  giorno 


innanzi  il  plenilunio)  considerala 
come  Dea  d’ Amore  e vegliatrice 
della  generazione  (simile  alla  Lu- 
cina de’  Latini  ) , nàkà  ( il  ple- 
nilunio), Hlnivàli  o Sluà- 
vàli  (la  luna  il  giorno  innanzi 
il  novilunio)  e (Auliti  (il  novi- 
lunio j.  Nell’  ludia  , come  in  Eu- 
ropa è ammesso  l’ influsso  della 
luna  sopra  la  generazione  , sopra 
i campi , sopra  le  varie  opera- 
zioni della  vita  pubblica  e privata. 
Il  giorno  che  precede  il  plenilu- 
nio specialmente  è avuto  per  for- 
tunatissimo , e però  quello  a cui 
si  riservavano  gli  atti  più  rile- 
vanti cosi  domestici  come  pub- 
blici. La  luna  divenne  la  regola- 
trice del  tempo  ; dal  suo  compa- 
rire e scomparire  si  notarono  i 
mesi  dell’  anno  ; il  mese  poi  si 
divise  per  quindicine , la  quindi- 
cina chiara  e la  quindicina  scura; 
Il  sole  non  misura  a principio  che 
i giorni , la  luna  i mesi  ; anzi  un 
altro  nome  delia  luna  è uiàs  pro- 
priamente il  misuratore,  quindi 
il  mese  ; il  mese  essendo  lunare  , 
si  capisce  perchè  l’Indiano  potesse 
dire  che  la  donna  partorisce  nel 
decimo  mese  invece  che  nel  nono 
della  sua  gestazione.  - La  voce 
e andra.  al  mascolino , esprime 
ancora  splendore  , oro  , rubino  , 
acqua , l'occhio  nella  coda  del  pavo- 
ne, al  neutro,  l'oro.  - DI  e'andra 
abbiamo,  fra  gli  altri,  i composti 
seguenti  : e'auUrakàiita,  pro- 
priamente , amato  dalla  luna  , ma- 
scolino, il  giglio  d'acqua  bianco  che 
fiorisce  nella  notte,  nel  quale  è 
forse  da  riconoscersi  la  perla  mi- 
rabile che  nasce  al  raggio  di  luna  ; 
t andmguptu  mascolino, pro- 
priamente, protetto  dalla  luna, 
appellativo  di  due  re  , il  più  ce- 
lebre de’  quali  è quello  che  1 Gre- 
ci chiamarono  Sandracottos  e i 
Buddhisti  C'andagutto  , re  de’  l‘ra- 
sii , usurpatore  di  H&t’allpa- 
trn  ( Palibothra  de’  Greci  ) ; egli 
regnò  H anni  nel  primo  trenten- 
nio del  quarto  secolo  innanzi  Cri- 
sto , alleato  di  Selouco  Nicatore, 
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liberale  nccoglitore  presso  la  sua 
corte  del  dotto  greco  Megaslene  ; 
il  suo  predecessore  contem|>ora- 
neo  alla  conquista  d'Alessandro  , 
tìglio  di  un  barbiere  ed  usurpa- 
tore esso  stesso,  avea  nome  C!  an- 
ilrumas  propriamente  luna  , lo 
Xandrames  de'  Greci  ( il  diritto 
delle  caste  essendo  qui  violato, 
abbiamo  , per  questo  solo  fatto  , 
un  indizio  della  presenza  del  Bud- 
dhismo nell’  India)  ; coi  mascolini 
Candrae'nd'a , D uini ru- 
minili ossia  avente  per  diadema 
la  luna  è chiamato  ()lva  ( come 
Dio  montanaro)  ; «'àndrarklà 
femminino,  camera  della  luna,  bel- 
vedere; cnndrlkn,  femminino, 
raggio  di  luna.  - Alla  voce  «'nu- 
da , e'andra  il  signor  Ab- 
rens  ha  riferito  un  considerevol 
numero  di  voci  greche  e . sopra 
l'analogia  di  Sandrarollos—V'nn- 
dragupta  , 1’  ellenico  Sandes, 
uno  degli  Ercoli,  nel  quale  i’Ah- 
rens  crede  di  poter  riconoscere 
un  Dio  lunare. 

C'ap  = kamp  ; quindi  r'n- 
pala  , come  aggettivo  , mobile  , 
vacillante  , lieve  , incostante , vago, 
agile,  rapido,  come  mascolino, 
pesce  , ladro  ; il  femminino  ra- 
pala vale  fulmine , lingua , donna 
incostante  , donna  infedele  , la  for- 
tuna , siccome  instabile  , come  i 
nostri  poeti  e pittori  la  rappre- 
sentano; Tastratto  femminino  c'a- 
palutà  vale  la  mobiltà , la  leg- 
gerezza. 

Darti  radice,  succhiare,  ri- 
sciacquarsi la  bocca , inumidirsi 
la  bocca,  cibarsi;  quindi  il  neu- 
tro c àiaya  cibo. 

C'amara  mascolino , bos 
grunniens  , la  larga  coda  del  quale 
serviva  come  ventaglio , come 
cacciamosche  e faceva  parte  delle 
insegne  regie  ; (chiamato  pure  al 
neutro  c'àmara)  forse  la  e'a- 
mù  od  armata , e special- 
mente armata  di  729  elefanti  , 
729  carri,  2187  cavalli  , 364U 
fanti  (vedi  akshàuhln-ì;  trae 
la  sua  denominazione  da  una 


tale  insegna  ( la  voce  e'amn  , 
tuttavia,  significando,  nel  lin- 
guaggio vedico,  vaso,  recipiente ), 
piatto  , scodella  non  parrebbe  giu- 
stificare una  tale  interpretazione/. 

Do  slip  , «'aititi , «’ap  ra- 
dici , muoversi,  andare;  quindi 
c ampa,  mascolino,  appellativo 
di  un  popolo  di  origine  Indiana 
nel  regno  di  Annam,  e del  popolo 
che  abitava  la  regione  Bengalica 
dove  fioriva  Gàud-a;  e ancora 
ia  bauhinia  variegata  ; D'  ampà 
femminino , nome  di  una  città 
nel  paese  degli  Ansa  che  sor- 
geva nelle  vicinanze  deli'odierna 
Bhàgalpur;  r ampaka  masco- 
lino , la  Michelia  c'ampaka  ; c'à- 
pa  mascolino  e neutro,  arco; 
capala  neutro,  mobilità,  insta- 
bilità , impazienza. 

C'av  radice  ( comparata  dal 
Bopp  con  la  radice  e ar,  dal  Di  • 
zionario  Petropolitano  con  la  ra- 
dice c'I),  andare  (il  Bopp  riferi- 
sce qui  ie  voci  latine  riso,  ciò, 
citus  ). 

€'aya  ( di  «'I  ) mascolino  cu- 
mulo , luogo  elevato  , sedile  , am- 
masso , quantità;  catasta  di  legno, 
rogo  (chiamato  pure,  al  neutro, 

rayana). 

D ar  [primitivo  karj  radice, 
m'ioversi , andare  , errare , viag- 
giare , percorrere , vivere , trovarsi , 
tendere  , attendere  , penetrare , com- 
piere , fare , far  andare , cacciare 
(le  voci  latine  curro,  currus  fu- 
rono qui  avvicinate  dal  Bopp , 
che  suppone  pure  si  possa  recare 
in  confronto  pro-pero  ; per  la 
stessa  analogia  dovrebbe  compa- 
rarsi im-pero , ma  la  radice  per 
queste  ultime  due  voci  si  mani- 
nifesta  piuttosto  par  , che  pro- 
babilmente ha  con  kar  e f ar 
stretta  parentela  ; si  confr.  pure  a 
kar,  colere,  cultus,  in-cola  ) il  cau- 
sativo di  e'ar  ha  valore  di  muove- 
re, imparare  e far  imparare  ( se  sta 
l’avvicinamento  di  jtro-pero  a par 
= e'ar , anche  paro,  preparo,  im- 
paro , com-paro , com-pcro  Italia- 
ni e pcr-itus  , romper-ior  ex-pe- 
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rior  Ialini  si  dovrebbero  accosta- 
re). - Di  c'ar  abbiamo  i derivali 
e composti  c ara  come  aggettivo, 
mobile  , andante , come  mascoli- 
no, corriere,  cursore  (corrispon- 
denti etimologici  ) e particolar- 
mente f esploratore , la  spia,  come 
neutro,  ciò  che  si  muove  (ouindi 
il  neutro  caracarà  quello  che 
si  muove  e quello  che  non  si  muo- 
ve) ; caraka  mascolino  , brah- 
mano vagabondo  , corriere , esplo- 
ratore, nome  proprio  di  un  antico 
medico,  che  si  fa  autore  di  un’ope- 
ra sopra  i veleni , personificato 
nel  re  de’  serpenti  ve- 

nuto  sopra  la  terra,  come  esplo- 
ratore o c araba  , il  quale  senti 
pietà  de’  mali  che  travagliavano 
la  terra  e pensò  ai  rimedii  ; 
c arakÀN  ( plurale  mascolino  ) 
sono  poi  chiamati  certi  brahmani 
vagabondi,  sacrificatori  erranti , ne- 
mici mortali  degli  aditvaryu 
propriamente  detti , intesi  forse 
ai  kr  ishn  anig  urrctla  os- 
sia Yac'nrvcda  nero,  mentre 
gli  adltvarjru , propriamente 
delti,  intendevano,  in  ispecie, 
allo  Cvetaya*'urvcda,  l'a- 
gurVeda  bianco;  essi  sono  di- 
stinti , col  nome  di  e arakà- 
dhvaryn  ossia  adbvarya 
erranti,  ed  era  tanta  la  inimici- 
zia fra  essi  e gli  adhvar.ru 
propriamente  detti , che  questi 
ultimi  li  indicavano  come  neces- 
sarie vittime  de' sacrilicii  umani, 
da  consacrarsi  al  «lushkr’ita 
o misfatto;  eàran'A,  come 
mascolino , propriamente  l'un 
dante  , quindi  l'andante  a piedi , 
il  pedone , il  fante , come  neutro , 
il  piede,  la  funzione,  il  carnmirui- 
re , la  via , la  carriera  , l'esercizio . 
il  compimento  , la  scuola  (siccome 
quella  che  si  frequenta?)  e spe- 
cialmente la  scuola  o setta  ve- 
dica  , nella  quale  s'  intende  allo 
raccolta,  all’ interpretazione , alla 
trasmissione  dei  Veda  ; questi 
caratra  furono  nell’  India  assai 
numerosi  e ciascun  Veda  ebbe  i 
suoi  proprii , de’  quali  alcuni  an- 


tichissimi , altri  comparativa- 
mente moderni  ; caratra- 
vj  ulta  neutro , propriamente , 
l'accolta  dei  c'arun-a  è il  no- 
me che  assume  il  quinto  dei  di- 
ciotto pariclslit'a  appartenen- 
ti al  l'ag'ufvcda,  cho  informa 
specialmente  sopra  le  scuole  ve- 
d ielle  ( il  testo  ne  è stato  pubbli- 
calo nel  III  volume  degli  Indische 
Studicn  di  Weber) , comparativa- 
mente moderno  ; curatila , 
come  aggettivo , mobile , come 
mascolino , l’andare , la  via,  la 
mobilità;  c arama  aggettivo, 
estremo  , ultimo  (si  confr.  para- 
tila sommo , onde  l’avvicina- 
mento di  par  a c'ar  parrebbe 
confermarsi  ) . occidentale  ; c ari- 
la neutro  , fondare , il  cammino  , 
la  via . la  carriera , la  funzione , 
f esercizio;  c'arltra  neutro, 
piede,  gamba,  l’andare  , la  maniera 
d'andare,  la  maniera  di  fare  (qui 
vediamo  la  stessa  analogia  fra 
andare  e fare  che  ò nella  radice 
kar , e ebe  forse  in  latino  fra 
creare , curare  e correre , cura  e 
curia 1 ; c armati  neutro  , pelle  , 
scudo , siccome  fatto  di  pelle  ( il 
Bopp  riferisce  il  latino  corium ) ; 
(un»  femminino,  rondare, 
fondata  , il  viaggiare , r esercizio, 
il  compimento,  t ufficio,  il  dovere, 
la  maniera  di  fare  ; c ara  masco- 
lino , esploratore , movimento,  an- 
data , corsa , carcere  (che  il  Bopp 
confronta  etimologicamente)  c’à- 
ratra  mascolino  pellegrino  , me- 
nestrello, cantore,  celeste  (la  nu- 
vola errante) , esploratore  ; e'àri- 
tra  neutro . condotta , maniera 
di  fare , cerimonia  ( voce  forse 
comparabile  etimologicamente)  ; 
c'àrlu  aggettivo,  mobile,  an- 
dante. 

tarli  mascolino  , cibo , mine- 
stra, specialmente  per  l’uso  sa- 
crificale (riso,  latte,  burro,  acqua, 
ec.)  e il  vaso  , il  pentolo  in  cui  si 
cuoce  (di  c’arv  radice,  mangia- 
re , mordere , masticare;  se  le 
voci  corbus , corvtis  non  fossero 
onomatopee  , si  potrebbe  cousi 
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cerare , nel  cono , il  vorace ) ; di 
e'»rr  abbiamo  e'man'a , 
come  aggettivo,  masticante,  come 
neutro,  il  masticare,  un  cibo  da 
masticare,  un  cibo  duro. 

Care'  radice  (raddoppiamen 
to  di  e'ar)  ricorrere,  studiare; 
raddoppiare , coprire  , fornire  , 
quindi  il  femminino  e'are'ìk 
ripetizione , meditazione  ; ripassa- 
tura, unzione, 

t'arb  radice  andare  (vedi 

«W,  knrb , ktiurb,  garb  , 
glmrb;. 

(.'  armakìra  mascolino, che 
fa  il  carmun  {vedi  sotto  e'ar), 
che  lavora  il  e'arman , cioè  il 
calzolaio  (ciaba  , ciabatta  , ciabat- 
tino , quando  ciaba  stesse  per  un 
primitivo  ciarba  e il  richiamo  pur 
fatto  dal  Bopp  di  calreus  a e'ar- 
man fosse  esatto , si  potrebbero 
forse  paragonare  ; altri  spiegano 
dall’Anbo  ; il  Mahn  dal  Basco  ! ) 

Cai  radico  , muoversi,  vacit 
lare,  tremare,  andare,  partirsi, 
tradire , turbarsi , agitarsi , diver- 
tirsi ( parente  di  kar , e'ar  ; si 
comparino  qui  ancora  cello,  calco, 
calculo  , calcar;  colere,  cultus,  [v. 
c'ar]  callis  ; forse  qui  pure  pro- 
cul,  va  rido,  callidus,  callum  l’ita- 
liano calare -,  il  suo  causativo  vale 
far  andare , muovere , scuotere  , 
far  andare . spingere  innanzi,  sol- 
levare, agitare.  Quindi  c'ala, 
come  aggettivo , mobile , come 
mascolino,  il  vacillare,  il  trema 
re , il  mercurio , il  vento , e il 
neutro  c'àlana  il  moto,  l'agi- 
tazione , il  vacillare. 

C adi  radice,  mangiare,  di- 
struggere ; quindi  c'anhaka  ma- 
scolino c neutro,  bicchiere,  bevan- 
da, inebriante,  miele. 

Cab  radice,  ingannare  (la 
radice  appare  parente  di  e'at* 
venir  meno,  nascondersi,  nascon- 
dere, onde  c'at-a  mascolino, 
mancatore,  ingannatore,  e'àt-u 
mascolino  e neutro , parola  in- 
gannatrice , parola  lusinghiera , 
parola  adulatoria , o ancora  di 
«ah  , gèli  , «uh). 


Càn-akvn  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  brkhman-a  , 
tiglio  del  solitario  Canaka  { le 
parole  e'an-a,  c’an-aka  val- 
gono propriamante  cere,  che  forse 
e pure  loro  corrispondente  etimo- 
logico ; € àn-akya  sarebbe 

quindi  appellativo  molto  simile  a 
quello  di  Cicerone  ),  ma  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Vlah- 
n'uguptn  o protetto  di  VI- 
•lin-a;  a lui  sono  attribuiti 
t09  precetti  morali  (de’  quali  il 
Weber,  negli  Alti  dell'Accademia 
delle  science  di  Berlino,  pubblicò 
il  testo  e la  versione  con  note  J 
ed  altri  brevi  scritti  morali.  Que- 
sto Càn'akja  fu  ministro  del 
re  C’andragapta  ( il  Sandra- 
cottos  de’ Greci  ).  Ecco  una  delle 
sentenze  più  sapienti  di  Cèn-a- 
kra  : « Avldyam*  giva- 
nani'  cùny  am*  dlk  cunrà 
hatbbàmldliavà  | apntra- 
« j a gr'lham*  rmiTam' 
mrvaeùnyà  darldralà  il  », 
cioè  : « Priva  di  scienza  la  vita  i 
vuota  : il  paese  t vuoto  senza  re- 
lazioni ; di  chi  non  ha  tìgli  la  casa 
è vuota  ; vuota  di  tutto  la  mise- 
ria »;  e un'altra  ancora  delle  più 
felici  : a Pustakastliàpl  y» 
vldyk  parahaste  e'»  yad- 
d liana  ni'  | kàryakàle  Ih- 
màpanne  na  si  vltlyi  na- 
taddlianam  II  a cioè  : « E 
quella  scienza  che  sta  ne’libri,  e 
quella  ricchezza  che  è in  mano 
altrui , dell'opera  il  tempo  ve- 
nuto, quella  non  è scienza,  quella 
non  è ricchezza  ».  Quanti  saccenti 
dovrebbero  fra  noi  meditare  que- 
sto savio  precetto  I 

(Tin'd'ila  = e'an'd'àla, 
(litaka  mascolino  ( vedi 
e'at'aka  ) l’ uccello  cuculus  mc- 
lanoleucus , il  quale  , secondo  la 
leggenda,  beve  solamente  pioggia. 

Carni  ramassi  aggettivo  , 
lunare  ( di  e'andramas  luna  ). 

Càndrayan-a  neutro,  li 
dizionario  Pelropolitano  c'iuforma 
così  : Mortificazione . per  la  quale 
pigliandosi  il  corso  delta  luna  per 
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guida , si  piglia  un  boccone  di  più 
ogni  giorno  nella  luna  crescente  e 
un  boccone  di  meno  ogni  giorno 
rulla  luna  calante.  Se  In  penitenza 
incomincia  col  plenilunio,  da  15 
bocconi  si  discende  per  45  giorni 
Uno  a zero,  se  incomincia  col 
novilunio  , da  nessun  boccone  si 
sale  per  45  giorni  tino  a 45  boc- 
coni. 

C'àmikara  neutro  , oro  ; 
melaspina. 

C ìrn  ( d’ incerta  etimologia) 
aggettivo  , piacevole  , amabile  , 
bello  , caro  ( che  fu  qui  paragona- 
to); onde  vari  composti  e derivati, 
fra  i quali  l’ astratto  femminino 
e'arutà  amabilità  , bella  sa  , gli 
aggettivi  r àruloeuna  dai  be- 
gli occhi , dal  bello  sguardo , c à- 
raiarvàngadarfana  di  cui 
l'aspetto  di  tutte  le  membra  è bello. 

C'I  radice  ( il  Bopp  riferisce 
qui  il  latino  cu-mulus;  forse  cieo 
è qui  da  riportarsi  cosi  come  a 
e'ay  ) raccogliere,  cumulare,  co- 
prire ; quindi  caya  che  già  ve- 
demmo, cita,  citi , cltja 
femminini,  «unufo,  fataste,  rogo, 
e forse  la  radice  «'Itr  dipinge- 
re , onde  e’ttra  aggettivo  , nel 
suo  senso  di  dipinto , vario , coi 
suoi  composti. 

C'I  ( di  kl  parente  di  kit , 
c'It . c'Int  ) osservare , badare  , 
cercare  , conoscere. 

C'I  radice  , abbonire , odiare, 
vendicarsi , punire,  ha  vendetta 
nella  legislazione  Indiana  è am- 
messa ; la  pena  del  taglione  vi 
esiste  , non  solo  fra  le  due  parti 
immediatamente  interessale,  ma 
l’odio  e la  vendetta  si  prosegue, 
per  diritto,  ne’discendenli  enei 
collaterali.  Se  non  che  la  dol- 
cezza del  clima  e degli  abitatori, 
temperarono,  con  la  rarità  del- 
l'esempio , la  crudità  della  legge 
(per  le  punizioni  dei  delitti  nel- 
l’India reggasi  più  diffusamente 
sotto  la  voce  <lan*d‘  ).  Quindi 
il  mascolino  c elar  vendicatore, 

C'Ikltaaka  mascolino , il 
medico  ( desiderativo  di  e'tt,  nel 


suo  senso  di  osservare,  onde  il 
medico  è f osservatore  ; la  radice 
c'It  ha  tutti  i significati  che 
hanno  le  tre  radici  c'1  soprade- 
scritte, ma  si  collega  poi  special- 
mente con  la  radice  e'Int  ; di 
c'It  abbiamo  il  neutro  e'Ittaif 
pensiero,  l intelligenza  , F osservare, 
l' animo , la  mente , onde  c ltta- 
v <mi  I che  ha  il  suo  nascimento 
nell  animo,  è chiamato  , al  masco- 
lino, l'amore,  e'Ittl  femminino, 
il  pensiero  , la  intelligenza , la  co- 
gitazione ) : c'Ikltsà  femminino 
I stessa  radice  ) è la  medicina. 

C'Ikìrah  desiderativo  della 
radice  kar,  propriamente,  de- 
siderar di  fare , cioè  deliberare  , 
disegnare;  quindi  il  neutro  c'I- 
kirahlta  disegno,  proposito,  il 
femminino  e'Ikiraba  desiderio 
di  fare  e , semplicemente  , desi- 
derio, 1’  aggettivo  c'Ikirahu  de- 
sideroso di  fare,  curiosus. 

C'Ikura  ( d’ incerta  etimo- 
logia ) capello  i scritto  pure  c'I- 
kùra  e c Itiuru  ) ; monte  ; 
serpente. 

C'Ikkaira  ( d‘  incerta  eti- 
mologia ) come  aggettivo , unto  , 
oleoso,  grasso,  adiposo,  come 
mascolino  l' albero  che  dà  il  betel. 

C'It’  radice , mandare  ; quindi 
i mascolini  e'et*a,  c'et'aka , 
s*rt'0,  fante;  I femminini  e'et*à, 
c ct-lkà  serva  , fantesca  , ancella. 

C'It  radice  pensare , inten- 
dere ( vedi  e'ikltsaka  x ag- 
giungaci qui  i derivati  e'e- 
tana , come  aggettivo , chiaro  , 
intelligente , come  mascolino , ani- 
mo , spirilo , come  neutro  osser- 
vazione , apparizione  ; c etani» 
femminino , intelligenza,  coscienza; 
c ela»  neutro  , apparenza , ap- 
parizione intelligenza , coscienza  : 
senso  , spirilo,  mente  , animo  pen- 
sante ). 

t ltra , come  aggettivo  , di 
un  supposto  e’Itr  dipingere  (ra- 
dice fittizia , già  nata  essa  stessa 
di  c'Itra  , che  si  trae  alla  ra- 
dice e'I , nel  suo  significato  di 
cojarire  , onde  c'Itra  dovette 
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« 


originalmente  valere  il  coperto) 
dipinto,  vario,  variegato,  chiaro, 
vago  , miratrite  , come  mascolino, 
appellativo  di  varie  piante  , fra 
le  quali  : plumbago  Zeylanira , 
ricinus  communis , lonesia  ofotn  , 
come  neutro  , ornamento  , chiara 
apparenza  , strana  apparenza  mi- 
racolo , cielo , il  segno  della  scita 
che  gli  Indiani  s1  improntavano 
sul  fronte , immagine , dipinto  , 
pittura  , varietà  , un  giuoco  di  pa- 
rola in  forma  di  domanda  e ri- 
sposta ; il  femminino  c i irà  rap- 
presenta , in  astronomia  , la  spica 
virginis.  - Con  la  voce  eltra , 
fra  i molti  derivati  e composti  . 
abbiamo  i seguenti  : e’Itraka 
mascolino  , pittore  (chiamato  pure 
eltrakara)  , tigre,  pantera 
(siccome  variegate!  , uno  specie 
di  serpente  . e appellativo  di  varie 
piante;  eltrakarman  come 
neutro  , opera  di  pittura  . opera 
di  ornamento , o/tera  mirabile , 
miracolo  , come  mascolino  pittore, 
e colui  che  fa  miracoli;  ( itra- 
kiit-u  mascolino  appellativo  di 
un  celebre  monte  nell’  India 
centrale,  celebralo  nella  poesia 
epica  e drammatica  ( quello  che 
ha  una  punta  mirabile  o vaga , 
oppure  il  monte  mirabile  , il  mo n'c 
vago ) ; i'  Itraketu  mascolino 
(di  vaga  o di  varia  lucei  appel- 
lativo di  un  figlio  di  t>aru«l'a, 
di  Vaslshtli-a  , di  Lak- 
ahmaiea  , di  Itcì  nbliàga 
e di  un  re  de’Cùrascora  . la 
caduta  del  quale"  viene  vivamente 
rappresentata  nel  sesto  libro  del 
Bhbfavata  Paràn'a  , per- 
sonaggio affatto  leggendario  ; 
c Itraga , r itmanti»  agget- 
tivi, andato  in  pittura,  cioè,  di- 
pinto : e it rapitala!»*  mascol. 
tavola  dipinta  , quadro  dipinto  ; 
( ItruratliH  ! dal  vago  carro,  dal 
carro  mirabile ) mascolino,  il  so- 
le, e nome  proprio  di  vani  esseri 
e personaggi  mitici  e leggendarii  ; 
eltraleklià  (propriamente,  di- 
segno vago  o vario  ) femmini- 
ni , immagine , dipinto  o appel- 


lativo di  un’ap*arà  pittrice  , 
amica  di  (Inltà  l’aurora  e . di 
(irva^i,  secondo  Max  Miiiler 
una  forma  dell'aurora  ; il  qual 
particolare  parrebbe  essere  di 
valido  sostegno  alla  tesi  del 
Miiiler , per  la  interpretazione 
del  mito  di  L'rvari  ; se  non 
che  tutte  queste  immagini  non 
appartengono  più  al  mito  Vedico 
e sono  piuttosto  effetto  del  solo 
slancio  lirico  de'poeli  briihma- 
nici  ; c itraseaui  (di  lancia  mi- 
rabile) appellativo  mascolino  di 
un  guiuliiariu  e di  parecchi 
altri  esseri  mitici  e leggendarii  ; 
ci  tri  n aggettivo  , mirabile  ; 
e’Itriy  denominativo  , meravi- 
gliarsi. 

Clnt  (vedi  clt,  ci,  kit, 

kl  ) radice  , pensare  , riflettere  , 
considerare , osservare , tener  conto  ; 
quindi  elntaka  mascolino  , co- 
noscitore. vintann  neutro,  il 
pensare , la  riflessione , ci  ni*  fem- 
minino, meditazione,  considerazio- 
ne, preoccupazione  c Intàpara 
aggettivo , avente  la  meditazione 
per  somma  cosa  , immerso  nella  me- 
ditazione. 

€ira,  come  aggettivo , lungo, 
durevole  . prolisso  ; come  neutro  , 
indugio,  ritardo;  quindi  gli  av- 
verbi c lraiu  lungamente  , a luti  ■ 
go , c iren-rt  «ire  tardi  , ei- 
ra yu  in  ultimo , in  fine,  finalmente, 
c’Iràt,  e irasjra  tardi  in  ultimo, 
finalmente , c lraritlràia  (come 
di  dies  si  fece  diu  . diutius  , diu- 
turna, cosi  con  mira  notte 
un  avverbio  composto  che  vale 
pressapoco  quanto  diutius  ) lun- 
gamente , dopo  lungo  tem/to  , in  ul- 
timo , virus  denominativi  , in- 
dugiare , temporeggiare , durare  , 
ciràyuM  aggettivo  , di  lunga 
vita. 

Ciri  radice  ( probabilmente 
la  seconda  i è puramente  eufo- 
nica , onde  eir  parrebbe  forma 
raddolcita  di  ki»r)  offendere,  fe- 
rire , uccidere. 

CU  radice,  vestire  (confr. 

cor,  c«rinwi«,  e al,  e'cl  : 
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il  Bopp  richiama  il  lai.  celare  e , 
dubitando,  r cium). 

C'Ill  radice,  (confr, cui scio- 
x gliersi  , abbandonare  , scherzare  , 
celiare  ( forse  corrispondente  eti- 
mologico). 

C iviiha  mascolino  , mento 
(forse  di  e>n,  discendere). 

O'Ihim  neutro,  segno,  nota, 
indizio,  attributo,  insegna;  onde 
e'ihiindhara  mascolino  vale 
il  porta  insegne  , il  vessillifero,  il 
denominativo  c'ihnaj-  segnare, 
notare. 

C'ik  radice  , sopportare  , (pa- 
rente , come  parmi  di  c'ak  che 
ho  già  riferiti)  a cak). 

C itkàra  mascolino , grido, 
(propriamente,  che  fa  e'»*,  forma 
che  mi  sembra  ridotta  dalla  ra 
dice  e'r'lt , la  quale  alla  sua 
volta  deve  risalire  per  le  forme 
espanse  c'art , c'ard  , hard,  alla 
radice  ffard  che  già  conosciamo 
e che  vale  suonare  , mandare  un 
suono , gridare)  ; quindi  l’aggettivo 
r itkàravant  accompagnato  da 
grida. 

C;'ìna,  come  mascolino,  uno 
specie  di  antilope  ; il  panicum  mi- 
liaceum , al  plurale,  nome  pro- 
prio di  un  popolo , ne’  quali  si 
riconoscono  t Cinesi  ; come  neu- 
tro, bandiera , vessillo  ( vedi  e'Ili- 
na 

C'ìb,  c'ìv,  c'«y  radici,  pi- 
gliare, coprire  ; ( e le  due  prime 
ancora  ) splendere  ( illuminare  f ), 
parlare;  onde  c'ivarn  veste , saio 
ile’  mendicanti. 

C’  ihli  radice  , celebrare  , lo- 
dare ; gloriarsi  (la  radice  parrebbe 
parente  di  e'àb). 

C'Ira  neutro,  veste , corteccia, 
cencio , benda  (come  pare,  di  c ar, 
cui  abbiamo  già  riferito  c'H  ve- 
stire). 

(lìni’a  participio  perfetto 
passivo  di  e'nr  ; diecsi  partico- 
larmente di  chi  ha  compiuto  i suoi 
voti. 

C'nkk  radice  = c'akk , 
elkk  (parmi  che  la  equivalente 
radice  ree'  con  coki»  sia  pure 


da  richiamarsi  qui,  poich’  è noto 
la  e essere  nata  generalmente  da 
ttua  primitiva  k , di  cui  la  e'  è 
forma  indebolita  ; così  è , per  es. 
che  da  cento  Italiano  passiamo  al 
Francese  cent,  che  suona  fan). 

.C'nkkàra  mascolino , rug- 
gito (propriamente  che  fa  c'nk  , 
forma  raddoppiala  della  radice 
kn  suonare , mandare  un  suono). 

C'ne'uka  mascolino  e neu- 
tro , capezzolo  ( si  confr.  knc’a 
mammella,  se  pure  non  abbiamo 
in  e'ac'uka  un’  onomatopea , 
per  imitare  U suerhiamenlo  ; i pie- 
montesi per  succhiare  dicono  c'U- 
e'è;  vedi  c'nsh;. 

C ut-  c uli-  radici , tagliar 
via:  e'nt’t’ . e'un-t-,  c'an-d* 
radici , rimpicciolirsi , diventar  pic- 
colo. 

C uci1  radice  , coprire  , invol- 
gere (vedi  ch'ali,  «udii,  c'al , 

e li  ec.h 

Cut  radice  = e'yut  ; (vedi  ; 
la  seconda  radice  che  è la  più 
usuale  parrebbe  indicar  meglio  il 
suono  che  deve  avere  la  palatale 
ed  essere  stata  scritta,  prima  che 
l’alfabeto  scritto  distinguesse  con 
proprii  segni  speciali  la  gutturale 
e la  palatale). 

Cnd  radice,  spingere,  tirare, 
mandare,  stimolare,  »nri/are,  af- 
frettarsi; preparare,  stabilire  (forse 
può  ancora  trarsi  qui  in  paren- 
tela il  latino  cito , ex-cito.  in-cito, 
il  quale  starebbe  a c’ud  come 
a c'y»  [per  e'u;  vedi  l’osserva- 
zione fatta  sotto  c'at  ] ; fu  dal- 
1’  Ebel  richiamato  il  latino  cieo; 
vedi  pure  c'ay  , e c'I).  Di  e'nd 
abbiamo  il  neutro  e'odana  im- 
pulso , incitamento. 

C'nnd  radice,  aguzzare. 

Clip  radice  ( vedi , c’ap  , 
c amp  ) muoversi,  agitarsi. 

Dumi)  radice,  baciare;  quin- 
di il  mascolino  c'amba  bacio  , 
e'nmhnkn,  r um  bla  agget- 
tivi , badante  , r’unibann  neu- 
tro il  baciucchiare , il  baciare  ; 
c obra  neutro  che  vale  volto 
sembra  poi  staro  nella  stessa  re- 
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fazione  con  e'amb  , che  os  con 
o scalari , presso  il  latino  ; e forse 
facies  con  bacio  ( che  mi  sembra 
offrire  forma  più  schietta  che  il 
fatino  basitim  ) , quasi  baciare 
valga  quanto  facciart , come  di 
braccia  si  fece  abbracciare  ; di 
bacio  abbiamo  combaciare,  non 
sinonimo  ma  analogo  di  affacciare 
( do  tuttavia  , con  molta  riserva , 
questo  ultimo  avvicinamento 
nient'altro  che  ideologico). 

t ur  radice  , rubare  ; quindi 
curati-»  càurra  neutri, 
furto,  c’ora,  «'àura  masco- 
lini , ladro , ( per  le  pene  imposte 
ai  ladri  veggasi  sotto  la  voce 
daii’d)» 

C ui  radice,  a cui  si  nltri- 
buiscono  i significati  contraddit- 
torii  di  sommergere  e di  alzare. 

Culump  radice , vacillare 
parrebbe  parente  di  c'al  ; al 
mascolino  c'ulumpa  vale  ca- 
rezza infantile.  - Si  attribuisce 
pure  a c ulump  , per  analogia 
di  lump  il  valore  di  rompere. 

Culi  radice  (parente  di  e'al 
e di  e'Ill),  celiare , scherzare. 

C'ùc'uka  mascolino  e neu- 
tro = cuculi». 

C'ùd*à  femminino  ( si  con- 
fronti kùt*a  ),  punta,  cresta, 
sommità  , ciuffo. 

Cùd*amau'l  mascolino  per- 
la in  punta  , perla  posta  sul  capo, 
gemma  diademalis  ( Lassen  ). 

Cùn*  radice,  curvare,  in- 
flettere , contrarre  ( vedi  kun-  ). 

t uta  mascolino  f albero 
mango. 

Cùrn*a  mascolino  e neutro 
( parente  di  kar  nel  suo  signi- 
ficato di  ferire , probabilmente 
rompere,  onde  e ùrirn  vale  rotto) 
grano  di  polvere,  polvere;  quindi 
c'ùrn*aka  mascolino , grano  ; 
e'ùrn'lkk  femminino  grano  o ri- 
so pestoed  arrostito, onde  si  formava 
una  specie  di  torta.  - Cùrn'ì, 
siccome  trito , minuto , è chia- 
mato, al  femminino,  il  commen- 
tario di  Patan’s'all  ai  nutra 
grammaticali  di  Pkn'lnl. 


Cùah  radice  , succhiare,  suc- 
ciare , ( il  Bopp  comparò  il  latino 
sugo;  se  e'ùnli  è una  onomato- 
nea , succiare  Italiano  e c'iic'è 
Piemontese  la  conservano  più 
schietta  del  latino  attero;  ma  il 
latino  stesso  dice  poi  jus  — suc- 
eus  e il  Piemontese  g'ush;  perciò 
la  derivazione  del  Corssen  di 
sugo  , succus  da  urne'  spargere, 
sciogliere  mi  sembra  da  accogliersi 
con  grandissima  riserva  ).  Di 
c'unii  il  mascolino  e'oalia  , il 
neutro  eoslian-a  il  succhiare, 
il  succhiamento. 

C'et-a,  c'et-aka  mascolini , 
messo,  servo , c'et-lk» , cct-i 
femminini,  serva,  ancella  (di 

e'It*  I. 

«J  et»* . c elanti  , c òlta- 

njra  (neutro,  anima).  (Veggasi 

e'It  I. 

C'ed  particella  composta  (di 
e'a  -i-  ld  ) pure , anche  ( come  il 
fatino  quidem  non  si  mette  mai 
in  principio  di  frase  ) , in  vero  ; 
se  ; preceduto  da  yadl  pure  , 
quantunque , da  na,  no  se  non, 
nisi. 

C edi  mascolino  , nome  pro- 
prio del  popolo  che  abita  la  re- 
gione sulla  destra  della  Yamu- 
nà , frequentemente  rammentalo 
nell’  epopea  ; la  sua  capitale  era 
Cuktlmati , i suoi  re  più  ce- 
lebrati dalla  leggenda  epica  sono 
Yanùparle’a'ra  , Muhàhu  , 
Olir  lstit-akctu  , Dama- 
Chonha,  Clfupàla  ; ('  àt- 
ei va  ossia  appartenente  ai  C'edt 
signore  dei  C'edl  è chiamato 
specialmente  il  re  Ctfupàla 
(vedi). 

C'el  radice  muouersi  ( con- 
frontisi «'al , e li  ; da  e'Il  di 
fatto  , abbiamo  , per  ffun-a  , 
ossia  qui  pefrinforzamento  della 
I per  mezzo  di  un’  a che  prece- 
de , onde  il  suono  c , il  neutro 
e eia  , il  femminino  e’elà  abito, 
veste  ( il  Bopp  richiama  qui 
ancora  il  latino  velum , che  sup- 
pone nato  di  kvclum  ; velata  si 
chiama  in  Toscana  fa  giubba  ; 
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ma  sembra  a noi  invece  più  natu- 
rale come  giii  parve  al  Corssen 
derivare  velum  direttamente  dal- 
la radice  vai  che  vale  coprire, 
vai  è parente  di  var  e di  va*, 
come  velo  è di  co-vri-re  francese 
rou-uri-r  per  coprire,  aprile , fran- 
cese a-vri-l,  aprire  francese  ott- 
vri-r  confr.  par = var;  conf. 
pari  ) e di  ves-te. 

C'e*h(*  r.,  sbattersi,  dibattersi , 
muoversi,  dimenarsi,  darsi  briga, 
sforzarsi . intendere  a , trattare. 
Quindi  il  femminino  e’e«ht'k , 
il  neutro  e eilit’lla , sforzo, 
modo  di  fare  , per  gun-a  di  c'ishl 
che  parrebbe  risalire  ad  un  pri- 
mitivo c'anht*:  la  radice  e'anh 
ha  il  valore  analogo  di  saltare  e 
alla  sua  volta  sembra  parente  di 
e'ar;  forse  il  latino  certare  può 
essere  qui  richiamato). 

C'kUya(  di  e'It  ) mascolino, 
anima , anima  individuale . ( di 

e'Itfc  mascolino  e neutro  , tumu- 
lo , tomba , e la  ficus  religiosa 
piantata  sopra  i tumuli  indiani 
come  da  noi  il  cipresso). 

C'àltra  mascolino  , il  mese 
corrispondente  a marzo  ed  aprile, 
nel  quale  la  luna  piena  sta  nella 
costellazione  C'itrà. 

t àlti-aratlm , come  ag- 
gettivo , riguardante  il  gan- 
<1  li  tir  va  Citrnratlia  custo- 
de del  bosco  di  Karera,  tìglio 
di  C'Itraratha,  appartenente 
a C'Itraratlia:  come  neutro, 
il  bosco  guardalo  da  C'Mrara- 
tlia;  col  femminino  e'Itrara- 
thi  o selva  di  Cilraralha  ven- 
gono , per  eufemismo  . chiamate 
le  parti  vergognose  della  donna. 

(l'odanà  (vedi  e nd,. 

C'ora,  cuora,  eàurjii 
(vedi  e or). 

Conila , eoshaira  (vedi 
c'ù*h). 

C ola  mascolino  e neutro , 
veste,  giacca , giubba  ; al  masco- 
lino , ancora  , nome  proprio  di 
un  popolo  del  Coromandel , onde 
il  nome  di  C'olamaii-d'ula 
alla  contrada. 


Càula  neutro  = r nd-à 
femminino,  la  cerimonia  del  taglio 
de’ capelli  (confr.  e o<-) , la  ton- 
sura (vedi  gr’lha). 

Carovana  ;di  e'yo  radice, 
muoversi,  muovere  , levarsi , par- 
tire, andar  via,  andar  giù,  cade- 
re. , discendere , uscire , sciogliere  , 
lasciar  andare  , far  cadere  , ridere  ; 
scuotere  ; come  aggettivo  , c'yat 
vale  scuotente,  e la  radice  e'ynt 
scorrere,  discendere,  lasciare  scor- 
rere, è intima  parente;  si  confr. 
e'nt;qui  ancora  vuole  pertanto 
riferirsi  , come  parmi , il  latino 
quatio  , con-cutio  ; vedi  kùt*;  di 
e'yn  il  femminino  eyutl  caduta; 
la  radice  c'yu*  lasciare  è certo 
svolta  di  e'ya)  , come  aggettivo, 
mobile  , muovente  , agitante , come 
mascolino,  appellativo  di  una  ma- 
lattia o del  demonio  che  la  cagio- 
na; il  fulmine , sotto  la  forma  di  un 
p'ImIiI  detto  ora  tìglio  di  Blir'l- 
<rn  , ora  di  Aftfflraii,  personi- 
ficazioni di  Ceni  come  fulmine . 
autore  di  canti  (siccome  fulmine 
accompagnalo  da  tuonoi.  Come 
e'.vavmi»  mobile  , cadente  egli 
è il  fulmine  che  discende  in  ter- 
ra : come  e’yavana  scuotitore 
è il  fulmine  che  squarcia  la  nu- 
vola. Di  lui  (ossia  il  fulmine  che 
entra  nella  nuvola  , che  si  tuffa 
nella  fontana  di  lunga  vita  , ossia 
nell’amr'lta  la  pioggia  immor- 
tale) il  ('utapatliu  Br&hma- 
n-a  ci  narra  il  ringiovanimento, 
per  mezzo  dei  medici  celesti,  gli 
A$vln,  per  l’arte  usata  da  sua 
moglie  Nukanyk  ossia  fa  bella 
fanciulla  figlia  di  Ctorykta  Ba- 
llava. Gii  Afvln  volevano 
Snkanyk  per  i sposa  ; essa  in- 
vece preferisce  che  O'yavana 
sia  ringiovanito  ; fa  si  pertanto 
che  gli  vln  Io  lascino  cadere 
in  un  lago,  onde  si  esce  con 
l’etii  che  si  desidera  di  avere; 
ossia  il  fulmine  si  tuffa  nella  nu- 
vola, e dalla  nuvola  esco  con 
nuovo  splendore.  Una  leggenda 
del  Mahàbhàrata  ci  spiega 
Cyavana  come  il  raduto,  nel 
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modo  seguente  : filtrigli  avea 
per  moglie  Pulomà , ma  il 
demonio  Polomaa  , delirarne 
d'amore,  si  trasforma  in  cinghiale 
e la  rapisce.  La  madre  spaven- 
tata , essendo  incinta , lascia  ca- 
dere il  feto,  il  quale  perciò  viene 
chiamato  C'yavana  : ma,  in 
quel  punto  stesso  , l’uloman 
(quasi  nuvola  che  si  dissipa)  per 


lo  splendore  e ardore  di  Cl'ya- 
vann,  si  distrugge  ; allora  Pu- 
lomi  piglia  con  sé  il  neonato 
C'ynvann , e piangente  fa  ri- 
torno; dalle  sue  lacrime  esce  un 
gran  fiume , la  Vadtiùsarà 
(qui  abbiamo  ancora  la  vivissi- 
ma rappresentazione  di  un  gran 
temporale) , propriamente  umo- 
re di  donna. 
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di’;  questa  palatale  aspirala 
sorda  risponde  ora  ad  una  gut- 
turale aspirata  sorda  Uh , ora 
ad  un  gruppo  »U  , «Uh  , onde 
nel  latino  corrisponde  ordinaria- 
mente alla  eh'  una  sibilante  se- 
guita da  c gutturale  o palatale  ; 
cosi  per  es.  a eh'lil , eh'lnd 
'nel  medio!  corrisponde  il  latino 
scindo,  perf.  scidi,  participio 
scissus. 

Clanga,  eh  aitala  . eh  fl- 
it» mascolini , capro;  ch'aitn- 
là,  ch  agali  femminini,  capra. 

di'at'U  femminino  , massa , 
ammasso;  splendore  (si  confrontino 
lo  radici  eli'ad , prima  e se- 
conda], 

Ch'attra  (di  e'had  -+■  tra 

suffisso!  neutro,  ombrello  (pro- 
priamente, il  coprente). 

Ch  ad  radice , intrigete  , co- 
prire , nascondere , difendere , pro- 
teggere si  confr.  qui  e alla  radi- 
ce «Un  il  latino  scutum . pro- 
priamente, il  proiettore , il  difen- 
sore , il  copritore  ; forse  pure  cutis 
di  scutis,  e il  nostro  scuro  e il 
latino  oft-scurus , saltella , it.  sco- 
della, sculra . c scutale  , il  cavo 
della  fionda;  forse  pure,  come 
suppone  il  Corssen , la  stessa 
parola  cavo  di  un  primit.  scemo, 
come  involgente  : il  Bopp  richia- 
ma pure  qui  il  latino  squama  e 
spolium  di  scollimi  ; io  aggiungo 
scortum  = coritim  ; si  confronti 
eh'adman  con  c annati  ).  Di 
ch  ad  abbiamo  eli  ada  ma- 
scolino, cojierta,  ala,  foglia  (son 
note  le  proporzioni  colossali  delle 
foglie  di  certi  alberi  indiani), 
ehadln  neutro,  coperchio,  sof- 
fitto , tetto  , cielo  ( forse  la  stessa 
voce  coelum  vale  il  coprente  , il 
celante;  vedi  car;  Varatila  il 
ciclo  vale  pure  il  coprente } ; eh  a- 


dman  neutro  , tetto , travesti- 
mento, forma  ingannevole  assunta 
( lo  stesso  valore  ha  il  neutro 
ch'ala , cui  il  Bopp  avvicina 
it  latino  srelus);  st  richiami 
qui  ancora  celare)  e cli'adinln 
è detto  chi  si  traveste,  chi  piglia 
un'altra  forma  e si  cela  in  essa  ; 
ch'admadyùta  è il  giuoco 
di  truffa  ; eh  all!  , eh  al  li  fem- 
minino, pelle  (forse  pure  corri- 
spondente etimologico). 

Ch  ad  radice  , apparire,  mo- 
strarsi , mostrarsi  bene , far  bella 
comparsa , brillare,  piacere,  compia- 
cersi, compiacere,  concedere.  Quindi 
eh  nuda  . come  aggettivo , pia- 
cevole , allcttante , come  masco- 
lino, comparsa,  aspello,  aspetto 
piacevole  , il  piacere  , il  desiderio  , 
l’appetito  (il  Bopp  compara  a 
chad,  eli  ima! , eh  miti»  il 
latino  spond-co  di  un  primitivo 
seond-co  , quasi  compiacere  , onde 
la  sponsa  sarebbe  la  concessa  o 
data  per  compiacenza  ; cosi  il  Bopp 
richiama  a eh  ad  , eli  anti  , 
eh  and»  il  latino  spente , a 
piacere  , a volontà  , avvicinando 
le  due  espressioni  equivalenti 
trae  ch'andana  sua  spante) , 
elianti»*  neutro,  piacere,  desi- 
derio , e il  canto  del  piacere . il 
canto  del  desiderio , il  canto  della 
compiacenza , il  canto  di  lode , il 
canto  propizia , il  canto  Vediro  , e 
la  lingua  Vedica  ossia  la  lingua 
in  cui  sono  scritti  i ch’andas , 
il  metro , la  metrica  (secondo  Max 
Miiller  io  scandere  ialino  qui  si 
riferisce).  Ch  andai  viene  chia- 
mato il  quarto  vetlànga  sic- 
come quello  che  tratta  della  me- 
trica ; ch'andai  vai  pure 
quanto  jorb  onde  Kr'itaeh'* 
andai,  Dv&paraeli  andai, 
Tretnch'aiiflaa  , Kallch  - 
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andai)  ; il  ch'amia*  o metro 
è non  di  rado  invocalo  esso  stesso 
nel  sacrificio , in  aiuto  di  al- 
cuna diviniti);  la  terra,  l’aria, 
l’acqua  , il  cielo  , l’anno,  la  stella, 
il  cuore,  la  parola,  l’agricoltura, 
l’oro,  il  bue,  la  capra,  il  ca- 
vallo , quali  cose  egregie  sono 
talora  misticamente  identificati 
col  eliandas  come  con  egre- 
gio ; esso  è detto  figlio  di  Mn- 
parn-i . e però  paragonato 
anch’esso  ad  uccello  dal  rapido 
volo,  e fatto  bestia  da  soma  e 
da  tiro  degli  Dei.  Quando,  anzi , 
Yisliii'ii  volle  con  tre  passi 
misurare  il  Irimotidio , si  servi 
de’  tre  chanda*  o metri  prin- 
cipali cioè  la  chyatri , la  trl- 
«ht-ubli  e la  (('acati  , onde 
il  eli  amia*  rappresenta  sim- 
bolicamente il  numero  tre  ; 
chandumana  neutro  vale  la 
misura  del  eli  anditi , la  misura 
del  metro  ; rii  aniloga  <>  can- 
tore del  eh'auda*  è chia- 
mato al  mascolino  il  rantore  del 
Nintaveda  (gli  inni  del  8à- 
■naveda  erano  cantati,  gli  inni 
del  R'Igvcda  solamente  reci- 
tali ) e l'h  andiignparlcl- 
•ht-a  (v.  parlci*ht*a)  neutro, 
è il  titolo  di  uno  scritto  attribuito 
a Kàtyàyana , complementare 
dei  nitri  di  (àoblilla  ; dai 
ch'andofta,  il  Kamaveda  ò 
pure , al  neutro  , intitolalo 
Ch'àHdocrat  , onde  poi  il 
Chànd»gTtthrùliraaii-a  0 
hàmabràhinan-a  neutro  , 
chiamato  puro , come  il  Pan- 
e avln’ea  hràliniaii-a  , tra- 
dizione dei  Tàndini  : Tàn-d-i- 
i> àin' fritti  , diviso  in  dieci 
adhyhya  , de’quali  i due  primi 
ci  mancano;  gli  olio  rimanenti 
portano  pure  il  titolo  di  Chàn. 
docyvpanlnhad  : contiene 

molte  leggende  teologiche  . ed  , 
in  accordo  con  Manu,  alcune 
nozioni  giuridiche  e filosofiche, 
come  la  melempsicosi  , e co- 
smogoniche , come  la  dottrina 
della  creazione  del  mondo. 


Ch  ail  r. , nutrire,  rinforzare. 

Ch  ad  radice  , accendere  ; si 
confr.  carni  e citarli. 

( h am  r.,  mangiare  = c ani . 

Ch'amp  riandare— e'wmp. 

('h  ard  rh  r ldj  radice  , 
gettare;  giuocarc  ; vomitare  noi 
diciamo  pure  rigettare  , sputare  : 
dal  valore  essenziale  di  gettare,  i 
secondarii  speciali  di  spruzzare  . 
lampeggiare  , splendere  , arrendere 
(vedi  ch'ad  uuarta  radice), 
quindi  eh'ardaita  neutro, 
ch'ardi  f.  , espulsione , t ornito. 

Ch'ardi*  neutro , difesa , 
riparo,  luogo  di  siruro  rifugio 
(confrontisi  la  1.*  rad.  diadi. 

Ch'ala  neutro  = ch'ad- 
man  ; quindi  il  denominativo 
ch'ala?  ingannare , frodare. 

('h  alli  (v.  eh  ad  1.*  rad). 

Ch'avi,  ch'avi  femminini, 
pelle  , come  la  chiara  , la  colorila, 
color  della  pelle  , colore  , splendore, 
bellezza  , (si  confr.  kit»  = cielo, 
aere,  prob.  come  splendido,  e kav 
[di  liu]  colorare,  pingere). 

Ch'a«h  rad.=e'a«ih.  kash. 

Ch'kja  m.,  r he  dà  ombra,  che 
dà  eh'hyb  f.  ; ma  ch'àyk  oltre 
ombra,  vale  ancora  scherzo  di  om- 
bre , allucinazione  , luogo  ombroso  , 
C ombra  come  varia  gradazione 
della  luce , e la  luce  stessa. 

Cli'ld  (chimi)  ch'ldr , 
cit  o , ch'ut- , fu  quesla  rad. 
comparerei  le  voci  Ialine  «cufica, 
scutula ) eh'ur  (a  questa  rad.  ri- 
ferirei il  lat.  sculpere ) radici , 
tagliare , tagliar  via  , fendere  , 
spiccare,  spezzare,  rompere,  in- 
terrompere , strappare  , distruggere 
(con  ch’ld  il  latino  scindo',.  Quin- 
di abbiamo  ch'idra  n.  buco  , 
apertura  , inlerrompimento  , cavi- 
ta . vano,  deficienza , debolezza; 
chcttar  m..  divisore  ,ch  od-a  , 
come  agg. , dividente . come  in. 
divisore  , divisione  , parte  divisa  , 
frammento,  inlerrompimento , sepa- 
razione , scissione,  scissura,  distru- 
zione , cessazione  , ch'cdln  ag. 
tagliente , fendente,  dividente. 

Ch'up  radice,  toccare. 
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G' 


G’  terza  lettera  palatale,  ri-  6 -+-  tO  -+•  9,  3 X 8 -+•  ti  -*•  12. 

sponde  , come  sonora  , alla  gut-  Di  g'nguat  e g agati  abbiamo 

turale  sonora  g della  quale  è un  parecchi  composti,  fra  i quali 

raddolcimenlo  ; nel  latino,  le  ri-  gagatipntl  gag,itibh«p- 

sponde  pertanto  ordinariamente  tur  mascolini,  signor  della  terra 

la  g gutturale  o palatale  ; quindi,  o il  re  , g agalpali  , g'agat- 

per  esempio,  alla  radice  g'*n  prnbliu , g astiti  leu,  e aga- 

risponde  il  Ialino  genus.  dievara  , g ngiiniiàtlin  ec. 

G a ( radice  g un  ) aggeltivo  mascolini,  appellativi  di  Ylsh- 

in  fine  di  composto,  nato;  al  «imi  e talora  pure  di  Clra  e 

femminino  g à ebe  vale  moglie  di  Kr'lttlui'a.  Puri  o (i  a- 

del  cognato  mi  pare  da  accostarsi  gaaiuàtlià  [Poory  o laggurnaut, 

precisamente  la  voce  nostra  co-  o laggemal  degli  Inglesi)  è chia- 

gnata,  che  trae  pure  la  sua  origine  mata  una  città  di  Orissa  celebre 

dalla  radice  gai)  (vedi  g'nà).  pel  suo  culto  di  G'ngaimà- 

G'a  (raddolcimenlo  di  ga  ) ll«a  , ne’ giorni  festivi  del  quale 

come  aggettivo  , andante , rapido,  l’idolo  sopra  un  gran  carro  si 

vittorioso  (v.  g'i)  ; come  muscoli-  trae  trionfalmente  in  processione 

no,  fretta,  splendore,  e appellativo  per  la  città,  preceduto  da  balle- 

di  %ialtiiau  e di  Giva.  rine  sacre,  e inteso  a raccogliere 

G'an*a  radice',  proteggere,  le  offerte  dei  devoti,  i quali  poi 

difendere,  liberare.  meriteranno  il  paradiso  se  si  la- 

G aliah  radice,  mangiare,  sceranno  schiacciare  sotto  le  ruo- 

mordere  ( raddoppiamento  di  te  dal  carro  ; e tali  fanatici  abbon- 

gbM ).  dano.  In  detti  giorni  festivi  ogni 

G agat  ( raddoppiamento  di  differenza  di  casta  scompare  ; ( il 

gain),  come  aggettivo,  muo-  barbaro  uso  diverte  i civili  In- 
tintesi , andante  ; come  neutro  , glesi). 

ciò  che  si  muove,  il  vento,  gli  G’aghana  mascolino  e neu- 
animali,  il  mondo;  il  femminino  tro  , lombo,  natica,  bassoventre , 

gàgati  ( tranne  quello  di  cento)  parti  vergognose  ; quindi  l’aggetti- 

lia  i medesimi  significati  ; ga-  vo  gaglianja  deretano,  basso,, 
gali  è ancora  chiamata  la  terra,  umile,  ultimo,  vile;  e 1’ aggettivo 
non  come  quella  che  si  muove  ma  g aglianjag  a ultimo  nato  , 
forse  come  quella  in  cui  tutto  si  nato  dopo  , cioè  più  giovine. 
muove;  ed  inoltre  una  strofa  di  G'aiigamatraddoppiamento 

f rande  uso  Vedico,  composta  di  di  gam)  come  aggettivo,  mo- 
ti sillabe  ossia  di  12  X 4,  in-  bile,  vivo,  come  neutro,  ciò  che 

torno  3lla  quale  , come  intorno  a si  muove. 

parecchi  altri  metri  correvano  G'ariglifc  femminino  (il  Bopp 
nelle  scuòle  bràhmaniche  intente  crede  che  stia  perg'aiigà,  come 

allo  studio  del  ll'lgveda  varie  raddoppiamento  di  gam;  io  ri- 
tradizioni bizzat-ramenle  scipite.  corderei  qui  ancora  il  nostro 

Una  ne  abbiamo  già  accennala  gamba,  francese /amie  , voci  che 

sotto  la  voce  g&yatri.  Altre  non  trovarono  Cinqui  etimologia 

forme  della  strofa  g'agatà  di  48  soddisfacente  ) gamba.  - Quindi 

sillabe  sono  : 6 X 8,  8 -+•  8 -t-  7 ■+■  l’ ag.  gaughàla  spedito , lesto. 
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Gag’,  gang  radici,  pu- 
gnare 

G a<-  radice  confondersi , im- 
brogliarsi , intrecciarsi  , quindi 
g'at-à  femminino  treccia  ; g'a- 
i-àdliar»  aggettivo  che  porla 
treccie,  epiteto  del  Dio  Giva; 
gat'àyu  mascolino  appellativo 
<i  di  un  mitico  avoltoiu  tiglio  di 
Aruii-u  e di  C'jrnì  (secondo 
il  Hàniàyaii'ù  tiglio  di  Ga- 
rud'ii  ) e giovine  fratello  di 
Sam'pad.  Come  amico  di  Ila- 
earatlia  egli  cercò  di  liberare 
Sàia,  sposa  di  Kàrna,  quando 
questa  fu  rapita  da  llavaii’a, 
ma  venne  da  lui  ucciso  ».  ( Cosi  il 
Dizionario  Pelropolitauo)  ; s at  i 
femminino,  mucchio,  ammasso, 
treccia  ; g'al’lka  , g ul-iu  , 
g'al'ila  involuto,  intrecciato, 
portante  treccia  { <7  leone  , come 
crinito  è pure  chiamato  gat'ila, 
mascolino);  a'at'ula  mascolino, 
macchia,  nel  cor|X>  ( quasi  con- 
densamento di  sangue). 

G'alli*ara  ; si  confronti 
gakmli  egliaK,  onde  g ntli-u- 
ra  sarebbe,  propriamente,  il 
mangiantc  ; furono  qui  comparati 
il  latino  venter  , che  si  suppose 
nato  di  gventer , e il  greco  ga - 
stcr , onde  le  voci  greco-italiane 
gastronomo , gastrite , gastrico  ). 

G'ad-u  aggettivo,  freddo  (qui 
e sotto  1’  equivalente  g’aln  si 
debbono  comparare  le  voci  latine 
gelo , gelu , gelidus  ) indifferente , 
, apatico  , sordo  , muto  , stupido. 

Gatu,  gutuka  neutri, 
lacca. 

G'atru  neutro  , clavicola  (nei 
bràlimaii'u , al  plurale,  se- 
condo il  Dizionario  Petropoli- 
tano  , tubercula  costarum  ). 

G'an  radice  generare,  (cor- 
rispondente etimologico  , come 
nascor  , natura  , di  gnascor  , come 
ce  lo  prova  gnatus  ; cosi  gignere, 
genitor , gcnus  , gcnesis , genitalis  , 
gens,gcnuinus,  in-genuus,  progenics, 
gcner,  forso  pure  geminai,  c le  ja- 
nitrices)  nascere,  prodursi,  diventa- 
re, riuscire  , essere.  Quindi  g'ana 


mascolino  , creatura  , persona  , 
gente , popolo  , uomo  , cosa  genera- 
ta , razza,  generazione  ( adoperato 
pure  nel  dialogo,  come  pronome, 
per  esempio  a.vam*  g anali* 
questo  uomo  cioè  io:  cosi  noi  dicia- 
mo talora  : o quell'uomo!  invece 
di  o tu,  o tu  che  passi , o ooi  che 
passale , o ella  che  passa  ! ) ; g a- 
nakn,  come  aggettivo,  generante, 
come  mascolino  , generatore , pa- 
dre, e appellativo  di  alcuni  per- 
sonaggi alquanto  leggendarii,  fra 
gli  altri  di  un  re  di  Aldcha 
(MlUillà),  che,  nel  tempo 
della  redazione  dei  ltràlinia- 
n*a  , v ieri  celebrato  come  pa- 
trono delia  religione  c della 
scienza , il  quale  , secondo  tradi- 
zioni posteriori , ebbe  per  proprii 
istruttori  sopra  il  Sniiklija  e 
sopra  il  Yoga  un  lililktdiu  o 
mendicante  di  nome  l’an'e'a- 
elklia  ( dalle  cinque  teste  uno 
de’nomi  eziandiodi  l'rag'àpatl 
il  Dio  della  generazione,  che  do- 
vea  perciò  essere  naturalmente 
maestro  di  G'unuka,  il  genera- 
tore Knpllcya  (o  tiglio  di  ka- 
pila;  vengasi  ) e 1 »ig  n a val- 
livi» , e si  fece  lilitksliu  esso 
slesso  abdicando  al  regno,  in  fa- 
vore del  figlio;  di  questo  re  si  nar- 
ra che,  bruciala  la  sua  citth  di 
Midillà  , a colui  che  glie  ne 
portava  la  novella,  abbia  risposto: 
« Io  sono  infinitamente  ricco,  dac- 
ché non  ho  più  nulla  » ; nò  dell’es- 
sere leggendario  di  G'anaka, 
tradito  dal  nome  de’suoi  guru  , 
sembra  lecito  il  dubitare , se 
questo  sia  il  medesimo  die  il 
G'anaka  del  Itàmàyan'a  e 
quello  a cui  era  dedicata  la  ceri- 
monia delle  selle  notti  G'anaka- 
Mapturklraw  , padre  di  Sitò 
suocero  di  Itània  ; g'anani 
femminino  è la  madre  e la  gene- 
razione ; g’anapnda  mascolino 
è il  paese  della  gènte , il  paese  abi- 
talo , la  genie , il  paese  ; G'ana- 
■uegava  propriamente  che  spa- 
venta gli  uomini,  od  il  paese,  nome 
proprio  di  un  re  leggendario , 
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mollo  celebrato  nei  hràlima- 
n a e nel  Mahàbliùrula  coi 

suoi  tre  fratelli  HhiniRNcna, 
tgrancna,  |lruta<iena,  per 

la  sua  potenza  in  cavalli , e per 
la  straordinaria  solennità  con  la 
quale  celebrava  l'arvaniedha 
o sacrificio  del  cavallo.  Secondo 
il  C'stapathabràlHnan'a, 
sacerdote  di  G'uuanie«  ayà 
nell'oc  vii  melili  i>  era  Infini- 
ta Malvagia  ('ùunaLn,  se- 
condo 1'  Àlt«rry«hràhina- 
n-a  invece  Tura  Hàva«he)a 
ossia  dei  KavaNha;  nel  Ha- 
Inibii  Arata , in  una  delle  sue 
tante  arruffate  genealogie,  il  re 
G auanieg  a/a  è fatto  padre 
di  l>lir'llaràMh(*ra  e di  Pà- 
n'd-u;  G anarrutl  o gloria 
degli  uomini  mascolino  nome  prò 
prio  di  altro  pio  re  leggendario , 
eroe  di  una  oscura  leggenda  con- 
tenuta nella  Cb'aiidoByopa- 
nlhlind  ; il  re  ode  favellare  due 
uccelli  ban‘«a  ; l'uno  di  essi 
non  mette , per  sapienza , alcun 
uomo  innanzi  agli  altri;  l’altro 
invece  fa  una  eccezione  per 
Raylkva  Sayngran;  il  re 
che  capiva  la  lingua  degli  uccelli, 
la  sapienza  de’  quali  in  tante 
leggende  Indo-Europee  è celebra- 
ta (il  che  forse  si  spiega  pure 
col  mito  del  fulmine  tonante  tra- 
sformato in  uccello  che  parla  un 
linguaggio  inteso  solamente  dai 
divini)  manda  subito  pel  sapiente 
Raylkva  Hajugvan  e gli 
offre  600  vacche,  una  collana 
d’oro  ed  un  carro  tirato  da  mu- 
le pur  ch’egli  consenta  ad  istruir- 
lo sopra  l’essenza  del  Dio  ch'egli 
onora  ; Raylkva  non  è conten- 
to ; allora  il  re  gli  manda  ad 
olTrire  altre  400  vacche  e la  sua 
propria  figlia;  Raytkva  cede, 
e , per  quel  po’  di  benefìcio,  in- 
segna al  re  come  Urabmnii 
esternamente  è vàyu  o vento  , 
internamente  pràn-a  o spirito 
e , nelle  due  forme  , abbraccia  e 
raccoglie  in  sé  ogni  cosa  : g u uà 
femminino,  nascimento;  g'anàu- 


llkam  avverbio,  in  vicinanza 
della  persona  I adoperasi  questa 
espressione  nel  linguaggio  sceni- 
co per  indicare  che  una  persona 
parla  all’altra  sotto  voce)  ; «'a- 
■ inrdan»  mascolino,  t cemen- 
tatore degli  uomini,  appellativo 
col  quale  era  talora  salutato  VI- 
slin-u  col  suo  alter  ego  Kr'l- 
shn-u  ; g'anl  , g'ani  (con- 
frontinsi  le  «iiàn)  , «'«nitri 
femminini,  la  generatrice,  la  madre 
(ma  «'«ni  vai  pure  la  donna  , 
in  genere,  e,  con  tal  nome , dal 
fratello  vien  talora  chiamata  la 
sorella );  «’nnllnr  mascolino, 
il  genitore . il  padre  ; « anitra 
neutro,  il  luogo  di  nascita;  il  luogo 
nativo  . la  patria  , la  provenienza; 
« anlmnn  neutro,  nascimento , 
origine  , quello  che  nasce , i nati , 
i figli,  la  progenie,  la  creazione, 
il  genere  (così  genus  in  Ialino  vale 
la  schiatta,  e siccome  ogni  schiatta 
è distinta  da  sé,  con  propria 
qualità,  vale  pure  la  qualità ); 
«'anta  mascolino,  la  creatura, 
l’uomo,  Tessere  come  generato,  l’es- 
sere tanto  divino  che  umano; 
poiché  in  quella  età  che  non 
aveva  ancora  inventala  la  gene- 
razione spontanea  , anche  gli  Dei 
erano  soggetti  alla  legge  comune 
della  generazione)  ; «'anman 
neutro  (qui  ancora  il  Bopp  raf- 
fronta il  latino  germen)  nascita  e 
luogo  di  nascita,  razza,  gente, 
genere;  nel  Mali&bliàrnta , 
col  triplice  composto  «'an- 
■•lanir'itynpiiiiarbhava  si 
comprendono  insieme  la  nascita, 
la  morte  e la  risurrezione;  «'a- 
iiya  (di  «'ai»)  aggettilo,  gene- 
rato e generante  : « anya  ( di 
g aiia)  come  aggettivo,  gentile  f 
che  appartiene  alla  gente  , che  e 
del  paese  , paesano  , come  masco- 
lino , il  paraninfo , l’uomo  , il  com- 
pagno dello  sposo,  come  neutro, 
ta  gente;  il  femmino  «'nnyà 
vale  la  paraninfo  , la  donna , la 
compagna  della  sposa;  «'àta  co- 
me aggettivo,  nato,  come  masco- 
lino, il  figlio,  nalus,  gnatus  del 
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latino,  come  neutro,  creatura  , pare  parente  di  «rabh  ),  man- 
raiza,  maniera ; ««Uka , come  giare  ; .luimli  «unii,  tu»  masco- 
aggettivo,  nato  , come  mascolino,  lino,  morso,  cibo,  mascella,  dente, 
mendicante  (ma  forse  di  gà;  ve-  divoratore. 

di  «'a  , come  fandanie) , come  G alili  ( « ambii  ) radice, 
neutro , nascimento,  e la  cerimo-  sbadigliare.  . 

nia  relativa  al  nascimento , intorno  (*'1*111  radice,  manjtare  (vedi 
alla  quale  si  ricordano  piu  scritti,  e'am)  ; quindi  il  neutro  ga- 
si nascimento  anteriore  di  Bini-  matta,  il  mangiare  e tl  cibo  sent- 
itila | vedi  ),  il  nascimento  unte-  to  pure  « emana  di  g Imi. 

riore  , la  preesistenza  secondo  la  G'am  (di  «ani  = Italia*») 

dottrina  buddistica  ; «àtariipu  femminino  , la  terra  ; quindi  forse 
di  bellezza  innata,  di  bellezza  naia-  il  duale  « amputi  manto  e mi- 
rale , cosi  chiamato,  al  neutro,  glie  ( spiegato  pure  dam'pati). 
l'oro;  «'ùtavcdaw  mascolino,  G'iima«la«iit  mascolino, 
propriamente,  tesoro  degli  esseri,  nome  proprio  di  uno  de  sette 

appellativo  del  fuoco,  di  Agni;  r'iahl  vedici,  parteggiatile  per 

gàt Amelia  aggettivo,  in  cui  Vl^vàmltra  e avversario  di 

i nato  il  desiderio,  des  deroso  ; Vanlnlitlra , nel  H.iliaWià- 

g'fctl  femminino,  nascimento,  ruta,  rappresentato  come  pa- 

nascita , l'essere  nativo , il  proprio  dre  di  I*Hrucurani». 
essere,  la  condizione , lo  stato,  la  G ambula  mascolino,  luogo 
famiglia , la  razza  , il  casato  (cosi  paludoso. 

noi  diciamo  di  buona  nascila  vo-  tumblra,  «ambirà 

lendo  significare  di  buona  fami-  mascolini , l'albero  del  cedro, 
glia)  ; «'Atiya  aggettilo,  appnr - G ambii , «ambù  femmi- 
tenente  alla  razza,  alla  famiglia,  nini,  la  pianta  Eugenia  G ambu , 

«'àtokwha  mascolino,  toro,  e , al  neutro,  il  suo  fruito  ; pianta 

nato  , vitello . «'àt.va  aggettivo,  celebrata  nel  milo  , poiché  si 

di  nascita  , di  condizione,  distinto,  suppose  ch’essa  sorgesse  sulla 

nobile  ; «’ity nudliu  mascolino;  cima  del  monte  IMeru  , e dal 

cieco  dalla  nascila  ; g iiiiupada,  succo  de’  suoi  fruiti  scorresse  un 

come  aggettivo,  appartenente  al  fiume  mitico  del  nome  stesso  di 

«’annpada , paesano,  rustico,  G'nmbii*  Supponevasi  che  in- 

riguardan'e  il  paese , o la  gente  torno  al  monte  Merli  vi  fosse 

del  paese  ; « imi  femminino  , mo-  una  specie  di  mare , e intorno  ad 

glie  ( vedi  «'ani);  «àmàtar  esso  inare  sette  grandi  isole,  fra 

mascolino  genero;  «imià  fem-  le  quali  l’India,  chiamata  perciò 

minino,  fluoro,-  « ami  femmi-  col  nome  di  G'ambudvipa  os- 

nino , sorella  (vedi  « aulì,  nuora,  sia  isola  del  « ambii-  Confron- 

che  parrebbe  qui  la  generatrice.  landò  la  rappresentazione  del  cielo 
h «p  radice  parlare  a bassa  tempestoso  come  monte , e come 

eoee  , mormorare  , anche  col  senso  oceano  , onde  si  sprigionano  Au- 
di sparlare  ( confr.  «'alp,  lupi;  mi , e la  tradizione  che  abbiamo 

quindi  g ap»  , come  aggettivo  , riferita  relativa  al  mare  di  K«$- 

sussurrante , mormorante , parlante  mira,  si  avrà  forse  una  proba- 

a voce  bassa , come  mascolino,  la  bile  dichiarazione  del  nome  dato 

preghiera  sommessa,  la  giaculatoria  all'India  Il  Maliùbliàrata  ed 

(lo  stesso  valore  ha  il  mascolino  il  llàmùyaira  spiegano  il  no- 

S'àpa  ).  me  di  G'nmbndvipM  dal  gran- 

G'apài , «'a vis  femminini , de , splendido,  di  bella  vista , albero 
la  rosa  Chinese.  «'ambii  che  sorge  soprala  cima 

Gahb  («'ambii)  radice  del  monte  Meni,  - Di  «'amba, 

afferrare , frenare  , trattenere  { ap-  g ambù  i mascolini  « ambu- 
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Ita,  lo  sciacallo  ( forse  quello  che 
sia  fra  i g ambii  ossia  ne’luo- 
ghi  paludosi , sembrando  per 
l'analogia  della  voce  gamba- 
la,  la  voce  g'ambii  significare 
etimologicamente  quello  che  sla 
nell'acqua). 

G'a.vu  ! di  (f  i ) come  agget- 
tivo, vincente,  vittorioso,  come 
mascolino,  vittoria,  e appellativo 
di  varie  piante,  e di  molti  per- 
sonaggi mitici  (Indra,  VI- 
sliii'U,  Arg  nna  ec.)  ; quindi 
Taggellivo  g atln  vincente,  vit- 
torioso. 

G'ayadcva  (vedi  sotto  la 
voce  gita). 

li'ar  (gr'ì)  radice,  con- 
sumarsi , venir  meno , distrug- 
gersi, invecchiare,  e,  al  causati- 
vo , consumare , distruggere , far 
invecchiare  [ le  voci  greco-ilaliane 
gerocamio  o ricovero  de'  vecchi , ge- 
rocamio, o cura  de' vecchi , e ge- 
rani e sono  qui  da  compararsi); 
quindi  gara,  come  aggettivo, 
invecchiante , vecchio,  consumante, 
come  mascolino,  consumazione, 
gara  femminino,  la  vecchiaia; 
g arativa  , come  aggettivo, 
vecchio , inducilo , duro  , come 
mascolino,  vecchiaia  ; garan-a 
aggettivo,  vecchio;  g nran-à 
femminino,  vecchiaia;  g'arant 
aggettivo  participiale,  mcecc/i iali- 
te ; g unni  neutro  ( solamente 
innanzi  alle  desinenze  che  inco- 
minciano per  vocale)  /’  invecchia- 
re, la  vecchiaia;  g'aràyit  neu- 
tro , la  pelle  del  serpente  (siccome 
quella  che  si  consuma , che  si 
cambia  spesso)  e,  l'involucro  del 
feto  (siccome  quello  che  si  rom- 
pe , che  si  distrugge) , la  placen- 
ta ; g'arlta  aggettivo  partici- 
piale, invecchiato;  gargara 
aggettivo,  consunto,  rotto,  di- 
strutto. - Ai  vecchi , pure  nel- 
l’ India,  è prestato  grande  onore; 
il  primo  posto  nelle  funzioni  più 
importanti  è riservato  ad  essi; 
quando  poi  nel  vecchio  si  onori 
il  padre  o la  madre  e più  ancora 
>1  guru  o maestro,  la  venera- 


zione non  ha  limite.  Nel  Ma- 
lifchliàrata  è commovente  la 
pietà  dei  Pànduidi  per  la  loro 
madre  Kunti , nel  It àmà 

jraira  il  rispetto  di  Risina 
per  la  volontà  del  padre  Daca- 
rnUia;  dalle  novelle  indiane  si 
rileva  la  stessa  osservanza  per  la 
vecchiaia. 

Gar  radice,  muoversi,  acco- 
starsi , arrivare  ( parente  di  e'ar). 

G'ar  radice , crepitare , stre- 
pitare, chiamare  I parente  di  gar). 

G are' , « a re  li  , g'arg' , 
gargli  , g'artn  radice,  parla- 
re, biasimare  parente  di  c are'). 

G ala  (confr.  g'ail-a)  come 
aggettivo,  freddo,  gelido  (corri- 
spondente etimologico) , indiffe- 
rente , apatico , stupido , come 
neutro  , acqua  ; quindi  il  deno- 
minativo g alàf  farsi  acqua , 
diventar  acqua , il  mascolino 
galacara  animale  acquatico 
(ossia  che  va  nell'acqua)  e il  pe- 
sce; galag'a,  come  aggettivo, 
nato  nelt'acipia , come  mascolino, 
animale  acquatico , pesce , conchi- 
glia, come  neutro,  perla,  loto; 
g'alada  mascolino,  la  nuvola 
(siccome  quella  che  dà  acqua ) ; 
galadhara  mascolino,  la  nu- 
vola (siccome  quella  che  tiene 
acqua);  galadhl,  g alani 
dhi  mascolini  , il  mare  (siccome 
il  contenente  acqua) , g alamue' 
mascolino,  la  nuvola  (siccome 
quella  che  lascia  andare  acqua); 
g alayantr*  neutro  , siringa 
(siccome  macchina  per  l'acqua)  ; 
gaietti  gali  mascolino,  pro- 
priamente , la  manata  d'acqua, 
ossia  il  concavo  della  mano  ripieno 
d'acqua , chiamate  cosi  le  due 
manate  d’acqua  che  si  gettavano 
sul  morto,  come  ultimo  vale; 
g'alàf  aya  come  aggettivo  ai-en- 
te dimora  nell'acqua , come  ma- 
scolino , pesce,  noce  d'acqua,  e lo 
stagno;  Galera,  G'alecva- 
ra  mascolino,  il  Dio  Varnn-a 
(come  dio  delle  acque)  trasformato 
quindi  nell’ Oceano,  il  quale  vien 
pure  chiamato  il  re  delle  acque; 

it 


Digitized  by  Google 


322 


g nlrrnTn  , come  aggettivo  , 
dimorante  nelle  acque  , come  ma- 
scolino , pesce  ; g alàuka*  , 
coinè  aggettivo  , avente  dimora 
nelle  acque , come  mascolino, 
animale  acquatico,  come  femmi- 
nino , sanguisuga. 

Galp  radice,  parlare , discor- 
rere ; parlare  a bassa  voce  , mor- 
morare (veli  gap,  Inp  sur  : 
quindi  gàlpuka  , gulpàka 
aggettivi,  na'Tulo , salpi  fem- 
minino, il  discorso  sommesso,  il 
mormorare. 

6 ava  (di  g'ù)  mascolino 
fretta,  rapidità  ; quindi  s avana, 
come  aggettivo , frettoloso , rapi- 
do , come  mascolino , cavallo  e 
una  specie  di  antilope  , come  neu- 
tro, rapidità,  fretta  nel  K'Igvc- 
da  , | ara*) , Savln  agget- 
tivo, rapido,  il  cui  comparativo 
e g ava.van’a , il  superlativo 
g'avlKlitli-a. 

ti'as  radice  (si  confr.  g'ar), 
essere  stanco  morto , e,  al  causa- 
tivo, esawire  , levare  ogni  farsa, 
ferire , colpire  , distruggere  , ucci- 
dere (questi  ultimi  siguilicati  ha 
pure  la  radice  g'unlii;  quindi 
il  femminino  g asm  esaurimento, 
debolezza  , g asurl , come  ag- 
gettivo , esausto  , fiacco  , come 
mascolino,  il  fulmine  d’in- 
«Ira  (siccome  distruggitore).  - A 
S’ant , cui»-»  si  attribuiscono 
ancora  i significati  di  lasctare  in 
libertà  , liberare,  difendere. 

Ci'ahaka  (per  raddoppia- 
mento della  radice  Ita) , come 
aggettivo , che  lascia , che  abban- 
dona , come  mascolino,  tempo, 
pelle  di  serpente. 

(•'alni  mascolino , la  bestia 
giovine , la  bestia  appena  nata. 

(■'a  (di  gali,  femminino, 
prole  , discendenza. 

(•'usar  radice,  raddoppiata 
di  gar , vegliare,  vigilare  , quin- 
di g'àgura  mascolino  la  veglia, 
S ugr'l vi  , come  aggettivo , vi- 
gile , pronto , svegliante,  come  m. , 
il  re , il  fuoco  (forse  come  quello 
che  stava  acceso  anche  la  notte). 


G’àiìgala  ( di  g’aiigala 

aggettivo  , solitario , deserto)  come 
aggettivo , simile  a landa  , come 
neutro  , selvaggina , ossia  appar- 
tenente a luogo  silvestre  [propria- 
mente , come  parrebbe  , a luogo 
per  cui  si  va , a luogo  aperto  a 
tutti,  a luogo  per  cui  si  viagg-a , 
essendo  le  città  orientali  spesso 
congiunte  non  già  per  mezzo  di 
strade , ma  per  mezzo  di  lande). 

(•'ùngula,  g ii  ligula  neu- 
tro , il  veleno  forse  , come  il  pe- 
netrante- , e g'àiiguli  femmi- 
nino è la  scienza  de'velcni. 

Gàd-va  (di  g'ud*a)  neutro, 
raffreddamento  , freddezza , apatia, 
insensibilità,  stupidità 

(•f  ata  (di  g'uii)  come  ag- 
gettivo, nato,  ben  nato,  come 
mascolino , figlio , uomo  o Dio 
vivente,  come  neutro,  essere  vi- 
vente, creatura,  creazione,  na- 
scimento, nascita,  razza , qualità. 
(vedi  i derivati  e composti  di 
*«•») 

(-  à(l  (vedi  jf  an). 

«S'àf  avverbio , general- 
mente , possibilmente  , forse,  in  al- 
cun modo . una  volta  , unquam  ; 
preceduto  di  na  vale  non  mai, 
no  certo  , in  nessun  modo 

l-'alaka  neutro, asso  foctida. 
G'àiil  (vedi  g ali), 

(•'àliti  ( il  Ialino  genu)  ma- 
scolino e neutro,  ginocchio. 
(■àpa  (vedi  g'»p  . 

G apuli»  (dalla  radice  g ap 
nel  senso  di  lasciar  andare,  la 
quale  è forse  parente  di  vap 
spargere,  spandere  ) neutro,  ab- 
bandono , dimissione  , licenza  , 
dissenso  , separazione  , completa- 
melo , conclusione. 

(•'aliala  mascolino,  capraio, 
e appellativo  di  alcuni  antichi 
saggi , uno  de’quali  è fatto  au- 
tore di  un  libro  di  leggi. 

(J  a mudagli  .va  mascolino, 
appellativo  di  Purueii-llàma 
come  tiglio  di  (■'amatlagiil. 

G'àmllra , corruzione  In- 
diana della  voce  Greca  diàme- 
tron. 
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G'àmhava  neutro  , il  frutto 
del  s'amhu  (vedi). 

G iimliavant  mascolino  , 
appellativo  del  re  degli  orsi  , 
nella  leggenda  di  (lama  , al* 
leato  delle  scimmie,  e perciò  di 
Hnmn,  suocero  di  Kr  twlni-a, 
che  demonio  traltcnitore  negli 
inni  Vedici,  doveva  naturalmente 
contrarre  parentela  col  ribalta 
[orctator  stringitore , ossia  col- 
l’orso. È probabile  che  ttnni- 
liavant  sia  così  chiamato  dal 
frutto  b àmhuva  , di  cui  for.se 
si  cibava;  cosi  l’orso,  in  llusso, 
è appellato  dal  miele  di  cui  si 
ciba  mcdcied  di  nindlin  ■+■  mi; 
nmdhvad  è nel  K igveda, 
e vale  mangiante  micie,  mangiati te 
cose  dolci:  ; la  tiglio  di  Ci  àuilia- 
vanC  sposa  di  Kr  ImIiii'a  è 
G'àmlinvali  , da  compararsi 
forse  con  la  Madliiininti  figlia 
del  demonio  Madlm  liladhu- 
mant?ì,  moelic  di  tlarya^va, 
onde  avremmo  forse  la  possibilità 
di  riscontrare  l’interessante  appel- 
lativo russo  dell'orso , nell’  India 
stessa. 

Gàmliùnnda  , come  neu- 
tro , oro,  siccome  quello  che  si 
trov  a nel  liume(nitiU)  (ì  anilni 
(vedi!;  ionie  aggettivo,  aureo. 

G'àyà  femminino,  moglie, 
siccome  la  generante  (vedi  fg'auj 
quindi  g Huìglniu  aggettivo, 
uxoricida,  f aiàgivu  masco- 
lino, mimo  (propriamente  quello 
che  vive  della  moglie,  ossia  che 
vive  sopra  > guadagni  illeciti  della 
moglie  ) 

tiara  ( dalla  radice  c'ar 
accostarsi  ) mascolino  , Cornante  , 
Cadultcro;  quindi  g àrtig  u ag- 
gettivo , nato  di  adultero , ba 
stardo. 

G'àla , fc'àlaka  neutri  , 
laccio , rete  , grata  , maglia  , la 
membrana  de'palmipedi , ammasso, 
agguato  , tradimento , il  usionc  , 
incanto,  inganno;  gala,  al  ma- 
scolino, la  Nauctea  Cadamba , 
una  zucchetta.  - Di  gt'àlu  neutro, 
il  mascolino,  g’àllka  calore 


con  le  reti , cacciatore  coi  lacci  , 
trappolatore  , ingannatore  , incan- 
tatore ; f»Unt  femminino  una 
stanza  a disegni,  una  stanza  di- 
pinta. 

Gàlma,  come  aggettivo, 
vile  , dispregevole  ; come  masco- 
lino, uomo  vile,  uomo  dispregevole. 

G'àfi|>a(l  mascolino  Ycdico, 
signor  della  casa , capo  di  casa 
(voce  dal  Benfey  identificata  con 


dàwaputi,  interpretando  egli 
(('««pati  per  gàsapntij.  , 

G aiutavi  femminino  , cosi 
chiamata  la  Gan|tà,  come  figlia  / 
che  è detta  di  G alimi,  vecchio  y 


re  che  l’adoltó  per  figlia. 

G'I  radice  (d.i  una  supposta 
forma  gvi  primitiva  si  trassero 
le  voci  Ialine  vincere,  tri-co. 


per- vi  cax  per-vi-cus  ; a me  sem- 
bra tuttavia  che  sia  piuttosto  da 
compararsi  la  stessa  radice  jc'l 
col  prefisso  vi , onde  abbiamo  vl- 
S ava  vittoria ',  vla  -yln  vitto- 
rioso ec.)  vinche,  guadagnare,  trion- 
fare dominare;  quindi  g'Igistlià 
femminino,  il  desiderio  di  otte- 
nere , t / desiderio  di  vincere  , 
Cemulazione  ; g'IgiNlm  agget- 
tivo , desideroso  di  ottenere  deside- 
roso di  vincere,  emulante  : Kigyu 
aggettivo,  vittorioso;  «'il  agget- 
tivo, in  fine  di  composto,  vin- 
cente; gita  aggettivo,  vinto, 
ft'itàtinaii  che  ha  vinto  sé 
stesso,  g'Itendrlva  che  ha  do- 
mato i sensi;  (rii vii  femmi- 
nino, vittoria:  g Itvara  vitto- 
rioso ; vittoriosa  o a If vari  è 
chiamata  la  città  di  Benares  (e 
dal  nome  della  vittoria  vlc'avra 
parecchie  altre  città  Indiane  pre- 
sero il  loro  nome)  ; g inn  ag- 
gettivo, vittorioso  e appellativo 
di  un  Umidita  e di  un  santo 


dei  G'àina,  che  da  tal  santo 
presero  il  loro  nome;  glnlui'u, 
come  aggettivo  vittorioso,  come 
mascolino  appellativo  del  sole , 
d 'ladra,  di  VIk!iii*ii  ec.  ; 
C'cfar  qual  mascolino,  vincitore, 
quale  aggettivo, vittorioso:  g cla- 
vana  neutro,  la  selva  del  vincilo- 
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re,  ossia  la  selva  del  re  vincitore, 
presso  trovanti,  nella  quale  si 
dice  che  Buddha  ( àbraimi 
ni  abbia  insegnata  la  sua  dottri- 
na; a'etavya,  g eri»  aggettivi 
participiali , da  vincersi , che  si 
può  vincere;  s atira , come 
aggettivo,  vittorioso,  trionfante, 
come  neutro,  vittoria,  trionfo, 
(vedi  gaya , vit  ata. 

I.  Igalnu  (di  samj  come 
aggettivo  , mobile  andante  , come 
mascolino,  soffio  ; cosi  giganil- 
•liu  vate  desideroso  di  andare. 

filgliatnà  (di  glia*)  fem- 
minino, desiderio  di  mangiare, 
fame;  cosi  g'lgliat*u  aggettivo 
avido  di  cibo  , affamato , forare. 

fi  Iglinn’ita  (di  h»n  , o 
ghani  femminino . desiderio  di 
uccidere  ; cosi  g'ighiui'wu  , 
come  aggettivo  , desideroso  di 
uccidere,  come  mascolino,  nemico. 

fi'lghr  Iknlifi  (di  grati) 
femminino  , desiderio  di  prendere, 
di  afferrare  ; cosi  gJglir  IIsnIiu 
desideroso  di  prendere,  di  affinare. 

fi'iglira  (di  stira1  agget- 
tivo , fiutante,  senziente. 

ti'lg'ii'anà  (di  s'n'fc)  fem- 
minino , desiderio  di  conoscere , 
investigazione;  cosi  gigli  à»u 
aggettivo  , desideroso  di  conoscere, 
investigante. 

«•'Munta  mascolino,  t ge- 
melli nello  zodiaco  ( dal  greco  di- 
dumoi,  interpretandoli  come  t 
vittoriosi  ). 

li'lnv  (confr.  g'ar)  radice, 
essere  alacre , essere  vivo , ralle- 
grarsi, animarsi,  ristorarsi,  ani- 
mare , vivificare , favorire , ralle- 
grare , contentare , compire. 

Gìm  = g ani  = e'am. 
filvri  ( forse  per  g ig'ri , di 
g'ar)  come  aggettivo,  consuman- 
tesi , vecchio  ; come  mascolmo  il 
tempo  , siccome  quello  che  si  con- 
suma , che  passa. 

fi'lliìrshfi  (di  bar)  fem- 
minino, il  desiderio  di  prendere, 
di  afferrare , di  trarre  via  ; cosi 
g'tiiìrshu  agget.  desideroso  di 
prendere,  di  afferrare,  di  trarre  via. 


G'Ihnw  , come  aggettivo , 
obliquo  , storio , trasversale  , falso , 
perverso  ; come  neutro  , falsità  , 
perversità;  quindi  g llintnga  , 
come  aggettivo,  che  va  tortuoso, 
serpeggiante , come  mascolino , 
serpente  e il  denominativo  g l- 
hmày  essere  curvo , andare  torto, 
far  cosa  disonesta,  peccare. 

fi'lhva  mascolino.  g'Ilivfe 
femminino,  lingua,  dato  pure 
come  sinonimo  di  vae'  discorso 
( per  la  stessa  analogia  onde  lin- 
gua vale  per  noi  la  lingua  organo, 
ed  il  linguaggio);  quindi  g'Iliva- 
la  aggettivo,  vorace  (siccome 
quello  che  mostra  la  lingua  , 
g'ilivàgra  neutro,  punta  della 
lingua.  g'Ihvàpa  mascolino, 
propriamente,  che  beve  con  la 
/mi/uafcbiamalo  pure  g'Ilirfillh 
siccome  leccatore),  cosi  chia- 
malo il  cane,  il  gatto,  il  tigre  , fi 
leopardo,  Parso;  g'ilivàiuùla 
neutro  , radice  della  lingua  e g Ih- 
vàmiiliia  è appellala  una  spe- 
cie di  vlsargu , ossia  il  vi- 
sarga  , quando  occorre  innanzi  a 
k o liti . per  es._  in  duirkha 
dolore,  dove  la  li*  vuol  pronun- 
ziarsi veramente  con  la  radice 
della  lingua. 

fi 'ina  (perg'irira,  di  g’ar) 

aggettivo,  invecchiato,  vecchio. 

fi  limita  mascolino,  nuvola 
tempestosa , monte  e appellatvo  di 
ludra,  del  sole,  di  un  antico 
saggio,  e delle  piante  Lipeocercis 
serrata , Luffa  foetida  (si  confronti 
g'iratliaj, 

fi'ira,  come  aggettivo,  ra- 
pido , v ivo , attivo  , traente  , come 
mascolino , moto  rapido  , panicum 
milinceum  , cornino  ( si  confronti 
g'iitv  e g ir  ) e spada  ( si  con- 
fronti kar,  kart;  cosi  g'irrl 
mascolino  vale  scure). 

fi'irira,  come  aggeltivo, 
(di  g'ar)  consunto  , invecchiato , 
vecchio  ; come  mascolino,  cornino  , 
albero  ; come  neutro,  vecchiaia, 
vetustà. 

fi'ir  radice  (il  latino  ulcere,  di 
jcic,  quisi  richiama)  vivere,  campa- 
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re:  al  causativo,  far  vivere, vivifica-  I 
re,  lasciar  vivere.  - Quindi  (iva , ! 
come  aggettivo,  vivo,  come  so- 
stantivo quello  che  vite  ( masc.  e j 
neutro)  il  principio  della  vita, 
l'anima  individuale  (masc.)  la  vita 
(masc.  e neutro) , il  vitto  (masc.', 
il  pianeta  Giove  o Itr'llumputl 
(masc.)  : «[•và  femminino , eie- 
mento  di  vita,  acqua,  terra:  c'ì- 
vaka,  come  aggettivo,  virente, 
vivente  di , che  «ice  dell'altrui  e 
vivificante , come  mascolino,  esse- 
re virente,  serro,  mendico,  usu- 
raio. albero  (siccome  il  vivo , pe r 
eccellenza' , e appellativo  di  varie 
piante  , fra  le  quali  la  tei  minalta 
tormentosa,  e la  coccinia  grandis  ; 
ir'irlkà  femminino,  l’acqua  (sic- 
come la  vivificante) , la  vita  e il 
modo  di  vivere , il  vitto  ; giva- 
gira  mascolino,  specie  di  galli- 
naceo { forse  il  fagiano)  ; g ivnnt 
aggettivo  participiale,  vivente, 
onde  «'ivatpitar  aggettivo, 
che  ha  vivo  il  padre;  g ivnthK, 
come  aggettivo , vivente,  vitale; 
come  mascolino,  vita,  soffio  vi- 
tale, testuggine,  pavone,  nuvola, 
virtù;  givada  mascolino,  il  me- 
dico siccome  quello  che  dà  la  vita  ; 
(iradhanw  neutro,  ricchezza 
vitale  , ricchezza  in  esseri  viventi 
(come  vacche  , agnelli  ec.)  ; « ’*- 
vana  , come  aggettivo,  vivifi- 
cante, come  mascolino,  essere  vi- 
vente, vento , figlio , rimedio  (co- 
me vivificante i come  neutro, 
vita , esistenza  , mezzo  di  sussi- 
stenza, vitto,  il  vivificare,  refe 
mento  vitale  ossia  l aequa  . il  buiro 
fresco,  g ivnni  femminino  . spe- 
cie di  gelsomino;  givanaka , 
come  aggettivo,  vivificante,  qual 
neutro , nutrimento  , ciéo  ; «'»v«- 
nay ii , come  aggettivo,  da  vi- 
versi e vivificante . come  neutro  , 
latte  ( in  una  delle  sue  forme  ) , 
acqua  ; «'■  vannii»lia<llia  neu- 
tro, rimedio  di  vita  ; * i vanta, 
come  aggettivo,  vivente,  come 
mascolino,  vita,  medicina,  come 
vivificatrice  ; g ivaati  femmini- 
no, appellativo  di  varie  piante 


medicinali  ; «ivapntrn  agget- 
tivo, che  ha  vivo  il  figlio  ; g'n  a- 
manillra  mascolino,  la  terra  , 
come  il  mondo  de’  viventi  ; fc  i va- 
iolali mascolino , la  terra  come 
il  mondo  de'  viventi;  gìvanà 
femminino,  madre  c l'un  vivo; 
C'ivàlu  mascolino  e neutro,  la 
cita,  il  villo,  l'alimento  ; ff'ivnt- 
man  mascolino  , lo  spirito  vi- 
rente , fornaio  indvidxùile , g'i- 
vàntakn  mascolino,  uccellato- 
re : cavita . come  aggettivo , 
vivente,  vivificato,  come  neutro, 
l'essere  vivente  , la  vita , il  villo  ; 
te  ivi  teca  o signor  della  vita  è 
chiamalo',  al  mascolino,  lo  sposo, 
il  sole  , la  luna  , l ama  « s a- 
vi n , come  aggettivo,  vivente, 
come  mascolino,  essere  vivente; 
givirt  neutro,  la  vita;  te  àl- 
vatrika,  come  aggettivo  , di 
lunga  vita  , magro  , come  masco- 
lino , la  luna,  il  figlio  , f agricolto- 
re, il  rimedio  (che  di  lunga  vita). 

G'h  , «li  radice  , affrettarsi, 
affrettare  , urge  e ( confrontisi  y«i, 
onde  yav«:  l’uua  radice  sembra 
stare  all’  altra  , come , p.  es. , 
le  voci  italiane  giovare  , giovane  , 
giovenco  alle  latine  juvare , juve- 
nis  juvencus  : intendasi  che  lo 
scambio  della  *'  per  la  y è an- 
tico ; anzi  parrebbe  che  «'il  fosse 
la  forma  primitiva,  [di  g'à,  aie 
andare?]  e y«i  offrisse  quindi  una 
forma  ancora  più  debole';  g'ù  , 
come  aggettivo,  vale  rapido,  co- 
me femminino,  rapidità;  quindi 
« ùtl  femminino,  rapidità,  pre- 
cipitazione, urgenza,  obbligo. 

G'ugnpwà  ( di  «tip  ) fem- 
minino, allontanamento  contrarie- 
tà ; così  « ii  su  pvii  aggettivo, 
abborrente  , contrario. 

G'iiììk  radice  = y iiii«  (ve- 
di la  osservazione  fatta  sotto  g'n) 
abbandonare , lasciare. 

G'uiiga  mascolino,  la  pianta 
argircia  speciosa. 

G'ut'aka  neutro  = «at-à 
freccia. 

G al*,  g 'ad*  radici , legare 
( la  seconda  anche  andare  , signi- 
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Beato  che  ha  pure  la  radice 
t'an:  confrontisi  in;,  ynn'B' 
latino  fungere  , italiano  giungere) 
(•ut*  radice,  splendere  — 
C i ut , dyut , ywt  ( qui  ab- 
biamo «yu t,  ii  ut'  come  forme 
primitive,  e paracele  di  dyut. 
delle  quali  poi  yi»(  appare  la 
forma  più  rotta;  cosi,  per  esem- 
pio, quando  1'  italiano  odierno 
pronunzia  ancora  Girne , Giano , 
pres-0  il  latino  lovis . Ianus , mi 
sembra  conservare  tenace  la  co- 
scienza della  prima  etimologia,  os- 
sia riprodurre  fedelmente  l’antica 
forma  popolare  che  » igeva  malgra- 
do il  latino  poiché  Io  vis,  Ianus.  ri- 
salgono al  nolo  dlv,  dyu,  e que- 
sti si  stringono  a * y«»  che  si 
mantiene  in  g yu(  splendere,  onde 
B'yotl*  splendore;  e sebbene  io 
non  pensi  che  gl’indiani  quando, 
voleodo  essi  ricordare  il  Greco 
Zeus,  lo  chiamavano  (*yàu»  co- 
me noi  G’iot-e,  invece  di  nini» , 
sapessero  di  dare  alla  voce  la  sua 
vera  etimologia , la  etimologia 
emerge  assai  chiara  ; mi  sembra 
in  ogni  modo  che  la  grammatica 
comparala  avrebbe  ad  agaiugne- 
re  parecchi  nuovi  risultamenti  e 
modificare  alcuni  degli  antichi 
quando  si  facesse  dal  gramma- 
tico un  nuovo  studio  prepara- 
torio di  etimologia  sopra  il  solo 
glossario  vedico  e sanscrito,  il 
quale  è ancora  , per  la  fonolo- 
gia ed  etimologia  una  ricca  mi- 
niera che  si  potrebbe  con  qual- 
che frutto  scavare.  Vedi  sotto  le 
voci  b u , g uìig';. 

G ur  radice , = g'ar  consu- 
marsi , invecchiare. 

G iarv  , g ùrv  radici , feri- 
re , distrwigere  , bruciare. 

(•'•■ali  (qui  pure  fu  richia- 
mato e parmi  con  piena  ragione, 
il  latino  gusto  ; il  Ialino  jus  [sugo] 
mi  sembra  poi  stare  alla  sanscrita 
forma  y'iiNliA  brodo , come  il 
Piemontese  e M i la nesei;iii*[ brodo, 
succo]  alle  sanscrite *:'“»•••«  neu- 
tro g nalikaka  mascolino  bro- 
do, broda;  vedi  leosservazioui  fatte 


sotto  g'uf* , g ang,  c'n  ) , gu- 
stare , amare  , compiacersi , ralle- 
grarsi. t gaudere  ? ) dilettarsi  di. 
aver  gusto  per,  contentarsi  ; quindi 
il  neutro  b renio  di  n6o 

( siccome  amalo  dal  povero  T 
oppure  come  il  già  gustato  ? ) il 
femminino  c’mli(*i  gusto,  sod- 
disfazione, contento,  diletto , amore , 
il  mascolino  b'o*I>»  gusto  sod- 
disfazione contento  , gùsliaira 
neutro  , il  gustare,  il  soddisfarsi , 
il  contentarsi,  gosht-ur  gu- 
stante, amante. 

4-iiliù  femminino , cucchiaio 
sacrificale. 

(i  il  radice  = b **■  - Ma  b<* 
come  femminino  , a cui  si  ,dù  il 
signilìcato  di  aria  , etere  , mi  sem- 
bra valere  la  luminosa  e congiun- 
gersi pertanto  a B ut*  splendere, 
nella  sua  prima  forma  probabil- 
mente gii, 

G'ùkit  cosi  chiamata  . nello 
zodiaco,  fa  bilancia,  dal  Greco 
ziigon. 

Giit'a  m. , But'aka  n.  = 

B ut'iika, 

G'ntl  ( vedi.  b'<>). 

(•  iir  = B iir. 

Gùrn-I  femminino,  ardore , 
colleca  ; fretta  ( confrontisi  B "ti  1 1 
S iinri  aggettivo  (di  g'ur  inde- 
bolimento di  gar  ) gridante,  invo- 
cante . celebrante 

(•ùrd  ( anche  B'àrn*l  ) 
femminino,  febbre  = giara 
le  a g var  si  confrontino  tvnr, 
tur  affrettarsi,  onde  la  febbre 
vale,  propriamente,  la  rapida). 

Gurv  = g uri  ( vedi 

K'vhp  ). 

Giuli  radice  offendere  , ferire, 
colpire  = invìi  (vedi  le  osser- 
vazioni fatte  sotto  le  voci  |'a  , 
*'«*•)• 

Grlmldift  Idi  B**uml>h 

aprirsi  , estendersi  , sbadigliare  ) 
mascolino  e neutro,  espandimento, 
gonfiamento . sbocciamento , sbadi- 
glio ( il  gonfiarsi , di  fatto,  lo  sba- 
digliare sono  due  atti  che  s’ac- 
compagnanoj,  g r'imblilit'i sic- 
come quella  che  si  apre  è chiama- 
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ta  , al  femminino  , la  mimosa 
octandra. 

fer  ì , ( vedi  g'ar  ). 

(•  cumuli  neutro  (dig'lm) 
lo  stesso  che  g umana  ( di 
g'um). 

€»'c«h  radice,  muoversi,  an- 
dare ( confr.  genti  t. 

Geli  radice,  intendere , sfor- 
zarsi , stendersi  ; sbadu/hare. 

«.ulna  (di  g'Ina;  vedi 
sotto  gl)  mascolino  , appellativo 
di  un  ordine  di  settari , la  dot 
trina  dei  quali  aveva  molti  rap- 
porti col  Buddhismo , e il  cui 
dialetto  era  lo  stesso  che  quello 
dei  M.igndlia.  medio  fra  il 
pràcrilo  od  il  pàli , con  proprietà 
speciali , del  quale  un  grande 
monumento  letterario  del  pri- 
mo secolo  forse  dell’  era  volgare, 
sotto  il  nome  di  llhugn- 
vati  viene  ora  dottamente  il- 
lu'lrato  dal  Weber.  Il  Weber 
inclina  a credere  la  dottrina  dei 
G ulna  originaria  ed  indigena 
presso  i (Ingnillì»,  e quindi 
s’accosta  piuttosto  alla  dottrina 
di  Colebrooke  e Mevenson  i quali 
ritengono  la  setta  G'nlnn  inspi- 
ratrice del  Buddhismo  che  a 
quella  di  Wilson  e Lasscn  i quali 
la  fanno  nascere  da  esso  pa- 
recchi secoli  dopo  che  il  Bud- 
dhismo esisteva.  Questa  seconda 
asserzione  è ora  intieramente  di- 
strutta dalla  critica  del  professor 
Weber  che  collocala  llliugava- 
ti  nel  primo  secolo  dell’era  volga- 
re I (•niiia  come  le  sette  Bud- 
distiche si  servono  dei  Veda,  ma 
non  ne  riconoscono  la  divinità; 
dividono  l'universo  in  ciò  che  vi- 
ve e in  ciò  che  non  vive  , materia 
mortae  maleriaauimata.  g ivucd 
ag  iva;  negano  perciò  l’esisten- 
za di  un  signore  del  mondo;  essi 
sono  asceti  rigidissimi  o almeno 
dovrebbero  essere  tali,  come  si 
predicano  i g inn  od  tirlmnt 
o senti,  dai  quali  si  appellano 
perciò  g'ulna  od  àriiuta;  ge- 
neralmente essi  vanno  nudi.  Tut- 
ta la  loro  letteratura  consiste  in 


unga  o membri , parti,  sezioni  ; 
questi  aiiiga  sono  12,  alcuni 
de' quali  di  proporzioni  colossali; 
sopra  la  lingua  M»gaillii,  ado- 
perala in  tali  scritti,  veggasi  la 
memoria  del  Weber:  Veber  ein 
fragmenl  der  Hliugavati. 

(•’ùlminl  mascolino  , nome 
proprio  di  saggio  leggendario , 
del  quale  si  narra  che  %’jasa 
gli  fu  maestro  e gli  insegnò  il 
Nnmaveda  ( onde  il  nome  di 
Gàlmlniyn  dato  ad  una  scuola 
del  MàmavedaJ  che  nel  sacri- 
ficio de’ serpenti  celebralo  da 
(•'ananit-g  aya  presso  il  Ma- 
!t:t lilinrat » , tenue  l’uflìcio  di 
udgàtar,  e che  lilialmente 
fondu  la  scuola  l'ùrirumiiiià- 
ii’iià , mentre  Vièta  stesso, 
suo  preteso  maestro  si  fa  fonda- 
tore della  L'((ar»niimiin’iiia. 
Le  due  BiiimiVii’sà  sono  le 
scuole  filosofiche  più  ortodosse; 
ma  l’ortodossia  non  entrando  nella 
filosofìa,  le  chiameremo  meglio 
scuole  teologiche.  Esse  seguono 
fedelmente  i Veda,  ma,  per  dire 
il  vero , piuttosto  che  i testi 
stessi , i loro  capricciosi  com- 
mentar» bràhmanici  che  presero 
nome  di  Vedici.  Cosi  i nostri 
preti  osservano  il  precetto  roma- 
no e non  si  curano  di  sapere 
quanto  il  precetto  romano  con- 
cordi col  precetto  Evangelico  elio 
doveva  essere  fondamentale.  La 
prima  mimùii’MÙ  o di  (à'tU- 
■■iliil  ha  per  oggetto  di  deter- 
minare le  opere,  i doveri,  le 
funzioni  convenienti , secondo  il 
precetto  vedico;  essa  quindi  pi- 
glia pure  il  nome  dì  kai-iun- 
■itìiniìtu'NÙ;  la  seconda  ha  un 
oggetto  puramente  speculativo, 
teologico,  psicologico  sopra  i Ve- 
da onde  il  suo  appellativo  dì 
UrahiiiMinimòn’ftii.  I nu- 
tro filosofici  delti  di  (■’i'iliiil- 
ul  si  dividono  iti  12  letture;  le 
letture  in  capitoli , i capitoli  in 
atlliIkuruii'R  ossia  punti  es- 
senziali, proposizioni  fondamentali , 
dei  quali  uilklkaraii'a , in 
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tulli  i intra  detti  di  Ct'ùlral- 
ni  se  ne  contano  913.  Nell’iidlal- 
kuran  n poi  si  riconoscono  cin- 
ue  membri,  cioè  la  dichiarazione 
el  soggetto , il  dubbio  o la  gue  ■ 
slione  che  si  può  fare  sopra  il  sog- 
getto, la  prima  parte  dell'argomen- 
to , la  seconda  o risposta , la  con- 
clusione sostenuta  da  prove;  i nù- 
tria di  U'ùlmlnl  affermano 
l’eternità  dei  Veda  provala  dal  non 
conservarsi  memoria  dell  uomo 
a cui  si  possano  come  cosa  propria 
attribuire,  lyàaanon  essendone 
stato  che  il  grande  raccoglitore; 
ma  non  riducono  la  venerazione 
ai  soli  inni,  chè  stimano  doverosa 
anche  l’osservanza  dei  brùlimn- 
*«•»,  i grandi  commentarli  ve- 
dici , mentre  raccomandano  di 
non  seguire  i kalpuiiiitra  e i 
ftr  lli  vaitùtrii  in  que’  passi  che 
non  si  accordano  coi  Veda , seb- 
bene ancli'essi  nei  Veda  siano 
bene  versati  ; ma  sopra  tulio 
consigliano  di  evitare  i Buddi- 
sti e i («àlini  , i quali  , come 
kalintrly»  ch’essi  sono  nella 
massima  parte,  non  suUìcienlc 
mente  istruiti  nei  Veda,  non  pos- 
sono valere  come  autorità.  Ma, 
sopra  questo  punto  insiste  spe- 
cialmente il  celebre  commenta- 
tore dei  «iitrR  di  («ùlniinl, 
il  saggio  Kumàrllu , prede- 
cessore del  famoso  polemista 
£nùkarttr'fir.va,  e,  come  que- 
sto, rigido  sostenitore  della  orto- 
dossia , suscitatore  di  una  perse- 
cuzione contro  i Buddisti , acer- 
rimo contro  le  sette  e tanto  più 
formidabile  in  quanto  che  era 
uomo  di  ingegno  linissimo,  che 
non  risparmiava,  all’  occorrenza, 
gli  stessi  Vedi.  Quanto  agli  usi , 
che  variano  secondo  le  parti 
dell  India  (e  s’accennano  par- 
ticolarmente la  festa  prima- 
verile nelle  regioni  dell’est,  il 
cullo  ereditario  reso  alle  divi- 
niti) tutelari  del  luogo , in  certe 
famiglie  del  sud  , le  corse  dei  tori 
nel  plenilunio  del  mese  della 
•'jreaktia'ù , maggio  e giugno , 


al  nord  , l’adorazione  di  uno  spe- 
ciale ordine  di  divinità  all’ovest) , 
l'autore  dei  «ùtrR  e i suoi  com- 
mentatori si  levano  d’ imbroglio 
dichiarando  che  non  si  può  pre- 
tendere dai  Veda  una  rivelazione 
particolareggiata,  o che  giova 
invece  ammettere  una  rivelazio- 
ne generale.  Circa  la  lingua , 
dove  una  stessa  parola  ha  un 
significato  presso  gli  ùryt»  e un 
altro  presso  gli  aiiùryM , il  filo- 
sofo raccomanda  il  primo  senso, 
tanto  più  se  venga  confortato  dal- 
l’autorità di  qualche  esempio  vedi- 
co  ; questa  parto  della  mimùn*- 
sà  è piena  d' interesse  linguisti- 
co , a motivo  degli  esempii  cita- 
ti, fra  i quali  è notevole  plk» , 
che  è detto  parola  barbara  c 
che  vale  il  cuculo  nero  ( cui  il 
latino  picus  sembra  corrispon- 
dere). Nè  mancano  altre  mi- 
nute osservazioni  pratiche  : rac- 
comandandosi la  ortografia,  si 
nota  per  esempio  che  dicendo 
atra  invece  di  arra,  nel  sa- 
crificio del  cavallo  [Mcvamc- 
illiii),  si  crederà  che  si  debba 
sacrificare  non  già  un  cavallo 
(arvaj,  ma  un  povero  (asva , 
che' non  ha  del  suo).  Come  pure 
sono  preziose  le  osservazioni  fatte 
circa  le  ditrerenze  tra  i vocaboli 
vedici  ed  i sanscriti,  de' quali  i 
primi  sono  detti  presentare  par- 
ticolarità , ma  non  già  inesattez- 
ze; si  biasimano  invece  i settarii 
Duddhisti  e («Mina  , perché  si 
servono  del  dialetto  { prakr  l- 
t»  ).  La  pùrvMiuamnn’MM  si 
trattiene  con  amore  speciale  della 
efficacia  delle  buone  azioni , la 
quale  efficacia  è considerata  come 
nuova  causa  invisibile,  nuova 
virtù  invisibile  di  nuovi  effetti  ; 
e fra  le  azioni  meritorie  è cele- 
bralo specialmente  il  sacrificio, 
siccome  quello  per  cui  il  sacri- 
ficante priva  sèdi  oggetto  gradito, 
per  farne  offerta  alla  divinità  non 
é necessario  il  ripetere  che  i 
brahmani , come  i nostri  preti , 
non  sacrificavano  maidei  proprio, 
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e che  le  offerte  alla  così  detta  di- 
vinità venivano  sempre  fatte  dalle 
altre  caste  ).  La  stessa  mimili'- 
si»  è ancora  piena  d’interesse  per 
le  formule  magiche  eh' essa  ci 
descrive  col  loro  uso  ; cosi  per 
esempio  contro  un  nemico  odiato 
lo  «vena  ossia  il  falco,  e le  ta- 
naglie sono  termini  d’ impreca- 
zione < esso,  vi  è detto,  si 
precipiti  sul  nemico  come  un 
falco  su  la  sua  preda  » oppure 
« egli  prenda  il  suo  nemico  da 
lontano  come  con  tanaglie  » ; 
tuttavia  la  mim&ai'si»  sconsi- 
glia le  troppo  frequenti  impreca- 
zioni e le  stima  colpevoli.  Di- 
scute l' autore  della 
intorno  alla  proprietà , e sostiene 
che  il  re  non  è e non  dev’essere 
proprietario  : egli  deve  solamente 
amministrare  la  giustizia  , punire 
i cattivi , proteggere  i buoni  ; la 
terra  non  appartenendo  al  re, 
ma  a chi  la  guadagna  col  proprio 
lavoro  , il  re  non  ha  diritto  di 
cedere  ad  alcuno  l’ intiera  terra, 
nè  una  intiera  provincia  può  es- 
sere da  alcuno  ceduta  al  re. 
( Quanto  il  savio  avviso  merite- 
rebbe ancora  di  essere  meditato 
dai  nostri  graziosi  e instancabili 
riformatori  della  carta  d’ Euro- 
pa 1 ) La  propria  casa  , il  proprio 
campo  si  può  donare  ; di  più  , 
no.  Discorre  il  supposto  lì’ùl- 
mlnl  del  suicidio  , e sebbene 
'nell’  India  ve  ne  siano  di  più 
forme  , come  il  gettarsi  sotto  il 
carro  dell’idolo  Cì'Hgiinnjktlia, 
l’annegarsi,  il  farsi  sotterrar  vi- 
vo, 1’ appiccarsi  , il  lanciarsi  da 
un  precipizio,  il  solo  suicidio  le- 
gale, il  solo  suicidio  Vedico  è 
considerato  quello  del  rogo.  Co- 
lebrooke  ( nel  suo  saggio  sulla 
fìlosolia  Indiana , onde  io  levo 
queste  note  sulle  due  mimàn’> 
),  cita  l’esempio  dell’Indiano 
Calanus  ( k aliami:  vedi  Ha- 
làuu  | , che  accompagnò  l’  eser- 
cito d’Alessaudro  e si  arse  a Ba- 
bilonia, secondo  il  modo  del  pro- 
prio paese.  L’ immolazione  di  sé 


stesso,  sotto  quest’ antica  forma 
di  suicidio  religioso  è un  sa- 
crifìcio solenne , compiuto  se- 
condo i riti  che  prescrivono  i 
Veda  da  un  uomo  che  desideri 
passare  immediatamente  al  cielo, 
senza  soffrir  malattie.  Giunto  ad 
un  certo  punto  di  questa  ceri- 
monia, dopo  aver  involto  nel- 
1’  abito  un  ramo  di  ndnmba- 
ra  ( ficus  glomerata  ! , avendo  la- 
sciato ai  preti  da  lui  ricompen- 
sati (se  i preti,  ne’  sacrifìcii  so- 
no 1 6 , i quattro  primi  ricevono 
I’  intiero  diritto  , gli  altri  quattro 
successivi  la  metà  del  diritto , i 
quattro  successivi  a questo  un 
terzo,  i quattro  ultimi  un  quarto) 
la  cura  di  completare  la  cerimo- 
nia , egli  intuona  un  inno  so- 
lenno  e si  getta  sul  rogo,  dove 
il  suo  corpo  viene  distrutto.  Altri 
particolari  preziosi  intorno  ai  sa- 
crifici! troviamo  nella  pùrva- 
mimàn’iià;  cosi , per  esempio, 
ci  è detto  che  nell’afvamedlia 
o sacrifìcio  del  cavallo  non  s’  im- 
molano meno  di  GU9  animali  do- 
mestici e selvaggi  ; se  non  che 
viene  notato  come , ad  un  certo 
punto  della  cerimonia,  i selvaggi 
vengono  lasciati  in  libertà  , men- 
tre i domestici  o la  massima  parte 
di  essi  (specialmente  i caproni) 
dovevano  essere  immolati  , e ad 
ognivillima  si  adattava  unproprio 
rito.  Vi  è poi  nella  Pùrvami- 
m&n’sà  una  parte  puramente 
filosofica  o che  pretende  passare 
per  tale,  una  parte  tutta  speculati- 
va ; i Vedi  sono  un  lontano  prete- 
sto ad  essa  ; il  primo  capitolo  della 
prima  lettura  della  Mimàn'nfc 
tratta  dell'associazione  originale  e 
perpetua  del  suono  articolato  col 
senso  dell’udito  ; ma  questo  passo 
molto  discusso  nelle  scuole  in- 
diane , e rivelante  nell’  autore 
un  ingegno  discretamente  alto  al 
filosofare  , non  si  trova  nei  Mù- 
tria delti  di  G’ùlmlul  ed 
è opera  di  un  commentatore, 
onde  abbiamo  forse  una  ra- 
gione di  più  per  dubitare  che 
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la  parie  filosòfica  di  questo  co- 
me degli  altri  sistemi  Indiani, 
per  quello  che  concerne  il  me- 
todo, forse  di  Greca  inspirazione. 
Delle  dodici  letture  che  compon- 
gono la  piirvainimàn’Nà  . la 
prima  tratta  dell’  autorità  del  dò- 
vere  religioso,  la  seconda,  la  1 
terza  e la  quarta  le  varietà  , le 
parti,  il  line  del  dovere;  la  quinta 
l’ordine  secondo  il  quale  si 
compie  il  dovere;  la  sesta  le 
condizioni  con  le  quali  si  com- 
pie ; la  settima  espone  il  pre 
cello  in  genere  , la  ottava  il  pre- 
cetto in  specie  ; la  nona  tratta 
delle  moddicazioni  che  si  posso- 
no introdurre  nelle  pratiche  pri- 
mitive , la  decima  le  eccezioni  ; 
la  undicesima  la  virtù  od  effi- 
cacia concorrente  di  varie  fun- 
zioni concomitanti  ad  uno  scopo, 
la  dodicesima  1'  incontro  con 
un'altra  funzione.  Per  la  lette- 
ratura della  prima  miitiHii'Kf» 
veggasi  l'opera  già  cilata  di  Co- 
lehrooke  ; il  Weber  ( Indische  Stu- 
ilien  ) soggiungo  : « A a questo 
libro  conlenente  la  dottrina  di 
G'àlminl  si  collega  ancora  un 
altro  dello  stesso  saggio,  in  4 li- 
bri, intitolalo  MaiiknrMlian*- 
akùn-da  od  anche  Uevatà- 
kàii'tl-a , che  ha  per  oggetto  il 
servizio,  il  culto  ».  L’ tiilarumà- 
■nùu’NàoHraliiiiiiniimàii*- 
nu,  o l?àrìrakaiiiiiiiàn’Kn, 
ossia  ultima  mimàn'iiià,  mi- 
ina >r «à  di  Uritlimnn  o spe- 
culativa , mimati**»  del  cor- 
po , siccome  quella  che  tratta 
della  incarnazione  , incorporazione 
del  sommo  spirilo  e delle  sue  re- 
lazioni col  mondo  ( Weber.  Aka- 
demische  Vorlesungen'l  è quella  che 
costituisce  il  sistema  Vrdànla 
propriamente  detto,  ossia  ii  siste- 
ma Pedani  ino.  Essa  ba  molti  punti 
di  riscontro  nelle  upanl*liu<l 
sopra  le  quali  si  fonda  , ed  ha 
per  oggetto  la  investigazione  e 
discussione  della  prova  che  si  può 
dedurre  dai  Vedi , per  ciò  che 
concerne  la  teologia  ; come  la 


purva  è la  investigazione  e di- 
scussione della  prova , per  ciò 
che  concerne  le  opere  ed  il  loro 
merito.  Cosi  queste  due  mi* 
■nnn  sà,  l’una  pratica  e I'  altra 
teologica  , comprendono  insie- 
me l’ intiero  sistema  per  la  in- 
terpretazione dei  precetti  e della 
dottrina  dei  Vedi.  I.'ultaranii- 
inim'ià  è comparativamente 
al  .voga . al  màiikliv»  e al 
Yni^c*li!kn  , assai  moderna 
poiché  essi  formano  già  l’oggetto 
della  sua  discussione  ed  opposizio- 
ne. Da  questo  solo  si  può  vedere 
che  fondamento  abbia  la  tradizio- 
ne che  fa  autore  dei  sùtri  diquesta 
mimàn'ià  il  vecchio  Vy»*» 
I chiamato  pure  Ukilarà.va- 
na  il  quale  si  voleva  che  aves- 
se insegnato  il  Sktuavcil»  a 
Animili!  l'autore  della  prima 
miniMii'NW;  per  quanto  adun- 
que si  voglia  accordare  agli  In- 
diani un  ingegno  filosòfico , non 
sarà  certamente  pel  loro  valore 
nella  critica  letteraria  che  si  po- 
trà adessi  rendere  un  tale  onore. 
I su  tra  deiriittaramimkit’- 
*à  (chiamati  ora  Vvàvasutra, 
ora  MrnlimiiiHÙtra  , ora  Yc- 
iliiiitnsut riti  si  dividono  in 
quattro  letture,  ciascuna  delle 
quali  divisa  in  quattro  articoli 
{pada}.  Il  primo  libro  insegna 
che  ogni  passo  dei  Vedi , diret- 
tamente o indirettamente,  si  rife- 
risce al  sommo  lirahman  , gli 
attributi  del  quale  sono  discussi. 
Nel  secondo  libro  si  combattono 
le  dottrine  del  Voga  , del  Mail- 
kltva  e del  Yàlccwhlka.  11 
terzo  libro  insegna  la  via  della 
beatitudine,  della  morte  e del 
rinascimento  dell'anima  indivi- 
duale , del  suo  stato  nella  tra- 
smigrazione , della  natura  di  Dio 
(spirito  universo!  e de’mezzi  ne- 
cessari! esterni  (come  romitaggio 
e sacrifìcii],  intimi  (come  peni- 
tenze e meditazioni  per  arrivare 
alla  conoscenza  di  Dio.  Il  quarto 
libro  discorre  della  liberazione 
dell'anima,  per  mezzo  di  questa 
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conoscenza  , dall'esistenza  indivi- 
duale e quindi-  dell’assorlii mento 
dell'anima,  dopo  morte,  in  Dio, 
il  quale  sarà  tanto  più  perfetto 
quanto  più  perfetta  sarà  stata  la 
conoscenza  i Mail  liu '■ù<luiia 
presso  gli  lndisc.hr,  Sludien  di 
Weber).  Per  questo  solo  som- 
mario de'  libri , noi  possiamo 
comprendere  quale  sia  il  prin- 
cipio fondamentale  della  mi- 
mùii'sn,  principio monoteislico 
insieme  e panteistico.  Dio  è |jcr 
tutto  e Dio  assorbe  lutto.  Tutto 
finisce  ; Egli  resta  ; Egli  non  ba 
secondi  ; Egli  non  ha  parti  ; ò 
infinito,  eterno,  immutabile, 
ordinatore  di  tutto , anima  uni— 
tersale,  verità,  sapienza,  intel- 
ligenza , felicità.  Le  anime  indi- 
viduali emananti  dall’anima  su- 
prema sono  paragonate  a scintille 
innumerevoli  uscenti  da  un  bra- 
ciere acceso.  Tutto  proviene  da 
lui , lutto  a lui  ritorna.  L’anima 
non  è mai  nata , e però  non 
muore  mai  ; essa  è particella 
eterna  del  Dio  eterno  , e l'anima 
suprema  , l’anima  universale  la 
governa.  Essa  per  sé  non  sarebbe 
attiva;  si  vale  quindi  del  corpo, 
come  di  strumento  ; come  lo 
strumento  atTatica  l'artigiano  ; 
cosi  il  corpo  fi  soffrire  l’anima  ; 
liberata  dal  corpo  , essa  riposa  , 
essa  è beata  in  Dio.  Finquì  tutta 
questa  filosofìa  ba  del  sublime , 
perchè  non  è propriamente  filo- 
sofia, ma  nobilissima  inspirazione 
di  poeta.  Si  guasta  poi  tanta 
bellezza , col  rappresentare  la 
stessa  anima  individuale  prede- 
stinata al  bene  od  al  male  , con- 
dannala a passare,  a progredire 
per  tante  diverse  esistenze,  co- 
stretta a fare  quello  che  fa  e a 
ricevere  premio  o pena  , sebbene 
,si  protesti  che  Dio  non  è autore 
del  male,  ma  che  è cosi,  perchè 
fu  sempre  cosi;  anche  qui  come 
in  Grecia  il  sommo  nume  ob- 
bedisce al  fato.  Descrive  quindi 
la  l’tlaramimàii'sit  i varii 
viluppi  dell’anima  individuale , 


e gli  elementi  nei  quali  vive  fa- 
cendo, alla  grossa,  un  po’ d’ana- 
tomia c tisiologia.  L'anima  , ri- 
, spetto  al  corpo , può  trovarsi  in 
tre  stali  : lo  stato  di  veglia  , lo 
stalo  di  sogno,  lo  stato  di  sonno, 
ai  .quali  si  aggiungono  lo  stato 
di  svenimento  o stupefazione  e 
quello  di  morte.  Nella  veglia 
Tannila,  diretta  dalla  Provvi- 
: (lenza  divina , è attiva , e crea 
il  reale  ; nel  sogpo,  crea  T illu- 
sione ; tuttavia  il  sogno  è prono- 
stico ; nel  sonno  l’anima  si  ritira, 
si  fa  assente  , come  se  fosse  in- 
volta nell’anima  suprema , seb- 
bene non  si  confonda  ancora  con 
essa.  Quando,  dopo  morte,  l'anima 
è ancora  soggetta  ad  altre  tra- 
smigrazioni , .essa  è detta  visitare 
altri  mondi , per  ricevere  premio 

0 gastigo  di  quello  che  avrà 
fatto  I.e  anime  peccatrici  cadono 
in  differenti  regioni  di  tormenti 
amministrati  da  C'itragnpla 
(il  segretario  del  tribunale  di 
V'amai  ed  altri  personaggi  mi- 
tologici nel  regno  tenebroso  di 
Vania,  il  Dio  della  morte  e 
dell’  inferno.  Le  anime  pie  invece 
si  innalzano  fino  alla  luna  dove 
esse  godono  del  frutto  delle  loro 
buone  opere  ; e di  là  esse  ritor- 
nano in  questo  mondo , per  ani- 
marvi nuovi  corpi  ed  operare  in 
essi , sotto  la  direzione  della 
Provvidenza  , secondo  le  loro  in- 
clinazioni e predisposizioni.  Ma 

1 saggi,  liberali  definitivamente 
dai  lacci  del  mondo , salgono  più 
alto  ; essi  vanno  fino  al  soggiorno 
di  llrahman  , c , se  acquista- 
rono la  conoscenza  completa  si 
congiungono,  per  sempre,  con 

10  stesso  Itralinian.  Tre  gradi 
di  liberazione  { iut«M  I ) sono 
distinti  ; il  più  perfetto  6 la 
congiunzione  con  Stralunali , 

11  secondo  è il  penetrare  nel 
soggiorno  di  Itraliiiinii  ; il 
terzo  è in  beatitudine  nella  vita 
stessa  , per  la  quale  il  possessore 
può,  come  i nostri  santi,  com- 
piere azioni  sovrannaturali,  cosi, 
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per  esempio,  evocare  le  anime 
degli  avi,  trasferire  sé  stesso  in 
altri  corpi  chiamati  all’esistenza 
per  pura  forza  di  volontà,  mu- 
tarsi, a talento,  d'un  luogo  in 
un  altro  e somiglianti  miracoli. 
Si  può  conseguire  la  liberazione, 
per  mezzo  di  sacri (ìcii  solenni , 
come  l’afvamedha  ( e si  ca- 
pisce ; era  il  sacrificio  che  ai 
principi  costava  di  più  e che 
maggiormente  arricchiva  i sacer- 
doti; , o per  esercizii  religiosi 
prescritti  in  diversi  modi  e per 
la  pia  meditazione  sovra  1'  Essere 
e sovra  gli  attributi  di  Dio:  ma 
il  più  perfetto  grado  di  libera- 
zione può  essere  conseguito  so- 
lamente per  una  perfetta  cono- 
scenza della  natura  divina  e della 
identità  di  Dio  con  cò  che  da 
lui  emana  o che  fu  creato  dal- 
la sua  sostanza.  ( Evidentemente 
molte  parli  della  niia«avatl- 
(ità  si  inspirano  da  questa  dot- 
trinai. La  nozione  poi  che  il 
mondo  versatile  è una  illusione 
(mayà)  che  quanto  l’individuo 
nella  veglia  percepisce  è una 
fantasmagoria , che  tutto  nel 
mondo  c chimera , non  sembra 
appartenere  al  Vrdànta  pro- 
priamente detto.  Il  Colebrooke 
non  trovò  nulla  nei  Mitra  di 
Vyana  ejnelle  chiose  di  Can- 
kara  che  appoggi  una  tale 
opinione  , ma  molto  invece  nei 
piccoli  commentari!  e ne’traltali 
elementari.  - Le  due  miniàn'- 
un  costituiscono  insieme  il  terzo 
vctlàn«a  ; esse  rappresentano 
l’ortodossia  Indiana. 

tiàlhmra  (di  (Ihma) 
neutro,  stortura,  perversità,  fal- 
sità, inganno. 

Cosila  (vedi  g’nah;;  quindi 
l’avverbio  g osham  con  piacere, 
volentieri,  molto,' favorelmente. 

C osila  , rosili t , «esili- 
tà , yoslià  femminini , la  donna 
( dì  «'usti  1 come  la  piacente  , 
quella  che  da  piacere. 

fi'oablka,  « àlikfc  femmi- 
nini , germoglio , bottone. 


G'n'i  (di  c'n'à)  come  agget- 
tivo, gnaro  (corrispondente  et  lino- 
logico ed  ideale) , conoscente,  in- 
telligente, come  mascolino,  l'anima 
pensante  , e appellativo  de’  pianeti 
Mercurio  e Marte. 

fiu'apti  (di  «'n'à)  femrai 
nino  l'acquisto  della  conoscenza , 
la  certezza  acquistala  srpra  qualche 
cosa  , la  intelligenza  , la  conoscenza 
fatta  , la  riconoscenza. 

fina  radice  (si  confrontino 
le  voci  Ialine  gnosco.  nosco,  i-g no- 
sco , a gnosco , co-gnosco . gnarus , 
no ro , norma  , i gnoro  , i- gnarus  , 
gnarigare  , notus,  notio  , nobitis  , 
ignobili!,  i -gnotus , co-gnitus  , 
gnavus  , i-gnavus , gnavitas  . nota, 
notesco  , notitia.  nolities}.  conoscere, 
sapere  , apprendere,  riconoscere,  os- 
servare , e,  al  causativo,  far  co- 
noscere , far  sapere  , partecipare , 
insegnare.  Quindi  «Ha,  in  fine 
di  composto,  gnaro.  conoscente; 
« n àta  , «'n'àlaka  aggettivi, 
noto ; «n'àtar  mascolino,  co- 
noscitore , conoscente  , testimonio  , 
siccome  quello  che  sa  la  cosa  ; 
«'n  àti , « nàs  mascolini  cono- 
scente intimo  , parente  (questa  pa- 
rola potrebbe  forse  pure  spiegarsi 
di  «an  cui  richiamammo  già 
cognato } , « ii  àtcva  neutro  , pa- 
rentela ( forse  pure  di  «'an  ; il 
lat.  cognatio  ) ; c'n  àua  neutro  , 
il  conoscere  , il  riconoscere  , il  com- 
prendimento , il  sapere , la  scienza, 
la  coscienza,  targano  della  cono- 
scenza; «'n'ànin,  come  agget- 
tivo , conoscente , sapiente  , scien- 
ziato , come  mascolino  , indovino  ; 
« n àpuka  (dal  causativo?  corno 
aggettivo  , insegnante , come  ma- 
scolino, mastro  delle  requisizioni, 
nelle  reggi  e ; come  neutro,  dot- 
trina; «nrya  aggettivo  da  co- 
noscersi, conoscibile. 

fi' yà  radice,  superare,  rovi- 
nare , spogliare  , invecchiare  (vedi 
«ar,  «'ri),  onde  il  femminino 
«yà  oppressione , sopraccarico  , 
corda  dell' arco  ; non  conosciamo 
bene  1’  etimologia  del  femminino 
«' yk  coi  significati  di  terra  e di 
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madre  (la  grave  ?)  ; il  f.  «vani  op- 
pressione, rovina  , deperimento,  in- 
vecchiamento , cessazione , fiume 
(siccome  quello  che  ruifj  ; «'yà- 
jun'tt  aggettivo  comparativo’;™» 
irruente  , più  valido  ; p'ù  oppresso, 
più  indebolito  , più  vecchio. 

Ci'ju  radice  , andare  (v.  «'«■). 

Gynt  radice , splendere  [vedi 
* ut-  , dyut). 

GycMlitli-a  (di  «'yàì  come 
aggettivo , p»u  vecchio,  primo,  mi- 
gliore, corno  masc. , il  fratello  più 
vecchio  . come  neutro  , l'essenziale, 
il  principale  ; al  ferri.  K ye»litli-a 
si  danno  questi  varii  significati  : 
la  sedicesima  stazione  lunare , se- 
condo un  computo,  la  diciotte- 
sima, secondo  un  altro  , dedicata 
ad  Indi*»,  (corrispondono  i mesi 
di  maggio  e giugno  siccome  i mi- 
gliori mesi  dell’anno),  rollavo  anno 
nel  ciclo  di  Giove  che  dura  I i anni, 
il  dito  medio  (siccome  il  più  alto), 
la  Gaùgà , la  sorella  primogenita 
di  LftltHlimi  che  la  precedette 
nelle  creazioni,  nate  pel  commuo- 
vimento  dell’  oceano  celeste  , lu- 
certola domestica  , specie  di  eroina, 
rovina , miseria,  infelicità. 

G'yok  avverbio  , lungamente, 
(si  confronti  qui  il  latino  diu,  diu- 
iius;  vedi  «ut-,  g'yut,  dir, 
dyut). 

G'yotlrg'n'a  (di  «'.rotta  -+• 
g'n'a)  mascolino,  conoscitore  degli 
astri,  astronomo. 

G yotU  ( di  ir'yut  ),  come 
neutro , Iure , chiarità,  splendore , 
il  mondo  luminoso,  la  luce,  come 
intelligenza , la  luce  come  serenità, 
ossia  gioia  , tranquillità  , al  plu- 
rale , le  stelle , gli  astri , al  duale 
il  sole  e la  luna  ; quindi  il  neutro 
«'yotlslia  la  scienza  degli  astri, 
ossia  t astronomia , che  costituisce 
fi  quinto  Verlàiiga.  L’  astrono- 
mia Indiana  ha  due  periodi  ; nel 
primo  (cktaka)  il  suo  fondo  é 
indigeno  o Greco,  nel  secondo 
(t&«'uka)  è essenzialmente  ara- 
bico ( Weber , Jndische  Studien  ). 
Gli  astronomi  Indiani  considerano 
i Varanti  come  loro  maestri  ; 


nel  Mahàbhkrata  il  primo 
astronomo  Indiano  è detto  Altu- 
ra May»  , ossia  il  demone  Ma- 
ya ; ma  il  Weber  ( Indische  Skiz- 
zen)  è d'opinione  che  Asura 
Maya  siasi  dalla  fantasia  popo- 
lare composto  di  Turamaya  , 
come  nelle  iscrizioni  del  re  Pl- 
yadàNl  è chiamalo  Tolemeo.  Co- 
me nel  periodo  della  dominazione 
Greca  , molti  termini  tecnici  del- 
l’astronomia Greca  furono  intro- 
dotti nell'astronomia  Indiana,  co- 
si sotto  la  dominazione  degli  Arabi 
molti  termini  arabici.  (Intorno  al- 
l’astronomia Indiana  scrissero  bel- 
lo memorie  il  Colebrooke  , il  We- 
ber, il  Benlley  , il  Muir.ilBiot; 
veggasi  qualche  altro  cenno  in- 
torno all’astronomia  Indiana  sotto 
le  voci  Aryalihat-t-a  e *ld- 
dhànta).  - Di  «'yotla  abbiamo 
ancora  , fra  gli  altri,  i composti 
seguenti  : «'yotlslika  mascoli- 
no , corpo  luminoso  , astro  celeste; 
«yotiftlit-oma  mascolino , una 
solennità  pel  Noma  , delle  quali 
si  citano  sette  parti  o varielii 
( Agulnhfom»  , Uktbya  , 
Shod-a$ln  , A<  Irà tra  , A- 
tyagnlulit-oiua  , Vàg  apc- 
ya,  Aptoryamn  ) ; « voti- 
whmant  aggettivo , fornito  di 
luce  , luminoso  , e appellativo  di 
un  sole  e di  varii  esseri  mitici  : 
« yotiratha , propriamente  dal 
carro  luminoso  , mascolino,  la  stella 
polare  ; g'yatsnà  femminino  , 
notte  luminosa  , lume  di  luna,  luce, 
onde  «’yotanàvaiit  aggettivo, 
lucente  , g yotsiiàprlrn  ma-co- 
lino , una  specie  di  pernice  , sic- 
come quella  che  ama  il  lume  di 
luna;  «’yàutmia , mascolino, 
chiaro  di  luna , il  tempo  in  cui  la 
luna  splende  , il  plenilunio. 

G'yàu  mascolino,  cosi  chia- 
mato , dal  Greco  Zeù  , il  pianeta 
Giove  (vedi  «'ut). 

Gratulili  grlrnhh  ra- 
dice , aprirsi , stendersi , sbocciare, 
sbadigliare. 

G ri  radice  ondare , estendersi 
(qui  ancora  quantunque  offrano 
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di  proprio  la  dentale,  sembrano 
doversi  richiamare  le  voci  latine 
gratUor,  grandis)  premiere,  mvec- 
chiare  (si  confronti  g'ar(  ; quin- 
di jc  rajan  neutro  , estensione  , 
spazio. 

(■var  radice  , essere  febbri- 
citante (si  confr.  g'urv,  « urr, 
<urv  , trar>  ; quindi  j varo, 
come  aggettivo  , febbricitante  ; 
come  mascolino  , la  febbre  , chia- 
mala re  delle  malattie  , e il  tur- 
bamento, Cogitazione  delC anima. 
In  fehbre  interna.  Come  rimedii 
alla  fcLbre  si  consigliano  il  eoe - 
oduj  cordifolius  e il  chenopodium 
album  fg  vaniglina  mascolino} 
la  rubia  iiiun  g Islilli-à  gva- 


raliantri  femminino) , V andrò - 
pogon  ( varaukiir»  mascol.), 
il  a varànlaha  mascolino)  ca- 
thartocarpus  fistola , ed  alcune 
altre  piante. 

(■'vai  (parente  di  gvar) 
radice  , ardere  , fiammeggiare  , 
bruciare , splendere,  onde  g vaia, 
come  aggettivo,  splendido  , fiam- 
meggiante , come  mascolino,  splen 
dorè,  fiamma;  cosi  g'valana  , 
come  aggettivo  , vale  lucente  , 
ardente  , fiammeggiante,  e come 
neutro  fuoco  ; s iala  mascolino 
luce,  fiamma:  g'vàUnnuklik 
ossia  avente  testa  di  fiamme  vale 
vulcano  , altipiano  di  natura  vul- 
canica. 
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Gh' l’aspirata  palatale  sonora; 
in  latino  corrisponde  una  g gut- 
turale o palatale  ; per  esempio  , 
a gli  tri  ali  illi  femminino, 
il  latino  equivalente  grillus  (vedi 
(ar).  Occorre  tuttavia  spesso 
questa  aspirata , solamente  per 
accrescere  forza  alla  parola  , spe- 
cialmente se  sia  onomatopeica; 
ed  un’  onomatopea  mi  sembra 
il  mascolino  gli'»  che  esprime 
il  t ento  e il  rumore  che  esso  fa  spe- 
cialmente quando  piove  (noi  dicia- 
mo allora  che  il  vento  fa  ze-ze,  o os 
facendo  appena  sentire  la  e,  come 
la  e muta  francese  e la  2 quasi 
come  una  j );  cosi  il  rumore 
che  fa  l’acqua  quando  cade  , è 
chiamato  col  femminino  gii'» 
(della  pioggia,  dell'acqua  che  cade, 
con  simigliarne  onomalopeia , noi 
diciamo  ch'essa  fa  c'ik  e c'ak ) ; 
gli'»,  al  mascolino  , vale  ancora 
perduto,  sperso  (noi  diciamo  di 
un  uomo  che  va  senza  direzione 
ch’esso  va  azon-zo);  e ancora  una 
onomatopea  è forse  l’ag.  gli'»  , 
in  quanto  vale  dormente" (di  fatto, 
stando  presso  a persona  clic 
dorme  quando  essa  trae  il  respi- 
ro , metterà  un  semisuono  tra 
palatale  e nasale  , nel  quale  la 
g1  è quasi  insensibile  e si  sente  in- 
vece molto  l'aspirata  , onde  gli'» 
dormiente  potrebbe  essere  quello 
che  fa  gli  ) ; gli  RÙkàra  masc., 
ossia  quello  che  fa  gli  » , gli' 
è chiamato  il  ronzio  dell’ape  (noi 
diciamo  degli  insetti  che  volano 
che  essi  fanno  ze-ze  oppure 
ez-ez)  ; gh'nii'g  li'n  femminino 
è chiamato  l’uragano  (noi  diciamo 
del  vento  quando  infuria  che 
esso  fa  zun-zun  j.  Forse  è pure 
un’onomatopea  gli'nr»  masco- 
lino ( coi  femminini  gh  ar»  , 
gli  ari  ),  cascata  d’acqua,  e voci 


onomatopeiche  sono  pure  i fem- 
minini gh'argli'arà  ( ondo 
poi  il  nome  di  gh'»rgh 'arti 
dato  alla  cortigiana , siccome 
quella  clic  si  adornava  di  sona- 
gli J gh'alari,  gh'allari  , 
gli  Alli  timpano  , timballo  ( si 
ricorrerà  forse  alla  radice  gur, 
come  per  ghiri,  gh'illi, 
gh'irikà  femminini  grillo;  ma, 
giunti  ad  essa,  si  dovrà  nella 
stessa  radice  gar  riconóscere 
un’onomatopea)  , onde  il  masco- 
lino gh'àrghura  suonator  di 
timballo. 

Gli'at*  — g'at*. 

l-lint-ltl  avverbio,  subito 
( il  Dizionario  Pelropolitano  vi 
riconosce  una  onomatopea). 

Ch'ani  = ch'uni  = cani 
! probabili  onomatopee  , a rap- 
presentare l’alto  del  succhiare  in- 
sieme e del  masticare ). 

Gh'»nip»  mascolino  , il 
salto,  il  lanciarsi  dall'alto  in  basso 
(si  confr.  c'ap  , c'ainp). 

Gh'ar  radice  , scorrere  (pro- 
babile onomatopea  derivata  dallo 
scorrere  dell’  acqua  ; si  con- 
fronti c'ur,  che  dovette  pure 
essere  una  onomatopea , nata 
per  l’osservazione  dei  moto  e 
del  suono  dell’acqua  corrente , 0 
di  altro  che  corra  e nel  correre 
emetta  un  suono  simile  a knr 
0 e'»r). 

Gh'nrgh ',  gh'arc gli  ar- 
di' radici  ferire  (noi  di  cosa  che 
si  rompe  diciamo  ch'essa  fa  crac 
0 cric  ) , e gh'argliara  ma- 
scolino , come  quarta  età  del  mon- 
do , potrebbe  rappresentare  l'età 
della  rovina. 

Gli  all»  mascolino  , atleta. 

Gh'aaha  mascolino , pesce 
( noi  diciamo  del  pesce  che  nel- 
l'acqua fa  c’ess  0 g’ess  0 fess  ; 
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ritengasi  sempre , in  queste  ono-  Gh'ln'gh  lina  mascolino  , 
matopee , la  e come  avente  il  incendio  di  una  selva  ( onoma- 

suono  della  e muta  francese  ; topea  ). 

la  voce  piscis  mi  parrebbe  da  Gli'àn*!  femminino  una  spe- 
richiainarsi  qui  ) ; col  nome  di  eie  di  noce  areica  ; un  cattivo  au-  * 
mangiapesci  o gli'anhiieana  gurio. 

è chiamato  , al  mascolino  il  del-  f-lt'odha  mascolino  , noce 
phinus  Gangeticus.  d'areica. 

CSliàt'a  mascolino,  selva,  Cìli&nllka  neutro  , la  borsa 
selvetta , boschetto.  pel  sh  nd'M  o gh’ola  , o noce  di 

Sili  àtu  mascolino  , tamarix  areica,  che  gli  Indiani  portano  or- 
indica. diuariamenle  appesa  alla  cintura. 

Glilngaka  mascolino  , una  Gli'yu  radice  , muoversi,  an- 
specie  di  zucca  , Luffa  acutangola,  dare  (si  confr.  e'jru). 
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1*'  la  nasale  palatale  . ossia  ' scolino  n'a  (il  quale  sta  forse  per 
la  n come  suona  innanzi  ad  una  ga  o per  no  ; si  confronti  nati), 
consonante  palatale;  in  latino  i cui  si  trovano  attribuiti  i signi- 
rispomic  una  n.  Iniziale  non  si  j Beati  di  cantore , strepilo , eretico, 
trova  che  nel  monosillabo  ma-  ! toro,  il  pianeta  llukra. 
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T*  la  prima  delle  cerebrali 
( le  quali  poco  logicamente  le 
grammatiche  indiane  fanno  pre- 
cedere, nel  loro  alfabeto  , alle 
dentali  onde  si  produssero,  seb- 
bene sostituiscano  talora  le  gut- 
turali e palatali  ; il  latino  non 
avendo  cerebrali , alle  cerebrali 
Indiane  (quando  nascono  da  den- 
tali] corrispondono  in  latino  le 
corrispondenti  stesse  delle  singole 
dentali  che  generarono  per  lieve 
modificazione  di, suono,  le  cere- 
brali ; queste  sussistono  tuttavia 
in  alcuni  nostri  dialetti;  cosi  per 
esempio  la  n cerebrale  dei  dia- 
letti dell'alta  Italia  ; presso  g 'ir- 
li'» (Uenfey) , kùrn-a  (Max 
Miillcr)  per  es.,  il  latino  granum, 
e in  Piemonte  ’l  gran  , la  grana , 
dove  la  n suona  anche  in  mezzo  ì 
di  parola  , come  suona  in  line 
quasi,  nella  voce  grana  , gran  si 
abbia  a pronunciare  da  sé  ed  a 
pure  da  sé  ). 

T-a  mascolino  , suono  ; t-à 
femminino  , la  terra. 

T'abkara  mascolino  colpo , 
specialmente  , sul  capo  (onoma- 
topeaj. 


T-aftk  radice  , legare  (si  con- 
fronti turile  andare ). 

l'*aùba  mascolino  e neutro, 
trinciante  , coltello , accetta  , spada 
(mascolino),  la  feroma  elefanlhum, 
picco  di  monte  o fianco  di  monte  , 
la  gamba  (sta  per  gn  figlia) , 
bora x , collera  (mascolino  ) orgo- 
glio eccessivo  ; il  peso  di  4 mu- 
sini , la  moneta  in  genere. 

T*al,  t'Vnl , d’val  radici  , 
essere  turbato,  agitarsi  (coufron- 
tinsi  e 'al  e * vali. 

T*lk  . t-ik  t-àuk  , tlk  , 
radici  , andare  , muoversi,  (con- 
frontisi t'aiik). 

T*lt't*ibha  mascolino  , un 
uccello  , secondo  il  Wilson  : parra 
jacana  or  goensis. 

T-lp . d-i|>  radici  , gettare 
(confr.  d'amb,  d’Ip). 

T-ikit  femminino , commento 
( dal  causativo  di  l*ik  che  vale 
dichiarare , far  evidente). 

T'ttU't'oka  , come  aggetti- 
vo , piccolo  . cattivo , duro  , come 
mascolino,  la  pianta  calosant hes  , 
indirà,  e l'uccello  sylvia  sutoria. 

T-uuk  vedi  db*àuk  et-tk) 
radice,  andare,  accostarsi. 
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Xh-  la  cerebrale  sorda  aspi- 
rata , per  regola  , corrispondente 
alla  dentale  sorda  aspirata  th. 

T'nkkura  mascolino  , per- 
sonaggio venerando , divinità  (voce 


d’ ignota  etimologia  , probabil- 
mente non  hriana  ; come  non 
àriche  o per  Io  meno  de'dialetti 
sono  parecchie  modilicazioni  della 
dentale  sanscrita  in  cerebrale  ). 
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!»•  la  cerebrale  sonora , j>er 
regola , indebolimento  della  ce- 
rebrale sorda  I*,  corrispondente 
alla  dentale  sonora  <1. 

I)-ap.  ri-anip,  <l-lp , d-l- 
nibli  , d-unibb , dluip, 
dlmbli  radici . cumulare. 

D*am  radice , suonare  ; ( si 
confr.  dumi  ubili  mascolino, 
il  tamburo  , e dln-d-lma  ma- 
scolino una  specie  di  timballo. 

D*anib,  d-lp,  d-lmh  radi- 
ci , gettare  ( c.  t-lp1  equivalente  e 
forr-’anche  dip  per  dimp),  fiam- 
meggiare, splendere,  tamjtcggiare 
[che  sembra  etimologicamente 
corrispondergli,  con  limpidus]  ra- 
dice che  alla  sua  volta  sembra  pa- 
rente di  llp  ungere,  il-linere  ossia, 

firopriamenle  , colorire  , e di  lap 
v.)  ardere;  questa  finalmente  si 
rivela  parente  di  dabh  dan- 
neggiare (cui  secondo  il  diz.  Petro- 
lio!. si  ha  da  comparare  damnum. 
Se  i documenti  delle  carte  Ar- 
boresi  non  sono  apocrifi  è note- 
vole in  una  di  esse  carte  in  lati- 
no sardo  medievale  la  forma 
darmum  per  damnum,  e di  dab 
splendere , ardere  ; e i raccosta- 
mene si  potrebbero  moltiplicare, 
riducendosi  cosi  come  anbianìo 
gii  osservato , le  tante  radici  a 
pochi  essenziali  monosillabi,  in 
gran  parte  onomatopeici  ; noi 
vediamo  che  il  linguaggio  stesso 
qual  è ci  tradisce  ancora  la  sua 
prima  formazione , adoperando 
per  es.  la  stessa  radice  per  rap- 
presentarci le  idee  di  andare , 
suonare  , parlare , splendere  ; cosi 
Ito  è la  vacca , come  reboante  , 
il  cavallo  come  rondante , e il 


cielo  come  il  luminoso  ; vedemmo 
g»  andante  discendere  in  it'u 
che  vale  pure  andante  ; non  sa- 
rebbe impossibile  che  la  radice 
«ynt  sopra  dichiarata  (come 
c'yu  cadere,  «ut  far  cadere, 
c'ud  mandare,  lanciare ) avesse 
per  suoi  tipi  primitivi  gì*  > (a, 
e che  con  g'ya , siasi  fatto  dga  , 
quindi  dyu  , dlv  , dip  , dimp 
dlp,  d-lp  ec. , a meno  che 
non  si  voglia  considerare  il  ta 
come  elemento  primario , e spie- 
gare »yu*  come  secondario 
di  dyut.  Comunque  sia  , ( ed 
io  sono  ben  lontano  dal  preten- 
dere di  essere  il  riduttore  chia- 
mato a sciogliere,  col  fatto,  la 
questione  che  qui  solamente  pro- 
pongo ) mi  sembra  , ripeto , che 
sia  molto  desiderabile  , per  parte 
di  qualche  severo  linguista , un 
nuovo  studio  approfondito  sopra 
le  radici  indiane  , le  quali  nella 
loro  abbondanza  ma  trasparenza 
potrebbero  offrire  preziosi  e so- 
stanziali elementi  alia  storia  della 
parola  ariana,  ridotte  ai  loro  pri- 
marii e tipici  valori. 

O-Imba  mascolino,  solleva- 
mento , tumulto , embrione  , uot>o  , 
figlio  appena  nato  ( scritto  più 
spesso  d'Imbha,  cui  si  di  pu- 
re il  valoro  figurato  di  ignorante). 

D-l  radice,  volare;  quindi  i 
neutri  d-ayana  e d-lna  il 
volo- 

D'un-d-ubha  mascolino, 
una  specie  di  lucertola  senso  piedi. 

O-omba  mascolino  , uomo 
di  casta  inferiore  che  si  dà  alla 
musica  ed  al  canto  ( forse  di  d-am 
suonare;  qui  avremmo  di  nuovo 


Digitized  by  Google 


341 


una  a vocale  e non  dittongo , 
contro  la  regola  costante  della 
grammatica  sanscrita;  se  non 
che  alla  grammatica  poterono 
recar  qulache  eccezione  alcune 
parole  de’  dialetti  [ i quali  ave- 
vano o,  e come  vocali  semplici] 


passate  nella  lingua  colta,  mal- 
grado i grammatici;  per  questo 
caso  speciale  tuttavia  si  potrebbe 
ancora  supporre  dum  una  forma 
debole  di  U-nin , che  col  can*a 
ossia  . prefìggendo  un  a all’a  , 
avrebbe  potuto  suonare  dom). 


Digitized  by  Google 


Dh- 


Db',  per  regola , la  cerebra-  | 
le  aspirata  sonora  indebolimento 
della  cerebrale  aspirala  sorda  tk* 
e corrispondente  alla  dentale  so- 
nora aspirala  dh  ; nell'esempio 
che  qui  di  fianco  rechiamo  (dh-à- 
ok),  la  db*  rappresenta  la  t* , 
ossia  la  rinforza. 


Dh*akkà  femminino.  dh*o- 
la  mascolino  una  specie  di  grosso 
timballo . 

Dh'àtik  ( vedi  t’Àak  1 ra- 
dice, andare  , accostarsi , e al  cau- 
sativo, accostare;  quindi  il  neu- 
tro  dti-àukana  quello  che  fa 
; andare,  cioè  il  dono,  l'offerta. 
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N*  la  nasale  delle  cerebrali 
{vedi  t*). 

I%*a  mascolino , cui  si  danno 
fra  gli  altri , i seguenti  signifi- 


cati : conoscenza  ( per  ('n  i,  co- 
me in  latino  nosco  per  gnosco?); 
il  suono  della  negazione  ( si  con- 
fronti na). 
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T La  prima  delle  dentali  ; in 
Ialino  risponde  parimenti  una  (; 
così  (un  — len-do. 

Ta  tema  pronominale  dimo- 
strativo , che  si  conserva  in  lutti 
i casi , fuorché  nel  nominativo 
singolare  mascolino,  dove  cede  il 
posto  al  Ma  (onde  il  nominativo 
Mas  mascolino,  (ad  neu- 

tro questi , questa , questa  ).  - Al 
monosillabo  (a  mascolino  si  dan- 
no poi  parecchie  significazioni , 
fra  le  quali  quelle  di  coda,  utero 
materno,  ladro,  demonio  , barbaro  , 
pietra  preziosa  , ambrosia. 

Tan's  radice  , scuotere , agi- 
tare ( forse  qui , come  a (an 
radice  che  mi  sembra  parente 
di  questa  può  riferirsi  il  latino 
tentare  ; si  confrontino  le  espres- 
sioni ; fina  tentoni  caput  : i vini 
fanno  girare  la  testa;  tentatio 
morbi , il  parossismo)  ; ornare 

Tak.  radice,  sopportare:  piom- 
bare (si  confr.  le  radici  c'ak, 
rnk  e forse  pure  Mah);  si  sup- 
pone pure  a (ali  il  valore  di  ride- 
re, ma,  verosimilmente,  sta  per 
kakk.  - Di  (ak  probabilmente 
il  mascolino  (akman  il  violento, 
morbo  spiegato  , ora  per  erpete , 
ora  per  lebbra,  ora  per  febbre  ar- 
dente, contro  il  quale  si  adopera- 
vano nell’  India  vedica  frequenti 
scongiuri , conservatici  in  gran 
parte  daH'A(burvavcda.  La 
lebbra  essendo  una  febbreebe  im- 
piaga insieme  rapidamente  e con 
«urna,  è possibileche  la  bruita  ma- 
lattia , il  formidabile  takman  , 
qual  lebbra,  si  considerasse  co- 
me la  febbre  più  fatale,  (i  vara 
febbre  notammo  valere  il  rapido  ; 


qui  in  (akman  avremmo  il 
violento  (vedi  kunlidi-a). 

Taksh  radice,  fabbricare, 
fare , comporre , tagliare  ( furono 
qui  confrontate  le  voci  latine 
hgnum , telum  , tela  , texo , texlor, 
textus,  temon  , il  greco  tcknon , 
onde  le  nostre  voci  tecnico  , tecno- 
logia, il  latino , techna  ; alla  ra- 
dice (akiala  attribuendosi  pure , 
nella  raccolta  delle  radici  indiane 
il  valore  di  coprire , essa  si  ma- 
nifesterebbe parente  di  , 
wdiag  — lego).  - Quindi  (ak- 
Nlian  mascolino,  il  legnaiuolo; 
(aksliaka  siccome  legnaiuolo 
degli  Dei  è chiamato  %’I^Fa- 
karnian,  ossia  quello  che  fab- 
brica tutto;  legnaiuolo  e fabbri- 
cante. Nella  prima  età  vedica 
erano  una  cosa  sola  ; cioè , a 
rappresentare  lo  speciale  si  ado- 
prò  il  generico. 

Tank  radice , andare,  andar 
male  ; vivere  miseramente. 

Taiiff  radice,  andare,  vacil- 
lare, tremare,  (Io  qui  richiamo 
il  nostro  tentennare , nato  per 
raddoppiamento  ; si  confr.  (an-a 
e (a n ). 

Tan  e'  radice  , andare  ; racco- 
gliere ( vedi  (an  , onde  teneo  e 
tendo).  Di  tanè'  andare  il  neu- 
tro (akra  il  burro  scorrente , il 
burro  liquefatto  con  acqua. 

Ta(*  radice,  minacciare,  ele- 
varsi; quindi  (a(h*a  mascolino, 
ripa  ; picco  ; membro  del  corpo  ( co  • 
me  sporgente  ) di  (a(h-a  ripa 
il  femminino  (ada-ln-i  fiume 
come  fornito  di  rive. 

Tal-,  (ad-,  (ud-,  (nd  ra- 
dici , colpire,  ferire  , percuotere , (il 
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latino  lurido  fu  dal  Bopp  già  ri- 
chiamato sotto  tud  ). 

Tad'ùsa  (anche  tat-aha}. 
mascolino  e neutro , stagno,  lago 
(come  compreso  tra  le  rive). 

Tad-lt  i di  tud  ),  remmiuino, 
il  fulmine  , come  /erienle  ; quindi 
1'  ag.  tnd-itvuiit  fulminante. 

Taii'd'ula  mascolino  e neu- 
tro , grano  , specialmente  grano  di 
riso. 

Tat  ( vedi  tad  ). 

Tata  mascolino  , padre  I per 
famigliare  appellativo  v.  tata). 

'l'ut it « avverbio,  dacia,  per- 
ciò, di  qui,  quindi,  in.  seguilo, 
allora  ; da  questo  luogo  , via  di  qui, 
là  ; raddoppiato  tatantata»  ), 
vale  di  qua  e di  qua  , ossia  da 
ogni  parte , generalmente  ; e repli- 
catamente  ; preceduto  da  ilaw 
vale  qua  e là  , e di  qua  e di  là  ; 
t utuli'  param  oltre  di  questo , 
dopo  di  questo.  ■ 

Tatuala  mascolino,  quel  tem- 
po ; tatkèlam  avverbio,  tn 
quel  tempo  , in  quel  tempo  stesso  , 
allora,  immediatamente. 

Tattva,  tatva  (di  tad 
questo , hoc  ) neutro  , il  vero , la 
verità,  la  realtà,  tessere  (si  con- 
fronti «altra),  quindi  tat- 
t v»ta«  avverbio , veracemente  , 
positivamente. 

Tntpara  aggettivo  questo  per 
sommo  avente , cioè  , dedito  intie- 
ramente. 

Tutpnruwlia  mascolino  , 
lo  spirito  originario , lo  spirito  es- 
senziale , il  sommo  spirito  , e colui 
che  gli  è devoto;  in  grammatica, 
specie  di  composto  (veggasi  l’Ap- 
pendice ). 

Tatprabhatc  avverbio  , 
sult  albeggiare  , ai  primi  albori. 

Taira  avverbio  ( di  ta  ) qui, 
là,  allora  ; raddoppiato  , qui  e là, 
dovunque  ; quindi  tatrat.ra 
aggettivo  , che  è là  ; tatrabha- 
vuut  mascolino  il  presente  là 
nel  dialogo;  parlandosi  cerimo- 
niosamente invi;  ce  di  Vossignoria 
si  adopera  in  Sanscrito  E locu- 
zione atrabliavant , ossia  il 


qui  presente  per  le  persone  vicine; 
e invece  di  Sua  Signoria,  tatra- 
bhavant  per  le  persone  lon- 
tane; trattandosi  di  donna  atra- 
blm vati,  filtrabili! vati  ). 

Taf  ha  ( di  ta  ) avverbio  , e 
particella  affermativa  , rosi  , si . 
tanto  , in  verità  , eziandio , cosi 
pure;  seguito  di  api,  anche  cosi, 
pur  nondimeno  ; quindi  tatliya, 
come  aggettivo,  tale  , vero,  come 
neutro , il  vero. 

Tati  nome  vocale  accusativo 
singolare  neutro  di  ta  ; come 
avverbio  , là , allora , rosi , perciò, 
ora  , e , anche  ; tadapl  malgrado 
questo , e pure , ciò  nondimeno. 

Tadanantaram  avverbio 
immediatamente  a questo  , imme- 
diatamente. 

Tadà  avverbio,  allora  ( cor- 
risponde a vada  quando  ) , in 
tal  caso. 

Tadànìm  avverbio , allora. 

Tadtj-a  aggettivo,  suo,  loro 
(che  può  valere  appartenente  a 
questo , a quella  , a quelli  ) ; tale. 

Tadgata  aggettivo,  a ciò 
andato , intento  a questo. 

Taddblta,  in  grammatica, 
cosi  chiamati  i suffissi  primari. 
(Veggasi  l’Appendice). 

Tadvat  avverbio,  in  questo 
modo,  rosi,  precisamente,  appun- 
to , anche. 

Tan  radice  ( cui  si  richiama- 
no tendo , la  tenda , teneo  , tenus , 
hac-tenus . tenuis,  tener,  tenax,  te- 
nor  , tendicula . su-s-tcnto  ; con- 
tentus , in-tenlus , tentare  [vedi 
tan’s  J , tunica,  in-tonaco)  ten- 
dere, estendere,  estendersi,  allar- 
gare , prolungare , menare  in  lungo. 

Tan  radice  ( onomatopeica  ) 
vedica  , tonare  (che  qui  pertanto 
direttamente  richiamiamo  , seb- 
bene il  signor  Kurlius  abbia  ri- 
ferito tonare  a tan  espandersi  e 
il  signor  Corssen  a «tan , di- 
chiarando con  quella  solennità 
che  non  gli  manca  mai  : < Que- 
sta etimologia  pel  suono  e pel 
significalo  esser  cosi  bene  fonda- 
ta e conveniente  come  nessun’ai- 
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tra  mai  !»  ; e tutlo  ciò  soltanto 
perchè  il  greco  ha  sterni).  Di  fan 
abbiamo  le  voci  vediche  tana- 
attuti  aggettivo,  tonante,  ta- 
nnila mascolino , il  vento  come 
strepitante,  tonni  aggettivo, 
strepitante  , tonante , tanfata 
femminino,  taaiyatu  mascoli- 
no, strepito  , tuono.  Noi  di  tonare  , 
tuono,  abbiamo  fatto  attonito  os- 
sia stupefatto  ; il  Sanscrito  alla 
radice  tau  della  prima  classe, 
che  come  tan  della  quarta 
classe  vale  tonare . attribuisce 
pure  il  valore  di  colpire.  - Tan 
della  prima  classe  vale  ancora 
credere,  confidare. 

Tuna  i di  tan  estendere  ) 
mascolino  discendente,  (siccome 
quello  che  estende  la  propria  raz- 
za; quindi  tana  femminino,  la 
discendenza , tana.» a mascolino 
figlio , neutro , discendenza , ta- 
uuyw  femminino,  figlia. 

‘lami  , come  aggettivo,  te- 
nue (corrispondente  etimologico) 
sottile , fine  , lieve , piccolo , debole , 
scarso  , come  femminino  ( anche 
tanuj  corpo , persona , la  propria 
persona  , sé  stesso  ( onde  il  nome 
di  tanunapàd  mascolino,  os- 
sia figlio  di  si  stesso,  che  assume 
Aleni  il  fuoco,  dal  quale  appella- 
tivo poi  si  chiama  taiiùiiup», 
al  neutro,  il  burro  chiarificaio). 
Di  tanti  ii  femminino  tanutà 
tenuità,  il  neutro  tanutra  co- 
razza 'come  protettrice  del  corpo) , 
il  mascolino  laniiga  il  figlio, 
come  nato  dal  corpo  nostro , ossia 
nato  dalla  nostra  persona  , onde 
il  padre  chiamando  il  figlio  ta- 
nuft  a intendeva  dire  : il  nato 
da  me  slesso;  tanurulia  ma- 
scolino e neutro,  il  pelo,  la  piu- 
ma. la  penna  (siccome  crescente  sul 
■corpo  ). 

Tanti , come  femminino, 
filo , corda  , serie  . espandimento  ; 
come  mascolino,  tessitore. 

Tania  mascolino,  filo,  cor- 
da , cordoncino  ; pesce-cane  ( chia- 
malo pure  tantun-a,  tantu- 
Diga  , siccome  ti  disteso). 


Tantaka  mascolino,  in  fine 
di  composto,  filo,  cordoncino , vin- 
colo . una  specie  di  serpente. 

Tnntra  neutro,  la  scranna 
del  tessitore  ; l'ordito;  la  serie  con- 
tinuata , la  discendenza  ; l'ordine 
di  una  cerimonia , il  sistema , il 
rituale , la  regola  essenziale , la 
regola  fondamentale  , il  fondamento 
generale  , la  norma  , la  disciplina  , 
e i libri  che  trattano  della  disci- 
plina, ossia  del  modo  di  condursi 
nella  vita  , fra  i quali  sono  ce- 
leberrimi i cinque  libri  della  disci- 
plina, che  costituiscono  il  I*a- 
■t  c al  antro  ossia  il  conte- 
nente empie  libri  disciplinarii.  Per 
la  letteratura  del  Pan  e atan- 
trn  si  consulti  il  capolavoro  del 
Benfey  (Panlschatanlra,  fiinf  bii- 
cher  iudischer  Fabeln  , Mìirchen 
und  Erzahlungen  , aus  dem  san- 
skrit  iibersetzt  mit  einleilung 
und anmerkungen.  I.eipzig,  Bro- 
ckhaus  , 1859;.  lo  discorsi  delle 
favole  morali  contenute  nel  l*a- 
n <-  u tanti-»  nella  Gioventù  di 
Firenze  (tip.  (Galileiana , 1864),  do- 
ve comparai  il  primo  libro  della 
raccolta  indiana  , col  Discorso  degli 
Animali  di  Agnolo  Firenzuola, 
con  la  Morii  Filosophia  del  Doni 
e col  Governo  ae’regni  del  Nuli. 
Fin  dal  sesto  secolo  dell’  era  vol- 
gare il  l’an'e  atantra  ebbe  un 
traduttore  in  Pehievi  ; Abdallah 
lo  tradusse  dal  pehievi  sotto  il 
nome  di  halilah  va  Dimna  ( i due 
eroi  del  primo  libro)  in  Arabo  ; nel 
toso  Simeone  Selli  maestro  d’ An- 
tiochia lo  voltò  dall'Arabo  in  Gre- 
co (onde  il  Nuti  trasse  il  suo 
Governo  de' Degni)  ; nel  secolo  de- 
cimoterzo.  Giovanni  da  Capua  ne 
fece  una  versione  in  latino , e 
nel  secolo  stesso  , comparve  una 
traduzione  spaguuola  fatta  sul 
testo  Arabo.  Recherò  qui  come 
saggio  di  stile  del  l*a««  c atan- 
tra il  noto  apologo  del  legnaiuolo 
e della  scimmia,  che  occorre  nel 
primo  libro  : a AvyàpnrcNlm 
vyùpùram*  yo  darai»*  kar- 
tomlccbatl  | aia  eva  ul- 
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dilanimi*  tMI  kilotpàt-i- 
va  Vim  inali*  ||  Damanika 
àha  kathamctat  no  ’bra- 
vi(  I kntlan  | .iillkaimlu*’ 
ec'ldadhlwhtli  «ne  ms»- 
r&hliyHsc  kcuàpl  pau'lk- 
|Hitrcn'atarn«lian*d-ama* 
dliir  dcvàyatanam*  U ar- 
ili ni  a rati  dii  a in*  | latrata 
ye  karmakaràli*  mlliapa- 
(yàdaraiile  madliyàhnn- 
velàyàmilliàràrtliam*  mi- 
garamadhyam'  Itae'eh'- 
antl  | atliakadàc'it  tatrii- 
niiKliiin£lkani*  vànarayù- 
tliamitnfc'ctaee'a  parl- 
liliramaniàii*ain  a nardi- 
ai  | tal ralkasv a oilplno 
?rddlianàt'lto  ’n'g'anavr'* 
ik«  li  adii  riminyaiilaiii  lili- 
ali* kliadirakilakena  ma- 
dliyanlliltena  tl«lilli*atl  j 
elaamlnnantare  (e  vàna- 

ra<.taruolkliaraprà«adao 
r In  sada’ru  paria  ilio  «tini  * 
yatlic«lit*ain*  krid-llumà 
rabdliah*  I rkare'a  tc- 
Mliàm*  pralyàvaimamr'l- 
tyuce'àpalyàt  tnninliinar- 
ddli'apà.'ltaHlaniblia  u pa- 
niera dkruhandlianaran'- 
g 'uni*  prtkslilpyrd  a ma- 
lia | alio  kcnàpyasttiàne 
kìlako  nllilta  Iti  | pan- 
•Ibliyàm*  Maùsr'lhyolpàt* 
ayltiimàranililiamakarot 
| alita  laaya  ntamblia- 
vlvaraeatai  r iNlian-anya 
athànke'c'alltena  kilake- 
na  yadvr'illam*  lai  lava 
pràtrrva  nlvodltam  ||  n 
che  traduco  letteralmente  : a Nelle 
noi)  opere  ( ossia  nelle  opere  non 
sue)  quell’uomo  che  vuol  far  ope- 
ra, quegli,  in  vero , a rovina  va 
come  la  scimmia  levante  la  scure. 
Damanaka  (uno  de’due  scia- 
calli eroi  del  primo  libro,  il  Dimna 
della  redazione  Ara  bai  disse:  Come 
ciò?  quegli  (cioè  Ktirat-aka  , 
l'altro  sciacallo,  il  halìtah  della  re- 
dazione araba)  disse  (Racconto]  : 
È,  in  un  cerio  luogo  in  vicinanza 
d’una  città,  da  un  tiglio  di  mer- 


cante in  mezzo  ad  un  gruppo 
d’ alberi  ( alian-d-a  sta  per 
khan*d«a)  un  tempio  a farsi 
incomincialo.  E in  questo,  quelli 
che  sono  lavoranti , il  capo  per 
primo  aventi  (cioè  guidali  dal 
loro  capo  ) , a mezzogiorno  per 
causa  di  pigliare  spasso , nel 
mezzo  della  città  vanno.  E una 
volta,  colà,  unita  di  scimmie 
una  schiera  qua  e là  vagante  , 
arrivò.  Quivi  d' un  lavoratore 
mezzo  spaccato  il  tronco  d’  un 
albero  andana  con  in  mezzo 
posta  di  legno  di  kliadlra  una 
scure  si  trova.  In  questo  mezzo 
le  scimmie  sopra  le  cime  degli 
alberi  del  tempio  su  la  cima  , 
sui  rami  degli  alberi  secondo  il 
talento,  a sollazzarsi  incominciate 
(avevano  incominciato).  Una  di 
esse  per  la  sua  imprudenza  dalla 
morte  aggredita  in  quel  tronco 
mezzo  spaccato  essendo  entrata, 
il  conio  della  fenditura  dell'al- 
bero avendo  gittato,  questo  disse; 
a Oh  1 in  qual  luogo  la  scure  Cic- 
cata, cosi  (disse,  cioè,  son  queste  le 
sue  parole  ) » avendola  all'errata 
con  le  due  mani  a levarla  inco- 
minciò (fece  incominciamenlo  ) , 
ma  di  lei  nella  fenditura  del  tronco 
un  testicolo  rimasto , buttata  la 
scure  , compiuto  fu  quello  che 
prima  a te  in  vero  ho  annunzia- 
to ».  Il  Pane'atantra  è libro 
anonimo  , perchè  nato  dalla  sa- 
pienza di  tutto  un  popolo  ; la 
introduzione  ne  attribuisce  il  me- 
rito a \ Ishirucarniaii  edu- 
catore dei  tre  figli  del  re  Ama- 
rac-akti;  ma  questo  %’lalm*- 
uenrman  so  veramente  esi- 
stette non  potè  essere  che  il 
raccoglitore  delle  novelle  che  cor- 
revano già  tra  il  popolo  ; nella  re- 
dazione persiana , araba  e turca 
della  medesima  opera  il  saggio 
che  narra  le  novelle  è chiamato 
Bidpai  i voce  che  il  Ben  fé  y spiega 
per  Vrdnputll  , nella  redazione 
ebraica  si  chiama  Sindabud  che 
il  Benfey  assimila  con  Nlddba- 
patlj , il  Sendebar  del  nostro 
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Doni.  - Altri  scritti  speciali  vi 
sono  ancora  sotto  il  nome  di  t«n- 
f ra  , libri  di  magia  , per  la  mas- 
sima parlo,  contenenti  formole 

fier  acquistar  doni  sovrannalura- 
i ; essi  pigliano  ordinariamente 
la  forma  di  un  dialogo  fra  iliva 
e sua  moglie. 

Taiid  radice,  stancare,  affa- 
ticare, lasciar  andare,  quindi  lan- 
dra aggettivo,  stanco,  fiacco,  lento, 
pigro  , landra  femminino  stan- 
chezza, fiacchezza,  inerzia. 

Tap  radice  , brillare , esser 
caldo,  {confr.  lat.  tepeo , tepor  , tc- 
pidus)  ardere  ; scaldare  , bruciare , 
soffrire,  tormentare  ( io  richiamerei 
qui  ancora  il  latino damnum,  nelle 
Arboresi  dapnum),  tormentarsi,  far 
penitenza , (il  Bopp  suppose  pure 
comparabile  a questa  radice  il  lat. 
tempus , che  per  lui  varrebbe  il 
caldo , e sebbene  non  seguito  da 
altri , mi  sembra  che  l'etimologia 
proposta  dal  Bopp  valga  almeno 
tanta  attenzione  quanta  il  tan'c' 
del  signor  Corssen,  il  quale  vuol 
provare  che  il  tempo  è quello  che 
va,  che  passa.  Tempo  , nel  nostro 
linguaggio  usuale , vale  quanto 
temperatura , onde  le  espressioni: 
bel  tempo  , brutto  tempo  ; e bel  tem- 
po vale  giorno  sereno  e tepido  ; cosi 
buona  temperatura  vale  ambiente 
tepido,  tempaccio,  quanto  un  non 
tempo,  ossia  un  tempo  non  caldo 
e soffocati  dall’afa  estiva  non  di- 
remo mai  : che  tempaccio  ! ma  sib- 
bene  daremo  in  tale  esclamazione 
quando  nevicherà,  pioverà,  tirerà 
vento  ec.;  tutte  queste  espressioni 
esistenti  ancora  nel  nostro  lin- 
guaggio sembrano  avvertirci  della 
probabilità  che  il  Bopp  abbia  un 
po’  di  ragione  con  la  sua  etimolo- 
gia di  tempus  ; cosi  al  tapan  peni- 
tenza sembran  rispondere  in  Ialino 
temperantia,  temperatio,  tcmperics). 
Di  tap,  abbiamo  tapn  , tann- 
ila. come  aggettivi,  scaldante,  bru- 
ciante , tormentante  , come  masco- 
lini , calore  , fuoco  , sole  , estate  , 
tapaw  neutro , calore , caldo  , ar- 
dore , tormento  , dolore  , penitenza, 


la  stagione  dei  tepori , il  primo  mese 
di  primavera , e , al  mascolino  , la 
primavera.  Per  mezzo  del  tapa« 
secondo  i brahmani  ed  i Buddhi- 
sti , si  ottiene  il  cielo  e la  immor- 
talità. Nel  H'Iffvcda,  ladra 
stesso  è detto  aver  guadagnalo  il 
cielo  per  mezzo  del  tapan.  .Nel 
famoso  inno  cosmogonico  l’uno  si 
svolge  per  mezzo  del  la  pan , il 
calore  e quindi  la  penitenza;  ta- 
pawvln  , come  aggettivo  , tor- 
mentato , misero  , penitente  , come 
mascolino,  il  penitente,  l'anacoreta; 
lapodhanu  aggettivo , la  cui 
ricchezza  è nella  penitenza , gran 
penitente. 

Tarn  radice  venir  meno  , lan 
guire  , perdere  ogni  forza  , divenire 
esanime , trattenere  il  respiro  , di- 
ventare estatico  ,ved.  laiaas  . 

Tama  (vedi  tarnasi  suffisso  . 
di  superlativo;  nel  latino,  abbiamo 
conservali  quasi  intatti  tali  super- 
lativi in  ul-timus , in-timus,op-ti- 
mus  , ex-timus  ec. , mentre  poi  i 
superlativi  in  simus,  sumus , alla 
loro  volta  corrispondono  ancb’cssi. 

Tarn»»  neutro,  oscurità,  buio, 
acciccamento,  errore  ; cosi  lama- 
svini  , tamisrà  femminini  , 
tami.ura  neutro,  valgono  la  oscu- 
rità, la  notte  buia,  tamala  masc. 

T albero  xantliochgmus  piclorius  , 
cosi  chiamalo  dalla  sua  corteccia 
scura,  e cosi,  al  mascolino  e al 
neutro  , la  corteccia  del  bambù  , 
tamonud  mascolino , il  sole,  il 
fuoco  siccome  quelli  che  scacciano 
l'oscurità,  lamoniava  aggettivo 
tenebroso.  (Il  Dizionario  l’etropoli- 
tano  spiega  lama*  di  (ani  e 
soggiunge  : l’oscurità  appare  come 
cessazione  della  vita  universale  ; di- 
sgraziatamente gli  Àrii  primitivi 
non  erano  filosofi  come  gli  odierni 
Tedeschi  ; perciò  accostandomi  al- 
l’ Ascoli  che  trasse  il  latino  lene - 
brae  da  una  forma  lontra , sup- 
pongo a questo  tantra  ipotetico 
una  radice  (a?n-tan  tendere,  on- 
de abbiamo  tenda  e spiego  la  te- 
nebra per  la  distesa  , quella  che  si 
distende  , la  velante  , la  coprente  ; 
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il  Dio  Varili»*»  il  velante  , il  co- 
prente, net  It'ljgveda  è celebrato 
come  notte , in  unione  con  Mitra 
il  giorno.  Il  senso  di  andare  a , de- 
siderare altribuito , ancora  nelle 
radici  Indiane  alla  radice  tatti 
(vedi  pure  tamii'  che  vive  nel 
superlativo  tanta  qui  richiame- 
rei il  lat.  temere,  temcrius  , temera- 
re , che  vale  oltrepassare , è assai 
prossimo  al  valore  di  estendersi  che 
attribuisco  pure  a tu  in  conside- 
rato come  equipollente  di  tan  ; 
cosi  noi  diciamo  intendere  ad  una 
cosa  per  desiderarla  ; oltre  tenebrae 
ricordo  qui  ancora,  con  l’ Ascoli,  il 
lat.  teter  , it.  tetro). 

Tamii  radice  , amlare  I la  1» 
è certamente  additizia  ; vedi  ta- 
tua» ), 

Tav  radice,  andare,  muoversi 
(vedi  tar)  ; difendere  , custodire 
(vedi  tr»  = trai,  tkj). 

Tar  radice  tragittare  , valicare 
passare  , oltrepassare  , sorpassare  , 
sopravvivere  , arrivare  al  di  là  . ap- 
prodare , arrivare  al  fine,  compiere , 
finire,  (si  confronti  qui  il  latino 
ter-minus  l’osco  leremniu  e terere= 
consumare,  onde  tritar,  tritura'  sal- 
vare (per  questo  significalo  , tar 
si  stringe  alla  radice  tri»;  qui 
riferirei  pure  il  latino  tur-ris  sic- 
come luogo  di  difesa  o di  rifugio  ; 
e inoltre  tramen,  I’  Italiano  trami- 
te, e trama  (vedi  pure  tam.  — 
Coi  valori  poi  che  ha  la  radice 
tar , voglionsi  spiegare  le  pre- 
posizioni trans,  in-tra,  che  vivono 
attive  in  in-lrare,  pene-trare,  tra- 
dere,  traducere,  trahere,  tractare , 
trojicere,  transjieerc,  trama,  tranare, 
transnare  , transabire  , transigere , 
transcribere  , transcurrere  , tran- 
sferre,  trans  fondere,  transformare  , 
transfretarc  , transfugere  . transfun- 
dere,  transglutire , transgredire , 
transilire , transire  , translucere  , 
transmeare,  transmiqrare , transmit- 
tere  , trasmuovere  , transmutare  , 
transnubere,  transportare,  transiterò, 
transvechi , transcertere , transvola- 
rc , forse  puro  trudcre  , intrusus  , 
trusare,  trutina  (confr.  tari!)  ; le 


preposizioni  prw-ter  , in-ter  , sub- 
ter  , ul-tra  come  abbiamo  la  ra- 
dice par  in  per , prò , super  , su- 
pra  ec  ; queste  preposizioni  poi 
danno  origine  a copiosi  derivati  e 
composti  ; cosi  per  esempio  con 
inter  abbiamo  internuj  , interior , 
intimus  , con  internus  abbiamo 
l’ Italiano  internare , con  ultra 
abbiamo  ulterius  , ultimus  e l’Ita- 
liano inoltrare , per  non  citare 
qui  pure  i molli  verbi  ai  quali 
specialmente  inter,  e praeter  van- 
no innanzi  affettandoli  del  proprio 
loro  valore  ; si  aggiungano  extra 
onde  exsternus,  exterior , extimus. 
citra  onde  citerior , citime. 

Tara  : come  di  tam  andare  , 
distendersi  (vedi  tarnai)  deri- 
vammo il  superlativo  tama,  cosi 
di  tar  passare  , oltrepassare , ab- 
biamo il  comparativo  Indiano  ta- 
ra: il  lat.  non  ha  di  tali  compara- 
tivi , chè  interior , ulterior  , poste- 
rior  ec.  si  compongono  di  inter , 
ulter  , poster  ( che  vive  in  posterus) 
■+■  ior  , come  supcrior  , inferior  ec. 
di  super , infer  (che  vive  io  infer- 
nus , e,  trasposto  , in  intra,  come 
super  in  supra,  ulter  in  ultra ) -t-ior. 

Tarnkslm,  tarakwliu  ma- 
scolino , iena. 

Taraiiga  mascolino  ( pro- 
priamente andante  oltre,  estenden- 
tesi ) l'onda  : in  taraiign  é diviso 
l'oceano  delle  novelle  di  Soma- 
deva  e il  fiume  dei  re  ossia  la 
llkft'ataransln'ì  ; poiché  ta- 
raujgln'i  ossia  fornita  di  flutti , 
di  onde  vale,  al  femminino,  il 
fiume  La  Hàg'ataraùalii'i  è 
T unico  libro  Sanscrito  di  storia 
che  noi  possediamo;  esso  fu  scritto 
nel  secolo  decimosecondo  edè,  pro- 
priamente , una  cronaca  dei  re  di 
karmira  , sebbene  la  parte 
puramente  leggendaria  vi  si  me- 
scoli di  frequente,  ed  abbia  un 
vero  valore  storico  solo  dove  tratta 
degli  avvenimenti  contemporanei; 
cosi  le  sue  liste  genealogiche , le 
quali  si  perdono  nel  mondo  eroico 
e mitico  hanno  un’importanza 
molto  secondaria.  Della  Màg'»- 
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taran*ln*ì  possediamo  una 
versione  francese  de!  Troyer. 

Taran-a,  come  mascolino, 
navirel'a,  come  neutro  , passaggio, 
tragitto. 

Taran-d'a  mascolino,  navi 
cella , noce , remo. 

Tarala  (di  (ar)  come  ag- 
gettivo, muovcntesi , agitantesi,  va- 
cillante , tremulo  , scorrente , insta- 
bile , perituro  I si  confr.  il  nostro 
trillo  ; e tremulus , trepidus , terror 
si  manifestano  parenti;  si  confr. 
pure  trita  ; timor  e tremar  poi 
sono  legati  anch'essi  fra  loro  di 
stretta  parentela). 

Tara*  [ di  tar  che  appare 
parente  di  tvar;  si  confronti  il 
lat  torrens— rapido'  come  neutro, 
celerità  , fretta , alacrità  , energia 
(quindi  lo  strumentale  avverbiale 
tnraftÀ  releremente  , in  fretta)-, 
riva  ( cosi  di  pur  passare  abbia- 
mo p&ra  ripa;  si  confr.  tat*a 
spiegato  di  tat-  elevarsi,  radice 
che  mi  sembra  parente  di  tur 
estendersi,  passare,  oltrepassare), 
tragitto  (io  confronto  qui  i lori 
riparum  del  latino  I come  agget- 
tivo. celere;  quindi  gli  aggettivi 
taraavant . taraavlut , ce- 
lere , alacre , forte. 

Tarata  neutro,  carne  (io 
confronto  qui  il  latino  torus  che 
vale  parte  carnosa).  - 

Tarn  mascolino  , albero  ( si 
confr.  dàru);  tarnkhaiiMl-a 
mascolino  e neutro , gruppo  Sai- 
beri  , boschetto. 

Tarniva  aggettivo  ; come 
di  tati  abbiamo  tanti  tenue, 
così  di  tar  nacque  tarnn-a 
tenero  , delicato  , giovine  . imma- 
turo, fresco;  a tar  avvicinammo 
già  il  latino  tero , onde  trituf; 
[il  Kurlius  aggiunge  terebra, 
tribola,  Terentius , e il  terentum 
molle  del  latino]  ed  è questa 
stessa  idea  che  conviene  cercare 
nella  voce  tarnn*a  quasi  con- 
sumatesi . facile  a guastarsi , a 
consumarsi.  - Come  sostantivo 
mascolino , il  ricinus  communis  , 
e il  fiore  dell' achgranthes  aspera  ; 


e appellativo  di  uno  dei  sette 
r'iHltl  ; come  neutro  , cosa  deli- 
cata , germe , bottoncino  ; il  fem- 
minino tarini'i  , olire  la  fan- 
ciulla , serve  a designare  varie 
piante  e il  loro  fiore  e profumo; 
fra  le  piante,  l’aloè  perfoliata  ; si 
confronti  il  latino  tarimi  che 
vale  aloe. 

Tarli,  radice  (che  mi  sem- 
bra offrire  la  forma  primitiva  di 
dar^ , tirici  osservare,  consi- 
derare , riflettere  , avere  in  conto  , 
chiarirsi,  apparire  (il  dizionario 
Pelropolitano  richiama  qui  il  la- 
tino torgueo  ; e il  confronto  è 
forse  possibile , ma  ha  bisogno 
di  essere  spiegato , per  venire 
ammesso  , tanto  più  se  stia  l’av- 
vicinamento di  tark  a dark  , 
per  cui  tark  ci  offrirebbe  la 
forma  primitiva  soltanto  e dark 
il  solo  senso  primitivo  ; torguere 
vale  propriamente  vertere  , volge- 
re , piegare  ; [cosi  pure  torvus  vale 
obliquo  , tornus  : che  va  in  giro  ; 
primo  fondamento  di  tutte  queste 
varielà  di  radici  è tarj  ; noi  di 
vertere  abbiamo  fatto  avvertire 
quasi  tre  versus  ossia  osservare, 
notare;  ora  non  è impossibile  clic 
vr'lt,  vari  siano  forme  parenti 
in  secondo  o terzo  grado  di  vld 
vedere,  sapere  (si  confrontino  i 
causativi  veday  far  conoscere  e 
variar  esporre , narrare  ) ; cosi 
torgueo  di  tark  osservare , con- 
siderare , pensare , potrebbe  avere 
conservato  il  senso  primitivo 
( piegare  ) ; ma  tutte  queste  pos- 
sibilità meritano  conferma  e di- 
chiarazione ( veggasi  pure  la  ra- 
dice seguente!. 

Tar*'  radice,  minacciare, 
rimproverare,  tormentare  (che  for- 
se corrisponde  qui  con  torgueo, 
tortor ) disprezzare.  La  radice 
tar*  si  manifesta  parente  di 
tark  nel  femminino  tar*'ani 
il  dito  indice,'  f indicatore  (secondo 
il  dizionario  Pelropolitano , in- 
vece , in  questo  caso  , il  minac- 
ciatore  ).  Cosi  mi  sembrano  strette 
di  parentela  le  voci  dr  1$  (darci 
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vedere  e dio  in-dicare,  mostrare. 
li  neutro  targ'an»  vale  la  mi- 
naccia , il  rimprovero , il  tormento. 

Tarn-»,  Unraka  masco- 
lino , vitello  ( forse  per  tarun*a) 

Tard  radice , aprire , divi- 
dere , rompere,  ferire , uccidere 
(uon  dalla  stessa  ma  da  prossima 
radice  sembra  derivato  il  ialino 
truncus;  a questa  radice  avvici- 
nammo già  ed  a tar  il  latino 
trudcre,  onde  trudis-pertica,  lan 
eia  falcata  ; qui  ancora , con  trux , 
parrebbe  doversi  non  idenlilicare 
ma  richiamare  in  parentela  il 
latino  trucidare  che  vale  lacerare, 
fare  in  pezzi , e finalmente  uceùle- 
re  ; e come  da  lux  abbiamo  lucu- 
lentus , lucidus , e quindi  l’ita- 
liano lucidare , cosi  se  trucidare 
non  isti  per  intercidere , potè  per 
la  mediazione  di  trux  ( onde  tru- 
culenlus  ) e forse  trucidus , che 
supponiamo,  costituirsi  trucidare  ; 
ma  questo  è incerto  ; certo  pare 
invece  che  tard  si  richiami  esso 
stesso  a tar,  radice  essenziale, 
alla  quale  possono  sicuramente 
come  a prima  fon  e richiamarsi 
molle  voci  che  si  accostano  alle  ra- 
dici secondarie  di  tar  e pure  non 
possono  identilicarsi  con  esse  ; 
cosi  ancora  s ilo  tar  vogliono 
essere  richiamate  le  voci  latine 
a-ter  nero,  atro  (vedi  taiiiai») 
a-trox  che  vale  trux,  tardus  sic- 
come quello  che  si  distende  ec.). 

Tarda  mascolino,  una  spe 
eie  di  uccello;  il  dizionario  Petro- 
politano  compara  il  Ialino  turdus. 

Tarp  ( tr'ip,  tripli , tr  I- 
nip,  tr  Impli  ) radice  saziar- 
si, contentarsi  ; saziare , contentare 
specialmente,  al  causativo  ; certo 
il  primo  senso  della  parola  fu 
riempire,  gonfiare,  sazio  valendo 
quanto  pieno;  il  nostro  trippa  che 
vale  tenlre  e,  particolarmente, 
ventre  pieno  è da  recarsi  qui  in 
confronto.  Da  radici  strette  pa- 
renti di  tarp  dovettero  derivare 
le  voci  lat  tur-g-eo,  onde  lurg-esco 
tu-m-eo  onde  tu-mcsco,  tu-m  u- 
lus,e  tu-m-ba;  aggiungasi  lu-b-er, 


l’umbrico  luta,  tota,  città,  che 
vale  la  piena , cosi  come  il  San- 
scrito pura  città  ha  per  radice 
par  riempire;  la  radice  tu  di 
uso  Vedico  vale  essere  pieno,  essere 
forte  , valere , onde  1’  aggettivo 
tuvl  mollo  e valido,  lava*  , 
come  aggettivo  , valido  , potente  , 
ardilo,  come  mascolino,  forza, 
ardimento  ; si  compari  poi  la  ra- 
dice tu  all'altra  radice  tur 
(tur)  essere  rapido,  affrettarsi, 
( indebolimento  di  tar  , ondo 
turasi  celerità  , fretta  [ confron- 
tisi l*ar,  e'ar  = currere  ] j e va- 
rianti di  tur  sono  tvar,  tujf' 
andare  in  fretta,  essere  rapido, 
affrettarsi  e turv  essere  valido, 
essere  potente  , superare , radici 
tutte  alle  quali  vogliono  richia- 
marsi le  voci  ialine  turba,  turbo, 
tu-m-ultus  , [ vedi  tumula  j 

tùrma  , ca-terva  , tu  eri , tu-tor  , 
lu-tus  ). 

Tarla  radice,  andare  (pa- 
rente di  tar,  tur,  turv, 
tvar;  vedi  tarp,  tumb,. 

Tarmali  neutro,  la  punta, 
f estremità  del  palo  sacrificale 

Tarali  radice  , aver  sete  , 
essere  secco  (si  compararono  qui 
le  voci  torrere  , torns , tostare  , 
terra  ( siccome  t'asciutta]  );  quindi 
i femminini  tritili,  trinità, 
tr'iKltirà  la  scie. 

Tarli  radice  | confr.  tar  ove 
già  richiamammo  tero)  distruggere, 
fare  in  pezzi. 

Tal  radice,  andare  (di  tar  ) ; 
fondare  ( di  tuia  ). 

i ala  mascolino  e neutro  su- 
perficie , fondo  , pianta  del  piede  e 
il  piede  stesso , la  palma  della 
mano  (forse  il  latino  solum,il  suolo, 
vuol  essere  qui  richiamalo;  cam- 
bio della  t nella  sua  corrispon- 
dente sibilante  k abbiamo  nel 
Sanscrito  stesso  dove  le  radici 
tal  e mal  si  equivalgono  ) quindi 
talatra  neutro,  propriamente, 
difensore  della  palma  della  mano  è 
una  spec  e di  guanto  per  gii  arcie- 
ri ; talauffull  femminino , il 
dito  delle  piante , ossia  il  dito  dei 
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piedi  ( si  confronti  ancora  il  lati- 
no lalus , il  nostro  tallone , e però 
talarium ). 

mascolino  e neutro  , 
letto,  talamo  (che  forse  etimologi- 
camente corrisponde  ) , cuscino. 

Tawht'ar  | di  taksli  : vedi 
pure  trasht-ar]  mascolino,  ope- 
raio , legnaiuolo. 

Tas  radice,  levare  , diminuire, 
esaurirsi,  levar  via  , gettare  in  alto. 

Tagkara  mascolino  ( tòrse 
di  ta«  -+•  kara  . siccome  quello 
che  leva  via , che  fa  il  levamento  ) 
il  ladro. 

Tasmàt  ablativo  avverbiale 
( di  (a  j perciò  , quindi. 

Tar  ata  o tàg  aku  o tà- 

e ika  mascolino  vale  , nel  San- 
scrito degli  ultimi  tempi  , Ara- 
bico, (e  sotto  questo  appellativo 
neutro  viene  designata  l’astro- 
nomia ; (vedi  s jotislia]  Tai  é 
il  nome  che  fu  dato  alla  prima 
razza  Araba  che  siasi  messa  in 
contatto  coi  Persiani , i quali 
perciò  chiamano  Tazi  gli  Arabi 
tutti  (Weber,  Indische  Skiz- 
zen). 

Tnii'il-av»  mascolino  e neu- 
tro , una  danza  selvaggia , cosi 
chiamata  da  Tan'd-u  uno  degli 
adepti  ed  allievi  di  (Uva. 

laud  ili  mascolino  nome 
proprio  di  antico  scrittore  In- 
diano cui  si  riferisce  la  scuola  di 
interpretazione  del  Mmnrcda. 

Tàii'd-yahràliniaii'a  (v. 
pan  e'avin’ea]. 

Tata  mascolino  , termine  ca- 
rezzante col  quale  il  padre  chiama 
il  figlio , il  maestro  lo  scolare  , 
il  vecchio  il  giovine  ed  anche  vi- 
ceversa. Non  so  se  gli  appellativi 
tei u,  tetin  , telino  in  Piemonte, 
col  quale  si  designano  il  piccolo, 
il  piccoiino,  la  piccolina  , parlan- 
dosi di  fanciulli,  siano  onomalo- 
pec  come  luti*,  oppure  si  rife- 
riscano alla  tetti , le  telon , la 
mammella;  a tal»  invece  e tal» 
Sanscrito  (veggasijeda  compararsi 
sicuramente  il  Ialino  appellativo 
domestico  del  padre,  tata. 


Tàdrìf  , ladri ea  aggetti- 
vi , tale  ( ch*e  il  Bopp  stima  cor- 
rispondente etimologico }. 

tinnì  mascolino , filo  ( di 
tnn  tendere  I ; tono  musicale  ( di 
Imi  = tonare  ). 

Tàpa  di  tap  ) mascolino  , 
calore  , ardore  , dolore  , tormento. 

Tàpa*a,  come  aggettivo  , 
penitente , e,  come  mascolino,  il  pe- 
nitente. 

Tàntara  neutro  (di  Inni 
andare , come  credo;  vedi  tanian.) 
burro  liquefatto  , e /’  acqua  , il 
tàmaraiva  ( forse  per  Itima- 
rnjr  a ) al  neutro,  è il  loto,  al 
mascolino,  una  s/tecie  di  gru, 
lArdea  sibirica;  il  femminino  là- 
■iiarasi  vale  un  laghetto  di  Ioli. 

Tàmlwra  mascolino,  il  tempo 
in  cui  la  luna  non  appare,  I oscu- 
rità , un  demonio  dell'  oscurith  , 
una  specie  d' inferno  ( vedi  la* 
mas  ). 

Tàmhula  neutro  , pepe  di 
betel , c la  foglia  del  pepe  di  betel, 
ossia  il  betel,  col  quale  si  invol- 
ge la  noce  d’ areca , onde  an- 
che il  valore  di  noce  (Tareca. 

Tàmra  , come  aggettivo  , 
scuro,  rosso-scuro,  come  neutro, 
il  rosso-scuro  , il  rame  ; il  femmi- 
nino tàanrà  è appellativo  di 
varie  piante  e di  una  figlia  di 
Uakvlia  , moglie  di  Ku^ya» 
pa  , madre  di  vari  uccelli. 

Tày  ( si  confrontino  lay , 
lar , tan)  radice  estendere, 
estendersi  ; ( si  confronti  Irà  ) di- 
fendere , proteggere. 

Tara  (di  lari  come  aggetti- 
vo, jKnclranle  , acuto  . alto , egregio, 
eccellente , puro  , come  mascolino , 
ripa  (vedi  taravi , il  tradurre,  il 
tragitto;  T acqua  di  una  perla;  la 
sacra  sillaba  oh»  s appellativo  di 
un  Uàltya  : di  una  scimia  del 
seguito  di  Itàma  , di  un  figlio  di 
llr'iliaspatl  che  ha  per  moglie 
Tara,  li  femminino  làrà  (di 
«lar , lar  che  sono  suoi  equiva- 
lenti, al  primo  de’ quali  rispon- 
dono le  voci  latine  sterula , onde 
stella , e aster , astrum  ; la  voce 
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aster  mi  sembra  conservarci  la 
forma  primitiva  , dalla  radice  aa 
splendere  ■+■  tur  suffisso  d’agente , 
onde  astar,  aster,  astrum  dovette- 
ro valere  lo  splendente  ; il  professor 
Max  Mailer  riconosce  tara  nella 
espressione  ialina  seplcm  triones , 
il  settentrione , ossia  le  selle  sielle 
dell’orsa  [vedi  r'Ikuliaj  , la  co- 
stellazione del  carro  vale  stella,  e 
appellativo  di  una  delle  otto  Miti- 
ci III  o perfesioni.o  virtù  nel  Astenia 
Nàuliliiu  ; della  sovra  menzio 
nata  moglie  di  Ur'lliaMpati  (il 
sole),  ond’essa  potrebbe  essere  fa 
luna,  tanto  più  che  a lei  si  attri- 
buisce nella  leggenda  epica  e pu- 
rànica  il  rapimento  del  nonni  , 
il  quale  sappiamo  essersi  identi- 
ficalo con  l'astro  lunare  ; di  una 
divinili  Buddhistica,  di  una  scim- 
mia sposa  del  scimmione  Bàlln; 
tiirùffiui’ii  mascolino , vale  , 
presso  l'  aii'akva  , la  serie  delle 
stelle  , la  sfiderà  delle  stelle , f in- 
sieme delle  stelle,  delle  quali  , per 
verità  , il  moralista  Indiano  fa  as- 
sai poco  conto  , poiché  paragona 
cento  figli  stolidi  rispetto  ad  un 
figlio  che  valga  con  tutta  la  schie- 
ra delle  stelle  rispetto  alla  luna  , 
la  quale  sola  ha  virtù  di  sperdere 
le  tenebre;  tàràdhlpa,  tara- 
pati,  al  mascolino,  o signore  degli 
astri  è chiamata  la  luna. 

Tàrnn'a  idi  tur)  come  ag- 
gettivo, trasportante , salvante  co- 
me mascolino,  naviglio,  come 
neu  Irò  , tragitto  , trapasso  , salva- 
mento. 

Tàrmi'ja  neutro , gioventù 
( di  tarmi’*  ). 

Tarkmliva  mascolino,  ap- 
pellativo ora  del  cavallo  , ora  del- 
P uccello  mitico  o U'nrutl-a 
(vedi) , rappresentato  pure  come 
fratello  maggiore  di  Càaruil’a; 
quindi  anche  cavallo  , uccello  , in 
genere. 

'I  ala  (vedi  tata)  come  ma- 
scolino , una  pianta  palma,  cioè, 
il  borassus  flabelliformis  dal  cui 
succo  si  trae  una  specie  di  vino; 
le  foglie  di  tal  palma  si  adoperano 


pure  come  bandiera  ed  anche  per 
iscrivere  ; la  palma  della  mano  , 
il  battere  palma  a palma , il  plauso 
(e  il  suono  che  fa  si  chiama  tà- 
liifabila)  l'atto  del  palpare,  pal- 
peggiare , come  neutro  , if  frutto 
della  i letta  palma  vinifera , onde  il 
femminino  tàlaki  il  vino  di  det- 
ta palma;  talavr'inta  tala- 
ri- Intaka  neutri , il  ventaglio 
di  palma. 

Tàlli  neutro  , il  palato , onde 
tàlavya  è chiamata  la  lettera 
quando  è palatale  pal-ato  mi  sem- 
bra stare  nello  stesso  rapporto  a 
pai  ma,  che  làl-u  a tal  a;  sola- 
mente palato  e palma  mi  sembrano 
risalire  a par  e tàlli,  tàla  a 
tar;  ma  le  radici  par  e tar 
equivalendosi , abbiamo  nelle  due 
voci  latine  come  nelle  due  voci 
indiane  . il  significato  costante  di 
esteso  , disteso.  - Cosi  ancora  nel 
vocabolo  panVa  =■  cinque  io 
riconosco  ancora  la  mano  distesa 
dalla  radice  pan'e'  distendere  , 
cui  riferisco  pure  il  latino  pinguis, 
come  ne  riconosco  parenti  il  Ialino 
pandere onde  ex-pansus  e l'Italiano 
pancia  il  ventre  , il  pingue  |vedi 
tarp|;  di  pandere  poi  sono 
strette  parenti  le  voci  lat  patere  e 
palaia  ; cosi  in  Sanscrito  la  radice 
par,  che  vale  passare,  estendersi 
genera  pr  Unii  targo,  espanso,  e 
si  manifesta  parente  di  var,  con 
la  quale  esprime  a un  tempo  l’idea 
di  estendersi  e quella  d' involgere, 
difendere  , ond’  e che  una  stessa 
radice  solo  con  diverso  suffisso  ci 
esprime  anche  in  latino  idee  op- 
poste ; quindi  a-per  io  [ di  à ■+■ 
par  ] o-per-io  [di  ava  -+•  par] , 
e in  questa  nuova  fase  di  ricerche 
sopra  il  senso  primitivo  e lo  svol- 
gimento successivo  delle  radici  e 
parole  àriane  deve  pure  entrare  la 
linguistica  , se  non  vuole  trovarsi 
un  giorno  scienza  sterile  e morta; 
onde  cogliamo  quest'  occasione 
per  augurarci  che  il  nostro  chiaro 
concittadino  , il  prof.  G.  1.  Ascoli, 
valendosi  della  sua  poderosa  eru- 
dizione linguistica  e del  suo  fìnis- 
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simo  acume  , voglia  , poiché  lo 
può,  per  l’onore  del  nome  Italia- 
no , rondare  in  Italia  un  uno  o e 
più  largo  sistema  di  ricerche  so- 
pra il  linguaggio.  Morto  il  Grimm, 
già  troppo  immortale  il  Bopp  .noti 
resta  alcun  genio  alla  Germania 
per  inaugurare  questa  rivoluzione 
ideologica  ornai  necessaria  negli 
studii  linguistici  ; e noi  saremmo 
fortunati  , se  valendosi  della  sua 
bene  acquistata  autorità  , il  no- 
stro Ascoli,  slanciando  un  poco 
quell’  immaginazione  che  non  gli 
manca  , volesse  por  mano  all'ar- 
dita intrapresa  risuscitando  dag  i 
antichi  linguaggi  la  storia  del  pen- 
siero Ariano  ; a questo  lavoro  di 
scienza  ed  itninaginazioneinsieme 
nessuna  terra,  e lo  possiamo  dire 
senza  boria  nazionale,  ci  sembra 
più  adatta  della  nostra  , che  de- 
gli studii  linguistici  e filologici  è 
pure  st.  la  la  prima  cultrice  in 
Europa,  piaccia  o non  piaccia 
agli  stranieri  il  renderci  questa 
giustizia  ). 

lùvtint  (di  tu  tema  prono- 
minale, onde  vedemmo  già  t vi- 
ci ri  ru  tale;  il  latino  tantus  qui 
si  riferisce,  di  un  primitivo  la- 
vantus } aggettivo,  tanto,  ro-i 
grande;  quindi  tavnt  avverbio, 
tanto,  rom  grandemente , i tal  quan- 
tità; rosi  lunqumeme , in  tanto  tem- 
po ; ora  ; nel  frattempo:  inoltre; 
dopo  .vasai  mentre  , finche. 

I us  uri  mascolino  , il  toro 
nello  zodiaco  (dal  Greco  taiiros). 

TI  trovasi  nel  t.'Rtnpntiia- 
brnliinaii*n  per  iti  i vedi). 

Tlk,  H«  I terza  pers.  pre 
sente  singolare  tlkiioti,  tl- 
Sunti  ) muorersi , andare , attac- 
care, ferire  si  confr.  tangere,  ta- 
etui  latini,  toerare.in  toccare,  at- 
taccare toccalo , tallo  italiani  ; 
confr.  tl#h  ). 

1 •#  radice,  esscre  aguzzo, 
aguzzare;  al  desiderativo,  soppor- 
tare , tollerare  ( si  considero  slig 
come  primitivo  ; confr.  stigli  , 
e si  accostarono  qui  le  voci  di- 
stingua o [ aggiungansi  cx-slinguo  , 


ex-stinetus  ] , in-stinrtus  , in-sti- 
gare  [aggiungasi  castigare  ] , sti- 
mulus  [ per  stiqmulus  ] , stilus  [ per 
sii /lus J . La  stessa  radice  hanno 
le  voci  Greco-Italiane  stimate, 
stigmatizzare  ) Di  tl#'  abbiamo 
ti#  un  . come  aggettivo , acuto, 
arre  , pungente  , arden'e  ( il  Ben- 
fey  nel  suo  giovanile  Wurzel- 
lerieon,  comparava  a tl#'  il  latino 
tigris  ) , come  neutro  1 1 calore, 
l'ardore,  ftgmnn'rii  ossia  dai 
raggi  ardenti , al  mascolino,  è 
chiamalo  il  sole. 

Tìgli  radice,  colpire  (vedi 
tlk  );  tango  sembra  stare  al  no- 
stro toccare,  attaccare  vedi  tat- 
to) come  tlk  a tank  che,  pel 
senso  di  andare  gli  equivale; 
f-iìk  poi  equivale  a ti-niik  , 
lenti#  radici  che  sembrano 
svolte  ui  t«r  ( taraiig ? vedi  tl- 
raj  ). 

Tltikslin  femminino  (desi- 
derativo di  (*#) , pazienza,  tolle- 
ranza ; cosi  l’aggettivo  titlkwbu 
vale  paziente , foderante. 

Iltfti-I  mascolino  ( probabile 
onnmntopea)  la  pernice,  e nome 
proprio  di  un  saggio,  discepolo 
ili  lnskii.  fondatore  della  scuo- 
la che  si  chiama  dei  Tàltllri- 
ya  (vedi);  a spiegare  un  tale 
appellativo,!  commentatori  in- 
ventarono grossolanamente  che 
gli  scolari  di  l«le-ini|iataiia 
cambiati  in  pernici  beccano  il 
Veda  vomitato  da  1 à#  n'a. 
vulka. 

Tifili  mascolino  e femmini- 
no , giorno  lunare , giorno  in  cui 
la  luna  splende.  I migliori  giorni 
lunari  i più  propizii , quelli  nei 
quali  si  do>evaiio  intraprendere 
i negozii  più  importanti  erano , 
nella  quindicina  luminosa  del 
mese  lunare  , la  ■iituilà  o felice 
(ossia  il  quinto  giorno)  la  Min- 
drk  o eccellente  il  sesto  giorno) 
la  vi#  aia  o vittoriosa  { il  nono 
giorno),  la  pui-n-a  o piena  (il 
quattordicesimo  giorno , ossia  il 
giorno  precedente  al  plenilunio  . 
il  più  felice , il  più  propizio  , il 
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più  festeggiato  fra  tutti  ; e chi 
era  nato  in  tal  giorno  poteva 
contare  (ti  esser  nato  , come  noi 
pure  diciamo , santo  una  buona 
stella  ). 

Tliitld-a  mascolino,  tlntl- 
d*a  femminino,  il  tamarindo 
indiano , e / acqua  di  tornar  rido. 

Tintili,  1 1 ini  ulta  masco- 
lino, la  pianta  diospyros  embryop- 
teris. 

Tip  radice  stillare  ( onoma- 
topea  ]. 

Tim  radice  , inumidirsi. 

Timi  , appellativo  mascolino 
d’un  pesce  mostruoso,  che  si  di- 
ce lungo  cento  dogana;  li- 
ni ligniti  pai  è il  mostro  inca- 
ricato di  divorare  il  gran  pesce 
timi  ; nel  che  abbiamo  forse 
ancora  una  rappresentazione  del 
mito  solare  ; il  pe-ce  dell’oceano 
celeste  parrebbe  essere  il  sole  ; 
il  mostro  che  lo  divora  può  es- 
sere la  sera  ; ma  il  mo-tro  stesso 
alla  sua  volta  è divorato  da  un 
ailro  mostro  più  mostro  di  lui 
che  si  chiama  (Imlnjtllaaila, 
e può  rappresentare  la  notte  buia. 
Nelle  leggende  passale  in  occiden- 
te é conservata  memoria  di  questi 
mostri  cbe  si  di' orano  l’un  l'al- 
tro. La  parola  (Imi  , se  non  si 
riferisce  alla  radice  llm  , onde 
sarebbe  il  pesce  , come  umido  , si 
congiunge  alla  voce  seguente. 

T(mi*a  (parente  di  la- 
min  , la  mi  si- a ) come  agget- 
tivo . tenebroso , come  neutro, 
tenebra , oscurità , acriecamento 

Tirn.v  radice  , rimuovere  , nel 
senso  primitivo  , celare  , no « la- 
sciar vedere,  impedire  (la  radice 
fondamentale  , cosi  per  tlray 
come  per  (Iran  ( vedi  ] è (ar; 
presso  t'aherc  [ che  mi  sembra 
pure  riferirsi  a tarli  propria- 
mente dividere,  separare,  quindi 
ferire  \ si  ricordi  l'italiano  t rare, 
pres-o  trartus  l' italiano  equiva- 
lente tiro , omle  ritirare . ritiro  ; 
tirato  vale  allungato  ; lira*  vale 
lontano;  ma  tira*  vale  ancora  per, 
tra  [si  confronti  tra,  trans  pres- 


so tar],  onde  ci  spieghiamo 
presso  trahere , tirare  il  senso 
di  trartare  che  vale  adoperare, 
maneggiare',  come  di  tango  ab- 
bi.itno  tartus , di  traho  I trago) 
abbiamo  tractus  ; ma  tango  ve- 
demmo [ vedi  tlk  , tigli  ) tro- 
var corrispondenza  In  una  radice 
Sanscrita  tr  >iig  — taiift;  ecco 
quindi  un  indizio  di  parentela  fra 
trahere  , trartare  e tangere , tocca- 
re ( tartare [ ; di  fallo  trartare,  in 
Ialino,  vale  spesso  toccare.  - £ no- 
tevole che  come  tra  ( trans  i in  la- 
tino basta  a formare  il  verbo  tm- 
trare.  pene-ira  re  , cosi  inS.mscrito 
di  lira  [ (Ira*  | abbiamo  tlray, 
ossia  trarre  lontano,  allontanare, 
segregare  . celare,  impedire.  Trarre 
| trahere  | vale  separare  . stacrure, 
menar  via  , condurre  , portare , e 
avendo  per  tipo  di  radice  tar, 
si  congiunge  a tra;  co-i  fere 
ha  persua  radice  cltiar  [dii r i | 
die  equivale  e si  «ingiunge  a fra 
| in-fra  J cosi  portare  ha  per  tipo 
di  radice  par  ( e trahere . trartare 
stanno  a (ar  , come  portare  a 
par  1 e si  congiunge  a per  ) 
Tira*  . come  preposizione  , 
tra  (vedi  tlray  e (ar),  fra  , 
per  . sopra  , al  di  là  , lungi  da , 
senza  i co>i  noi  diciamo  per  esem- 
pio lungi  dui  fare  una  cosa  , invece 
di  senza  volcr  fare  una  rosa  ) ; come 
avverbio  , trans  versalmente,  obli- 
quamente, di  tra-veiso,  al  di  là, 
via  , lontano , fuori  di  mano . na- 
scostamente : congiunto  col  verbo 
kar  , onde  tlrawkar , vale 
lasciar  da  parte , trasandare,  tra- 
scurare (che  gli  Corrisponde  mi- 
rabilmente ) disprezzare  , biasi- 
mare , allontanare  , rimuovere , ri- 
tirate l altro  corri>pondente  ideale 
ed  etimologico  per  la  sua  parte 
essenziale  ),  nascondere,  con  ititi 
onde  tlra*d  là  metter  da  parte, 
nascondere  op’  rimcrc  , sopraffare  , 
fare  eh-  io  richiamo  con  faceree. 
dliii.  come  a r.  sua  fondamentale, 
allo  stesso  modo  chetar  per  mela- 
tesi tra,  Irà  è radice  fondamen- 
tale di  tra  h-ere,  tra-c-tare  ; il  va- 
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lore  primitivo  di  questa  Aedi  que- 
stac  media  latina  non  mi  è chiaro; 
ma  probabilmente  è frammento 
esso  stesso  di  qualche  radice, 
cosi  in  (rnfr|t  non  è forse  im- 
possibile che  si  abbiano  a ricono- 
scere le  due  radici  (tir  e niisr. 
delle  quali  la  prima  indicherebbe 
il  modo  d'andare,  la  seconda 
semplicemente  l'andare  ; così  for- 
se in  farete , è ripetuta  due  volle 

I idea  di  fare , come  in  (rane 
suppongo  ripetuta  l’idea  di  an- 
dare; ma  si  che  la  prima  indi- 
chi il  modo  dì  fare,  la  seconda 
semplicemente  il  fare;  potendo 
essere  che  di  dlia-HkMr  ossia 
stabilire  ■+■  fare . nel  suo  senso 
più  generico,  siasi  generalo  il 
verbo  facete  ; tllin  porre  vale 
sostentare  , portare  , ed  c intimo 
parente  di  tlliitr  che  vale  for- 
mare corrispondente  etimologico, 
e portare,  fave  [corrispondente 
etimologico];  di  «III»  + tlliar, 
o dliar  -+-  dliar  ( dlir'i  ) mi 
sembra  nato  faber,  cui  suppongo 
un  primitivo  fafer , troppo  duro 
a pronunziarsi,  e quindi  fahri-ca, 
onde  fabri-care.  Non  sono  queste 
mie  altro  che  ipotesi , ma  sopra 
di  esse  invoco  il  giudizio  spas- 
sionato degli  amici  della  scienza. 

II  compito  della  linguistica  non 
é ancora  finito,  né  i responsi 
pronunziati  da’  suoi  sacerdoti  so- 
no tutti  eterni  ed  immutabili  ; 
Fanalisi  della  parola  si  può  spin- 
gere più  in  là  die  finquì  non  si 
sia  fatto;  nè  ci  è permesso,  coi 
soli  criterii  che  avevano  i gram- 
matici indiani  nolomizzarla.  Sta 
bene  che  tali  forme  siano  pel  gram- 
matico indiano  prefissi,  tali  altre 
suffissi , tali  altre  elementi  ca- 
ratteristici di  classe  verbale  e 
cosi  via  ; ma  pel  filosofo  del  lin- 
guaggio queste  indicazioni  non 
bastano;  egli  vuol  saperne  il 
senso  e la  forza  , egli  vuol  sape 
re  il  perchè  di  tutte  le  aggrega- 
zioni Il  caso  non  entrò  nella  pri- 
ma creazione  delle  lingue  ; una 
ragione  dovette  esservi  per  tutto; 


ed  ogni  monosillabo  dovette  avere 
la  sua  ragione  di  essere  ; ora  è 
questa  ragione  che  ci  e necessa- 
rio scrutare;  l'Ascoli  nostro  Ila  già 
preso  d’a-sedio  alcuni  cosi  delti 
temi  verbali  di  cla-se  restituendo 
alle  radici  quello  che  loro  vera- 
mente appartiene;  ora  egli  può 
continuare  la  ricerca  sopra  le  ra- 
dici stesse  e ridurle  ai  loro  mi- 
nimi termini,  lo  non  ho  qui  che 
sollevalo  dubbii , e proposte  ti- 
midamente soluzioni  ; non  ho 
senlenz.ialo  ancora  ; ma  si  vegga 
dai  piu  dotti  di  me  se  la  imma- 
ginazione mi  abbia  illuminata  la 
vera  via  oppure  soltanloallucinalo 
e fallo,  un  momento,  traviarsi  ; 
(irns  litui  vale  appartarsi  , na- 
scondersi scomparire  la  stessa  for- 
za ha  il  corrisp  trans,  per  es. , 
nel  latino  trans  fumare,  italiano 
trasfumare , svanire  - Quindi  (I- 
rn«k«rn  aggettilo,  trascurante , 
trascurato,  (irnokiirin  masco- 
lino tenda,  cortina,  tlruokHt-1- 
ii-i  femminino,  tenda,  cortina, 
velo,  (Irnivkitrn  mascolino, 
trascuransa , disprezzo,  contume- 
lia; tlrmn'e'  (di  tiri,  da 
(Ira  [che  non  si  trova  isolato  | ~ 
tirili  -t-  tsn'e'  arulare  ag.  (all’ac- 
cusativo neutro  flr.vak  . [ e av- 
verbio che  vaie  orizzontalmente  , 
trasversalmente,  da  parte ] allo 
strumentale  singolare  (lr»pr’ik 
|e  avverbio  che  vale  trasversal- 
mente ] trasversale  , obliquo  , incio- 
cicchiante , tortuoso,  curvo;  al  ma- 
scolino e al  rientro  chiamata  (I- 
rion  e la  bestia  siccome  quella 
che  va  enroa,  per  distinguerla 
dall'uomo  che  solo  cammina  di- 
ritto. 

TU  radice  , muoversi , andare, 
scorrere;  (anche  (ili1  essere  scor- 
revole , essere  untuoso  ; quindi 
din  mascolino  . nome  di  pianta 
il  cui  seme  dà  un  buon  olio, 
sesamum  indicum , e del  seme 
stesso  ; (ilakn , per  lo  più  , 
mascolino,  talora  pure  neutro, 
appellativo  di  un  albero , dai 
fiori  leggiadri , chiamalo , come 
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suppone  il  dizionario  di  Pietro- 
burgo, o per  alcuna  sua  somi- 
glianza con  la  pianta  di  sesamo, 
o perchè  colorili  come  I'  impronti 
clic  si  fa  per  lo  più  sul  fronte  dalle 
donne  socialmente  o dai  sella- 
rli per  distinguersi  gli  uni  dagli 
altri , con  un  unguento  o impa- 
sto di  colori,  unguento,  impasto 
che  chiama- asi  pure  diali». 
Considerandosi  tale  macchia  spe- 
cialmente sul  fronte , come  un 
ornamento,  la  voce  (Unita  ol- 
tre macchia , olire  l'unguento  che 
la  fa  , valse  ornamento  , e , il  ri- 
tornello nella  poesia  siccome  un 
ornamento  si  chiamò  pure  dia- 
li». Sotto  il  nome  di 
radlulta , ossia  ornamento  di 
amore , s’ intitola  una  raccolta  di 
ventitré  strofe  erotiche , attri- 
buite ad  un  liàll<là«a.  Il  Gil- 
demeister  che  ne  pubblicava  il 
testo  a Bonn  , osserva  nella  pre- 
fazione : « Castum  alque  rertim 
plenum  dicendi  genus,  quo  Kà- 
lidàsns  usus  est . nil  continuile 
hahet  cum  redundanti  illa  et 
effusa  oratinnis  luxuria . quod 
certissimum  aevi  recentioris  in- 
dicium  e>l,  quamque  per  totum 
carmen  observare  licei  »)  ; (I- 
lotinnià  idi  (Ila  ■+■  uttamà) 
femminino  è nome  proprio  di  una 
delle  apsare. 

Tislilh-nilftu  avverbio  , 
nel  tempo  in  cui  le  vacche  stanno 
ferme  e sono  munte , cioè , dopo 
il  tramonto. 

Tislivn  mascolino,  nome 
proprio  di  un  essere  mitico  a cui 
risponde  in  cielo  una  coslella- 
zione  che  ha  il  Jdel  cancro  come 
stella  principale;  e quando  il 
pleniluni  cade  nella  costella- 
zione (Kliya.  allora  anche  il 
mese  si  chiama  Ctshyu  o (al- 
alia e si  considera  come  un 
mese  fortunato  , nel  quale  chi  è 
nato  può  dire  d'esser  nato  bene. 

Tlanr  (tlur'l)  tema  femmi- 
nino pel  numero  tre  ( vedi 
tri) 

Tàk  (vedi  tilt). 


Tìkshn-a  (di  tlgr')  come 
aggettivo  , acuto  , fine , acre  , fe- 
riente,  caldo,  ardente,  come  neu- 
tro , parola  acre , parola  offensiva, 
come  mascolino  salnitro  : pepe 
nero , senapa  nera  , assafetida , 
dalbergia  Sissoo  ed  altre  piante. 

Tini  (vedi  (Ini). 

Tira  (di  (ar)  neutro,  ripa. 

Tiriti»  mascolino  e neutro 
idi  far),  passaggio,  via;  (stazio- 
ne? stagno,  luogo  di  bagno  spe- 
cialmente, per  le  sacre  abluzio- 
ni ivedi  »p!  : la  eia  accessibile  , 
la  ina  ordinaria  , la  via  buona  ; un 
buon  luogo , un  luogo  sacro  : mo- 
mento opportuno  , momento  buono, 
buona  occasione  , momento  sacro  ; 
oggetto  di  venerazione  , sacro  og- 
getto; guida;  guidatole;  condut- 
tore ; maestro  ; persona  degna  : per- 
sona onorevole;  persona  allo  locata  ; 
quindi  I'  aggettivo  (irtliaka 
frequentato,  onorevole,  degno,  sacro. 

Tiv  parente  di  piv  che 
equivale)  radice,  essere  grasso, 
pieno , gonfio  (tiv  mi  sembra  staro 
a tu  , tuvi  , Umbr.  tu'a , tota, 
tuticus  , e a (ar,  come  piv  a 
para  e par) . quindi  tivra 
aggettivo  , forte,  robusto  , violento, 
intensivo,  acuto  (ma  per  quest’ul- 
timo senso  tivra  parrebbe  piut- 
tosto stare  per  tic'ra  che  equi- 
varrebbe a (iltuliu-a). 

Tu  radice,  essere  pieno,  es- 
sere potente  , aver  forza , essere 
valido. 

Tu,  tema  pronominale  della 
seconda  persona  (vedi  (va). 

Tu  particella  che  non  occor- 
re mai  in  principio  di  proposi- 
zione come  il  quidem  latino  ; ma, 
poi , pure  , anche. 

Tnkliàra  mascolino,  nome 
proprio  di  popolo  al  nord-owest 
del  Madh.v  atleta. 

Taur  i mascolino  nome  pro- 
prio di  lihiic'.vii  (in  un  inno 
Vedico  chiamalo  perciò  Tugrrya, 
nel  quale  caduto  in  mare  e che 
gli  Alvini  salvano  ho  riconosciuto 
il  sole  che  si  cela  nella  nuvola  ; 
Bliuff'yu  vale  curvo;  veggansi 
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i miei  Frammenti  dell'epopea  Fe- 
dina presso  la  Rivista  Orientale, 
fascicolo  del  t.°  giugno. 

Tuiiff»  vedi  pure  tu  ra- 
dice come  aggettivo,  gonfio,  con- 
vesso, alto  (qui  ancorasi  possono 
ricordare,  col  Bopp,  tumor , tu- 
midus  , tumcsro  , turgeo , turgcsro; 
si  potrebbe  forse  aggiungere  an 
cora  il  nome  del  nostro  pesce 
tonno,  I*  cui  forma  è ben  nota  ; 
(v.  pure  tùli*)  mascolino,  avelia, 
monte  l'altezza  de' pianeti , il  ri- 
noceronte , tf  pianeta  Mercurio , 
l'albero  Rotlleria  tincturia , il  noce 
di  cono 

Tue'  , tnt'  femminini  , 
fìgliuolan za . prole  (vedi  tok»)  , 
siccome  f espressa , la  venuta  fuori 
(vedi  tu*') 

Tuc'clia  aggettivo , vuoto  , 
vacuo  , nullo. 

Thk' i (tun'g')  radice,  af- 
frettare . rcn^itare  , stimolare  , col- 
pire . ferire  (quindi  il  mascolino 
tun't  « arrivo , urlo  ) esfirimere, 
tirar  fuori  (onde  tilt  prole  di 
tue'  onde  tnkn  , equivalenti). 

Tilt*  radice  , rissare , conten- 
dere parente  di  tud*  e tue  5 
per  la  solita  parentela  delia  den- 
tale coli  la  linguale,  forse  il  la- 
tino luc-to  è qui  parente). 

Tud*  radice  (parente  di  tiid 
e di  kilt*,  kut*t*,  tal*)  divi- 
dere , rompere. 

Tud-d- , tùd*,  tod<  radici, 
disprezzare  (di  radice  parente  i 
latini  te-m  no  e con-tu-m-elia 
sono  derivali,  e questa  radice  è 
la  stessa  onde  nacque  in  San- 
scrito il  mascolino  twiiiM'a  nel 
suo  senso  di  spada  , cioè  la  la 
gliente  ; si  confronti  il  Ialino 
temno  = disprezzare  presso  il 
Greco  temnò  — tagliare,  nel  la- 
tino stesso  findo  presso  offendo, 
in  Sanscrito  tud*d*  , tud  di 
sprezzare  presso  tud*  dividere, 
rompe  e ; confr.  tupi. 

Tuii*,  turi ‘il*  itud*)  radici, 
curvare  , esser  curvo  ; Quindi 
fuii'd-n  neutro,  rostro,  becco, 
muso  , grugno. 


Tuttha , come  mascolino , 
fuoco,  come  neutro,  vitciolo  as- 
zurro  (adoperato  come  collirio', 
macigno,  rupe  ; il  femminino 
i tiitthù  la  pianta  dell'  indiqo  , il 
! piccolo  cardamomo;  di  tutlliu 
il  denominativo  tuttha?  copri- 
re , far  pa-sar  sopra  ( il  Diziona- 
rio l’elro|>olitano  crede  dal  signi- 
ficato di  collirio  dato  alla  voce 
tiitttiu  , forse  come  noi  da  al- 
luminio a/lumina'e  da  lume  lu- 
meggiare , da  belletto  imbellettare  , 
’ da  colore  colorire,  verbi  tutti  che 
oltre  la  signilicazione  speciale 
assunsero  [iure  alcuna  signitica- 
zione  più  generica). 

Tud  ! il  Bopp  hv  già  com- 
parato il  Ialino  lundere  , radice, 
colpire  , ferire  . battere  , pungere. 

Tund  radice  ( pa  ente  di 
tud  ) muoversi  , commuoversi 
(quindi  forse  tundti  neutro 
ventre ) , adoperarsi , sforzarsi. 

Tup  , tuph  , tunip  , 
tinnii,  tumpli,  tulih,  trup, 
trump,  trup  li  , truml*t» , 
ferire . colpire  , uccidere  ( tamburo, 
timballo  e timpano , se  non  sono 
1 onomatopcie  come  duudolihl 
possono  esser  qui  richiamati  ; il 
Francese  tapage  si  lega  qui  an- 
cora , come  taper  ; il  Piemontese 
tambussii  che  vale  picchiare  me- 
rita lo  stesso  richiamo  ; fra  le 
voci  latine  , il  Kurlius  richiami 
vi-tup-crare  ; (ved.  tud-d*). 

Tumulti  , come  aggettivo  , 
perturbato  strepitante  . come  neu- 
tro . perturbazione , strepilo  (pro- 
babilmente chiamato  per  la  stessa 
relazione  che  pas-a  , in  Francese, 
fra  tapage.  tapeuger  , e taper  ; ma 
il  tumuitus , che  il  Bopp  ha  già 
qui  richiam..to,  può  ancora  es- 
sere quello  che  si  leva,  quello  che 
si  solleva  , ond'*  abbiamo  cercato 
di  avvicinargli  tumulus , tumeo 
per  una  parte,  turgeo,  turgidus , 
turba  per  l'altra. 

Tuiiiliuru  mascolino , no- 
me proprio  di  un  gaiiiilnirvR. 

Tur,  tur,  tvnr  (parenti 
di  tur  ; turba  , (urèo  furono  qui 
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collegati  ; vedi  tu  radice  onde 
tini,  e tiv)  radice,  esser  lesto  , 
affrettarsi,  correre;  quindi  tura 
aggettivo . rapido  , lesto  , pronto , 
polente,  forte,  valido,  tniuf*  , 
turuiign,  tu •-Mi.gtiiuiA  ma- 
scolini, il  cavallo,  come  quello 
che  va  lesto,  tiiraii'.yu  agget- 
tivo, lesto,  rapido:  turùnuàli 
molto  polente,  appellativo  del  Dio 
Iinlru.  Dalla  voce  tura  che  , 
olire  rapido,  vale  pure  cavallo 
mi  sembra  siano  nato  le  vuci 
Tura  Itili.  Turiisliltu  , con 
le  quali  si  designa  il  Turco  e il 
paese  de' Turchi,  il  Turrhestan, 
come  pae-e  de'cavalli  ; ed  è noto 
come  nel  Turchesi  in  abbondas- 
sero e come  del  cavallo  fossero 
passionati  gli  Indosciti. 

Tu  rMinaya  appellazione 
Indiana  del  re  Tolomeo. 

Turiyu,  I «irvi»  aggettivi , 
quarto  = r ii  tur*  III». 

Turv  radice,  superare,  sor- 
passare ; quindi  Turraea , 
Turriti  nomi  proprii  di  due 
personaggi  m lici  protetti  dagli 
Dei,  specialmente  da  (mira  e 
dagli  »c vini,  probabili  perso- 
nilicazioni  del  sole.  Tàurvara, 
presso  i l’au'e'àla  veniva  chia- 
malo il  cavallo. 

Tiil  radice,  sollevare,  levare, 
togliere  , bilanciare  , pesare , equi- 
parare, misurarsi  con  (qui  si  ri- 
chiamano , tolto  , tollerare,  tolleno; 
io  aggiungo  pure  il  talento  . come 
peso  | G r.  talanto n] , il  clic  ci  si 
conferma  dal  femminino  tuia 
che  vai  peso,  bilancia  [anche  la 
bilancia  nello  zodiaco]  e la  so- 
miglianza ; i valori  nuli’  India 
sempre  si  pesavano  prima  della 
conquista  Macedone  e in  gran 
parte  si  pesarono  anche  dopo. 
Solo  dopo  i Greci  ini  sembra  es- 
servisi  introdotta  la  moneta  co- 
niata I luoghi  del  Oliarmara- 
«ti-adi  1 «a  ii'm vn lltrn,  dóve 
lo  Steuzler  traduce  sempre  per 
moneta  , non  lasciano  intendere 
ancora  moneta  coniata  ma  sem- 
plici pesi , ora  d'oro  , ora  d’ar- 


gento , ora  di  rame).  Di  tul  an- 
cora l'aggettivo  taira  uguale , 
simile,  tale  (dal  Bopp  richiamato 
a tulr  lcu  onde  tulyakàla 
contemporàneo,  tul  iati»  femmi- 
nino, tulyatva  neutro  , som» - 
glioma 

Tuvl  (di  tu)  aggettivo  , in 
ca|K>  di  composto  , molto  , grande, 
forte. 

Tue  radice  stillare , docciare 
^probabile  corrispondente  etimo- 
logico . 

Timi»  radice  . godere . esser 
contento,  contentarsi,  tranquillarsi  ; 
al  causativo,  rallegrare,  conten- 
tare, icoufr.  e urli  Cui  nome 
di  tutliita  o contenti  o beati  si 
rappresentano  lì  divinità  iden- 
tilicale  coi  lì  Àdlt.r ■» , eòi  lì 
tìgli  di  lllingavant.  — Tn- 
*lit,l  femminino  vale  gusto,  gioia, 
sodd'sfasione  , e appellativo  di 
alcuni  personaggi  mitici  fem- 
minini. 

Tuitlia  mascolino , buccia , 
guscio,  scorza. 

Tuwliara  , tuli  In»,  come 
aggettivi,  freddo,  il  primo  come 
mascolino  , brina  , il  secondo  co- 
me neutro,  gelo . neve. 

Tu»  radice  , sonare , tonare 
(il  Bopp  - « furiasse  latmuin  tussis 
ex  lushs  » ). 

Tutta,  tutta  neutri,  polve- 
re , grano  di  polvere. 

Tul»  , dui»  rad.,  tormentare. 

Tulilna  ( vedi  tusliàru  ) ; 
tultinài-'ula  , tuliliiàilrl 
valgono,  al  mascolino,  montagna 
licita  neve  e viene  così  chiamato 
T Illuni  In  1 1»,  voce  che  vale 
dimora  della  wce. 

Tùli*  radice,  curvare,  far 
convesso  : riempire. 

Tu  ira,  tu  u*l,  tun’ira 
mascolini  , turcasso. 

Tuia  ; di  tu  ) aggettivo  , va- 
lido ; quindi  I’  avverbio  turimi 
prontamente . subito. 

Tur  (vedi  tur);  quindi  il 
femminino  tur  lestezza  , fretta  , 
l'aggettivo  tùru*a  c<  lere,  I'  av- 
verbio turu-am  eelercmentc. 
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Tiiryit  mascolino  e neutro  , I 
strumento  musicale:  Natùryu  ag- 
gettivo vale  accompagnato  da  mu- 
sica. 

Tùln  neutro,  ramoscello, 
frasca  ; cotone  ; la  Morus  Indica. 

TÙNil  = tll»ll. 

T (asini  mascolino  e neutro , 
estremità  , orlo  , frangia. 

((•slin-i  <>■  avverbio  tran- 
quillamente , tacitamente  silenzio- 
samente ; quindi  I aggettivo  tu- 
wlaia'ikia  tacito,  taciturno,  si- 
lenzioso. 

Tr'lii'li  (vedi  tarifli  J. 

Tr  iUsli  i vedi  farinata  ). 

Tr'iia*  (vedi  turai'  ) 

Tr'leu  mascolino  e neutro, 
terzina , strofa  di  tre  r'ie'. 

Tr’in-u  mascolino  e neutro, 
erba  , gramigna  ; cosa  volgare  ; pa- 
glia usata,  come  strame:  tr'ln*- 
c*  al  tira  o ladra  delle  erbe  . ladra 
delle  piante  era  chiamala  , al  ma- 
scolino , lo  palma  vinifera;  tr  I- 
iim a femminino,  vale  mucchio 
di  erbe. 

TrTtiym  ( di  fri  ) aggettivo, 
terzo  (corrispon  iente  etimologico, 
col  Ialino  terlius  I ; quindi  I av- 
verbio frltiyuni  , tre  volte  , 
per  la  terza  volta  ; come  neutro , 

I r lliya  \ ale  il  terzo  , la  terza 
parte  ; quindi  frTtiy»kn  agget- 
tivo , terzono  ( dello  specialmente 
della  febbre  che  torna  al  terzo 
giorno  >. 

Tr'lil  (vedi  fard). 

Trip  vedi  turpi;  quindi 
tr  lpt1  feinminininn  , la  sazietà 

Tr'lmli  ( vedi  t .ruta);  quin- 
di tr  InIi  , tr  Ivlià,  triwlin-ù 
femminini , la  seie. 

Tr  III  ( vedi  tarli  ; vedi 
pure  turiiii'u  ). 

Tr  i ( tr  I : vedi  far  ). 

Teg'atia  ( di  tic'  < neutro  , 
l'aguzzare  , l accendere  . la  punta, 
la  pun'a  della  saetta;  giunco,  canna, 
saccharum  Sara. 

Tre  uh  neutro  I di  t'*'  ) 
acutezza,  il  taijlio , la  parte  affila 
la  , la  punta  , il  fuoco , if  caldo 
( siccome  il  penetrante , feriente  ) , 


10  splendore  , la  luce  , l'energia  , e 

11  seme  virile  ( come  «7  penetrante ) ; 
quindi  gli  aggettivi  Irg  avvimi, 
tre  asvln  , tre  «maya  , 

spi  ndido,  forte  - Teg'a  do > ette 
pure  in  origine  aver  valore  di 
aggettivo  i come  tieniti  e tik«- 
tiia  ■ti  ) onde  il  superlativo  tre  I" 
klitli-a  acutissimo  , caldissimo, 
splendidissimo , fortissimo 

Trnu  avverbio  , per  di  là  , 
in  quella  guisa , cosi,  perciò , quindi 
e,  in  grammatica,  cosi  chiamalo 
il  caso  strumentale. 

Trp  radice,  stillare,  tremare, 
cadere. 

Tema  , strina  ( vedi  tini  ) 
mascolino,  l' inumidimento. 

lev  , dir  , dev  radici , - 

giuncare. 

Tulttlri  aggettivo  . nato  di 
pernice  i tilt  ri  ) ; e nato  di  Tit- 
tiri , antico  saggio  , onde  secondo 
il  Weber  il  nome  di  Tèlttiriya 
a tutta  una  scuola  di  ordinatori 
e interpreti  dei  l'ag'iirvcala  ; 
secondo  il  Weber,  dal  coloro 
Oscuro  della  pernice  (7),  onde 
Tatttlraya  varrebbe  qui  quanto 
kr  istlura.  La  scuola  della  dei 
Tàitttnya  occupavasi  di  una 
redazione  del  Tai'airvcdu  ; 
questa  redazione  fu  chiamala  nera 
probabilmente  dalla  stessa  scuola 
che  chiamò  ^fvrtu  o t'ukl» 
bian-o  o luminoso  la  redazione 
propria  ( vedi  sotto  la  voce  1 ug- 
urvrdia).  Col  nome  di  Tùltil- 
rìyuvrdu  si  comprende  l’ in- 
sieme degli  scritti  vedici  apparte- 
nenti alla  scuoladei  Tuli f.riy u, 
ma  essenzialmente  costituisce  il 
■ir  iHliu'uyug'urvi'du,  com- 
posto di  mantri  in  forma  d’inni, 
di  lirùtimnii'u  e di  brani  stac- 
cali in  prosa,  onde  il  Tntttlrl- 
y ultra lim.iu'ii  più  che  com- 
mentario vuoisi  considerare  come 
supplemento  della  Tuittlriyu- 
Muin'liltù,  la  quale  si  compone 
di  7 libri  chiamati  avlit-akn 
od  ottavi;  probabilmente  un  li- 
oro  andò  perduto  ) di  il  prucmi 
0 questioni,  di  651  uuuvaku  o 
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capitoli,  di  2198  kan-d-lkà  o 
particelle.  Del  talttiriyàran*- 
yaka  diviso  in  IO  libri  dice  il  | 
Weber  ch’esso  è insieme  uno 
de' più  interessanti  e più  oscuri 
scrìtti  Vedici;  il  settimo,  l’otta- 
vo e il  nono  libro  o kan-d'a  del 
medesimo  costituisce  quello  che 
si  chiama  la  tàittlriyopanl- 
•Itati.  Il  tàlli iriyaveria  ha 
pure  il  suo.  mitra. 

talli»  {di  tlla)  neutro, 
olio  di  sesamo  , ed  olio  , in  genere. 

1 àiMlia  f » edi  t s li»  a ) 

Tot»  ( vedi  tue',  tu*'  ) 
neutro . prole , disrendenza  razza; 
dalla  stessa  radice  abbiatpo  il 
neutro  tokntan  , il  mascolino 
taluna  giovine  stelo,  germoglio; 
toltimi  , al  neutro,  la  nuvola 
è quella  da  cui  si  esprime  , si 
munge  I'  acqua  , la  pioggia. 

loti-  = tini-  = tiid'd*. 

Totra  (di  tud  ; neutro, 
stimolo,  e loda  è lo  stimolatore, 
i!  guidatore  ; colpo  , puntura. 

Tontara  mascolino  c neutro, 
dardo,  giavellotto. 

1 oya  neutro  , acqua  ; to -ra- 
ri a dante  acqua,  toyadliara 
tenente  acqua , al  mascolino , è 
chiamata  la  nuvola;  toyà^aya, 
al  mascolino  , si  chiamano  lo  sta- 
gno , la  cisterna , come  sede  del- 
l’acqua. 

aoran-a  mascolino  e neu- 
tro , arco  ; porta  ad  arco. 

Tolatta  neutro  (di  tal)  il 
togliere , il  levar  via. 

'IonIiu  (di  tunh)  mascoli- 
no , rallegramento  . gioia 

Tàukmliika  cosi , per  i so- 
liti corrono. intenti , chiamalo  il 
segno  zodiacale  greco  tokshotés. 

Intuii  = àtmun,  di  uso 
vedico;  quindi  tmnnà  avver- 
bio, ma,  pure,  certamente,  in  ve- 
rità , almeno. 

Tya  tema  pronominale  quegli, 
colui  declinato  come  ta;  quindi 
t» uri  avverbio,  cioè . cosi,  si; 
in  filosofia,  il  neutro  tyad  /’  in- 
corporeo a distinguerlo  dal  sai 
formale  e corporeo. 


Tya*'  radice  , lasciare , ab- 
bandonare , desertare , trascurare  , 
cedere , dare  , lasciar  andare  , libe- 
rare , scacciare  ; come  aggettivo  , 
in  fine  Hi  composto , lasciante , 
abbandonante  ; quindi  tyujc'a* 
neutro , abbandono , miseria,  bi- 
sogno; licenziamento,  rinuncia, 
malanimo;  t»àga  mascolino, 
abbandono , allontanamento,  espul- 
sione , partenza  , cessione . conces- 
sione, liberalità;  HtmHtiRX»  è 
chiamata  la  perdita  della  propria 
coscienza , la  perdita  della  cono- 
scenza di  sé  stesso  ; t vani  ri  ag- 
gettivo, abbandonante,  concedente, 
liberale,  mun  fico 

Trun'a  radice,  lucere  ; splen- 
dere. 

Trnkli,  traiik,  traiikh, 
traile  ( forse  di  tar  X akh, 

link,  a lift'  radici  (vedi  tigh, 
tlk  . 

Trand  radice,  turbarsi,  agi- 
tarsi (forse  di  tarand;  vedi  trac). 

Trap  ( forse  di  tar-ap  ; i 1 
Bopp  reca  qui  in  confronto  il 
Istmo  trepido  l radice,  turbarsi , 
vergognarsi  : quindi  trapa  ma- 
scolino, turbamento,  vergogna. 

Trapu  neutro , stagno  (forse 
come  quello  che  si  scioglie  su- 
bito). 

'trova,  come  aggettivo,  tri- 
plice, onde  il  femminino  travi- 
vlriyà  la  triplice  scienza  cioè  i 
Ire  Veda,  il  H'Ik,  il  l'ag'ii«li 
e il  Saman  prima  che  l’A- 
ttiarvo  veda  fosse  riconosciuto 
come  autorità  sacra  , ta  triplice 
scienza  cioè  anche , f inno , la 
strofa  sacrificale , il  canto  ; come 
neutro  , la  triade  , il  terna , il  tri- 
no ; il  femminino  trayi  vale 
a nch’esso  la  triade,  la  triplice 
scienza , e inoltre  una  donna  cui 
vive  il  marito  e la  prole,  onde 
essa  riesce  triplice,  cioè  un  ter- 
zo per  sé,  un  terzo  pel  marito, 
un  ter/o  per  i figli. 

Trayodara  aggettivo  , tre- 
dicesimo , e composto  di  tredici. 

Trayodaeaa  il  numero 
tredici. 
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Trai  ( forse  di  far  ■+■  asj  ra- 
dice , tremare,  spaventarsi,  teme- 
re ( già  ricordammo , col  Bopp 
tremo,  terreo;  anche  temere  è pros- 
simo parente)  ; al  causativo,  agi- 
tare , spaventare  atterrire  ; qumdi 
trama , come  aggettivo  , mobile, 
come  neutro , ciò  che  si  muove  ; 
tru*atlu»yu  mascolino  no- 
me proprio  di  personaggio  miti- 
co protetto  dagli  Dei  che  il  di- 
zionario t’elropolilano  spiega  per 
terrore  dei  demomi , ma  potrebbe 
anche  meglio  valere  quello  che 
ne  ha  paura  , onde  si  può  capire 
1’  intervento  degli  Dei  in  suo  fa- 
vore ; travarcieu  mascolino , 
ciascuna  di  quelle  particelle  pol- 
verose che  sono  nell’aria  e si  ve- 
dono solamente  attraverso  ad  un 
filo  di  raggio  solare  quando  lo  si 
lasci  entrare  per  una  tenue  fen- 
ditura ; trasa  masc>  lino  è lo 
spavento  , il  terrore , l'angoscia  ; 
trovami,  come  aggettivo,  vale 
spaventante,  angosciante,  come 
neutro,  l'atterrimento. 

Tra  radice  ( mi  sembra  che 
tra  stia  a tur,  con  tueor , tu- 
tus,  come  il  senso  di  passare  che 
ba  pur  sta  con  l’altro  suo  di 
proteggere  , difendere  , parure  ) di- 
fendere, proteggere,  salvare,  libe- 
rare; quindi  trama  come  ag- 
gettivo participiale,  protetto;  co- 
me neutro,  protezione,  difesa, 
tutela,  aiuto,  arme  di  difesa,  co- 
me sarebbe,  per  es.  la  corazza; 
trat.ir  mascolino,  difensore, 
soccorritore , liberatore  ; con  la 
voce  Tratur  equivalente  è tra- 
dotto nelle  monete  indo-elleniche 
il  greco  Soler. 

Tri , il  numero  tre  ( che  col 
latino  tres  ri-|>onde  etimologica- 
mente j.  Anche  nell’  India  è gran- 
demente celebrato  il  numero  tre 
e le  cose  fatte  tre  volte  sono 
presso  che  le  sole  che  si  consi- 
derino fatte  bene  ; sono  tre  i 
Veda  che  compongono  la  travi- 
vi «l>  u . sono  tre  le  divinità  su- 
preme dell’  India  Hràhmanica 
( Uruliiuuu  , Vlnhiru,  Ci-  I 


va,  componenti  la  cosi  detta 
trimurti)  tre  le  caste  privile- 
giate che  nascono  due  volle  ; tre 
le  coppe  in  cui  Intlra  beve  ; tre 
le  sedi  di  Affili  ( terra  , aria, 
ciclo,  oppure  cielo  , terra  , infer- 
no , che  fanno  il  Irimondio  o trl- 
S usati  tre  i passi  di  Vmlin-u; 
tre  le  funzioni  principali  d’  un 
buon  brahmano,  sacrilicare,  stu- 
diare e usare  ospitalità  od  esser 
liberale,  tre  talora  le  leste  d’Iu- 
<lra,  di  Affili  dì  % l*Un*u  e 
di  parecchi  altri  esseri  mitici 
buoni  o cattivi  ; tre  i tempi  ( pas- 
sato, presente,  avvenire),  tre  i 
ff  iiii-ii  o qualità  essenziali  ( nat- 
iva . ruff  a»  , tuma»  tre  gli 
occhi  di  Kr'  wliira  , di  Clva 
di  llutlra-t’lva;  tre  le  raccolte 
di  scritti  Duddhi-tici  (Nutra- 
pit-aka  , A luavaplt-uka  , 
Alinldliarmapitaka  ) ; tre 
le  città  del  trimoiidio,!’  una  d'oro, 
I’  altra  d’  argento.  1*  altra  di  ferro 
cioè  la  terra  tre  i varff  i ( do- 
vere, piacere  ed  utile  tre  i l ama 
onde  il  nome  femminino  di  Trl- 
,vamà  dato  alla  notte;  tre  le  età 
degli  Dei,  tre  le  parli  del  giorno 
( levar  dei  sole , mezzogiorno  e 
tramonto  ) , ec. 

TrinVat , il  numero  trenta 
ifche  gli  corrisponde  col  latino 
triginta). 

Tribù  , come  aggettivo  , tri- 
plice , trino  , appartenente  a tre , 
che  accade  per  la  terza  volta  ; con 
rata  vale  il  tre  per  cento  ; trivio  ; 
come  neutro , triade  ; nel  corpo 
la  regio  sacra. 

Trfffurta  mascolino,  nome 
proprio  di  popolo  che  abitava, 
secondo  il  Wilson,  nell'odierno 
Lahore. 

Trita  mascolino  , nome  pro- 
prio di  personaggio  mitco,  che 
appare  anch’esso  personificazione 
del  sule;nella  nuvola  onde  si  può 
spiegare  il  suo  nome  di  àptya, 
cd  anche  per  qual  motivo  lo  si 
rappresenti  in  luogo  occulto  che 
invoca  l’aiuto  degli  Dei  per  es- 
ser liberalo;  il  solito  eroe  caduto 
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nel  pozzo.  Trita  appare  pa- 
rente di  Trnitnna. 

Tr  tara  come  aggettivo  , 
triplice,  trino,  come  neutro,  triade 

Trillaci  mascolino  plurale, 
i tre  volte  dieci  ossia  i trenta  idhi. 
arrotondandosi  così  il  numero  di 
33  come  veramente  si  contano 
per  lo  più  gli  Dei  dell’Olimpo  In- 
diano, composti  dei  15  àditi  a, 
degli  8 vn«u  , degli  II  mitra 
e dei  due  arvln  s come  agget- 
tivo, appartenente  ai  trenta,  cioè 
divino;  quindi  il  neutro  trilla- 
calva  neutro,  la  divinità , tes- 
sere divino,  e trlil  icalara 
mascolino,  dimora  degli  Dei,  di- 
morante fra  ali  Dei,  avente  la  di- 
mora defili  Dei , Dio. 

Trillila  neutro,  il  cielo  dei 
tre , il  triplice  cielo. 

Tritlhn  avverbio,  in  tre 
modi , in  tre  parti , in  tre  luoghi, 
in  tre  volle. 

Trl|>atlia  neutro,  il  luogo 
delle  tre  vie,  il  trivio ; le  tre  vie, 
il  trimondio  ( cielo , aria , terra  , 
oppure  cielo  . terra  , inferno  ). 

Tr*  pai!  . tri  palla  agget- 
tivi , di  tre  piedi , tripode  ( corri 
spondente  etimologico). 

Trlplnht’apa  (meglio  forse 
trivlwlit-apn)  neutro,  la  di- 
mora dei  tre  sommi  numi,  il  cielo 

Trlpura  neutro,  le  tre  città 
di  oro , argento  e ferro  nel  cielo, 
nell’aria  e nella  terra  che  Maya 
fabbricò  agli  Asura  e Civa  col 
fuoco  distrusse  , alludendosi  forse 
con  questo  particolare  , al  feno- 
meno della  fata  Morgana;  coinè 
mascolino,  appellativo  di  ^-'Iva 
il  distruggitore  del  Trlpura 
ossia  Trlpiiruglma.  Tritu- 
ri femminino  poi  è nome  proprio 
di  paese  al  sud  est  del  Mml  li} a- 
dcca  , I od  eruo  Tipperah 

Trimurti  come  aggettivo, 
avente  tre  forme , come  mascolino, 
appellativo  di  limitili».  Al  fem- 
minino la  trlmùrtl  o trinità 
o triplice  forma  è laido  concepi- 
mento brèhmanico  e specialmen- 
te purànico  inspiratosi  e detur- 


patO'i sopra  il  dogma  Cristiano, 
ili  essa  , secondo  una  setta  Vi- 
shnuitica,  VUlura  rappresenta 
il  nativa  la  buona  essenza,  ('!• 
va  l'  oscurità  od  ignoranza  ( tu- 
lliani ) , llraliiiinii  il  rag'ai 
o la  passione  La  màyà  o po- 
tenza magica  ò attribuita  spe- 
cialmente a Vinti  irti,  il  fascino 
del  quale  Ulva  . chiamato  a ri- 
spondere de'-uoi  gravi  delitti,  ne 

10  viene  incolpando.  Secondo  un 
altro  concepimento,  nella  trinità 
Indiana  . Braluimn  fa  da  crea- 
tore , VlwluiMi  da  conservatore , 
('iva  da  distruggitore  e vendica- 
tore. Una  tradizione  certamente 
di  larda  origine  bràhmanica  nar- 
ra che  l’eterno  l*»raiiicev»- 
ra  , stando  in  atto  di  voler 
creare  comparve  nel  mondo  la 
sua  medesima  volontà  in  figura 
di  donna  , battè  tre  volte  palma 
a palma  e in  virtù  di  alcune  pa- 
role ne  uscirono  tre  palle,  dalle 
anali  Hralimau  , YIkIio-u  e 
(.'Iva.  Un’altra  tradizione  ancora 
narra  che  dalle  tre  pelli  del  (.‘I- 
valiii$a  nacquero  le  tre  ‘di- 
vinità. 

Trl.vanià  femminino  , la 
notte  ( come  contenente  i tre 
Vanta  , ossia  div isa  in  tre  parti). 

Tr  vii»  ratini  in  ascoi  ino,  ap- 
pellativo di  VT*ibn*ti  siccome 
quello  che  in  tre  passi  percorse 

11  inondo. 

T r Ir  aulì  u mascolino , nome 
proprio  di  un  leggendario  re  di 
A .votili}  à che  , presso  il  Ha- 
lli»} atra,  chiede  al  suo  sacer- 
dote Vanlmlit'a  di  essere  vivo 
sollevato  in  cielo.  Il  suo  desiderio 
è invece  compiaciuto  dal  rivale 
di  Va»l«lit‘a , il  celebre  VI- 
evàmltra  , che  in  presenza 
degli  astanti  lo  fa  salire  ai  cielo. 
Ma  gli  Dei , non  volendolo  rice- 
vere , poiché  era  stai  • maledetto 
da  Anwinlit'a,  lo  precipitano 
giù;  il  suo  protettore  A Ir  in  mi- 
tra lo  trattiene  nell'aria  col  capo 
rivolto  alla  terra  a custodire  una 
nuova  costellazione  che  Vt$và- 
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mitri  crea  per  lui  nel  cielo  au- 
strale. Presso  rilnrliun'ca  in- 
vece e questa  seconda  leggenda 
viene  dal  Ruth  coilegala  con  quel- 
la di  t'uuali’^cpm  * egli  viene 
considerato  come  b.U.vavr>itn, 
come  padre  di  llarlcc’i.ndra; 
egli  abita  nella  selva  , ove  la  mo 
glie  di  Ylcvàmltru  vuole,  per 
miseria,  vendere  il  medio  de’  suoi 
tre  figliuoli  , legato  ad  una  corda 
per  400  bovi;  Tri^aiiku  lo 
compera  e lo  libera  e nini, tene, 
a proprie  spese , la  famiglia  di 
lui.  Ylfvàmltra  torna  dalle 
sue  penitenze  e . grato  a Tri- 
faiiku , secondo  il  suo  deside- 
rio, lo  fa  salire  al  cielo., 

Trlclra*  aggettivo,  tricipite, 
appellativo  non  solo  di  varii  mo- 
stri, ma  di  parecchie  divinità. 

TrUht'uhh  femminino,  uno 
de'  tre  metri  principali  del  R'I- 
ff  veda  , corrispondente  , come 
verso  , al  nostro  endecasillabo  , 
come  strofa,  ordinariamente  alla 
nostra  quartina  d’endecasillabi 
(4  X 44  ! »cl  R'Igveda  sono 
4253  strofe  trUlit'iihii , onde 
la  (rÌNlit*ubli  è il  metro  più 
frequente.  Ad  Indra  special- 
mente  e ai  Marni  sono  consa- 
crati inni  in  metro trlmlit-ubli. 
La  trlfttit’ubb  avendo  sempre 
un’  espressione  di  forza  , nel  gior- 
no rappresenta  il  mezzogiorno, 
nelle  stagioni , T estate  , nelle  di 
rezioni  il  sud,  fra  gli  Dei , In. 
dra.  (Veggasi  pel  supposto  suo 
modo  di  formazione,  sotto  la  voce 
g Ava  tri  ). 

Tri*  avverbio , tre  volte. 

Trai*  radice  , rompersi  (ono- 
malopea  ; di  cosa  che  si  rompe  , 
noi  diciamo  ch’essa  ha  fatto  truk  ; 
quindi  i femminini  trwt’l,  trai- 
t*>  pezsettino  , momentino , atomo 
di  spazio  e di  tempo. 

Trnp  (vedi  tupj  radice, 
ferire , colpire  , uccidere 

TretA  femminino,  trinità, 
triplicità  ; il  dado  che  ha  tre  occhi  ; 
la  seconda  delle  età  , nella  quale 
la  gran  vacca  simbolica  avendo 


perduta  una  gamba  , ne  conserva 
ancora  tre  ( vedi  sotto  le  voci 
kall  kr'ita,  dvApara  e .ru- 
ffa : ; la  Irci  A od  il  IrctA- 
yuaa  , cui  corrisponde  l’età  di 
argento,  è della  essere,  compresi 
i crepuscoli,  di  3.6, >0  anni  divini, 
ossia  I,2!t6,o0u  anni  umani. 

Trcdlià  avverb.  = tritili  A. 

Traiguu-ya  neutro , tripli- 
cità , le  tre  qualità. 

Tràltana  mascolino,  appel- 
lativo di  un  essere  mitico,  in 
stretta  parentela  con  Trita,  fatto 
nel  primo  libro  del  H'iffvcda 
uccisore  di  demonii  , personifica- 
zione solare  ; qui  dal  Weber  e dal 
Bréal  furono  comparali  lo  Zendo 
Thiaetao'.a  ed  il  Persiano  Feredun 
(vedi  Akademische  Vorlesungen,  ed 
Hercule  et  Cacus  ). 

TrAllokya  neutro , trimon- 
dio. 

TrAl vidya  neutro , la  tri- 
plice scienza  . le  tre  scienze  'cioè  i 
tre  Veda  più  sacri]  ; assemblea  di 
bràhmaiii  intenti  alle  tre  scienze. 

Trot-uku  , come  mascolino, 
specie  d’insetto  velenoso;  coinè 
neutro  , una  specie  di  componi- 
mento drammatico,  che  può  es- 
se, e di  3 , 7 , 8 o 9 alti , la  cui 
azione  è in  parte  umana  , in  parte 
divina,  come,  per  esempio,  il 
dramma  Ylkramorvarì. 

Tràuk  radice  , muoversi,  an- 
dare si  confr.  4’lk,  t ank  . 

Tryambaka  mascolino,  ap- 
pellativo di  Hiidra-tllva  ; il 
£atapathahraliiiiàii'as|>ie- 
ga  la  voce  per  Ntrì-amhaka 
vedi  atnhlkA)  ; e il  Dizionario 
Pelropulitaiio  interpreta  quello  rhe 
ha  tre  mogli  o sorelle  ; ma  sembra 
molto  più  naturale  interpretare 
tryambaka  per  Inoculo  , poi- 
ché amltaka  vale  occhio,  poi- 
ché il  nome  di  Inoculo  ( 4 rlne- 
tra  , tryakalia  ) è , per  1'  ap- 
punto, dato  a Viva  e poiché  an 
che  l'arvati  moglie  di  l'iva  è 
chiamata  tryambakA  ( né  si 
vorrà  , speriamo , supporre  anche 
in  essa  quella  che  ha  tre  mogli!). 
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Tv®,  tu  temi  pronominali 
del  pronome  di  seconda  persona 
f il  latino  tu  ) , onde  (va  agget- 
tivo possessivo,  tuo  (che  gli  ri- 
sponde I ; in  origine,  il  pronome 
per-onale  doveva  essere  un  sem- 
plice dimostrativo,  come  lo  prova 
il  Vedico  (va  che  vale  l'uno  e 
ripetuto  l'uno  e l uno,  1 uno  e 
t altro,  onde  l’avverbio  (ved 
per  una  parte  , e , ripetuto  , per 
una  porte  , per  l’ altra  parte. 

Tvaknli  = takwli  radice  , 
fabbricare , fare  , comporre:  con- 
servar la  pelle  , coprire  ( anche 
(vac'.  onde  il  femminino  (vac', 
il  neulro  (vac'a  pelle  cute , 
corteccia  , coperta  , oscurità. 

Tvmi'e'  radico  = (mie, 
(•lk  , muoversi , andare. 

Tva(  , (vad  ablativo  di 
(va  , adoperato  come  tema  esso 
stesso  in  principio  Hi  composto. 

Tvadiya  aggettivo  , tuo  | di 
(vn(). 

Tvar  radice  — (ur,  (òr  , 

affrettarsi , accelerare , onde  tva- 
rlttim  avverbio,  infrena,  pre- 
sto, (vara  femminino,  la  fretta, 
la  prestezza;  al  causativo,  affret- 
tare. 

TvnKh(*ar  mascolino  ( di 
(vaknli  ) propriamente  , il 
fabbro,  quindi  specialmente  , t'f 
leq naia olo  ; con  l'appellativo  di 
Tvn«!it'ar  è chiamato  l'artefice 
degli  Dei,  il  Vulcano  Vedico  egli 
prepara  specialmente  ad  Indra 
il  fulmine  e , in  generale,  crea 
gli  aspetti . le  forme,  i corpi  alle 
cose,  perciò  agli  stessi  nemici 
d’  Indra,  i quali  sono  chiamati 
opera  d’Indrn  e da  lui  uccisi. 
Il  ventre  delle  donne  ossia  delle 
nuvole  serve  a lui  di  campo  per 
esercitarvi  la  sua  attività  Egli  ha 
una  figlia  di  nomo  Karan-yù 
che  dà  in  isposa  a t Iva». vani, 
onde  le  due  coppie  lama  e 
lami  e i due  A^v'n  sono  nati. 
Alla  Saraii'.vù  ( la  corrente  ) il 
Kuhn  comparò  la  greca  Erinni. 
Ma  il  Kuhn  riconosce  nella  Sa- 
rai*'? à la  nuvola  scura  , tem- 


pestosa , che  cammina  ; il  profes- 
sore Max  Miiller  invece  l’aurora. 
Narra  la  leggenda  che  Mura»'* 
yù  figlia  di  Tv  Kilt''**,  e 
coro' egli  onniforme  (Yl^varu- 
p»  i e deforme  ( Ylriipà  ) , 
sorella  di  Trl^lra*  il  mostro 
tricipite,  mog  ie  di  %'ivnKvnii(, 
appena  partoriti  i gemelli  Ima* 
e Vanii  Tugge  nella  forma  di  un 
cavallo  , e da  1 ivasvant  che 
la  insegue  in  forma  di  cavallo 
partorisce  i due  cavalieri  , i due 
Avviti.  Ma  la  leggenda  suona 
pure  altrimenti.  Y'ivasvant  si 
presenta  come  padre  di  Sa- 
run-yù  ossia  lo  Tvaili(-ar; 
giace  con  essa  e ne  nascano 
l ama  e lami  ; gti  Dei  se 
ne  scaiidulezzano  e nascondono 
la  vera  Karan'fù  , sostituen- 
dole altra  che  le  somigli , affin- 
ché non  accada  più  che  padre  e 
figlia  si  tocchino;  questa  donna 
sostituita  si  dice  essere  stata  la 
madre  di  Munii.  Accennai  a 
Trlelruw  o il  tricipite,  fratello 
di  Tva»li(-nr;  ma  Tripli  ai 
e llrvariipa  é pure  appella- 
tivo dello  stesso  TvaNli('ar; 
ecco  adunque  in  lui  solo  il  padre' 
il  genero,  il  fratello,  il  seduttore 
della  Kiirnii'yù.  Imi  rii  non 
solo  combatte  le  opere  di  Tva- 
Nlil'ar,  ma  uccide  il  suo  figlio 
stesso  %'l^v»rupa  , ossia  lui 
stesso  , e gli  beve  il  ionia.  - 
Talora  in  Tvaiht'ar  si  lascia 
apertamente  riconoscere  il  sole.  - 
L'aggettivo  tvàKli(*ra  vale 
appartenente  a Tvaiht'ar,  fatto 
da  Tva«li(*ar , e al  plurale 
femminino  le  nuvole,  considerate 
come  esseri  demoniaci  e come 
opera  di  Tvaiht'ar.  Sia  ora 
che  si  pigli  Karaii*.?ù  come 
nuvola  o come  aurora,  è chiaro 
come  il  sole  che  crea  1’  una  e 
l’altra,  che  è padre  all' una  ed 
all’  altra  . altrimenti  sia  supposto 
loro  sposo  e però  rappresentato 
come  padre  adultero. 

Tv  liti  radice  , essere  desto, 
essere  alacre  , destare  , vivificare  ; 
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splendere  , fiammeggiare , onde  il  ! 
femminino  tvl«h, vivacità,  splen 
dare  , Iure  , bellezza  per  la  se- 
conda e terza  significazione,  an- 
che il  femminino  tilslià;  <vl- 
«linmirn  e tvlohani'pntl  o 
signore  degli  splendori  viene,  al 


mascolino , appellato  il  sole  ; 
tvrslia  aggettivo  vale  alacre, 
baldo  , fiero  , scintillante , splen- 
dido 

Tvar  radice  , penetrar  di  na- 
scosto , sorprendere  ( la  radice  ap- 
pare parente  di  *ar). 
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TI»  la  sorda  aspirata  dentale;  Thod*  radice  , coprire  , (con- 
risponde  in  Ialino  una  t,  o,  frontisi  «tlind-,  ulti» , eh  «d , 
piuttosto  la  ( latina  risponde  alla  e nd  , rii <1  li  {. 
t Sanscrita,  01  de  la  th  si  è scolta;  Tliurv  radice  , ferire  colpire, 
quindi  Btli&  = sla-re  i confron-  uccidere  ( confrontisi  torr  , 
lisi  starnili!  presso  attbà  ).  durv  , dhurr  , | ori'J. 
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D la  sonora  dentale  che  ri- 
sponde alla  sorda  dentale  t ; in 
latino  le  risponde  ordinariamente 
una  d ; quindi  dà  = da-re  , ta- 
lora una  l ( pel  solilo  scambio 
della  dentale  con  la  linguale  che 
si  osserva  pure  nel  Sanscrito  ; 
vedi  dun‘f  ). 

Da  ; di  dà  ) aggettivo , in 
fine  di  composto,  dante. 

I>an'$  ( dae  : richiamisi  il 
latino  lac-ero , lacrima  scritto  da 
Livio  darrima  ; come  la  mordente; 
forse  qui  pure  ducere,  nel  suo 
proprio  senso  di  tirare  ; d.m'c 
prima  che  quello  di  mordere  , 
dovette  avere  il  significalo  di 
• strappare  , lacerare)  mordere  ; 
splendere  , parlare 

Uau*«-a  mascolino,  morso, 
dente  ; tafano  . assillo  ; corazza 
siccome  quella  che  stringe 

uaii'Nlit'ra  ma-colino  , 
dan'wlit'rà  femminino  , dente 
sporgente,  (di  dmi'f  mordere ); 
quindi  danVIit'rlit,  al  masco- 
lino , è chiamata  ogni  fiera  che 
abbia  i denti  fuori , e special- 
mente , il  cinghiale  e la  iena. 

Daii'i  — dau'e  ; mordere. 

Dau'li  = dalli  splendere, 
ardtre. 

Dakwh  radice , muoversi , 
andare  , andar  dirittamente  , essere 
valido,  essere  in  forze,  crescere; 
offendere,  ferire. 

Dakwlia  aggettivo  , valido, 
idoneo,  alto,  destro  (che  corri- 
sponde, cnme  il  latino  t/exter), 
ossia  avente  destrezza . diritto,  or- 
nato , acconcio  ; come  mascolino, 
validità  , attitudine , destrezza  , 
capacità , intelligenza  , buona  o cat- 
tiva disposizione , e nome  proprio 
di  un  àdlt.va  , ideiililìcnto  con 
Prac'àpatl  ; in  un  inno  dei 
tt’lgved»  è detto  che  Aditi  e 


Daksha  si  produssero  l’ un 
l’altro  per  mutua  generazione. 
Secondo  la  leggenda  bràhmanica, 
Dak»ha  è liglio  di  Brahmau  e 
padre  di  Sati  che  diede  per 
isposa  a (llva  , col  quale  tutta- 
via fu  Ùak»ha  talmente  in 
urto,  che  celebrandosi  un  solenne 
sacrificio,  al  quale  tulli  gli  Dei 
furono  invitati , il  solo  ('iva 
venne  dimenticato;  pel  dolore  del 
quale  affronto  fatto  allo  sposo, 
(Sititi  li  buona  si  arse  viva  nel 
fuoco  sacrilicale  , esempio  divino 
che  i brahmani  credettero  di  do- 
ver raccomandare  alle  vedove 
-indiane,  (.'iva  , poi , irritato 
mandò  %'iraliliadra  ed  altri 
esseri  formidabili  i fare  man 
bassa  sopra  gli  assistenti  ; questi 
eseguirono  tìucbè  (.'iva  li  arre- 
stò. Unknlia  fu  richiamato  in 
vita  , ma  con  la  testa  di  un  ariete 
invece  della  propria  : Muti  ri- 
nacque come  liglia  dell’HIntà- 
1 ajii  , onde  si  vuol  spiegare  il 
suo  nome  di  Pàrvati  o 
H(tà  e si  sposò  di  nuovo  a 
('■va.  Nei  Pàràti'a  ( vedi 
Wilson,  Vishnu  Pu ritira  , I,  7/ 
si  danno  a Dakalia  ed  alla  sua 
moglie  PniNiiti , oltre  Muti , 
altre  i3  liglie;  ma  più  spesso  sono 
date  a Dakidia  5u  o 60  liglie, 
da  compararsi  forse  con  le  greche 
Danaidi  ; Duknlia  , oltre  che 
con  Prasàpett  viene  pure 
idenlilicato  con  VÌnHii'u;  Duk- 
wlia  è pure  il  nome  di  un  liglio 
di  tiaruil'it. 

DtikoLlu-n , come  aggetti- 
vo. retto,  diritto  . degno  , valido, 
ornato , destro,  meridionale  ( met- 
tendosi l'ossertaiore  indiano  , 
per  orizzontarsi,  in  modo,  che 
abbia  alla  destra  il  sud  . alla  si- 
nistra il  selteulrione , la  faccia 
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rivolta  verso  oriente,  il  dosso  scritte  dallo  Stenzler  : « I.*: 

verso  ponente  ) , come  mascolino,  Sudi  acutae  intìgi  jubentur  fures, 

la  destra , il  sud;  il  femminino  qui  tempore  nocturno  parielibus 

dakMliln-à  'ale  la  varca  feconda  ilomus  perfossis  , furlurn  fecerint. 

ricompensa  ordinaria  cbe  si  dà  Praecedebat  amputatio  manuum 

al  sacrilicatore , la  ricompensa,  11.40  Novacula  minutatilo  dis 

in  genere,  l'offerta,  Carnaggio,  secandus  est  aurifex  fallaciter 

il  dono  ; dakNlilii-àpHtlit*  o agens.  Ili.1'*  Elephanto  obiicieudi 

via  verso  mezzo  giorno  ( poiché  sunl  fures,  rem  ab  alioamissam 

«Ih  k Nili  irà  , come  avverbio,  atque  a ministris  regiis  asserva- 

vale  verso  il  sud  ) regione  terso  lam  ex  horum  custodia  furati. 

il  sud , è il  paese  meridionale  , e , IV.10  Canibus  obicienda  in  loco 

particolarmente  , il  Dekhan  (voce  frequentissimo  est  mulier  nobili 

che  ne  deriva  ).  genere  oriunda  quae  adulterium 

nagtl !■(«,(  dall  ) come  a g-  commisit.  V.'0  in  aquara  mer- 

getlivo  . acceso  , arso , infiammato,  gendus  est , qui  piscinam  aperuit 

come  neutro,  l'arsione  aggere  perfosso  ; si  is,  qui  fecit 

Dagli  radice  arrivare,  rag - dumnum  resarciat , poena  pecu- 
giungere,  colpire.  niaria  stimma  ( i.  e.  1000  pana- 

Dan'il'  radice  , colpire , per-  rum}  puniendus  est.  VI.“  l’oe- 

cuotere , punire  , forse  denomina-  na  denique  ignis  duplex  com- 

livo  di  dmi'd'A  mascolino  , ha-  memoratur,  utraque  adulteris 

storte  , verga  , manico  , timone  intligenda.  Vir  euim  qui  cum 

( nel  tempo  , una  misura  = 60-  muliere  nobili  genere  oriunda 

vikulà  = 360  attimi  = l/tl>  del  adulterium  commisit,  ledo  ferreo 
giunto  siderale,  nello  spazio  imponendus  est , igneque  subtus 

'/«no o di  krocti } il  bastone  come  accenso  comburendus.  Kshatriyus 

simbolo  di  potenza  , di  comando,  vero  seu  Vaisyus  , qui  cum  Bràh- 

una  schiera  e un  esercito , siccome  mana  custodita  adulterium  com- 

percuotente  il  nemico,  il  bastone,  miserimi,  foeno  involvendi  atque 

siccome  mezzo  di  amministrar  hoc  accenso,  necandi  sunt  ».  - 

la  giustizia  , quindi  la  pena  del  Come  si  vede  la  legge  era  ab- 
rasione , e la  pena  , in  genere  , ba-tanza  crudele  ; ma  per  questo 

la  punizione,  nella  quale  ora  il  motivo  stesso  non  veniva  quasi 

Dio  lama  ora  il  suo  equiva-  mai  eseguita  e le  si  sostituiva  or- 
iente viene  dentilicato.  dinariamente  la  multa  ; la  legge 

Colgo  questa  occasione  per  ren-  aveva  quasi  soltanto  vigore  per  gli 

dere  conto  delle  principali  pene  uomini  della  quarta  classe,  i quali 

Indiane,  sopra  le  informazioni  non  erano  quasi  mai  in  condi- 

dello  Stenzler.  (Juris  criminalls  zione  di  pagare  la  multa  massi- 

veterum  lndorum  specimen,  Vra-  ma  in  danaro.  La  legge  del  ta- 

lislaviae  MDCCCXL1IJ.  Simile  al  glione  non  solo  esisteva,  ma  si 

duii'd'»  è il  vadlia  o •»«-  esagerava  : « Qui  alium  manti  per- 
dila , propriamente  la  (iena  cussi t , ei  manus  amputando  est, 

corporale  o il  supplicium  che  non  qui  pede , ei  pes  ampulandus  ; 

poteva  mai  infliggersi  ad  un  qui  crinibus  aliquem  appreheu- 

bràhinano  , pel  quale  la  tonsura  dit , ei  ambae  manus  abscinden- 

e l'espulsione  del  regno  era  la  dae  ».  Contro  il  povero  1,'iidra 

massima  pena  per  quanto  fosse  poi  s’insevisce  in  modo"  affatto 

grave  il  suo  delitto;  ma  clan*-  particolare:  « t.°  Ferrum  can- 

•i'u  acquistò  un  valore  più  ge-  dens , decem  digitos  longum  , in 

nerico.  La  pena  capitale  ordina-  os  iniici  jubetur  Sùdro,  qui 

ria  consiste  nella  decapitazione;  bomini  bis  nato,  pronunciato 

tuttavia  quest’  altre  ci  sono  de-  nomine  eius  et  ordine , contu- 

47 
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meliara  dixit  ; ?.°  Oleum  fervens 
in  os  el  aures  infundendum  Sù- 
dro,  qui  Bràhmanum  de  officio 
suo  admoucre  ausus  est  ; 3.'  Al 
f udrà  vien  taglialo  quel  mem- 
bro con  cui  feri  od  offese  un 
nobile,  perciò  : A:  Duo  digiti 
(addita  poena  pecuniaria)  ei  qui 
puellam  vi  adliibita  digito  vina- 
vil (addita  tonsura  ignominiosa 
et  asino  circumductione)  mulieri 
eiusdem  criminis  rese  ; sectori 
zollano  prima  vice  deprelienso. 
B : Altera  manus  Sùdro  qui 
bràbmanuin  sive  baculo  sive  ma- 
rni percussit , furi  qui  res,  qua- 
rum  mensura  pondere  definitur, 
prelio  plus  quam  quinquaginla 
usque  ad  centum  panarum  ab- 
stulit.  C : Ambae  manus  Sùdro 
qui  bràhmanum  crinibus  arri- 
puit,  furi  antequam  sudi  inligi- 
gilur.  1)  : Dimidia  pedis  pars  ei 
qui  liràhmanorum  vaccis  nares 
perforavit,  seu  qui  Brahmano 
pecora  eripuit.  E : Pes  alter  Sù- 
dro qui  Bràhmanum  pede  per- 
cussit. F : Manus  et  pes  sectori 
zonario  altera  vice  deprelienso. 
G : Lingua  Sùdro  qui  humini  Ins- 
ilato conio  meliam  dixit.//:  Am- 
bo lahia  Sùdro  qui  Bràhmanum 
consputavit.  1 : Altera  natis  Sù- 
dro qui  in  eadcm  cum  Brahma- 
no sede  consedit.  K:  Penis  Sùdro 
ui  Bràhmanum  comminxit , itein 
udrò  qui  cum  Bràhmana  non 
custodita  moechatus  est.  L : Anus 
Sùdro  pui  Bràhmanum  oppedil. 
La  bastonatura  è data  alle  donne 
ai  vecchi , ai  fanciulli , ai  de- 
menti , ai  maiali  , ai  poveri.  Per 
es.,  una  fanciulla  che  ne  vizia 
un’altra  riceve  dieci  colpi  di  ba- 
stone ; e , inoltre  , in  caso  di  col- 
pa , il  padre  poteva  battere  il 
figlio,  il  maestro,  il  discepolo, 
il  marito  la  moglie , il  capo  di 
casa  ii  servo,  per  mezzo  di  una 
fune  o di  una  verga  applicala 
alla  parte  deretana.  Tre  pene 
contro  la  libertà , reclusione , 
vincolazione,  relegazione  ; le  pri- 
gioni poste  in  luogo  pubblico, 


affinché  la  deformità  e miseria 
de'  malfattori  valgano  d’esempio. 
La  rilegazione  od  ostracismo  era 
abbastanza  frequente  presso  gli 
antichi  Indiani,  c veniva  ora  ac- 
compagnata ora  no  dalla  confisca 
de' beni;  ad  un  brahmano  tutta- 
via i beni  non  potevano  mai  ve- 
nir confiscali.  Era  caso  di  rile- 
gazione , con  la  confisca  de’  be- 
ni , per  es. , una  falsa  testimo- 
nianza , l'aver  assunto  un  ufficio 
superiore  a quello  concesso  alla 
propria  casta , per  un  cùtlra 
Tessersi  seduto  sullo  stesso  sedile 
di  un  brahmano , onde  o gli  si 
tagliava  una  natica  , o pure  gli 
si  bollava  una  coscia  e,  privo  di 
sostanze,  lo  si  mandava  in  esi- 
glio.  Quanto  alle  inulte  in  danaro 
ve  ne  erano  specialmente  di  tre 
sorta  , la  minima  di  250  pan-tt, 
la  media  di  500,  la  massima 
di  luOO.  « Quae  vero  statuendo 
sit  ratio  inter  pecuniam  el  pon- 
dera Manuis  alque  ea  quibus 
nos  utimur,  id  ne  post  Cole- 
brookii  quidem  dissertalionem 
( As.  Res,  V,  91  ) in  aperto  est  ». 
Oltre  alle  pene  nel  corpo  e nella 
pecunia  vi  erano  quelle  nell’ono- 
re. La  più  piccola  pena  ó la  ri- 
prensione; il  re  deve  ammonire 
dolcemente,  prima  di  sgridar 
acremente  , esiger  danaro  o sup- 
pliziare.  La  semplice  riprensione 
e,  per  es.  , per  i malati,  i vec- 
chi , i fanciulli , le  donne  incinte 
che  sulla  pubblica  via  abbiano 
ceduto  ai  loro  naturali  bisogni , 
mentre  ogni  altro,  cui  il  mede- 
simo accada,  paga  pure  un'am- 
menda di  due  pitica.  E intorno 
alle  pene  infamanti  che  si  pote- 
vano applicare , scrive  ancora  lo 
Ktenzler  : « Tonsura  capitis  gra- 
vissima poena  quae  * Bràhmauis 
infligi  poterai  hauti  ita  gravis 
fuisse  videtur,  quando  inferiorum 
ordirmi»  hominibus  irrogabatur. 
Nani  Kshalriyo  qui  cum  muliere 
sui  ordinis  non  custodita  adulte- 
rium  commisit , oplio  datur  inter 
tousuram  et  poetiam  quingento- 
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rum  panarum , quum  Vaisyo , 
qui  rem  habuit  cum  Kshalriya 
custodita , quingentorum  pana- 
rum poeua  constituta  sit,  qune 
est  minima  poena  adulterii  Al- 
que  mulieri  quae  puellam  digito 
vitiavit,  Irei  poenae  slatuuntur, 
prò  iterato  delieto  ordine  illi  in- 
fligendae  ; quarum  prima  est  ca- 
piti» tonsura , secunda  duorum 
digilorum  abscissio , tertia  asino 
circumductio  ; viro  vero,  qui, 
propter  adulterium  hac  poena 
afliciebatur , caput  insuper  con- 
spergebalur  orina  asini.  Stigma 
inustum  fronti  hominum  qui. 
unum  quatuor  magnorum  crimi- 
num  commiseranl,  infamiam  iis 
inferebat,  atque  non  solum  omni 
adorimi  hominum  consuetudine, 
sed  omni  iure  etiam  eos  priva- 
bal.  Ipsum  stigma  forma  sua  cri- 
men  commissum  referebat.  Com- 
inemoratur  etiam  stigma  coxae 
inurendum,  si  quis  homo  intimi 
ordiuis  in  eadeni  cum  brahmano 
sede  conscdit,  ad  quam  poenatn 
acredebat  poena  exilii.  Gravissi- 
ma denique  eius  generis,  de  quo 
nunc  sermo  est , poena  erat 
eiectio  hominis  ex  ordine  suo  in 
ordinem  inferiorem  : bràhmanus 
i'ex  gr.  ) statini  delabitur,  carnis, 
laccae  seu  salis  venditione  ; post 
Ires  dies  Sùdrus  fit , si  lac  vendi- 
derit  ».  Altri  delitti  che  potevano 
incontrare  la  pena  della  degra- 
dazione erano  ancora  il  ritardo 
posto  ad  iniziarsi  nell'ordine,  c 
il  commercio  carnale  con  donna 
di  casta  inferiore.  « Quamquam 
vero  plerumque  eiectio  e Iribus 
superiori  bus  ordini  bus  in  in  limimi 
ordinem  locum  tiabet , memora- 
lur  lainen  etiam  eiectio  Brahma- 
ni qui  alias  res,  quam  de  quibus 
supra  dicium  est,  vendidcrat, 
in  ordinem  Vaisyorum  ». 

llaii-d-aku  mascolino  c 
neutro,  bastone  ; sene;  noine  di 
regione  nel  Dekhan  orientale , 
che  formava  una  volta  una  gran 
selva.  Di  un  uomo  di  questo  no- 
me si  racconta  nella  Uliura- 


l-nkadvntrin*elkà  una  sto- 
riella , tradotta  dal  Weber  , il 
fondo  della  quale  è pure  passato 
in  Europa,  nan-d-aka  monaco 
mendicante  venuta  la  stagione 
delle  pioggie  andò  nella  selva  a 
cercar  legna  da  fabbricazione. 
Visto  ad  un  altiero  un  bel  ramo 
sporgente,  per  istrapparlo  vi  sali 
sopra.  Passa  gente  e lo  ammoni- 
sce ch’egli  ne  cadrà  ; egli  fa  il 
sordo , ma  il  raffio  si  rompe  ed 
egli  caduto  col  ramo  crede  di 
essere  veramente  morto.  Segue 
la  storiella  a descrivere  il  tra- 
sporto di  Dan-d'akn , che 
si  crede  morto , per  parte  dei 
monaci  mendicanti  suoi  com- 
pagni. 

Dand-asànri  femminino, 
nome  proprio  di  un'apt<«rà. 

■tu  n-tlotl  Intra.  dan'd-a- 

tilt  Ara  , come  aggettivi,  por- 
tante il  bastone,  portante  lo  scet- 
tro, come  mascolini,  il  re,  il 
giudice.  (Ed  il  re,  secondo  il  di- 
ritto Indiano  era  il  giudice  supre- 
mo , chiamato  dwn*d*ùdbipa 
e dnii-tl-àdlilpali  ’. 

Itati- ti  ailliarati-a  neutro, 
Fatto  del  portare  il  bastone  al  mae- 
stro, uno  dei  doveri  del  disce- 
polo ; l'applicazione  del  bastone , 
la  punizione. 

Iluti-d-ln.  come  aggettivo, 
portante  il  bastone , come  ma-co- 
lino , monaco  mendicante  , guarda- 
portone , e appellativo  di  luma 
e del  suo  alter  ego  epico  l'udlil- 
shth-lra. 

Iluti-ti-vn  aggettivo , punibi- 
le , da  punirsi. 

Italia  j di  dà)  come  agget- 
tivo, dato,  donalo  (come  da  noi 
si  mette  spesso  il  nome  di  Donalo 
ai  trovatelli  cosi  nell' India  ),  co- 
me neutro,  dono. 

Hattainitra  mascolino , ap- 
pellativo di  un  re  de’  l'avana, 
presso  il  llaltàhliarala  , nel 
quale  il  Lassen  suppone  rappre- 
sentato il  re  Demetrio. 

Halli  (di  dà)  femminino, 
dono  , consegno , oblazione. 


i 
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Bad  , dada  (di  dà)  agget- 
tivi , in  fine  di  composto  , dante. 

Hadli  forma  raddoppiata  di 
db»  , tenere  ; dare. 

Badili  neutro  ( come  parmi 
di  dlià  ) latte  conservato,  latte 
quagliato. 

Uadhibrà  (che  mi  sembra 
valere  andante  nel  latte  della  nu- 
vola , di  dudlil  + brani 

mascolino,  vedica  personificazio- 
ne del  cavallo  volare. 

Badlijnn  e’  (che  mi  sem- 
bra valere  andante  nel  latte  della 
nuvola,  di  diidhi  -+-  ano') 
mascolino,  vedica  personifica- 
zione del  cavallo  solare.  Con  gli 
ossi  della  testa  di  questo  cavallo 
onde  la  leggenda  di  Sansone  che 
con  una  mascella  d'asino  distrug- 
ge i Filistei  si  può  assai  bene 
comparare) , Indra  distrugge  i 
suoi  nemici  ; intendasi  che  i 
raggi  solari  ossia  gli  ossi  della 
testa  del  cavallo  dissolvono  la 
nuvola  , disperdono  l’oscurità.  La 
leggenda  vedica  dai  bràhmani  è 
poi  deturpata  in  duo  modi  di- 
versi ; secondo  una  tradizione 
scolastica,  il  r'Inlil.  Dadliya- 
n c'  aveva  comunicalo , contro 
la  volontà  d'  ladra  agli  Avvia 
un  suo  bràhinan'H  denomi- 
nato dal  madliu  miele  ; tutto 
questo  certamente  è allegorico  ; 
Indra  gli  tagliò  la  testa  di  ca- 
vallo e con  gli  ossi  della  mede- 
sima preparò  le  sue  armi  contro 
gli  Amara;  gli  Avvia  diedero 
a BadliyaaV  un'altra  testa  di 
cavallo  Secondo  il  Biiàffava- 
tapnràn-a  , invece,  al  r Islil 
BadliynnV,  figlio, di  Atliar- 
van  , Indra  , dovendo  com- 
battere col  mostro  Avvampa 
od  onniforme , si  rivolge,  perché, 
con  le  sue  preghiere,  gli  ottenga 
la  vittoria.  Il  buon  r'imlil  si 
assorbe  nella  contemplazione  di 
Rrnliman , per  modo  che 
l’anima  di  lui  abbandona  il  corpo 
senza  ch’egli  se  ne  avvegga.  Al- 
lora Iudra  uccide  il  nemico 
col  fulmine  che  si  prepara  per 


mezzo  delle  ossa  del  solitario. 
Suppone  il  Bréal  che  sia  nato  il 
mito  da  una  falsa  etimologia  , 
spiegandosi  dadliynn'c',  nomi- 
nativo dadliyaiig  per  dan'e 
ansa,  dante  membra  ina  oltro 
che  la  leggenda  non  parla  di 
membra  ina  di  ossa  del  capo , 
mi  sembra  che  il  mito  sia  abba- 
stanza lucido  per  sè,  perché  bi- 
sogni ricorrere  ad  equivoci  eti- 
mologici. 

Baaàyus  ( con  le  quali  sono 
forse  da  compararsi  le  greche 
Danaidi  ) femminino  appellativo 
plurale  di  una  parte  delle  50,  o 
00  figlie  di  Babwlia,  che  pro- 
babilmente sono  le  nuvole  (vedi 
Bailo  '. 

Baila  (vedi  Banàyaa ) 
femminino,  appellativo  di  una 
delle  figlie  di  Babnlia,  moglie 
di  Ka$,vapa  ( vedi  ) probabil- 
mente la  nuvola  , madre  dei  Bà- 
nava  o mostri  tenebrosi. 

Baita  mascolino  , nome  pro- 
prio di  un  figlio  di  ^,’ri  , chia- 
malo pure  Bànava  ; egli  era  , 
secondo  la  leggenda, di  incompa- 
rabile bellezza , ma  venne  fatto 
mostruoso  da  ladra,  cui  egli 
aveva  offeso;  egli  è chiamalo,  a 
motivo, della  sua  mostruosità  ha- 
blindila  ( vedi  ) ; la  nuvola 
d’oro  è diventata  la  nuvola  mo- 
struosa. 

Banta  mascolino,  dente  (cor- 
rispondente etimologico);  dna- 
tac  ch  ada  o coperta  dei  denti , 
al  mascolino,  è chiamato  i/  labbro; 
daiilapàii  femminino,  la  cu- 
stode dei  denti , danlaatàn’wa 
neutro,  la  carne  dei  denti  ( zahn- 
fleisch)  è la  gengiva ; daiitla,  co- 
me aggettivo,  dentato;  come  ma- 
scolino, elefante;  monte.  , 

Bunv,  dlianv,  da,  dhàv 
radici , andare 

Battìi  fdanibli  ; qui  il  diz. 
Petropolitano , presso  il  greco 
dapto  , richiama  il  latino  dammi  m) 
radice,  attaccarsi  a,  attaccare , of- 
fendere , ingannare , ferire  , ucci- 
dere , rovinare  ( in  senso  attivo  e 
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neutro  ) e , al  causativo , mandar 
via , far  finir  male,  abbattere. 

Dani  radice  , domare  ( per- 
fetto corrispondente  ) ed  esser 
domo;  quindi  l'aggettivo  «làuta 
domo;  «lama  mascolino  e neutro 
(anche  «Inni,  nel  mascolino 
«lam’pntl  il  signor  della  casa , 
il  padrone , nel  duale  dntu*patB 
i due  signori  della  casa,  i due 
padroni , cioè  il  marito  e la  moglie  , 
nel  suo  senso  proprio  , il  dominio, 
quindi  la  casa,  il  luogo  nativo  (il 
latino  domus ) ; damami  , come 
aggettivo,  domante , come  masco- 
lino , domatore  (specialmente  di 
cavalli  e di  carri  ) , appellativo 
dato  a varii  personaggi  leggen- 
darii ; Slamavano  femminino, 
appellativo  della  moglie  di  Naia, 
tipo  bellissimo  di  fedeltà  coniu- 
gale , propriamente  , la  signo- 
rcggiante , la  domante,  a motivo 
della  sua  grande  bellezza  ; gli 
amori  di  Sala  re  dei  Nlnlia- 
dlia  . e di  Damavano  figlia 
di  Bhìma  re  dei  Vtdarlilin 
formano  il  soggetto  di  un  intiero 
poemetto  inserto  come  episodio 
nel  terzo  libro  del  Muliàlilià- 
r»ta  e ornai  celebre  in  Europa, 
per  le  tante  versioni  che  ne  ven- 
nero compiute  ; in  Italia  una 
traduzione  completa  di  questo 
gioiello  della  poesia  indiana  coin 
pare  annotato  . nella  nostra  Rivi- 
sta Orientale , per  diligente  cura 
di  P.  G.  Maggi.  Damnyanti  si 
elegge,  in  un’assemblea  di  prin- 
cipi , liberamente  , io  sposo  ; il 
prescelto  è il  re  Naia  ; ma  un 
demonio  congiura  contro  di  lui , 
gli  fa  perdere  il  regno  nel  giuo- 
co' dei  dadi  ; Naia  e Duma- 
yanti  vanno  poveri , nudi  , af- 
famati nelle  selve  , poiché  Da- 
mayaiiti  vuole  seguir  lo  sposo 
per  tutto  ; Naia  sperando  che  , 
lasciata  sola,  ella  tornerà  agli 
agi  della  casa  paterna  , l’abban- 
dona. Errano  i due  infelici  e in- 
contrano divisi  varie  avventure, 
finché  la  fortuna  li  ravvicina  , 
li  ricongiunge  e fa  rivincere  a 


Naia  il  suo  regno  , nel  giuoco 
dei  dadi.  Questo  soggetto  fu  trat- 
tato in  vani  altri  componimenti 
Indiani,  fra  gli  altri,  in  una  no- 
vella di  Nomadeva  , nel  Na- 
lodava  attribuito  a Kàlldàwn. 
nel  Nàlnliadiya  , poema  in 
22  canti  attribuito  al  principe 
(ri— llnrslm  , e nel  Naia- 
«'ampia  di  Trlvikrama 
■llnil-t-ii  : damnnas  agget- 
tivo domestico,  famigliare. 

Burnitila  mascolino,  ingan- 
no , frode. 

Unitiva , come  aggettivo  , 
da  domarsi,  come  mascolino,  un 
giovine  toro. 

Day  radice  ( parente  di  dà 
e di  «lar)  dare,  partecipare , pi- 
gliar parte , condolerà,  congratu- 
larsi, dividere  , fare  in  pezzi , of- 
fendere. 

Ilayà  ( di  day  ) femminino, 
misericordia  ; quindi  dayàlu  ag- 
gettivo , misericordioso. 

Dar  ( «Ir'i  , dr'l  ) radico 
(parente  di  day,  di  «lai  e di  tar 
onde  tnrun  n;  il  Piemontese 
derni  che  vale  rotto  presso  il 
Greco  derò  mi  sembra  da  com- 
pararsi ; cosi  a dar  , «Ini  .io 
confronto  le  voci  latine  dolco, 
dolor  ) lacerare  , dilacerare , rom- 
pere , frangere , spaccare  , dividere, 
separare;  (par.  di  darri  osscrvqre. 

Ilari  la  (di  drà  correre) 
aggettivo  , fuggitivo  , pauroso. 

iiarldra  ( dall’intensivo  di 
«Irà  andare,  affrettarsi,  correre.) 
aggettivo  andante,  errante,  vaga- 
bondo; mascolino,  il  mendicante; 
il  povero;  quindi  il  femminino 
dnridralà , il  neutro  darl- 
drntva  la  povertà  , l’ intensivo 
verbale  darldrà  esser  povero. 

Dardnra  mascolino  ' ono- 
matopeia  ) rana  ; la  nuvola  come 
tonante  ; una  spècie  di  strumento 
musicele;  appellativo  di  un  monte 
nel  Dekhan. 

Darp  : «Ir'lp  ) radice,  in- 
superbirsi, diventar  folle  d'orgoglio, 
alterarsi;  accendere;  al  causati- 
vo , inorgoglire  ; darpau'a  , al 
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neutro  , è chiamalo  io  specchio , 
siccome  quello  che  fa  inorgogli- 
re, ( vedi  NàhU.radarpan*a  ) 
ilarpit , mascolino  e neutro  , è 
/'  orgoglio. 

Darbli  ( drilli»  ) radice  , 
incatenare,  legare;  quindi  dur- 
hlin  mascolino  , manipolo  d’erbe, 
mucchio  d’erba,  specialmente  ili 
liucii  per  l'uso  sacrificale,  cui 
serviva  come  strame. 

■tare  ( dr'le  . elio  mi  sem- 
bra parente  di  die  ) radice, 
vedere,  osservare  ; al*  passivo  e 
medio,  apparire;  al  causativo, 
mostrare.  Quindi  darca,  come 
aggettivo,  osservante,  guardante; 
che  è in  vista  . visibile , onde  il 
mascolino  vaici!  not’i/um'o,  dar- 
rapiirn'tiniàKàu  al  duale, 
il  novilunio  e il  plenilunio  che  , 
sovra  ogni  altro  avvenimento  , 
si  festeggiavano  nell’  India.  - 
narrami  , come  aggettivo  , 
vedente  , conoscente  , guardante  , 
come  neutro,  il  vedere,  lo  sguardo, 
l' osservazione,  la  vista,  la  visi- 
bilità , r apparenza  , lo  specchio  , 
l' occhio  , l' intelligenza  , la  com- 
prensione , la  investigazione , il  giu- 
dizio , la  conoscenza , la  opinione  , 
la  maniera  di  vedere  , il  modo  di 
intendere , o manifestazione  di  esso 
modo  , la  dottrina  filosn/i-a.  Queste 
dottrine  filosòfiche  nell' India  sono 
sei,  cioè  il  1%’yàya,  le  due  Mi- 
■nàn'và)  il  Valrcnhlka  , il 
Nitiiklin»  ed  il  Volta,  sebbene 
questi  ultimi  due  siano  spesso 
considerati  come  sistemi  eretici. 
Darcauiya  aggettivo  vale  ei- 
s ih  ile , degno  di  esser  veduto  , vago, 
bello  ; che  deve  farsi  vedere  , che 
deve  mostrarsi.  Ila  re  lo  aggetti- 
vo , veggente,  conóscente,  osser- 
vante , mostrante. 

Darla  'drlli;  stretto  pa- 
rente di  dliar  tenere , ferma- 
re) radice,  consolidare . indurire, 
far  durevole  (duro,  durcvo'e  ini 
sembrali  da  paragonarsi  qui  ; la 
li,  per  l'analogia  di  dhar,clie 
non  la  possiede,  appare  nella 
radice  indiana  addilizia  ).  Di 


dr'lli . darli  il  participio  per- 
fetto passivo  dr'iriia . dr'l- 
dli*A  duro,  solido,  durevole  , e, 
come  neu  Irò  durevolezza , solidità, 
luogo  solido , ciò  che  non  si  muove. 
(vedi  lar,  tarli  , ilirslia  . 

Dal  radice  ( vedi  dar)  in- 
frangersi , lacerarsi , rompersi  , 
scattare , saltar  via  ; al  causativo, 
lacerare , rompere , far  saltare  , 
fare  in  pezzi  (oltre  dolore,  che  ho 
già  paragonato,  io  confronto  qui 
ancora  le  voci  latine  dolo  l n f, 
dolabra. onde  il  francese  dclahrcr, 
dolabella  , dolatnr , dolamen , dolore , 
dolatus);  quindi  dala  neutro, 
scheggia,  frammento  , parte  , metà, 
il  taglio , foglia  siccome  tagliata , 
divisa , distinta  ( folium  si  richia- 
ma a blial  che  vale  tagliare  ed 
è certamente  parente);  «lalana 
come  aggettivo. Inverante,  tagliente, 
dividente  ; come  neutro,  la  scissio- 
ne. lo  spaccare  ; come  fallere.  fnlsus 
mi  sembrano  riferirsi  a linai, 
cosi  dolus  a dal,  la  frode,  l’in- 
ganno. non  essendo  altro  se  non 
una  infrazione  ; di  fallo  , in  San- 
scrito stesso  il  mascolino  dal- 
bha  vale  inganno  , frode , colpa, 
di  una  radice  dalbh  , che  dovette 
quasi  equivalere  a dal  e a 
«lambii  , datili  che  fra  i suoi 
significati  ha  pur  quello  di  in- 
cannare ). 

Dava  ( di  da)  mascolino, 
calore  , accensione  , bruciore,  do- 
lore , incendio , selva , siccome 
quella  che  si  brucia  , f incendio 
della  selva , chiamato  pure  , al 
mascolino,  davàffni  , ossia  il 
fuoco  incendiario  in  una  selva. 

Darai!  il  numero  dieci  t de- 
rem) reso  celebre  per  le  dieci 
dita  della  mano  santificata  nel 
sacrificio,  per  le  dieci  faccie 
i vadana,  ànaiia)  del  nostro 
B Avau-a  , presso  il  Hàmà- 
jnn,s»  , per  i dieci  knnmra 
o infanti  o giovani  principi , lo 
avventure  de’  quali  sono  riferite 
in  un  romanzo  di  certo  Dan*- 
d*lu  , edito  dal  Wilson  , il  quale 
perciò  s’ intitola  : Uarakuiuà- 
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ruc'arlla  ( neulro  ) , per  i dieci 
generi  di  componimenti  dramma- 
tici trattati  nel  Itacariipaka 
( neutro  ) di  un  Dlianan'g  a.ra 
detto  nientemeno  ulte  figlio  di 
. scrittore  del  seco- 
lo XI  dell'era  volgare,  s<>tto  il 
patronato  del  re  Mun  ta  (con 
un  commento  di  certo  Dilani* 
kit  che  forse  è lo  stesso  autore, 
poiché  aneli’  esso  viene  chiamato 
tiglio  di  M'IhIio'ii;  per  i dieci 
maii'il'ala  o circoli,  ne' quali 
la  lt'lk*>aiii*bità  è divisa  (di- 
visione che  piglia  perciò  al  fem- 
minino l’appellativo  «lacalay»), 
per  le  dieci  città  componenti  la 
regione  detta  perciò  tlajnpnra 
( neulro  ) per  le  dieci  forze  di 
Rludilha  ( dacalinla  ) , per 
le  dieci  braccia  di  ^iva  (ila* 
cabalili  J , per  le  dieci  terre 
percorse  da  llutlillia  ( daca- 
bliùmiga) , per  le  dieci  grandi 
cose  conosciute  dalla  Durgà 
(ducamaliàvldyà),  per  i dieci 
carri  dei  principi  che  presero  il 
nome  di  llncaratlia , fra  i 
quali,  più  illustre  di  tutti  il  pa- 
dre di  Hàma,  (vedi)  re  di 
Ayotlliyà  , per  i dieci  avatà- 
ra  di  Vtnlin'ii,  per  le  dieci  col- 
pe che  si  dice  la  (àaiisà  allon- 
tani, onde  il  suo  nome  di  Oucii- 
bara, e della  festa  di  dieci  giorni 
che  si  celebrava  nella  prima  metà 
del  mese  l»'j’àl*litli'a  , per  i 
dieci  arvamcdbii , dai  quali 
forse  una  volta  celebratisi  in 
quel  luogo  , prese  poi  nome  un 
tirtlia  , per  i dieci  villaggi  ai 
quali  si  proponeva  un  ispettore 
(dacln  , dareeajec.-  Di  da- 
mati 1'  aggettivo  'daraina  de- 
cimo ( suo  corrispondente  ) il 
femminino  darai!  la  decade 
(altro  corrispondente  ),  la  diecina, 
il  neutro  duratala  dieci  cento, 
cioè  mille , ed  anche  renio  e dicci. 

Ilariis)  radice  Vedica  prestar 
servigio  , onorare  , compiacere  (fu- 
rono qui  dal  Kurtius  riferite  le 
voci  latine  decet , decus.  ( vedi 
Ul  f). 


Darà  femminino  , frangia  ; 
bambagia  per  lume  ; vita , spirito  , 
destino  vitale. 

Dai  radice,  mancare,  difet- 
tare , abbisognare  , al  causativo, 
far  mancare  , esaurire , distrugge- 
re ; quindi  il  nome  mascolino  di 
ilasvu  o distruggitori  dato  dagli 
Arii  lauto  ai  turo  proprii  nemici 
quanto  ai  nemici  degli  Dei  , la 
-massima  parte  dé’quah  sono  fatti 
uccidere  da  ludra,  dai  Ma- 
rut,  dagli  Arvlu  e da  Agni  ; 
e siccome  il  nemico  é ladro  , cosi 
das.ru  valse  pure  ladro.  Ne’ Vedi 
sono  chiamati  dasju  dagli  Arii 
gli  aborigeni  non  Arii  , coi  quali 
tuttavia  sembra  che  a poco  a 
poco  siansi  fusi.  Ma  poiché,  col 
tempo  , il  maggior  numero  degli 
Arii  mosse  verso  sud  est  , gli 
Arii  trovatisi  di  fronte  agli  indi- 
geni in  grande  minoranza , ne 
presero  in  parte  il  costume  ; del 
che  , net  Mahàbliitrala  , so- 
no acerbamente  rimproverati  dai 
brahmani  - Anche  il  nome  di 
<l>i*ra  che  viene  particolarmen- 
te dato  agli  Avvili  ed  ai  Ma- 
ni! , sembra  valere  il  distrug- 
gitore. 

Dall  radice,  ardere,  bruciare  ; 
forse,  in  origine,  pure  splen- 
dere , come  si  può  supporre  dal 
nome  di  dabana  dato,  per 
esempio  , al  colombo,  che  non  può 
valere  il  bruciante  , ma  può  bene 
aver  significato  lo  splendido  ; cosi 
quando  l'aurora  viene  nel  ll’lff- 
veda  chiamata  ahanà  (secondo  il 
Miillcr  di  dahanà  ) vedrei  in  essa 
piuttosto  la  splendida  che  rardente, 
sebbene  non  sia  neppure  impro- 
babile che  l’ A rio  primitivo  ve- 
dendo 1'  aurora  rosseggiare  . la 
supponesse  al  tempo  stesso  splen- 
dida ed  infuocata  e fiammeggiante 
e ardente  , come  la  dichiarò  il 
prof.  Max  Miiller. 

■•ninniti  come  aggettivo  , 
ardente,  consumante  , come  ma- 
scolino , il  fuoco,  il  colombo,  e 
appellativo  della  plumbago  zcyla- 
nica  e dell'anacardium  ofpcinarum  ; 
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come  neutro , t'ardere  e Far- 
dorè 

Uà  radice  , dare  (corrispon- 
dente con  donum  , dos) , conse- 
gnare , offrire  , passare  , co ncedere, 
incaricare  , emettere  , porre  , stabi- 
lire ( parente  di  dlià  ; onde  dare 
anche  Io  rimane  di  fare  ) , ap- 
porre , apportare  , concepire  , ossia 
portare  in  sé , tra'tenere  ; il  cau- 
sativo dàpay  vale  far  dare  ( ven- 
nero qui  richiamate  le  voci  latine 
daps  , dapinnre  , dapsilis  : si  con- 
fronti ancora  a prudà  il  perfetto 
corrispondente  latino  prùdere  ). 

]>n  radice  , tagliare  ( si  con- 
fronti da,v,  dar,  darli  e dal), 
tagliare  via. 

Uà  radice , legare. 

Uà  radice,  proteggere,  difen- 
dere. 

Uà  radice  (day  ) purificare. 

Blulcslilirat.ru  aggettivo , 
meridionale . del  mezzogiorno  , nato 
nel  mezzogiorno  ( nel  Dekhan  ' , 
abitante  nel  mezzogiorno. 

Ila ksliln-ya  , come  agget- 
tivo, rivolto  a mezzogiorno , sacri- 
ficale. come  neutro  , ciò  eh'  è retto, 
la  rettitudine , la  probità,  la  pietà; 
cosi  «laksliru  neutro , vale 
rettitudine  , onestà. 

Uàtar  aggettivo  e sostantivo 
mascolino,  dante  e datore  (che  ri- 
sponde perfettamente  ). 

Dumi  neutro,  il  dono  (cor- 
rispondente', il  dare;  lad  dizione; 
al  neutro , l’umore  che  t elefante 
dà  nella  stagione  degli  amori. 

Dàna  ( dalla  seconda  radice 
dà)  mascolino,  porte,  porzione, 
partecipazione,  colui  che  fa  le  parti; 
il  cibo,  come  parte  fatta  : come  neu- 
tro, il  toglier  via,  il  partecipare. 

Ilàuuva  mascolino,  appella- 
tivo dei  demonii  Vedici  , rappre- 
sentati come  tigli  di  Dumi  , 
probabilmente  la  nuvola  , e ne- 
mici implacabili  dei  Beva  (v. 
aiiuru  , dusru  , dàltya  , 
diti). 

Iti» n listati  femminino,  lo- 
de della  liberalità  , del  dono , cosi 
chiamali  nel  R'Igvcda  quegli 


inni  panegirici  che  hanno  per 
oggetto  di  celebrare  la  virtù  di 
que’ ricchi  che  furono  liberali  ai 
sacrilicatori. 

Dàman  (di  dà  legare'  fem- 
minino e neutro,  legame,  corda, 
benda,  cingolo , fascia , serto  , ghir- 
landa , corona,  dia-dema  (voce 
che  fu  già  dal  Ropp  paragonala). 

Uàuiaii  (di  dà  dare),  come 
mascolino,  datore,  come  neutro, 
il  dare,  il  dono. 

llàmau  [di  dà  tagliare , di- 
videre ) mascolino  o femmino,  la 
pirte , la  parte  fatta. 

Blàmodara  mascolino , no- 
me proprio  di  un  saggio,  autore 
di  un  trallatello  metrico  intito- 
lato Vàn-lbliùsliaii'a. 

Dar  (di  dà)  radice,  dare; 
quindi  dava  , come  aggettivo  , 
dante,  come  mascolino,  dono, 
dono  nuziale  , consegna;  (di  dà 
nel  senso  di  dividere)  come  ma- 
scolino. parte,  porzione,  eredità, 
divisione,  distruzione;  dàyaka 
(di  dà  dare)  come  aggettivo, 
dante,  mettente  , come  mascolino, 
donatore  , e lo  stesso  mascolino 
( di  dàya , eredità  ) coerede  , pa- 
rente, cosi  come  il  mascolino 
dàyàda  vale  erede,  figlio,  eoe 
rede,  parente;  dàyln  (di  dà 
dare)  aggettivo,  donante,  che  ha 
da  dare. 

liàra  ( di  dar  rompere  ) ma- 
scolino , fessura,  buco;  al  plura- 
le, le  mogli,  oscenamente,  ossia 
le  fesse:  dàraku  poi  , al  masco- 
lino, è chiamato  il  figlio  , quindi 
il  fanciullo  , il  fendente , il  rompen- 
te , forse  perche  si  strappa  dall'ute- 
ro materno , perchè  esce  violente- 
mente; ditrlkà  femminino  vale 
propriamente  quanto  tiara  quan- 
do significa  moglie  e rappresenta 
la  donna  pubblica , la  meretrice. 

Uàrldra  neutro,  la  povertà 
(di  dnridra). 

llàru  come  aggettivo , rom- 
pente di  dar),  come  mascolino 
e neutro,  legno  (forse  come  quello 
che  si  spezza,  il  tagliato,  oppure  di 
quello  cui  si  serviva  il  legnaiuolo 


. Digitized  by  Google 


3T7 


chiamato  pure  darà  , per  Spez- 
zare, prima  che  il  ferro  fosse 
lavoralo  a quest'uso),  piuolo, 
caviglia  ; al  n. , bronzo  (si  eoufr. 
a duru,  di'u,  druma  f albero  , 
cui  si  riferisce  il  greco  dtiis  al- 
bero . quercia , onde  le  Driadi , 
le  Amadriadi,  e nelle  Gallie,  i Drui- 
di e le  Druidesse , ninfe  e sacer- 
dotesse che  ebbero,  come  parmi, 
i toro  natali  nel  concepimento 
ariano  ancora  popolare  presso  il 
Iti'gvcdu  delle  nuvole  come  al- 
beri). 

Dàraii’a  ag.  duro  (che  mi 
sembra  pure  corrispondere)  forte, 
rozzo , fiero,  orribile,  terribile , cru- 
dele ; quindi  il  neutro  astratto 
dàrun*.>M  durezza  (eoa.  darli . 

Ilari  n , come  aggettivo , li- 
gneo ( di  dàru  ) come  mascolino 
plurale , noine  proprio  di  popolo 
al  nord-owest  del  Uadliyn- 
deca- 

ilala  neutro , specie  di  miele 
selvaggio. 

Dattilica  mascolino,  nome 
proprio  di  varii  personaggi  , fra 
gli  altri,  di  un  saggio  autore  di 

uno  dei  purieitdil-a  del  Sà- 
uiavrila. 

Dii  vii  mascolino  (di  da) 
arsione , arsione  di  selva  , selva 
( siccome  quella  che  fornisce  il 
combustibile;  vedi  dava). 

Uàc  radice  servire,  onorare, 
prestare  , dare , danneggiare , col- 
pire (vedi  dà  e dà«,  e si  noti 
come,  anche  nel  nos’ro  linguag- 
gio usuale,  dare  e percuotere  sono 
spesso  fatti  sinonimi);  serto  do- 
vette valere  propriamente  il  ma- 
scolino du£M,  che,  oltre  ono- 
nnza  , veneruiione  , culto  , signi- 
fica pescatore,  battelliere,  marinaro. 

bà^arallia,  naturatili, 
propriamente , appartenente  a 
Duciteli tim  , appellativo  di 
Hàiiin  , e , ai  duale , di  ltàma 
e di  tiMkHliniaii-ti. 

OKeurug'n'u  neutro,  il 
combattimento  coi  dieci  re,  rife- 
rito nel  H'Iffvcdu , al  re  Nu- 
da» e che  si  perde  nel  mito. 


Dà^àrlia  appellativo  masco- 
lino di  Itr'isliii-* , come  prin- 
cipe dei  Ou^àrha  e di  colui  o 
quello  che  appartiene  a Kr'l- 
«liii'U;  llàcurliu  è ancora  ap- 
pellativo di  un  re  di  Huthurà- 

Una  radice  ( vedi  dàf  ) da- 
re , offendere , ferire , uccidere  ; 
quindi  dalia,  come  mascolino, 
il  distruggitore , il  demonio , il 
nemico,  il  barbaro,  lo  schiavo 
(il  nemico  fallo  schiavo)  il  pesca- 
tore , il  battelliere,  il  marinaro, 

[ vedi  dà$ » ) come  aggettivo  , 
demoniaco , barbaro , nemico  degli 
Ani , empio  ; dittai vu  neutro , 
schiavitù  , servitù  ; dàvapatnì 
( ora  la  nuvola  tenebrosa  ora  la 
tenebra  notturna)  femminino, 
la  moglie  del  demonio , quella  che 
ha  il  demonio  per  suo  signore , alla 
quale  dal  Kuhn  venne  compa- 
rala la  greca  Despoina  , signora 
dell'inferno;  dnaì  femminino, 
serva,  schiava  , meretrice  ; ilàija 
neutro  servizio,  servitù;  dà- 
mvuiit  aggettivo  liberale,  donante. 
(Vedi  duayu  e damivi»  ). 

Dàlia  mascolino,  l'ardere, 
r ar sione . la  combustione,  la  in- 
fiammazione. 

Dioscorida,  isola  indiana  ricor- 
data dai  Greci,  che  il  Weber 
spiega  per  isola  felice  ( di  diba  per 
dvipa  -+-  sukhalara , onde  mo- 
dernamente, il  Din  soeotora , nel 
mar  dell'India. 

Dijtambara  dtjtvàia» 

(di  dl$  resi  tuito  ad  una  sua 
forma  piu  antica  -t-  u intuirà  e 
viman)  aggettivi,  avente  l'orizzon- 
te per  veste,  vestito  del  cielo , ossia 
nudo,  appellativi  di  un  ordine  di 
mendicanti  che  andavano  nudi, 
come,  per  esempio,  i settarii 
4.  almi , ai  quali  doveva  essere 
più  tosto  diletto  che  penitenza 
laudar  nodi,  visto  il  paese  me- 
ridionale eh'  essi  abitavano  , e 
però  il  caldo  ebe  vi  si  doveva 
far  sentire. 

DUI  i di  dà  dividere  ) fem- 
minino , il  dividere  , il  far  le  parti , 
il  partecipare,  la  liberalità.  Diti 
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femminino  è ancora  un  genio 
posto  in  opposizione  aH'Aditl , 
come  ai  Mura  si  vollero  sup- 
porre , col  tempo  , antagonisti  g<i 
Aulirà.  K come  all’Aillti  si 
diedero  per  tigli  gli  Adlt.vn.  i 
deva,  cosi  alla  tinta  Ulti  rap- 
presentala pure  come  moglie  di 
Ma^.rapn  , si  diedero  per  Agli 
i Hall  va  esseri  demoniaci,  de- 
monii  come  i Davi»  e i llàiiu- 
v»  , i quali  imprendono  subito 
la  lotta  coi  devi»  ; uno  di  essi 
più  fatale  ad  Indm  , secondo  le 
epopee  bràhmaniche  fu  (lira- 
•i'val.ttcljiu.  India  minac- 
ciato di  |>«ricolo  da  esso,  che  ave- 
va un  fratello  minore  di  nome 
lllran*»àkslia  lo  fece  in  pezzi 
fin  nell'utero  materno;  da  quei 
pezzi  vennero  fuori  i Marni  ; il 
JJùltyu  è pure  altrimenti  chia- 
malo ■Mtlgn  ossia  il  nato  dalla 
DltliDaitc.va  appellasi  partico- 
larmente il  mostro  Itàliu , che 
ha  tanta  parte  nella  lotta  fra  i 
I»ov«  e i ltaitvu  pel  possesso 
dell’ambrosia 

» tu  desiderativo  di  dà  ; 
quindi  l’aggettivo  d tsu  deside- 
roso di  dare , pronto  a dare , 
prodigo. 

IHdr'lk«lt  desiderativo  di 
dr'l^  ; quindi  il  femminino  dl- 
di*'lk«l»à  il  desiderio  di  vedere, 
l'aggettivo  didr  IL  frinì  deside- 
roso di  vedere. 

■lina  (parente  di  dlv  ) ma- 
scolino e neutro , giorno  ( il  Bopp 
raffronta  in  latino , peren-dinus 
peren-dinatio ) , come  il  locativo  ri- 
petuto dive-dive  vale  ogni  gior- 
no. di  giorno  in  giorno,  cosi , presso 
C:'à»t-akjra  il  locativo  raddop- 
pialo d. ne-dlue  ; dliiàkurn, 
mascolino  , è chiamato  il  sole  sic- 
come quello  che  fa  il  g orno  , 
dinuntn  mascolino,  dinava- 
sana  neutro,  la  sera,  come  il 
fine  del  giorno  , la  cessazione  del 
giorno. 

IHnv,g'lnv  r.  rallegrare, 
rallegrarsi , amare  confr.  dlv). 

Uip  = tip  radice , stillare. 


Dima  (presso  Wilson,  Select 
Specimens  of  thè  Theatre  of  thè 
Hindiis  , voi.  I , xxx)  appellativo 
di  uaa  specie  di  rùpaka  in  quat- 
tro atti , rappresentante  avveni- 
rne!.ti  terribili  , come  portenti , 
incanti , assedii , battaglie  (che 
Dima  stia  per  IH» inni  ? op- 
pure supposta  la  Diti , in  oppo- 
sizione all’ Aditi,  co’ suoi  l»al- 
tya  la  dislruggitrice  , la  voce  nl- 
■nn  varrebbe  la  distruzione  ? 11 
Dizionario  Petropolitano  non  re- 
gi-tra  questa  voce).  L’eroe  de- 
v’essere un  demonio,  o un  semi- 
dio od  un  Dio.  Si  cita,  com3 
esempio,  il  Trlpnradalia  , 
ossia  la  distruzione  del  demonio 
Triplica  operata  da  ^,’lva  e 
l’incendio  delie  tre  città  sopra  le 
quali  egli  posava  , onde  gli  venne 
il  nome  di  Tripurn. 

Illmp  , ri  mili»  ( vedi 
d*lp  ) radice,  accumulare. 

Olv  (parente  di  g'yiit  onde 
«t'yotia,  di  dv a, diri.vut) r , lan- 
ciare , gettare  il  dado  . far  giuoco , 
giuocarc  ( col  Ialino  jocus  , jocari 
qui  rispondente)  scherzare,  lam- 
peggiare, b'  illare  , splendere  (alia 
qual  radice  si  riferiscono  le  voci 
Deus  , Dio  , Iovis , lupiter  per 
Djoms , Djupiter  , Giove , Dius 
( tidiusi  , dium  , ( sub  dio  , ( sub  ) 
divo  , dies  , pri  die , ho-die  . quo- 
tidie  ec.,  diurnus , giorno,  lanus  , 
Giano,  Diana:  e noi  chiamiamo 
ancora  Diana  la  mattutina,  luna  n) 
Giunone  , diu,  diutius , diutinus  , 
dis  . ditis,  dives , ditio , diamine, 
diuturnus  eie.  ; dai  ilrvn  si  fecero 
i Zcudici  daeva,  e i d icco  valgono 
idae- monii,  i demonii  elle  sono 
pertanto  , nati  ad  un  parto  con 
gli  Dei  e della  stessissima  primi- 
tiva natura  ) , illustràre  , celebrare, 
lodare  , rallegrarsi , inebbriarsi , 
esser  ebbro , dormire  , e , per  la 
solita  parentela  fra  il  moto  e lo 
splendore,  muoversi, andare,  (confr. 
dm  desiderare  ; e.  al  caus.,  far  get- 
tare ( e lasciar  getlare  ) , far  anda- 
re , stimolare , tormentare  , ed  essere 
tormentato,  tormentarsi,  lamentarsi. 
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Rlf  mascolino  e femminino, 
la  Iure,  il  giorno,  il  cielo  (come 
ti  luminoso  ) rappres-ntalo  come 
padre  fecondatore;  Interra  si  rap- 
presemi quale  madre  fecondata  ; 
oii'le  l’appel.  duale  «>vf»v»|ir  - 
dill  i,  lalura  due  sorelle  ; ap  della 
figlia  di  l’rag'àputl,  ossia  del 
cielo  stesso;  Ire  sono  delti  i cieli 
inferiore  , medio,  superiore  o terzo, 
cielo.  Figlia  della  luce  o del  cielo 
vien  chiamata  l’aurora.  Alla 
espressione  avverbiale  vedica 
diti  uh  tir  corrispondono  la  no- 
stra per  de' giorni  e in  Ialino  diu, 
diutius  , diutine  , diuturne 

ftl in  neutro,  spazio  luminoso, 
cielo  , t il  Ialino  dium  , divum  ). 

Divaga  mascolino  e neutro, 
cielo,  giorno  (il  Ialino  dies'. 

D.tavamiiklm  neutro,  la 
punta  del  giorno,  t aggiornare  , 
i alba. 

IHraopnd  mascolino,  signor 
del  cielo  o della  luce,  appellativi 

di  Inilra,  di  Yl»hn*u,  di  IV ia- 
ti malia» 

lilvà  avverbio  , di  giorno 
(lai.  die). 

Dii  àkara  mascolino,  il  sole, 
siccome  quello  che  fa  1 1 giorno. 

Dlvàlaiia  aggettivo,  d umo 
(latino  dtutinus). 

Diluitici*  , dlvàratra 
neutri , il  giorno  e la  notte. 

Dlvlsihatl  aggettivo  sedente 
in  melo . celeste. 

Illvlipric  aggettivo,  toc- 
cante il  ciclo,  arrivante  fino  al 
cielo 

Dlvodàna  mascolino  pro- 
priamente  , serro  del  cielo  , cultore 
del  cielo,  appellativi!  di  varii  per- 
sonaggi leggendarii,  unode’quali 
protetto  d’Indra  e degli  Arvln 
padre  del  re  Sndà*  , forse  il 
medesimo  in  cui  più  lardi  fu  per- 
sonificato Dlianvimtarl  il  me- 
dico degli  Dei,  identificalo  negli 
inni  Vedici  con  lllinrad  vii*'a 
che  altrove  è invece  fatto  suo 
puroliltu.  Così  Ylcvn  mitra 
e VRilslit-a  che  si*dicono  pii- 
roliltadel  re  Sudi**  sembrano 


pure  identificarsi  con  lui  , |ioicl)è 
■ udrà  , in  alcuni  inni,  fa  il  mi- 
racolo per  essi  soli , come  se  il 
re  Muda*  non  esistesse  : con  tra- 
dizioni che  mi  forzano  sempre  più 
a negare  la  storica  esistenza  di 
Vlrviimilra,  VaulNlith-a  e 
Suda*  e a spiegare  la  leggenda 
col  mito  (vedi  i miei  Frammenti 
dell'epopea  Vedica  ). 

Dlvàtika*  mascolino,  abi- 
lator  del  cielo  , Dio  ; con  questo 
appellativo  è pure  chiamato  il 
cuculus  mclanoleucus , forse  per 
reminiscenza  del  mito  Vedico  , 
che  , come  ho  tentato  altrove  di 
spiegare  [Frammenti  dell'epopea  Fe- 
dirà ! rappresenta  il  tuono  come 
un  uccello  di  buon  augurio  ; ed 
il  cuculo  è P uccello  prediletto 
de’ poeti  nell’India  I ràhmanica. 

Divia  come  aggettivo,  cele- 
ste , divino , mirabile , magico , 
come  neutro  , lo  spazio  luminoso, 

10  spazio  celeste  ; 1 1 giudizio  divino, 

11  giuramento  [ questa  analogia  mi 
invita  a richiamare  alla  radice 
div  ancora  jus  , ju  jurandum  , ju- 
rare , justus  , justitia , judex  che 
in  italiano  suonano  giure  , giura, 
mento , giurare  , giusto , giustizia  , 
che  varrebbe  pertanto  la  divina, 
-giudice  ). 

Dir  radice  1 quindi  dico  , in- 
dico , in-dicium  , t n-dex , ju-diro , 
ju-dicium,  l/uj-dex,  dirlo, dictator, 
digit us  : e da  due  radici  strellissi- 
mamente  parenti  da f dak , diksh  , 
che  suppongo,  doceo  , derus , de- 
cel,  disco;  in  dtikwlia  dexter  ri- 
conosco la  medesima  primitiva 
radice  dak ) indicare,  mostrare, 
manifestare  . segnare  , assegnare , 
dare , stab  lire  , decretare  ; al  cau- 
sativo , mostrare  , insegnare  ( cor- 
rispondenti ideologici). 

Die  femminino,  segno,  dire- 
zione , direzione  celeste , regione 
celeste  , plaga.  I e regioni  celesti 
principali  secondo  il  concepimen- 
to indiano  erano  quattro  orien- 
tale (pràc'i),  meridionale /dnk- 
ftkln-à),  occidentale  ( prutie'i) 
settentrionale  ( udir  i ) ; ma  la 
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lora  anche  cinque  ( aggiungen  • 
dosi  la  dhruvA),  e talora  sei 
(comprendendosi  la  ùrdlivÀi, 
talora  sette  ( comprendendosi  la 
v.vadhrà  I talora  otto  (corri- 
spondenti pertanto  agli  otto  Va- 
nii , e comprendenti  le  quattro 
direzioni  essenziali  della  rosa  dei 
venti,  più  le  quattro  immediate 
direzioni  intermedie  alle  esseri 
zialij;  talora  finalmente  anche  die- 
ci ; - il  paese  , in  genere  , il  inon- 
do ; indizio , indicazione . traccia , 
precetto  , prescrizione,  ordine  , ma- 
niera. 

DInIi<«a  (didlf)  neutro, 
„ propriamente  rassegnato,  il  pre- 
scritto , cioè  1/  proposito  , lo  scopo  , 
il  destino  | voce  che  , col  verbo 
destinare  mi  sembra  corrispon- 
dere anche  etimologicamente, 
ponendosi  tuttavia  per  radice  daf 
oda s che  dovette  precedere  dl$). 

IVmIiI-I  (di  dl£)  femmine 
no,  indicazione  , assegnamen'o,  in- 
timazione, precetto;  idlMlit'l  (ma 
l'etimologia  non  ne  è ben  chiara) 
vale  ancora  lieto  successo,  feti 
cibi,  onde  l'interiezione  dlulil-- 

oh  ! felicità  ! Grazie  a Dio  ! 
( destino  ? ). 

Diti  (vedi  Uh,  cui  si  ri- 
chiama tingo  , come  qui  tingo  ) 
tingere , ungere  , macchiare. 

Uà  radice  ( della  quarta  clas 
se  ) fuggire  . svignarsela  e , nella 
forma  media,  andar  male,  finire, 
perire,  onda1  e in  rorn'na  , cui  si 
congiunge  il  femminino  di  di- 
struzione , rootna  ( il  Kurlius  con- 
fronta qui  il  lai  dirus  ; per  la  solita 
parentela  poi  fra  l’ idea  di  moto  e 
usila  di  splendore  la  radice  dì 
ella  terza  classe  verbale  (confr. 
pure  dip,  dir)  vale  splendere, 
brillare. 

Dìksh  ( confr.  daliMti  , 
dakvha , dnlinliln*»)  radice, 
sacrificare , consacrare , iniziare  , 
far  le  cerimonie  che  precedono  il 
sacrificio  ; quindi  il  femminino 
dìUnhèk  sacrificio  , coniacr azione, 
cerimonia  che  precede  il  sacrificio , 
onde  il  denominativo  dìkaha- 


par  fdikah,  come  di  daltuh 
è probabile  parente  di  dl$  , onde 
è il  caso  d'avvicinare  il  corri- 
spondente ideologico  che  sarebbe 
pure  etimologico,  dicare,  dedicare). 

llid  lì  raddoppiamento  della 
radice  dl»i  splendere,  lucere,  bril- 
lare osservare,  pensare ; quindi 
dàillild  femminino  attenzione; 
splendore,  raggio.  (Raddoppia- 
mento di  dì  sono  dìdl  agget- 
tivo , apparente  . splendente  , dì- 
dira, come  aggettivo , appa- 
rente , splendente  , come  mascolino, 
il  pianeta  Giove , il  cielo  , il  cibo. 

Dina  (di  dì)  come  aggettivo, 
(anche  dinaka) . fuggitivo , spa- 
ventato , misero  , turbato  , misera- 
bile , come  neutro , abbattimento, 
agitazione. 

DmÀra  mascolino , variante 
del  Ialino  denarius  , onde  la  voce 
è nata;  se  non  che,  mentre  il 
denarius  era  d'argento  , nell’  In- 
dia , si  fece  d'oro,  chiamandolo 
sempre  danaro  . e adoperandolo, 
non  solo  qual  moneta , ma  si 
ancora  quale  ornamento. 

‘ Dìp  (vedi  tao , dir  , dì  ; 
qui  il  Bopp  richiama  il  Greco 
lampo  e il  latino  limpidus)  radice, 
splendere , brillare  , raggiare . fiam- 
meggiare , accendersi  , irritarsi; 
quindi  il  mascolino  dipo  luce, 
lucerna  , l'aggettivo  dipo k a 
splendido , fiammeggiante  , infiam- 
mante , ardente  ; il  femminino  dì- 
plkà  luce , lucerna  ; il  neutro 
dipok a zafferano  , ed  una  spe- 
me di  figura  rettorica  ; il  femmi- 
nino diptl  il  fiammeggiare , il 
lampeggiare  , lo  splendore  ; l’ag- 
gettivo diprA  splendido  , fiam- 
meggiante (coufr.  vipra1. 

■tirella  (spiegato  di  dArh, 
drlli  ; qui  Leo  Meycr  compara 
il  Ialino  trahere  ; vedi  tarli  che 
ci  offre , in  ogni  modo  una  for- 
ma più  diretta  che  dArh  ; e 
il  tipo  primitivo  tanto  per  dArh 
quanto  per  tnrh,  e quindi  tra- 
here , tirare , dotichós  e dirgli»  è 
far;  in  dirgh»  la  g occupa 
uua  posizione  analoga  a quella 
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della  g in  tractus  per  Ira-g-tus) 
aggettivo  lungo,  disteso,  prolisso, 
che  dura  : (della  stessa  radice  tur 
è indebolimento  la  radice  «lari  , 
come  mascolino,  camello  e ap- 
pellativo di  alcune  piante  ; il 
femminino  dìrfttià  vale  un  lago, 
un  l'ighetto  , uno  stagno  oblungo  ; 
con  dirglia,  i composti  Dir- 
glintnpuv  , propriamente  , di 
lunga  penitenza,  appellativo  ora 
del  nonno,  ora  del  padre  di 
niianvaiitarl  , probabilmen- 
te lo  stesso  che  Dirihutamav 
di  lunga  oscurità  , detto  anch'esso 
padre-  di  IMianvnntarl  e 
inoltre  di  Kaksrtilvant , di  cui 
si  racconta,  giustificando  cosi  il 
suo  nome,  che , per  maledizione 
di  Itp  iltnN|>R(l,  nacque  cieco; 
dirclinliàliu  aggettivo  , dalle 
lunghe  braccia , gran  pregio  di 
bellezza  secondo  l'estetica  India- 
na, così  come  l'aver  occhi  oblun- 
ghi e grandi  ; ilirghnsùtra 
aggetti' o , propriamente  , dal 
lungo  filo,  ossia  che  non  finisce 
mai , lungo , lento  , pigro. 

■)iv  — fllv  ; al  femminino, 
il  giuoco  de’dadi 

■Ili  (confr.  tnp.  dar  . «Ini, 
il  ir  . dah  , (tip)  radice , ardere, 
consumarsi,  distruggersi,  morto 
riarsi , tormentarsi,  affliggersi,  bru- 
ciare , consumare  , affliggere. 

Da  radice , andare  (confr. 
dru  , ilanv  , dliàv  , dina  , 
il  li  ù , dii  , diii  a,  il  mandato  , 
il  messo;  e il  mandare  è veramente 
ut)  far  andare). 

Il  ii  li ‘li  II  radice,  soffrire  , di 
dnli’klia  (scritto  pure  dn- 
nliklia  , in  opposizione  a au- 
klm)  come  neutro,  dolore . soffe- 
renza , come  aggettivo,  doloroso, 
ingrato,  contrario,  perverso;  quin- 
di l'avverbio  dulrkliam  dolo- 
rosamente , con  molestia , difficil- 
mente ; gli  aggettivi  iluh'ktii- 
tn.  diiirkliln  triste,  afflitto, 
addolorato. 

«> uirprflT»»  (di  finali  + 

prkpaj  aagetlivo , diffìcile  ad 
ottenersi , di  difficile  acquisto. 


Duti‘«ali  aggettivoidi  finali 
-+-  aulì)  difficile  a sostenersi,  ir- 
resistibile 

linkùla,  come  mascolino, 
appellativo  di  una  pianta  , onde 
il  neutro,  che  vale  un  tessuto 
fatta  coi  fi'nmcntt  di  detta  pianta 
e un  abito  fatto  con  tale  tessuto. 

■Iti  gii  Ini  neutro  (di  ilnli 
ducere  trahere , mungerei  il  latte. 

IluRdulilil  mascolino  tam- 
buro . timballo  (onomatopeat , e 
appellativo  di  un  demonio  (certa- 
mente la  nuvola  tonante),  e di 
altri  personaggi  mitici  e leggen- 
dari!. 

Ilnr  = dvar  femminino 
Vedico,  porta;  quindi  dnr.vw,  al 
plurale,  le  porlo  (il  Ialino  fores 
fu  giìi  comparato  ! , e l'abitazione; 
come  aggettivo , relativo  olla  porta, 
od  alla  casa;  durvaut  fornito 
di  porta. 

I»iip  (dvar  mi  sembra  stare 
a dnr  come  tvar  a fnr  voci 
tutte  che  richiamo  al  primo  tipo 
della  radice  lar  ) mutamento  eu- 
fonico di  dimli  ; quindi  i com- 
posti dnrntliirnmn  aggettivo 
difficile  a superarsi;  diir.itinva 
aggettivo , difficile,  a passarsi  ; do- 
rudliita  aggettivo,  male  istruito, 
ilnrnntadet  a mascolino,  l'in- 
finito Iddio  ( cui  o difficile  trovare 
il  fine  ì : durftc'àra  aggettivo, 
di  cattiva  condotta , scostuma'o  ; 
ilnrii tinnii  aggettivo,  di  mal 
animo , malvagio;  dairànadn  ag- 
gettivo, di  difficile  accesso;  du- 
rila neutro,  propriamente  il 
mal  andato  , il  delitto , il  travia- 
mento , il  peccato , la  difficoltà,  il 
bisogno;  duriidliàrà  femmi- 
nino, appellazione  di  una  fase 
lunare  , per  corrompimenlo  del 
Greco  doruforia  ; dargli  come 
aggettivo  di  difficile  accesso  , impe- 
netrabile , inaccessibile , come  ma- 
scolino , appellativo  di  alcuni 
personaggi;  ia  1»  tir  gii  (femmi- 
nino) come  moglie  di  C!lva,  come 
Dea  terribile  e distruggitrice  , 
come  liglia  dell'lllmavant  è 
certamente  la  notte  cui  bene 
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conviene  il  nome  di  durga  ossia 
quella  in  cui  difficilmente  si  può 
andare;  il  neutro  dare»  vale  luo- 
go di  d facile  or resso . ostacolo,  im re- 
dimento , pericolo , altura  , monte  , 
fortezza;  durjata  aggettivo , 
mal  andato,  o che  va  difficilmente, 
misero  , povero  ; «lurgatl  fem- 
minino, la  via  difficile,  la  brut- 
ta via,  la  mala  va,  la  difficol- 
tà , il  bisogno  t inferno  ; Unr- 
ic an-a  mascolino  . ruomo  malna- 
to, r uomo  perverso;  durii'aniau 
come  aggettivo,  di  cattivo  nome, 
come  mascolino,  il  maligno , ossia 
demonio;  dnrn'ìta  (o  ilur- 
uita  ) neutro,  il  male  condotto, 
il  mal  fatto  , la  disavventura  ; la 
sventura;  diirtlina  neutro,  il 
mal  giorno . il  cattivo  tempo . T in- 
temjwrie , la  pioggia , la  nuvola 
che  dà  la  pioggia  siccome  non  lu- 
minosa; durdliarolm  aggetti- 
vo , inattaccabile , difficile  ad  assa- 
lirsi, pericoloso;  «liti-hit la  agget. 
vo,  male  in  forse,  debole;  dur- 
huddlil  aggettivo  di  cattiva  in- 
tclligcnsa,  di  piccola  intelligenza, 
stolido,  stupido;  «lurhlilksli» 
neutro  , la  carestia  , in  cui  è d f- 
ficile  trovar  cibo,  la  fame;  <1  ar- 
mati aggettivo  , di  mal  animo  di 
testa  piccina  , malvagio  , stolido  ; 
dnrinndit  aggettivo,  più  che 
allegro , briaco  ; iliirmanni  ag- 
gettivo , che  sta  male  dell'animo, 
t'iste;  «luminili,  «lurmalll- 
Itix  femminini , una  specie  di 
uparupaka  in  quattro  atti, 
d’intrigo  comico,  ove  gli  amici 
aiutano  il  protagonista  ; si  reca , 
come  esempio, la  Vliidumuti; 
la  voce  sembra  valere  propria- 
mente , r imbroglio  , l'intrigo,  la 
tela  imbrogliata  ; «iurmltra  ag- 
gettivo , non  amico  , nemico  ; 
«liirinnlia  aggettivo,  di  cat- 
tivo aspetto,  di  brutto  aspetto , di 
brutta  faccia,  di  brutta  lingua, 
onde  l’appellativo  mascolino  del 
cavnllo  ; al  mascolino , ancora 
nome 'proprio , di  var  ii  personag- 
gi leggendarii  ; durmcrilia  , 
durmcdbM  aggettivi , di  pic- 


cola intelligenza,  stolido;  dnrvo- 
dliaaa  come  aggettivo  , difficilt 
a combattersi . come  mascolino, 
appellativo  del  formidabile  ne- 
mico dei  cinque  Pà«i*«l*u  pres- 
so il  Maliabliàrata  (vedi)  il 
primogenito  de' 100  figli  di  lllt- 
r itaràsht-ra;  «luryonl  ag- 
gettivo . di  cattivo  nascimento , mal- 
nato: durlahlia  aggettivo,  di 
difficile  acquisto,  difficile  a trovarsi, 
raro;  d«irvàMR«  , come  agget- 
tivo. di  brutta  veste , mal  vestito, 
spogliato,  come  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  r talli  vedico, 
di  animo  collerico , detto  figlio 
di  Atri  e di  Aiinnùvà:  suo 
fratello  maturale  f)  Da((i«trr- 
ya  vien  ce  ebrato  come  un  cul- 
tore del  Yoga , mentre  poi  i 
Vislmuili  lo  veneravano  siccome 
incarnazione  d’una  piccola  parte 
di  Y'Ialurn,  mentre  invece  egli 
stesso,  come  collerico,  si  fa  in- 
carnare in  una  piccola  parledel 
(.'Iva  vendicativo;  durvldlia 
aggettivo,  di  cattiva  qua'ità,  di 
cattiva  condizione . misero , stolido, 
diirrr'lttt , come  aggettivo, 
di  mala  condotta  , come  mascoli- 
no , cattivo  soggetto , essere  mal- 
vagio ; durvcila  aggettivo  di 
po'- a sapere  . ignorante , ed  anche 
difficile  a sapersi. 

Ilurv  radice  ( confr.  Inrv) 
colpire , ferire  , uccidere. 

Dui  radice  (ronfr.  (ni  ] to- 
gliere , sollevare , gettare  in  alto. 

Dure-tira  idi  du«h  ■+■  e or) 
aggettivo,  o cui  si  va  difficilmente , 
di  difficile  accesso , inaccessibile  ; 
duri- arila  neutro,  mal  anda- 
to, malfatto,  misfatto 

Duoli  radice , guastarsi , an- 
dar male , rovinarsi , corrompersi , 
anche  in  senso  morale;  peccare, 
far  male  ; al  causativo,  distrug- 
gere , danneggiare , insudiciare , 
macchiare,  disonorare,  corrompe- 
re , incolpare  ; a que.-ta  radice  si 
congiuiige  la  particella  duah 
( talora  «tur.  «l.ir . «Ina  , «luh* 
secondo  le  leggi  foniche  ) clic  co- 
me il  greco  dite  ( in  latino  e in 
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italiano  hanno  le  stesse  funzioni 
dis,  mis  [ francese  mes  | male , che 
gli  corrisponde;  sèrvcqualeprelis- 
so  ad  aggettivi . sostantivi  e verbi 
a indicare  difficoltà  , contrarietà  , 
abborrimento , deficienza , nei/azio- 
ne (veggansi  gli  esempi  recali  sotto 
(lurj;  quindi  «I  usti  kn  m ag- 
gettivo, difficile  a farsi,  difficile  a 
compiersi;  <lii«liki-Tt  aggettivo, 
malefico,  scellerato,  «l«islìkrTtii 
neutro,  malefico  , peccato  ; «luvli- 
kr'itln  mascolino  , malfattore; 
<lu«lit-iì  aggettivo,  malvagio, 
cattivo , perverso , falso , sbaglialo  ; 
«Insti |nira  aggettivo,  difficile  a 
riempirsi,  insaziabile : «I unii  pr»- 
nàliu  aggettivo  difficile  a soppor- 
tarsi, irresistibile  ; «luvliprek- 
«■Imi  aggetti!  o difficile  a guardar- 
si , di  cui  mal  si  sostiene  la  vista , 
orribile  ; Itnskv  un  t .1  ( scritto 
pure , secondo  le  varie  lezioni 
Diiwlimaiifa  , Il  uvli  vanta. 
Un  li*  m li  il  ■■  I ii , Uu)i*M;aiitn, 
mascolino  appellativo  di  un  prin- 
cipe leggendario,  della  razza  cosi 
detta  dei  padre  di  Stilli- 

ratti,  sposo  della  (,'akuiilala 
intorno  alla  quale  "vegetisi  sotto 
uesla  voce,  e l'episodio  levato 
al  Mnlinliliàriii»  che  si  pub- 
blica nell'A,  pendice. 

Uni*  = «tur  , «Invìi  ; quin- 
di, per  esempio  ilnstnrn  agget- 
tivo , difficile  a passarsi;  ti  11- 
NtjTRs’u  ag. , difficile  a lasciarsi 
■ioli  radice,  mungere,  estrarre, 
levare  il  succo , smungere , usufrul- 
tuare  ; versare  . versar  latte  ( il 
Bopp  richiamò  qui  dubbioso  il 
latino  duco);  in  (medi  composto 
aggettivo  , mungente  e versante. 

nuli,  tuli  radice,  tormen- 
tare j confr.  du). 

■luiillni*  femminino,  prò* 

}>riamenle  , fa  mugnilrice , ossia 
a figlia  , espressione  elio  ci  porta 
in  piena  vita  pastorale  e patriar- 
cale. ( In  Piemonte  , dal  Tedesco 
tochier  che  risponde  a duhuar  si 
chiama  tota  la  donzella , e malota, 
ossia  mia  Iota  , la  bambina  , la 
fanciullina,  la  figlia). 


Dii  (vedi  «In  , «Ini»,  tuli) 

radice,  perturbarsi,  agitarti,  essere 

tormentato. 

Data  (confrontisi  «lùra, 
tur,  tur,  <lii-KhaJ  mascolino, 

inviato , messaggero , ambasciatore ; 
«Ititi  femminino,  messaggera, 
mezzana. 

Mura  , come  aggettivo,  lon- 
tano , remolo;  come  neutro,  lon- 
tananza, allontanamento;  quindi 
i casi  avverbiali  «lurcira,  du- 
rai m lontananza,  di  lontam , 
«In  re  lontano,  in  lontananza  ; 
quindi  «luriifaii  avverbio  lonta- 
no, di  lontano  ; <liira|>àrit  , 
propriamente,  la  cui  riva  è lon- 
tana, appellativo  di  liume  largo, 
come,  per  esempio,  il  Gange; 
«lurikar  radice  verbale  com- 
posta , allontanare , scacciare 
Dàrvà  fem. , specie  d'erba 
volgare,  il  panicum  dacltglon. 

Diisliaka  ( di  «IunIi  | ag- 
gettivo , furiente  male , malefico , 
danneggiatile , che  guasta,  che  ro- 
vina , che  conlamina. 

Mr  I forma  debole  di  «lar 
(parente  di  «laro)  osservare, 
curare 

Mr'ikàara  , in  astronomia  , 
per  c ’rroinpimenlo , il  dekanos 

de'Greci. 

■trini»  forma  debole  di 

«larii-k. 

Mrldlra  ( di  «Inrh  ) agget 

livo . solido,  forte  , robusto;  <lr'- 

i«lli'i«|Mii-iisli.t  ( mascolino  ) o 
uomo  robusto  , era  chiamalo  , 
nelle  cerimonie  nuziali  Indiane 
l' uomo  elle  portava  la  sposa 
sopra  la  pele  di  toro  distesa 
presso  il  fuoco  sacrilicale , con 
gli  auguri  dello  sposo  , affin- 
chè ne  venissero  ricchezza  e fe- 
licità ( dimenticata  questa  voce 
nel  Dizionario  Pelrupolilano  ) ; 
«Iririli-- vlkrama  aggettivo  , 
avente  gran  forza;  «Ir  T«lb*avrtt- 
ti»  aggetti- o,  di  fermi  voti,  fido 
al  proprio  dovere  ( confr.  «liiar  ). 

■triti  (confrontisi  krlttl) 
mascolino,  pelle,  otre  di  pelle, 
cuoio. 
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Dr'lp  forma  debole  di  dnrp 
parente  di  turp),  laziarsi,  con- 
tentarsi , gonfiarsi , insuperbire. 

Dr'lpli  . «Ir  Imp  , tir  lui- 
pii  ( vedi  tlurp  ). 

Dr'l*  , ( forma  debole  di 
dare  J quindi  tir  le  , come  a;; 
gelino,  veggente , osservun’e,  come 
femminino,  l'occhio;  il  vedere, 
l osservare  ; il  conoscere , l appa- 
rire, l'  aspetto;  dr  leu  musco mo. 
il  vedere  , l apparire  ; dr  Ir I fem- 
minino, il  vedere,  C osservare, 
l occhio  ; dr'ijJ»  aggettivo  , 
visibile , degno  di  esser  veduto , pia- 
cevole; dr'lvlifa  neutro  la  per- 
cezione ; drlalil'iipurva  ag- 
gettivo , veduto  prima  , già  veduto  ; 
«■'•klil'Hiilu  mascolino,  /ine 
della  vista  , oggetto  dell  i vista , 
mostra , esempio  ; dr'Ulit-l  fem- 
minino , il  vedere,  l’osservare,  la 
vista,  linlellgenza,  t occhio , l'aspet- 
to , il  riguardo;  «ir  Iwlit-lpula 
( presso  C à ii* ult  ra  ) avente  la 
vista  pura , di  chiara  vista  , che 
vede  lucidamente. 

I)r  Irmi,  dr'lnliad  femmi- 
nini , sasso  , macigno , pietra  da 
mulino , rupe. 

Ilr  ili  l'orma  debole  di  darli. 

Ur  i (dr'l  in  di*  lii-umi  ec.) 
forma  debole  di  dar. 

Dcya  I di  da  { aggettivo  , 
che  si  deve  dare , da  consegnarsi , 
che  è destinato  ad  esser  donato , 
onde  al  ueulro  , il  dono  , l offerta. 

Diri"  ( >edi  itivi  radice  , 
gettare  , lanciare  , giuocare  a»  dadi  ; 
dolersi , tamen  arsi. 

Deva  ( dalla  radice  dlv 
splendere  ) come  -aggettivo,  lumi- 
noso, celeste,  divino;  come  masco- 
lino , il  luminoso , il  celeste , Dio 
{ voce  che  con  Deus  e si  indi  mlio- 
ramenle  corrisponde).  Gli  Dei, 
nell'Olimpo  Indiano,  sono  conta- 
ti 33;  ina  lalora.  per  fare  il  conto 
rotondo  , il  poeta  Vedico , li  ri- 
duce a 30.  Compongono  i 31  id- 
dìi , i 11  itili ty u , gli  8*va»u, 
gli  H ruili-a:  lalora  invece  gli 
Gei  sono  portali  lino  a 3339;  21  si 
contano  i soli  Marut,  nel  II  l«- 


veda , 7 per  lo  più  gli  Anat- 
ra», chiamali  perciò  le  il  forze 
d'  Indra  : tutti  gli  Dei  insieme 
si  chiamano  Vl^vrdevàlt* , 
ossia  oqnidei , come  noi  d clamo 
Ognissanti , comprendendosi , come 
pare  , anche  i semidei  , come 
Tvà»lit-ar,  i Hlliitu,  i gan- 
•lliarva  e simili-  Ogni  Deva, 
ogni  Dio  ossia  ogni  luminoso  rap- 
presenta alcun  fenomeno , alcun 
as)iello,  od  alcuna  forza  naturale  ; 
il  cuucepi mento  d’  uu  dio  solo 
astratto , fuori  della  natura  . non 
appartiene  alla  prima  età  patriar- 
cale , ma  è invece  concepimento 
tulio  bràiiinamco  e chiesastico. 
Nell’  elh  V edita  gli  Dei  più  emi- 
nenti dell'Olimpo  sono  ladra  il 
battagliero,  il  lulmiuaute,  il  to- 
nante, \Uyw  il  lotte,  il  vento, 
(co'suoi  Muratj , Varuira,  ii 
veshente  , il  coprente  ( cosi  il  c.elo 
luminoso,  la  notte  luminosa,  forse 
pure  l'aurora].  Mitra  l’amico,  il 
sole , il  giorno  , Agni  , lo  splen- 
dido, il  messaggero , il  fuoco,  gli 
Arvin  , i due  ca*  alieri , i lumi- 
nosi , i poetici , i buoni , i cre- 
pu-coli , Monili,  Imiti , il  Dio 
luno , I’ukIiriì  il  fecondatore , 
Mavitar  il  sole  nascente,  la- 
ma il  sole  moribondo,  Tv*- 
Nlit'ar  l'artelice,  il  vulcano 
Vedico,  VKIim-ii  il  sole  pene- 
trante . il  sole  in  carriera , il 
sole  viaggiatore.  L Olimpo  Vedico 
è creazione  di  popolo  pastore, 
agricolo,  e guerriero;  conqui- 
stala l'India  Gaugetica  , trionfa  la 
casta  sacerdotale;  gli  Dei  del- 
l'Olimpo Vedico  non  sen  ono  più  ; 
essi  pigliano  un  secondo  posto  ; 
■mira  è detronizzato  ; occupano 
il  suo  trono , e si  fanno  adorare 
nei  ilcvuloka  ( mondo  degli 
Dei  I Ui-aliinnn  il  Dio  eminen- 
temente sacerdotale,  il  più  im- 
personale , il  più  aereo  degli  Dei 
indiani  e quello  che  occorreva 
per  non  essere  compreso  da  al- 
cuno e però  ceneraio  , % ImIiii'D 
il  tipo  del  guerriero  pio,  dell'eroe 
secondo  le  intenzioni  bràkinaui- 
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che , ClTB  , il  Dio  inoaricato 
di  far  paura , il  vendicatore , il 
punitore , l’ infernale  ( il  sole  mo- 
ribondo). Nel  periodo  brhhma- 
nico  poi  entrano  ancora  come , 
Dei  miuori,  Ur  t«bn-a,  perso- 
nificazione di*  Ulin-u,  baite'- 
fa  e Kàrtlkeya  una  duplice 
personificazione  del  D,o  VI»». e 
finalmente  il  Dio  HàMia  model- 
lalo sul  Greco  Cupido.  La  com- 
parsa dualmente  di  Huddlta 
in  alcune  parli  dell'India,  abbattè 
alla  loro  volta  anche  gli  Dei  bràb- 
manici , e lasciò  sola  e se* era 
gigante  la  severa  figura  del  Buc- 
atila che  perdona  a tutti,  che 
ammette  tutti , che  insegna  a sof- 
frire , e ad  essere  impostori . e 
che  sogna  la  eterna  beatitudine 
in  un  completo  assorbimento , 
annientamento  dell’  anima  indi- 
viduale nel  tutto,  che  é l'unico 
Dio  ammesso  veramente  dai  Bud- 
disti, Buddha  stesso  non  es- 
sendo l'oggetto  della  devozione 
ma  il  modello  del  devoto  (Sotto 
i vari  nomi  d'Iddii  qui  raccolti  si 
troveranno  intorno  a ciascuno  di 
essi  più  particolari  informazioni  J. 
La  voce  deva  fu  adoperata  pure 
a significare  il  re , cosi  come  il 
fem.'  «levi  oltre  alla  Dea  signi- 
ficò la  regina  ; ma  le  dee  contano 
poco  nell'Olimpo  Indiano;  esse 
sono  , cioè  , poco  personificale  , 
considerandosi  la  sposa  del  Dio 
come  la  sua  propria  qualità  per- 
sonificala ; quindi , per  esempio, 
la  sposa  d'Iudra  è C'ae  a ossia 
la  forza;  altre  dee  sono  £rà  , 
Lakslinu  ( la  fortuna , la  feli- 
cità , la  bellezza]  spose  di  Vi- 
li lui*  u , Durgà  la  inaccessibile  , 
Pàrvati  la  montana , mogli  di 
Giva,  Harauvuli  la  Dea  della 
parola  e dell'  eloquenza  , Ili  e 
lillà  roti  sue  sorelle  equivalenti 
(personificazioni  delle  tre  coppe 
divine , delle  tre  nuvole  celesti 
tonatili  e versanti  acqua  ) , e al 
tre  diviniti  femminine  meno  per- 
sonali e semidee , come  per  esem 
pio  le  apiari*  di  riscontro  ai 


(uibarviti.  Bevali  fem., 
devatva  n. , la  divinità  ; de- 
varalil  il  r Uhi  , il  sacerdote,, 
il  sapiente  degli  Dei  (son  celebrati 
in  numero  di  7 , rispondenti  ai 
7 raggi  solari);  dcvapatnU 
son  chiamate  le  nuvole  come 
spose  degli  Dei;  devugrUia 
mascolino  e neutro  èia  casa  degli 
Dei , la  ca<a  del  dio  , il  tempio , la 
cappella;  devag'uua  mascolino, 
la  schiera  degli  dei  ( e più  lardi 
la  schiera  de'  demonii  ) ; deva- 
tri  avverbio  sotto  gli  Dei , verso 
gli  dei;  devadattacome  agget- 
tivo dato  dagli  Dei,  Diodalo,  e 
nome  proprio  di  persona , abba- 
stanza frequente  nell’India  ; de- 
vailàm  neutro  l'albero  degli  Dei, 
appellativo  della  pinus  deodora , 
della  uvaria  lor.gifolia  , della  ery- 
tbroxylon  sideroxyloides  ; deva- 
dàfta  mascolino  . servo  degli  dei, 
intento  al  servisio  divino , special- 
mente  ne'  templi  Buddistici , e 
nome  proprio  di  persona  ; col 
femminino  devadàsi  o ancella 
del  Dio  vien  designata  la  baiadera, 
la  danzatrice  addetta  al  tempio  e 
incaricala,  con  le  sue  moine, 
co’  suoi  vezzi , con  la  sua  volut- 
tuosità di  procurare  al  tempio 
numerosi  e ricchi  avventori  ; de- 
vudeva  ( mascolino  ) Dio  degli 
Dei  vien  chiamato  ora  tirali- 
uiaii,  ora  {.‘Iva,  ora  Vi«hu-u, 
ora  Mr  lalm-a  ora  Gan'Cf  a, 
corno  i nostri  predicatori  £gnsi- 
derano  sempre  quale  più  sauto 
degli  altri  quello  di  cui  essi  fauuo 
il  panegirico;  devamàrga  ma- 
scolino, tf  cammino  degli  Dei,  il 
cielo  ; dcvajr  denominativo  , 
servire  gli  Dei  , prestare  culto 
agli  Dei  ; esser  devoto  ; quindi 
l'aggettivo  devayu  devoto,  pio, 
osservante  gli  Dei;  devagu- 
hra  neutro  è il  mistero  degli 
Dei , il  segreto  degli  Dei  ; <1  «va- 
rata mascolino,  propriamente, 
il  donato  degli  Dii , appellativo 
del  mitico  {.'uiiwh'f  epa  , dopo 
che  liberalo  dal  sacrificio  fu  adot- 
tato da  YlfvàuilCr*  ; di  un 

i9 


Digitized  by  Google 


386 


predecessore  del  re  G'analia, 
il  quale  viene  perciò  chiamato 
Dàlvamd  ; e di  altri  perso- 
naggi ; (levala  mascolino , pro- 
priamente , il  divino  , nome  pro- 
prio di  molli  personaggi  nell'  In- 
aia; «leravldyà  femminino, 
la  scienza  divina  , la  scienza  degli 
Dei;  dcvavrat»,  come  neutro, 
voto  religioso , officio  religioso  , re- 
ligiosa osservanza  , devozione  ; co- 
me aggettivo,  devoto;  Devarà- 
( a in. iscoiino  , è Inora  , come 
re  degli  Dei;  Devararmau 
mascolino , nome  proprio  di  va- 
rie persone  ; Dcvnpl  mascolino, 
nome  proprio  di  un  r'Imbl  ; del 
figlio  dei  re  l’rndpu,  che, 
presso  il  Malia  bbài-ata  ri- 
nuncia al  trono , per  ritirarsi 
nelle  selve  , a far  devozione. 

Devana  (dalla  radice  dlT) 
come  mascolino  dado,  come  neu 
tro,  giuoco,  scherzo,  luogo  di  pia- 
cete, sollazzo,  splendore. 

Dcvar,  detara  mascolini 
(forse  dalla  radice  dlv  nel  suo 
senso  di  giocare,  scherzare j,  il  fra- 
tello del  marito,  il  giovine  cognato 
(il  Ialino  levir  fu  già  parago- 
nalo]. 

Dora  (di  dl^l  mascolino,  il 
luogo  in  vista , il  luogo , la  regione, 
il  paese  ; quindi  l’aggellivo  de- 
?>“i  che  si  trova  nel  luogo,  pae- 
sano, che  si  trova  a suo  luogo,  che 
è nato  in  buon  luogo. 

Delia  (dalla  radice  dlh,  co- 
me Canto)  mascolino  e neutro,  il 
corpo;  quindi  dclialilir'lt  ma 
scolino,  uomo  vivente,  siccome 
portante  corpo  ; dcliavant.  de- 
bili mascolini  essere  vivente,  sic 
come  fornito  di  corpo;  delti 
(rad.  dlb , primitivo  dljth  ; 
confronto  qui  pertanto  la  voce 
diga)  femminino,  barriera,  diga  (il 
greco  toikhos  fu  già  accostalo  dal 
Beufey). 

Dàltc-.va  , Dàltra  masco- 
lini, figlio  della  DUI,  appellativo 
specialmente  di  llkbu. 

Balnia  neutro  ( di  dina  ) 

abbattimento,  tristezza. 


Diiva  (di  deva)  come  ag- 
gettivo, divino  , come  neutro,  di- 
vinità, volontà  div'na.  desino,  fato, 
onde  dà! vag'n'u  gnaro  del  de- 
stino e dàtt  ili  mascolini  espri- 
mono C astrologo  , linciovino  (pa- 
rola che  corrisponde  bene,  come 
in  latino  divina t io,  divinure,  Uivi- 
nus,  divina  l'indovino  e Unto  vi- 
no); (lattata,  come  aggettivo, 
divino , come  mascolino,  divinità. 

Dogdliar  mascolino , ( di 
dilli;  mugnitore,  pastore,  vitello; 
ttogilbri  femminino  mugmtrice. 

Dola  (dalla  radice  dui;  si 
confronti  qui  l’Italiano  don-dol- 
arej  mascolino,  dola  femminino, 
il  dondolare,  l oscillare , il  vacilla- 
re ; quindi  il  denominativo  do- 
lày  dondolare , far  vacillare,  agi- 
tare; dolajàtrà  (femminino;  è 
chiamati,  una  festa  in  cui  si  fa 
dondolare  il  Dio  Got  inda  (vedi 
viiaulakljitrii). 

Dotila  mascolino  (di  dnieli) 
fallo,  danno,  cattivo  stalo,  colpevo- 
lezza. cattiveria,  colpa,  peccato  ; in- 
successo; il  cattivo  umore  , tumore 
del  corpo;  C oscurità  , la  sera,  la 
notte  (anche  il  femminino  «to- 
mba ; dal  significalo  di  notte  che 
ha  dowbà,  il  mascolino  compo- 
sto dotliakara  la  luna  sicco- 
me quella  che  fa  la  notte,  pa- 
rola formatasi  certamente  quando 
il  linguaggio  non  aveva  più  co- 
scienza della  vera  etimologia  di 
domita  come  n olle , e si  diceva 
domlià  come  noi  diciamo  notte, 
senza  saper  più  che  cosa  valga 
la  parola;  cosi  noi  ci  permettia- 
mo, per  es.,  di  dire  : oh  ! che  bella 
notte  ignorando  che  la  nostra 
esclamazione , or  sono  forse  quat- 
ti ornila  anni,  avrebbe  valso  quan- 
to : oh  ! che  bella  dislruggitrice  l 

Domimi!  neutro  , dot  ma- 
scolino e neutro,  avambraccio, 
braccio  ; dal  signiticato  di  servo  e 
servizio  che  ha  il  mascolino  do- 
mtlia  si  sarebbe  tentati  ad  avvi- 
cinare dot  a dòma. 

Dolia  (di  duli)  mascolino 
mugmmento  , latte;  come  aggetti- 
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vo,  mugliente  e lattifero,  munto 
come  neutro,  mugnimento  , latte  . 
caso  in  cui  si  raccoglie  il  latte 
munto. 

Dolmdit  ( contrazione  del- 
l'equivalente dinilir  lila  i roa- 
Bcoliuo  e neutro,  il  desiderio  di 
alcunché , la  voglia,  specialmente 
della  donna  incinta. 

Ilnutyu  neutro , messaggio, 
ambasciala  (di  dilla). 

Il  mi  rff'n  ii*  » neutro,  per- 
versità  (di  durgana). 

Iinni'liuli a neutro,  debo- 
lezza (di  durbala). 

Dànvàrlka  (di  dnr, 
tirar  ) mascolino , portinaio. 

llànliitra  mascolino  ( di 
dubitar)  if  figlio  della  figlia: 
«InuliUrt  femminino,  la  figlia 
della  figlia.  - Perché  poi  col  ma- 
scolino dànhltra  sia  pure  chia- 
mato il  rinoceronte  non  arrivo  a 
spiegare 

Uvainpr  ltlilvi  duale  ve- 
dico  , cielo  e terra  , invocati  in- 
sieme , insieme  divinizzati , come 
fratello  e sorella  , come  marito  e 
moglie  (vedi  dyo  e dlv  di  cui 
diàua  [Zeus]  è forma  rinfor- 
zata, nel  nominativo  singolare, 
onde  il  composto  Dyàumpltar, 
l’aulico  latino  Diespiler:  v.  g'jaut 
il  Max  Miiller  richiama  la  greca 
Dbmeter  ch'egli  spiega  per  dya- 
vàmàtar,  riconoscendo  in  essa 
l'aurora. 

Dyii  radice,  aggredite,  assa- 
lire, attacca>e  (vedi  dir). 

tlyu  neutro  (vedi  d.v)  luce, 
fuoco , cielo  , giorno  ( si  • ichiami 
qui  ancora  • Jupiter  di  1 jupitcr  ; 
il  Dopp  ricorda  qui  specialmente 
nu-dius  ). 

li  > ut  I vedi  ll'yn*  ) radice , 
splendere,  brillurc . e,  al  causati- 
vo , illuminare , illustrare 

byti!  femminino  splendore  , 
raggio  di  luce;  si  confr.  viti}  ut 
il  fulmine. 

Dviil  radice  , rompersi , spez- 
zarsi (forse  Ir  ni-  [per  le  me- 
diazioni . tut , dut  ; confr.  ilyuta ] 
e du,  dù  sono  da  compararsi. 


Dynta  neutro,  in  astrono- 
mia , nome  delia  settima  stazio- 
ne , per  corrompituenlo,  dal  gre- 
co diilon. 

Hyutl  femminino , splendore , 
dignità  ( rosi  dignus  . per  la  me- 
desima analogia  , ha  comune  ra- 
dice con  decus  ). 

Dyuniwiit  , di  dlv  splende- 
re, dyu  splendore  aggettivo,  lu- 
minoso, lucido , chiaro,  distinto, 
sonoro. 

Dynmna  neutro,  splendore, 
chiarezza,  lucidità,  freschezza  , 
vigore. 

Dyuta  (di  dlv  giuocare) 
mascolino  e neutro , giuoco  de'  da- 
di , giuoco  , combattimento. 

Iiyo  i di  dlv)  femminino, 
il  cielo,  divinizzalo  come  luminoso 
( vedi  dyàvàpr  Itlilvà  ). 

llyotln  neutro  splendore,  stel- 
la ( vedi  g’yotl n ). 

Urani  v.  «Irà,  krnm.drn) 
rad.  andare,  errare,  correr  qua  e là. 

Dramma  variante , come 
in  italiano,  del  greco  drakmi. 

tirava  ( di  dru  ) come  ag- 
gettivo, scorrente,  fluido  (onde, 
come  pare,  Il  nome  de’  fiumi  dello 
slesso  nome  ) , come  mascolino  , 
corsa,  fretta,  fuga,  il  correre  in- 
torno, lo  scherzare;  la  fluidità 
( valore  che  ha  pure  il  neutro 
dravatva  ). 

Dravln-a,  dravya  neutri, 
la  ricchezza  come  f affluente  oppu- 
re quella  a cui  si  affluisce;  la  po- 
ti ma , la  forza  (cosi  pecuuiaria 
come  tìsica  ). 

Draslil*ar  (di  dar$  ) ag- 
gettivo , veggente  ; dranltl'avya 
( dalla  medesima  radice  ) risibile  , 
e da  vedersi;  draalil-ukama 
(drawlit-u  per  <lra»iit*um 
infinito  di  darf  ) aggettivo  , de- 
sideroso di  vedere;  dranlit-ii^a- 
Itya  aggettivo  , possibile  a vedersi, 
visibile. 

Urà  (vedi  itram,  kram, 

dru  radice  correre,  affrettarsi 
( nella  voce  greco  italiana  ippo- 
dro  mo  suona  la  ste.-sa  radice)  ; 
al  causativo , far  correre. 
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Drfe  radice  dormire  ( che  eli 
risponde  bene  ; noto  come , in 
alcuni  luoghi  del  Piemonte , si 
oda  sempre  a drdm  invece  di  a 
dorm  [ egli  dorme  ) , metatesi  che 
può  essere  moderna , ma  che  può 
servire  a provare  le  metatesi  att- 
iche ( conf.  P inglese  dream). 

Drfek  ( di  di'ti  correre  ) av- 
verbio, presto,  in  fretta,  su- 
bito. 

Itròhshà  femminino , la 
vite , coltivata  in  alcune  parti 
dell’  India  occidentale , ma  non 
ad  uso  vinifero. 

Drfekla  radice , inaridire , 
seccarsi  (come  parmi , parente  di 
darla);  arrivare  (che  mi  sem- 
bra parente  di  tarlasti  e però 
di  tar  ). 

Dràfcft  (confr.  darli,  dir- 
li»»*» comparativo  drfegliì- 
van‘*.  superlativo  ilrfeglit- 
àlMitaì , attendere , lunghegginre , 
sforzarsi  lungamente,  durare,  stan- 
carsi attorno  ad  un'opera;  al  cau- 
sativo, allungare  , estendere , man- 
dare in  lungo. 

Drfeukah  radice  onomato- 
peica , mandare  un  suono  sgrade- 
vole, orribile:  desiderare  (confron- 
tasi dtirfeiikah,  dràkli  e 
(arsii). 

Orari*  ( confrontisi  dar , 
d tirali-  (radice . rompersi , gua- 
starsi consumarsi,  perire. 

Drfcpl  mascolino  vedico , 
mantello , abito  I siccome  quello 
che  si  f i andare  attorno,  che  av- 
volge, dal  causativo  di  drfe  che 
è tlrftpay  ). 

DrbvM'ài , dràvld-à» 

mescolino  plurale,  appellativo  di 
popolo  Dercanico  ; i drfevld*fe* 
costituiscono  pure  una  scuola  di 
dotti , alla  quale  viene  attribuita 
ulta  redazione  del  Tfelttlrljfe- 
ran-jaka  ). 

Orlili  radice,  vegliare;  get- 
tare giù , deporte. 

Drfehyfeyan**  mascolino , 
nome  proprio  dell'autore  di  un 
■atra , appartenente  ad  una 
scuola  bràhtnanioa  , che  si  attri- 


buiva per  proprio  capo  e fondato- 
re Vasl«li(li*a. 

Ora  (confr.  dram , ifrfe, 
aro)  radice,  correre,  scorrere, 
fluire,  liquefarsi,  affrettarsi,  an- 
dar via  , fuggtre , precipitare  . an- 
dar contro  ' le  voci  latine  ruo  , 
rivo,  1'  Italiano  ruscello  possono 
richiamarsi  qui  come  sotto  ara). 
Quindi  il  participio  perfetto  drit- 
ta affrettato,  celere,  rapido;  in 
fine  di  composto,  drti  vale  cor- 
so, via. 

Drn  radice,  essere  turbalo, 
aver  rimorso. 

Drilli*  radice,  annegarsi,  an- 
dar giù  nelf  acqua,  immergersi  (con- 
frontisi tnrd,  e il  no  irò  intriso 
( immerso]  presso  tn-fru«o  [ ficcato 
dentro,  da  t rudere ] ; coufr.  drn, 
dram  ; e qui  ancora  sì  dovrà 
risalire  alla  tipica  radice  (ar). 

Druii  (onde  df*on*a  . vedi, 
gobbo]  radice , andare , andar  cur- 
vo , incurvarsi , piegarsi  ; ferire , 
uccidere  ( confr.  dar  , druli , 
drn,  drù  ) ; «Iran**  masco- 
lino, scorpione,  ape,  coinè  i 
furienti, 

Drupatla  neutro  , pilastro  ; 
come  mascolino , appellativo  di 
un  re  de'  l»fen  c àia  , padre 
della  Drfeiipadi  la  sposa  dei 
cinque  fratelli  Pànduidi,  la  Gle- 
na del  Malifebhferata  (sotto  la 
qual  voce  si  vegga  ). 

Dram*  mascolino,  drn 
mascolino  e neutro  . ( vedi  rife- 
rii), f altiero  I vedi  kalpadrn- 
ma)  ; nel  quale,  la  nuvola  viene 
spesso  personificata,  nella  mito- 
logia vedica  ; quindi  l’aggettivo 
drumamaya  ligneo. 

Ornh  radice,  infestare,  dan- 
neggiare, ferire,  offendere,  far  ma- 
leficio ad  alcuno  . onerar  da  nemi- 
co contro  qualcheduno  - Come 
aggettivo , feriente  , offendente  , 
inimico,  come  mascolino,  offen- 
ditore , danneggiatore,  appellativo 
che„iien  dato  spesso  ai  demonii 
nel  linguaggio  vedico  (si  confronti 
il  piemontese  truciuné  ingannare 
Dato  certamente  dal  tedesco  trug). 
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Drù  e drilli  radice  battere, 
colpire,  urtare,  levar  vie  (confr.  gli 
Italiani  trucco , truccare,  trucchia- 
te. /cucciare,  nati,  come  sembra 
nell'alta  Italia  dal  Gaelico  trilli). 

I)rrk  radice,  a cui  ai  attri- 
buiscono i valori  di  sonore  e sfar- 
sarti. 

Oriti  supposta  radice;  la  vera 
radice  è «Irà  della  quarta  classe 
verbale,  dormire 

Dron'a  dalla  supposta  ra- 
dice drun-  [la  vera  radice  in- 
vece dovette  essere  drn  stretto 
di  parentela  con  drn  , con  dar, 
con  tar  ) propriamente,  ti  ri- 
curvo , come  neutro,  specie  di  fia- 
sca , bacile  ; come  mascolino  e 
neutro,  una  specie  di  misura  di 
capacith,  che  si  dà  come  uguale 
a quattro  «dii  alta  mentre  uu 
Aith-nkn  è quattro  volte  uu 
pa*lik«ln  , un  pti*lik«Ia 
è otto  volle  un  kun’e'  equi- 
valente ad  otto  volte  la  mu- 
sili*! , che  vale  quanto  una 
manata,  ciò  che  sta  nel  concavo 
della  mano;  al  mascolino,  il  lago, 

10  stagno,  la  nuvola,  rappresentati 
come  una  gran  fiasca  . come  uu 
gran  bacino  d'acqua;  appellati- 
vo, come  curvo,  come  gobbo,  di 
PnrMvr'l*',  personificazione 
nel  It'ljrvcda  del  sole  caduto 
nella  nuvola,  del  sole  disceso 
nella  notte  ; personificazione  mi- 
tica ebe  mi  sembra  riprodursi 
nei  Uron-a  del  MmIiàIiIiA- 
rntn  che  si  narra  nato  dal  seme 
posto  da  Uhar«dv«c'w  in  un 
bacino  (ossia  nella  nuvola;  il 
sole  nasce  dall’  acqua  della  nu- 
vola ) . e che  si  fa  maestro  d’armi 
cosi  ai  Munì  come  ai  loro  ne- 
mici i PAii-d-H v«  ( essendo  il 
benefattore,  il  rafTorzatore  di  tutti 
ugualmente)  condottiero  dei  Kit- 
rii , re  di  una  parte  dei  PAii'- 
cala.  Drwit'ii  é ancora  ap- 
pellativo di  uno  degli  otto  Vate, 

11  che  ci  conferma  anche  più  so- 
pra il  carattere  mit’CO  delDro- 
n*n  del  MahàbhàriUa  , che 
da  Dron*a  intitola  l’intiero  suo 


settimo  libro  ( Bron-aparva). 
Il  femminino  droifi  vale  bacile, 
tino.  • 

Drolta  ( di  drub  ) masco- 
lino , offesa . danno  , inimicizia  , 
inganno , tradimento 

■trùupiiili  (tedi  sotto dru- 
pa<l«  e Maliàliliàrnla)  ; 
quindi  flrAupailcva  mascoli- 
no, figlio  d DiÀiipaUì,  che 
da’ suoi  cinque  sposi  Pànduidi 
ne  ebbe  cinque,  cioè  da  ciascu- 
no di  essi  uno. 

Dia  (tlvl:  si  confrontano 
duo,  du-plex  , du-bium  , bi-ni , 
bi-pes  , bi-dens , bi-vium,  bi-ctps, 
bi-ennium  , bi  cinium  , bi  ennis  , 
bi-mus , ( bi-duum , bi  fariam  , bi- 
ga , ec.  vi-g'nti , du-ellum , bel- 
lum)  oc.  il  numero  due,  onde  il 
duale  che  ha  in  Sanscrito  come 
in  Greco,  nella  declinazione,  un 
proprio  rappresentante  , come  il 
singolare  ed  il  plurale.  Il  nu- 
mero due  è celebrato  come  rap- 
presentante dei  due  .tei  In  , del 
cirlo  e della  terra,  della  notte  e 
l’aurora,  di  l’anta  e di  l'ami, 
dell’aurora  e del  sole , dei  due 
più  eminenti  dcvarwhl  !%«• 
raila  e Parvata  , del  sole  e 
della  luna,  dei  due  nascimenti 
presso  l' uomo  delle  tre  prime 
caste,  (onde  il  suo  nome  di 
dvlff’a  due  volte  nato  ) cioè  il 
nasc. mento  naturale  , e il  nasci- 
mento per  sacra  iniziazione  , 
quando  gli  veniva  dato  il  cordo- 
ne religioso , simbolo  , come  par- 
mi  , della  pubertà  alla  quale  il 
fanciullo  arrivava  (cosi  a 17  anni 
i Quiriti  pigliavano  la  pretesta)  ; 
il  nome  mascolino  di  dvlg’a  si 
dà  pure  al  serpente  e M'uccello  . 
siccome  quelli  che  si  considerano 
nascere  due  volte,  la  prima  cioè 
come  uovo  , la  seconda  come  ani- 
male, e cosi  pure  al  den'e , il 
quale,  caduto  una  volta  rinasce. 
Di  «Ivi»  (dvt)  abbiamo  fra  gli 
altri  derivati  e composti , i se- 
guenti : dVHiidn  neutro,  paio; 
itvaudva  neutro,  paio,  coppia  , 
maschio  e femmina , marito  e mo- 
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glie  , duplicità  , contrasto , contesa, 
battaglia  I si  confr.  qui  di  nuovo 
duellum,  bellum),  dubbio  i o-aia  lo 
stare  fra  due);  in  grammatica, 
una  specie  di  composto  ( veggasi 
l’Appendice  del  Giussani)  ; ilvn- 
y«  , come  aggettivo,  doppio,  du- 
plice , come  neutro,  paio:  Hrà- 
ila c a aggettivo  . dodicesimo  ; 
dviV'neàla  femminino  , dazi- 
no; dvit-fncuin  il  numero  do- 
dici I duodecim  ) ; drap  ma- 
scolino e neutro,  U dado  a due 
occhi , nel  quale  si  personifica  un 
demonio,  e come  eli  del  dubbio 
viene  chiamalo  dràpara  il 
terzo  riiRH  che  si  dice , com- 
presi i crepuscoli , abbracciare 
5100  anni  divini  ossia  864.u0i) 
anni  umani;  dvl(  àtt  masco- 
lino , rovente  due  nasmmenti . il 
med-simo  che  dvlc'n  ; ilvlta 
anch’esso  uno  degli  ùptyn  ossia 
esseri  acquosi  specie  di  Tritoni  In- 
diani che  sono  tre;  il  primo  si  chia- 
ma Ekata,  il  secondo  n»lln  , 
il  ter/,0  Trita  s i due  fratelli 
maggiori  chiudono  il  minore 
Trita  in  un  pozzo , onde  gli 
Dei  vengono  a liberarlo.  Que- 
sto Trìti»  é certamente  un 
eroe  solare  . e la  leggenda  ha 
riscontro  nelle  novelle  di  Sid- 
dhikiir  e in  varie  tradizioni 
passato  in  occidente  ; dvltu- 
y»  s come  aggettivo,  doppio, 
duplice  , come  neutro  , paio  ; 
dvltiyn,  come  aggettivo,  secon- 
do , come  mascolino,  il  secondo, 
il  compagno  , f amico  ; e ancora 
come  aggettivo  dividente  per  me- 
tà , smezzante  , e,  come  neutro, 
la  metà  ; dvllìynni  avverbio, 
per  la  seconda  volta , di  nuovo  ; 
dvltra  due  o tre  : tlvidha  ag- 
gettivo, bipartito  , fatto  in  due; 
dvldtiA  avverbio  in  due  , dop- 
piamente l bifariam  ) ; dvlpn  ma- 
scolino , l'elefante  siccome  quello 
che  si  suppone  bere  in  due  «olle  , 
la  prima  cioè  con  la  proboscide, 
la  seconda  con  la  bocca  , come 
egregiameute  spiega  il  Bòhlliugk 


nel  Dizionario  Petropolitano;  dvl- 
pad  mascolino  , il  bipede  . I uo- 
mo; dvlpnd.»  aggettivo,  bipede; 
dalritda  ma-colino,  il  bitente, 
l'elefante;  dvlvacaua  , dvl- 
vmc'mm  neutro,  cosi  chiamato, 
in  grammatica,  il  caso  duale; 
dvivh  radice,  odiare,  contra- 
stare, osteggiare  sembra  nata  da 
dia , dvl  cosi  come  duellum, 
bellum  : veggasi  duali  ; il  greco 
miseo  fu  qui  riferito  : a duNli  si 
riferisce  il  Greco  diis;  richia- 
misi qui  ancora  il  latino  e italia- 
no dis  , l'Italiano  mie  |Ted  miss, 
Frane  mes|  e l'italiano  bis  in  bi- 
strattare ) onde  drink  mascolino 
nemico,  femminino,  inimicizia, 
astio,  odio,  dvrvlut  mascolino, 
<1  ve  «li  (in  neutro,  separazione, 
inimicizia  , odio  ; dveslit'ar 
ab'orritorc  , nemico  ; dienliyu , 
come  aggettivo,  odioso  , come  ma- 
scolino , nemico;  data  avverbio, 
due  volte  (il  lai.  bis),  nemico.  - 
dvùldlin  (di  dvldlii»  ) come 
ag.  , duplice , doppio  , come  neu- 
tro duplicità  , doppiezza  , divisione 
in  due  . contesa;  d vnlrutlm  , 
come  neutro  , duello  fra  eroi  com- 
battenti ciascuno  dal  proprio  carro. 
corno  mascolino,  avversario,  nemi- 
co ; d vvniiHvlii‘ci»t I , presso 
il  UHhhhliHrnta  , il  numero 
diciotlo  ( duodevigint i). 

Datar  ( vedi  duri  femmini- 
no , jtorla  , apertura  , uscita  l porta 
e apertura  stanno  a piar,  v»r, 
come  dvàr,  due  , a tvnr, 
far);  (I vara  neutro,  apertura  , 
rorta,  via;  drammi  In»  masco- 
lino, quello  che  sta  alla  porta,  il 
portinaio,  Inde»  e l'ra»  à pu- 
lì si  considerano  come  i portinai 
del  cielo. 

Dvipn  ( spiegato  di  dvl  -+■ 
«p , ma  senza  che  ne  esca  un 
senso  soddisfacente  I mascolino  e 
neutro , l' isola  ; banco  di  sabbia 
in  un  fiume;  dviptu  mascolino, 
il  leopardo , la  pantera  , il  tigre 
cosi  chiamati  siccome  aventi  la 
pelle  ad  isole  , cioè  macchiata. 
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Dh  la  dentale  aspirata  sono* 
ra  ; in  latino  corrisponde  alla  dh 
iniziale  ordinariamente  una  f 
(per  esempio  dhùnia-a  masco- 
lino nominativo  singolare  = fa- 
mu-s  j alla  «Ih  media  di  parola 
ordinariamente  una  d { per  esem- 
pio medius  presso  miidliya-v 
mascolino  nominativo  singolare  , 
vidua,  presso,  vldliuvik  : e igno- 
ro se  questa  distinzione  Ira  la 
iniziale  e media  dii  siasi  già 
fatta;  se  no,  mi  permetto  rac- 
comandarla ). 

llaakk  (confront.  ni» kit  , 
dai»  , dukwlt)  radice,  uccidere, 
distruggere. 

Dlian*  dii  mi  (confrontisi 
dlivau*,  dhvan , dlimii-, 
■vmii,  Itaif,  kun-,  cuir , 

tan  ) radici , suonare  , tuonare. 
- D ii  un  inoltre  ( parente  con 
dlianv , forse  pure  tati  ten- 
dere . dmiv  , diiuv  , du  , dii 
[onde  dùtaj,  dru,  drà) 
radice,  vale  mettere  in  moto, 
fare  andare,  fruttificare  (confron- 
tisi dnà  ) mettersi  in  moto,  cor- 
rere. 

Dhana  spiegalo  dalla  radice 
dima,  net  senso  attribuitole  di 
fruttificare  , ma  questa  stessa  ra- 
dice sembra  essersi  immaginata 
dai  grammatici , dopo  la  forma- 
zione del  sostantivo  dimmi, 
die,  invece,  do» elle  avere  per 
sua  radice  dim  neutro  , l'avere, 
la  ricchezza , il  possesso , il  tesoro, 
il  bottino  , il  premio  d una  scom- 
messa,la  ricomjiensa,  il  dono  (si  con- 
fronti dim  a dà  J.  kuvrr.i. 
come  dio  della  ricchezza  o datar 
della  ricchezza  è chiamato  dim- 
inuì». Arguita , come  vinci- 
tor  del  tesoro  , vincitor  del  bollino 
in  battaglia  ( e in  Arg  uii»  si 
persomticó  il  Dio  ladra  j è chia- 


mato Dlianan'a'nja , onde  il 
masc  Dlmnau'g ayavlg'uyu 

la  vittoria  di  Dliunan'g'aya , 
titolo  di  un  componimento  dram- 
matico in  un  allodi  certo  Kun'- 
c aiiuc'ùr.va  , secondo  il  Wil- 
son . autore  del  secolo  XII  e dopo 
l'era  volgare;  il  soggetto  di  questo 
dramma  è tolto  dal  quarto  libro 
o * Irut  aparva  del  Muhà- 
bliùruta  e volge  intorno  al 
riacquisto  del  bestiame  clieKnr- 
■i*»  ed  i liuru  avevano  rapilo 
al  re  Vlràt-a,  il  quale  richiamo 
al  bestiame,  trattandosi  di  Arg'- 
un»  che  persomtica  ludi*»  mi 
sembra  una  volta  più  provare  il 
fondo  mitico  del  Uuimhlm- 
ruta;  cosi  ladra,  in  cielo, 
combatte  pel  riacquisto  delle  vac- 
che; gli  aggettivi  dlmuiu  , 
dilania  valgono  ricco,  fortuna- 
to; dliànya  neutro,  propria- 
mente l'avere  , il  possesso  , quindi 
il  frumento  , la  ricchezza  in  biade. 

DImuu  m.,  dnanui  n. 
(secondo  il  Boppj  di  dima  pri- 
mitivo di  liau  , secondo  il  diz. 
Pelropol.,  e mi  sembra  con  mag- 
giore probabilità,  parente  di  tan 
onde  dimmi»  sarebbe  quello 
che  si  tende;  vedi  daunv  , 
diian*,  dlian  J arco  (e  mi- 
sura di  estensione  , lo  spazio  , 
cioè , che  può  essere  misuralo 
dal  tiro  d un  arco,  un  trullo 
d arco  ) ; quindi  dlianurdlm- 
ra , come  aggettivo , portante 
dardo,  munito  d'arco  , come  ma- 
scolino, arderò  (nello  zodiaco, 
il  sagittario  ; dlianurvi-da 
mascolino,  propriamente,  la  scien- 
za dell' arco;  titolo  di  un  libro 
sull'arte  della  guerra,  die  costi- 
tuisce il  secondo  degli  upave- 
(la,  iu  quattro  libri  , attri- 
buito a Alcvàinltra  ; il  pri- 
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mo  libro  tratta  delle  armi , dei 
guerrieri  degli  augurii  e pre- 
sagi. I tre  altri  libri  trattano 
dell'  origine  e dell’  uso  delle  armi 
dedicate  a varie  diviniti  , con 
proprie  Corniole  magiche;  il  illta- 
nurvcda  è dedicato  alla  casta 
de’guerrieri , il  cui  dovere  era  di 
proteggere  la  gente  contro  i ne- 
mici e contro  i ladri  , ( vedi  Ha- 
diiuwitdana  , presso  gli  Indi- 
sche  Siudien  di  Weber  ) dlian- 
vi»,  diminuii  neutri  valgono 
pure  .ureo,  e dJtanvin  arciere. 

Dliauvntitnri  mascolino, 
nel  senso  proprio , deve  pure 
valere  l’arcicro,  e sembra  es-ere 
una  personificazione  dell’  Indra 
pluvio  siccome  quello  che  fa  na- 
scere le  erbe  , che  ravviva,  onde 
UI»anvMi»tarl  viene  concepito 
come  il  medico  celeste  . il  medico 
degli  Dei  , nato  con  l’ambrosia , 
nel  commovimento  dell’oceano 
celeste,  fatto  autoredi  un  ajnr- 
ved.»  o vedi»  medicinale  , di  un 
dizionario  medicinale  (chiamato 
pure  iilgl»aai-t*a  , niftliait*- 
<•»«  , come  trovo  notato  nel  Di- 
zionario l’etropolitano , che  mi 
sembra  essere  per  l’appunto  il 
Mghrta»*t-u  [ Niganlo  ] cono- 
sciuto dal  nostro  Sasselli , di  cui 
io  parlo  nella  mia  Memoria  sui 
viaggiatori  italiani  nelle  Indie 
Orientali  ; veggasi  ancora  la  no- 
stra Hivista  Orientale  ( fascicolo  del 
primo  luglio]  o maestro  di  Su- 
fruta;  aneli' esso  si  figura  con 
bastone  e coppa,  come  il  Greco 
Esculapio  , secondo  l' avvertenza 
fatta  dal  Kuhn 

Dilani  (dlimà)  radice, 
gonfiare  , soffiare , accendere  ( si 
confronti  diaimta  } ; quindi 
dnainanl , dilania»»*»  fem- 
minini , la  vena  siccome  quella 
che  n gonfia. 

Diittr  ( dhr  I ; parente  di 
diti»,  di  liliHr,  di  dar,  di 

pur)  radice  portare  ;si  confronti 
qui  ed  a bl»-»r  il  Ialino  (er- 
re , for  um)  tenere , consolidare, 
(si  confr.  il  latino  fir-mare,  l'ita- 


liano fer-mare  ; e ancora  fer-rum, 
fre-num  , for-tis , fre-tum  [lo  stret- 
to) . fur-ca  , fui  crum  , ful-tus  , se- 
condo il  Corssen  , anche  il  nome 
degli  Nemici  \ per  Pernici  ] , e 
Forentum,  Ferentum,  Ferentia , 
Ferentinum  ) pigliare,  afferrare,  in- 
traprendere , conservare , continua- 
re , resistere  , durare  (confr  dir- 
etta ) continuare  a vivere  l per 
uno  o i>er  l’altro  ) sostenere , so- 
stentare , avere  latichè,  al  causati- 
vo. nel  senso  latino  di  stimare, 
avere  in  conto  ).  Come  portare  si 
riferisce  a par,  cosi  forum  a 
dliar  ; (per  la  parenlela  poi  di 
dliar  con  dar,  ditaml», 
«Unir  , a dliar  , vogliono  ri- 
ferirsi ferus,  ferox,  feria).  - Dha- 
ra  come  aggeltivo,  tenente  , trat- 
tenente. vigilante  ; come  mascolino, 
il  solido  (il  portante  ?',  il  monte; 
dliarà  fem.,  la  portante  la  ter- 
ra chiamata  anche  dltaran’i, 
e dbaran-idliara  , dnarà- 
bhrit  mascolini,  valgono  il 
monte , siccome  quello  che  porta 
terra  ; dlaaran-a  , come  agget- 
tivo, portante,  trattenente,  cume 
neutro,  il  tenere  , il  trattenere,  il 
conservare,  il  difendere  ; dii  a ri- 
tri femminino  , la  portatrice  , la 
terra,  dliariura  , come  agget- 
tivo , portante  , tenente , conservan- 
te , sostenente  , coinè  mascolino  , 
conservatore,  sostenitore,  come  n., 
fondamento , appoggio  ; dltarlar 
sostenitore,  ricevitore  conservatore  ; 
dliarma  mascolino  e neutro, 
propriamente,  il  fermo,  lo  stabile  , 
quello  che  i stabilito , Cordine  , il 
precetto,  la  consuetudine,  la  regola, 
la  legge , il  difillo , il  dovere , 
quello  che  una  cosa  ha  di  stabile  , 
cioè  la  sua  proprietà  permanente , 
il  modo  di  essere , la  forma  ( che 
mi  sembra  corrispondente  etimo- 
logico; si  confr.  bliar,  e bliar 
si  slringea  dlaar,  dliar  a dlià, 
come  /or  mare  a fa-re  , fa-ce-rc  ). 
Signore  della  legge  , Dio  della  giu- 
stizia nell’Olimpo  Indiano  come 
nel  Greco  è il  Dio  de’  morii  ; nel- 
l’India cioè,  lama,  ebeba  , nel 
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Mnliàbiiàratn.  il  suo  rappre-  i 
sentante  umano  in 
tli'lrn.  'entrambi  perciò  si  chia-  ' 
mano  dliurniuriig'  . dliar- 
■nurng  n ossia  re  del  diritto ) e li-  : 
bri  rhe  trattano  delle  leggi  ossia  I 
i codici  indiani  si  chiamano,  al 
neutro  dliarmacàstra  ed 
hanno  il  loro  fondamento  nei 
dliarmasùtrn,  componimenti 
dell'  ultimo  periodo  delia  lettera- 
tura vedica.  I dliarmneàstrA 
o libri  delle  leggi  ( propriaulente  i 
precetti  della  legge  , i precetti  del 
dovere)  costituiscono  il  quarto  ! 
degli  upàiiga:  raccogliendo  < 

essi  gli  usi  generali  de’  vari  paes1,  | 
delle  varie  caste,  delle  varie  fa-  ; 
miche,  non  è meraviglia  il  tro- 
varvi numerose  contradizioni  ; 
una  specie  d'umtà  pure  vi  ò sem-  1 
pre  nella  devozione  della  legge 
alla  casta  bràhmamca.  la  quale  ; 
ha  il  minor  numero  di  doveri  e 
il  maggior  numero  di  diritti,  co- 
me sempre  avviene  nella  scala 
sociale,  quanto  più  si  monta.  11 
più  importante  de’ codici  Indiani  ; 
e il  più  completo  è quello  altri-  | 
Imito  a Manu  : gli  altri,  in  gc-  , 
neralc  scelgono  da  Manu  quello  1 
che  loro  è sembrato  più  rilevante 
e si  contentano , di  alcuni  po- 
chi loro  proprii  supplementi  : tale, 
per  esempio,  è il  codice  iti  Yà*'- 
uavnlkjn.  Ili  dharmarà- 
Mtru  n codici  Indiani  se  ne  con-  ! 
tatto  Cuora  cinquanlasoi , sopra  ; 
gli  autori  de’  quali  nulla  sappia-  \ 
ino  essendo  ciascuno  di  essi  at- 
tribuito a qualche  personaggio  I 
mitico,  ed  alcuni  anzi  a qualche  ! 
divinità  di  prilli’ ordine,  come,  i 
per  es..  Agni,  YIkIiii'u  , Ato- 
nia , Prag  àpuli  { veggansi , , 
alla  pag.  1S6,  tre  strofe  levale  dal  i 
Dliarmacàstrn  di  lag  n a-  ; 
vallila,  e , per  le  leggi  India-  I 
ne,  sotto  i vari  ailicoli  ove  tic  [ 
abbiamo  sparsamente  trattato  1 ; I 
•li  diiurma  i composti  aggettivi 
dliarmag  n a , dliarmavi- 
dyn  conoscenti;  del  dovere,  istrutto 
tiri  doveri  c dlinrmnlniau 


d'animo  retto,  dìiarmln  retto, 
diiarni  va  regolare,  giusto,  legit- 
timo, conforme  all’uso,  dtiàrml- 
ka  leale,  giusto,  probo  , onesto, 
intento  al  dovere. 

Dliurg  radice,  muoversi, 
andare  (confr.  diira 

Dliarwli  (parente  di  dliar. 
radice , osare  , esser  franro,  essere 
audace,  essere  valente;  al  causa- 
tivo, attaccare,  offendere,  ferire 
(che  gli  risponde  ma  meglio  a 
dliar.  parente  di  dar  ) , vin- 
cere , sronpngere , mandare  a mute 
( io  riferirei  qui  le  voci  latino 
frustrare,  frustum J;  quindi  dliar- 
Nlian-a  . corno  aggettivo  , attac 
eanle , offendente  , bistrattante  ( si 
confr.  karvli , che  sta  a kar , 
come  diiarttii  a dliar  . dar', 
come  neutro  , attacco  , offesa,  vio- 
lenza , mal  trattamento. 

Dilava  mascolino  , uomo  , 
marito,  signore  padrone  (la  voce, 
come  nota  il  dizionario  l’ctropo- 
lilano,  sembra  essersi  formata  da 
vidiiavà,  alla  quale  ipotesi  tanto 
più  mi  presto  in  quanto  che  in 
un  inno  del  quarto  libro  del  H'I- 
gvrd»  vieti  chiamata  con  Tap- 
pe!. viilliuvà  anche  la  madre 
priva  di  tìglio,  orbata  di  figli  ; se 
vidiiavà  avesse  valso  senio  ma- 
rito , il  poeta  vedico  avrebbe,  per 
indicare  la  orbata,  adoperata  una 
espressione  manco  speciale;. 

Diià  radice  confr.  ad  apa- 
(liià  il  lat.  ab-derc  , a san-dhà 
il  lat.  ron-dere  ; l'obbiezione  del 
Corssen  alla  derivazione  del  Kur- 
tius  di  faro  da  dlià,  perché 
diià  diventa  già  d in  nòdo,  ron- 
do , subdo,  non  mi  sembra  avere 
nessun  valore  dopo  la  legge  che  ho 
accennata  a capo  della  lettera  «111; 
Corssen  accosta  fario  a facies  e lo 
richiama  alla  radice  lillà  splen- 
dere; ma  lillà  sta  a dlià  come 
liliar  a dliar,  e quindi  men- 
tre facies  richiamiamo  piuttosto  a 
Itila  , fio  e fario  sono  da  richia- 
marsi piuttosto  a lillà  ; cosi  av- 
vicino fa-r,-tcr  a dhàtur  suo 
equivalente  , |e  come  lo  stabilito, 

SO 
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a dii 4 si  riferisce  anche  il  lai.  fà- 
tum,  oppure  con  fama , far,  faleor, 
a bhà];  dhà  è ancora  parente 
di  dà;  quindi  dhàman  èequiv. 
di  dàman  e di  dama  ; a da- 
ma si  richiama  domus  ; cosi  a 
dliàman  famulus  . familia.  Ma 
la  radice  dhà  è ancora  ricca  di 
altro  parentele  col  latino,  ed  io 
le  ricniamo , per  la  mediazione 
del  suo  causativo  dliàpay  il 
latino  habere.  [Gì»  il  Benary  ha 
notato  come  la  A latina  suppone 
talora  una  primitiva  db  ; il  San- 
scrito stesso  ci  conferma  in  que- 
sta etimologia,  dandoci  hlta  per 
participio  perfetto  passivo  di 
dbà,  dandoci  la  radice  bar 
presso  la  radice  dliar].  Alla 
radice  dlià  Max  Miiller  richiama 
la  greca  voce  Themis  come  legge, 
per  la  stessa  analogia  onde  il 
Sanscrito  di  dliar  ha  derivato 
dharma;.  La  radice  dlià  ha  i 
significali  seguenti  : porre,  collo- 
care, stabilire,  attribuire,  fissare, 
assegnare,  dare,  accogliere,  assume- 
re , pigliare,  tenere,  avere  [ anche 
in  senso  di  credere,  e ne’ dialetti 
meridionali  d’Italia  tenere  ed  avere 
sono  sinonimi]  possedere  , porta- 
re , sostenere , sostentare  , soccorre- 
re , preparare  , fare  , cagionare  , 
intendere  a — Di  dbà  abbiamo, 
fra  gli  altri,  i seguenti  derivati  : 
dhàtar  mascolino  ( conditor  ) , 
fondatore , fattore,  collocatore , or- 
dinatore , datore:  nella  genealogia 
degli  Dei , Dhàtar  e Arya 
man  si  considerano  come  la 
prima  coppia  creata  dall  'elemento 
Aditi  ; dhàtu  mascolino,  fon- 
do , fondamento  , radice  ( in  gram- 
matica , letiimon  , la  radice  delle 
parole ) ; minerale,  metallo. 

Dhà  ( dbe  ) radice,  succhia- 
re,  bere  ; al  causativo  , nutrire  ; 
quindi  dhàtu  mascolino,  il  lat- 
te , siccome  quello  che  si  succhia , 
dhàtrl  femminino,  la  nutrice, 
la  madre  ( come  nutrice  ) , la  terra 
(come  quella  che  dà  il  nutri- 
mento agli  animali  ) ; i emUica 
officinali s (forse  siccome  abbon 


datile  di  succo  ) ; dhàtrc.rlhà 
«Ihàtrryi  femminini . la  sorella 
ìli  latte,  cosi  come  il  tìglio  della 
sua  nutrice  o dhàtriputra  il 
signore , il  pruici;*  adoperava 
come  suo  attore,  mimo  o com- 
mediante ; ( Kurlius  richiama  a 
dite,  dbà(y)  le  voci  latine 
filius,  filia,  come  l'allattato,  il 
nutrito,  e /emina  come  la  nutrien- 
te; ma  / emina  ini  sembra  piu 
tosto  la  feconda,  e però  legarsi 
meglio  alla  prima  radice  dhà  , 
come  fetus  Da  una  radice  dhl 
parente  di  «ihc,  dbà  il  fem- 
minino dhtti  ta  sete. 

Dhànya  ( vedi  dbana  J. 

Dliàman  (di  dhà  , parente 
di  dà  , dam  , onde  «lama  ) 
neutro,  dimora , soggiorno  , domi- 
nio; il  corpo , come  sede  dell'ani- 
ma ; ciò  che  appartiene  alla  rasa  , 
la  famiglia  (corrispondente  etimo- 
logico) , la  gente , la  schiera  ; Cor- 
dine, la  legge!  confr.  dharma)  ; 
maniera  , situazione  , forma  ; la 
forza  . l'avere  , la  facoltà  ( corri- 
spondente etimologico) , potenza  , 
maestà;  ture,  splendore  ( |>er  In 
parentela  di  dhà  con  bhà). 

Dhàra  (di  dliar,  parente 
di  libar  , aggettivo , tenente , 
portante  ; dhàran'a  , come  ag- 
gettivo, portante,  ricevente  , come 
mascolino  duale  , le  mammelle,  co- 
me quelle  che  portano  il  latte . 
come  neutro.  Cai  ere.  il  portare,  il 
ricevere . il  trattenere , il  ritenere  , 
il  tener  ferino  ; il  femminino  dhà- 
rau-à  il  portare,  la  gestazione  , 
il  litencre , il  raccoglimento  dell'at 
tenzione  , regola  fissa. 

Dhàrà  (secondo  il  diziona- 
rio Petropolilano  , di  dhàr  , 
d Iihiiv  , ma  , come  panni  , 
meno  esattamente  , la  radice  do- 
vendo  essere  dbà  o dliar  pa- 
rente di  lar.  la  perdita  della 
quale  non  ci  dà  diritto  di  spie- 
gare immediatamente  nè  dhàrà 
di  dlianv  nè  gira  di  ff'liiv  : 
parentela  ci  ha  da  essere  certa- 
mente, ina  non  derivazione  im- 
mediata), femminino,  la  corrente , 
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la  goccia , il  raggio  , il  salto  [quin- 
di dhàrìxùra  mascolino  , la 
pioggia  come  stillante 

Oliarti  (secondo  il  dizionario 
i’etropolitano  ancora  da  una  ra- 
dice dhav  levar  via  , purgare, 
lavare;  ma  qui  ancora  dobbiamo 
piuttosto  cercare  una  radice 
dhà  o cibar  [parente  di  dar) 
fem.,  taglio  , /f lo  tagliente  di  una 
spada,  peresempio  di  un’accetta. 

Ohàv  radice,  correre,  preci- 
pitare accorrere  , correr  via  , cor- 
rer contro  , correr  dietro  ( dhàv 
è equivalente  di  dbu  , dim, 
dhav , dliauv  ; ne!  Greco 
feii-g-o , nel  latino,  fu-g-io  rico- 
nosco queste  stesse  ridici  dim , 
dhav;  la  gè  forse  rappresen- 
tante di  altra  radice  come 
ho  dubitato  con  molta  audacia 
che  possa  essere  la  c di  facio  ri- 
spetto alla  dhà  ). 

Dhàv  radice  , anche  al  cau- 
sativo, levar  via,  purgare , lavorare 
( questa  radice  mi  sembra  pure 
nata  ad  uno  stesso  parlo  con  la 
precedente  e stringersi  però  di 
intima  parentela  con  dhanv , 
con  danv , con  du  andare , 
onde  il  lavare  è un  far , andar  via; 
a du  , dav  , danv  , pel  solilo 
scambio  fra  la  dentale  e la  lin- 
guale richiamo  il  latino  lav-o , e 
tu  o nel  senso  di  sciogliere  ( che  è 
un  far  andare) , e quindi  ne’suoi 
sensi  traslati  di  versare  , pagare  , 
scontare  ec.  ; lues  invece  mi  sem- 
bra più  direttamente  riferirsi  alla 
radice  lù  rompere  I cor-rompere  ] 
distruggere  ; fra  pol-luo  poi  e lavo 
si  nota  la  stessa  analogia  che  si 
osserva  tra  purus,  purgo  e pu- 
tida* , puszn  ; la  stessa  radice  ha 
doppio  valore  antitetico  ; ma  se 
per  luo  ammettiamo  che  il  suo 
senso  proprio  sia  quello  di  far 
andare  , si  può  far  andar  via  e 
far  andar  sopra,  ungere,  impia- 
strare , sporcare  e levar  via , e 
lavare  ; ed  ecco  l’antitesi  ; |ier  lo 
stesso  ragionamento  é spiegabile 
forse  la  comunanza  di  radice  fra 
purus  c pulitini  . 


• Dhàvana  neutro  { di  dhàv 

correre  ) la  corsa  , il  corriere  ; ( di 
dhàv  lavate)  il  pulimento,  la 
lavatura. 

Uhi,  dhlnv  (confrontisi 
pi , plnv  ) radice,  riempire,  sa- 
ziare , rallegrare. 

Dhl  (confrontisi  dhà  e din) 
radice,  avere  , portare. 

Oblk  interiezione  di  mal- 
contento, di  chi  è contrariato,  di 
abborrimento  , di  disprezzo. 

Oliikiih  , dhukah  ( con- 
frontisi d*h,  dakah,  duali)  r. 
accendere  ; essere  acceso , vivere  ; 
essere  piagato. 

Oblah  radice  , suonare  , ( in 
un  determinalo  modo , unoina 
topeia  ). 

Ublihan-a  ( di  una  radice 
dhl$ , dhia  , parente  di  dl?, 
drle;  ilare  , dhl  ) come 
masculino  , appellativo  di  Hr'l- 
haapatl  il  maestro  degli  Dei, 
U pianela  Giove  , come  neutro , 
sede,  dimora,  luogo  (confr.  d le  j, 
il  femminino  dhlahan’à  sem- 
bra invece,  quale  contenente,  ri- 
ferirsi piuttosto  alle  radici  dhl, 
dhà,  pel  suo  signilicato  di  coppa; 
onde  il  duale  dhlahan*e  le  due 
coppe  , cioè , il  cielo  e la  terra  , ( a 
meno  che  non  valgano  le  luminose) 
e invece  a die,  dr'lf,  dht  pel 
suo  valore  di  intelligenza , ragione. 

Ohlahivya  [ cmifront.  die, 
dr'lc  , ilare  , dhl  ) , come 
aggettivo  , visibile , degno  di  esser 
veduto  , venerando , come  masco- 
lino, focolare  da  sacrificio  , pic- 
colo altare  forse  perchè  venerando; 
come  neutro , dimora , sede , luogo 
I vedi  die  ) meteora  ( sempre  come 
luminosa  , visibile  ( ; e cosi  ancora 
costellazione  , il  pianeta  Venere , la 
forza  ( per  la  relazione  che  poe- 
ticamente il  linguaggio  osservò 
tra  lo  splendore  e la  forza  ). 

Ohi  ( dldhi  ; confrontisi 
die , dr'lc  , dare  ) radice  , 
apparire,  sembrare,  osservare,  pen- 
sare . desiderare. 

Ohi  femminino , intelligenza, 
intelletto  , spirilo  , conoscenza  , 
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ninn za  , jienskro  , opinione  , mrJi-  \ la  rouletti;  l'aggettivo  «Ultimili 
dazione , preghiera  , raccolta  ; cosi  fumante  , pieno  di  fumo 
«liuti  femminino  è l'intelligenza,  Uìiùr  (appare  parente  ili 
l' intendimento  il  pensiero  rivolto  illiùrv  , di  durv  di  dlinr  e 

a,  la  preghiera,  f osservazione  ; di  dur]  radice,  ferire  , offendere  , 

«lliiiiiant  aggettivo,  fornito  di  danneggiare  , andare  ; (confrontisi 

intelligenza,  intelligente,  accorto,  ditti , dliàv  ). 

saggio.  Kliùrjt'nt'I  mascolino  , pro- 

Hliirn  (confrontisi  «III!)  priaiuenle  avente  la  chioma  «neo- 

aggettivo , duro , solido,  profondo,  luta  a mo’cfun  p cso , appellativo 

valido;  (di  dlii  ) , aggettivo,  di  ('Iva  , a cui,  come  sole  rao- 

intelligenle  , accorto  , saggio  ; dalia  ri  blindo  i capelli,  cioè  i raggi,  si 

vi, ce  dliirit , nel  suo  primo  si-  ritraggono,  si  involgono,  sicon- 

gnilicalo , gli  astratti  femminiho  deusano  sopra  il  capo, 
e neutro  dliìratn,  dliiratvu  Dluirlu  (di  «llitirv  o di 

solidità , fortezza.  dhvar)  come  aggettivo,  fraudo- 

Itliuura  (forse  di  «liti,  lento  . come  mascolino , frodatore, 

dlilnv  oppure  di  dhl , dlià  J ingannatore,  birbo , giocatore  destro, 

mascolino , il  pescatore.  giocatore  che  sa  tutte  le  malizie 

Illiu.  dliu  (confr.  dai,  dii  ) del  gioco;  quindi  il  neutro  dhùr- 

radici , agitare  , scuotere , mettere  tunarlaLa  propriam.,  avente 

in  movimento  (confr.  dliàv  ) sof-  p er  attore  un  birbo,  titolo  di  una 

fiore,  attizzare  (a  dhii  si  ri-  l’arsa  in  un  allodi  Mmaràg'n 

chiama  «Ultima  = fumo;  pa-  Dikwliifa  . nella  quale  si  met- 

renti  di  dhù  appaiono  ancora  , tono  in  ridicolo  i Ci  vaiti  facen- 

in  latino  le  voci  furere , fuiiae,  done  innamorare  uno  di  una 

furor,  lasciando  tuttavia,  con  ballerina  ; il  neutro  «lliiirlMwu- 

fcr-v-or  , supporre  una  propria  imi  «cullili  - propriamente  fm- 

radicc  Ubar  parente  di  «lini  . contro  dei  birbi  de’  furbi)  è titolo 

Dlmr  (confrontisi  dhai* , di  un  componimento  dramma  - 

blinr  ) femminino,  giogo,  peso,  tico  , di  una  farsa,  nella  quale 

soma . timone  , la  parte  che  c in-  fra  un  questuante  o g 'mi smini 

nunzi,  la  punta,  il  primo  luogo,  od  i suoi  discepoli  si  disputa  pel 

il  luogo  iT  onore  ; quindi  i musco  possesso  di  una  cortigiana;  siri- 

lini  dliurln'H , tllmrij  u , ferisco  il  caso  ad  un  hràh- 

«llinrva  bestia  da  tiro , bestia  da  mano  il  quale  decide  che  la  cor- 

soma  tigiana  starà  presso  di  lui  giudi- 

JDliùpa  mascolino,  profumo,  ve,  in  (ino  a che  non  venga  pro- 
suffumicaz  ione,  il  fumo , il  vapore,  nunciata  la  decisione  della  que- 

che  ne  vìcn  su  ; quindi  il  deno-  rcla  ; è qui  ancora  il  caso  del 

minativo  dbùpay  . tlliùpny  terzo  che  gode  fra  i due  litiganti. 
profumare,  affumicare;  ancora  Diluii  femminino,  polvere 
dhùpay  vale  parlare,  forma  (confrontisi  «lini  «ara 

causativa  di  dliù  . per  la  stessa  WliuQ  dliùeli  , dliùs  , 
analogia  onde  noi  abbiamo  par-  radice,  illuminare , abbellire, 
lare  da  parabolici.  Dliùsara  (di  dlivns  ; con- 

Dliùma  (confrontisi  diià-  frantisi  «liliali  ) scritto  pure 

pa)  vapore,  fumo  (corrispon-  lUiùwliara  , come  aggettivo  , 

dente  etimologico  con  sub-fio  , impolveralo  ; come  mascolino,  ap- 

sub-fimcn  ; quindi  i denominativi  pellalivo  dell'  asino  , del  camello  e 

dhùiiiav  dliicinàv  fumare,  del  colombo  l una  specie  di  cotoni- 
li mascolino  dltùmiikctu  dal  ho,  di  color  bigio);  quindi  il 

raggio  di  fumo,  visibile  al  vapore  neutro  dliiiwliHratvn  spiegalo 

luminoso  che  porla  dietro  di  si  , per  canizie. 
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(litr  i forma  debole  e con-  I 

tratta  ili  dlmr. 

Olirlk  ( confrontisi  dlmr,  , 
darli,  dharMli)  aggettivo,  in  I 
line  di  comi  osto , portante. 

Dlir'ttarà*lit-ra,  come  ag. 
di  solido  regno , come  m.,  un  buon 
re,  e ap.  di  varii  personaggi  miti-  i 
co-Icggendarii,  fra  gli  altri  di  un  re 
i lei  gunilliarva  , e.  presso  il  1 
lluliàlihàrata,  tiglio  di  %’yà- 
sa  e della  moglie  di  Vie'ltru- 
virya  , nato  cieco  , fratello  di 
Pàii-d-u  e di  %'ldura , pa- 
dre di  4 00  figli , de’ quali  il  pri- 
mogenito fu  Ouryodlmim.  A 
Dlir'l<arà«lit-ra  il  Weber 
compara,  per  l'ufficio  suo,  il  Pria- 
mos  dell'Iliade. 

Ohr'ltavruta . aggettivo  , 
di  fermi  voti , fido  al  suo  dovere. 

mir  iti  femminino  ( di 
dlmr)  fermezza,  stabilità,  con- 
solidamento , specie  di  metro  , la 
cui  forma  Vedica  è di  1 X l!  + 
3XS  I6X«  = 12  sillabe. 

Oiir'ifth  forma  debole  e con- 
traila di  dimmi!  ; quindi  l'ag- 
gettivo dlir  Islm-u  ardito,  pro- 
de , valente. 

Ohe  ( vedi  dhà  ) ; quindi 
dimmi  femminino,  tacca  latti- 
fera ; al  plurale  talora  , nel  lin- 
guaggio Yedico,  il  latte. 

Oltàlrya  neutro  (confronti- 
si dlmr.  dlir'ltl,  dhìraj 
fermezza , costanza  , stabilità. 

Oliàutu  (di  dliàv)  come  ag- 
gettivo lavato  . purgato  , come 
neutro  , purificazione. 

miniti  (ne’  tempi  speciali  , 
dlmm  ; veg.  sotto  questa  voce  ). 

Olirà  . «Hit  ài  (confrontisi 
diti)  radice,  me  tifare,  pensare, 
aver  presente , riflettere;  il  femmi- 
nino dliyà  vale  il  pensare. 

Olirà*',  dlini»((  ( con- 
fr.  dlmrgì  r.  , andare,  scorrere, 
volar  via;  gli  stessi  valori  si  donno 
alle  radici  dhrig' , din  as', 
dlivan  si  confronti  dliàv. 

Dhràii-  , dlivan-  , dli- 
vau,  dlmn- , (an  , «vali , 
kvan*  radici  , suonare,  tonare. 


Olirà*  radice  , levar  su , spi- 
golare ( confrontisi  il  significato  di 
pigliare  che  assume  pure  la  ra- 
dice gran  - 

Dliràknli  radice— dràkli. 

Oràsk  radice,  potere  [con- 
frontisi diagli  ). 

Oliràukli  radice  — dràn- 
kali  (confrontisi  pure  dhran-). 

Oliràd*  radice  = drà-d. 

Olirti  radice  ( parente  di 
dlmr  star  fermo,  tener  fermo; 

( parente  ili  dim  ) andare , pene- 
trare, agitare. 

Dliruva  (di  dhra,  nel 

suo  primo  significato  ) come  ag- 
gettivo , tenente  fermo,  fermante, 
fermo , stabile , fisso  , certo  , sicuro; 
al  mascolino,  la  stella  polare, 

( vedi  dl$  ! , il  nadir  ; la  punta 
del  naso  ; il  fico  indiano  ; il  ritor- 
nello, siccome  quello  che  è sem- 
pre uguale,  e appellativo  di  vari 
personaggi  mitici  ; al  neutro , 
quello  che  è certo , quello  che  è 
fisso , quello  che  e sicuro. 

■Ili  re  k = drek. 

Olivini*»  radice  precipitare, 
disfarsi,  rovinare,  perire,  spandere. 

Oliva*'  = dlira*'  : dhva* 
S'a  mascolino  c lo  stendardo 
( siccome  quello  che  va  innanzi 
oppure  che  sventola  );  segno  di  ri- 
conoscimento, indizio  , attributo 
(divino,  per  esempio),  insegna; 
membro  virile  ; dlivug'ln  ma- 
scolino è f alfiere,  il  porta  ban- 
diera ; diivns  lui  femminino  è 
I'  esercito  ( siccome  preceduto  da 
bandiera  ). 

Olivini  radice,  suonare,  to- 
nare ( confrontisi  dbrou-  ),  onde 
dlivaiil  mascolino,  suono,  stre- 
pito , parola.  - Ma  la  radice 
dlivan  (parente  di  dlivag  ) 
vale  ancora  involgersi , chiudersi; 
quindi  il  neutro  dbvàuta  » « 
buio , l' oscurila. 

Olivur  radice  , involgere  , 
piegare , colorare. 

Otivàiiknli  radice  = dh- 
ràiikitli  = dràiikftli  ; quindi 
dtivànkiiha  mascolino  , la 
cornacchia. 
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IW  la  nasale  che  appartiene 
all'ordine  delle  dentali , alla  quale 
in  latino  corrisponde  ordinaria- 
mente una  aa  s cosi  per  esempio 
nec-to  presso  nah  , aa  presso 
ne  , non 

ia  particella  negativa  , no  , 
non , ( che  corrispondono  . col 
latino  ne  ; ncque , nec  rispondono  a 
«a®  -t-  •'«;  nel  linguaggio  Vedico 
na  vale  spesso  come  ; un  situi- 
gtiante  valore  ha  il  non  nelle  no- 
stre espressioni  non  appena  I per 
esempio,  non  appena  egli  fu  giunto 
che  vale  per  noi  come  appena  egli 
fu  giunto)  e non  che  (per  esempio 
venne  Tizio  non  che  Caio,  ossia 
venne  Tizio  come  pure  Caio). 

1%’nkle  , come  aggettivo  , 
nessuno  ( risponde  precisamente 
il  latino  nequis  ) come  avverbio 
niente , nulla  ( forse  nihtl  si  lega 
anche  qui  ). 

'«tuia  mascolino,  l'animale 
viverra  ichneumon , acerrimo  ne- 
mico de’ serpenti,  l’arte  de’quali 
I nota  il  Dizionario  Petropoliiano) 
di  proteggersi  per  mezzo  di 
un’  erba  medicinale  dalle  conse- 
guenze del  morso  velenoso  dei 
serpenti  è già  ricordata  nell’  A- 
tharvavcda  ; 1’  ichneuraone 
essendo  animale  cosi  eroico  e 
quasi  fatato  si  può  comprendere 
come  nel  Mahfcbhàrata  ad 
uno  de’  due  gemelli  tigli  dei  due 
A$vln  e di  Mfcilrl  siasi  dato 
1’  appellativo  di  Nakula , ucci- 
sore de’mostri , de’ serpenti , come 
i suoi  due  padri  Afvlu.  K chi 
sa  che  la  stessa  parola  naknla 
non  valga  nel  suo  senso  proprio 
f uccisore,  le  radici  nakk,  nae 
che  al  causativo  , valgono  uccidere 
( necare  loro  corrisponde  ) presup- 
ponendo necessariamente  una 
radice  link. 


Nakk  = irne  ( al  causativo) 
radice,  uccidere  “distruggere. 

Vaktam  accusativo  avver- 
biale { di  nakta  propriamente 
il  distruggitore  ) la  notte , nella 
notte  , di  notte  ; naktun  c ara 
( mascolino  ) ossia  andante  di 
notte  è chiamato  il  mostro;  uak- 
tnmàla  ( mascolino  ) o serto 
della  notte  , ghirlanda  della  notte  è 
chiamata  la  pianta  Pongamia 
glabra. 

N’akra  mascolino  (propria- 
mente , «7  non  andante  , poiché 
invece  si  striscia  sul  ventre  ) il 
coccodrillo. 

Naksh  radice;  andare  a, 
raggiugnere , incontrare  ( il  Bopp 
ha  già  comparato  il  latino  nac-tus 
nanr-iscor  ). 

Naksliatra  ( di  non  accer- 
tata etimologia  ) neutro , astro  , 
stella,  stazione  lunare,  contate 
quest’  ultime  dapprima  27,  e poi 
28  e supposte  figlie  di  Uakshg, 
spose  del  Dio  ! uno.  Il  Biot  sup- 
pone nata  la  conoscenza  dei  28 
nakahatra  dai  28  sieu  Ci- 
nesi ; il  Weber  invece  li  rife- 
rirebbe piuttosto  a’  Caldei.  In  una 
sua  lettera  al  Benfey  , dopo  avere 
dichiarato  i 28  sieu  dei  Cinesi 
come  stazioni  momentanee  del 
sole,  della  luna,  de’  pianeti  , 
delle  comete  in  genere  non  ap- 
partenenti a nessuno  degli  astri 
in  particolare,  per  analogia  sup- 
pose che  i primitivi  nakvhatra 
degli  Indiani  non  siano  già  stati 
divisioni  stellari  prese  sul  corso 
mensile  della  luna  ( il  quale  egli 
dichiara  mobile  e vario),  ma  indi- 
cazioni puramente  temporali,  alle 
quali  si  sarebbero  attribuite  liete 
o funesta  influenzo  ( il  che , per 
verità  , non  é molto  credibile  ; a 
radicare  pregiudizii  nell’animo 
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del  popolo  occorrono  ragioni  piu 
palpabili  , più  forti  , più  spetta- 
colose che  non  sia  una  vaga  di- 
stribuzione del  tempo  , indipen- 
dente dall'osservazione  d'  un  astro 
speciale  o di  uno  speciale  feno- 
meno!. Il  Benfey,  a conferma 
delia  opinione  del  Biot  aggiugne 
come  nella  Vàg'anaiicyasa- 
m’Iiltà  si  trovano  rammentali 
i gandliarva  in  numero  di 
27  e come  il  Bbàgaratapu- 
ràn'a  dichiara  i gandharv* 
per  i giorni  dell'anno  e le  snn- 
dliarvi  per  le  notti.  — iV»k- 
nhatrakalpu  (mascolino)  6 il 
titolo  di  un  traltatello  supple- 
mentare ( parl^Uht-a  ) appar- 
tenente ail’Atharraveda  , il 
quale.,  diviso  in  cinquanta  Itan-- 
d-lkà,  tratta  delle  stagioni  lu 
nari  ; nakshatradarea  (ma- 
scolino), ossia  osservatore  degli 
astri  è chiamato  l'  astronomo  ; 
nakshatravId.TÙ  ( femmini- 
no ) scienza  degli  astri  si  chiama 
l’astronomia;  nak*hatre$  a 
( mascolino  ) ossia  signore  delle 
stelle  è uno  de’  nomi  attribuiti 
alla  luna.  - Ecco  i nomi  dei  5» 
nakshatra  e però  dei  28  gior 
ni  del  mese  indiano , col  nome 
della  divinità  alla  quale  ciascuno 
b sacro:  t.  Kr'lttikàa  (sotto 
Acni),  2 Hohln-ì  (sotto 
Prac’àpatl  ) , 3.  !tir'l*»cir- 
sha  ( o Mr  lga^lras  sotto 
Stoma),  4.  Arti  ni  ( sotto  Ra- 
ti ra  ) , 5.  Punàrrami  { sotto 
Aditi),  6.  Tlnliya  ( o Pu- 
ah.va  , sotto  Br  iiiaspatl  ) , 
7.  A$re*ha»  { sotto  gli  8 Ait- 
ila o serpenti  ) , 8.  Hagliàs 
(sotto  i IM tarai  ),  9.  Phal- 
funja  ( Piialguni  o Phal- 
gunyàu  sotto  Aryaman  o 
llhaga],  40.  dello  stesso  no- 
me e col  medesimo  protettore, 
14.  nauta  (sotto  Maritar), 
42.  litri»  (sotto  litdra  o 
Tvaaht-ar),  43.  Alnhpyk 
( o Mvàti  sotto  Vfcyù  ) , 1 4.  VI- 
fakhe  : duale  , sotto  ladra 
ed  Anni  ; con  questo  nak- 


«liatra  Uniscono  i giorni  della 
luna  piena  - pnurn-am&ii  ) , 

45.  Anarkdhàa  ( sotto  Mi- 
tra), 4 6.  byeshtb’fc  (o  Ho- 
hliri  sotto  Indra  ! 47.  Mula 
( sotto  Mlrr'ltl  o i Pltara*  ) , 
18.  Anhkdh'fca  (sotto  le  acque). 
49.  dello  stesso  nome  (sotto  i 
Vlfve  devà*  ),  20.  Abblg'lt 
sotto  Brahman),  21.  t’roirà 
(o  llravan'a,  sotto  Vlwhn*n', 
22.  ’ nhunlihth-»  ( o 4'ravl- 
shth'ù  sotto  i Vana  ) , 53. 
Calabhishag'  (0  ^ atahhl- 
ihà,  sotto  Varuna  od  In- 
dra  24.  Proahth*apndkn 
( o Bhàdrapada  ) , 25  Pro- 
sili li -a  pari  às  , 26.  Bevati 
( sotto  Pùnhan) , 27.  Afvayu- 
l'au  ( od  Aerini,  sotto  gli 
Afrln  ] , 28  Bbarairì  ( o 
Bliaran-yai  , sotto  Tana  I. 

Aakh  radice  , muoversi , an- 
dare (confr.  aiik,  ani,  angh, 
»■»'»  )• 

Aakha  ; forse  di  nakh 
I vedi  ] come  la  crescente  ) masco  ■ 
lino  e neutro . nakbara  (pure 
mascolino  e neutro  ) unghia  I il 
Bopp  confronta  qui  unguit  e un- 
gula ; confr.  aiika)  artiglio  : na- 
khln  vale  fornito  di  unghie,  di 
artigli. 

A aga  mascolino  , propria- 
mente , che  non  va , che  non  si 
muove , quindi  il  monte  e Inalbe- 
ro ; e inoltre  ancora  , il  serpente  , 
siccome  quello  che  non  cammi- 
na , ma  si  striscia  ( confr.  nak- 
ra  e nAga  ) ; il  sole  ancb’esso, 
come  privo  di  piedi  ch’esso  é , 
al  pari  dei  serpenti , viene  chia- 
mato con  l’appellativo  nana. 

Vagar»  neutro,  mtffarì 
fem.,  la  città  (di  oscura  etimolo- 
gia ; il  Weber  ed  altri  comparano 
il  nadschr  semitico  e sono  di  opi- 
nione che  ambe  le  voci  siansi  le- 
vate dal  linguaggio  degli  indige- 
ni ).  Quindi  nagariya  aggetti- 
vo , urbano,  cittadino. 

Bagna,  come  aggettivo , nu- 
do . come  mascolino  . un  uomo 
nudo , una  specie  di  penitente, 
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l'crclico  H uinu , il  bardo  che 
accompagna  gli  eserciti  ( cerio  so- 
lamente nel  mezzogiorno  esso  po- 
teva andar  nudo).  (Quindi  l'astrat- 
to neutro  navimtvu  la  nudità 
( il  Corssen  richiama  nu-du*  a 
stagna , supponendo  una  for- 
ma media  nugdus  ). 

iWlltetas  mascolino  , no- 
me proprio  di  personaggio  leg- 
gendario, visitatore  dell'inferno 
presso  il  così  detto  liràiitiia- 
■»*«  del  ìngurreda  nero, 
figlio  di  Araaaa*à , secondo  lo 
stesso  TàltUràyalaràlaaaaa- 
n-a.  ^arikrtas  interroga  la 
morte  sopra  l'essere  dell’uomo 
dopo  morto  ; questa  , dopo  molti 
errori,  lo  fa  entrare  nel  segreto 
della  esistenza  ; arila  e morte  sono 
due  fasi  soltanto  dello  svolgimen- 
to , la  vera  sapienza  sia  nella 
conoscenza  dello  spirito  univer- 
sale, nel  quale  entrano  In  vita  e 
la  morte  t vedi  Weber,  Akaduni- 
sche  Vorlesungen  . 

iVae  lrat,  iiat-Jreira  av- 
verbii,  non  lungamente , in  breve , 
presto. 

radice  , vergognarsi 
j confr.  Ina;'  . 

Aat*  ( confr.  nart  ) radice  , 
saltare , danzare , gestire , rappre- 
sentare; quindi  aaat*a  mascolino, 
saltatore . ballerino . mimo . attore  , 
( per  lo  più  nato  di  guerriero  clic 
abbia  per  qualche  grave  manca- 
mento meritalo  di  venire  espulso 
dalla  propria  casta  in  una  casta 
inferiore  ; l’attore  era  |ierció  te- 


si spiega  pel  letali*  Nishadcnsc  , 
cosi  celebre  nel  Malaàblaàra- 
ta.  La  voce  nail'n , aial-a  è 
•dà  nel  ll'iavcda  e nell’  At- 
harvavedn  : il  principe  &a- 
il-a  Itàlslilda  si  trova  nel 
C'ataputha  - bràbtttan-a  : 
trovandolo  congiunto  con  l'a- 
ma, il  Weber  spiega  il  fatto 
cosi  : Vani»  è considerato  come 
il  lokapàla  del  sud  ; i listila- 
liba  erano  un  po|>olo  del  sud  ; 
.lad'a  o va!»  il  loro  principe  . 
perciò  lad-a  o Aala  viene  col- 
legato con  l uma  ( Indisela;  Slu- 
; dien  ).  Di  naii-a  canna  gli  ag- 
gettivi iiad-vat,  nati' vai  a 
fornito  di  canne  , sparso  di  canne 
lati  (di  uniti  femminino 
inclinazione , piegamento  , inchino , 
! reverenza. 

lad  radice,  oscillare  vibrare; 
strepitare , suonare , gridare  ; par- 
lare , mugg  re  , ruggire  , ragliare  ; 
quindi  ttada  mascolino , il  mug- 
gente , il  toro , la  nuvola  tonante  , 
il  fiume  (come  lo  strepitante}  . 
natia  femmino  , la  corrente,  il 
fiume. 

Aaaiàaadar  femminino  , la 
I sorella  del  marito . la  giovine  co  - 
guata  { la  rallegrante  , di  aiaiad  ; 
confr.  dovari. 

.lauti  radice  , rallegrarsi , go- 
dere ; quindi  iiaiidatia.  come 
mascolino,  il  rallegrante  ; il  figlio  : 
e appellativo  di  alcuni  personaggi 
leggcndarii  ; come  neutro,  il  giar- 
dino di  piacere  degli  Dei  (spe- 
cialmente d' Indra; , il  para- 


nolo  in  nessunissimo  conto  ; diso  ccle-le  ; nandi  mascolino, 

nat'ì  femminino  saltalrice , bai-  il  contento,  la  gioia,  il  giuoco;  la 

lerina  , mima,  attrice,  meretrice,  b riedizione , e il  benedicente  ; nella 

Del  aiat'a  o ballerino  furono , drammatica  quello  che  dice  il 

nell’ India,  composti  proprii  sua-  prologo,  incominciando  col  be- 

tra  che  da  esso  presero  nome  __  nedire  alla  divinità  ; aaaaadlaa, 
c composti  prima  di  I'àarlaal/^come  aggettivo,  godente,  ralle- 
che  già  li  ricorda;  ttat-ana*^  granfe . come  mascolino  , il  figlio, 
neutro,  è la  danza.il  ballo.  il  recitatore  del  prologo  nel  dram- 

lari*  radice,  cadere  (confron-  ma;  aiaaadtaai  femminino,  la 
tisi  alai*  ).  rallegrante,  la  figlia  , la  giovine  co- 

Kud-a,  aaal’a  mascolino,  guata  ;v.  aiaaiandar  , ai  a udì 

una  specie  di  canna  . e appellativo  femminino,  soddisfazione,  gioia,  al- 

d'un  principe  lùiatiaìdita  clic  I legrczza  ; laaitilga-aana  (pres- 
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so  l’odierna  Dàulelóbàd  ) nome 
proprio  mascolino  della  città  che 
Ithariata  elesse  a sede  del  suo 
regno , dopo  che  Rima  andò 
iu  esiglio  (il  villaggio  del  piacere). 

Napàt  , naptar  mascolino, 
discendente , figlio  , nipote  (corri- 
spondeute  etimologico  ; ma  la 
etimologia  della  voce  è sempre 
oscura)  ; napti  femminino  è la 
figlia , la  nipote  ( latino  neplisj  ; 
napfrì  è equivalente. 

Nabli  radice , crepare , aprir- 
si ; ferire  , offendere  , spaccare. 

Nabbu  mascolino,  nabbai 
neutro,  nebbia,  nube  (corrispon- 
denti etimologici  ; la  voce  ninfa 
e parente),  come  sembra  «I 
Dopp,  di  aia  -+-  follò  , non 
splendente , scuro  ; confr.  na- 
bhràff'  ; il  cielo  nuroloso,  il  cielo 
coperto  , lo  spazio  aereo , l'aria , 
il  cielo  ; quindi  nabbaavant , 
come  aggettivo  , vaporoso  , nuco 
loso , forse  pure  polveroso , onde 
probabilmente  il  significato  di 
vento  che  ha  il  mascolino  na> 
bhasvant  ( tuttavia  il  primitivo 
significato  della  parola  mi  sem- 
bra essere  stato  l'acqua  o l'acquo- 
sa; si  confr.  ambila»  e linfa 
presso  ninfa). 

italihràg  masc.,  la  nuvola. 

Nani  radice,  curvarsi , pie- 
garsi , riverire , assoggettarsi  ; al 
causativo,  rumare  , piegare;  ì pa- 
rente di  nad  ) suonare.  Quindi 
namata  come  aggettivo  , pie- 
galo, curvato,  come  mascolino, 
il  signore,  il  padrone  {il  riverito ; ; 
qui  forse  possono  richiamarsi  i 
Ialini  numeri , nutus  ec.  I ; nu- 
mu«  neutro , incurvamento , pie- 
gamento , inchino,  riverenza  (il 
Kubn  raffronta  il  Ialino  nemus)  ; 
nana «y  denominativo  , inchi- 
narsi , renerare  ; namaiya , 
nainaivant , namatvln 
aggettivi , venerando  ; namra 
aggettivo , curvo  , piegato. 

Namue'l  ( propriamente  il 
non  sciogliente  ) mascolino,  appel- 
lativo di  mostro  , demonio  , ser- 
pente , mago  vellico  il  quale  trat- 


tiene le  acque  tirila  nuvola,  per 
virtù  de'  suoi  incantesimi , il 
quale  viene  ucciso  da  ladra. 

Namb  (confr.  amb  e narb) 
radice,  muoversi,  andare. 

Nay  radice,  muoversi,  anda- 
re; ( portare  T ) proteggere 

Naya  (di  ni  j mascolino , 
condotta,  maniera,  pratica,  pru- 
denza , linea  di  condotta , disegno  , 
massima  , guida. 

Nayana,  come  mascolino, 
Vocchio  (siccome  guida  I ; come 
neutro  . la  guida  , la  condotta , il 
nolo  ( forse  pure  indiretto  corris. 
etimologico  ; al  qual  raffronto  ci 
può  servire  la  radice  nar  por- 
tare, certo  strettissima  a nay 
che  è in  naya,  nayana,  esteso 
di  un  , se  pure  ni  non  è piut- 
tosto già  una  contrazione  ; noto  , 
è vero,  proviene  di  n aulum  che 
si  attacca  a nae-is , nau-ta , 
nau  , ma  questo  raffronto  stesso 
ci  può  far  riconoscere  nella  noce 
quella  che  porla). 

Nar  radice,  portare  (vedi 
nayana  ). 

Nar,  nera,  propriamente, 
il  forte  ( a giudicarne  dall'uni- 
brico  ner,  sabino  nero  che  val- 
gono forte , come  nerio  fortezza , 
e dal  Ialino  ner-vus  che  io  ri- 
chiamo qui  , come  pure  dai  ve- 
der attribuito  il  nome  di  nar 
anche  agli  eroi  divini , nel  B'ig* 
veda  | il  virile,  mascolino  l'uo- 
mo , l’uomo  primitivo , e appella- 
tivo di  varii  personaggi  leggeri 
darii , fra  gli  altri  di  Vlshn’u 
fatto  uomo  , chiamato  più  spesso 
Nàrà.mii-a  ; usramiiablia 
mascolino  o toro  degli  uomini  è 
chiamalo  il  principe , narasl- 
n’iia  mascolino,  il  leone  degli 
uomini , il  principe  potente  , l'uo- 

So-ìeone  una  delle  personilica- 
oni  di  Vl*hn*ii  ; narfodlil- 
l>*  mascolino , il  signor  degli 
uomini,  il  principe,  il  re;  ua- 
rbfan'sn  appellativo  solenne  e 
frequente  di  Acni  (non  essendo 
chiara  l’etimologia,  pure  il  signi- 
ficato della  parola  non  è ben 

•il 
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ridarò]  : narottama  aggettivo,  | 
sommo  defili  uomini:  nari  fem- 
minino è la  donna. 

1%’araka  mascolino . I'  infer- 
no. la  cui  ilpa  è Itlrr  lll  (ved.) 

/a  infelicità,  il  cui  re  è Vanii*  il 
Dio  de'  morti.  Gl'  inferni  indiani 
si  contano  in  numero  di  ?1  , 
aventi  ancli'essi  le  loro  fonti , 
nelle  quali  i peccatori  sono  pu- 
niti , chiamate,  al  neutro,  na- 
rakaknn-d'a  ossia  possi  in- 
fernali. liceo  i nomi  de'  il  in- 
ferno indiani . presso  làff  n'a- 
Talliva,  ne' quali  sono  gettati 
i peccatori  impenitenti.  Tàml- 
*ra  . liOliaraiiku  , Mahà- 
ulrava  . «'ài mali.  Ràura- 
va  , Kntlniala  . Pùtlmr'll- 
tlka  , Kàlanùtraka  , San- 
ghàta  . Iiohltoda , Savi- 
sii  a . Nampratàpana,  Jl». 
libnaraka  , Ruknla  , Ma 
ngi  vana.  Matiàpatham  , 
Alici  , Andliatàmlwra  . 
Kambhipàka  . Anlpatra- 
va uà . Tàpana.  - Intorno  allo 
stato  dell'anima  dopo  morte,  se- 
condo il  concepimento  indiano 
scrisse  una  dotta  memoria  il 
Muir  ( lama  and  thè  doetrine  of 
a future  life  aeeording  lo  thè 
i'eaaa , nel  Yournal  of  thè  Itoval 
asiatic  society  ; new  series,  voi.  1, 
part.  2) , ragionando  intorno  allo 
Nvariga  o Indraloka  o pa- 
radiso indiano  e intorno  al  na- 
raka  od  inferno  Vi  sono  brani 
nel  R'Ijcrrda  che  lasciano  sup- 
porre una  fede  vedica  iu  una 
specie  di  paradiso,  al  quale  sa- 
rebbero i devoti  accompagnali  da 
Noma,  onde  i lllblm  can- 
tano: » Noi  bevemmo  il  «orna  , 
noi  diventammo  immortali  , noi 
entrammo  nella  luce  . noi  cono- 
scemmo gli  Dei  ».  Ma  , oltre  i 
K'Ibhu . vi  sono  i due  vecchi 
ringiovaniti  dagli  Avvili,  per 
mezzo  dell’amr'lta*,  rhp  per 
essi  è la  rugiada  del  mattino,  vi 
è Cyavana  il  sole  che  invec- 
chiato alla  sera  ringiovanisce  il 
mattino,  e sempre  per  mezzo 


dell'amr Ita  o soma  , di  cui  , 
oltre  limo,  il  Dio  Agni , il 
tiglio  delle  acque  è , tra  gli  al- 
tri. fatto  guardiano,  e di  cui 
Viltà  ha  nella  sua  casa  gran 
copia.  Max  Miiller,  nel  secondo 
volume  delle  sue  Lectures , ri- 
conosce in  llvaavant  la  luce 
[e  noi  vediamo  il  sole]  in  Ma- 
ran-yu  l'aurora  , (o  la  notte'  in 
l’ama  il  giorno  (e  noi  il  sole 
moribondo,  come  in  C-'lva),  in 
l ami  la  sorella  ge'mella  , la 
notte  II  Kuhn  riconoscendo  iu 
lama  e lami  i mitici  pro- 
genitori della  razza  umana  os- 
serva come  , presso  gli  Ebrei , da 
una  costa  di  Adamo  esce  Èva, 
cosi  come  Vama  e lami  si 
vogliono  nati  d’un  parlo  , carne 
d'una  stessa  carne  e si  uniscono 
in  naturale  matrimonio.  - Nel 
It  lltvrda.  Vama  lusinga  Va- 
ma alle  nozze  : * congiungi  il 
tuo  corpo  col  corpo  mio  » lama 
fa  il  semplice  non  osando  rischia  - 
re  quello  che  non  ha  mai  fatto , 
sovra  tutto  perchè  stima  già  pec- 
calo che  un  fratello  usi  con  la 
sorella  : » Gli'  io  non  unisca  il 
mio  corpo  col  corpo  tuo;  hanno 
chiamato  colpevole  colui  che  en 
Ira  nella  sorella  » fX , 10,  12).  Il 
jrandharva  Vlvasvant  o 
In  sua  acquosa  moglie  fapyà 
Tosili'  Naraivyn  sono  detti 
padre  e madre  di  lama  e 
l ami  : « nell  utero  di  Nàra- 
ivyti,  dice  l’inno  stesso,  la- 
ma e lami  furono  dall  artefice 
Tvaaht’ar  destinati  marito  e 
moglie  ».  Vama  si  schermisce 
un  poco,  ma,  aitine,  i due 
amanti  si  abbracciano.  Tutto  que- 
sto inno  mi  sembra  bene  imitare, 
con  la  incertezza  fra  i due  amanti, 

I la  incertezza  della  luce  crepusco- 
I lare  , il  morire  della  luce  nelle 
i tenebre,  lama  è il  primo  uomo 
che  nacque  e che  mori  e il  pri- 
mo. che  andò  in  cielo  , mostran- 
do agli  altri  la  via  , il  che  si 
capisce  rappresentando  lama 
l'astro  solare;  egli  e congiunto 
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con  gli  Atijgf rt«M  (nc'quaii  rico- 
nosco i raggi  solari)  e coi  Plta- 
raa  ! i sacri  Mani , i Mani  degli 
antichi  sapienti),  lama  (in- 
torno al  quale  come  giudice  dei 
morti,  concepimento  popolare, 
del  quale  il  KTffvctla  non  ten- 
ne ancora  gran  conto,  volendo  in 
Vani»  riconoscere  il  beato  e per 
i raffronti  col  Zendico  Vinai  e 
coi  re  giudici  de’morti , [Mi- 
nosse, ithadamantys  ec  ] , se- 
condo il  concepimento  Edenico  , 
veggasi  la  memoria  di  Windisch- 
man  [Vrsagen  der  Arisrhen  Vallar 
Mùnchen  . <8dìj , che  ha  , si  può 
dire,  inaugurato,  in  modo  largo, 
gli  studi!  di  mitologia  Indiana 
comparata),  Tania  ha  due  cani 
scuri  da  guardia,  uno  de’qunli  è 
dello  c.vàma,  l'altro  calla- 
ia, i quali  hanno  quattro  occhi  (si 
confr.  il  Cerbero  della  mitologia 
Ellenica).  I Pltarau  Vedici  vi- 
vono in  uno  stalo  di  beatitudine. 
Essi  sono  innocui  e leali.  Dei 
Pltaran  gli  uni  si  suppongono 
in  terra,  gli  altri  nell’aria,  gli 
altri  iu  cielo,  come  pare,  se- 
condo la  loro  anzianità.  Essi  sono 
n migliaia , e adorano  gli  Dei. 
V’e  un  Acni  distruggitore, 
come  fuoco  o calore  sotterraneo  ; 
quindi  pure  il  concepimento  del- 
l' inferno  sotto  terra.  Un  inno 
raccomanda  ad  Acni  d i non 
dissòlverò  il  cadavere  e di  con- 
segnarlo invece  ai  Plturua  , 
perchè  passi  tra  i beati.  Gli  oc- 
chi del  morto  vedano  al  sole  , lo 
spirilo  al  vento.  Morendo,  si  ar- 
riva alla  conoscenza.  Dal  sole  o 
giorno  cadente  che  rappresela , 
Vania  può  essere  passato  fa- 
cilmente a significare  il  Dio  della 
morte  ; quindi  ad  oriente  si  sup- 
poneva la  vita  , ad  occidente  la 
morte.  Anche  Vlraavant  pa- 
dre di  Vanta  è considerato  come 
dalor  di  morte , il  quale  un  inno 
desidera  che  non  venga  a ferire, 
prima  della  vecchiaia , passi  ol- 
tre e dia  la  immortalità.  lama 
raccoglie  gli  uomini  in  una  di- 


mora ch'egli  stesso  protegge  , nel 
santuario  più  iulimo  del  cielo. 
Talora  invece  de’  due  cani  la 
morte  stessa,  MrTt.ru  è il  mes- 
saggere dt  l'ama  ; talora  MrT- 
tv u ( la  morte  > e Vania  sono 
identificati.  Nell’uomo  si  consi- 
dera una  parte  come  non  uata 
•'ajt'a!  la  quale  deve  passare  al 
cielo  per  un  vasto  mare  di  te- 
nebre , probabilmente  , come 
amerei  interpretare  , la  risurre- 
zione di  lama  come  sole,  il 
quale  muore  ma  non  tutto  , at- 
traversa la  notte  e risorge  beato 
iu  oriente  ; tanto  è vero  che  si 
dice  del  morto  ch’esso  ricupera 
il  suo  corpo  iu  una  forma  più 
splendida. 

Tre  cieli  vi  sono:  l'acquoso  , 
il  medio,  il  Prad.ràu»  o lu- 
minoso, nel  quale  dimorano  i 
Pltaran.  Il  morto  arriva  al 
ferzo  cielo  per  vie  piacevoli , sol- 
levato da  piacevoli  brezze  ; si 
mescola  coi  patres . vieti  ricono- 
sciuto da  essi,  diventa  uno  di 
essi , esso  gode  della  presenza 
degli  Dei  , esso  ottiene  quanto 
desidera  , esso  ritrova  tutti  i suoi 
cari , padri , fratelli  , sorelle  , 
spose  e rivive  fortunato  con  essi. 
Quindi  si  giustitica  pure  la  |ier- 
suasioue  posteriore  nelle  vedove 
di  raggiuguere  più  presto , col 
rogo,  lo  sposo  estinto  uellu 
«verga , alla  gioia  del  quale 
è detto  presiedere  specialmente 
il  Dio  Stoma  datore  d' immor- 
talità , le  quali  gioie  sembrano 
essere  sufficientemente  sensuali , 
come  lo  provano,  del  resto,  gli 
amori  fra  i gandharvi  e le  apsare 
gli  angioli  e le  angiole , i musici 
e le  ballerine  del  paradiso  in- 
diano , e come  io  provano  an- 
cora le  lotte  fra  gli  Dei , per  ot- 
tenere vacche  , latte , ambrosia  . 
donne.  Gli  Dei  sono  detti  essere 
stati  i primi  che  congiunsero  i 
loro  corpi  con  i corpi  delle  Dee, 
ossia  die  si  congiunsero  carnal- 
mente. Sopra  questo  fondamento 
si  maturarono  quindi  le  astra- 
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zioni  sopra  In  beatitudine  nella 
vita  futura.  L’idea  dell'inferno 
.sembrami  essere  stata  suggeri- 
ta dalla  sola  osservazione  della 
notte;  perciò  tanian  è la  tene- 
bra ed  è ancora  l' inferno  Men- 
tre i buoni,  attrai  ersando  come 
Yama  , l’oceano  scuro,  ritor- 
nano alla  luce , gli  empii  , i 
ricchi  avari  piombano  nell’abis- 
so, in  quell’abisso  net  quale  gli 
Iddii  ed  i gandharvi  precipitano  i 
mostri,  i rabahas.  Il  cielo  è 
la  luce  , l' inferno  è la  tenebra  ; 
il  cielo  (ave r*a!  beatifica , l' in- 
ferno (naralta!  punisce,  tor- 
menta. Negli  inni  Vedici,  il  We- 
ber non  riconosce  ancora  trac- 
cia di  metempsicosi,  ma  non  sono 
esse  principio  di  metempsicosi  le 
frequenti  trasformazioni  degli  Dei 
e de’mostri  in  animali  t Nel  £a- 
tapatbabràhman'»  è nar- 
rata la  leggenda  di  Bbr’lftu 
che  incontra  uomini  sbrananti 
e mangiatiti  altri  uomini , per 
vendetta  del  cattivo  trattamento 
ricevuto  nell’altro  mondo  (cioè  in 
terra).  La  pena  tuttavia  ai  mal- 
fattori che  si  pentono  noti  è mai 
eterna  ; l’ inferno  indiano  é piut- 
tosto un  purgatorio , il  quale  si 
traduce  nella  credenza  della  me- 
tempsicosi. Nello  «Targa  ( Pa- 
radiso) vi  è Meni  montagna 
d'oro  , Nandana  giardino  sa- 
cro ; non  si  patisce  fame , sete  , 
stanchezza  , freddo,  caldo  , paura, 
né  alcun  disgusto  ; profumi  de- 
liziosi, suoni  soavi , non  Sven- 
ture , non  lamenti , non  fatiche  , 
non  invidie,  non  gelosie,  non 
disinganni.  1 beati  assumono 
splendidi  corpi , prodotti  dalle 
loro  opere  stesse  e non  da  un 
padre  e da  una  madre.  Questi 
piaceri  sono  eterni  e non  mu- 
tano col  mutare  dei  kalpa.  Ma 
sopra  questo  paradiso  ve  n’  è un 
altro  secondo  la  leggenda  di 
Mudigala , nel  Mahabbé- 
rata  , dove  i sensi  non  sono  per 
nulla  , dove  vi  è indifferenza  al 
dolore  ed  alla  gioia,  dove  è il  cielo 


di  \ lalm-u  , la  suprema  per- 
fezione , la  cessazione  dell’anima 
individuale  nell'anima  universale, 
il  paradiso  di  Buddha , il 
nlrvàna. 

Kart  radice,  saltare , danzare 
gestire,  rappresentare;  quindi  i 
mascolini  nartaba,  nartana 
saltatore , danzatore  ( nartana , 
al  neutro , la  danza  ). 

Yard  ( confrontisi  nad  ) ra- 
dice , suonare,  gridare , muggire, 
ruggire  ; muoversi , andare. 

Narb  I vedi  narri  , narah ) 
radice , muoversi , andare. 

Narma  mascolino  , Bar- 
man neutro  scherzo , spasso  ; 
narmada  ( mascolino  ) o dante 
spasso  è chiamato  il  compagna  di 
piacere,  il  buffone,  il  Leporelìo  delle 
persone  di  dignilii. 

Narya  ( di  nar  ) come  ag- 
gettivo , umano , virile  , come  ma 
scolino,  uomo,  come  neutro, 
fatto  virile , fatto  degno  di  uomo. 

Nal  radice  , olezzare , legare; 
nàiajr  parlare  ; splendere. 

Naia  mascolino , la  pianta 
della  canna  e nome  proprio  del 
celebre  re  de’  Nishadi,  le  avven- 
ture del  quale  con  la  principessa 
Bamayanti  ( vedi  ) canto  cosi 
poeticamente  il  Mahàbbàra- 
ta  ( vedi  nad*a  ! , , e di  uno 
scimmione  detto  tiglio  di  Tra- 
vbt-ar  o Vlfvàbanuan  , il 
quale  fabbricò  a «ama  il  ponte 
per  arrivare  a La  iikà  { io  coti 
fronto  questo  episodio  epico  cou 
le  leggende  vedicho  di Bhug’yn, 
di  Sndàa  c simili  ) ; il  neutro 
naia  vale  il  profumo  in  genere 
(vedi  nal,  e specialmente  quello 
del  nelumbium  speciosum , onde  il 
neutro  salina  e il  femminino 
■ialini  il  nelumbium  speciosum  , 
la  rosai t acoua  , il  neutro  nàia, 

10  stelo  del  loto. 

Nalac'antpù  femminino , 

11  genere  di  composizione  chiamato 
e'ampù  constante  di  prosa  e di 
versi , il  quale  volgo  intorno  ai 
noti  casi  del  re  Naia  ( veggasi 
sotto  la  voce  Daatayanli  1 
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.VuIoduyM  mascolino,  titolo 
di  un  poemetto  : l'evento  di  Itala, 
in  4 canti , attribuito  a Hàll- 
dàsa  { vedi  ) ; edito  con  un  com- 
mentario indiano  dal  Benary  a 
Berlino  ( 4830  ) Vdaya  vale  pro- 
priamente il  venir  fuori,  ma  qui 
sembrerebbe  valere  l’avvenimento, 
la  manifestali one , forse  pure  la 
storia  i di  Itala  J ; il  Beuarv  tra- 
duce letteralmente:  Naliórtus; 
ma  il  talentava  non  parla 
della  nascita  di  Itala  e ci  pre- 
senta, fiorendoli  di  nuove  imma- 
gini, gli  stessi  fatti  della  vita  di 
Itala  che  ci  fa  conoscere  il  ce- 
lebre episodio  del  Mabàbbà- 
rata. 

It  a va  aggettivo , nuot  o ( cor- 
rispoudente  etimologico  ) recente, 
fresco , giovine  ( Kurlius  richiama 
qui  ancora  Novius  , novicius  , no- 
valit . novellus , novare  , noverca  , 
nuntius  , denuo  , nu-per  j;  na- 
vya  , ni»  vina  , navìyan‘a 
aggettivi  valgono  pure  nuovo  re- 
cente; nafodlvà  femminino,  è 
la  sposa  novella , la  menala  di 
fresco. 

It'avan  il  numero  nove  ( cor- 
rispondente con  novem  ),  che  è 
celebre  nell’India,  per  i noiee_s- 
seri  mitici  assimilati  con  gli  Aài- 
(Irat,  e chiamati  perciò  con 
1'  appellativo  di  navagva  per 
le  nove  forme  della  llurgà , 
per  le  nove  porte  o cavità  del 
corpo  , per  le  nove  gemme  fra- 
ina), cioè  corallo,  perla,  rubino, 
lapislazzuli  , gomedu  , dia- 
mante, topazio,  saflìro,  smeraldo, 
appellativo  con  cui  sono  chiamati 
nove  sapienti  della  corte  del  re 
%’lyraniàdltya , {vedi)  cioè 
Dbuss  vasi  tari,  Kishapan*a- 
ka , Amarasln’ha  , Caù- 
liu  , Velàlabhat  t a,Uha- 
t akarparn  , Uàlldfcta  c 
Varàliamlblra  , e ancora  dei 
nove  pianeti , per  le  nove  pre- 
ghiere in  onore  dei  Mani  che  si 
celebravano  per  mezzo  di  un  sa- 
criiicio  soma  . per  le  nove  con- 
templazioni che  dovevano  prece- 


dere la  tinaie  liberazione  , e lilial- 
mente perchè  si  considerava  il 
nove  come  somma  di  ogni  nu- 
mero, ( Mabàbhàrata  HI, 
4 0.666  ) contandosi  volentieri  per 
tre , per  sette , per  nove.  Son  ce- 
lebri le  novantanove  f navà- 
iiavatlc'a  ) città  celesti  o 
nuvole  presso  il  B'igveda , 
distrutte  da  ladra;  e si  dice- 
va novantanove  , per  dir  molto  , 
come  noi  diciamo  cento,  mille, 
dieci  mila  , cinquanta  mila  , ses- 
santa mila  , cento  mila  , come  i 
Latini  dicevano  seiceulo.  Di  na- 
van  nove  abbiamo  l’ aggettivo 
navaoia  nono  ( Fr.  neuvirme), 
il  numero  slavati  novanta. 

Mae  radice  , estinguersi , pe- 
rire , morire  , cessare  , scomparire, 
e,  al  causativo,  estinguere,  di- 
struggere , rovinare , sperdere  ( il 
Bopp  ha  già  richiamato  nex,  ite- 
rare , nocere , n cero  ( logia  ). 

,\ae  radice  { confrontisi  isa- 
kah  e il  latino  nanciscor,  nae-tus ) 
ottenere  , conseguire  , incontrare , 
trovare.  ( 11  necare  è forse , pro- 
priamente , un  colpire,  ossia  un 
incontrare,  urtando). 

Itati  radice,  stringersi  accop- 
piarsi (confrontisi  sia$  e siali; 
e qui  forse  abbiamo  la  possibilità 
di  dichiararci  la  formazione  del 
n os,  noi.  Sanscrito  ssaa);  piegarsi, 
conservarsi. 

Naa  femminino , naso  (no- 
minativo nàs;  confrontisi  nanfe 
e nasus  ; del  femminino  abbiamo 
ancora  traccio  ne’ nostri  dialetti  ; 
cosi  il  piemontese  volendo  desi- 
gnare un  naso  grosso  lo  chiama 
la  napia  , onde  il  casato  del  Na- 
pione  che  vale  quanto  nasaccione  ). 

Mah  radice  ( il  latino  nec-to, 
ne-o,  nex-us  ) legare,  con-netlere, 
collegare , fasciare , involgere  , met- 
ter presso , metter  sopra  , appres- 
sare , addossate. 

Mahl  o ssahl  particella  av- 
verbiale, no,  no  certo. 

IVabuaha  mascolino,  nome 
proprio  di  un  figlio  di  Manu  , 
di  un  antico  re  mitico  figlio  di 
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A<u,  die  avendo  occupato,  per 
alcun  tempo  la  sede  d' lndru  , 
dal  Dio  fulminatore  venne  preci- 
pitato e trasformato  in  un  ser- 
pente demoniaco.  Supponendo  in 
Aaliuslia  come  in  Manu  suo 
padre  uno  de'  progenitori  della 
razza  umana,  secondo  il  concepi- 
mento indiano,  il  Windisclimann 
accostò  Aiiliuslin  al  biblico 
Noè.- 1 nemici  d'Iiidra essendo, 
nel  periodo  bràbmanico  gli  amici 
del  suo  rivale  Vlnlm-u  . si  può 
forse  da  ciò  spiegare  la  ideatiti- 
cazione  di  Vlaliifu  con  italiu- 
iha,  mentre,  per  altra  parte, 
questa  medesima  personificazione 
giova  a farei  riconoscere  nello 
stesso  Itialiuxlia  l’astro  solare  , 
il  quale  è serpente  in  quanto 
privo  di  piedi  non  va,  ma  :i  stri- 
scia [ vedi  naca  e ungi»  J. 

\àka  mascolino  , il  cielo  (co- 
me volta  che  copre , a quanto 
pare  ) , il  firmamento. 

!%è|sa  come  mascolino  , ( si 
spiegò  come  il  nato  di  monte;  si. 
confronti  naca)  il  serpente,  te  e- 
fante , e appellativo  di  parecchie 
piante  montane;  come  aggettivo 
serpentino , fatto  di  serpenti , ap- 
partenente alla  natura  dei  serpenti , 
de'demonii  serpenti , i capi  de'qua- 
li  so n figurati  ora  sette,  ora  otto. 

ItàcHra,  come  aggettivo,  ap- 
partenente alla  città  ( Zagara  ) 
urbano  , cittadino  , al  mascolino  , 
il  cittadino.  Anche  nell’India  lin- 
ear» ; urbano)  valse  colto,  di- 
stinto , bene  educato , civile  ; nè- 
ftnrlka  . come  aggettivo  . citta- 
dinesco , come  mascolino , il  citta- 
dino. Hàcarlka  o cittadinesco 
pulito  , come  pure  tlevaiinira- 
rlka  ossia  il  cittadinesco  degli  Dei, 
l' appartenente  alla  città  degli  Dei  si 
chiama  il  carattere  più  frequente, 
più  bello,  più  ricco  che  si  ado- 
pera nei  manoscritti  Sanscriti  e in 
cui  sono  stampati  i due  brani  di 
testo  che  si  pubblicano  nell’  Ap- 
pendice , alle  origini  del  quale 
da  fonte  semitica , la  sua  trasfor- 
mazione nell’  India  stessa  , la  sua 


costituzione  nella  forma  attuale 
verso  1'  ottavo  secolo  dell’  era 
volgare  , leggasi  la  dotta  me- 
moria del  Weber  negli  Indischc 
Skitzen. 

Aat.a  mascolino , la  danza  , 
, coufr.  nnrt , *««(•  ). 

\ii('uku  ( vedi  iiat-a  ) ma- 
scolino . Fattore  ( in  origine  , sal- 
tatore , ballerino , mimo  i ; come 
neutro  il  dramma  ed  una  specie 
di  dramma  , anzi  il  più  perfetto 
de’  componimenti  drammatici.  Il 
■■àt*aka  tratta  soggetti  celebri 
ed  importanti  , mitologici  e sto- 
rici particolarmente;  ma  sono 
anche  possibili  quelli  di  pura  in- 
venzione , quando  questa  sia  di 
ordine  molto  elevato.  Nel  nà- 
t'»k».  come  nella  tragedia, 
l'eroe  deve  essere  un  alto  perso- 
naggio, un  re,  come,  per  esem- 
pio , Ou»l«  v uni»  ( nella 
kmitala)  o un  semidio,  come 
nènia , o una  divinità  , come 
Hr’lMliii-a.  Amore  ed  eroismo 
sono  la  passione  del  nèt-aka  s 
semplice  l’ intreccio  ; necessaria 
l’unità  d’un  tempo  ( la  regola  in- 
diana concede  . come  l’aristoteli- 
ca , dalla  quale  talora  s’inspira, 
un  solo  giorno;  ma  l’esempio  con- 
traddice ; e vi  sono  nèt*aka 
nei  quali  l'azione  dura  un  intiero 
anno  ; nell’  (Jttararèmac’a- 
rlta,  anzi,  passano  ben  dodici 
anni  fra  un  atto  e l'attro  ) ; la 
dizione  vuol  essere  schietta  ed 
elegante  ; gli  atti  non  devono  es- 
sere più  di  dieci  e meno  di  cin- 
que. Il  uàt'aka  non  è,  pro- 
priamente , nè  tragedia  , nè  com- 
media ; esso  offre  più  tosto  so- 
miglianza col  dramma  nobile 
inglese  e con  lo  spagnuolo.  Sopra 
la  scena  nessuna  catastrofe  tra- 
gica ha  da  compiersi  ; la  morte 
dell’eroe  e dell’eroina  non  deve 
neppure  venir  annunziala.  Wil- 
son ricorda  sessanta  uèt-aka. 

>\èt-lka  femminino , una 
specie  di  nparupaka;  essa  è 
di  due  generi , somigliando  ora 
al  uà(*aka  , ora  al  praka> 
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mila,  nel  quale  secondo  caso 
piglia  nome  di  prakaran-lkà 
e si  restringe  a quattro  alti.  La 
■tatnnrnli  è una  nàt-lkà. 

I\àt-;a  neutro  speàe  di  rap- 
presentazione mimica , insieme  e 
drammatica  , ossia  . come  viene 
definito , un  gestico'amento  col 
linguagg  o. 

\hi1-i  (oonfr.  nati'»)  fem- 
minino, canna,  canale,  vena  ; 
fistolo  ; stelo. 

Mn-aka  dato , presso  Yà- 
g niivalkva,  come  sinonimo 
della  moneta  (rùpa1  ; siccome 
il  nome  speciale  di  nàiraka 
aveva  la  moneta  di  Kanlalika 
nKanerki  (verso  il  40  dopo  Cri- 
sto) e siccome  Yàff'n  «sulky» 
adopera  questa  voce , il  Weber 
suppone  il  ntiarmacàstr* 
di  Yàjt'n'avalkjra  posteriore  a 
questo  tempo  In  ogni  modo  que- 
sto sarebbe  il  solo  caso  che  ci  la- 
scerebbe  presso  Vàgn’aval- 
k ya  supporre  moneta  coniata 
negl'inni  ; negli  altri  passi,  ripeto, 
dove  lo  Stender  traduce  moneta 
sembrano  doversi  intendere  più 
particolarmente  i pesi  d'oro,  ar- 
genlq , rame  ec.  senza  conio.  Non 
già  che  il  conio  non  esistesse 
nell’  India  prima  della  redazione 
del  nharmaeàatra  attribuito 
a Vng  niiraikva  : ma  poiché 
moltissime  strofe  del  codice  sono 
più  antiche  della  redazione  di 
tutto  il  codice,  e |ierchè  nell’  In- 
dia l'uso  della  moneta  coniata 
introdotto  dai  Greci , non  fu  mai 
da’  principi  indiani  universal- 
mente diffuso  , é bene  intendere 
che  innanzi  ai  tribunali  si  par- 
lava piu  spesso  assai  di  pesi  me- 
tallici che  di  moneta  coniata. 

Yàth , nadli  radici,  do- 
mandare, supplicare,  chiedere  aiu- 
to , essere  nel  bisogno , essere  nelle 
strettezze,  esser  malato  ; quindi 
nàllia  come  mascolino,  aiuta- 
tore , protettore  , signore , come 
neutro  aiuto , soeeorso , rifugio. 

Nàdà  m.,  suono,  grido,  strepi- 
lo, muggito,  ruggito  ec.  (di  iMd). 


Yanaav.  (come  parrebbemi  , 
di  ni  -t-  una  non  unus  : con- 
frontisi aneka  equivalente  ) in 
vario  modo  , variamente  , diversa  - 
mente,  in  dicerso  luogo,  non  uni- 
formemente.  cioè,  in  modo  singola- 
re , in  modo  proprio 

Y'nndi  t di  nand  , onde  già 
tiandi  ) femtn'nino  , gioia,  ral- 
legramento; la  benedizione  eli-  pre- 
cedeva la  rappresentazione  dram- 
matica (di  una . o due  o tre  stanze  ; 
ma  ne  abbiamo  pure  esempio  di 
quattro  o di  sei  , pronunziato 
dal  sùtrailliara  o da  altri  e 
forse  dallo  stesso  direttore  brah- 
mano che  recitava  il  prologo  ). 

Wàptta  mascolino,  barbiere 
(di  oscura  etimologia  ). 

là  Itili.  come  mascolino,  um- 
bilico  , centro  ( parente  di  nati 
legare,  per  l’iirabilico  legandosi 
il  fanciullo  alla  madre)  come 
femminino . legame  stretto  , paren- 
tela uumbilico,  consanguineità  ; il 
parentado  ; luogo  da  rui  uno  si 
stacca  nascendo , e , per  traslato  , 
la  patria;  nàtiti!  assume  anco- 
ra il  significato  di  muschio  ( le 
voci  umbo  , umbilicus  furono  qui 
raffrontate  ).  - Quindi  nàtilià- 
nrdlnhtli’a  (nalilià  per  nà- 
Cihàn  loc.  di  iiàblil  J figlio  di 
Mann  Vàlvavviita , cui  t 
fratelli  involarono  la  parte  di 
patrimonio  ; ma  egli  per  la  sua 
pietà  ne  fu  largamente  ricom- 
pensato ( la  leggenda  è presso 
l'Àltarcya  liràliman-a  ). 

tvàiua  nome , in  fine  di  com- 
posto . = immilli. 

Yamatas  avverbio  , di  no- 
me , per  nome , nominatamente 
lantan  ( di  a'n'à  , perdu- 
ta la  g'  come,  in  Ialino  . nosco  di 
g nosco  ; la  forma  primitiva  ancora 
vive  nelle  voci  latine  co-gnomen 
e i-gnominia)  neutro,  nome,  appel- 
lazione . segno  di  distinzione , la 
distinzione,  la  maniera  , la  razza. 
come  in  latino , ond'  è che  il 
Kuhn  meno  felicemente  suppose 
derivato  nàman  di  g'an.  co- 
me natio:  a conferma  invece  della 
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etimologia  di  g'n  a sla  il  signifi- 
cato di  rinomanza , celebrità , noto- 
rietà, fama  che  ha  pure  nìmaa; 
cosi,  presso  il  Naia  [XII]  il 
composto  er  tili tanàoià  vale 
celebre  , avente  acquistato  un  nome; 
cosi  nàmya  aggettivo  vale  chia- 
ro , celebre,  illustre.  Nàma  avv. 
vale  : di  nome , a nome,  per  nome, 
nominatamente , veramente,  diritta- 
mente.  - ilima  è pure  talora 
pleonasmo,  talora  particella  che 
vale  forse,  pure,  certo;  dopo  un 
imperativo,  sempremai. 

Kàjaka  (di  ni  ) mascolino 
guida  , duce  , conduttore  , rapo  , 
capitano , il  modello  , il  paradigma , 
la  perla  principale  in  una  collana;  j 
in  drammatica , l'eroe  o protago- 
nista , il  quale , secondo  la  poe- 
tica indiana , poteva  essere  la- 
uta o gaio , faceto  f anta  o 
gentile  , virtuoso . tranquillo,  dbi- 
rod&tfa  o dotato  di  spiriti  fie- 
ri ; adatta  od  ambizioso , ar- 
dente ; rosi  la  eroina  si  chiama 
aiyibà  alla  quale  si  attribui- 
scono , nella  poetica  , i seguenti 
vezzi  per  i quali  può  tener  viva 
l’attenzione  ; essi  sono  cioè  la 
costanza  ( dhàlrya  ) , la  bellez- 
za ( «oblia) , la  dolcezza  (mk- 
dbiirya) , il  lieve  indizio  di 
naturale  emozione  ossia  il  primo 
grado  di  sensibilità  ( bhàva  ) , 
il  mutamento  di  colore  (birra) 
la  decisa  sensibilità  ( bela  ) , 
la  buffoneria  ( lilà  ) , l' espres- 
sione del  desiderio , per  mezzo 
dello  sguardo  , degli  atti , della 
parola  ( vilàsa  ) , la  negligenza 
de’  propri  vezzi  per  agitazione  di 
mente  ( vie  Itti  ),  il  disordine 
della  teletta  , de’  vezzi  , per  ec- 
cessiva agitazione  ( rlbbra- 
ma  ),  il  contrasto  fra  la  gioia  e 
il  dolore,  la  tenerezza  e il  ri- 
sentimeulo  ( kllakln  c ita  ) , 
la  tacita  espressione  di  ritornato 
affetto  ( mot-avita  ) , la  ri- 
pulsa affettata  delle  tenerezze  di  l 
mi  amante  ( kut-t-àniita  ) , , 
la  dissimulazione  de’sentimcnti 
per  pudore  ( vlkritn  ),  la  con-  | 


lidenza  nel  trionfo  de’proprii  vezzi 

( lolita  ). 

Nitro  ( di  uar  o tiara  ) , 

come  aggettivo  , unumo  . come 
mascolino,  uomo ; quindi  i lein- 
minini  itàrl , nitri  la  donna. 
Nel  periodo  degli  iuni,  la  donna  è 
celebrala  come  madre , figlia  . 
sposa  , amante  ; nel  periodo  dei 
bràhman-a  essa  viene  sol- 
levata a maggior  dignità  e com- 
pare quasi  come  sibilla  (veggasi 
quelli’  elle  osservai  per  le  ignàit); 
la  ttbrpi  Vie  abitavi . con 
le  sue  alte  questioni,  confonde 
YàfWavalkya  ; un  dialogo 
di  alta  tìlosolìa  tra  Màltrcyi 
e Ykg'n  avalkya  venne  illu- 
strato dal  Miiller  nella  sua  storia 
della  letleralura  Vedica  ; la  S|«)'a 
e la  ligiia  di  K&pya  l'ala  «»  - 
«'ala  , discendenti  di  Athar- 
van  e degli  Aiiglrat , sciol 
gono  le  più  ardue  questioni  , 
come  le  greche  Pitonesse  , invase 
da  furore  validico , gandliar- 
vagr'lblte  ossia  occupate,  prese 
dal  jrandharva . che  qui  ò 
il  sole  chiuso  nella  nuvola  . 
Tvaaht'ar  il  mago,  il  serpente 
Abl , che  fa  un  po' nell'Olimpo 
Vedico  1’  ufficio  del  Greco  Pitone. 
Ntrikàma  o amante  delle  donne, 
è chiamato  il  gandbarva  per 
la  sua  facilità  agli  amori  con  le 
apaara*,  le  ninfe  del  cielo,  e 
piu  tardi  pure  con  le  ninfe  fan- 
ciulle o mogli  della  terra,  ossia, 
per  dir  meglio,  discese  dal  cielo 
mitico  in  terra.  Tali  sono  qnesta 
moglie  e questa  (iglia  del  saggio 
Kàpya  Patan'e'ala.  le  quali 
lasciate  godere  al  gandharva 
ottennero  il  privilegio  di  inse- 
gnare al  saggio  molti  segreti 
ch'egli  ignorava , e della  scoperta 
de'  quali  bonariamente  si  ralle- 
grava , senza  troppo  preoccuparsi 
del  modo  onde  gli  venivano  ri- 
velali 

Itira  mascolino  , acqua  (con- 
frontisi naraka  f inferno  , che. 
nel  suo  proprio  , senso  . potrebbe 
valere  t acquoso . fc  noto  essersi 
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talora  la  notte  figurata  come  un 
oceano  scuro  ; il  qual  concepi- 
mento potè  far  nascere  la  creden- 
za de’fiumi  c de’  laghi  infernali  j ; 
quindi  niiruda  mascolino  , pro- 
priamente , il  dante  acqua  e nome 
di  uno  de’ sette  r'inhl  divini, 
che  con  Parvata  fa  da  mas- 
saggierò agli  Dei  ; evidentemente 
tanto  >%àrada  che  l*arvata 
( il  monte , e la  nuvola  ) non  sono 
altro  che  due  personificazioni 
della  nuvola  messaggera,  come, 
a quanto  mi  sembra , avverti 
primo  il  prof.  Ascoli,  ne’ suoi 
Studj  Orientali  e linguistici. 

Aàràc'a,  naràc’iva  ma- 
scolino , specie  di  saetta  ( di  ferro). 

Aàràyan'n  mascolino , ap- 
pellativo di  Vlaliifu  , nella 
sua  incarnazione  umana  , e nome 
proprio  di  un  commentatore  di 
«atra  , fiorito  nel  secolo  deci- 
moqoinlo. 

aùrlkera  , nàrlkcla  . 
nàllkcra  mascolini,  il  noce  di 
caco. 

.tal»  mascolino  e neutro, 
nuli  femminino,  lo  stelo,  special- 
mente  del  loto  { vedi  naia). 

ftàlika  mascolino,  una  spe- 
cie di  saetta  ; il  fiore  di  loto. 

ltàvya  (di  nàti  ) aggettivo, 
navigabile;  quindi  il  femminino 
■■avrà  fiume  navigabile. 

Kàra  ( di  mie  ; confrontisi 
nec,nec-is)  mascolino  , la  scom- 
parsa , f eslinguimenlo  , la  distru- 
zione, la  rovina,  la  morte;  cosi 
nà^ana  , come  aggettivo  , ro- 
vinoso, distruggente , come  neutro, 
la  estinzione  , la  rovina , la  distru- 
zione. 

Aà*  , nana  femminini  (con- 
frontisi na*  nasus  ) t7  naso  ; 
quindi  nàslkà  narice,  e al  duale 
le  narici  ( perfetto  corrispondente 
meglio  del  latino  nares  ) e il  naso 
( confrontisi  il  latino  nasica  che 
vale,  propriamente,  nasuto); 
nitulkya  , come  aggettivo  , na- 
sate , come  mascolino,  il  suono 
nasale. 

Uà*  radice,  suonare. 


A'àsatyàa  appellativo  ma- 
scolino duale  de'due  gemelli  Av- 
vili come  luminosi  o veridici  (di 
na  -+-  asatra  , come  ammette 
il  Benfey  ). 

itàNtika  (di  na  -+-  asti  ) 

aggettivo  , incredulo , scettico,  ateo, 
eterodosso  propriamente  , quello 
che,  riguardo  a Dio  ed  alla  vita 
futura,  dice  : non  è. 

Al  prefisso  (parente  di  ni*) 
che  vale  giù  , in  basso  , dentro , in 
( che  gli  corrisponde  ). 

Ain*«  radice,  toccare,  baciare. 

Alh*  eufonico  perni*  (vedi)  ; 
quindi  nlli’rabda  , aggettivo, 
privo  di  suono  , non  strepitante  , 
muto,  nlh'ccwlia  aggettivo, 
privo  di  resti  , che  non  è a fram- 
menti, intiero,  tutto,  nlli’ere- 
ya*  neutro,  propriamente  privò 
di  meglio , che  non  ha  nulla  di 
meglio,  quindi  perfezione,  beati- 
tudine, nlli‘cvnwa  mascolino, 
propriamente , privo  di  respiro  , 
quindi  gemito,  ansia,  nlir«a- 
n'eaya  aggettivo  , privo  di  dub- 
bio, nlh’Mupatna  aggettivo, 
privo  di  rivali,  di  nemici  ; ulta’- 
nùra  , come  aggettivo  , privo  di 
succo , privo  di  gusto , come  ma- 
scolino , andata  fuori,  andata  via, 
uscita,  fine. 

Itikat-a  (di  nt  -+-  kat*  ) 

aggettivo  , t'icino  , prossimo. 

Alkara  (di  ni  -+-  kar) 

mascolino,  quantità,  moltitudine  , 
tesoro  accumulato , tesoro  consegna- 
to , pegno;  stipendio. 

i«lka«lta  (di  ni  -+■  ka*h) 

mascolino,  lapis  Lydius  , pie- 
tra del  paragone. 

Aikàmn  (di  ni  -t-  kam) 

corno  aggettivo,  desideroso,  come 
mascolino  , desiderio. 

Aikàya  ( di  ni  c’I  ) ma- 
scolino, riunione  , raccolta,  quan- 
tità , moltitudine , luogo  di  riunio- 
ne , luogo  di  stanza,  casa. 

Hlkuiig‘a  (di  «il  + ku- 

n'tf'  ) mascolino  e neutro , sie- 
paia , arbusto. 

Alkombha  (di  ni -t- bom- 
bila) mascolino,  nome  proprio 

S2 
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di  varii  esseri  demoniaci , divini 
ed  eroici. 

Mkr'lti  (di  ni-)-  knr) 

femminino  , sconvenienza  , villa , 
ingiuria , inganno. 

MUrintniiù  (di  ni  -t- 

kart)  come  aggettivo , tagliente , 
fericnte,  distruggente , come  neutro, 
il  taglio,  il  tagliale,  il  fare  in 
pezzi. 

Mkcta  (di  ni  -t- kit,  cui 

oltre  i significati  che  gih  cono- 
sciamo per  questa  radice  si  attri- 
buisce pur  quello  di  abitare)  ma- 
scolino, abitazione  ( lo  stesso  va- 
lore ha  il  neutro  nlkctana  ). 

IMksli  ( confr.  nin'aj  radi- 
ce , toccare , baciare. 

I%ik«li  radice,  traforare. 

Itiknliena  idi  ni  + kslilpj 
mascolino  , il  gettar  via , la  con- 
segna . il  pegno. 

Itikhlla  (di  nl(a)-)-klilla) 
aggettivo,  tutto,  intiero;  quindi 

10  strumentale  avverbiale  ulk- 
hllcn»  intieramente. 

Illgail-n  ( di  ni  + aait-n  , 
ostacolo  , impedimento)  m.,  laccio, 
catena,  specialmente  ai  piedi. 

bigama  (di  ni  + «Mini 
mascolino,  rondata  in  , la  frequen- 
za , il  luogo  frequentato , la  via , 
la  città,  il  mercato;  la  radice 
d'una  parola,  ossia,  propriamente, 
quella  a cui  si  va,  per  la  etimo- 
logia , il  testo,  ossia  quello  a cui 
si  ricorte,  peravere  un'autorità, 
quello  a cui  si  ricorre,  per  avere 
un  fondamento  di  interpretazione,- 

11  precetto,  specialmente,  il  pre- 
cetto divino.  MffHni»  e detto, 
nel  commento  sopra  l'nnukra- 
ninii'lkn  , significar  feda  , 
onde  ftàlgnin»  si  denomina 
la  seconda  parte  del  Mriikla 
contenente  voci  le  quali , per  lo 
più  , occorrono  solamente  nei  te- 
sti vedici;  Mgamaparlflsli- 
t*a  ( neutro  ) è appellato  una 
specie  di  glossario  sinonimico  del 
l ag  nrveila  bianco. 

ixigrmillia  idi  ni-  fran- 
tilo ; ved.  granfila  ) voce  che 
fu  guastala ini\l*han*C-a(vedij. 


Klgrnlia  (di  ni  ■+■  *rab) 

mascolino,  il  pigliare,  il  tratte- 
nere , l infrenamento , lo  stringere  , 
I oppressione , l’impedimento,  il 
biasimo. 

Mglinn't'n  mascolino,  glos- 
sario, e,  specialmente  , appellati- 
vo di  un  dizionaretto  di  sinonimi 
in  gran  parte  vedici , onde  nUl* 
gliaii'l'iikùa  vale  quanto  sino- 
nimi ( iinislinii't'iikH  neutro 
vale  quanto  nijglinit*t-a  , e co- 
stituisce la  prima  parte  del  tri- 
plice Mrnkta  [redi]  ; reggasi 
ancora  sotto  la  voce  IMiun- 
vMiiInrl. 

IMgliàlin  (di  nl-i-hanl, 

forse  primitivo  ghan)  aggettivo, 
abbattente  . distruggente  , ucciden- 
te, cosi  niellila  vale  abbattuto, 
sconfitto , assoggettalo , sottomesso , 
dipendente 

Mr/aya  mascolino  (di  ni 
■+■  «*  I ! accumulamento , cumulo, 
moltitudine , raccolta. 

Me'ula  mascolino,  appella- 
tivo della  barringtonia  acni, iugula 

Me',  iiln  g radici  . lavare  , 
purificare  ( il  lkipp  raffronta  qui 
nix,  nivis , ninguo  , nmgo  che  il 
Benfey  invece  e il  Corssen  ri- 
chiamano a umili). 

Mg  n aggettivo,  forse  ( di 
ni  -t-  e a ) innato  ( elio  corri- 
sponde ) , intimo , proprio  , dello 
stesso  che  parla  o a cui  si  parla  o 
di  cui  si  parla;  solido  (confron- 
tisi nl(ja).  jnjt  ',1  lUfi- 

Mtumbtafl'nsrolino,  monti- 
cello  ; natica  r spalla  (probabil- 
mente quella  che  sporge  ; ; nl- 
tnnibini  femminino  la  naticu- 
ta, ossia  la  Callipigia,  die  nella 
estetica  indiana  si  celebra  con 
singolare  predilezione. 

Mturum  avverbio  (confron- 
tisi nitiaì , in  giù , distesamente  , 
compiutamente,  sommamente,  in 
ogni  caso , sempre. 

Mt.va  (di  ni  s-  il  suffisso 
(va  aggettivo  , intimo  , proprio  , 
(confr.  ulga;  solido,  stabile  ne- 
cessario , immutabile , duraturo , 
non  interrotto , eterno  ; quindi  gli 
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avverbi  nitrenti , nltyadn, 
nilyacas  eternamente , sempre, 
nltratva  neutro,  la  costanza, 
la  fermezza,  la  perennità,  l'eternità. 

!%l«l  , ■■lini  radice,  disp-e: 
zare,  biasimare,  vituperare  (A  ulti 
inoltre  si  attribuisce  ancora  il  va- 
lore di  esser  virino-,  ; ititi , illu- 
da femminini  valgono  disprezzo, 
vituperio. 

.Mdnrcmia  , come  agget 
livo  , guardante  , guardante  den- 
tro , faciente  guardar  dentro,  mo- 
strante, insegnante;  come  neutro. 
il  guardare,  l'osservare,  il  mostrare, 
l’esempio  , l'insegna,  il  sintomo,  f in- 
dìzio , lo  srhema  (li  ni  -+•  dare). 

Itldàsiia  mascolino  ; di  ni 
-t-  dasli  = dall)  calore,  ardo- 
re , sudore , estate. 

Nltlàiia  ( di  ni  + dà  lega- 
re) neutro  . vincolo  , legame , causa 
fondamentale  , fondamento  , origine, 
la  radice  grammaticale  ; in  medi- 
cina , la  dottrina  delle  cause  e della 
v natura  d’una  malattia  , la  patolo- 
gia ; un  niriàna  descrive  i sin- 
tomi di  40 i malattie  (Weber,  In- 
dische  Slàzzen).  Mdiinasùtrti 
è ancora  il  titolo  (neutro)  di  una 
opera  d’ignoto  autore,  in  dieci 
libri  iprapàtli*akn),  che  tratta 
de’ metri,  degli  nktlm  . degli 
atonia , dei  gini'a  (Weber , 
Indische  Stwlien  ; confr.  Akademi- 
sche  Vo rlesungen). 

>|i|cra  ;di  ni  -t-  die)  ma- 
scolino',' rtel  -tuo  proprio  signili- 
cato  , indirlo,  indictffione  (che  cor- 
rispondono ) ; quindi  comarvlo , 
precetto  ; — vicinanza  ; manteni- 
mento. 

Nldrà  (di  ni  -t-  drà)  fem- 
minino, sonno,  sonnolenza. 

IVIdliana  (di  ni  + dha- 
na  di  dliÀ . cui  io  richiamo 
finis)  neutro,  fermata,  dimora,  luo- 
go d‘  fermala  luogo  in  cui  si  sta, 

( famiglia  . razza) , il  fine  il  finale, 
la  conclusione,  ossia  la  fermata , la 
morte,  la  cessazione,  la  distruzione 
Milli  limi  ( di  ni  -I-  il  ini 
neutro,  il  porre  giu  , il  mettere  in 
un  sol  luogo,  il  radunare , il  posto 


giù . il  nascosto  , il  deposito , il 
tesoro. 

iVIdhl  mascolino  , il  metter 
giù,  il  servire  (detto  specialmente 
delle  vivande)  il  deposito , il  ricet- 
tacolo , il  tesoro. 

(Vincila,  nlnada  masco- 
lini (di  ni  { nail)  suono,  ru- 
more . stridore , strepito. 

IVind  (Vedi  nidi. 

IVInv  , siiti»-  radici , irriga- 
re , inondare. 

IVIpàta  'di  ni  -i-  pati  ma- 
scolino , la  caduta  , il  caso  , il  caso 
di  morte , la  morte,  l'accidente,  I in- 
cidente corrispondenti  ideali),  la 
particella  (grammaticale). 

Mpa  tana  come  aggettivo , 
faciente  cader  giù , gettante  giù,  co- 
me neutro,  il  lasciar  cadere,  il 
far  cadere  , la  distruzione  , f ucci- 
sione ; la  raduto;  così  nipàtin 
aggettivo  vale  cadente  e lascian- 
tesi  cadere  . e faciente  cadere , di- 
struggente , uccidente. 

. *lp  m « aggettivo , ornato , 
colto,  distinto , allo,  esperio,  perfetto, 

IVIbandlia  ili  ni  -|-  limi- 
tili' mascolino,  nibanillmna 
neutro , il  legame,  la  fascia,  la  radi- 
ce t siccome  quella  che  lega  ) , il 
fondamento  , la  fondazione , il  com- 
ponimento (siccome  quello  che  si 
lega  insieme,  avendo  un  vincolo 
solo  che  nc  congiunge  le  varie 
parli). 

ÌVIblia  fdi  ni  + htià)  ag- 
gettivo , simile  , somigliante. 

IVIbliartsaiiM  falsa  lezione 

per  nlrbliartuana  (di  nla 
-+-  hliartw  neutro,  minaccia. 

ìviblir  lta  aggettivo  ( di  ni 
■+■  bliarj  portalo  dentro , deposto, 
nascosto,  segreto. 

(Vinilici  neutro  , segno  , sco- 
po , vieta,  mhio , vestigio,  presa- 
gio, causa,  fondamento;  quindi 
l'accusativo  i vverbiale  iilitilt- 
tam  per  causa. 

IVIniCNlia  filini  -4-  misti) 
mascolino,  il  nicchiare , t occhieg- 
giare, il  far  l'occhietto,  i1  batter 
d occhio;  e come  noi  diciamo 
in  un  batter  d'occhio,  die  vale 
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in  t/n  momento,  cosi  il  neutro 
nimc»liamàtra  vale  la  misura 
di  un  momento , il  momentino. 

IVImnk  (d'incerta  etimologia) 
come  aggettivo  femm.  affondato, 
profondo  , andato  in  fondo  , rovi- 
nato , come  neutro  ( nimaia  i 
profondità , abbassamento , sprofon- 
damento ; e ■iliiinàgM  (al  fem- 
minino) viene  chiamato  il  fiume 
siccome  quello  che  va  nel  profon- 
do , che  si  sprofonda. 

IVImba  mascolino,  nome  di 
una  pianta  ( melia  azadiraehta 
indirò),  onde  si  estrae  special- 
mente  olio  da  bruciare;  il  succo 
ha  proprietà  amare  e toniche,  e al 
nostro  proverbio  cavar  sangue  da 
t/na  rapa  corrisponde  press’ a poco 
nell'India  la  forma  proverbiale 
levar  miele  dal  n Imha  Il  ani à- 
y «ii-a, secondo  libro  ) ; la  foglia 
del  nlmha  adoperavasi  in  certe 
cerimonie  funerarie. 

JVIyanfar  masc.  (di  ni  4- 
vani  T infrenatore  , il  domatore 
( di  cavalli  ) , il  cocchiere. 

IViyama  { di  ni  + yam  ) 
mascolino,  infrenamelo,  limita- 
zione, costringimento,  obbligazione , 
promessa , voto  , necessità. 

IVlyul  femminino  (di  ni  +• 
yn  ) seguito , serie , catena  ( di  pa- 
role ),  verso,  ( di  versi  ) poesia; 
la  serie  di  gioghi , il  molteplice  ag- 
giogamento, e la  bestia  che  tira 
con  altre  ( il  Diz.  l’elrop.  ricorda 
V opta  quadrigis  equa  i;  il  neutro 
nlyuta  vale  il  milione. 

Nlyuddlia  (di  ni  4-  yudh) 
neutro  , combattimento  , special- 
mente , la  lotta  coi  pugni. 

IWiyoktar  ( di  ni  -+•  yuff') 
mascolino  , quegli  che  lega  , che 
stringe , che  comanda  , il  signore, 
il  padrone  , il  reggiti. 

itiiyoca  mascolino  (di  ni  ■+• 
yng'  ) ingiunzione  ( perfetto  cor- 
rispondente ) precetto , comando, 
ordine,  incarico;  quindi  nlyo- 
gatas  avverbio,  ai  ordine,  per 
romando;  nlyogln  mascolino , 
colui  che  segue  il  precetto , il  mi- 
nistro , il  servo. 


IV Ir  eufonico  per  ni*. 

IVIrantara  aggettivo  , privo 
d' intervallo  , non  interrotto , con- 
tinuato , duraturo , solido , stabi- 
le ; quindi  f avverbio  nlranta- 
ram  senza  interruzione , conti- 
nuamente , stabilmente  ( di  ul«  -+- 
antera  ). 

M rapava  ( di  ni»  + apa 

1)  aggettivo,  non  distraentesi , 
non  curante,  infallibile,  indestrut- 
tibile. 

IVIrapckaha  aggettivo  ( di 
ni»  -t-  apa  4-  Ikati  ) non  ri- 
guardante, non  avente  riguardo ; 
quindi  il  neutro  nlrapekaha- 
tva  mancanza  di  riguardo,  indif- 
ferenza. 

IVIraya  ( di  ni»  4-  1 ) ma- 
scolino , /’  inferno  ( propriamente 
r uscita , il  fine , il  luogo  in  cui 
tutto  Unisce). 

IVI  rii  vati  va  di  ni»  4-  ava- 
riva  coinè  aggettivo,  inappun- 
tabile, non  biasimevole . cui  non 
si  può  oppor  nulla,  come  neutro, 
inap/ntnlabililà,  perfezione.  ;lo  stesso 
valore  attribuisce  il  Bopp  al  fem- 
minino nlravadyà'. 

1%  Irà  ni  ava  (di  ni»  4-  àma- 
ya  ) come  aggettivo,  privo  di 
male , sano  , salvo  , integro  ; come 
mascolino,  salute,  benessere. 

IVIràra  , nlràrl»  (di  ni» 
4-  àcà  , àcl»  , desiderio , spe- 
ranza ; aggettivi,  privo  di  deside- 
ra , privo  di  speranze. 

IVIràavkda  (di  ni»  4-  à- 
* vàri  a sapore  } aggettivo,  privo 
di  gusto. 

IViriha  (di  ni»  4-  àliti 

sforzo  ) aggettivo  . non  sforzantcsi, 
non  curante,  non  desiderante,  indif- 
ferente; quindi  gli  astratti  femmi- 
nini nlrìliata,  nlrilià  man- 
canza di  sforzo,  indifferenza. 

IVirurivoffa  ( di  ni»  4-  u- 
dyoga)  aggettivo  , non  faticante, 
che  si  lascia  andare , di  animo 
piccino. 

IVIrukta  (di  ni»  4-  nkta 

di  vae'  ) come  aggettivo,  espresso, 
dichiarato , come  neutro  . dichia- 
razione , interpretazione  del  signi- 
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ficaio  delle  parole  e titolo  del  terzo 
TedangR , ossia  più  special- 
mente  del  trattateli  in  tredici 
libri  attribuito  a Viisku  , che 
dichiara  il  significato  delle  parole 
vediche  secondo  la  ed 

il  Vyàkaran*a.  In  altro  modo, 
il  ftlrukta  vieti  pure  diviso  in 
tre  parti  essenziali  (dal  commento 
aU’Anukraman*lkà).  La  pri- 
ma , vi  si  dice  , è il  IVàlKliaii'- 
(*nka,Ia  seconda  il  Aàlgrania, 
e la  terza  il  Dàtvat».  Il  Mài- 
lliaii’t'uka  incomincia  con 
Gàuh*  e va  tino  ad  Apàrc. 
Il  l%àl*ama  incomincia  con 
G'abà  e va  lino  ad  (.Ihani 
Itlliicam.  Il  Dàtvat»  inco- 
mincia* col  Dio  del  fuoco] Acni) 
e va  fino  alle  spose  degli  Dei 
{ Derapatili»  ). 

Alrùpan-a  neutro , aspetto  , 
manifestazione  , definizione  , deter- 
mina zione  ( di  ni  -+■  rùpnn*a  ). 

Mirr  iti  (di  ni»  ■+■  p'Itl  di 
ari  femminino,  la  distruzione,  la 
rovina  , la  sventura  e la  dea  che 
presiede  a queste  tre  cose , il  genio 
della  morte  c della  infelicità , la 
compagna  di  l ama  che , nel 
Hl*'vcda.  manda  innanzi  l’uc- 
cello kaputa  come  nunzio  di 
morie.  Essa  viene  chiamata  ma- 
dre di  nttraka  l'inferno  e sposa 
di  nir'ltyu  la  morte;  e scon- 
giurata perchè  non  avvolga  nei 
suoi  lacci  il  mortale.  Come  poi 
ho  notato  sotto  la  voce  naraka 
che  il  calore  interno  della  terra 
che  dissolve  i cadaveri  lasciò 
concepire  anche  nell'India  un 
inferno  sotto  terra  , cosi  la  voce 
nirr'ltl  vale  ancora  il  fondo 
della  terra  , T abisso. 

I¥irjfliar»baii'a  (di  ni» 
-4-*bar»h  neuir0)  j| fregamento, 
la  consumazione  ; quindi  l'agget- 
tivo nir*liar»lian'aka  fre- 
gante , consumante. 

Girellata  (dinU+fhan 
limi  mascolino,  distruzione,  sfu- 
riata di  vènto. 

Ikilrghaaba  mascolino  (di 
ni»  -«-  £ Uusli’ , suono  , rumore, 


strepito  ; come  aggettivo  , privo 
di  suono , non  strepitante. 

.Virsli  aru  ( di  etimologia 
non  accertata)  mascolino  , cascata 
d acqua . cataratta. 

ÌWIrii'a.ta  ( di  ni»  -t-  ni  ) 
mascolino  , allontanamento  , tra- 
sporto citi , rimuovtmento,  impedi- 
mento ; scioglimento  , decisione,  de- 
liberazione , giudizio  ; inquisizione, 
investigazione . prova. 

Itlril'lg'  (di  ni*  + ni*') 
femminino  , reste  pulita  , abito  di 
festa,  ornamento  ; nlrn-eka  ma- 
scolino e nirn-e*'ana  neutro 
pulimento , purificazione. 

lilrdaya  (di  ni»  + da- 
yà)  aggettivo , privo  di  compas- 
sione. crudele,  empio;  quindi  l'av- 
verbio nirdayitin  crudelmente. 

Alrdcea  (di  ni»  -e  die) 
mascolino  , indicazione  . ingiunzio- 
ne , ordine  , precetto,  incarico , de- 
signazione , descrizione. 

1%'lrnàtba  ( di  ni»  + nà- 
tila) aggettivo  privo  di  signore , 
privo  di  proiezione;  e il  femmi- 
nino nlrnàtbutà  rappresenta 
lo  stato  di  chi  si  tiova  privo  di 
protezione. 

Alrliandhn  mascolino  (di 
ni»  -+-  bandii)  ostinazione  , per- 
severanza , pertinacia. 

ìlirliliura  (di  ni»  + libar) 

come  aggettivo,  forte,  potente,  stra- 
potente, smisurato. 

Klrmama  aggettivo,  pro- 
priamente , non  di  me  , senza  di 
me,  ossia  non  egoista  , non  preoc- 
cupato di  sé  stesso,  di  ni»  -+■  ma- 
nia genitivo  del  pronome  di  se- 
conda persona). 

Alrniala  aggettivo  , (di  ni» 
-4-  mala)  pirico  di  macchia , im- 
macolato , puro,  onde  l'astratto 
neutro  nlrmalatva (o purezza. 

Alrmànu  neutro  (di  ni» 
rinforzalivo  4-  mà  ) neutro,  il 
misurare , la  misura , la  creazio- 
ne , la  composizione , la  creatura  , 
f opiera. 

Il  Ir  moka  {di  ni»  rinforza- 
tivo  4-  lime  mascolino,  sciogli- 
mento, distacco,  la  piede  che  si  le - 
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va  , la  pelle  del  serpente  che  cade  ; 
la  corazza  ; il  cielo  (siccome  quello 
clie.  come  i serpenti,  mula  fre- 
quentemente d’aspetto  o pure  co- 
me il  piovoso?) 

Mri min  (di  ya«'  ma- 

scolino, la  resina,  siccome  quella 
che  vien  fuori  dalle  piante. 

Nlrlas'ff'a  (di  Mia  +-  lag') 
aggettivo,  imputente. 

Slrvàn-a  ; di  nls  + vài 
neutro  . il  dissolvimento , restia- 
guimento , la  cessazione , il  finire 
della  vita  nella  morte,  t annienta- 
mento individuale,  o come  altri- 
menti fu  concepito , «/  fondersi 
dell'anima  individuale  nell’anima 
universale,  e altrimenti  ancora 
T unione  deli  anima  virtuosa  con 
J)io;  la  voce  nlrvàn-a  valendo 
poi  anche  la  felicità , la  beatitu- 
dine si  accoppiarono  le  idee  della 
morte  e dell'eterna  felicità.  Il 
nlrviii’a  buddistico. pel  quale 
si  è sprecato  tanto  inchiostro  da 
dotti  ed  indotti  è i annientamento 
deli  animi  individuale  ; che  que- 
st'anima poi  si  confonda  o no  con 
l'anima  universale  poco  rileva  ; 
il  fatto  che  importa  fermare  è 
questo  che  per  i buddisti  l'ani- 
ma individuale  s’annienta  e però 
non  è immortale  in  quanto  essa 
appartiene  ad  un  individuo,  e 
tanto  meno  quindi  responsabile. 

Nlrvipmia  neutro  ha  lo 
stesso  valore  di  nirvin'a  (di 
niN  -t-  il  causativo  di  vi). 

Kirvr  tti  (di  iiIm  -+•  Tur) 
femminino,  interno  contento , sod- 
disfazione , voluttà  , beatitudine  ; 
dissolvimento , distruzione  , morte 
(confr.  nlrvin-a;  le  radici  rar, 
vii  sono  manifestamente  parenti). 

ÌVIrvr'itl  temerità  è un  erro- 
re d'amanuense  per  nlrvr'lttl. 

Itilrveda  mascolino 'di  nin 
-4-  vl'l  ) svogliatezza,  fastidio, 
nausea,  indifferenza,  rinuncia,  abne- 
gazione , umiltà. 

Itili  radice,  essere  fitto,  essere 
impenetrabile. 

Nllaya  (di  ni  -4-  lì'  masco- 
lino, «f  celarsi,  il  nascondiglio,  il 


rifugio,  la  tana,  la  dimora,  la 
casa  'confr.  iluya). 

Nlvartnna  fdi  ni  + vartl, 

come  aggettivo,  reduce,  riportante, 
non  curante  ; come  neutro  , il  ri- 
torno ; il  riportare,  la  noncuranza  , 
l’astinenza  da. 

Itivarliaira  (di  ni  + va 
rii  . li  orli  , come  aggettivo,  di- 
struggente (appellatilo  d'Inilra) , 
come  neutro,  distruzione. 

(Wivaunna  neutro  (di  ni  ■+. 
vns1  il  vestirsi,  e il  vestimento. 

divalla  (di  ni  -1-  vali'  ma- 
scolino, massa,  quantità,  moltitu- 
dine . schiera. 

Itiirvata  come  aggettivo  (pro- 
tetto dal . vento  ? non  esposto  al  ven  ■ 
lo?)  non  agiato,  tranquillo,  sicu- 
ro ; come  neutro  'un  luogo  non 
esposto  al  vento?)  un  luogo  tran- 
quillo e la  sicurezza,  di  ini  vi- 
ta vento  secondo  il  Dopp  e in 
parte  il  dizionario  Pelropolilano; 
per  tutti  questi  significati  tranquil- 
lo, sicuro,  luogo  sicuro  e sicurezza, 
non  entra  for-e  per  nulla  il  ven- 
to, vita  potendo  qui  soltanto 
esser  il  participio  perfetto  passi- 
vo di  van  , parente,  come  var, 
di  vi  onde  vita  il  vento  ; que- 
sto stando,  nell'inno  cosmogonico 
recato  alla  pagina  113,  avita 
può  essere  tradotto  per  intatto  , 
cosi  come  per  privo  di  vento  ; ni- 
vitakavac'a  ossia  della  coraz- 
za impenetrabile,  è chiamala  una 
razza  di  demoni. 

Itilvàpa  (di  11I  -+-  vapj 
mascolino  , seminagione  ; il  versa  - 
mento del  liquido  per  la  libazio- 
ne ai  .Mani. 

Itiivirana,  come  ag.,  ri- 
muovente, allontanante,  impediente  ; 
come  neutro , il  tener  lontano  , 
il  rimuovimene , /’  impedimento. 

!%lvà«ii  ( di  ni  -+-  vai  ) m., 
la  dimora , l'abitazione , il  soggior- 
no, il  soggiornare  , il  pernottare. 

Itili  Id'a  aggettivo,  non  avente 
intervallo  . pieno  . demo , stretto. 

mivlil  femminino  (di  nt  -+- 
vld  ) partecipazione , precetto  , e 
specie  di  litania. 
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R'Ivr'lttl  ( di  ni  + vart  ) 

femminino  , ritorno  ( confr.  it  Ia- 
lino re-versio);  rovina  (confr.  il 
latino  e vem-io  ) disparizione , ces- 
sazione , abnegazione,  rinunzia, 
riposo. 

Riverii  ( di  ni  ■+■  vie  ) ma- 
scolino, nlveeunH  neutro,  in- 
gresso , entrata , la  fermala  , il  po- 
sare , li  dimora , il  soggiorno , 
l abitazione , la  città  , il  rampo  mi- 
litare , la  fondazione  ( d una  casa, 
d'una  città  ec.  ). 

Rie  eufonico  per  ni*. 

Riè  radice  , sprofondarsi , im- 
mergersi, nella  meditazione. 

Site,  ilici*  femminino,  notte 
( confr*  milita  ) ; nlt-àkara  , 
mascolino,  o faciente  la  notte  e 
chiamata  la  luna  , appellata  pure, 
al  mascolino  iilrupati  o signor 
delta  notte;  nlcàe'ai-às  o er- 
ranti la  notte  vengono  , al  raasco- 
■ lino  plurale,  chiamati  i mostri 
notturni;  nleàntu  mascolino  è il 
fine  della  notte  [di  nlcà  -*■  anta;. 

Ricanta  V di  ni  *+■  fam  ) 
come  aggettivo,  tranquillo,  come 
neutro,  il  luogo  di  tranquillità, 
il  luogo  in  cm  si  posa  , la  casa. 

Rieìtha  mascolino  ( di  ni  ■+■ 
ci  ) il  tempo  del  sonno  , la  mez- 
zanotte. 

Ricca  va  (di  ni*  •+■  c'I  ) 

mascolino,  opinione  certa,  certez- 
za , decisione  ben  presa , irremo- 
vibilità  ; quindi  lo  strumentale 
avverbiale  nlfc'aycna  certa- 
mente. 

Rlce'ala  (di  ni*  -+■  «'al} 

aggelino,  immobile,  fermo. 

Nlce'cnlit'a  ( di  ni*  + e'e- 
nltt*  ) aggettivo,  privo  di  moto, 
non  muoventesi , non  isforzantesi  ; 
quindi  l’ accusativo  avverbiale 
nlfc'evlit’Hni  immobilmente. 

Rilmli  eufonico  per  nix. 

Rlsliaiiga  (ili  ni  -i-  san'*') 
mascolino  , lo  stringersi  a,  l'attac- 
camento; il  turcasso  e iilslian- 
gln  si  chiama  colui  che  c provve- 
duto di  turcasso. 

Rlnliadlia  mascolino,  al 
singolare , nome  proprio  di  uu 


monte  e di  alcuni  personaggi 
leggendarii  , al  plurale  , di  uu 
popolo  e del  paese  da  esso  abi- 
tato, sopra  il  quale  vuoisi  che  il 
leggendario  Rnla  abbia  regnato  ; 
onde  il  nomedi  Ràlmliadlia  o 
iNishadense  dato  al  re  Rala. 

1%‘Kliàda  f di  ni  + sud) 
appellativo  mascolino  di  razza  in- 
digena, inferiore , selvaggia,  non 
ànca. 

Risliudin  (di  ni  + sud; 

confr.  il  Ialino  insidens  ) come 
aggettivo,  seden'e , come  masco- 
lino , conduttore  di  elefante. 

Riniti*  radice  , pesare  ( come 
pare  , denominativo  della  voce 
seguente  ). 

Rislil.a  mascolino  e neutro, 
un  pendaglio , un  peso  d'oro , che 
si  porta  al  petto  , e di  un  deter- 
minalo valore. 

illtlikraya  [di  niv  + krà) 

mascolino  , pagamento  , prezzo 
convenuto , prezzo  che  si  dà  , ri- 
compensa. 

Itinlitli-à  di  ni  + «thà  ) 

la  stazione,  il  luogo  in  cui  si  sta , 
lo  stato,  la  condizione  , la  norma, 
tabitudine;  (di  ni*  ? -+-  stili»; 
fine , cessazione , morte  ; termine  , 
compimento , perfezione. 

Rlslit  h-i  vana  neutro  ( di 
ni  -+-  shi  1 1 * i v j lo  sputare. 

Rl*titli*ura  (di  ni  -+•  una 
radice  parente  di  «tlià  ) agget- 
tivo , rozzo,  duro,  aspro. 

Rlslipanda  (di  ni*  -+■ 
■penti  ) aggettivo  , immobile. 

RI*  preiisso , da,  via,  fuori, 
lontano  da,  senza,  talora  pure 
espletivo  e rinforzativo  ( si  con- 
frontino gli  uffici  del  preiisso  la- 
tino-italiano dis  ; la  s mi  sembra 
far  qui  lo  stesso  ufficio  che  la  s 
in  ab-s , onde  sarei  tentato  a oon- 
giungere dis  a dee  nis  a na  | non  j; 
vengasi  se  non  vi  sia  pure  pa- 
rentela fra  uu  [no,  non]  e na-$ 
[ne-c-arc\. 

Risalga  (di  ni  -t-  «arg  ! 

mascolino,  emissione,  evacuazione, 
lirenza , concessione , grazia  , crea- 
zione ; l'essere  primitivo , la  natura 
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(avrebbe  qui  ni  un  valore  nega- 
tivo come  il  Ialino  in  , e nlsnr- 
ga  varrebbe  la  natura  come  la 
increata?  Oppure  iiihai-ga  sta- 
rebbe per  nifi-sarga  , come 
parrebbe  ammettere  il  Dizionario 
t’etropolitano  ? ). 

>i»(àra  ( di  Ml«  -i-  tar  J 
mascolino , il  valicare  ; la  rimu- 
nerazione , la  ricompensa. 

>i*vana  mascolino  , suono, 
voce , strepilo  , di  ni  wvun  ). 

millantar  ( di  ni  -t-  lian  j 
mascolino , f uccisore. 

Uà  radice  ( confr.  m»y  pa- 
rente di  nar  : sotto  nati  re- 
cammo col  Bopp  e col  Kurtius 
neo  e nodo  ; ma  qui  osservo  come 
nere  - filare  si  lega  particolarmente 
a nar,  come  nec-to  — legare  insie- 
me, intrecciare  a nati  ) , guidare, 
condurre  , portare , portar  via , 
consumare , trasportare  , appor- 
tare , conchiudere , stabilire. 

I>«e'a  ( contratto  di  ni 
«ne')  aggettivo,  basso,  umile, 
dimesso  , volgare  , vile , tristo  ; 
quindi  nie'aita  ondante  basso  , 
scorrente  ingiù  (detto  d’un  liume  . 

!Yii]'» . ml'ii  mascolino  e 
neutro,  nido,  ( suo  corrispondente 
etimologico  I , giaciglio 

ititi  (di  ni)  femminino,  la 
condotta,  la  buona  condotta  , rurte 
del  sapersi  ben  condurre,  la  morale, 
la  politica.  Il  Dizionario  Pelropo- 
litano  aggiugne  il  significato  di 
relazione  ; ma  1'  esempio  del  Un- 
liàlihàrnta  da  esso  citalo  non 
dò  nulla  più  die  condotta.  - So- 
pra la  morale  o meglio  I'  arte  di 
sapersi  condurre,  la  prudenza 
della  vita,  volgono  i eutaUMiil 
di  sentenze  del  noto  saggioliliar- 
trlliari  , opera  divisa  in  tre 
parti . ciascuna  delle  quali  contie- 
ne !00  strofe  o sentenze.  La  prima 
centuria  tratta  degli  amori,  la  se- 
conda delle  cose  civili,  e la  terza 
delle  cose  sacre.  L’autore  è mani- 
festamente un  Civada  : lo  dice  egli 
stesso:  bltakiiHàaron'Ciidu- 
cekharc  ! il  culto  (è  ) pel  por- 
tante sul  capo  la  luna  nuova  (cioè 


per  CIts  , che  viene  cosi  rap- 
presentalo). Intorno  all'autore  , il 
Bohlen  primo  editore  , traduttore 
e illustratore  in  Europa  dei  >'■- 
tlcatnkani  scrive  : « Consta  ns 
exstat  Indorum  fama  , quae,  Cia- 
tukaui  sive  Centurias  ut  vo- 
cantur.ad  Bbartriliarim  refert 
regis  Vikramadityi  fralrem  , qui 
seculo  ante  Christum  nalum  pri- 
mo floruit  et  tractalum  quoque 
grammaticum  scrip-isse  putalur. 
Reliqua  quae  de  BÌiarlriltare  tra- 
duntur  inanes  fnbulae  su  ut , quae 
in  transcursu  tetigisse  suflìciat. 
Fingunt  enim  Vikramum,  inter 
quinque  fralres  minorem  , a pa- 
tre  Gandharvaseno , qui  in  Malvae 
urbe  Dharanagara  domicilium 
Imbuii , imperiurn  aeccpisse  sed 
ipsum  , peregrinandi  cupidum 
Bhartrihari  impertivisse;  hunc 
autem  uxoris  perfidia  et  adulte- 
rio, quae  adultero  pomum  quod 
immortalilatem  praeberet  dede- 
rat,  comniotum,  vii, un  austernm 
inisse  et  librum  de  devolione 
composuisse;  quod  ullintum  aper- 
te expiscati  suiti  ex  secundo  libri 
Nili  versu , ubi  de  mulicrum 
perfìdia  querilur  poeta  ».  Intorno 
a quest’  ultima  osservazione  del 
Bohlen  , noto  come  sia  probabile 
clte  , a motivo  delle  sentenze  di 
Bliartr'iliarl  sopra  la  perfi- 
dia delle  donne  venisse  attribuita 
a lui  la  storiella  sopra  riferita  ; 
ma  vuoisi  aggiungere  che  la  sto- 
riella stessa  è antica  ed  ha  pro- 
babilmente , come  un  numero 
stragrande  di  leggende,  origine 
mitica.  - >id«;«»tra  neutro, 
c la  dottrina  della  morale  . la  dot- 
trina della  buona  condotta  nella 
vita,  e il  libro  elle  ne  tratta;  il 
più  celebre  dei  nàtieàstra  è 
quello  diviso  in  cinque  libri  chia- 
mato, perciò,  l»a«i  r atHiitrn 
O Pancataiitrakaiiitirù- 
■tra. 

IWitlin  (di  ni),  come  masco- 
lino . la  condotta  e if  conduttore , 
(confr.  nàllia  ) come  neutro  , 
la  trama,  tostile  (poetico) , il  canto 


Digitized  by  Google 


417 


(siccome  trama , guida)  ; l'acqua 
(confr  mira). 

Nipa  mascolino , radice  di 
monte  c appellativo  della  pianta 
A 'aurica  Cadamaba. 

Mira  ( confr.  nàra  e ol- 
itisi neutro,  acqua. 

Mirala»  { di  ni  eufonico 
per  nir,  ni»  -t-  rng'itm)  ag- 
gettivo-, privo  di  polvere;  era 
questo  uno  degli  attributi  della 
diviniti) , siccome  quella  che  non 
metteva  mai  i piedi  a terra  , ed 
anzi  che  si  tìngeva  senza  piedi , 
aerea  e celeste  com’essa  era. 

Mirava  ( di  ni»  ■+■  rara  ) 
ag. , privo  di  suono , non  sonante. 

Mira»a  ( di  ni»  -+■  rasa  ) 
aggettivo,  privo  di  succo,  privo 
di  gusto,  insipido. 

MìràJt'ana  neutro  , nirà- 
ganà  femminino  (di  ni  , se- 
condo il  l)iz.  I’etropolitano , ni» 
secondo  il  Boppiano,  -i-  rà*  ) 
purificazione , lustrazione,  illustra- 
zione rng'  è certamente  stretto 
di  parentela  con  me’  ; e rnc' 
torna  in  lucidus,  parente  di  lustro  . 

Mil  radice  , essere  scuro , ab- 
brunirsi, nereggiare  ; quindi  alila, 
come  aggettivo  , òruno , scuro , 
azzurro,  violaceo  , nereggiante  , co- 
me neutro  , oscurità  , ombra  , co- 
me mascolino  , il  sa/fìro  , il  fico 
indiano,  appellativo  di  una  tra  le 
nove  perle,  ( nilainir  ai-1  ma- 
scolino , la  gemma  azzurra , il 
soffro)  che  formano  la  ricchezza 
di  Murerà  , e nome  proprio  di 
vari  esseri  e personaggi  leggen- 
dari! ; i femminini  nìlà  , nili, 
nillni  rappresentano  la  pianta 
dell'indigo.  Milakan-tli-a  ma- 
scolino , ossia  dal  collo  azzurro 
viene  chiamato  il  pavone;  con 
tale  appellativo , si  chiamano 
pure  varii  commentatori  indiani. 

Miiv  iconfr.  tiv , p«v,  miv) 
radice  , esser  pieno,  esser  grasso. 

Mivàri*  mascolino  , riso  sel- 
vaggio. 

Mìvl,  itivi  femminino,  fa- 
scia , cinto  muliebre , per  sostene- 
re il  ventre. 


Miihàra  (secondo  il  Bopp  e 
il  Diz.  Petropolitano  di  ni 
bar;  confr.  tuttavia  mibj  ma- 
scolino, nebbia  , brina. 

Ma  particella  talora  pleona- 
stica , talora  rinforzativa  , talora 
asseverativa,  talora  interrogativa 
(il  Bopp  comparò  giìi  il  latino 
num;  ora  , adesso  , ebbene,  dunque, 
e cosi , in  vero , certo,  bene,  si  be- 
ne ; come  poi  in  italiano,  mai 
asseverativo , lasciando  sottindere 
il  non  , si  fece  da  solo  valere  co- 
me negativo,  cosi  nu  da  solo 
valse  pure  non  mai. 

Mu,  nu  radici , suonare,  gri- 
dare , giubilare  , esaltare  , celebra- 
re , lodare;  all’ intensivo  , minac- 
ciare (cosi  noi,  presso  a uomo  di 
grido,  per  es. , ossia  uomo  cele- 
bre , abbiamo  sgridare  che  vale 
rimproverare). 

Mail  radice  , urtare  , spinge- 
re , scacciare  , allontanare  espellere 
(sotto  questa  radice  o sotto  la  ra- 
dice nah  mi  sembra  da  riferirsi 
il  Ialino  nodus  , che  nel  secondo 
caso,  dovrebbe  essersi  ridotto 
da  nogdus). 

Mulinili  (nn  valendo  ora , 
adesso  si  manifesta  parente  di 
nava  e di  nàtami,  come  da 
subito  abbiamo  subitaneo)  aggetti- 
vo, nuovo,  recente,  presente,  im- 
provviso , subitaneo , fresco. 

Mùnam  (appare  parente  di 
nu)  avverbio  , ora  , adesso  , su- 
bito , d'ora  in  poi , per  l'appunto  , 
certamente,  sicuramente,  ebbene,  an- 
che interrogativo. 

Mùpurn  mascolino  e neutro, 
anello  de'  piedi , ornamento  de' piedi, 
portalo,  in  ispecial  modo,  dalle 
donne. 

Mr’l  (vedi  nar). 

Mr'lt  (vedi  nari). 

Mr'ltta , nr  U va  (di  nart) 

neutri , ballo  ; la  seconda  voce 
ancora  una  rappresentazione  dram- 
matica con  gesti  e senza  parole , 
la  pantomima. 

Mr'lpa  , nr'lpatl  ( di  ari' 
•+-  pati  ? radici  pat,  pài  masco- 
lini , il  signor  degli  uomini,  il  prò- 
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tettar  degli  uomini , il  principe,  il 
re , il  guerriero. 

Ar  llobn  ( di  nrl’  .+.  lo- 
lta!  mascolino , il  mondo  degli  uo- 
mini , la  terra. 

tr'lcan*«a  ( di  nr'l  -+• 

ransu  aggettivo,  offendente  gli 
uomini , malvagio  , perverso. 

tetar  di  ni)  mascolino  , il 
conduttore,  il  guidatore  ; lieta  ri 
femminino  ossia  la  gutdalrice  del 
giorno;  è un  appellali  vodell'nuro/a. 

tetra  , come  mascolino , if 
conduttore,  il  guidatore,  come  neu- 
tro, la  guida,  l’occhio  ( siccome 
guida-,  con»,  mtiuna  J quindi 
■ictramuali  ( di  nrtra  + 
ni ■■  ali  ) aggettivo,  rapiente  gli 
occhi. 

itoti  ; di  na  -1-  Id  ) vedico, 
non.  affinché  non  (latino  ne). 

teli  (vedi  nld  ) biasimare; 
essere  presso;  quindi  neday  ac- 
costare . nrdialitli'a  superla- 
tivo , il  più  accosto , prossimo , 
nrdiyan'*  comparativo,  più 
accosto , piu  vicino 
teputh;»»  neutro,  veste  splen- 
dida , veste  di  paralu , costume  di 
parata  , il  costume  che  assumono 
gli  attori  innanzi  al  pubblico,  e il 
luogo  in  cui  gli  attori  si  vestono , 
il  gabirtelto  da  vestirsi , il  retro- 
scena , le  quinte. 

tomi  ( parente  di  nani  ) 
femminino  , Carco  della  ruota  . il 
giro  della  ruota , il  quarto  della 
ruota  , il  giro  (semplicemente) , il 
disco  ; il  fulmine  ( comparato  ad 
un  disco,  poiché  Indra  io  getta 
come  un  disco  j ; il  mascolino  de- 
signa la  dalbcrgia  ougeinensis. 

Unii  radice,  muoversi,  an- 
dare appare  parente  di  ni,  in 
una  forma  desiderativa  ). 

tc*lit*ar  mascolino,  unodei 
sommi  sacerdoti  nel  sacrificio  del 
■urna. 

tàlka  [ di  na  -t-  rka  con- 
frontisi atleta  e nana  agget- 
tivo . non  uno , vario , multiforme. 

tàlgama  (di  nlgama  ) 

come  aggettivo , riguardante  il 
Bigama  , appellativo  di  una 


parte,  kkn*d*a,  del  ftirukta), 

e,  in  generale,  Vedico,  come 
mascolino,  dichiaratore  de’  Vedi; 
via . cittadino , mercante. 

itàlpun-a,  nàlpuu'.Ta  (di 
nlpiin-a  , destrezza,  industria  , 
capacità , coltura , dottrina , espe- 
rienza . pienezza , totalità. 

.tàirfcf  ya  neutro  ( di  ni-  . 
rara  ! neutro,  la  disperazione, 
Cassenza  di  ogni  speranza. 

tàlrr'lta,  come  aggettivo, 
appartenente  a 1%'lrr  Iti , come 
mascolino,  demonio,  genio  catti- 
vo, il  genio  che  presiede  alla 
regione  posta  ad  Affrico,  regione 
che  sup|>o!ievasi  corrispondere 
ad  un  interno  , ne’ concepimenti 
brhhmanici , e la  regione  stessa  si 
chiama,  al  femra. , tal rr  iti. 

tàlea  (di  «*?)  aggettivo, 
notturno. 

tàlnliadlia , come  aggetti- 
vo, appartenente  ai  tlwhudlia, 
come  mascolino , il  Nishodlicnse , 
il  re  dei  li'isliadhi , il  principe  dei 
Nishadhi , appellativo  specialmen- 
te del  re  tala  ( vedi  ). 

tàlmlitarinya  neutro  (di 
nlKlikarman  inoperoso  ) ino- 
perosità ; cosi  nàlalitr'ltlta 
aggettivo  vale  ozioso. 

tàlwlitli-lka  (di  nlshth'à 
estremità  , fine)  aggettivo  , finale  , 
ultimo  , definitivo  , conclusivo , de-' 
cisivo.  compiuto  ; avente  fatto  volo 
perpetuo  di  castità. 

tàlalitlrurya  neutro  ( di 
illalitls-ura  rozzezza, durezza. 

t’o  particella  negativa  (di  na 
*+■  a ) non  , nc. 

tàu  femminino,  noce  ( cor- 
rispondente etimologico). 

tàukà  femminino  navicella 
( coufr.  in  latino  , nauc-uta  ). 

tàubandliana  neutro, 
propriamente , il  tegame  della  na- 
ve , appellativo  della  punta  del- 
l’  nini»  lava,  alla  quale  , se- 
coudo  la  leggenda  del  Malià- 
liliàrata  . Manu  legò , nel 
diluvio  indiano,  la  sua  nave. 

tyagrodba  ( di  nyak  ■+■ 
rodila  mascolino,  propria- 
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mente,  il  crescente  dal  basso,  il 
fico  <f  India  , siccome  quello  che 
dalle  sue  radici  mette  nuove 
piante  , dai  frutti  rossi , molto 
prossimo  all'  acvattha  , col 
quale  perciò  viene  spesso  confu- 
so ; e ancora , la  misura  d'un 
braccio. 

iVvafikn  (di  ni  -+-  an'e'  ) 
mascolino,  una  specie  di  gazella. 

1% rotisi»  ( di  ni  an  ts  ) 

mascolino,  segno,  vestigio,  indi- 
zio , nota. 

Nyan'e'  (di  ni  •+■  an'e') 
aggettivo,  rivolto  in  giù,  dimesso, 
umile , basso. 

Ilyàya  (di  ni  -+■  » ) masco- 
lino , regola  , norma  , analogia,  ma- 
niera , maniera  conveniente  , con- 
venienza, rettitudine,  stile,  assioma , 
decisione , giudizio  legale  , giudizio 
filosofico , sillogismo , onde  il  siste- 


ma nyjtya  è chiamato  il  sistema 
dei  sillogismi  ossia  la  logica  (vedi 
Uotama),  e nyftvnvàdln  è 

chiamato  colui  che  sillogizza  - Di 
nyaya  ancora  l’ag.  nyàyya  re- 
golare , ordinario  , retto , giusto  , 
atto,  conveniente,  proporzionato , 
J*yà*a  (di  ni  -+-  an  ) ma- 
scolino, il  depor-e  . la  deposizione , 
il  deposito,  l abbassamento  , la  ri- 
nuncia , la  spogliazione. 


Nel  conchiudere  intorno  alle 
dentali  mi  allretto  ad  osservare 
come  la  legge  posta  per  la  lette- 
ra «Ih  a mezzo  di  parafa  è già 
acquistata  alla  scienza  , cosicché 
quello  che  mi  parve  un  istante 
mia  scoperta  doveva  probabil- 
mente essere  reminiscenza  di  slu- 
dii  fatti. 
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P la  prima  delie  consonanti 
labiali;  in  latino  corriS|>ondc  or- 
dinariamente una  p ; cosi  a pad 
il  latino  equivalente  pcd  ( pes 
stando  per  pcd-is)  ; talora  una  b, 
per  un  indebolimento  di  cui  in 
parte  ci  offre  già  traccie  lo  stesso 
sanscrito;  cosi  bibit  presso  pl- 
bati  ; talora  sembra  pure  corri- 
spondere una  q;  ma  è probabile 
clic  questa  corrispondenza  appa- 
rente posi  sopra  una  doppia  ra- 
dice primitiva,  nella  quale  già  si 
scambiassero  fra  loro  la  gutturale 
e la  labiale  ( vedi  kra<h  ) ; così 
pan'c'nn  presso  quinque  ; la  for- 
ma latina  sembra  offrirci  una  ra- 
dice incominciante  per  gutturale 
che  fu  raddoppiata , e pan  c a 
parrebbe  piuttosto  una  forma  se- 
condaria eufonica  ; bo  notato  già 
la  probabilità  che  panc'an 
valga  disteso,  cosi  come  pancia 
di  pansa,  di  pondo;  si  confronti 
knm  presso  gani  , e forse 
dal  raddoppiamento  della  radice 
knm  nel  suo  senso  primitivo  di 
andare , estendersi , si  avrà  modo 
di  spiegare  il  latino  quinque , 
senza  la  necessità  di  considerarlo 
come  forma  viziata  di  pan'c'nn; 
di  un  raddoppiamento  di  radico 
sembra  pure  offrirci  traccia  il 
Greco  pempe;  nel  te  di  pente  . nel 
tis  dell’Osco  pomtis , nel  t dolce 
dello  slavo  pjalj , parrebbe  serbar- 
si traccia  di  un’  altra  radice  che 
si  prestò  al  raddoppiamento  e 
questa  radice  mi  parrebbe  tan 
che  diventò  ten-dcre  in  latino , 
per  forza  , come  parmi  di  raddop- 
piamento , come  nella  radice 
pnn'e’  e nel  latino  pandere  equi- 
valente mi  sembra  pure  di  rico- 
noscere un  raddoppiamento  di  r., 
con  alcune  modificazioni  foni- 
che; nel  lituano  pentì  abbiamo  la 


gutturale  k , che  col  latino  q'  ci 
offre  caratteri  di  maggiore  anti- 
chità che  la  palatale  di  pan'- 
con. 

Pa , in  fine  di  composto  (di 
p&  bere  ) bevente,  (di  pia  proteg- 
gere ; proteggente  , difendente. 

Pmi’N  radice  , distruggere 
( confrontisi  kan’M  ). 

Paksh  radice  , pigliare  , pi- 
gliarsi, { la  radice  mi  sembra  pa- 
rente di  cui  furono  richia- 
mali paseor  , pabulum , pastor,  ec. 
voci  alle  quali  è da  aggiungersi 
l’Italiano  pacchiare). 

Pakwlm  ( di  oscura  etimo- 
logia ) mascolino , ala  , fianco  , la- 
to . metà  del  mese  . parte , partito, 
schiera  , moltitudine  , caso  ; opinio- 
ne , investigazione  ( ma  come  par- 
mi  , per  confusione  dalla  radice 
paf  che  presta  i suoi  tempi  spe- 
ciali alla  radice  «lare  ).  - Di  pa- 
kwha  il  m.  paksliln  t'uccello 
come  f alato.  (Jui  il  Dopp  suppone 
che  si  possa  comparare  il  latino 
passar  di  parer;  io  supposi  in 
passcr  la  radice  par , come  in 
passus  e in  passare. 

Paksliman  neutro,  il  ciglio 
( forse  il  proteggente , per  la  pa- 
rentela che  notammo  possibile 
tra  piik.vli  o pà  ) , il  calice  del 
fiore  f kuwtiiuac  ch'adii  la 
coperta  del  fiore  , che  mi  parrebbe 
il  calice  ; il  Dizionario  Doppiano 
ha  fioris  fibra , il  l’etropolitano  ; 
Blumenblatt  ). 

Pniika  mascolino  e neutro, 
sudiciume  , fango  ( voce  che  forse 
corris|)onde  con  la  l’iem.  pacias- 
sa,  paciok  che  è l'acqua  fangosa) , 
melina,  melletta,  unto,  unguento, 
cosa  sporca  , porcheria,  peccalo. 
Paiikag'a  , mascolino,  ò chia- 
mato il  loto  siccome  quello  che 
nasce  in  luogo  paludoso. 
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Paiiktl(dalla  radice  pan'e') 
femminino,  la  distesa,  l'estensio- 
ne , la  fila  , la  serie , la  turba,  e, 
per  la  comunanza  di  radico  con 
pnn'e'aii  , la  cinquina  , la  serie 
composta  di  cinque , la  strofa  com- 
posta di  cinque  ottosillabi  che  si 
dedicò  al  Dio  llr'lliaMpiitl  (ma 
essa  contiene  , cosi  nella  metrica 
Vedica  come  nella  bràhmanica, 
parecchie  varietà). 

I>iie  radice  (vedi  kvatli  ) 
cuocere  , arrostire  , maturare , svi- 
luppare , compiere). 

l'ae pan  e'  radici  ( naie 
forse  di  radice  duplice  come 
sembrami  del  Ialino  pandere  che  ò 
stretto  loro  parente  ) , distendere, 
svolqere , spieqare. 

I*mi'  a kn  ( di  panc’an  ), 
come  aggettivo,  composto  di  cinque; 
come  neutro,  la  cinquina  (que- 
sto valore  ha  pure  il  neutro 
pan  c'atra  ). 

Pan  e atnnfra  neutro  vedi 
tantra1  il  composto  di  cinque  li- 
bri. titolo  della  più  celebre  rac- 
colta di  favole  e novellette  in- 
diane. 

l'an’e'an  (vedi  p)  il  numero 
cinque,  celebrato  per  lo  cinque 
razze  mitiche  (Dei,  uomini , gan- 
dharvi  ed  apsare,  serpenti,  Mani', 
per  icinque  elementi  terra,  acqua, 
fuoco,  vento,  cielo  o spazio),  per 
i cinque  bagni  sacri  (%  Irrànd, 
4'nukni  ii . >iiiml«lià , l»ra- 
ywjtn  e Puslikara),  per  i cin- 
que fiumi  Pan'c'anaila,  Pai\- 
giab  , che  fu  prima  nel  cielo  e si 
fece  poscia  discendere  in  terra . 
con  l'olimpo  Vedico  ; cosi  come 
nelle  cinque  razze  mitiche  si 
vollero  vedere  delle  razze  uma- 
ne, in  tutti  i fiumi  ne'quali  si 
personificavano  le  nuvole  celesti 
si  vollero  riconoscere  de’  fiumi 
terrestri  , i quali  perciò  troviamo 
ora  scrupolosamente  notali  sopra 
le  carte  geografiche  dell'India, 
senza  che  ci  sia  venuto  il  sospetto 
d’ una  mistilicazione  ) per  le  cin- 
que gemme  più  preziose  ( oro , 
diamante  , zalliro  e perla) , per  i 


cinque  ciuffi  che  portavano  gli 
anacoreti , per  i cinque  libri  del 
Pan  e atautra  , per  le  cinque 
apsare  che,  presso  il  llàniii- 
van-a  , seducono  il  pio  Nan- 
<fakar<i-l,  per  i cinque  giorni 
che  dovea  durare  un  sacritìcio 
del  ionia  , per  le  cinque  saette 
( rara  ) del  Ilio  d’amore,  per  le 
cinque  dito  della  mano,  chiama- 
ta perciò  , al  mascolino,  pan'c’a- 
t-àklin , dai  cinque  rami  ) ec.’ 
l'aii  r uma  aggettivo,  quinto 
( francese  cinquiime  j. 

Patirai  lii'ratl  il  numero 
venticinque,  e al  femminino  forse  la 
venticinquina; così  come  panVa- 
vin'riiti  .che occorro  nel  titolo 
di  novelle  indiane:  Vctàlnpnn'- 
rAvin’rati . ossia  la  venticin- 
quina di‘  Velala.  cosi  come 
Yctàlapan'  r nvlir  ratlkà 
equivalente  è pure  femminino. 
Così  il  femminino  Kukiiwn- 
pinti  vale  la  settantina  ( sottin- 
tendasi di  novelle  ) del  pappagallo. 
In  ogni  modo  questi  titoli,  unica- 
mente femminini,  non  si  possono 
fare  mascolini,  parlandosi  ad 
Italiani  di  novelle  indiane  . co- 
me accade  talora  fra  noi.  - 
Col  nome  neutro  di  Pan'ca- 
vlu'riilirnliimiii-a  è appel- 
lato il  brjtiimuii*a  detto  di 
Tan*«l-ya  , siccome  composto  di 
venticinque  parti  ( suddivise  poi 
in  3i.'i  capitoli.  F.sso  riguarda  le 
varie  cerimonie  relative  al  sacri- 
fìcio del  moina  e alla  recitazione 
del  liman  , ornato  di  varie 
leggende  storiche  e mitiche,  a 
proposito  delle  varie  cerimonie. 
Chiamasi  poi  aliatl-vln’ca* 
lira  lumi  irli,  quando  gli  si  ag- 
giugne  una  parte  divisa  essa  stes- 
sa in  cinque  parti,  l'ultima  delle 
quali  è ch.amata  Aillilmta  , 
onde  i nomi  di'  tilliliulaliriili- 
niiiira  (vedi)  e Mlia«l-vln'- 
r olirà  li  ninn  n che  vieti  dato 
a tutta  r Ofiera.  Il  Klinil*vlii*- 
raliràlnmin-a  manifesta  un 
carattere  più  bràhmanico  che 
Vedico , tratta  miti  epici  e me- 
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rita  forse  di  venir  paragonalo 
con  rÀrnnyakahràlimuii'a 

(vedi  Weber,  Indiche  Studien). 

l'un Vàia  ( vedi  sotto  la 
voce  kurn  ) mascolino,  al  plu- 
rale, nome  proprio  di  una  razza 
più  leggendaria  che  storica  e del 
pae>e  che  si  vuole  siasi  da  essa 
abitata;  al  singolare,  il  re  dei 
Pan'e'àla  . che  occorre  pure 
come  appellativo  del  Dio  C'Iva, 
nuovo  indizio  forse  per  riferire  i 
Pan  e àia  coi  kuru  al  mito. 

l’anVarat  il  numero  cin- 
quanta. 

Piingarn  neutro,  gabbia; 
carcassa,  scheletro. 

Pai*  radice  , andare , muover- 
ti; al  causativo  , lanciare,  parla- 
re , splendere,  far  andare , spezza- 
re , far  andare  intorno  , involgere, 
ornare  (coufr.  palli* , pun*d* , 
puf* , pini  e , pac',  pari. 

l'al-a  di  pai*)  mascolino , 
tela  ( anche  quella  de'pillcri  ) , 
ponilo  (come  il  disteso’  , abito , 
pezzo  di  abito,  pezzo  di  panno, 
pezzo  di  tela  (pannus  è forse  voce 
parente  cosi  come  il  Lombardo  e 
Pedemontano  pala:  palaia,  nel  Pia- 
centino , è la  camicia  ; polenta  si 
dice  in  Piemonte  della  camicia 
che  vien  fuori  delle  brache,  forse 
da  patere  : pota  vale  pezzo  di  tela, 
pezzo  di  panno,  straccio j. 

Pat*a*la  neutro  ( di  pai*  J 
tetto,  coperta  ; porzione  , parte,  se- 
zione ; schiera  , moltitudine  ; l'im- 
pronta che  si  fa  sul  corpo  o per 
ornamento  o per  distintivo  di  setta. 

Pat*u  ( di  pai*  ) aggettivo  , 
intensivo  , acuto  (specialmente  del 
suono) , alacre , fori  e , destro  , ac- 
corto , atto  ; quindi  l'astratto  neu- 
tro pat'utva  acutezza  , acume  ; 
prudenza,  accortezza,  destrezza; 
da  una  radico  parente  dovette 
nascere  il  latino  pungere,  onde 
punetum , punta,  che  vale,  pro- 
priamente, penetrare,  come  acer, 
acwus  di  «r  valgono  penetrante  ; 
(confr.  par’*,  pane'). 

Pat-t-a  confr.  pal*a,  di 
pat*)  mascolino  , propriamente  , 


la  distesa  , quindi  la  tavola;  il  se- 
di le  . la  fascia,  la  benda , il  turban- 
te, il  telo. 

Pal't’lra  mascolino , una 
specie  di  lam  ia  , di  giavellotto , di 
dardo. 

Pat1«*(ronfr  pat*epan*d*) 

radice  , recitare,  rammentare,  leg- 
gere \ ad  alla  e bassa  voce , per 
gli  altri  e per  sé’,  studiare  ; al 
causativo,  fur  parlare,  insegnare 
a parlare , insegnare  a leggere , 
istruire. 

Pan*  radice  , scambiare  , ba- 
rattare , mercanteggiare , contrat- 
tare , scommettere,  giuocarc,  met- 
tere in  giuoco,  rischiare  l il  Bopp 
confrontò  gii  i latini  t eneo,  renilo) 
Quindi  pan*a  mascolino , giuo- 
co , scommesso , patto  , prezzo,  ri- 
compensa,-  un  peso  e una  moneta 
considerata  come  equivalente  ad 
ottanta  cauri . o piccole  conchi- 
glie adoperate  come  monete  ; il 
pan*a  si  può  dire  anzi,  nell'In- 
dia , moneta  fondamentale,  il  peso 
per  eccellenza  poiché,  nelle  multe 
in  danaro  si  condannava  per  pa> 
si*»  , e,  ordinariamente  , da  un 
|ian*a  a mille  pan*»  (mi  sem- 
bra che  con  vendo  siano  qui  da 
paragonarsi  le  voci  Ialine  pon- 
dus  , pendere,  pensare)  ; pan*l 
mascolino  è il  mercante  , il 
venale  , l’avaro,  e come  fu  pure 
interpretalo  , presso  il  It'lzvc- 
d»  , il  ladro  , appellativo  de’  de- 
moni che  avendo  rapita  la  ric- 
chezza dal  cielo  la  trattengono 
per  sé,  presso  di  si  ; pau*as(ri 

0 paii-vaivlri  femminini,  rap- 
presentano la  dimmi  a prezzo , la 
donna  venale,  la  meretrice. 

Pan*  altra  radice  = pan. 

Paii'd*  radice,  muoversi . an- 
dare; al  caus  accumulare, ampi  fica- 
re  (confr.  pani',  pai*,  palli* 
pando\ Quindi  pitn'd-à  la  scien- 
za e ia  sapienza  ; pan*d*lla  ma- 
scolino , il  dotto,  il  sapiente  , no- 
me che  assumono  specialmente 

1 brahmani.  Dal  Pan*d*lla 
s’intitola  un  giornale  che  si  pub- 
blica a Benares,  in  lingua  San- 
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scrii»,  dall'anno  scorso  in  qua, 
inteso  particolarmente  alla  pub- 
blica/ione c revisione  di  lesti. 

I‘at  rarlice  (furono  comparato 
le  voci  latine  pelo , im  pelo,  penna 
\pes-na  vecchio  latino  perpetra], 
prrpes , arcipiler  ; io  confronterei 
qui  ancora  il  latino  pendere  nel 
suo  senso  di  andar  giù,  discendere, 
cadere,  che  se  non  gli  risponde  per 
punto,  è prossimissimo  parente; 
si  confr  pandi  presso  patii,  e 
patii  presso  pat* , e pnt'  pres- 
so pat,  pad  , andare,  colare,  get- 
tarsi giù,  precipitai  si , cadere, 
calare  (di  cielo  in  terra,  oppure 
alPinferno) , cadere  in  colpa , pec- 
care che  mi  sembra  corrisponde- 
re pure  etimologicamente  (confr. 
pàtaka]  cader  sopra,  sopravve- 
nire , incontrare  , impegnarsi , ad- 
dentrarsi; al  causativo,  gettare  , 
lanciare  I io  confronterei  qui  an- 
cora il  latino  baluere,  P Italiano 
tat-tere,. 

l’at  confr.  pii  e kart , e 
il  latino  pol-ior  , pot-is  , pot-ens ) 
radice,  partecipare,  condividere, 
impadronirsi , padroneggiare. 

l'atugn,  l'ataiiga  masco- 
lini , propriamente  , l'andante  a 
volo , il  volatile  , l'uccello  { anche 
il  mascolino  patant)  l'insetto, 
t l sole. 

l'atan'gr'nll  mascolino , no- 
me proprio  di  un  saggio  supposto 
autore  delia  dottrina  yosa  (ve- 
di ),  ma  personaggio  più  leggen- 
dario clic  storico;  assume  pure 
tal  nome  il  grammatico  autore 
del  Maliàtiliilwya.  - Max  Mul- 
ler  ne  fa  una  persona  sola  col 
saggio  Hliartr’lliarl. 

ipatatra  (di  pat)  neutro, 
ala  . penna , veicolo  I confr.  pat- 
tra  , c patalrln  o l'alato, 
chiamatisi,  al  mascolino,  [uccello, 
il  cavallo , il  dardo. 

I’utàkà  (di  pat)  femmini- 
no . propriamente  , la  svolazzante, 
la  sventolante,  quindi  la  bandiera, 
e patuUIn,  al  mascolino,  viene 
chiamato  it  portabandiera  e pa- 
tàkluì,  al  femminino  [esercito, 


siccome  preceduto  da  una  ban- 
diera. 

l'atl  ( di  pat  parente  di  pà; 
confr.  il  greco  italiano  des-pota  e 
il  latino  polis,  onde  possum , po- 
tis-sum,  possideo , potere , potenza  , 
podere ) mascolino,  il  potente,  il 
padrone,  il  signore,  il  dominatore , 
il  possidente , il  proprietario  ; il  pa- 
drone di  casa , il  marito , lo  spo- 
so; e patni  femminino  è la  pa- 
drona , la  sposa;  patttvu  neu- 
tro è il  matrimonio  , il  conjugio; 
patlvcdana  , come  mascolino 
è il  Irovalor  di  mariti,  il  procolo, 
come  neutro,  il  trovamento  di 
mariti. 

■■altana  f di  pad  ) neutro, 
la  città,  come  la  frequentala, 

■■atti  ! di  pad  ; , come  ma- 
scolino , pedone,  fante  ; come  fem- 
minino , un  drappellelto  ; la  via. 

l'atra,  putirà  n.  (di  pat', 
propriam. , la  mobile,  la  volante  , 
quindi  [ala,  la  penna,  la  foglia  , 
(per  altri  Iraslati,  il  carro,  il 
cavallo , il  cammello , lo  nuvola  , 
come  la  rolan'c  ) e specialmente 
la  foglia  di  palma  sopra  la  quale , 
al  leinpo  dell’  invasione  d’Ales- 
sandro già  scrivevano  e ogsi  an- 
cora scrivono  spesso  gli  Indiani. 
Cosi  il  nostro  foglio  nacque  dalla 
foglia;  e la  sibilla  che  scrive  so- 
pra foglie  volanti  ricorda  l'antico 
uso  di  scrivere,  oltre  che  mi 
conferma  nella  mia  interpreta- 
zione delle  sibille  clic  ho  dichia- 
rate per  le  nuvole  tonanti;  notài 
di  sopra  che  putrì»  si  spiega 
pure  per  la  nuvola  ; ed  essendo 
la  volante , la  foglia  divenuta  il  fo- 
glio , ecco  come  potè  nascere . 
a mio  avviso  il  mito  delle  sibille 
che  danno  i responsi  sopra  le 
foglie  volanti  ( vedi  il  mio  scritto: 
Fonti  vcdiche  dell'Epopea  , presso 
la  Rivista  Orientale).  - Di  pat- 
irà abbiamo  il  denominativo 
patrày  diventar  foglia  e quindi 
diventar  foglio.  I!  Kiililer  legge 
in  un  romanzo  Sanscrito  di  certo 
Muliandltu  anteriore  al  seco- 
lo Xli  dell'era  volgare  , intitolato 
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Vàsavadàtta,  le  parole  se- 
guenti : jaill  naliIiHh*  po- 
trùmlc  che  vuol  dire  se  il 
eielo  diventaste  un  foglo , e que- 
ste altre  : siigaro  nirliiniin- 
dùvatc  (altro  curioso  denomi- 
nativo! e <1  mare  diventasse  cala- 
maio {letteralmente  : si  incalama- 
iasse),  e riscontra  questa  ipotesi 
antica  popolare,  proverbiale,  con 
le  analoghe  de' canti  popolari 
italiani  : 

E fosse  inchiostro  l'acqua  dello  mare. 

La  terra  fusse  carta. 

(Cani,  toscano!. 

L'acqua  che  xe  nel  mar  cl  fusso  Indo- 

La  terra  fusse  carta,  istro 

(Cant.  veneziano  . 
Per  inchiostro  ci  vurrla 

Tutta  l'acqua  di  lu  mare. 

(Cant  córso). 

Di  pnttrn  ancora  il  mascolino 
pnffrln,  rotato,  quindi  l'uc- 
rello  ; il  jicnnuto,  quindi  la  saet- 
ta, la  freccia;  il  frondoso,  quindi 
l'albero ; e ancora  come  alato  , 
il  falco,  e,  per  traslato,  il  monte 
(qui  intendasi  il  solito  monte 
mitico,  la  nuvola  volante  ),  il 
carro  (forse  pure  pel  conce- 
pimcnlo  mitico  de’ carri  come  dei 
cavalli  alali). 

Patii , panth  (confr.  pat-, 
pad,  partii)  radici , muoversi, 
andare,  e al  causativo,  lattare, 
gettare  Quindi  patii,  pallia, 
patiti,  puntila,  pnntlmn 
varii  temi  mascolini,  la  via,  il 
sentiero  , la  strada  . il  passaggio  (il 
Itopp  confrontò  già  il  latino  pons, 
di  pont  die  appare  in  pontis , 
ponlem  ec  ; si  aggiunga  ponlus, 
ma  non  ancora  coni  eia  via,  si  bene 
come  il  disteso  |cosi  strada  nacque 
da  sternere,  strato  ];  nella  voce 
ponlifex  il  Kurlius  riconosce  il 
farientc  la  via  , l' aprente  la  via). 
l'utlilLu  mascolino  ó il  vian- 
dante. il  viaggiatore.  Di  palli  o 
potili  ancora  l'aggettivo  pat- 
liya  , propr.,  che  è secondo  la  via  , 
e quindi  adatto  , alto , conten  en- 
te, regolare  , ordinario , periodico 
( corrispondente  ideale  ). 


Pad  radice,  andare , rivolger- 
si a,  andare  a,  raggiungere  (con- 
frontisi pat*  pat,  palli , pan- 
ili, pai,  par:  e,  in  latino, 
op-pidum,  im-pcd  ire  clic  vale  non 
lasciar  andare,  im-ped-imentum  , 
a meno  che  impedire  non  valga 
in  ]>edes  ire,  ap -pel-lare,  che 
vale  far  venire  , com-pel-lare  , 
pel-l-ere  ; ma  veggasi  ancora 
sotto  pai). 

Pad  radice , stabilire , conso- 
lidare (confrontisi  liad  ). 

Pad  mascolino , piede , passo, 
palla  neutro , piede  , passo , piede 
d'  un  verro  e la  quarta  parte  d’un 
verso  o d' una  strofa  , orma , vesti- 
gio , indizio  , lungo  in  cui  si  va , 
luogo  in  cui  si  sta  , dimora  , sog- 
giorno , paese  , regione  , provincia  ; 
posizione . grado  ; fondamento  , base; 
scompartimento ; periodo  aritmetico  ; 
radice  guai  Irata  ; quadrante  ; paro- 
la (vedi  pàtli-al , anche  sic- 
come componente  un  piede  ; 
proiezione.  ( A pad  , pad»  piede 
corrispondono,  fra  le  altre  voci 
latine  le  seguenti,  pes,  pedes  , peda, 
pedana,  pedalini , pedalus,  pedestris, 
pedetentim  , jiedù-a  , comjics  , bipcs, 
quadrupes  , pcditare  , pedo  ).  Pa- 
ilavi  come  mascolino  ( di  pada 

vi  ) è il  guidatore , la  guida  ; 
come  femminino  , la  eia  , il  sen- 
tiero. Padustolilia  c appella- 
tivo di  un  metro  Vcdico  , intorno 
al  quale  si  narra  : « linlru  lan- 
ciò il  suo  fulmine  contro  Vri- 
tra,  ma  questi  vi  si  avvolse  in- 
torno 16  volte  ; allora  Indra 
scorse  questo  padastoliha  , 
col  quale  lo  fece  prigioniero  ». 
rodati  , padàtlai  mascolini , 
valgono  il  pedone,  il  fante  ; pad- 
dliufl  (di  pad  + hall)  fem- 
minino , strada  , ria , linea  , serie, 
e appellativo  di  una  serie  di  com- 
ponimenti d’ordine  inferiore,  i 
quali  sono  destinali  a dichiarare 
i nutra  del  Nànuivcda. 

Pndma  mascolino  e neutro 
uno  de’ numerosi  appellativi  In- 
diani del  fiore  del  loto  inclumbium 
speciosum]  e forse  con  kauialw 


Digitized  by  Google 


425 


il  più  frequente.  11  loto  si  figu- 
ra , nella  leggenda  Vishn-ui- 
tica  , nascere  dall'  umbilieo  di 
Vlulin'u,  onde  l'appellativo  ma- 
scolino l'admaiià lillà  dello 
stesso  Vlshii  n ; l'udmà  , al 
femminino,  è chiamata  la  bea 
('ri,  l.ukslnni.  la  moglie  di 
VImIiu'u,  che  perciò,  ne’ dise- 
gni Indiani,  viene  rappresenta- 
ta con  un  loto,  come  quella  che  si 
figura  pure  del  colore  del  loto, 
l'admnràgn  , mas.,  o del  co- 
lore del  loto  è chiamato  il  rubino  ; 
(mdinaloenna  è aggettivo 
che  vale  di  aspetto  simile  al  loto,  il 
cui  occlvo  somiglia  al  fiore  di  loto; 
pitti niàvati  femminino,  o for- 
nita di  loto  ( scritto  pure  pati- 
ma va(i|  è appellativo  di  v arii 
personaggi  mitici  e leggendarii 
femminini,  e ancora  della  città  di 
l'K'R  Hp»  Ini  , presso  d dramma 
Malalimàdiiavii.  Dal  pall- 
ina ancora  come  loto,  si  intitola 
uno  de'  18  puràira,  in  onore 
di  V'Imìiii-m  , descrivente  il 
tempo  in  cui  tutto  il  mondo  era 
occupato  dal  solo  loto.  Dal  loto 
che  sorgeva  secondo  la  leggenda 
Vislin  uitica  sopra  l’umbilicoììi  VI- 
nIiii'ii  , nacque  il  Ilio  llrttli- 
nian.  Il  femminino  pndmlni 
vale  un’accolta  di  loti,  un  lungo 
piantato  di  loti , e lo  stesso  fiore 
di  loto.  Ma  In  voce  pad  ma 
vale  aucora  vestigio,  segno,  nota 
(coufr.  pada)  onde  padinlu  è 
chiamalo  l'elefante  [macchiato  ; un 
esercito  disposto  a forma  di  loto  , 
una  posizione  del  corpo  , nelle  de- 
vozioni ; una  specie  di  coito;  una 
delle  ricchezze  di  Kuvcra  ( pro- 
babilmente il  rubino' ; un  gran 
numero,  dato  come  equivalente  a 
1000  bilioni  ; e np.  divari  perso- 
naggi , in  gran  parte,  leggendarii. 

l'ait , pan'  radici  , esser 
mirabile , meravigliarsi , rallegrarsi 
con , ammirare , celebrare , lodare , 
vantare  (confr.  Ioni , kaiej 
Paniti  = palli. 
Pannata  (secondo  il  Bopp 
di  pad  piede  ■+■  ua  non  -+-  ga{ 


mascolino  , propriamente  , il  non 
andante  coi  piedi,  lo  strisciante  , il 
serpente. 

■■unilt  radice,  muoversi  , an- 
dare (confr.  kam  , kamp , 
pay  . pai  , pad,  par  , parli, 
liainli,  liarli,  umilili,  aiuti, 
ninr,  unirli . marv  , nani, 
n a ni  li  , narli,  kliamli  , 
kliarli  , kar  , kal  , gar  , 
gal , guni , giimh  , ga  rii , 
Rliamli,  aliarli,  camp, 
c anili , cap  , c'ar  , c al  , 
e'arb  , Ina  , (am  , lami»  , 
(ar,  tarli  ec  ) 

Pay  radice  (vedi  par  , pai, 
pad  ec.  ; confr.  i richiami  fatti 
sotto  panilii  muov  rsi , andare. 

Paya«  (di  pa.v;  confr.  pi, 
pluvi  neutro  , la  scorrevolezza , 
il  liquido,  ù succo , Tumorr,  Tumo- 
re vitale  ; l’acqua , la  pioggia  , il 
latte,  lo  sperma,  Payoilu  , al 
mascolino  , è chiamala  la  nuvola  , 
come  dante  acqua,  (confr  nàra- 
ila)  ; pa. voli  tiara , al  masco- 
lino. ancora  la  nuvola,  come  te- 
nente acqua  , e la  mammella  come 
portante  tutte  ; pay odili  , ma- 
scolino , è il  mare  come  tenente 
acqua:  piyomuc',  mascolino, 
ancora  li  nube  come  sciogliente 
acqua;  l'ayonli u*ì  femminino 
(forse  spumeggiante  , lattea  appel- 
lativo di  fiume  che  nasce  nei 
munti  Ylndiiya. 

Pur  . pr  I , cosi  pr'à  dato 
come  radice  suppone  par;  con- 
frontisi pur,  pur,  pul,  pai, 
pà  , pai-  pai , pad  , pani'  , 
pun-,  pi , pay  , pyà  , pyàl, 
pinv,  piv  , tur  , tur,  trnr, 
tarp  , larksli  ec.  ; si  richia- 
mino qui  le  voci  latine  per,  su- 
per , su  perare , per -ire  ec.;  por , 
por  rig  - por-lendo  ec.  ; parare, 
opi-parus  , im-pero  comparo  ec. , 
coni  jierin , re  pedo  , n-peoio , ope- 
rio  ec  ; parere;  parma  ; passus  , 
forse  passar  [ confrontisi  pai  ] ; 
come  ferre  a dinne  o biiar, 
qui  port  us , por-t-a,  por-t-are  ; 
porus  come  meato  , passaggio;  pars 
parlis  [partivi  ; im  pertior j già  ri- 
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chiamammo  aitar,  kart;  ma 
forse  sarà  anche  più  esatto  il 
supporre  una  primitiva  radice 
pari  equivalente  di  kart;  alla 
radice  par  vennero  por  la  stessa 
analogia  del  Sanscrito  pur,  pu- 
ra , ancora  richiamate  le  voci 
po-pul-us  . ple-bs,  il  Greco-latino- 
Italiano  polis  città , onde  poli  tica , 
nea  polis  ec.  ; ri'erirei  pur  qui  il 
latino  pol  pa;  siccome  la  piena; 
e la  stessa  voce  ple-nus  è qui  da 
richiamarsi;  si  confr.  le  radici 
pul,  pimi,  pimi,  pul  tutte 
parenti  di  pur,  pur,  par,  par) 
rad. , riempire , saziare , contentare 
{placco,  placo  dovrebbero  esser 
parenti)  nutrire,  colmare,  arrie 
chire  , dotare , regalare  ; estendere , 
portare  a , trasportare  , far  passa 
re  , solcare,  proteggere  , difendere  , 
sostentare,  appoggiare , sorpassare; 
al  cau-ativo  far  passare,  tradur- 
re , proteggere  , salvare , superare , 
difendere , riparare , difendersi,  pa 
rarsi,  resistere;  la  stessa  radice 
par  vale  applicarsi  a , intendere 
a,  occuparsi  in  (con'r.  oltre  p.'r, 
ancora  prò  prefisso  latino,  prn 
prefisso  sanscrito)  e al  causativo 
occupare. 

a ura,  come  aggettivo,  di- 
tleso , lontano , estremo , ultimo  , 
sommo , ottimo , che  vien  di  lon- 
tano , che  vien  dopo,  che  ha  da 
seguire , seguente  (con'r.  porro  al- 
tro , diverso , differente  , straniero , 
nemico  , residuo  superfluo  ; come 
mascolino;  il  nemico;  come  neu 
tro,  ciò  che  è sommo,  ciò  che  sta 
in  cima , la  sommila.  Di  para  ab- 
biamo, Tra  gii  altri,  i seguenti  deri- 
vati e composti,  parata»  avver- 
bio, al  dita  , più  in  là,  sopra,  oltre  ; 
paratra  avverbio  , la  , in  guel 
mondo  , nel  mondo  di  là  . nell’altro 
monito;  pai  ulva  neutro,  la 
lontananza  , la  successione , la  eccel- 
lenza; parantapa  mascolino , 
tormcnlator  de'  nemici  ; purnpu 
*lit*a, parablir  Ita  mascolini, 
propriamente , il  nutrito  da  altri, 
quindi,  il  cuculo  ; parai»  av- 
verbio, oltre,  al  di  là,  dopo,  quindi, 


del  resto,  ma,  sommamente,  smi- 
suratamente, al  più,  almeno,  sol- 
tanto , meglio  ; para  ma  agget- 
tivo , lontano  , remoto  , ultimo  , 
sommo  . ottimo  , massimo  , primo 
( che  gli  corrisponde  etimologica- 
mente); paratila  tuia  n ma- 
scolino, il  sommo  spirito,  lo  spi- 
rito assoluto  , l ' anima  universale  ; 
paraiiiàrtlia  mascolino  , la 
somma,  soslanz.a  la  sostanza  prin- 
cipale , la  realtà;  paramàr- 
toni  , paraiiiartliataN  av- 
verbi! Realmente:  parauiccva- 
ra  mascolino,  il  sommo  signore, 
il  D o degli  dei,  il  Re  dei  re  . ap- 
pellativo di  Dei  e di  principi  ; 
paraiuexhtli-iii  mascolino  , 
propriamente  , lo  stante  nella  som- 
mila , il  primo  , il  capo  , appella- 
tivo di  Prag'àpatl , di  tirali- 
man  , di  \l«ln>*u,  di  t Iva, 
secondo  il  gusto  de' singoli  devoti 
seltariì;  parnuipara  aggetti- 
vo, l'  un  dopo  r altro,  successivo; 
paraiuparà  femminino,  suc- 
cessione, progressione,  serie;  pa- 
ralokn  mascolino,  1’  altro  mon- 
do , il  m ondo  futuro  , il  ciclo  ; pa- 
rai ant  aggettivo , di  un  altro, 
appartenente  ad  un  altro , dipen- 
dente da  un  altro , dorato  verso  , 
ben  disposto  verso  ; l’arariku 
mascolino  , denominazione  in- 
diana de’ Parsi  o Persiani;  pa- 
rali avverbio,  ol  di  là,  oltre, 
via , senza , lontano  , dopo  , poi  ; 
parasta!  avverbio,  al  di  là, 
oltre  , di  lontano , dalC  alto , di  là 
dopo  , più  tordi  ; puraspnra  ag- 
gettivo, l'un  dopo  f abro,  l'  uno 
verso  <’  altro , avverso  F uno  all'al- 
tro , reciproco , alternato  ; para 
prefisso  , via,  da  (il  Dizionario  Pe- 
tropolitano  confronta  perca  pres- 
so parà-i , perdo  presso  para- 
tia ) ; paràkrauia  mascolino, 
progresso  , sforzo  , forza , vigore  , 
potenza  ; paragli  mascolino  , 
siccome  quella  che  si  dis/terde  . la 
polvere  ( specialmente  quella  dei 
fiori  ) , la  fama  ; paràiiniuklia 
aggettivo,  avente  la  faccia  rivolta 
da  , volgente  le  spalle,  abborrente  ; 
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parAg'a ya  mascolino  , V abbat- 
timento, lo  sconfiggere  , la  vittoria; 
parAii'c' aggettivo , rivolto  da , 
al/borrente,  allontanantesi;  pura- 
il  li  ina  aggettivo  , un  altro  sopra 
avente  , obbediente  ad  un  altro  ; pu- 
ràltliàva  mascolino,  lo  scom- 
parire , lo  svanire  , la  rovina  , la 
distruzione  ; parAyaii-a  neutro, 
lo  scomparire  , il  cessare  , f andar 
via  ; il  rifugiarsi , il  rifugio , il 
sommo,  l'ultimo  rimed'O,  f essenzia- 
le ; parArdliu  come  mascolino, 
rultra  parte,  l'altra  metà, la  metà;  il 
massimo  compartimento,  il  massimo 
numero  ( 100,000,000,0  IO, 00U, 000  ), 
come  aggettivo  (meglio  scrllo  pa- 
rai  dln a)  sommo,  eccellente,  otti- 
mo; paràvara  (avara  qui  per 
apnra  t ) neutro  il  lontano  e il 
vicino  , il  presto  e il  tardi . la  causa 
e la  cosa;  l’a  rài  r ig  j il  d re- 
litto o ripassante ?)  mascolino, 
appellativo  di  un  eroe  mitico;  il 
quale  caduto  nel  mare  celeste  , 
nel  pozzo  celeste,  ossia  nella  nu- 
vola liulra  e gli  Avviti  vengo- 
no a liberare;  evidentemente  l’a- 
ra vr’l*'  è il  sole  che  ■•idra 
libera  dalla  nuvola  tempestosa, 
gli  Aevln  dalla  notte,  dall’ocea- 
no defla  notte,  dalla  nuvola  nottur- 
na ; para  cara  m.  il  distruggi- 
tore , appellativo  di  vari  perso- 
naggi mitici  e leggendarii  e anco- 
ra dell’autore  del  hlitkKliii»ii- 
tra  ossia  trattato  per  i questuanti; 
pii  ras  ii  aggettivo,  il  cui  spirito 
e via.  esanime . moribondo,  morto; 
para  Ima  mascolino,  i/  giorno 
rimanente , la  seconda  parte  del 
giorno , il  pomeriggio. 

l’araru  mascolino,  scure, 
accetta,  e.* nel  linguaggio  Vedico, 
anche  il  fulmine  ; ora  il  masco- 
lino Pararn-Rama  meglio 
che  il  II Ania  dalla  scure,  mi 
sembra  , nel  suo  vero  senso  mi- 
tico, da  interpretarsi  pel  llàma 
fulminante  t noto  essere  l’ara- 
cu-HAitia  il  personaggio  eroico 
nel  quale  si  fa.  per  la  sesta  vol- 
ta , incarnare  Vlahiin,  come 
figlio  di  Gamudagul  e di 


Rennka.  Pararn-RAma  è 

rappresentalo  come  il  nemico  de- 
gli Kahutrlya,  poiché  si  narra 
che,  in  un  sacrificio  al  re  degli 
Dei , egli  offerse  la  terra  ai 
sacerdoti  , e , specialmente  , a 
Kucyapa  ; dopo  del  che  si  ri- 
trasse alla  montagna  Mahcn- 
dra.  A lui  stesso  si  attribuisce 
la  distruzione  degli  kshatrii,  i 
quali  prima  erano  i soli  veri  si- 
gnori della  terra. 

Pari  (di  par;  corrisponde 
il  Rreco-latino  peri,  in  perimetros, 
periodus periphrasis,  peristromae c.) 
prefisso  e avverbio  , dislesamen- 
te , ampiamente , in  via , in  giro , 
(come  per  in  per-egre , per  egri- 
nus.  per -agrore)  ott  e,  via,  eccetto, 
secondo,  attorno , intorno , che  è il 
significato  più  frequente.  Con 
pari  abbiamo,  fra  gli  altri,  i 
seguenti  derivati  e composti; 
purlkurman  neutro  l attor- 
niare , il  corteggiare , il  culto  , U 
lisciare  , I unzione  ; parlklcra 
mascolino,  tormento,  parlklcs- 
lil-ar  mascolino,  tormentatore  : 
parikliA  femminino  , fossato  di 
cinta , fossa  per  uso  di  fortifi ca- 
zione  ; parigrada  mascolino, 
l’ abbracciare , T amplesso  , il  pi- 
gliare , rassumere , la  presa , lo 
stringere  insieme , la  compressione, 
il  sunto  , In  somma  , f acquisto  , il 
possesso  , il  pigliare  in  moglie  (detto 
pure  perchè  la  sposa  viene  con- 
dotta per  la  mano  ) , il  servo  , il 
servidorame , la  famiglia  ( che  si 
acquista  e si  mantiene),  la  pretesa, 
l’ intendimento  a , il  riguardo  a , la 
relazione  verso;  la  maledizione; 
fecclisse  solare  (confr.  grulla); 
rarrestatsi  (di  un  esercito);  pa- 
riglia mascolino,  il  battente,  U 
bastone , la  porta  di  un  palazzo  o 
di  una  città  ( quella  che  si  batte  ), 
la  camicia  di  forza  che  si  mette  ai 
pazzi  furiosi,  i ceppi  lo  nuvola 
che  aitraversa  e copre  il  sole  , l'at- 
traversante ; pa  ricava  masco- 
lino, fapfirendtm  nto  la  conoscen- 
za, r esperienza,  la  perizia  ; pari- 
cara  , come  aggettivo  , andante 
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intorno  , errante , mobile  , come 
mascolino,  la  pattuglia,  servo , 
compagno  , aiutatore  ( siccome 
quello  che  a intorno , che  sta  in- 
forno I,  servizio;  pari  rara, 
mascolino,  vale  servigio,  servitore, 
aiuto,  aiutatore , luogo  per  cui  si  va 
a passeggiare  , pubblico  passeggio  ; 
pnrlr  àraka  . mascolino , sor- 
corritore  , servo  , guardia  ; parl- 
e'àrlkn  femminino  serva  . an- 
cella , guardiana  ; parlc'cli'ada 
mascolino  , coperta  . difesa , cor- 
teggio, seguito,  servidorame , prov- 
visione di  viaggio:  panr  clirila 
mascolino,  divisione  , partizione, 
distinzione;  parigana  masco- 
lino , la  gente  attorno,  il  seguito, 
la  compagnia  , il  scrvidorame  ; pa- 
rie • > ut. ir  mascolino,  il  cono- 
scitore; parla  il  «in*  neutro. 
la  cognizione . la  conoscenza  , il 
riconoscere;  parliratl  femmi- 
nino , inclinazione , deviazione  , 
mutamento  , trasformazione  , arri- 
vo a maturità  , la  maturità  stessa, 
il  fine , la  conclusione , il  compi- 
mento ; pnrln'iimii  mascolino, 
inclinazione . declinazione  , trasfor- 
mazione , digestione  del  cibo,  ces- 
sazione , conclusione , fine  ; pa- 
rln-alia  mascolino  , umidezza  , 
periferia  'siccome  quella  che  strin- 
ge intorno I,  e parliraliavHiit 
.ispettivo . ampio , disteso  ; pa- 
rlii'itlitli'w  femminino,  presso 
il  Bopp,  sedes,  domicilium  i presso 
il  Dizionario  Fetropolilauo  al  fem- 
minino pariiilvhtli-it  si  at- 
tribuiscono i significati  di  retta  , 
sommità . e stato  di  piena  confi 
denza  ccn  alcunché);  parità* 
avverbio  , intorno  intorno , da  ogni 
parte  per  oi/ni  parte;  pari- 
tà p a mascolino  , calore  , ar- 
dore . tormento , afflizione  ; pa- 
riti à*a  mascolino  , f abbando- 
no. la  diserzione,  la  rinuncia,  il 
far  andar  via,  l'espulsione;  pa- 
rilran-a  neutro  , il  protegge- 
re , la  protezione , il  salvure , la 
conservazione  ; pariilcvann 
neutro,  paridevanà  femmini- 
no , il  lamentarsi , il  lamento  ; pa- 


rldliàna  neutro  , il  mettere  in- 
torno , f attorniare  , il  cingere  , il 
vestire , la  veste , t abito  e special- 
mente . l'abito  inferno  , la  camicia 
o tunica  siccome  quella  che  va 
veramente  intorno  a (ulta  la  per- 
sona ; paridlii  mascolino , strin- 
gimento . amplesso  , quello  che  s'ab- 
braccia , i orizzonte , i tre  pezzi  di 
legno  posti  intorno  all'ara  sacri- 
licale  . da  Ire  parti  ( onde  il  loro 
appellativo  di  madlijnma  , 
uttara,  dakuhin-u  );  part- 
ili! vansii  masco  ilio,  la  caduta, 
la  caduta  d’una  casta  superiore  in 
una  inferiore,  per  lo  più  pel  grave 
delitto  commesso  di  mescolarsi 
carnalmente  con  persona  d’ordi- 
ne inferiore . paripanthaka, 
paripandiika  , parlpan- 
(liln  mascolini,  l' avi  ersnrio,  il 
nemico , siccome  quello  che  va 
verso,  che  va  contro;  parlpra- 
rim  mascolino,  domanda , inter- 
i ogazione,  questione:  pariprep- 
«il  aggettivo,  desideroso  di  otte 
nere,  avido;  parlliliava  ma- 
scolino , offendimelo , malattia  , 
disprezzo;  parilihawlià  fem- 
minino, discorso,  parola,  parola 
contro,  biasimo;  c paillilinslit* 
quasi  tecnologia  viene  chiamato 
il  commentu  delle  regole  gram- 
maticali di  ràii'iiil,  di  putorc 
finora  sconosciuto;  parliiiala 
mascolino , fragranza  ; e ciò  che 
manda  fragranza;  il  coito;  pari- 
riunitila  mascolino  , abbraccia- 
mento; parilagliii  aggettivo, 
leggerissimo  (confrontisi  per -le  vis  ) ; 
pari  varia  mascolino,  il  voltare 
intorno  , il  rivoltare  , il  perturba- 
re ; il  periodo  di  tempo:  l'errare  , 
il  cambiar  di  luogo  . il  ritorno  ; 
il  permutare  , il  cambio  ; il  rapi- 
tolo , la  porzione  d' un  libro;  il 
luogo  verso  il  quale  si  va  e quindi 
la  dimora , il  luogo  di  soggiorno  ; 
par I varila,  parlliarlia  ma- 
scolino, il  necessario,  l' indispen- 
sabile, la  provvisione  d'uomini  e di 
cose  con  la  quale  il  viandante 
parte  ; pari*  raguka  masco- 
lino, un  devoto  errante,  un  mo- 
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naeo  vagabondo , un  monaco  que- 
stuante; parl^Inht’W  neutro, 
complemento . supplemento , aggiun- 
ta , appendice  , appellativo  di  trat- 
tateli! che  servono  di  amplifica- 
zione ai  nùtria  Vedici , i quali 
spesso  gli  autori  stessi  dei  nutra 
compongono,  riguardanti  questio- 
ni teologiche  e cerimoniali,  scrini 
in  uno  stile  più  sciolto  . più  largo 
.che  i sùtri  e probabilmente  non 
ancora  conosciuti  dalla  gram- 
matica delta  di  Pan-lnl  , che 
non  ne  fa  menzione.  Il  Weber 
rammenta  14  parlclslit  a pel 
solo  Al  liarvaveda  ; dei  di- 
ciotto  parlrinlit-it  che  appar- 
tengono al  * »*'nrvodti  il  We- 
ber stesso  e Max  Jliiller  ci  hanno 
recati  i titoli;  il  It  Ijrvedn  ha 
esso  pure  alcuni  scritti  supple- 
mentari , ma  non  possiede  pro- 
priamente alcun  purif Isiit-a, 

0 , per  lo  meno  , non  ci  e nolo 
Cinqui;  parirtiwliku  aggetti- 
vo, aridissimo;  parlrrama  ma- 
scolino , fatica  , stanchezza;  pa- 
rlsliml  femminino  , consesso, 
consiglio , assemblea,  r unione , e, 
particolarmente,  collegio  per  tra- 
mandare la  memori.,  dei  veda 
e i trattati  che  ne  uscivano  si 
chiamavano,  al  neutro,  par- 
h lindo  ' per  pàrinliaria  voce 
che  'ale  pure,  al  ma-colino, 
consigliere , e membro  del  collegio 
anzidetto);  parlftliod-aea  in- 
torno a sedici;  parlulikr'ita 

1 la  sibilante  è eufonica  ) agget- 
tivo participiale,  adorno , ornato, 
fornito;  pariMltvaùga  ma-co- 
lino , abbracciamento  , amplesso  , 
contatto  ; pa  rimira  mascolino, 
giro  , circuito , circolo , luogo  den  ■ 
Irò  il  quale  ss  sta;  parinpandn 
mascolino,  movimento,  intendi- 
mento verso  , cura  . seguito , orna- 
mento , acconciamento  de’ capelli); 
pnriMritvtt  mascolino,  il  per 
corrente  . il  trascorrente , lo  scor- 
rente , il  fiume . lo  scorrimento  del 
feto , il  partorire  ; pari  tiara 
mascolino  , il  jiortnr  in  giro,  il 
■buttar  via,  il  rinunciare , C'abban- 


donare , il  lasciare . la  licenza , il 
privilegio , la  immunità  , f impedire , 
il  trattenere.  , il  rimuovere , il  di- 
sprezzo; il  terreno  intorno  ad  un 
villaggio  o una  città  , che  è di  pro- 
prietà comune;  pariliànu  ma- 
scolino, riso,  scherzo,  diverti- 
mento, derisione;  parik«hun*a 
neutro,  f osservare , l' investigare, 
il  provare;  pariUnlià  femmi- 
nino, prova,  investigazione;  pu- 
rìvnra  (e  meglio  parlvàra) 
mascolino  , coperta  , corteggio  , 
compagnia  , seguito  ; pari*  ulta 
(e  meglio  pori  valli»  ) masco- 
lino, lo  straripare,  il  canale  sicco- 
me quello  che  porla  , che  diffonde 
l’acqua. 

Paruwlin . come  aggettivo, 
nodoso , macchiato  , screzialo  . su- 
dicio , disuguale  , rozzo,  orrido, 
acuto  , come  mascolino  , la  canna, 
il  dardo,  come  neutro  la  pianta 
Uarleria  dai  fiori  azzurri;  quindi 
il  femminino  Vcdico  Paruw- 
hii-i  appellativo  della  nuvola , 
la  quale  figurata  come  (lume  e 
discesa  in  terra  col  resto  del- 
l’Olimpo Vedico , si  volle  identi- 
ficare col  liume  Irà  vali  del 
Pengiab  , ora  per  corrompimento 
chiamato  Huvl.di  parili»  neu- 
tro che  vaio  nodo , membro  , por- 
zione, giuntura  ; confrontisi  par- 
va" I,  t 

Pare  ( di  para  ) avverbio  , 
quindi,  più  in  là  , dopo  , poi , po- 
scia, cosi  parru-a  avierbio, 
oltre  . inoltre , sopra  , at  di  là,  di 
poi;  pumi» avi  , pareUyua 
avverbii , nell  altro  dì  , il  giorno 
dopo  . il  giorno  di  poi , t indomani 
( il  Bopp  richiama  qui  il  latino 
perendic)  ; parokstliu  (di  pu- 
ra n akfclia  ) aggettivo  che 
è fuori  degli  occhi , fuori  di  vista, 
invisibile  , ignoto , inintelligibile , na- 
scosto , segreto  ; paroknliatà 
femminino,  parokhliutva  neu- 
tro , invisibilità,  oscurità. 

Parkiif-i  femminino  , la 
pianta  ficus  infecloria. 

Pare'  ( prie')  rad.,  ammas- 
sare , accrescere , riempire,  saziare, 
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mettere  insieme  ( Bopp  e Kurtius  ri- 
feriscono qui  il  latino  plico  , picelo 
co’loro  dcrivatiecomposli;  aggiun- 
gasi forse  ancora  porcus  , siccome 
quello  che  si  riempie;  forse  pure 
parrerc  e parcus  meritano  di  es- 
sere qui  richiamati:  il  Corsscu, 
e mi  sembra  con  molta  ragione, 
avvicinò  i)  parcus  il  Ialino  spargo; 
Qra  a parg  si  attribuisce  lo 
stesso  valore  che  a pure  ; con- 
frontisi mparf  ; e di  parg'  ab- 
biamo , come  panni , la  voce 
mascolina  pars'anya,  che, 
propriamente , vale  lo  spandente, 
e quindi  la  natola  rhe  dà  la  piog- 
gia stessa,  e il  Dia  della  pioggia , 
il  Dio  della  tem/icsta , tiglio  di 
Ryniiw  il  cielo,  sposo  di 
Pr'ltlilvì  In  terra,  padre  del 
fulmine,  il  cui  corpo  è dello 
esser  fatto  di  nuvole  , distendendo 
il  quale  egli  diventa  frultifero, 
restringendolo,  rimane  infecondo. 
Quindi  il  suo  appellativo  di  im- 
It lilisvit nt  o nuvoloso. 

l’ard*  (confrontisi  par)  ra- 
dice, rallegrare  , far  felice. 

l'arn-a  ( di  pur;  confron- 
tisi patria  ) neutro,  penna  , fron- 
da, foglia  (quindi  pani'a.r  il 
metter  le  foglie  , il  verdeggiare  ) , 
In  foglia  per  eccellenza  ossia  la 
foglia  del  betel  o bclre  nella  qual 
Vice  suppongo  pure  la  voce  pa- 
tra  : e al  m.,  la  butea  frondosa. 

Fard  radice , pelare  ( che 
colle  voci  latine  pedo  , podex  cor- 
risponde, aggiungasi  pure  pardus, 
anche  nella  voce  leopardus  che 
vale  quanto  leo  pedens  ; e pardalis 
[ la  paniera  ]]. 

l’arp  ( confrontisi  par  ) ra- 
dice , muoversi , andare. 

Pnrpat-a  mascolino,  specie 
di  pianta  meJirinale  ( Heliotis  Jlur- 
mann  ano) , e una  specie  di  stiac- 
ciata , di  torta , di  polpetta  ; anche 
al  femminino  parpat'i). 

Pari»  ss  parp, 

Parianloi  (di  pari  -+- 
• ne  ) mascolino,  il  tappeto,  il 
disteso , lo  strato  , il  luogo  in  cu» 
si  giace,  il  letto , la  tovaglia. 


Paryanta  ( di  pari  -4-  an- 
ta 1 mascolino  , fine , confine , ter- 
mine , circonferenza. 

t*n  rjai  a (di  pari  -4-  ì ) 

mascolino  . lasso  , lasso  di  tempo  , 
perdita  di  tempo  , mutamento , al- 
terazione, de  perimento  (che  cor- 
risponde ). 

Parravasàun  (di  pari  •+■ 

ava  -4-  sa  ) neutro  , conclusione  , 
soluzione,  fine. 

Puryarrn  (di  pari  -4- 

arrn)  aggettivo,  involuto  di  lacri- 
me . sparso  di  lacrime , lacrimoso. 

Purjaptl  (di  puri  -t-  àp) 
femminino,  conseguimento,  otte- 
nimento , raggiugnimenlo  del  fine , 
e il  fine  stesso  raggiunto  , la  con- 
clusione , l’attitudine , la  sufficien- 
za, la  capacità;  la  difesa,  topologia. 

Paryai»  ma-colino  (di  pa- 
ri -4-  1 ) , il  circuire , il  circuito  , 

10  stringere  ; il  p ssare , il  lasso 
( di  tempo  I , il  ritorno  . il  rinno- 
vamento, la  riproduzion"  regolare , 
la  regola  . la  serie  , l'ordine  , il  rito , 

11  ritornello,  il  sinonimo. 

Parv(confr.  par,  pur, 
piirv  , marv  ) radice  , riem- 
pire. Quindi  parvan  propria- 
mente il  pieno  , il  protubcrante  , 
il  nodo  , lo  sporgente , il  membro , 
il  brano,  la  fase  ( lunare  : la  por- 
zione. la  parte  come  la  tagliata 
via,  la  staccata  I per  tale  analo- 
gia. mi  sembra  che  a parv  possa 
riferirsi  il  Ialino  pnv-us  come 
distinto , solo , separalo , staccalo  , 
proprio,  quindi  privatus , priva- 
tim  parte  di  tempo , momento . 
interstizio  , partizione  , sezione  di 
un'opera;  il  (taf  aputhalirà- 
limali'»  ricorda  l'.itharva- 
voilawain'liMa  come  diviso  in 
P'rvan.  i quali  rispondono  ai 
Niibta  od  inni  del  R igvrdti  , 
agli  annvàka  o capitoli  del 
tug’urveo»,  alle  daeat  o 
die-  inc  del  Nàmavrila  *1  vedi 
Weber,  Akademische  Vorlesungeni  ; 
parvaia  mascolino,  il  protube  - 
rante , il  colle  , il  monte  . la  rupe  , 
il  macigno,  e la  pietra  del  nomi» 
per  ricordo  mitico  del  atonia 


Digitized  by  Google 


431 


celeste  che  nasce  dal  monte,  par- 
vata  , la  nuvola  , figurata  pure 
come  r'Iwhl  divino  o sapiente, 
compagno  indivisibile  di  Varali» 
voce  che  vale  a nell'essa  la  nuvola. 

Partii  (confr.  varali)  radi- 
ce , versare  sopra , aspergere  , da- 
re, colpire . tormentare 

•*al  radice  muoversi,  andare, 
proteggere , difendere , custodire  ; 
palar  vale  fuggire  (confr.  par, 
pul-lus  , pat-ea  , im-pleo.  ple-nus, 
po  pulus , polari , pnlam  , pal- 
ma , come  la  distesa , palla  come 
la  proteggente , la  coprente,  pai. 
pitnre  | propriamente  toccare  e 
ritoccare  , battere  e ribattere , con- 
fr palpare  e r'ul  ] pe-plum,pellcre 
| far  andare  | confr.  pure  pali  ; 
pulsare,  putsus , pullare , pclagus, 

[ il  distendentesi  | , pelhs  siccome 
quella  che  va  attorno,  plaga  j re- 
gione distesa  ] pinne  , planare, 
pianeti,  planrus  . plnnus  [ confron- 
tisi prillili]  platea,  plus,  pte- 
rus  , plerumque , piuma  [confron- 
parn-a  di  par,  palra  di  pat 
e palarti  pure  di  pai  ] /i/m-o, 
più- v ia  ] confr.  piu  ] plutcus 
[ come  il  difendente  | , polis , poli- 
tica , pul-vis  pollcn . podere , pol- 
lex , voci  tulle  le  quali  se  non 
corris|>ondono  sempre  immediata- 
mente sono  parenti  strettissime. 

Pala  ( di  pai  i come  masco- 
lino , strame , paglia  (corrispon- 
dente etimologo  o ) , come  neu- 
tro , una  specie  di  misura  di  valore , 
una  specie  di  peso  monetario , e la 
carne  ( confr.  pulpa  ). 

Palala  idi  pai)  neutro, 
polvere  di  sesamo  , strame , letame, 
immondizie , fango  i in  Piemonte 
il  fango  6 chiamalo  pnuta  di  pal- 
la , come  pulitja  di  potlig'ia , pul- 
tirula  ; conlr  mala  cui  si  rife- 
risce mel-ma , mel  letta  ). 

Pa  Invaila  I vedi  pai  j neu- 
tro , il  fuggire , la  fuga 

Palaci!  ( vedi  pai  ) come 
neutro  , là  foglia  , il  petalo  ( voce 
che  sembra  richiamarsi  a pat) 
come  mascolino , la  butea  fron- 
dosa (chiamata  pure  parava} 


pianta  dai  fiori  rossi  ; dal  succo 
rosso  ( curcuma  Zedoaria  ) ; al 
femminino  palàgi  anche  fa  coc- 
ciniglia. 

Pulita,  come  agget. , grigio, 
dai  capelli  fedati , come  neutro, 
la  canizie,  f immondizie. 

Palpala?  (confr.  polio , per- 
potio,  pulire  I radice,  lavare  (scrit- 
to pure  pul.vulay  ). 

Pali  radice , muoversi,  an- 
dare i confr.  pai , pellcre  . 

Pollava  | di  pali  ) masco- 
lino e neutro,  germoglia  (confr.  qui 
ancora  pullus ),  espandimento, 
forza,  rumo. 

Paivaia  mascolino  c neutro, 
stagno , palude  [corispondenle  eti- 
mologico ; come  pare,  di  pai). 

Pavana  (di  pù,  pav  ) , 
come  neutro  , la  pur  ficazione , 
l'acqua  ( lustrale  ) , come  masco- 
lino il  purificatore,  il  vento,  il 
fuoco 

l’avamùna  (di  pi»,  pav) 

come  aggettivo  , puro  , e purifi- 
cante, come  mascolino,  il  vento. 

Paviti'u  { di  pù  , pav  ) co- 
me aggettivo,  puro,  purificante, 
come  neutro,  purificazione , mezzo 
di  purificazione  , bagno  . acqua. 

Par,  «par,  radici  (che 
prestano  i loro  tempi  speciali  alla 
radice  tlarr,  coifr.  spenes,  spec- 
to , specular,  speculimi , in-spi'io , 
respicio,  a spec-tus  cc  ).  osservare, 
guardare , guardarsi , conservarsi  ; 
al  causativo,  mostrare,  ( io  con- 
fronto qui  ancora  il  latino  o-pa- 
cus , dove  o può  stare  per  ava). 

Pa^  , para?  radice,  legare, 
stringere  insieme  ( confr.  pongo , 
pag  na  , com-jmges  , parisror,  pax, 
pactio . pacare  , pagare , pignus , 
op  pignorare , impegnare , im  pe- 
gno . Di  par  legare , sembra  deri- 
vato il  mascolino  parti  (confron- 
tisi penu  , perii s , pecora  , pecunia, 
peculium  , peculwns  , perualis  , pe- 
cuorius,  pecuasrere , peculator), 
bestiame,  bestia  domestica , armento; 
gregge , e anche  talora  il  gregge 
umano  II  bestiame  essendo  tutta 
la  ricchezza  de'uostri  primi  padri 
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è agevole  intendere  la  ragione 
per  cui  la  ricchezza  tolse  nome 
di  pecunia. 

1‘Hce'a  aggettivo , posteriore, 
tardo,  occidentale,  come  avverbio, 
quindi  (coufr.  post,  postca , ita- 
liano poi,  poscia)-,  quindi  ancora 
gli  avverbii  pa^r'à  dopo  , quin- 
di, ad  occidente;  parcèt  av- 
verbio , da  tergo  , di  dietro,  dopo  , 
più  tardi , quindi , verso  occidente 
(fu  pure  comparato  il  lai.  pone 
spiegato  di  posne  ; pone  sembra 
poi  congiungersi  con  ponente  = 
occidente  e peió  con  ponere , pi  sui , 
posilus , posto  , e pausare , posare, 
postare,  che  alla  sua  volta  sem- 
bra riferirsi  a par,  pam*  [posa] 
e però  a portare  suo  analogo  idea- 
le ; in  italiano  e ne’ dialetti  è po- 
polare la  sola  forma  posare  e pone- 
re rimane  latinissimo;  veg.  tutta- 
via se  non  sia  da  riconoscerai  un 
frammento  di  apa  , apas  in 
ponere  e posare,  pausare  = la- 
sciare, smettere;  quindi  pure  in 
post  e forse  anche  in  pace'»»)  ; 
quindi  pa^c'alkar  rad.  com- 
posta, farsi  dopo,  lasciarsi  die- 
tro , avanzare,  superare;  pac- 
e'atàpa  mascolino  , il  tormento 
dopo , il  rimorso  , il  pentimento  ; 
pnec'iiuii  aggettivo,  posteriore, 
seguente , ultimo  , occùicntale. 

I'hmis  neutro  vedico,  mem- 
bro vinte,  ( i'Auliechl  confronta 
il  pcnis  di  pesnis  ). 

I*à(vedi  par , pi,  pi) 
radice  bere  (confr.  polum,  pocu- 
lum  ; potare  , bi-bo  j al  causativo , 
abbeverare. 

»*«  radice  (confr.  par,  pai 
pater,  pllar,  pabulum  , pasco , 
pascuum  . pastor,  pastus , panis , 
papa , pappa , pappai  e , papparium  ; 
io  aggiungerei  qui  aueora  pen- 
uria che  come  es-unes  ini  sem- 
bra valere  letteralmente  desiderio 
di  nbo , bisogno  di  cibo  , l’elemento 
uria  spiegando  io  di  var  ridotto 
in  ur  , per  la  scomparsa  dell'a 
dopo  il  vocaleggiamento  della  v 
iniziale  che  occorre  cosi  fre- 
quente in  Sanscrito  stesso  ) guar- 


dare, difendere  , proteggere , soste- 
nere, sostentare,  mantenere,  con- 
servare , osservare. 

l'àu’rti,  pùn'wn  mascoli- 
no , polvere  , sabbia  ; starebbe  la 
voce  per  «pànVu  di  apa  h- 
ai»"$  come  dis-prczzante  ? - tp» 
per  apa  supporrei,  ancora  , ne- 
gli aggettivi  pàu'raiia,  pà- 
■l'nuiia  che  valgono  dis-spre s- 
zante , dis-onorante , non  onorante, 
pàk.w  | come  mi  parrebbe  di 
«pa+anV  oppure  a-pnka] 
immaturo,  giovine  , ignoro,  presso 
pàka  maseoi.  (di  par';  maturità, 
rottura , digestione , svolgimento  , 
accrescimento,  accendimenlo 

l’àt*ala  aggettivo,  rosso  pal- 
lido, e,  come  mascolino,  la  bi- 
gnnnia  suaveolens , e,  come  neutro, 
il  fiore  di  essa. 

I*àt*ali  mascolino  c femmi- 
nino , la  bignania  suaveolens,  onde 
il  nome  neutro  della  città  detta 
■’àt'allpiilra  probabile  cor- 
rompimento  di  I*ataalipiira  , 
ossia  la  città  della  bignonia  ),  la 
Palibot/ira  de’ Greci,  già  capo- 
luogo dei  Magadha  , presso  il 
coullueute  delia  riviera  (fwn*a 
con  la  Uairigà,  nelle  vicinanze 
delfodierua  l'ulna.  Altro  nome 
di  questa  medesima  città  è ku- 
soina  pura  o città  de'  fiori. 

l'àt/i’a  ( di  palli*  / masco- 
lino, lettura,  studio,  recitazione, 
modo  di  leggere  e recitare  , il  quale 
può  essere  duplice  , il  krama 
( vedi  J per  cui  si  legge  il  discorso 
o il  verso  tutto  di  seguito,  il 
paUapàtli*a  per  cui  si  distin- 
gue , si  rompe  il  discorso  o il 
verso  in  palla  o parole. 

■ l'atlraka  mascolino,  il  re- 
citatore. Presso  l'àirinl  c uno 
claka  che  dice:  « Colui  che 
cauta,  si  affretta,  dimena  il  ca- 
po, legge  sullo  scritto,  non  ca- 
pisce il  senso  od  ha  poca  voce  è 
un  cattivo  recitatore  ». 

l’an-i  (di  pan*)  come  ma- 
scolino, mano  , come  f.,  mercato. 

I*àn*lnl  mascolino,  nome 
proprio  del  supposto  principe  dei 


Digitized  by  Google 


433 


grammatici  indiani , intorno  al- 
l'età del  quale  molto  e un  po'  ac- 
canitamente disputarono  il  Boht- 
lingk  , il  Weber  ed  il  Goldstiicker. 
Punto  di  partenza  per  fissare 
l’età  di  l*an*lnl  fu  pel  Weber 
l'età  di  Umidita:  ma  quanto 
non  s'è  disputalo  intorno  a que- 
sta stessa  età  di  Ituddlia!  Fra 
l’anno  546  e 543  innanzi  Cristo 
si  pone  generalmente  la  morte 
di  Uuddlia  ( ammesso  sempre 
che  egli  abbia  esistito  J.  Ora  il 
Ueinaud  {Mcmoire  sur  f Inde , pa- 
gina 88  | ci  fa  sapere  che  Iliuan 
Thsang  i viaggiatore  chinese  del 
VII  secolo,  dell’era  volgare)  at- 
tribuisce a Pàtrltil  due  esisten- 
ze, la  prima  ad  un’epoca  nella 
quale  la  vita  dell'uomo  era  più 
lunga  che  al  presente  Je  di  que- 
sto l'àii’liil  mitico  non  parreb- 
be caso  occuparsi  ; egli  dev’essere 
il  medesimo  che,  secondo  il  l*a- 
ne’atantra  mori  sbranato  da 
un  leone  ; se  non  che  è probabile 
cbe  il  mitico  siasi  latto  riviere 
più  tardi 1 e la  seconda  verso 
l’anno  500  dopo  la  morte  di  Umi- 
dita , cioè  un  secolo  circa  dopo 
il  regno  di  UaiilNliku  ».  Nella 
sua  prima  esistenza  ( mitica  ) si 
dice  che  l'tatt'liil  prolessasse  il 
bràlimanesimo;  nella  seconda  che 
siasi  con  suo  padre  convertito  al 
Buddhismo  , dal  qual  tempo  in 
poi  il  buddhismo  sarebbe  divenuto 
la  religione  dominante  del  paese. 
Secondo  questo  computo,  po- 
nendo Umidita  verso  il  543  in- 
nanzi Cristo,  l'jaii'iul  avrebbe 
dovuto  vivere  circa  un  mezzo 
secolo  innanzi  l'era  volgare.  Ma 
altri  computi  portano  Umidita 
più  in  qua  e però  anche  l*a- 
U'Iiil  che  si  vuote  quindi  vis- 
suto un  secolo  e mezzo  dopo  il 
Cristo.  Quanto  alla  menzione  dei 
l avanti  i posto  che  qui  i l’a- 
vana incontestabilmente  siano 
i Greci  ) presso  l’àit'ltil , essa 
non  mi  sembra  provare  abba- 
stanza per  l'età  dei  l*àn'inl  ; 
poiché  dal  momento  , che  gli  In- 


diani avevano  per  mezzo  de’  Fe- 
nicii  e degli  Arabi  commercio  con 
1'  Egitto  e coi  Greci  potevano  no- 
minare i l'avana  , anche  pri- 
ma che  i l’avana  o Greci  ve- 
nissero essi  stessi  a visitare  l’India 
con  le  armi  di  Alessandro.  Sla  a 
me  , se  è lecito  , in  mezzo  a tali 
giudici  , avanzare  modestamente 
un  avviso,  sembra  che  si  dia  una 
importanza  assai  troppo  grande 
alla  citazione  del  viaggiatore  ci- 
nese , come  pure  alla  dubbia  età 
del  dubbio  Uuddba , presaper 
termine  di  confronto.  Di  maniera 
che,  per  questo  riguardo,  siamo 
ancora  ben  lontani  dall'essere  ar- 
rivati ad  una  conclusione  che  sod- 
disfaccia pur  mediocremente.  Il 
Bohtlmgk  stabilisce  invece  , sopra 
la  fede  del  novelliere  Somade- 
va  che  ci  fa  l*4iu'iiit  scolaro  di 
un  certo  Yarslia,  il  quale  vi- 
veva in  l'àtallputru  sotto  il 
governo  del  re  lumia  padre  di 
C,’'»mlrajtup<a,  come  età  pro- 
babile di  l*àit*lnl  la  metà  all’in- 
circa  del  IV  secolo  innanzi  Cri- 
sto. Ma  il  documento  del  novel- 
liere non  sembra  meritar  più 
fede  di  quello  che  ci  reca  il 
bnddhista  cinese  ; e dopo  tanto 
discutere,  dopo  tanto  accapigliar- 
si a pescare  l’età  di  l*àn*inl  f 
la  questione  rimane  più  imbro- 
gliala e più  insoluta  che  mai  ; e 
quando  si  pensa  che  l’età  di 
l'ùn'iul  si  adottò  come  uno  dei 
principali  punti  alla  cronologia 
Lràhmanica  , occorre  andare  ben 
cauti  prima  di  affermare  troppo 
risolutamente  e positivamente 
alcuna  data  per  i monumenti 
letterarii  dell’  India  bràhmauica. 
li  350  avanti  .Cristo  del  Bdhllingk 
e il  140  dopo  Cristo  del  Weber 
per  la  età  di  l*àu*ln<  ci  lascia- 
no egualmente  in  sospetto,  e solo 
chi  ponesse  l’età  di  l’àiidnl  fra 
una  data  e l'altra  avrebbe  pro- 
babilmente la  sorte  di  indovinare. 
Quello  che  mi  sembra  indiscuti- 
bile rimane  questo  che  la  sa- 
pienza indiana  tanto  celebrata 
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dai  Greci  contemporanei  di  Ales- 
sandro è quella  che  si  rappre- 
senta nei  bràlioian-a . nelle 
upauUhad  e nei  nutra  i 
quali  non  hanno  un'nnlichitA 
troppo  più  grande  dell'età  di 
Alessandro,  e sono,  anzi,  per 
l' India  , la  sola  voce  di  quell'età. 
I poemi , le  novelle  , i drammi , i 
codici , i minuti  trattati  vennero 

fiiù  tardi,  usurpando  pure  una 
ingua  già  diversa  da  quella  dei 
bràbiuuii'u.  Pùit-ltil  anche 
esso  non  può  quindi  appartenere 
all’età  di  Alessandro,  poiché  nel- 
l’età di  Alessandro  tutto  lo  studio 
de' dotti  è intento  alla  illustra- 
zione degli  inni , dei  riti , degli 
usi,  de' precetti  vedici,  poiché  a 
quell'età  appartengono  i prù- 
tirakli)a  «grammatiche  scritte 
( cum’  io  penso  , e non  recitate  ) 
per  l' insegnamento  orale  della 
parte  originale  de'  Vedi  che  si 
conservava  nelle  varie  famiglie, 
lo  stile  dei  quali  pràtica  kliya 
essendo  più  antico  di  quello  ado- 
perato da  Pàii-iail,  ■‘nu-liii 
non  può  essere  fatto  loro  contem- 
poraneo. Noi  assistiamo  nell’  In- 
dia , in  una  età  vicina  all’  im- 
presa di  Alessandro  , al  fermento 
di  una  gran  casta  , la  quale  ve- 
nuta da  poco  nel  possesso  della 
scrittura  , ha  fretta  di  traman- 
dare per  mezzo  di  essa  le  sue 
antiche  e sacre  memorie  di  fa- 
miglia, come  pure,  con  la  in- 
terpretazione delle  medesime  a 
suo  modo , di  vincolare  a sè 
stessa  la  fede  pubblica.  1 brah- 
mani hanno  il  deposito  delle 
sacre  memorie  ; e le  costituiscono 
perciò  quale  unico  fondamento  a 
quello  che  si  chiamò  bràhmanesi- 
mo.  Contemporaneamente  a que- 
sto gran  lavoro  dei  bràhmani,  so- 
pra i Vedi , per  la  introduzione 
della  scrittura  , sorgeva  nella  ca- 
sta dei  guerrieri  il  buddhismo  che 
ricusava  ogni  privilegio,  ogni 
casta , e col  privilegio  e con  le 
caste,  anche  il  padre  eterno  loro 
protettore.  Questi  fatti  generali , 


così  largamente  intesi,  mi  sem- 
brano i soli  veramente  storici  ed 
indiscutibili;  tutti  gli  altri  calcoli 
più  minuti  e più  incerti  non  ser- 
vono ad  altro  che  a nasconderci 
la  verità  ed  evidenza  di  questi 
fatti  generali , i quali , al  fin  dei 
conti , sono  i soli  che  veramente 
importino  alla  storia,  ed  i soli  che 
ammaestrino.  - Pàn-liaajra  o 
^appartenente  a Pàialiii  si  chia- 
ma , al  neutro,  la  grammatica  di 
Pan-ini , ossia  detta  di  Pà- 
n-lni  , personaggio  sulla  esisten- 
za storica  del  quale  mi  sembra 
prudenza  necessaria  sollevare 
qualche  dubbio. 

Pàn-d-uvn  mascolino,  il 
Pànduide  , il  partigiano  dei  Pan - 
duidi , ossia  dei  cosi  delti  cinque 
tigli  di  Pan-da,  eroi  del  Ma- 
liubliàrafn  (vedi  sotto  questa 
voce  ) personaggi  indubbiamente 
mitici  ; e ancora  , col  nome  ili 
Pàn-d-avà*  era  chiamato  un 
popolo  con  proprio  re  nel  sud 
dell'India,  al  tempo  di  ìlega- 
sthenes  , e nella  leggenda  setten- 
trionale buddistica,  una  razza 
di  ladri  montanari  e selvaggi.  - 
Ma  de’  Pàn-d-ams  come  di  un 
grande  popolo  storico  non  ab- 
biamo alcuna  memoria  ; quelli 
del  Maliàbliàrata  hanno  per 
la  storia  la  stessa  importanza  del 
loro  padre  putativo,  l’impotente 
re  Pun-d-u  , propriamente  , il 
pallido  (probabile  parente  eli  - 
rnogico  ) il  biancheggiante  , ossia 
il  sole  malato,  il  sole  fiacco,  il 
sole  moribondo  figurato  come 
marito  cui  Indra,  lama, 
Vàyo , e gli  A^vln  vengono 
a fecondare  le  mogli,  una  spe- 
cie, in  somma,  di  San  Giuseppe 
indiano.  - L’aggettivo  pàai’d-ii- 
ra,  come  pàn-d-u,  vale  pal- 
lido. 

Pula  mascolino  (di  pat  ) 
volo  , discesa  , caduta  , caso  , com- 
parsa. 

Pàtaka  (di  pat , pàtay; 

vedi  fcnupfetaka  J neutro,  pec- 
cato, delitto. 
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Pbtbln  neutro,  un  inferno  pbpa  sta  a pnpnkn  come 
sotterraneo  nel  quale  hanno  dimora  pitta  a pattili»  5 sotto  la  qual 
demonii  e serpenti  (di  pat  (aderì).  ultima  voce  e pat  onde  deri- 
Pbll  mascolino,  padrone,  va,  vuoisi  richiamare  il  latino 
come  pati.  peccatum  ; sotto  pbpa  il  Benfey 

l’atra  neutro  , ( di  Pb  te-  richiama  il  latino  pessimus  per 
nere,  contenere,  proteggere  ec. ) peptimus  ; perciò  si  dovrebbe  qui 
bicchiere  (confrontisi  patera  ),  pure  aggiungere  ptjor , pejus , 
coppa,  vaso,  olla,  il  recipiente , il  plorare,  alla  stessa  radice  pat 
contenente,  il  letto  cT  un  fiume,  e cadere  richiamo  il  latino  pessum, 
una  misura  dì  capacità  ; persona  di  petsum,  onde  pessum  dare,  pes- 
veneranda  (come  tutrice) , ministro  sum  ire),  come  aggettivo,  catti- 
(come  guardiano)  ; attore  (ma  vo,  tristo,  perverso,  malvagio, 
probabilmente  d’ altra  radice  ).  come  neutro,  peccato,  delitto, 
Pbtlia  (come  pare,  l'esten-  male,  perversità  (lo  stesso  valore 
decitesi;  vedi  pattili  ) come  ma-  hanno  il  neutro  pàpakr'ita 
scolino,  il  fuoco,  il  sole,  come  e il  mascolino  pbpmwn , men- 

neutro,  t'acqua;  cosi  il  neutro  tre  gli  aggetti' 1 composti  pàpb- 

pàdinn  vale  luogo  , posto,  l'aria,  c'ara  papa  tinnii  valgono 
l'acqua;  palile. va  neutro  è la  malvagio,  tristo,  sceli  rato, 
provvisione  per  la  via  (patlil),  Par,  parar  (forma  cau- 
li viatico  ; pàntlia  , mascolino,  saliva  ) rad  ici  — par. 
é il  viaggiatore,  il  viandante.  Para  (di  par)  mascolino, 

Pbiln  (di  pad]  mascolino,  il  passo  corrisp.  etimologico)  il 

piede  , palo  (che  mi  sembra  pure  passare,  il  valicare,  il  tragittare, 

con  pedana,  pedare  corrisponden-  In  ripa,  siccome  quella  che  i al 

te  etimologico)  , pilastro,  tronco  , di  là , che  è dali altra  parte;  an- 

radice  d'albero;  il  raggio  ( come  ebe  neutro,  come  il  neutro  pà- 

diffondentesi ) ; il  pbda,  come  ra  vale  la  mela  siccome  quella, 

quarta  parte  d’una  strofa  , come  cui  va,  il  fine  , il  termine,  pii- 

quarto  piede  (d’un  quadrupede  rakra  aggettivo,  vale  T appar- 

e d’una  strofa  quadrupeda  );  pà-  tenente  ad  un  altro  ( paratia  di 

dopa  mascolino  , f albero  , come  para  ) , di  altri , estraneo , stra- 
bévente dalle  radici;  pariarak-  mero,  inimico;  pilragii  aggel- 
atili il/ónte,  secondo  il  Dir.  Tetro-  tivo,  andante  all’altra  )>arte , vali - 

poli  1.1110  , che  difende  i piedi  del-  conte,  superante,  ottenente  il  fine  ; 

l’elefante,  in  battaglia,  dagli  al-  pàradccva  mascolino,  peregri- 

tacchi  nemici,  pbdbn*ii«ili-  no,  che  va"  in  altro  paese,  ! para- 

tir  a mascolino,  il  dito  grosso,  de$ a ) ; paratala,  mascolino 

«7  iiollice  del  piede  ; pbdukb,  pb-  appellativo  della  tortora,  di  una 

dù  femminini  sandalo  , pantofola,  specie  di  servente , della  scimmia, 

scarpa  (confrontisi  pedica,  laccio  ai  del  monte  ( forse  il  distendentesi). 

piedi)-,  pi»  il  .va  neutro  , propria-  Paratia  ( per  libraria 
mente  V appartenente  ai  piedi,  dante  acqua,  liquido?)  mascolino, 

l'acqua  per  i pediluvi.  il  mercurio. 

Pana  neutro  (di  pb  òcre)  Pbrlaiiada  mascolino,  Tap- 
po! 0 , bevanda  (di  simile  forma-  partencnte  al  parlnhad  ( vedi), 
zinne  è il  latino  pcnus  , penum  , Paruntiyw  ( di  parasti») 
onde  pen-uria)\  il  neu'ro  pb-  neutro,  asprezza,  rozzezza,  ru- 

■ii  v 11  la  bevanda  )bibenda\tarqua.  vidttà , discorso  ruvido. 

Pbp»  , pbpaka  ( confron-  Partila  mascolino,  il  figlio 
tisi  pnt  5 piipa  ci  offre  eviden-  di  Pr'itlib  ( appellatilo  di 
temente  una  radice  raddoppiala,  Munta , propriamente  la  larga, 
cioè  pb  = forse  a pat  0 pan;  I ebe  ci  Duova  prova  del  fondo 
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mitico  che  ha  la  leggenda  del 
Nahàbli&rata  ) , cor  qual  no- 
me sono  chiamati , nel  .Uali&- 
bhàrata  specialmente  i tre 
principali  Panduidi  Yuilliivli- 
i li-ira  . Itili  illusi- iix  ed  Ar- 
ie una  , c genericamente  tutti  i 
cinque  fratelli  Panduidi. 

Partitivi»,  come  aggettivo , 
appartenente  alla  terra  ( pr  Ititi- 
ti  ) , terrestre  , terreno , terreo  ; 
come  mascolino , l' abitator  della 
terra,  il  signor  della  terra,  il  re, 
il  guerriero  ( e , come  aggettivo 
da  questo  mascolino,  ancora  re- 
gio , ( principesco } , come  neutro, 
lo  spazio  terreno  , il  tei  reno. 

f*àrvata  aggettivo,  appar- 
tenente al  monte  (parvata), 
montano , montanino  , montuoso  ; 
quindi  il  femminino  Pàrvali  , 
propriamente,  la  montana,  lo  mon- 
tanara, appellativo  della  moglie 
diCIva,  la  ]>urgà,  figlia  ilel- 
1’  liimavanC  , e,  degnissimo 
di  nota , ancora  della  llràu- 
padi  la  moglie  dei  Panduidi, 
che  si  perde  anch’esca  nel  mito  , 
come  ( la  nuvola  ed  il  monte 
già  vedemmo  più  volte  identi- 
ficarsi); il  Dizionario  Petropoli- 
tano  stima  clic  in  questo  caso 
parvuti  sia  un  errore  per  pftr- 
«Itati  come  viene  pure  chiamata 
la  llràupatli  dal  nome  di 
pàrnliata  che  ha  il  padre  di 
lei  Uni  palla,  e che  si  spiega 
come  figlio  di  una  gazella  o an- 
tilope variegata  e forse  variegato 
com’essa;  ma  la  voce  parodia- 
ta dalla  radice  parali  deve  nel 
linguaggio  mitico,  valere  Cosper- 
gente, f inondante  ; Max  Miiller 
alla  rad.  parali  riferisce  il  mito 
di  Prokris  che  spiega  per  rugiada 
scacciata  dal  sole  ; non  sono  dun- 
que possibili  entrambi  gli  appel- 
lativi , e non  si  spiegano  bene 
entrambi  con  la  nuvola?  - Pàr- 
vatira  vale,  come  aggettivo, 
montano , come  mascolino,  il  mon- 
tanaro. 

Hài^v»  (di  pareti  costa, 
fianco , falce  ) mascolino  e neutro. 


la  regione  delle  costole  , il  fianco , 
il  lato;  la  falce  (come  la  storta, 
la  piegata  ).  l’àrrvutai  avver- 
bio , di  fianco . al  lato. 

Pàr*hn*l  mascolino  e fem- 
minino , il  tallone  , il  dosso. 

Pàlay  ( vedi  pai  , par  ; 
confrontisi  palatium  che  sembra 
avere  in  origine  significato  il  cu- 
stodito , il  guardato , il  fortificato  ) 
radice , custodire  , difendere  , pro- 
teggere . dominare;  così  pala, 
mascolino , è il  custode  , il  guar- 
diano , il  protettore  , il  difensore , 
il  padrone  ; il  signore  ; piilama 
neutro  è la  custodia,  la  guardia  , 
la  difesa  , la  protezione , l'  osser- 
vazione. 

Pàvaka  ( di  pù)  , come 
aggettivo  , puro , chiaro,  purifi- 
cante. come  mascolino  , il  fuoco  , 
e tf  Dio  del  fuoco. 

Pavana  (di  pù)  come  ag- 
gettivo , puro  , sacro,  santificante  ; 
come  neutro,  purificazione , lu- 
strazione, santificazione , mezzo  di 
purificazione  , aegua  , sterco  di 
vacca , penitenza. 

Para  ( di  par'  mascolino, 
legame , benda , fascia , fune  , muc- 
chio : come  legalo  insieme  ). 

Parava  (di  pa^uj  agget- 
tivo , pecorino. 

Pàriiputa,  come  aggettivo, 
appartenente  a Parafati,  uno 
de' nomi  di  CI  va,  signore  di  ar- 
menti . di  animali  ; come  masco- 
lino , il  cultore  di  Pa^upntt 
ossia  fi  Ci  vaila , come  neutro, 
titolo  di  un  trattato  mistico  in 
cinque  libri  , cui  si  dà  per  au- 
tore lo  slesso  Clva  Parti  pati, 
avente  per  oggetto  la  liberazione 
dell’anima  (chiamala  pa^u  co- 
me legata,  onde  si  suppose  Pa- 
rupati  fatto  signore  delle  anime, 
come  autore  del  libro  ) dai  le- 
gami del  dolore  e dell'ignoranza. 

Pàsliàii-a  m.,  pietra,  lapis. 

PI  radice  muoversi , andare 
(confrontisi  par,  py&l  ). 

PI  prefisso,  per  api  (come 
di  sopra  , abbiamo  supposto , io 
alcuni  casi , pa  per  apa  ). 
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Pln*«  radice,  splendere,  par- 
lare. 

Plka  mascolino , il  cuculo 
indiano  ( confr.  il  latino  picus  , 
pica  ). 

Pliign,  come  aggettivo,  ros- 
so scuro,  bruno,  conio  mascolino 
nome  di  un’  erba  , il  bufalo  , il 
topo;  il  femminino  pliigà  rap- 
presenta ancora  la  llurcà.  il 
che  mi  conferma  vie  piu  nella 
opinione  che  la  Oursà  sia  la 
notte.  - PI  fidala  , come  ag- 
gettivo. vale  lo  stesso  che  Piii- 

, come  mascolino,  scimmia, 
icneumone,  una  specie  di  serpen- 
te . una  specie  di  civetta,  una  specie 
di  veleno  vegetale  ; il  sole  , il  fuoco 
(quando  si  nascondono,  onde  ve- 
diamo purePli«*i»l«  appellativo 
di  ('Iva  il  sole  che  si  nasconde 
nella  notte  e de’ suoi  seguaci,  e 
di  un  laksha  seguace  di  (in- 
vera, una  delle  personificazioni 
di  ('Iva  e di  l'ama.  Pillerai» 
é ancora  chiamato  l’autore  del 
vc<tnii|ta  metrico;  la  tradizione 
narra  ch’egli  fu  un  serpente  de- 
moniaco, onde  pure  i suoi  nomi 
di  PliiKalaiiag»  , Ungara- 
gn  : nel  Pan'e  atantra  , si 
fa  di  Pliiffala  un  gran  saggio, 
cui  un  maknra,  uno  squalo 
sbranò  sopra  la  riva  del  mare 
( cosi  H àlmliil  si  fa  sbranare 
da  un  elefante  , Pàii-iiil  si  fa 
sbranare  da  un  leone,  e della 
esistenza  di  Pàii’inl  si  potrebbe 
forse  dubitare  come  di  quella  di 
Pliiffala  ; niente,  infatti,  di 
più  impersonale  che  i monumenti 
lelterarii  dell'India;  l’opera  si 
raccomanda,  l'autore  o non  ap- 
pare o,  per  dare  aulorith  all’opera 
se  no  fa  un  personaggio  divino  o 
leggendario  ; dopo  di  ciò  , la  que- 
stione deve  sorgere  intorno  all’età 
in  cui  la  grammatica  detta  di 
Pàn*lni  fu  compilata  , ma  non 
intorno  all' età  stessa  di  Pàii'lnl 
che  forse  non  visse  mai  ) ; nel 
Itlaliàliliàrata  sono  nominati 
due  PiiiftKla  come  sacerdoti 
assistenti  al  sacrificio  de'serpenti. 


La  leggenda  Buddistica  poi  no- 
mina un  anacoreta  Pliignliv 
contemporaneo  del  re  l'inda- 
garti e di  suo  figlio  Acoliti. 

Ple’e’  (confr  plcli’, 'mieli', 
pilli’,  piti*  plwli,  con  le  quali 
radici  rispondono  in  Ialino  pinse- 
re  , pisa . pisum , piso , pistrinum , 
pistare  e forse  ancora  pedum  ( il 
pungolo,  ma  pedum  particolar- 
mente con  pad],  latino  com-pin- 
gere , italiano  spingere,  pigiare, 
pitrAiare  [confrontisi  pln'g’a],  il 
latino  petilus  [serro,  esile,  maci- 
lente] il  latino  medievale  petia, 
italiano  pezzo,  ondo  s-pezzare  , 
francese  pièce,  il  latino  pecten,  il 
latino  mica  [ specialmente  con 
mieli'  ] e micula)  radice  divi- 
dersi, spezzare. 

Ple’eli’a  masc.  pnc’cli’  » 

mascolino  e neutro,  la  coda  , e 
piceli  a specialmente  la  coda  di 
pavone. 

Ple’cli’  (vedi  plc’c")  radice, 
dividere,  spezzare,  tormentare. 

Pin’ff  ( confrontisi  pie  e il 
latino  pingo  , tingo  radice,  pin- 
gere  , a pingere  , illuminare  , ono- 
rare; sonare  , far  risuonare , par- 
lare ; accostarsi , esser  valido , esser 
forte  (onde  il  neutro  pln'jc a ri- 
voluzione forza  , potenza  , forse 
violenza;  confrontisi  ple’e' ) ; abi- 
tare. 

Pln'jr'n  ( confrontisi  ple'e') 
aggettivo,  turbato  , agitalo  ; quindi 
il  femminino  plnga  f offendere , 
il  malanno  che  si  reca. 

1*14*  radice , sonare  ; accu- 
mulare 

Pitti*  ( confrontisi  ptn'K'a, 
ple'e'  ) radice  , accostarsi  troppo 
presso  ad  alcuno  , danneggiare  ; es- 
sere tormentato 

Pin*d*  (confrontisi  plt*  ) ra- 
dice, ammassare,  accumulare  (con- 
frontisi pure  pane'  e il  latino 
pinguis  ].  Quindi  plii’d’a  , come 
aggettivo . ammassato,  conglobato  , 
tondo  ; come  mascolino  , il  cibo  di 
cui  si  faceva  una  palla , il  boccone, 
la  palla  di  cibo  con  miele  che  si 
offriva  ai  Mani , il  corpo , la  carne, 
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il  feto  informe , la  tpjanlità  , la 
massa  , la  somma , la  casa. 

Pltar  (di  una  rad  pi  indebo- 
lita di  pat . pà  , onde  il  Ialino 
pater , panie  ; lo  stesso  inde- 
bolimento abbiamo  in  Yupiter, 
Dies-iiiter ) ; mascolino,  il  sostcn- 
tatore , il  padrone,  il  pad' e,  al 
duale,  i parenti  i parente  propria- 
mente è la  madre  da  pario , cosi 
da  pà  sostentare  il  padre;  vi  è 
compenso  fra  il  sanscrito  ed  la- 
tino ; nel  primo  è il  padre  che 
idenlilìca  a sé  fa  madre,  nel  se- 
condo la  madre  che  s’ identifica 
il  padre  I , al  plurale  , t padri , i 
parenti  ( la  parentela  ) gli  antenati , 
i maggiori , le  ombre  dei  morti , » 
Mani  beali,  che  godono  dell'eter- 
no paradiso  nel  inondo  delia  lu- 
na , nel  mondo  di  lem»,  nel 
mondo  di  C'Iva,  le  ombre  che 
si  confondono  con  le  ombre  della 
notte  , associati  pure  talora  con 
la  ftlrr'lti.  Primo  dei  Mani , 
dei  pitarns  fu  Tnma  il  sole 
moribondo,  che  si  ritrasse  con  gli 
Aii(slrnw,  i raggi  solari  e mo- 
strò la  via  agli  altri  mortali  , via 
per  la  quale , secondo  gli  inni 
vedici,  devono  tutti  passare.  Alle 
ombre  de’  morti  sono  dedicati 
propri)  sacrifico , chiamati  pl- 
tr'ilarpana,  pitr'lmctllia. 
PI  tàpiitrijataiiiprailàna 
(neutro:  è chiamata  la  consegna 
che  il  padre  , sentendosi  presso  a 
morte,  fa  al  figlio  di  tutto  il  suo; 
se  il  (ladro  , per  avventura  , dopo 
la  consegna  fatta  , risana  rimane 
nella  intiera  podestà  del  figlio, 
oppure  si  fa  mendicante.  Pltà- 
niulm  ( mascolino  j o gran  pa- 
dre ( grand  pére  ; in  Piemonte 
papà  grand , pare  grand  ) è chia- 
mato Cavolo,  il  nonno,  per  parte 
di  padre,  e la  moglie  del  nonno, 
l’avola  la  nonna  viene  al  femmi- 
nino chiamata  pltàmalii  ossia 
Cappa)  lenente  al  pltàmalia..  - 
Pila*  ipàitamalia,  come  agg., 
vale  paterno  ed  avito,  come  ma- 
scolini) plurale,  t padri  egli  avi. 
Pltr’l ruga  ( mascolino  ] o re 


de' morti  maggiori  è chiamato  il 
Dio  Toma  ; PltrTvya  ( ma- 
scolino ) e Cavo  paterno  (il  lati- 
no patruus ).  - Pltrya,  come 
aggettivo,  vale  paterno,  e appar- 
tenente ai  Padri , ai  Mani  ; al 
neutro,  la  cerimonia  funebre  in 
onore  dei  Mani , il  naktliatra 
( vedi  ) niMglià  che  è loro  de- 
dicalo. 

Pitti  (confr.  pi  , pva  , pà) 

mascolino,  succo,  bevanda,  cibo. 

Pitta  neutro,  bile  {di  piil'T) 

Pitta  aggettivo,  desideroso 
di  volare  fpatj  : plttant  il  de- 
siderante di  volare  , Cornante,  il 
volo,  il  volitante  è chiamato,  al 
mascolino  , l'uccello. 

Pitlliàna  per  npldàna 
neutro,  il  coprimento,il  tegumen- 
to , la  coperta. 

Pliiaka  mascolino  e neutro 
(come  parmi , per  apinàka  {di 
api  + nàkn  di  na$  ; nàka 
ò il  nome  di  una  saetta  incantata 
di  Arg'nna) , bastone,  mazia  , 
Carco  di.  £ Iva  , chiamalo  perciò 
plnàkln. 

Plnv  radice,  effondere,  span- 
dere , spargere  , inondare , riem- 
piere , riempirsi , gonfiarsi  (coufr. 

piv  e niv). 

Pipata  femminino,  il  desi- 
derio di  bere  (pà)  , la  sete  ; cosi 
pipatila  aggettivo  , asselato. 

Pippala  mascolino,  la  pian- 
ta ficus  religiosa,  identificato  in  un 
inno  del  Klc'vciln  con  la  pianta 
mitica  dell'ambrosia  (che  sap- 
piamo essere  la  nuvola)  ; al  neu- 
l ro  , grana  , grana  della  ficus  re- 
ligiosa. 

Pippall , plppalì  femmi- 
nino , il  pepe  , il  piper  (corrispon- 
dente! longum. 

Piplu  mascolino , macchia 
nel  corpo. 

Pl.vailàtl,  PI) allusa  ma- 
scolino fplya  forma  di  dialetto 
per  prl.va)  nomo  di  un  re  Uud- 
dhistlco  (vedi  Acoka)  del  terzo 
secolo  innanzi  l’era  volgare,  una 
iscrizione  o editto  del  quale  so- 
pra una  rupe  fu  pubblicalo  e il- 
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lustrato  dal  Prinsep  ; esso  racco- 
manda la  pace  , la  fratellanza  , 
l'uguaglianza  e di  rispettare  te 
opere  di  pubblica  utilità. 

PII  radice  (confr.  pur,  pai, 
pel,  pali  e qui  ancora  il  latino 
pellerei  gettare,  lanciare,  mandare. 

PI9  ( confr.  plc’c' , pin  e' 
onde  piago,  pintura;  aggiungo 
ancora  picare  , pix } radice  ornare, 
ungere,  coprire,  vestire,  formare, 
tagliar  via. 

Pfeàc'a  mascolino , nome  di 
un  ordine  di  demonix,  di  rati- 
nila* che  si  credevano  realmen- 
te esistere  sopra  la  terra;  plea- 
e'i  , femminino  , è la  moglie  'del 
plfàc'a 

l'Iella  (di  pie)  neutro  , la 
carne;  mangiatori  di  carne  sono 
chiamali  i rakwha*  nella  t.'a- 
kuntalù;  come  rak*lia*  ci 
è rappresentato  il  sole  nascosto 
nella  nuvola , il  sole  nascosto 
nella  notte  ; si  confrontino  gli 
orchi  ( ogres  ) , gli  stregoni  che 
sentono  la  carne  fresca  , che 
mangiano  animali  vivi.  Il  neutro 
plcita  vale  ancora  il  pezzo,  (il 
tagliato,  confr.  pire'). 

Piemia  mascolino,  cattivo, 
crudele  , traditore , seduti lore , ca- 
lunniatore, sparlatore. 

Piali  (confr.  ple'c'  pinsere  , 
pixum,  pisere)  radice,  consumare, 
disfare  . polverizzare  , pestare  , di- 
struggere. 

PI*  (confr.  piali , pesh  , 
pln*  , pie  , pi , pi  , par) 

radice,  andare,  muoversi,  esten- 
dersi ; accostarsi  troppo,  offendere  ; 
far  violenza  , esser  forte  , essere 
stabile , stabilirsi , abitare. 

Pi  (confr.  pi . pj  il , py«l , 
pi*,  par)  radice,  gonfiarsi, 
riempirsi , sovrabbondare,  straripa- 
re , fare  straripare , riempire , sa- 
ziare. 

Pi  forma  debole  di  pà  bere; 
quindi  pita  ag.  bevuto,  ebbro. 

Pitlra  neutro  , sedia , scan- 
no , banco , sedile. 

Pilli'antarda  mascolino, 

propriamente,  logorante  il  seggio, 


la  sella  (il  cavaliere)  ,in  dramma- 
tica, il  compagno  amico  e confiden- 
te del  protagonista  e talvolta  pure 
il  protagonista  di  un'azione  secon- 
daria che  si  compie  parallelamente 
alla  principale  ; ancora  il  maestro 
di  danza  delle  donne  pubbliche. 

Pili*  radice  (confr.  plc'e', 
pedum  ) esser  premuto , premere  , 
opprimere  . tormentare  , offendere  , 
ferire;  quindi  il  femminino  pi- 
d'à  dolore  , danno  , tormento. 

Pila , come  aggettivo,  giallo, 
come  mascolino,  topazio,  come 
neutro  , oro. 

Pina  (di  pi)  aggettivo,  tur- 
gido, grasso . gonfio  ; pina  vuk- 
*lia*  aggettivo,  presso  il  Ila- 
mà  ran-a,  avente  d petto  turgido. 

Piy  (confr  pidv  radice,  met- 
tere in  burla , mettere  in  ridicolo  , 
rallegrare  (confr.  prij. 

Pii  (confr.  pii)  radice  allon- 
tanare , impedire,  arrestare,  ottun- 
dersi , assodarsi. 

Pilu  mascolino , l’elefante  (si 
jefTronta  il  Persiano  pii,  equi- 
valente, che  si  stima  voce  Se- 
mitica). 

Pav  radice  (confr.  niiv,  pi, 
pyà  , pyài  , |ilnv,  pan  e') 

essere  denso  , essere  spesso,  essere 
pieno,  essere  pingue  , essere  gras- 
so ; quindi  I aggettivo  pivara 
pingue,  grasso. 

Pun'llnga  come  neutro  (di 

puu**  , puntali'*  + lliiga) 

segno  d'uomo,  virilità,  come  ag- 
gettivo, virile. 

Pnn'£cali  (di  pun’* , 
panimi'*  c'al)  femminino  , 
l'andante  alt  uomo,  la  donna  pub- 
blico, la  ninfa  ( npinruv  che 
discende  dal  cielo  in  terra  per 
fare  all’amore  con  gli  uomini,  da 
essa  preferiti  agli  Dei. 

l'un'*,  pania»'*  (confr. 
qui  piitra  , pubes  . forma  pritni- 
liva  puber , che  rimane  in  puber- 
tas , come  dimostrò  l'Ascoli)  ma- 
scolino, il  maschio  , t uomo  , tani- 
ma  del  mondo,  e,  in  grammatica  , 
il  genere  mascolino  ( puu'*  , 
pun'say  valgono  rompere , con- 
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t tassare  , onde  il  maschio  sareb- 
e , propriamente,  il  conquassante, 
il  rompente  ; cosi  putra  figlio  mi 
parrebbe  il  conquassante , il  rom- 
pente, il  prorompente,  e come  pro- 
rompente anche  la  figlia  può  bene 
essere  chiamata  patri;  ora  che 
putra  valesse  non  gii  il  ma- 
schio ma  ti  figlio , il  nato  in  ge- 
nere , senza  distinzione  di  sesso, 
me  to  provano  i gr  liiyuNÙtru, 
do' e abbiamo  la  espressione  pu- 
màn'sali'  putruir , la  quale 
ci  prova  che  putra  non  conte- 
neva ancora  l’idea  del  maschio , 
ma  solo  del  italo;  pure  putra 
valendo  il  conquassante,  pel  nasci- 
mento , e puber  il  conquassante 
come  maschio,  come  virile,  noi 
possiamo  renderci  ragione  dell'in- 
tima corrispondenza  che  passa 
tra  puber  [come  vive  in  pubcr- 
tas , e nelle  forme  Italiane  pube- 
re, impubere  J e putrii. 

Puii'hkùiiiu  aggettivo  de- 
siderosa del  maschio  , appellativo 
della  femmina  ( di  pun's  -4- 
kunl  ) 

l’uiistvu  neutro, di  pun’s) 
neutro,  muschtezza,  virilità. 

Pukkaea  mascolino  { pro- 
babilmente non  ìiriano',  appella- 
tivo di  un  uomo  d'infima  casta  e 
la  casta  stessa. 

Puiiklia  ( d'ignota  etimolo- 
gia) mascolino  , la  parte  pennuta 
della  saetta. 

l’ungavn  (di  pun'n  -1-  ca- 
va , cu  ) mascolino , bue  ma- 
schio , 1/  bue  fecondatore  ; il  toro , 
e appellativo  d onore  , al  pari  di 
r’ivliutitia  (vedi),  col  quale  si 
designava  il  principe  , etimologia 
preziosa  per  la  storia  del  princi- 
pato, che  ci  dimostra  come  prin- 
cipe e stallone  abbia  sempre  valso 
tuli  uno. 

Piic'eli’a  mascolino  e neu- 
tro, coda  (vcd.  pie brìi  uj. 

■‘urli'  radice  , essere  trascu- 
rante , essere  pigro , poltrire. 

l'ut*  radice . abbracciare  , 
stringere,  toccare,  legare  , congiun- 
gere ; consumare  , polverizzare  , 


rimpicciolire;  (anche  put*t«)  muo- 
versi a , splendere , parlare  (confr. 
pat* , patii*,  pulii,  muu't*, 
pud* , pun'd*). 

Pud* , pun’d*  radice,  con- 
sumare , distruggere , ridurre  in 
polvere  (vedi  put*). 

I*uu*  tconf.  pun*m  radice 
far  bene,  operare  onestamente. 

Puirt*  (vedi  put*  pmid*  , 
pat*  | radice  splendere,  parlare. 

Pun'd*  (vedi  pud*). 

Pun'd-uriku  confr.  pùn.- 
d*u  neutro  , il  fiore  di  loto  bian- 
co ; l'ombretto  bianco  ; una  specie  di 
riso;  una  specie  di  mango  odoro- 
so ; una  specie  di  canna  di  zuc- 
chero, e il  Ugre  (forse  come  quello 
che  sta  fra  tali  canue)  ; il  color 
bianco;  e appellativo  di  vari  per- 
sonaggi leggendari. 

Puu'ju  (confr.  pun* , pù, 
puii-d*i>rik.i  ; pur-us  , pure 
Italiano  che  vai  quanto  bene,  pur- 
pura  , put-cher  , pur-garc  , pu-lus, 
poi-io  ; quanto  a puture  ( polare  I 
che  fu  anche  qui  paragonalo  mi 
sembra  riferirsi  piuttosto  a pat 
cadere  ; potare  un  far  cadere  ; 
quanto  al  senso  di  pensare  che 
ha  puto  mi  sembra  stare  a pat, 

( andare  ) come  cogito  a cogo  ; 
onde  putare  è un  far  amlare  ; la 
poena  fu  presa  come  purificazio- 
ne , onde  a puii’ju  venne  pure 
avvicinato  punio  ; confr  ancora 
piu  , pii  , pi  , lai  piare,  pia- 
ti 0 , expiare,  expialio , pur , pul 
pasti , pusiipu  , pur , par', 
come  aggettivo , propizio,  favore- 
vole , puro  , fausto , puro  , bello  , 
buono  , come  neutro  , if  bene  , «l 
giusto,  l'onesto,  la  virtù;  quindi 
pun*.vuvuiit  aggettivo  , virtuo- 
so , onesto,  felice;  pun-vulia 
neutro  , il  giorno  felice  , il  giorno 
fasto,  il  giorno  festivo , il  buon 
giorno  , onde  l'espressione  puu*- 
'iiiiiini  » in  .•  v dire  il  buon 
giorno  ;ad  alcuno) , augurare  il 
buon  giorno. 

Putra  ( vedi  sotto  la  voce 
pun’i  ; confrontisi  puer  , putil- 
lus , pusa , pusio , pur  usila  , 
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pusillus , pusilla;  si  richiamò  pure 
la  voce  putra  alla  railice  pii 
purificare  ) mascolino,  il  fanciullo, 
il  figho  ( vedi  sotto  la  voce  «fi- 
lm j;  quindi  putraka  masco- 
lino, fanciulle! lo  , figliuoletto , pu- 
trita femminino,  fannulletta, 
figliuoletto;  pufrin  è chiamato 
il  fornito  di  figli  e put  rapa u- 
trln  quello  i cui  figli  hanno  già 
de'  fidi’.  cioè  , il  nonno  ; putrì 
femminino  è la  fanciulla  , la  figlia; 
putrì}»  aggettivo  vale  figliale  e 
figliuole;  il  denominativo  pul r Ir 
di  putra  vale  desiderare  figli 
(forse  pure  figliare)  e trattar  co- 
me un  figlio. 

Putii  radice  , distruggere  , 
fare  in  jiezzi  ( confrontisi  pun- 
ti», put*  ; il  Bopp  richiama 
qui  guatio  e cutio;  vegaasi  i ri- 
chiami da  me  fatti  sotto  la  voce 
kli»f*a  che  ritengo  più  prossi- 
mi , sebi  ene  non  mi  sembri  da 
porsi  in  dubbio  la  parentela  fra 
put|i  e put-  , fra  put*  e kut*, 
kut-t*,  fra  kut*  e klmtl* , 
k litui  , kud  ). 

Cimar  avverbio  , di  nuovo, 
di  ritorno , daccapo,  ancora,  indie- 
tro, tuttavia,  all' incontro;  quindi, 
per  esempio,  punnrukta,  co- 
me aggettivo,  ridetto  , ripetuto, 
rinnovato  , come  neutro  , ripeti- 
zione ; punars'anmau  neu- 
tro , il  nascimento  daccapo  , il  du- 
plice nascimento  ( vedi  dvl«'a  ) ; 
puiiurnava  aggettivo,  rinno- 
vantesi;  punartabha  masco- 
lino , riacquisto  , ricupero  ; al  pu- 
nali’Mar.i  ( ricorrente ) Vellico 
l’Aufrecbt  richiama  come  corri- 
spondente ideale  il  Francese  re- 
venant. 

Puniti  (confrontisi  putii) 
radice , tormentare,  ferire,  uccidere. 

Pomaii**  (vedi  pun’i). 

l’ur  ( confrontisi  pur  , pul 
pari  radice  (che  dovette  valer 
riempire  onde  i femminini  pur, 
puri,  il  neutro  pura  la  città 
( come  la  piina;  cosi  chiamate  an- 
che le  nuvole,  onde  il  nome  di 
puruni'diira  o distruttore  di 


città  dato  ad  Indra  ; rammen- 
tisi qui  ancora  polis , po-pulus  che 
fu  più  direttamente  ancora  ri- 
chiamato a pulii  forma  equiva- 
lente di  puru  J , onde  ancora  gli 
avverbii  puratiiM  innanzi , di 
fronte,  pumi  innanzi , davanti , 
prima,  nel  cospetto,  alla  testa  ^ co- 
si alla  railice  pur  si  diede  pure 
il  valore  di  precedere , quindi  pure 
la  radice  composta  purtiKk.ir 
far  prima , mettere  in  primo  luo- 
go; pura«it»»t  di  fronte  , dap- 
prima, da  principio , para  pri- 
ma , una  volta , fi  ni /ut , per  lo  in- 
nanzi, primieramente , alla  prima, 
subito  ( e qual  congiunzione  ) pri- 
machi  ; nel  linguaggio  Vedi  co 
puraì  vale  ancora  m sicuro  da 
( per  la  intimili)  che  è fra  pur 
e par  proteggere,  difendere ) lun- 
gi da  , senza;  di  puri»  poi  gli 
aggettivi  pur» tana,  partili*» 
pristino,  prisco,  antico , usato  , 
vecchio.  Col  nome  neutro  di  Pu- 
rùit-a  ossia  l’antico  , viene  chia- 
mato un  ordine  di  componimenti, 
i quali  pigliano  per  base  auliche 
leggende  ad  illustrare  e promuo- 
vere il  culto  delle  principali  di- 
vinità Essi  costituiscono  il  primo 
upàii«a  e sono  , al  ten>|)o 
slesso , noi  loro  complesso , le 
più  colossali  e più  popolari  pro- 
duzioni Iclterariedellospirito  bra- 
hmanico  Se  ne  contano  18,  a Hi  ili 
per  lo  più  nella  parte  filosòfica, 
varii  nella  leggendaria  secondo 
In  varietà  delle  antiche  tradizioni, 
redatti  per  la  massima  parie  fra 
il  secolo  Xll  e il  XVI  dell’era 
volgare.  Gli  antichissimi  pu- 
raira  recitati  dai  nàta  nel 
campo  di  battaglia  , nelle  reggie, 
nelle  assemblee,  doveano  essere 
solamente  racconti  leggendari! , 
cosmogonici  , mitici,  eroici,  ge- 
nealogie, topografie;  i nuovi  ne 
sono  amplificazioni  con  nuove  fin- 
zioni e strane  invenzioni  settarie 
comecché  tutti  sembrino  mo- 
dellati sopra  un  solo  ed  unico 
stampo.  Essi  furono  quasi  i soli 
monumenti  letterarii  che  abbia- 
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no  fermala  l' attenzione  de’viag- 
gialori  europei  nell'India  , onde  si 
divulgarono  ne’dizionari  di  mito- 
logia che  vanno  per  le  inani  di  tol- 
ti laute  ideo  inesatte  e false  sopra 
la  mitologia  indiana  : poiché  gli 
Dei  de'Puràii-a  sono  già  quan- 
tunque fondamentalmente  anti- 
chissimi quanto  l’Olimpo  Vedico, 
divinità  non  pur  di  seconda  ma 
di  terza  inano.  Ilo  già  accennalo 
al  carattere  d’iinpersonalilà  che 
ci  presenta  la  storia  letteraria 
Indiana;  cosi  gli  autori  reali  dei 
puràu-a  non  ebbero  l'ambizio- 
ne di  tramandarci  il  loro  nome, 
e in  gran  parte  si  nascosero , di 
maniera  che  tutti  insieme  i 18 
puràn-a  vennero,  perché  aves- 
sero maggiore  autorità  , attribuiti 
ai  saggio  leggendario  liàilarn- 
yuii'u  o Attiva.  Ecco  i titoli 
de'  1 8 puràil’tl:  kìruiiniapu- 
rtm-u  , ■’M<li»npiiràifn  , 
V iwliii’upurnn'H , t'I vnpu- 
ràii'u  , Itlin» n vainpiirà- 

n-u,  là  rullì  i il  pii  riniti  os- 
sia riguai  dante  Annuiti  ) , lltir- 
kàn-il'C.iapuràii'ti  . Agui- 
purùii-a  , Itlini isliv npii- 
■ àii'ii , Itriiliinuviiivtirlii- 
piiruii'a  , l.liigapiiràn-a , 
A nriilitipiiràii-n , Sknmlit- 

piirnii-a  . A iiiiiniiapiii-à- 

n-a.  Kiiriiiapni-àn‘11.  Alnt- 
H.vnpuràii'a  , t.iiiuilnp-i- 
ran-a  , llritliiiiiiii'd-apii- 

ran  a.  Com'e  agevole  pur  dai  ti- 
toli il  vedere,  la  leggenda  purà- 
nica  si  volge  sempre  intorno  ad 
una  delle  tre  divinità  principali 
dell'  India  bràhmanica  ! Itra li- 
mai! . IDIui'u  e Diva,  ma 
gli  ultimi  due  specialmente)  od 
alla  forma  eh’ esse  hanno  assunta 
e sotto  li  quale  si  sono  ma- 
nifestale. Due  de'princip.ili  l'u- 
raai-a  ci  sono  nuli , il  lerzo  per 
la  versione  del  Wilson,  il  quinto 
per  quella  del  Burnouf.  « La  de- 
scrizione, scrive  il  Wilson  The 
A ImIi il- ■>  piiràii-a  . prefarc ) 
data  dal  Colebrooke  del  contenuto 
de’pnràu'a  è presa  dagli  scrit- 


tori Sanscriti.  Il  lexicon  di  .Ima- 
ruvln’lia  dà,  come  sinonimo  di 
puràti'a  , panc’alakwlia- 
■i-a  clic  ha  cinque  luoghi  topici 
caratlerislici  ; e non  vi  é tra  gli 
scoliasti  differenza  di  opinione 
intorno  all'  essere  loro.  Essi  sono, 
come  il  * Colehrooke  rammenta: 
Brillio,  creazione  primitiva  o co- 
smogonica. becoudo,  creazione 
secondaria  , o distruzione  e rin- 
novamento del  mondo , con  cro- 
nologia. Terzo , genealogia  desili 
Dei  e de' patriarchi,  Quarto,  De- 
gni dei  Manus  o periodi  chiamati 
JUauvantnras.  Quinto,  storia  o 
particolari  intorno  ai  principi 
delle  razze  solare  e lunare  e dei 
loro  discendenti  tino  ai  tempi 
moderni  ».  Ma  a quest’  ordine 
proposto  ai  piii-nn-a  secondo  gii 
antichi  precettisti  contradice  ogni 
esempio;  lo  scopo  di  ciascun 
piii-uii'H  é essenzialmente  set- 
tario , e la  leggenda  aulica  e piu l— 
(osto  pretesto  clic  motivo  alle  di- 
scussioni che,  in  forma  di  dia- 
logo, si  agitano  intorno  a que- 
stioni tìlosoliclie.  Evidentemente 
vi  dovevano  essere  piiriin'a 
più  antichi  de' 18  i quali  posse- 
diamo, ne' quali  si  osservava  la 
norma  sopra  descritta  ossia  la 
partizione  in  cinque  , la  quale 
doveva  giustificare  il  idolo  di 
l*tiii'c'ulnl».<.!iai>'a.  Chi  ebbe 
la  pazienza  di  coniarli,  scrisse, 
nel  ■tliii^avii(»|iiia'i>ii'ii,ihc 
(ulti  i la  piarami  costituiscono 
insieme  400  mila  strofe  ; il  più 
voluminoso  sarebbe  lo  ISkiin- 
«tapui'iiii’tt  con  81,100  strofe, 
il  più  breve  il  Alàrkàii-il'e- 
yapiiràn-u  con  9 mila  strofe. 
Da  questi  soli  computi  è chiaro 
il  vedere  quanta  materia  leggen- 
daria ci  resti  ancora  a conoscere 
in  Europa,  per  mezzo  de’  pi«- 
riui-a:  che  delle  4U0  mila  strofe, 
il  A'i»liifiipiiraii'a  e il  lillà- 
cavili upuriiirit  , i soli  tra- 
dotti , ce  ne  offrono  soltanto  , Ira 
tutti  due  41,000  , ossia  nemmeno 
l'ottava  parte.  E il  saggio  del 
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Pndmapnrhn*A  edito  dal 
Vollipim  l Berlino  <831  ) e quello 

del  HriifnniiiìilYartnpiirA- 
!!•»*  edilo  dello  Slenzler  ! Berlino 
I8S9)  sono  troppo  scarsi , perche 
non  resti  ancora  il  desiderio  di 
veder,  per  intiero  . tradotti  questi 
due  piirnn-n  . il  primo  , |*er  lo 
meno,  che  ha  (piasi  le  proporzioni 
del  Miiliùliliarntii  c che  do- 
vrei he  pur  contenere  leggende 
preziose  Itegli  altri  pura  ni  non 
furono  pubblicali  se  non  pochi 
frammenti , o riassunti  brevissimi 
e certo  insudicienti  per  la  impor- 
tanza die  a\  rebbe  la  versione  di 
tutte  le  legende  in  essi  raccolte. 
Intorno  ai  Purami  si  consul- 
tino le  introduzioni  di  Wilson  e 
Burnouf  alle  loro  versioni  , la 
prefazione  del  Vollheirn  a’ sei  ca- 
pitoli eh’  egli  tradusse  del  l*nd- 
ni  a pii  rii  n-a  . l'Essai  sur  les 
Puriiii-a  del  Néve  , e lo  scritto 
deH’Am|>ére  sul  Hlinanvata- 
piiriiii'ii  tradotto  da  Burnouf 
( La  srienre  et  les  leltres  cn  Orient  ). 
-Oltre  ai  Purini'ii,  si  aggiun- 
gono gli  upiiptiràn-n  o pu- 
rnim  supplementari,  i quali 
danno  un  aspetto  veramente  mo- 
numentale alla  letteratura  pura- 
nica  ; e,  fatto  singolarissimo, 
queste  opere  di  lunga  pazienza, 
si  compongono  nell'India  ne' se- 
coli più  travagliati  della  storia 
indiana , in  una  età  in  cui  si 
succedevano  le  uue  all' altre  le 
invasioni  straniere  , Maomettane  , 
Tatare  e lilialmente  anche  Euro- 
pce , che  furono  per  l'India  ie 
più  fatali. 

Punslia  ( il  riempiente  , lo 
es  tende  n tcs  i ? vedi  pur,  pur, 
pur)  neutro,  vapore;  polvere; 
lena  disfatta,  usala  come  calce; 
feccia  , immondizia  , escremento 
(confrontisi  il  Ialino  pus  puri», 
marcia,  pus- tuia  e putndus,  presso 
purus  ). 

Puru  talora  anche  pulii; 
(vedi  pur,  piti,  pur,  pur) 

come  aggettivo  , molto , ricco  ; 
come  mascolino , il  cielo , e ap- 


pellativo di  re  mitico- leggendario 
scritto  anche  Pimi  ; e il  ma- 
scolino puru  vale  propriamente 
F uomo  , gli  uomini , la  genie  come 
i plures  { già  il  Bopp  avvicinò  plus 
a puru  i ; quanto  iiU’aggellivo 
ptiurnvn  che  nc  deriva  può 
significare  egualmente  , il  discen- 
dente dell'  uomo  , come  il  discen- 
dente di  Puru  o Puru.  - Pù- 
ruktitnu  6 il  nome  di  uno  dei 
protetti  d’ Indrn  , che  per  lui 
distru-se  le  città  nemiche,  (In- 
lendansi  le  nuvole)  celebratore  ili 
un  urnimi-dliR  , cui  si  fanno 
intervenire  sette  r ititi  celesti, 
personaggio  evidentemente  mi- 
tico. 

l'nriisha  / confrontisi  pu- 
nitili**, puii't.  putrii  . pucr, 

pusa  ec.  ) mascolino,  il  maschio, 
l'uomo,  la  jiersnna  ; al  plurale, 
gli  uomini , la  gente  ; e,  come  noi 
diciamo,  l'uomo  , la  donna  invece 
di  servo . serva,  cosi  punitila 
vale  ancora  il  servo  ; F anima  , 
come  la  parte  virile  dell'uomo, 
il  sommo  spirilo  , fecondatore  di 
tutte  le  cose,  identificato  con 
l'ras'àpitti.  Nel  It'ljtvrda, 
Punitila  lia  mille  teste,  mille 
occhi  e mille  piedi.  EsSO  è lutto 
ciò  che  fu  e ciò  che  sarà  ; è f uni- 
verso , specialmente  II  luminoso, 
e signore  dell'immortalità.  Un 
quarto  di  lui  bastò  a formare 
tutti  gli  esseri  , gli  altri  tre  quarti 
immortali  di  lui  sono  nella  luce, 
l-gli  è padre  e lidio  di  se  sfesso. 
Poiché  si  narra  che  vi  fu  un  Adi- 
puruslin  , dal  quale  Iti-ali- 
■ ii.iu  è nato.  Il  riti  un  aia  divi- 
de il  suo  corpo  in  due  metà , 
delle  quali  l'uria  diventò  un 
maschio  ( puriiihs  ) , l'altra 
una  femmina  ( nella  quale  egli 
produsse  Alriig'!.  Ma  può  essere 
ancora  che  nel  It’igvrda  , per 
virtù  di  rcciprocanza  si  generino 
l’un  I*  altro  > Img  e Puru- 
tini  , come  Aditi  c Dttkitliu. 
tiriig'è  sialo,  in  principio, 
ogni  cosa;  egli  è un  metro,  e la 
terra  , e l’aria , è Prag  apuli , 
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c In  morte  , è il  legislatore  (lei 
Kàdli.va*.  Virus  si  chiama 
pure  sposa  rii  Puriiwlia.  Gli  Dei 
sacrificano  Punisti»  facendone 
mille  parli.  La  sua  tpsta  (e  cosi 
s’ identifica  con  Hraliman  ) 
direnile  un  liràlimaii'a,  le 
sue  braccia  un  ràc'agiya,  le 
sue  coscio  un  vàle.va  , i suoi 
piedi  un  riiilra.  Dalla  sua  ani- 
ma nasce  la  luna  , da'  suoi  occhi 
il  sole,  dalla  sua  bocca  ladra 
ed  Ag  ni,  dal  suo  alito  Và.vu  ec. 
Pel  sacrificio  di  PiiruNlia  fu- 
rono impiegali  selle  pezzi  di 
legno  e Jt  pezzo  di  avviatura  pel 
fuoco.  Altri  casi  nella  mitica  in- 
diana vi  sono  di  Iddii  sacritican- 
tisi  ; cosi  Pr»£ 'iipitll,  Vlrvn- 
karmun  , lli-u lunati  ; in 
t'unab'erpa  io  riconosce- 
rei il  sacrificio  solare.  - Il  pu- 
nitila . come  stimmi  . viene 
nei  liràliman-a  , considerato 
come  il  venticinquesimo  membro, 
cioè  lenti  dita  (Tra  mani  e piedi), 
due  mani  e due  piedi , e il  pu- 
nitila ma  l'àtomo,  il  puni- 
tila dovrebbe,  in  questo  caso  , 
essere  il  membro  virile  , come 
unico  vivificatore).  Il  femminino 
punitili  rappresenta  la  femmi- 
na come  appartenente  al  puni- 
tila (o  maschio  );  punishot- 
tinnii,  sommo  punitili»  ó un 
frequente  appellativo  di  VI- 
•Iio-u. 

Puròravat  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  eroe  solare,  una 
specie  d'Apollo  , spiegalo  per 
mallo  strepitante  e per  molto  splen- 
dente I per  la  solila  analogia  che 
si  nota  fra  le  idee  di  moto,  suono, 
splendore  , delle  quali  tre  la 
prima  idea  è fondamentale  ) , di 
cui  sono  celebrati  gii  amori  con 
la  ninfa  celeste  l'rinei  (vedi) 
l'aurora  o la  nuvola;  profiriamen- 
te , la  distesa  ).  Ecco  la  sua  sup- 
posta genealogia.  Di  Itrahman 
nacque  Atri,  di  Atri  Soma, 
di  tioma  liuti  liti,  che  si  sposò 
con  irà  figlia  di  Vàlvànvaut 
(Nano  chiama)  e generò 


Pnrùrava*.  Questo  Itudha 
parrebbe  (di  limili)  il  risve- 
gliente, che  ci  confermerebbe  il 
carattere  di  suo  tiglio  Purùra- 
vn«  come  sole  mattutino  ; per 
l’eroe  adunque  non  vi  è incer- 
tezza ; il  dubbio  può  nascere  so- 
lamente intorno  all'eroina. 

Piirogiinin  (di  pura» 
•+■  gain  ) aggettivo  c so-tantiio 
mascolino,  precedente  , primo , ca- 
po , condottiero. 

l'uroil'àc  , pnrod-àrn 
(di  pura»  + dàc,  linea  ] 

mascolini  , specie  di'  pasticrelto 
per  uso  sacrificale,  che  viene 
fatto  in  più  pezzi. 

Parodila»,  pnrolilta  (di 
pura»  -i-  «lini  mascolini,  il 
preposto,  il  precide,  quello  rlie 
presiede  al  sanifino,  il  ministro 
sacrificatore , regio  consigliere  e 

3 unsi  arbitro  di  Stalo  nell’età  ' e - 
ica.  I,’  Altare, raliràlium- 
n-a  dice:  « ltrilia»pati  era 
il  purolilta  degli  Dei  c i pa- 
rolina dei  re  umani  sono  i suoi 
successori  n.  Col  nome  di  pu- 
i-ohltu  è frequentemente  ap- 
pellato , nel  H Igvedu  , il  Dio 
Asili,  nella  sua  qualità  di  ot- 
timo fra  gli  invocatori  degli  Dei 
per  conto  degli  uomini.  Quanto 
a » a»l»litli*a  e Viri  àni'tra 
supponi  puroltita'di  re  uma- 
ni , non  mi  pare  dubbio  il  loro 
carattere  mitico. 

Purv  , parar  radici  riem- 
pire t confr.  pur,  pur,  par). 

Pul  (confr.  pur,  pur, 
par,  purv  , pùrv  . pai  ) ra- 
dice , esser  grosso,  ingrossare, 
crcsrere  ( confr.  qui  ancora  plus  , 
pullus  e P italiano  polla  [sorgente] 
polla  [d'acqua)  ; quindi  l'aggetti- 
vo pula  disteso,  ampio,  i come 
neutro,  il  drizzarsi  e,  specialmen- 
te, i7  (/rissarsi  de" capelli,  de  peli , 
significalo  che  Ita  pure  il  ma- 
scolino pulitila  ( il  Bopp  avvi- 
cinò pure  qui  il  Ialino  pilum,  e, 
come  il  crescente,  forse  con  qualche 
ragione  ; parrebbe  venir  a con- 
ferma la  voce  pula»tt  cui  si 
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dà  il  valore  di  capello;  onde  Pn- 
lontra  nome  proprio  di  un  ri- 
sili 

Pnllna  mascolino  e nenlro, 
boaro  di  sabbia,  scoglio,  impedi- 
mento di  terra  , ripa , riparo  (con- 
frontisi pur,  pai  ). 

Pillimi»  mascolino,  nome 
proprio  di  razza  indigena  non 
urica 

Pulirà  mascolino  nome  pro- 
prio che  assume,  presso  gli  In- 
diani , , l’astronomo  Paulus  Ale- 
xandrinus,  secondo  l’osservazione 
del  Weber. 

Pnlonmn  mascolino,  nome 
proprio  di  un  essere  demoniaco, 
suocero  d’  ln«lra.  che  lo  uc- 
cide : Indrn  avendo  disonorata 
Pnulomi  , la  liglia  di  Pialo- 
muli  , temendo  I’  ira  di  Pulo- 
nian,  lo  uccide.  Il  Weber  spiega 
Pillottimi  perlanuvola,  Pùu- 
lonii  per  la  pioggia 

Punii  I confr  por , pur , 
por,  pul}  radice,  estendere, 
arrrcsrere , aumentare , moltiplica- 
re , nutrire , mantenere , educare  ; 
accrescere  a sé , procurarsi , otte- 
nere , possedere  contenere , dimo- 
strare; come  neutro,  possesso , po- 
dere , proprietà  . ricchezza  ( per  le 
cose  animate  come  vacche , agnelli, 
cavalli , figli;  (confr.  qui  ancora 
pusa  ec.)  - Quindi  punlit-i 
femminino,  espandimento,  incre- 
mento , aumento  , ricchezza  , benes- 
sere, allevamento  (vedi  pillili). 

Punlikara  come  neutro, 
il  fior  di  loto  azzurro  , il  costus 
speriosus , la  punta  del  cucchiaio 
I la  parte  concava  ) , la  punta  del- 
la proboscide  , la  parte  sollevata  del 
tamburo  ( ossia  la  pelle  di  esso  ) 
l'aria . In  spazio  aereo;  l'arguì , 
il  taglio  di  una  spada  , il  dardo  , 
il  congiungimento,  il  combattimen- 
to, l'ebbrezza;  come  mascolino, 
una  spene  di  tamburo , (uccello 
ardea  sibirira  ; uno  stagno  , un  la- 
go ( sacro , come  luogo  di  pelle- 
grinaggio ma  specialmente,  al 
neutro  singolare  c plurale,  per 
un  determinato  bagno  sacro  di 


grande  rinomanza  come  il  bagno  di 
Ag’mir) , il  sole  , appellativo  di  un 
mitico  tlvipa  c di  Kr  iNliifa, 
( Iva  ed  altri  personaggi  leggen- 
darii come  signori  di  un  tal 
dvìpa. 

Piinltknlu  aggettivo, esimio, 
egregio , eccellente , sublime , e ap- 
pellativo del  monte  Mrru. 

Punlip  ( meglio  puNlipy) 
denominai  di  piinlipa  , fiorire. 
Punlipa  ( di  punii  ) neutro  , 
la  fioritura , il  fiorire  , il  fiore 
( presso  la  donna  , il  fiore  delle 
mestruazioni),  in  drammatica, 
il  vezzeggiare.  - Punii  p»  limi- 
ta , masc.  , è appellativo  di  varii 
personaggi  leggendari!  ( drente 
fiori  per  denti);  punii  politi , 
mascolino  , o leccante  i fiori , deli- 
bnnte  i fiori  è chiamala  (ape; 
pnnlipavant , aggettivo,  fio- 
ren'e  , fornito  di  fiori,  punlipa- 
vali,  al  femminino,  è chiamata 
h donna  quando  è ne' mesi , pu- 
nlipnnti  vnkn , mascolino,  o 
avente  fiori  per  saette  è chiamalo 
il  Dio  d’amore  ; punliplln  ag- 
gettivo, fiorito,  infiorato  , fiorente. 

Pu.n  radice  . lasciar  andare. 

Pust  radice  , cui  si  attribui- 
scono i significali  contraddilorii 
di  onorare  e dispreizare , oltre 
quello  di  legare;  da  quest’ultimo 
significato  si  spiega  il  neutro 
puntaka  manoscritto,  libro; 
ma  forse  la  radice  fu  trovala  per 
ispiegare  la  parola  ; Max  Miiller 
crede  la  voce  puntaka  di  ori- 
gine straniera  all’  India. 

Pù  (confr.  puu* va  , pùtus, 
purus,  purlnlià  polire,  pulire 
ec.  ) radice  (che,  perla  media- 
zione di  purus  purgo  appare  pa- 
rente di  pur.  piu.  pul , pur) 
purificare,  pulire,  purgare  (onde 
purgatorio , per  la  stessa  analogia 
onde  punio  fu  comparato  a pu- 
■rvii . pù),  render  chiaro,  lavare,- 
esser  chiaro , splendere. 

Pùga  ( puiisn  mascolino  e 
neutro . e piiu's'a  mascolino 
equivalgono;  la  radice  mi  sem- 
bra puiig  = pun'g'  parente  di 
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ynn'jf')  mascolino,  massa , quan- 
tità, assortii  zione , corporazione , 
schiera,  turba. 

l’ùtt'  radice,  onorare  , rene- 
rare,  ornare,  rallegrare  di  doni; 
quindi  il  femminino  pus  n o no- 
tanza,  rullo,  riverenza,  venera- 
zione , l’aggettivo.  pug.ia  vene- 
rando. 

l'iitr  f confr.  pùrira  ) ra- 
dice armmulare. 

I>ù«l  femminino  ( di  pù  J 
purificazione  , aggettivo  (ili  pii.*) 
putrido  ( in  latino  adunque  ab- 
itiamo la  stessa  analogia  fra  pu- 
tridus  , pus  , pu-rinus  , purulenlus. 
palco  e putus , purus  che  in  San- 
scrito fra  pii  e piti,  e l’ idea 
comune  che  spiega  la  parentela 
mi  sembra  essere  scorrere  e far 
andar  sopra  : la  slessa  parentela 
è forse  fra  luo  e lutum  , per  la 
medesima  analogia  ). 

l'iipn  mascolino  , pasticcino, 
ciambella  , focaccia  vedi  npùpu). 

I*u_v  radice  (vedi  pud  ) dis- 
solversi, imputridirsi,  puzzare ; 
quindi  il  neutro  puja  la  putre- 
dine , pus) , la  marc  a. 

I*nr  .confr.  pur,  pùl,  par, 
pi,  plnv  . pyn  , pi  Al  ec.  ) ra- 
dice, disten  tere , riempire , sazia- 
re, soddisfare,  conlenarc  Quindi 
pùrii'ii  aggettivo  participiale, 
pieno . intiero  ; purirar  anitra 
mascolino,  la  luna  piena  ( adope- 
rato pure  figuratamente  per  si- 
gnificare l' intiero  splendore). 

l'ùria  (confr  pur)  agget- 
tivo, anteriore,  primo,  preceden- 
te. antecedente,  passato,  antico, 
predetto;  quindi,  fra  gli  altri 
composti , i seguenti  : l'ùrva- 
e'Itd  nome  pr  fem.  di  un'ap- 
«n rii  ( come  parrebbemi , la  pri- 
ma apparente  ) . gli  avierbii  pur- 
gatura m anteriormente , pur- 
vaiai*  innana»,  ad  oriente  , prima, 
piirvam  prima  , primieramente , 
per  lo  innanzi,  una  volta,  giù, 
pùrvrdviiM  U giorno  prima 
( pridie  ) . ie'i;  il  mascolino  pur- 
vallila  la  prima  parte  del  giorno, 
il  mattino,  l' antimeriggio. 


Pùl  ( confr.  pul , pùr  ) ra- 
dice , accumulare. 

PiinIi  rad.  { confr.  puah  ) ; 
quindi  PÙKlian  masc. , propria- 
mente il  fecondatore,  t acrresi itore  , 
il  nutritore,  appellativo  di  uu  dio 
vellico,  che  appare  come  perso- 
nificazione del  sole , congiunto 
part'colarmenle  con  l'aurora  che 
si  figura  quale  sua  amante,  e con 
■ mira;  avendo  perduto  i denti 
egli  fu  costretto  a cibarsi  di  brodo 
( intendasi  rugiada  o pioggia  , se- 
condo il  caso;  e per  i denti  del 
sole  s’  intendano  i suoi  raggi  !. 

Il  II  l«v«-d>»  lo  finge  tirato  da 
capre  i si  compari  la  capra  Amal- 
Ihea  . fecondatrice  ancli'essa  ossia 
die  dà  la  cornucopia  , come  l*ù- 
«liau  è Dio  fecondatore.  I.e  ca- 
pre di  PÙNlian  sembrano  essere 
le  nuvole , sino  poi  le  nuvole  pio- 
vose o le  nuvole  rugiadose. 

l'r’l  forma  raddolcita  di  par 
( vedi  I. 

Pr'le'  forma  raddolcita  di 

pari*'  ( vedi  !. 

Pr'lr'cli  il  (per  indeboli- 
mento , da  prarli'  ) femminino, 
domanda , interrogazione,  questione. 

l’rljt'  forma  raddolcita  di 
parfr'  (vedi,  e confrontisi  il 
lai.  s-pargo  onde  ron-s-pergo  oc.; 
fra  parcus  e s- porgo  è la  slessa 
analogia  che  fra  il  significato  di 
estendere  e quello  di  custodire , 
difendere  che  ha  la  radice  par 
[ pure  «par:  il  nostro  ri  spar- 
mio.  sparagno \ di  cui  pura'  è 
stretta  parente  ; la  « di  spargo 
pare  un  reslo  di  prefisso  , e . in 
ogni  modo,  ridonila:  cosi  abbia- 
mo in  Sanscrito  pr'li-nl  |vedi) 
presso  una  radice  «pnrr  , dove 
la  « è fors'anebe  frammento  di 
prefisso  ; cosi  paci  presso  l'equi-  • 
valente  «pac  e parecchi  altri 
eseinpii  ). 

•’rlil*  radice,  godere . forma 
raddolcita  di  purd*(confr.  pur). 

l’r'in*  forma  raddolcita  di 

parn*. 

Pr'Klink  ( secondo  il  di- 
zionario Pelropolitano , ebe  ri- 
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chiama  la  voce  a prnth,  il  senso 
proprio  dovrebbe  essere  distesa- 
mente , quindi  lontanamente,  di- 
stintumcnte;  pure  mi  parrebbe 
pili  esalto  il  dire  che  in  pr  I- 
tliuk  e la  slessa  radice  che  in 
pari  e , e che  parie  è parente  di 
par  conte  kurt  di  knr,  nel 
suo  senso  di  tagliare,  dividere, 
sc-jMr  are.  Cerio  il  se-par-are  è 
un  distendere , ma  un  disleniere 
in  quanto  è un  dividere;  cosi 
pr'ltiiukkar  vale  dividere,  ta- 
gliar via  avverbio,  sepai atamenle, 
distintamente  , sinyolunnenle  , par- 
ticolarmente; quiudi  il  neutro 
prltltaklva  la  parlieolarita , 
la  specialità  , la  singolarità . pr't- 
tii..kg  uni»  di  pr'ltuuk  + 
Biuta ) mascolino  . luomo  del- 
l'Infima elusse,  il  paria , siccome 
quello  che  e intieramente  sepa- 
rato dal  resto  della  società  , che 
ha  una  esistenza  a parte  ). 

l*r  itila  femminino,  nome 
proprio  della  madre  dei  tre  mi- 
gliori Pànduidi  ( vedi  pnrtlin  ). 

•'r  imivi  ( anche  pri- 
llivi ] femminino  ( per  indebo- 
limento, da  pratli  ) propria- 
mente , la  vasta , la  l.rga  , il 
cielo,  l’aurora  , la  terra  (questa 
specialmente)  ; pr  lliiivipull 
mascolino , signore  della  terra  è 
chiamato  il  re. 

I*r  Itliu  (per  indebolimento, 
di  prntli  ^ confrontisi  lalus , 
plnnus  italiano  piatto  francesi! 
piai  ) aggettivo  , disteso  , ampio  , 
vasto,  abbondante  (onde  plunus  e 
plenus  si  verilicano  parenti,  come 
prntli,  par,  pur,  pur, 
pul,  più,  pini  ec.  i-  Quindi 
ancora  gli  aggettivi  pr  itiiuiu 
vasto  , grande,  prilli  nloe  h il  a 
dai  grandi  orchi  , pr'if  liurro- 
■fi  dalle  granili  naliche , gran 
pregio  per  Ui  estetica  indiana. 

I*r  Ir yJu  confrontisi  «.pure) 
come  aggettivo,  macchiato,  scre- 
zialo , variegato  ; come  femminino 
appellativo  della  madre  dei  Ma- 
rni , probabilmente  qual  vacca 
celeste,  nuvola,  che  appare  vera- 


mente variegata  (confr.  pr'l- 
Nlintn  , prislimitj. 

frisimi  u.  Questa  voce  ma- 
scolina , pel  suo  signiticato  di 
gazzella  o antilope  variegata  e di 
macchia  si  stringe  a pr  i£ni  , 
per  quello  di  goccia  d'acgua  a 
puri.  li. 

Pr’inhiint  neutro  ( di  pr- 
illili indebolimento  di  pursli 
aspergere,  cospergere,  cui  dicemmo 
già  avere  Jla\  Miiller  riferito 
prokris  come  rugiada),  goccia  U ac- 
gua;  mascolino,  la  gazzella  varie- 
gata : il  remai,  pr  istini ■ tameea 
macchiata  jConfr.  I*  rif  ili)  antilo- 
pe variegata  clic  conduce  i Ila- 
• ut  ( mteinJansi  i venti  portali 
dalla  nuvola  , il  vento  e la  nu- 
vola . il  vento  e la  pioggia  viag- 
giano spesso  insieme  negli  inni 
Vedici  , come  nelie  nostre  tradi- 
zioni popolari). 

l’r'lwlitli-a  neutro  , dosso  , 
tergo  , sommità  , gobba  i di  etimo- 
logia tuttora  incerta  I ; quindi 
1’  avverbio  pr  islitlfatus  da 
tergo. 

l'rà  forma  debole  di  par, 
ma  alla  prima  persona  sing.  pres. 
prlii'uiui  onde  la  vera  radi* 
ce  riesce  pr  I = par. 

Prt-n  , pet-ukn  (di  pit*  ) 
mascolini  , corbello  , canestro  ( sic- 
come fallo  su  , raccolto  ). 

Peti'  confrontisi  pii!',  pii*, 
pikii  , piif  «e , pan- a*  ) radice 
untare  stringere,  premere,  instare, 
fare  in  pezzi. 

rei  ( confrontisi  pii  , pai , 
kul , kt-p  , kel , c'ul  , c il, 

c’cl  ' radice,  andare,  muoversi, 
vacillare;  quindi  forse  l'aggettivo 
pelava  sottile  , fine,  tenero,  deli- 
cato ( e forse  è qui  ancora  da 
confrontarsi  il  latino  pilnm  dal 
llopp  avvicinato  a pul , che  può 
bene  essere  parente  di  pel  ). 

I*ev  ( vedi  kev  , n»ev  , 
niev,  plev,  mlev  equivalenti) 
radice,  onorare , coltivare  , servire. 

Pera*  ( di  pie  formare  ) 
neutro  , la  forma , la  bellezza  (per 
la  stessa  analogia  che  ci  si  pre- 
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senta  in  Ialino  ove  da  formare, 
forma,  formosus)  , il  bell'aspetto , 
C ornamento,  la  forma  artistica; 
cosi  peculi»  . come  affettivo  , 
vale  formato  , ben  fatto , ben  lavo- 
ralo , ornato,  bello  , vogo  , ameno, 
e come  neutro  , amenità,  bellezza 
formosità. 

Penila  ( di  plnli  pestare  ) 
mascolino,  il  j testare , il  mannare; 
pcwhuii'it  neutro  , <•’  medesimo 
c anC'-ra  la  mole , il  mulino  ( ma- 
Ihiih  anche  in  Sanscrito).  Un 
iiYiiiliinu  buddistico  ci  narra 
di  un  re  che,  in  tempo  di  (tace, 
al  suono  dello  stallile  , faceva  gi- 
rare la  mola  da  cavalli , i quali 
volendo  poi  egli  portare  in  guerra 
i cavalli  messisi  ad  andare  in  giro 
come  appreso  avevano,  diedero 
facilmente  la  vittoria  al  nemico. 
Presso  kharone  di  Lampsaco  un 
fatterello  analogo  è ricordato  ; 
che  i cavalli  de’Kardii  , avendo 
preso  a danzare  al  suono  del 
flauto,  danzarono  pure  in  batta- 
glia innanzi  a'  lhsalti  , facendo 
cosi  riportare  la  vittoria  a'  loro 
cavalieri.  Il  sole  considerato  come 
una  macina  di  fuoco,  era  pure, 
nella  poesia  Yedica,  luogo  <ii  ge- 
nerazione cosi  per  gli  dei  come 
per  i primi  mortali  , onde  il 
Liebrecht  ha  comparato  le  macine 
miracolose  della  tradizione  popo- 
lare, dalle  quali,  come  dalle 
fonti  rigeneratrici  si  fanno  na- 
scere uomini.  I Veggasi  per  que- 
sti richiami  l'Orient  und  Occident 
di  Benfey  ). 

l'ùitomuliu  aggettivo,  ap- 
partenente ai  pitàuialia , a 
tirali  muti  (chiamalo  nonno), 
al  nonno. 

Paltr'lkn  aggettivo,  pater- 
no . appartenente  al  padre,  ai  padri 
(ai  Mani). 

Paini»»  di  piemia)  neu- 
tro , malvagità  , crudeltà,  tradi- 
mento , perfidia , calunnia. 

■*ot-u  scritto  anche  pota) 
il  fondamento  d'una  casa. 

Pota  (confr.  putru.  punii) 
mascolino,  il  piccolino,  f animale 


appena  nato  ’pullus,  pusus\  germo- 
glio, bottoncino  ; [confrontisi  piu) 
nave. 

Potar  [di  pò  i mascolino , il 
purtficalore  , appellativo  di  un 
rltvlK  ( vedi)  ; quindi  il  neutro 
potrà  i ufficio  del  piilnr  , il 
vaso  pel  ««uni  che  il  potar 
adopera.  — Il  neutro  potrà  itti 
pii)  vale  ancora  laido  (come  il 
bianco , il  pulito  . come  la  cami- 
cia) , e ( forse  parente  di  piiy  ) 
il  muso , il  mostaccio  , la  mutria 
del  porco , chiamato  perciò  po- 
trl  <■  (mascolino). 

Powliaii-ajueutro  [di  punii) 
il  nutrire , il  saziare. 

Pàutru,  come  aggettivo, 
api>arlencnle  al  figlio , come  ma- 
scolino, il  figlio  del  figlio. 

Paura  [di  pur,  pur)  ma- 
scolino, il  riempitore  , il  saziatore, 
appellativo  del  noma;  (di  pu- 
ra città ì il  cittadino. 

Piitiruvu  mascolino  , forse  , 
in  origine  semplicemente  , l'uma- 
no, quindi  il  Piiruide  o disren- 
dente  di  Pòrti  (confr.  il  re  in- 
diano Foro). 

Pàuruniia  (di  puruvlia) 

come  aggeli  ivo,  virile,  maschio, 
umano , riguardante  il  puni- 
tila ; come  neutro  , virilità,  ma- 
scliiezza  , virtù  , forza  generativa. 

Pàiirii-amàsa  aggettivo  , 
appartenente  al  plenilunio  ( pur- 
■l'amata'. 

Pàurvailoliika  aggettivo, 
relativo  al  proprio  prima  corpo 
( puria-tlclii»  , relativo  alla 
propria  prima  esistenza. 

Pàuriàliuika  aggettivo 
appartenente  atl’antimeriggio  pur- 
vii limi  , antimeridiano. 

Palliami  femminino,  appel- 
lativo patronimico  della  tiglio  di 
Pulouiaii  (vedi). 

Pia  , piar  , piai  radici  = 
pi  impinguarsi , riempirsi , farsi 
pieno,  riempire ; accrescere  ec. 
(cunfr.  pur,  pur,  par1. 

P.vunIi  radice,  dividere,  di- 
stribuire , licenziare  , lasciar  an- 
dare (per  vj  u*li,  vi  ■+•  va»  t) , 
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bruciare  (di  api  + usi»  oppure 
per  vi  u*iiT). 

Pra  prelisso  ; gli  rispondono 
in  Ialino  prò , pri  ( in  pri-mus , 
pri  or , pri  die  ec  ),  prae,  pre,  per; 
cerio  il  preluso  pra  ha  la  sua 
radice  in  par  , e sla  forse  per 
para , cosi  coinè  a par  si  col- 
lega prati»  forse  di  un  primi- 
tivo parath  ; cosi  pra  agget- 
tivo che  vale  compiente,  riem- 
piente si  richiama  alla  radice 
par,  alla  quale  si  riferisce  pure 
l'aggettivo  pra  che  in  line  di 
composto  vale  simile  (si  confronti 
il  lai.  par,  it.  pari  ). 

Pr.ikitra  (di  pra -l-  kar 
distendere,  masc.,  mussa  , cumulo. 

Prakaran-a  ( di  pra  -+. 
kar  farei  neutro,  fattura,  trat- 
tato , trattamento , componzione , 
capitolo  ; e ancora  un  dramma 
nel  quale  la  favola  è d'mveu/ioue 
del  poeta,  quantunque  tolta  dalla 
vita  reale.  Il  soggetto  più  proprio 
è l'amore  ; l’eroe  può  essere  un 
ministro , un  brahmano  o un 
mercante  rispettabile;  l'eroina 
una  giovane  di  buona  famiglia  od 
una  cortigiana  ( vceya).  Nel  pri- 
mo caso,  il  prukui-rtU'MSi  chia- 
ma Miiddlia  o puro,  nell’altro 
MHiikiro-i*  o misto.  Di  questo 
genere  sono  i drammi  ; Mr'ìc'- 
cliakaMItà  e llalutimu- 

tliiuva. 

Prnkaritha  ( di  pra  + 
kar«lij  mascolino,  estensione, 
grandezza,  eccellenza  ; lo  stesso 
valore  ha  il  neutro  prakr  lati- 

t'aiva, 

Prakànuta*  avverbio  , a 
volontà,  a piacere,  di  prukn- 
ni a (in.;  piacere  , diletto  , volontà. 

Praltàra  (di  pra  + kar 

fare)  mascolino,  forma,  maniera. 

Praka^a  ,di  pra  -a-  kac) 

come  aggettivo,  chiaro,  lucente, 
splendido  , aperto  , pubblico , visi- 
bile , celebre  , rinomato , manifesto, 
apparente , pari  ; come  masc.  chia- 
rezza, luce,  splendore,  manifesta- 
zione , celebrità  , pubblicità;  quindi 
l’avvcrb.  prakaram  chiaramen- 


te, manifestamente , pubblicamente , 
lag"  prakùnaka  chiaro,  mani- 
festo , celebre  , splendido , luminoso, 
illuminante,  manifestante,  il  fem- 
minino prakUcatà  femminino, 
chiarezza,  lucentezza,  splendore. 

Prakirtl  (di  pra  + kar 
cel-ebrare)  femminino,  menatone, 
rinomanza , gloria. 

Prakr  iti  ;di  pra  + kar 
ere -are  ) femminino,  la  procrea- 
zione ( corrispondente  ideale  ed 
etimologico;  creazione  primitiva, 
creazione  fondamentale  , la  origina- 
ria , la  natura  come  materia  pri- 
ma che  si  crea  e che  procrea,  il 
piu  felice  concepimento  for^e  di 
tutta  la  lilosolia  Indiana,  la  ma- 
teria elementare,  la  forma  fonda- 
mentale  , il  modello , lo  schema , il 
paradigma,  il  tema  , la  radice  ; la 
costituzione  dello  Stalo  negli  ele- 
menti che  la  compongono  , il  mi- 
nistero come  causa  di  tutti  i prov- 
vedimenti , buoni  o tristi , che  si 
pigliano  per  la  cosa  pubblica;  la 
popolazione , la  massa  de'  sudditi , 
come  quel  fondamento  senza  il 
quale  i sovrani  non  esistono  od 
hanno  instabile  il  trono;  questo 
popolo  si  distingue  poi  anche  dal 
sovrano,  poiché  parla  in  dialetto  o 
prakr  Ita  vedi1;  in  matemati- 
ca , il  coefficiente , il  moltiplicatore. 

Prakopa  di  pra-t-  knp) 
mascolino,  sollevamento , tumulto, 
perturbazione , incendimene , irri- 
tazione. 

Prakahaya  ( di  pra  + 
k«lil  ) mascolino,  distruzione, 
rovina. 

Prakalittlana  (di  pra  + 
knlial)  coinè  aggettivo,  faciente 
abluzioni,  come  neutro,  il  lavar- 
si, l'abluzione. 

Prakliya  (di  pra  -t-  kliyàl, 

nel  suo  senso  di  splendere,  che 
senza  dubbio  ebbe  presso  quello 
di  celebrare,  aggettivo , pcclaro 
(che  mi  sembra  iiiiierameule  cor- 
risponJere  , chiaro,  apparente, 
pari;  quindi  il  femminino  pra- 
kliyà  apparenza , somiglianza, 
trasparenza , manifestazione, 
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Pragnlblin  ftlipra+gBl- 
fcli!  aggettivo  , denso  . ardilo  , co- 
raggioso , audace  , valoroso  , forte. 

l'rac  aii'fl'a  come  aggetti- 
vo , in  rendenlesi , infiammantesi , 
ardente  , iracondo . terribile , vio- 
lento; 

è titolo,  neutro,  ili  componi- 
mento drammatico  in  due  alti , 
nel  quale  si  rappresenta  lo  sde- 
gno de'i'ànduidi  per  i mali  trat- 
tamenti fatti  a llràupnvli  ; se- 
condo i computi  del  Wilson  , la 
composizione  di  questo  dramma 
vuoisi  riferire  al  fine  dell'unde- 
cimo  o al  principio  dei  dodicesi- 
mo secolo. 

(■rue'àrn  fdi  pra  + r'ar| 

mascolino  , /'apparire  , «7  manife- 
starsi , il  presentarsi. 

I*rariira  aggettivo,  abbon- 
dante. molto  , riero. 

I*Pi«r  cIhw  (di  prn  -i-  e'It) 
aggeli  vo  , osservante  , attento  , 
previdente . pro'tndo  , prudente  , 
accorto,  intelligente  . e appellativo 
di  vari  personaggi  mitici  , spe- 
cialmente di  tarmi'M. 

I*ruc  eli  miti»  di  pra  + 
ritmi  ) neutro,  propriamente, 
il  coperto,  intendasi  la  porta  ma- 
scherata , la  porta  occulta  ; pt-ttr'- 
rli  àilutt»  . come  aggettivo,  oc- 
cultante. coprente,  come  neutro, 
nascondimento , cnprimenlo. 

l'raeli  pi  liopp  accostò  già 
proro  , precor  , posro  ; io  aggiun- 
gerei sup-ple.T , sup-phcarc  , fio- 
rentino sup  prirarc  , sup-pticia 
italiano  supplghe,  di  sub  e pre- 
cor , mentre  invece  supplvrum 
che  in  italiano  diventa  supplizio 
( dove  invece  il  plurale  supplicia 
riesce  in  italiano  le  suppliche  j si 
scioglie  in  sub  e plico)  radice, 
interrogare , domandare  , cercare , 
prcgaie,  supplicare 

(‘ras  ana  di  prn  + c’iin) 
mascolino  , il  progenitore  ( anche 
prug  itimi  linr  j , e la  genera- 
zione. 

■‘ras  a (confr.  progenics'  fem- 
tnino  la  progenie , la  di-ccndenza , 
la  prole  (vedi  pravura),  la 


figlimi  ansa  , la  famiglia , la  crea- 
tura, la  gente  creata , la  gente  ; la 
generazione.  Il  Signor  delle  crea- 
ture. il  Dio  creatore  nella  mitologia 
Vellica  tove  s’ identifica  con  Mt»- 
vitm-.  Moniti  e ladra  e nella 
bràhmanica  che  lo  identificò  con 
Urnliiiianèchiamato  ■■rate  ca- 
puti. Son  famosi  gli  incesti  di 
■■russa poti  con  la  sua  liglia  li- 
alia*:  mai)  commentatore  india- 
no (itituàrllu  die  vuol  levare 
ogni  scandalo  scrive  ; « È favoleg- 
giato clic  ('rute  àpuli  fece  vio- 
lenza alla  sua  lidia.  Ma  che  signi- 
fica ciò?  Prat'apati  è un  nomo 
del  sole  ; ed  esso  vicn  chiamalo 
cosi , perché  egli  protegge  tutte 
le  creature.  La  sua  figlia  l'sim.t 
è l'aurora.  E quando  si  dico  che 
egli  l'amava,  ciò  significa  che, 
al  levar  del  sole  , il  sole  va  die- 
tro l'aurora  , l'aurora  essendo  pur 
chiamata  la  ligiia  del  sole,  poi- 
ch'ella sorge  qunud'  esso  si  avvi- 
cina ».  i Un'  analoga  spiegazione 
già  vedemmo  darsi  all'  incesto 
d ■ •litri  con  Alta  Iva,  sotto 
qiiest'nllimn  voce;  (mirti  poi, 
che  ta'ora  s’ identifica  con  ■■iu- 
te » pitti , ne  appare  altre  volte 
come  il  tiglio  della  ligiia  , e però 
come  liglio  proprio.  Quanto  agli 
incesti  degli  ilei  si  ripetono  fre- 
quenti nella  mitologia;  cosi  Edi- 
po con  la  madre,  Giove  con  In 
figlia  Venere  , lleracles . presso 
Amano  , con  la  figlia  l'andai, i , 
Mirra  col  padre  suo  ec.  Di  l' ra- 
se àput»  è detto  ch'egli  fece  con 
l'anima  sua  l’uomo  , con  gli  oc- 
chi suoi  il  cavallo,  con  l'alilo  la 
vacca  . con  la  voce  il  caprone  ec. 
Identificato  con  Iti  ultimiti,  il 
Dio  (■ritte àpuli  divenne  pure 
il  sapientissimo  ; altre  sue  per- 
sonificazioni sono  pure  Attui  e 
Tuteli t-ur , di  cui  negli  inni 
Vedici , sono  pure  rammentati  gli 
incesti  con  in  figlia.  — La  voce 
prati  apuli  vale  ancora  prin- 
cipe come  protettore  delle  creatu- 
re . signore  delle  creature , e pa- 
dre, come  progenitore,  o come 
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guardiana  delia  prole.  — Pra*'- 
«i  ini  femminino  , è la  progmi- 
Irire;  praga  vu  ut  , aggettivo, 
vale  fornito  di  prole,  avente  figli , 
fecondo 

l*rns  ùffarn  di  pra  -g 
(tnr  1.  come  a^^eltìvo  , vigile  (ap- 
pellativo di  \ IkIiiimi  i Isole,  co- 
me quello  die  è il  primo  a le- 
va rat  , come  mascolino  il  s'r ve- 
gliatore e la  t eglia , lo  svegliarsi  ; 
il  femminino  prus  àsarà  vale 
la  vigile  e , come  appellativo  di 
un'HpNdrù  rappresenta  cerla- 
niente  l’ aurora  , che  col  sole  , 
é la  prima  a levarsi  confr.  pur 
VMC'ittl  ). 

Pragnà  femminino . intel- 
ligenza , percezione , discernimento, 
detiberazione , decisione;  dea  della 
intelligenza  è Maravvnti  che  è 
pur  dea  della  parola  ( in  essa  si 
riconosce  la  nuvola  ; ma  come 
I’  aurora  vien  pure  talora  rappre- 
sentala qual  nuvola,  Mura»* ta- 
ti come  dea  della  sapienza  po- 
trebbe pure  essere  l’aurora  che 
è la  prima  a svegliarsi  e a ri- 
svegliare ; come  nuvola , essa 
rinfresca  ravviva , ricrea  e fa- 
rebbe più  evidente  la  relazione 
ideale  come  fonetica  clic  certo 
passa  Ira  s'hii  c a «•  à * la  in- 
telligenza, la  sapienza,  pigliandosi 
puie  come  una  energia  creativa  :; 
priifr’n'àc  ukwliuv  è chiama- 
to figuratamente,  il  riero  siccome 
quello  che  ha  gli  orchi  della  in- 
telligenza ; pi»  gii  il  vii  ut  ag- 
gettivo forndo  d'intelligenza,  in- 
telligente , prudente. 

Prairayi»  (di  pru  + ni  j 
mascolino,  guidatore  , guida  , in- 
tendimento verso,  confidenza  verso, 
f migliorila  , benevolenza  , buona 
dis/mizione  verso , desiderio , amo- 
re , e prunai  I»  mascolino  è 
Comico,  l'amatile,  lo  sposo. 

Prairava  ( di  pra  + nu 
celebrarci  mascolino,  la  sillaba 
sacra  , la  sillaba  ohi. 

frun'àru  di  pra+  iiae 
maseoi  ino,  distruzione,  rovina,  per- 
dila , scomparsa , morte. 


Pran*ltihàna  (di  pra  + 
ni  -t-  lillà  ) neutro  , il  porre,  il 
porre  innanzi , lo  stabilire,  il  metter 
dentro , l'immissione  Cimmerstr.ne  , 
il  nv  lt  rsi  dentro , l'approfondirsi  , 
la  meditazione  profonda. 

l' ran-idiii  idi  prn  ■+■  ni 
-i-  lillà  ) mascolino , il  mandare 
innanzi , il  mandare  in  esplorazio- 
ne , l'esplorazione  stessa  , I esplora- 
tore ; il  servo  (siccome  quello 
a cui  si  fa  bue  da  battistrada). 

Pran'lpàta  ( di  pra  + ni 
-+-  pnt  ) mascolino,  il  cader  giù, 
il  buttarsi  giù  (in  attospecialmen- 
di  adorazione  ). 

l’ralàim  : di  prn  + fan  ) 
mascolino  propriamente  , il  pro- 
tendentesi , la  p anta  che  si  arram- 
pica , la  pianta  parassita. 

r rii  fa  pii  mascolino,  ardore, 
calore,  spi  odore  , potenza  , maestà, 
altezza,  eccellenza  e la  pianta  ra- 
lotropis  giganlea  ; quindi  l'aggetti- 
vo , pratàpnviint  maestoso, 
augusto . degno  , splendido. 

l’ratl  preposizione  ( confron- 
tisi prn  c prodi  che  suppone 
una  forma  piu  antica  piai) 
contro  , verso , circa  , intorno , al- 
l iic  antro  di  , di  fronte  a,  di  rin- 
contro a,  rispetto  a,  per  (*l  lìopp 
riferisce  qui  il  latino  prac,  di 
peni  ) secondo , presso.  Con  pra- 
ti abbiamo,  fra  gli  altri,  i se- 
guenti composti:  priitlkiiln  ag- 
gettivo opposto,  contrario;  prn- 
tlkr  Ili  icmminiiio , opposizione, 
resistenza  , e fattura  secatalo  , ef- 
figie, immagine;  prudi* riva 
femmmino,  opera  terso,  ricambio, 
jtarigha  , reripro'ilà  , o/Kia  contro, 
resistenza  . opera  far  . cura;  prn- 
tikhlinii'ani  avverbio  , al  mo- 
mento, subito,  ad  ogni  momento, 
sempre:  prntlsrnlni  ricevimen- 
to e forse  pure  ron-repimento  (di- 
menticati sullo  aerali  , (trillili, 
Sarlilin  mi  pince  qui  riferire 
il  latino  gremium , e l'italiano 
grembo  ) , accoglimento  , benevolen- 
za, grazia,  dono  ricevuto;  pra- 
tlftliàta  mascolino  , resistenza  , 
impedimento,  allontanamento ; pra- 
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tigna  femminino , spiegazione, 
dirhiarazione  , nofifirnzione  ; pra- 
t.'dlivnna  mascolino . contro- 
suono, eco ; prattnl^nm  av- 
verbio . t erso  la  notte , di  notte , 
ogni  notte , co-i  come  l’avverbio 
pnt  t i<l ■ ii» ni  vale  t erso  il  gior- 
no , di  giorno  . ogni  giorno  ; pra- 
llpakulm  mascolino  , la  parte 
opposta  , il  campo  avrerso  , i av- 
versario , il  nemico  ; prati  putti 
femminino,  andata  verso,  con- 
seguimento riconoscimento  . inten- 
dimento . intelligenza , intenzione , 
proposito  opinione . acringimento 
altopera,  inrominciamento.  e mezzo 
per  cui  s’attende  a qualche  cosa, 
accostamento  per  motivo  , soprat- 
tutto, di  riverenza,  di  cullo), 
il  lasciar  andare  cessione . parte- 
cipazione : pratlpad  femmini- 
no , accesso,  accingimenlo , prin- 
cipio , principio  di  verso  , di  strofa, 
strofa  iniziale , primo  giorno  del 
mese  lunare  , intendimento  , intel- 
ligenza ; prutlpadam  avverb., 
ad  ogni  passo , ad  ogni  piede , ad 
ogw  parola  ( pnda  valendo  piede 
e parola  ) , con  parole , eprcssa- 
mente;  pratlpàn-a  mascolino, 
contrngiuoro . rivincita,  e quello 
che  si  pone , che  si  punta,  la  messa 
nel  giuoco  contro  l' avversario  ; 
prati  padana  neutro,  il  far 
andare  a,  il  procurare  , il  dare , 
il  donare , t apportare,  l'offrire, 
il  presentare  , il  rappresentante  , 
f insegnamento;  prati  bandii», 
mascolino , congiungimento , co- 
stringimento , stringimento,  assedio, 
impedimento,  resistenza;  prati- 
li» In  aggettivo  , avente  forza 
contro  , capace  a resistere  : pra- 
tlhlnilia  , prntlvlmlia  ma- 
scolino e neutro,  l'immagine  ri- 
flessa nell'acqua  . il  riflesso  : pra- 
ti Mia  ya  , come  aggettivo,  spa- 
ventevole , terribile , da  temersi  ; 
come  neutro  lo  spavento , la  pau- 
ra ; prattbhayàkara  agget- 
tivo, di  forma  terribile;  prati- 
lillà,  femminino,  evidenza,  splen- 
dore, intelligenza,  immagine;  pra- 
tlbhàna  neutro,  evidenza,  tn- 


telliqenzn  ; p rat Ibli ànatra nt. 

pratlbliàvnnt  aggettivi , evi- 
dente . intelligente:  pratlmà  di 
prati  -e  mài  come  mascolino, 
attore  , come  femminino,  fattura, 
immagine,  somiglianza:  prafl- 
■n ti Itliu.  come  aggettivo,  avente 
la  faccia  contro , rivolto  contro , 
resistente,  come  neutro,  in  dram- 
matica , quel  rivolgimento  acci- 
dentale nell'azione  che  rimuove 
la  catastrofe  oppure  l’ affretta  : 
pratlvoddliar  mascolino  il 
combattente  contro . l'avversario  , 
l'oppositore;  pratlràfnim  av- 
verbio , verso  la  notte . di  notte  , 
ogni  notte  ; prati vac'iin , prn- 
tlvàltia  neutri  , contro-discor- 
so, risposta  ; praticatala  ma- 
scolino , contro-suono',  risonanza  ; 
pratleraya  mascolino,  rifugio, 
acrorrimento  , soccorso,  luogo  di 
rifugio,  abitazione;  pratlNbe- 
illmiia.  come  aggettivo,  allon- 
tanante , respingente , come  neu- 
tro, il  respingimento  , { allontana - 
men’o,  il  rimuovimento  ; prati- 
sti! Ila  femminino,  tostare,  la 
stanza  , il  dimorare  , la  dimora  , 
il  fondo  , la  residenza  , il  luogo  so- 
pra cui  si  posa  , la  pianta  del  pie- 
de , la  posizione  (elevata;  cosi  pu- 
re la  salita  al  trono  , l’ innalza- 
mento di  un  idolo:  pratllia- 
wtakn  mascolino, sostituito  rap- 
presentante , colui  che  si  adopera . 
che  pone  le  mani  per  t di  prati 
-+•  Imita);  pratikàra  ma- 
scolino conlr-opera  , resistenza,  ri- 
medio , soccorso , vendetta  ; p ra- 
tti, ara,  come  mascolino,  contro- 
splendore,  rispondenza,  apparenza. 
come  aggettivo  , apparente  , simi- 
gliale; pratikttliln  aggettivo, 
guardante  verso , aspettante  ; pra- 
tir'a  femminino  corrispondente 
dell’aggettivo  mascolino,  pra- 
tyan'e'  rivolto  verso  , avt'erso  , 
opposto , rhe  sta  in  giù  , (e  inferno) 
occidentale  I quindi  l’ avverbio 
pratyuk  di  rincontro  , opposta- 
mente  , in  giù , occidentalmente  ; 
pratipa  ( propriamente,  che  è ' 
contr'acgua  di  prati  •+■  ap  ) ag- 
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gettivo.  opposto,  contrario , avver- 
so , resistente  (quindi  l’avverbio 
pratipam  oppostamente,  a ri- 
troso , contro  la  corrente  ) ; pra- 
ti line»  ; prntlliàra  i masco- 
lino il  battere,  il  ribattere  , il  por- 
tinaio, il  prestigiatore , il  buffo- 
ne ; prutvxkNlia  come  .agget- 
tivo , che  sta  innanzi  agli  o-chi , 
visibile,  come  neutro,  visibilità, 
percettibilità  ed  anche  percezione 
( quindi  l'avverbio  pratyak- 
»hitm  innanzi  agli  occhi,  in  co- 
spetto , risibilmente,  espressamente, 
realmente  ) pratynjtrn  aggetti- 
vo , spuntante , sborniante  , fresco, 
giovine  ; prntrniiika  , come 
mascolino,  avtersario,  nemico, 
come  neutro  . l'esercito  nemico  che 
sta  di  fronte  ; prati-ava  masco- 
lino, andata  verso  , fiducia,  fede , 
confidenza , certezza  , intendimento, 
accezione , rappresentazione , opi- 
nione : prntyavayavain  av- 
verbio, per  membro,  in  ogni  mem- 
bro, in  ogni  parte  : pra  ty  a vitti! 
mascolino  diminuzione , danno, 
rovina,  rivolgimento  da,  opposi- 
zione , resistenza , inaccettabilità  ; 
pr  ■ tulliani  avverbio  di  giorno, 
ogni  giorno:  prati mirra  ma- 
scolino, indizione,  precetto,  ri- 
muovi  mento , respingimento,  con- 
fusione ; pratyàra  femm  nino, 
speranza  verso  , fiducia  ; pra- 
tynttara  neutro  , contro-r  spo- 
sta.  risposta  : pratynpakàra, 
masc.  , eontr' ufficio , rimunerazio- 
ne , ricompensa , ricambio  ; pra- 
ti nulla  . pratyiiMha  masco- 
lini , prittyuiiliHs,  pratili- 
■itimi  n.  (di  prati  ■+■  rat)  l'al- 
beggiare , laggiornare  ( oppure  il 
tempo  verso  l'aurora  iiMlia,n- 
niiaMÌ  ; prati  itila  maseoi  , (di 
prati  -+■  iih  ) , impedimento  ; 
pratycliam  avverhio  , ad  uno 
ad  uno  , singolarmente. 

■‘ratinili  mascolino  , pungo- 
lo , siccome  lo  spingente  innanzi 
( di  pra  •+■  tini  sotto  la  qual 
r.  si  confr.  ancora  il  latino  tudesK 
Pratli  (confr.  pra,  pr  I- 
tliu  e i richiami  fattivi,  par) 


radice,  distendere,  dispiegare,  am- 
plificare , divulgare  (forse  pure 
spianare  , chè  planus  , plancus  , 
piai  , plateau  . piatto  sono  strettis- 
simi parenti  di  pratli  1 , esten- 
dersi , distendersi . apparire  , cre- 
srere . allargarsi , diventar  famoso  , 
moltiplicarsi. 

Pratlianta  aggettivo, primo, 
precedente  , an’eriore  , anteredente  , 
ani  irò , eccellente,  ottimo;  quindi 
l'avverbio  pratli  ninniti  prima, 
rimieramente , alla  prima,  su- 
do. 

Prntlilmnn  mascolino . lar- 
ghezza , ampiezza , grandezza. 

Pruda  aggettivo,  prodigo 
(che  corrisponde  pure  etimologi- 
camente ' , dante  . liberale  , comu- 
nicante, (confr.  pendere  ). 

Pradnknlil  tra.  come  agget- 
tivo, volto  verso  destra,  propizio 
(cioè  verso  la  buona  direzione, 
anco  per  gli  Indiani , destro  e di- 
ritto essendo  sinonimi),  volto 
verso  mezzogiorno  ( poiché  per  gli 
indiani  l'oriente  era  ordinaria- 
mente di  faccia  , e |ierò  il  sud  a 
destra  , il  nord  a sinistra  , l'occi- 
dente alle  spalle  ),  come  neutro, 
il  voltar  del  fianco  destro  ( verso 
una  persona  alla  quale  si  voglia 
rendere  onore  ) ; quindi  l’av'er- 
bio  prad.ikithiiraiii  a destra, 
a mezzogiorno . nerso  destra,  da 
sinistra  verso  destra. 

Pratlitlar  mascolino  ( pro- 
ditor , nel  suo  senso  proprio  ) 
datore,  consegnatore , per  es.  «Iella 
figlia  in  matrimonio,  e prudàii» 
neutro  è la  ressione  , il  dono  , la 
consegna  , l'atto  del  consegnare  la 
figlia  allo  sposo,  il  mettere  (per 
es.  un  clistere  !. 

PrndìviiM  (quasi  per  diem, 
din  1 avverbio  vedico,  a lungo, 
da  lungo  , sempre. 

Pratile  femminino  predica- 
zione , precetto , indicazione  , dire- 
zione , regione  celeste  ( come  sud  , 
nord  ec  , ma  ancora  specialmente 
la  regione  intermedia  fra  queste 
principali,  come  sud-est,  sud- 
ovest  ec.  ). 
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Prnrtipa  mascolino  , lampa  - 
da,  lanterna. 

Criniera  mascolino,  indica- 
zione, indizio , esempio , regione, 
luogo. 

l'ruder'iià  femminino,  l'in- 
dice. il  dito  indice  | vedi  «I  c ). 

CrinluwliH  , come  mascoli- 
no, fa  sera  , come  quella  che  pre 
cedo  la  notlc  (tlowlia);  il  di- 
sturbo , il  guasto  ( di  pr»  -t- 
dii  «.li  ) ; come  aggettivo,  cattivo, 
tristo. 

Prailviimna  mascolino,  il 
jiotentc.  appellativo  del  Dio  d’amo- 
re, tiglio  di  Mr’lKtin-a  e di 
Hiilmiiu*i , il  quale  trionfa 

sopra  % as'ranàhlin . re  dei 

Ilaltyii.  suo  suocero,  dalla  qual 
vittoria  il  titolo  di  un  dramma  in 
sette  atti,  di  un  Naókara  Iti- 
Ksliltit  autore  del  secolo  scorso 

( Crini*  imi >ih v tft  io  a o vit- 
toria di  Crtnly timnn.  La  spo- 
sa di  l*rail«Mmna  è Pra- 
liliàrnti  dalla  quale  s*  intitola 
un  altro  dramma  attribuito  a W- 
riitnitliii. 

Pradliiiiin  neutro,  materia 
fondamentale , fondamento,  essenza , 
natura. 

l’rapan'c'a  mascolino  ( di 
pr«  ■+■  pane'  espandersi , espan- 
dere) espandimento,  espansione  , 
estensione,  prolissità  , varietà,  im 
piccia , inganno. 

Crupmln  mascolino  . punta 
del  piede  , parte  anteriore  del  pie- 
de : pruptnlniiti  neutro,  pro- 
pedeutica . ingresso. 

Prapàtu  mascolina,  rondare 
innanzi;  il  procedere  ; una  maniera 
di  volare  ; precipizio , caduta , abis- 
so ; ciglione  (di  rupe  , ec.J,  cascata 
d’acqua. 

Craplt limolisi  mascolino, 
proavo , bisnonno. 

Pralmmllia  mascolino,  le- 
game . congiungimento , serie  conti- 
nuazione , componimento  letterario. 

Prtthaln  mascolino,  preva- 
lente , forte . potente. 

Crnliàla  mascolino,  germo- 
glio , siccome  quello  che  fa  forza, 


che  spinge,  che  ò forte,  fiocine 
ramo. 

Pralmdlia  mascolino,  lo 
svegliarsi  tanto  in  senso  materia- 
le che  in  senso  mora  e tesser  de- 
sto, la  conoscenza,  la  intelligenza;  il 
ridestare;  p ru Ini  oliar  aulir» 
muse,  è la  luna  dell  intelligenza , 
onde  poi  il  titolo  d’uu  dramma 
metafisico  indiano  (che  fu  tradot- 
to in  inglese  dal  Taylor  ) Craiio- 
dluir  unii  rodai  a ossia  il  na- 
scimento della  luna  dell'  intelligenza. 

Cralthuva  mascolino  , na- 
scimento , origine  , fonte , causa  , 
punto  di  partenza , luogo  di  nasci- 
mento. 

Priililtavlslm-ii  I di  pra 
+ liliavlwlm  ii , di  lihù  j ag- 
gettivo, eccellente,  potente,  e come 
sostantivo,  il  potente,  il  valido, 
il  signore. 

Prultlià  femm. , la  Iure  ( an- 
che personilicata  come  dea  , mo- 
glie ilei  sole,  figlia  di  Mvarlihu- 
nii , madre  di  ilalinwlta  ),  lo 
splendore;  quindi  pi-iibliuvaut  > 
aggettivo,  splendido,  e Cru- 
bliavuli  femminino,  propria- 
mente, la  splendida,  appellativo 
di  una  dea  . sposa  anch’essa  del 
sole,  certo  la  stessa  I* rallini , 
e di  altre  eroine  mitiche. 

C rubli  in  t%  mascolino,  ec- 
cellenza, maestà  , potenza  , forza.  ' 

Crulili  illuni,  uni  t-n  ma- 
scolino, propriamente,  che  lia 
rotte  le  tempia  . cioè  l'elefante,  cui 
escono  umori  dalle  tempia,  nella 
Stagione  degli  amori. 

Prablm  , come  aggettivo, 
eccelso  , eccellente , polente  , ricco , 
come  mascolino,  signore,  domi- 
natore; quindi  il  neutro  pra- 
■•Uiitvti  il  dominio  , f imperio  , 
la  signoria , la  prevalenza 

Prnbhr  iti  femminino,  ap- 
partamento , profferta  ( che  rispon- 
de ! , progetto  , getlamento  , princi- 
pio; quindi  le  forme  avverbiali 
con  prabltr'lll  : per  esempio, 
tmlpriibbr'itl  questo  per  prin- 
cipio avendo , a incominciar  da  que- 
sto , quindi. 
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Frantati,  come  femm. , la 
previdenza , la  prudenza , come 
mascolino , il  previdente , avente 
la  prescienza  , appellativo  del  figlio 
di  4 pavana  . c uno  degli  epi- 
teti di  Acni  ne’  Vedi.  Idealmente 
parlando,  come  avverti  il  pro- 
fessore Kulnf,  gli  risponde  il 
greco  Promellieo  che  ha  la  scien- 
za del  futuro  ; ma  a Promellieo 
corri-pornle  etimologicamente  il 
vedicn  iiranianllia.  • 

■'rannida  m. , piacere,  gioia; 
liramadn  fem. , la  gioiosa  ( o la 
rallegrante  ) , la  donna  ; prama- 
damila  neutro,  è chiamato  il 
boschetto  di  piai  ere,  che  ornava 
quasi  ogni  reggia  , nell'età  brah- 
mauica. 

■‘rum, tnt Im  mascolino  , 

propr.  tagliatore,  il  pezzo  di  legno 
che  si  ficca  neU  uriiii'i  superio- 
re , cagione  prossima  dall'.iccen- 
dimeulo  del  fuoco,  considerato 
quale  membro  di  generazione  ; 
un  pruiimiilliii  si  dovea  pure 
supporre  nella  ruota  solare  , dalla 
quale  si  volea  stollo  il  fulmine, 
cosi  come  il  raggio  solare;  lu- 
tti'* , nel  Itlgv  etili,  ha  cura  di 
questa  produzione,  simboleggiata 
specialiiieutene  initidi  kiiltu  ed 
IvtHrn  , nelle  loro  relazioni  con 
fini  ,! a.  La  voce  Prometheiis  fu 
qui  sapientemente  avvicinata  dal 
Kuhn,  che  ricorda  poi  come  giu- 
sta i commenti  di  Seri  io  a Livio, 
Prometeo  abbia  rubalo  il  fuoco 
alla  rota  solare,  per  me/zo  di 
una  ferula,  che  rappresenterebbe 
assai  bene  il  priimantlia  In- 
diano. Cosi,  come  accenno  alla 
virtù  generativa  del  fuocq,  Pro- 
meteo crea  alla  regione  Phlegea 
(tedi  itlir  igu  . Ilo  dello  che 
nel  H’IgveiIii,  lutlr.i  s’associa 
all’  impresa  ilei  praiuiintiiu 
celeste,  .quantunque  questo  ap- 
paia senza  pitipr.  nominarsi  il 
quale  agita  e squarcia  la  nube  , 
per  farne  uscire  ora  il  fulmine, 
ora  i raggi  del  sole  che  la  devono 
sciogliere  ; e ludrn  e Giove 
sono  in  fondo,  com'è  noto,  la 


stessa  divinità  ; ora  mi  piace  as- 
sociar questo  particolare  alla  bella 
comparazione  fatta  dal  Kuhn  fra 
il  pi-unmntlia  e lo  Zeus  Pro- 
mantheus  , e Prometeo  che  spacca 
la  testa  a Giove  per  farne  uscire 
Minerva.  — La  prima  idea  della 
radice  umilili  è agitare ; ma 
dall  ‘agi  are  si  andò  al  dv-tcnderc , 
al  tirare , al  levar  via  , al  rapire  , 
e Prometeo  diventò  di  agitatore 
il  rapitore  del  fuoco  11  Sanscrito 
stesso  ci  dà  ragione  di  questo 
passaggio  naturalissimo  ; pi*a- 
■■itti  Ita  mascolino,  per  es , vale 
il  commovimento , l'agitazione,  lo 
strappamento,  il  rapimento.  Per 
questo  naturalissimo  passaggio  io 
spiegherei  un  accidente  singolare 
della  leggenda  epica  intorno  alla 
produzione  dell'  tim'ritti.  Sotto 
questa  voce  , vedemmo  come  gli 
Dei  e i demoni  . intenti  alla 
stessa  opera  , agitino  lungamente 
l'oceano  celaste  {ossia  la  nuvola,', 
per  la  produzione  dell’ambrosia  ; 
a un  determinalo  punto,  i de- 
moni la  rapiscono.  Non  verifi- 
chiamo qui  lo  stesso  fatto  che  si 
constata  nella  produzione  mitica 
del  fuoco  agitato  e quindi  rapi- 
lo?— PruiimlliMH,  tnasc.  sono 
chiamati  i seguaci  di  41  va  , per- 
sonificazione del  sole  e fuoco  ve- 
spertino , siccome  quelli  che 
fanno  ad  occidente  un  gran 
fuoco. 

■’rmnàn'M  il  misura,  modo, 
metro , grandezza , estensione  , lun- 
ghezza , circuito  , peso  , durata  del 
tempo;  norma,  cinta,  regola,  au- 
torità ; mezzo  di  prova,  e la  prova 
sle>sa  filosofica , la  dimostrazio- 
ne ; sicurezza  ; il  primo  membro 
nella  regola  del  tre. 

1‘ruinÌMÌn  ma  se  ebbrezza,  ab- 
bandono , negligenza  , trascuranza  ; 
quindi  prnmiKlin  aggettivo  ne- 
gtiycnte , trascurante. 

Praiiiiiklia  come  aggetti- 
vo , avente  il  volto  verso  , col  volto 
innanzi , primo , anteriore,  eccel- 
lente, ultimo  ; come  n.  introduzione; 
qui  gli  avverb.  pruiuuUUe , 
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pranmlthatas  in  cospetto,  di 
faccia  , innanzi. 

Pr-amokivlia  masc  abbando- 
no, scioglimento , liberazione. 

Pratnotl*  m.  piacere,  gioia, 
allegrezza. 

l’ramoha  in.  perturbazione 
(Taniaio. 

l*ni,Tn(na  in.  sforzo , inten- 
to, attività. 

Prajàira  n.  progresso,  an- 
data via  , uscita  , fine  . partenza  , 
viaggio  , marcia  ; ingresso  , princi- 
pio. tl  tergo  (del  cavallo,  sopra  il 
quale  il  cavaliere  si  siede). 

l'rai  oklar  m.  proiertor  (clic 
mi  sembra  pure  ehm.  corrispon- 
dere), gettatore,  giuocalore  (sicco- 
me quello  che  getta  i dadi , e 
forse  ancora  tocus  meglio  che  a 
tliv  si  siringe  a ; «s  . sebbene 
yug'  slesso  possa  essere  parente 
di  illv  , dvu  , g'u  ),  estrattore, 
attore  , adopralore , recitatore  ; co- 
lui che  dà  a mutuo;  il  n.  pra- 
juc'aiiii  vale  causa  impellente, 
motivo  , scopo  , uso , utilità. 

l*rayoKit  in.  congiungimento  ; 
il  congiungere,  raggiungere;  il  get- 
tare , il  lanciare . il  recare , /'intra- 
premiere,  il  principio;  l'uso,  la 
pratica  ; la  rappresentazione , la  re- 
citazione ; f impiego  del  danaro. 

■*i*4 rolla  m il  germogliare  , 
il  germoglio. 

I*  mi  uva  mascolino,  sciogli- 
mento, rovina , distruzione,  impo- 
tenza, morte. 

l'ralàpa  m.  parlata  (lai.  pro- 
loquium  elim.  corrisponde,  ehiac- 
dicrota  (ossia  parlar  confuso),  la- 
mentazione , querela . querimonia 

Praloliliauu  n appetito,  se- 
duzione. 

Pravaii'B  , come  aggettivo , 
dedito,  addetto,  propenso,  declive, 
prona  già  comparalo  dai  Bopp)  ; 
come  n.  pendenza  , declivio , pro- 
fondità. 

l'ravat  femminino  scoscen- 
dimento , altura , via  rapida,  ra- 
p da  discesa , via  aperta ; pravant 
agg.  spiegato  , prominente  ( confr. 
lai.  frons  froatis). 


Pra vaya*  aggettivo  virile , 
forte , all'età  virile  di  molla  età. 
l'ratarn  ( di  pra  ■+•  var 

come  mascolino,  elezione,  voca- 
zione chiamala  ; ascendenza  (e  for  - 
se pure  discemlenza  . ossia  quella 
che  si  manda  innanzi  , la  produc- 
ili , come  l'ascendenza  e quella  che 
nasce  prima;  confronterei  quindi 
il  latino  prolis  ; coperta  , soprav- 
vcs'e  ; come  aggettivo,  eccellentis- 
simo ottimo  , massimo. 

l’ruvuilu  masc.  pronuncia  , 
menzione,  espressione,  proverbio, 
sentenza,  delio  leggenda. 

Priivàiwa  muse,  la  dimora 
fuori , la  dimora  all'estero,  Tesiglio. 

rravùliu  masc.  ( lai.  pro- 
vetti ) flusso  , corrente  , fiume  , 
torrente  . continuila. 

Prarira,  come  aggettivo,  vi- 
rile , come  masc.,'  eroe  e appella- 
tivo di  alcuni  personaggi  leg- 
gendari!. 

Pravr’ittl  femm.  , il  proce- 
dere, la  continuazione , il  metter- 
si innanzi,  t'apparire  , il  nascere, 
l'alacrità,  T attività,  il  darsi  a, 
il  volgersi  a.  l'obbligarsi,  l'even- 
to , il  fato  , il  successo , la  notizia 
del  successo. 

Praveea  masc.  ingresso , 
entrata. 

l’mrcraka  mascolino,  tn- 
troduttore , ‘e,  in  drammatica, 
un  personaggio  clie  in. zia  il  pub- 
blico al  segreto  del  dramma  , 
fra  un  atto  e l’altro,  commen- 
tando quello  che  è successo,  o 
accennando  a quello  che  suc- 
cederà. 

■Vnrnklilkà  femminino, 
ramoscello,  diminutivo  di  prufà- 
kliH  femminino,  ramo.  esl~em,tà. 

l'rseàsitar  mascolino,  do- 
minatore , signore , rettore. 

Prugna  (vedi  prarh’)  ma- 
scolino domanda,  interrogazione, 
questione;  nelle  scuole  ove  s’  in- 
segnavano i Vedi , si  chiama 
pruriti!  la  questione  proposta 
dal  maestro  al  discepolo  perchè  la 
studiasse,  ossia  il  compito  di  scuo- 
la; la  i'àWtli-iyusamliitÀ 


Digitized  by  Google 


457 


per  esempio  si  considerava  come 
divisa  in  fi  pracnu  o brani  da 
studiarsi,  per  rispondere  quindi 
alla  questione  del  maestro , se 
pure  non  è piuttosto  il  quesito  che 
il  maestro  propone  a sé  stesso 
quale  compilo  ilei  suo  insegna- 
mento giornaliero. 

Pritrra.vn  mascolino , rive- 
renza, devozione,  modestia. 

Prati  (con  ronlisi  pra,  par, 
para,  para»,  pra t li  ; ra- 
dice, distndcre,  procreare  (A 
quest’ordine  di  radici  mi  sembra 
pure  appartenere  il  Ialino  pra- 
tum  che  varrebbe  pertanto  il 
disteso  ). 

PraaaiìKa  mascolino  , ade- 
sione , assenso , attaccamento  , ap- 
pc  Ho  , desiderio  , amore  , intendi- 
men'o;  occasione  che  si  presenta. 

Prunaliliuni  (di  pra  -+- 
«altli  = «alt)  avverbio,  forte- 
mente , a forza  , gagliardamente , 
violentemente. 

Praviira  mascolino,  il  pro- 
cedere . il  prorompere , l’allargarsi, 
la  corrente  (la  quale  a misura 
che  scende  si  dilata),  la  massa, 
la  quantità  ; il  combattimento. 

l'riixara  mascolino  il  pre- 
mere , il  pressare  , ( dell'erba  che 
dà  il  Komt),  r estrazione  del 
succo;  il  produrre  , il  progenerare , 
il  parto , il  puerperio,  il  nascimento, 
ii  luogo  di  nascita , la  prole  . i fiori, 
i frulli  ; lo  spingimelo  , il  movi- 
mento , il  flusso,  il  corso,  il  soc- 
corso, il  risvegliumento  , f incita- 
mento. 

l'moinla  mascolino,  chia- 
rezza, purezza , serenità  (anche 
in  senso  morale  ) ; favore,  conces- 
sione di  grazie , benevolenza , e 
pra«à«ltina  n.  è il  chiarificare, 
il  purificare  , il  rasserenare  , il  con- 
fortare. 

Pranàdhana , come  ag- 
gettivo , apprestante , come  neu- 
tro , l'apprestamento,  f acconcia- 
mento, la  teletta 

Pra.«l(l(lhl  femminino,  il 
raggiungimento  , il  compimento , la 
gloria,  la  celebrità,  la  fama. 


Prasr'lil  femminino , lo 
scorrere  ( il  parto  ? ) e la  scorrente 
la  prole  ? j ; la  manata , la  mano 
distesa  { come  panni  , secondo  la 
etimologia,  e non  concava  come 
interpreta  il  Dizionario  Petropo- 
litano  ). 

l’ravtnvn  masc.  , il  magni- 
ficare, la  celebrazione  ; momento  op- 
portuno , occasione;  e prasta- 
vana  femminino  viene  chiamato 
in  grammatica,  il  prologo,  sic- 
come quello  che  suona  prima. 

Prantlia  mascolino,  alti- 
piano, spianato  sull'altura  d'un 
monte,  piattaforma.  , 

Pravi  limiti  neutro  , andata 
innanzi , andata  via  , partenza  ; 
proposito , metodo  che  uno  si  pro- 
pone. 

Pravrava  mascolino,  scor- 
rimento , corso , corrente  ( cosi 
chiainansi  pure  le  lagrime , il  lat- 
te, l'orina);  cosi  prntravairn 
neutro,  scorrimento,  sorgente, 
corrente,  profluvio,  effluvio  ; sudore. 

Praliara  mascolino,  una 
divisione  del  tempo  nel  giorno,  • 
(secondo  il  dizionario  Pelropoli- 
tano  cosi  detta  perche  in  essa  si 
facevano  h, altere  le  ore  sopra  una 
specie  di  campana  metallica)  rico- 
nosciuta fra  le  ore  nove  pomeri- 
diane e la  mezzanotte,  e le  ore  nove 
antimeridiane  e il  mezzogiorno. 

Praliamn-a  neutro,  il  col- 
pire ; il  dardo,  la  ferita,  in  genere  ; 

10  spingere  innanzi,  lo  scacciare; 
così  praliartar  mascolino  è il 
combattente , praliara  mascoli- 
no, colpo,  ferita,  praliàrln 
aggettivo,  fedente,  combattale. 

Prillili r*|ia  mascolino,  go- 
dimento , gioia. 

Pruliuoana  neutro,  riso, 
derisione , irrisione. 

Prulilnila  mascolino,  pia- 
cevole sensazione , letizia;  e appel- 
lativo di  un  D&ltya  devota  I - 

11  suono. 

Prahva  aggettivo  piegalo, 
inclinato. 

Pranzo  (di  pra  + on‘- 

$u)  aggettivo,  grande. 

68 
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Pràk  (vedi  prànV)  pre- 
posizione ed  avverbio,  innanzi, 
prima,  prima  che;  ad  orienie  die 
gli  Indiani,  neU'orizzontarsi, a» e 
vano  sempre  di  Taccia  , come  noi 
il  meriggio. 

i- ih  Ultra  mascolino,  vallo. 

Pràltr'lla  (di  praki-'ili) 

aggelino,  naturale,  originario, 
noi  male , ordinano  , comune  , vol- 
gare ; il  dialetto , la  parlata  del  po- 
polo bUÙMiiH  ) si  chiama  pru- 
kr  Ita  ossia  naturale  , comune , 
volgare,  di.-tiugueiidosi  cosi  dal 
bitm‘«kr'Un  che  è finito,  per- 
fetto, collo,  eletto.  Il  dialetto 
( pi  Hkr  ita  ) olire  talora  furine 
piu  antiche  del  Sanscrito , e in 
generale  ha  la  leu  lenza  ad  assi- 
milar consonanti , a contrarre 
desinenze  ( spesso  pure  le  perde) 
e a raddolcire  i suoni  vocalici 
Come  nelle  commedie  goldoniane, 
i personaggi  di  minor  conto  e le 
donne  pallaio  il  dialetto,  così 
ne  drammi  indiani,  dove  presso 
il  Sanscrito  degli  alti  personag- 
gi suona  l'umile  parlala  del  vol- 
go, nelle  sue  varie  gradazioni. 
Lei  pràcrilo  esiste  una  celebre 
grammatica  indiana  attribuita  a 
turai  ur  i.  Di  essa  si  prepara 
in  questi  mesi  la  stampa  dal 
Triibnerdi  Londra,  ed  essa  essen- 
zialmente servi  al  professor  Las- 
sen  per  la  compilazione  delle  sue 
Institutionee  Linguue  pramhcae 
( Bonnae  ad  Hlieuum  , 1837!.  Il 
pràkr'ita  propr.  detto  piglia 
per  proprio  tipo  la  Statuirà- 
«tilt  il  (ciocia  parlala  del  *»- 
liàranlit-t  a,  Maltratti,  Morali • J. 
Ne  trattati  poi  molle  distinzioni 
son  fatte  di  pràkr  ita  , le  quali 
peiónonsi  osserv  aiioueU'uso  della 
scena  , ove  suonano  soli  la  pra- 
Urltit  liìiHnlia  propria  mente 
delta,  la  ranni  noni  e la  mà- 
ftadhà  ( da  non  confondersi  tut- 
tavia colla  lingua  sacra  de'tiàl- 
n*  tra  i Magaillia  , che  il 
Weber  ci  ha  già  in  parte  illu- 
strata), - Un  dialetto  ancora  è il 
pàli , intorno  al  quale  udiamo 


brevemente  il  Lassen  : < Conslat 
l'alicam  linguaio  sacrarti  esse 
linguali!  Bàuddharum  meri  dio-- 
naliuin  , id  est  eorum,  qui  ver- 
sus meridiem  ab  oris  kalingae 
potissimum  sohenles,  religioni» 
Buddhaicae  doctriuam  prniium 
in  Ta|irotianem  insula rn  Iranstu- 
lere , ipdeque  ili  Imliam  ultra 
Gangcni  trausveeli  late  propaca- 
veruut.  lsta  lingua  a sanse  ritiro 
fonte  (era  più  esalto  il  dire  di 
fonte  Aryano  cosi  pel  pàli  , co- 
me pel  pràUr'ltM,  tanto  l'ima 
lingua  come  l'altra  avendo  alcuni 
caratteri  di  un'iiiiliebilà  maggiore 
di  quella  del  Sanscrito  . i quali  , 
per  quanto  scarsi,  bastano  a con- 
futare, come  già  feco  vittoriosa- 
mente il  Weber,  l'asserzione  del 
Lassen , che  sembra  non  aver 
fede  suflìcienle  nella  virtù  delle 
parlale  popolari  ) eodem  prorsus 
modo  derivala  est,  alque  l'rà- 
krita>  praeeipua  , decurtata  vetu- 
stioris  linguae  struclura  , nuli is 
sive  paone  nullis  adieclis  nov  is 
inventi»;  uno  tamen , ut  ila  di- 
cam  , gradu  auliquior  quam  sce- 
nicus  sermo  , ceieroqutu  ardis- 
simo v inculo  cum  Pràk  ri  la  prae- 
Cipua  contunda,  saepc  ab  ea  om- 
niuo  non  diversa  ».  Di  l*rn- 
kr'ifM  propriamente  dotto  recai 
un  saggio  alla  pag.  itì9;  soggiun- 
go qui  in  prima  strofa  del  Unni, 
■rsu padani  con  la  versione  del 
Fausbtìll  (chespiegail  titolo  per  rof- 
lenio  ver ruuni  de  religione  ) ; « 5iu- 
n» pulitimi  «tanni  «lliMiiimà 

inano«ct-tJi*a  nianotiiavà 
| nmimià  c'c  pndut-fh'c- 
uà  lihàvatl  va  k a roti  và  | 
(alo  nani’  dnkkliani  in- 
veli rakknm*  va  tubata 
padani  | ».  — Nalurae  a mente 
principiuin  ducuut , meus  est 
potior  purs  earum  , e mente  Con- 
stant ; si  (quis)  mente  inquinala 
aut  loquitur  aut  agit , (uni  eum 
sequilur  dolor,  ut  rota  ibovisj 
vebenlis  pedem  ».  È nolo  come  i 
monumenti  lelterarii  più  colos- 
sali appartengono  alia  lingua 
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pilli,  nella  quale  una  sola  opera 
col  suo  commentario  (Mttrnpl- 
t'rtkii.  si  dice  contenere  396, 5o0 
strofe,  mentre  al  vlnnynpil*»- 
kit  col  suo  commentario  si  dan- 
no 59,360  strofe,  all’alililillia- 
nmtitpi<*nl»n  lesto  e commen- 
tano ) 1 :6, 35  strofe  - Ma  oltre  ai 
menzionati  dialetti  di  fonte  e tipo 
ariano,  vi  sono  nell’  India  le 
parlale  dette  Driividiclie , spe- 
cialmente ('oceaniche , non  àiie, 
le  quali  alla  loro  volta  hanno 
una  propria  sufficientemente  ric- 
ca letteratura  ( veggasi  intorno 
alle  lingue  c ni  monumenti  let- 
teiarii  davidici  un  interessante 
articolo  del  Vinson  nella  Hcvue 
Orientale  et  Amerirni„e  pubbli- 
cala a Parigi  dal  De  Hosny  IX  , 
51,  intitolaio:  legende  relative 
à l'nuleur  des  Kural , piécédé 
d'une  iutrodoction  sur  la  pbi- 
lolngie  dravid  enne,  he  conclu- 
sioni intorno  alla  cronologia  let- 
teraria davidica  alle  quali  giun- 
ge il  Vinson  sono  questi  : « Les 
kur  al  I autore  de' quali  si  sup- 
pone il  leggendario  Tiruvatluva  ) 
soli t évidrmment  très  anciens; 
les  poémes  d'Auvae  appnrtien- 
nent  par  le  st>  lo  5 difleren- 
tes  époqties;  ceux  de  M&nik- 
kavètehaka  soni  relativemenl  très 
modernes  >.  Nei  dialetti  dràvidj- 
ci  si  riconobbero  dal  Itask  e dal 
Caldwell  molli  punti  di  coutalto 
con  le  lingue  scitiche. 

Pràklan»  ( di  prkk  ) ag- 
gettivo , primitivo , an'ro  ( prui- 
na nel  •«  Igt  ctla  ha  io  stesso 
significalo'. 

l’rHfiffRii-a  neutro,  corte. 

Prwiiiniikliir  aggettilo,  col 
volto  verso  il  davanti , col  t olto 
ad  oriente  ( die  è sempre  di 
faccia). 

l’ràe'i:  vedi  pràn'c'. 

l’rae'j a aggettivo,  volto  ad 
orien'e  : andante  tnnanz  , preceden- 
te, aulico. 

I*rà|rnpn<ya  aggettilo  ap- 
partenente a Prug'àpatl  il  fe- 
condatore. 


Prég  n a ( di  prar'n'k  ) 

aggettilo,  sapiente,  dotto , intelli- 
gente , intellettuale 

aggettivo , femmi- 
nino préie  ■ vólto  innanzi,  pre- 
ced  n'e , vólto  ad  oriente,  orientale  , 
vólto  verso,  benditroslo:  cosi  prati 
preposizione  ed  avverino,  innanzi  , 
di  faccia , prima , prima  che  , ad 
orien'e;  prive  il  strumentale  av- 
verbiale innmzi,  aranti  : pi-ncu* 
ablativo  avverbiale,  <f  innanzi. 

l'ràngall  aggettivo,  pro- 
tendente le  mani  ad  «ìi'u'mII, 
ossia  iu  alto,  concave  e congiunte 
a uso  de’  devoti , si  che  le  palme 
soltanto  non  si  tocchino. 

■*rHn-ia  (di  pria  -4-  ani, 
soffio , one'i'o  . spirito  vitale  , soffio 
vitale , al  plurale  , gli  sjnriti  vitali , 
cioè  la  vita  ) anima  ; vitalità.  Il 
prnn*M  viene  consideralo,  neU 
l’.%  tlinrv avrila  , come  sommo 
nume  , chiamato  signore  del  tutto 
e però  onoralo  dagli  Dei.  Lo  spi- 
ritualismo poi  fece  l’a|>oteosi  del 
prati*»  nell'apologo  che  abbia- 
mo riferito  dai  piariaii-u  a pa- 
gina <33,  194.  e cheg.li  si  rife- 
risce nei  tarò  li  aia»  n-u  ed  èra- 
ai- rnkn  (vedi  Weber,  Indiche 
studien  ) prnn-npntl  mascolino 
o signor  della  vita  si  chiama  l'ani- 
mo ; prnu-nhlir'it  aggettivo  , 
sostentante  la  vita , vivente  ( anche 
come  sostantivo  ) ; prati*!»  ag- 
gettivo spirante  . vivente  (anche 
come  sostantivo  ) . 

Prillar  avverbio,  prima,  di 
buon  mattino  . di  mattino;  e pia- 
taraci  mascolino,  chiamato  il 
cibo  del  mattino,  la  prima  colazione. 

■‘rotte»  kit. in  { di  prati- 
caulinni';!'  verbio  , per  ciascun 
ramo  . prr  ogni  scuola  » edica  ) 
neutro  appellativo  di  sùtri  gram- 
maticali illustranti  la  lingua  ve- 
dica.  Essi  appartengono  certa- 
mente gii  all'elit  della  scrittura, 
ma  riguardano  essenzialmente  il 
modo  di  re-ilare  t leali  vedici, 
di  m oliera  die  si  possono  con- 
siderare come  trattati  di  foneti- 
ca vedica  ).  Il  pràti^àkkja 
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del  ItijrTrdn , che  si  riferisce 
a ('«nimka  e che  è il  più  im- 
porlanle  fu  edito,  a parte,  dal 
professore  Max  Miiller  e dal  pro- 
fessore A.  Regnier  il  lavoro  di 
quest’ultimo  è pubblicato  nel 
Journal  A'iutigue  e contiene  pre- 

v io -e  osservazioni  sopra  la  lingua 
vellica  ) ; quello  del  %Mg'ur\c- 
«In  bianco  fu  publilicato  dal  prof. 
Weber,  quello  dell’Atlmrvave- 
da  dal  prof.  Wliitney  , al  quale 
dovremo  pure  la  pubblicazione  di 
quello  del  Vnir  urvcdn  nero, 
che  ha  una  speciale  importanza 
per  i molti  nomi  di  maestri  da 
esso  messi  innanzi  e certe  indi- 
cazioni di  scuole  d’ interpretazio- 
ne vedica.  Il  prntlewkh.va  del 
KàmavcdR  non  esiste  , poiché 
esso  era  cantato  e non  recitalo  ; 

vi  è tuttavia  un  nàmatantra 
veduto  da  Max  Miiller  che  può 
faro  ufficio  di  pràtiràklivn  al 
Sàmaveda.  L’origine  de’  pra- 
tlrùklivn  è cosi  accennata  da 
Max  Miiller:  * Nel  periodo  dei 
lirMlmiMii'it  i canti  dei  Vedi 
erano  conservati  dalla  sola  tra- 
dizione orale  ; e siccome  la  lingua 
parlala  dell’  India  avea  progre- 
dì to  e lasciato  indietro  l’ idioma 
de’Vedi  come  una  forma  di  an- 
tico e sacro  linguaggio,  riusciva 
difficile  il  conservare  la  pronun- 
zia propria  degli  inni  sacri , sen  - 
za stabilire  un  certo  numero  di 
regole  sul  metro , l’accento  e la 
pronunzia  •.  Ma  è chiaro  che  ap- 
punto perchè  i prndrHklivn 
seguirono  la  tradizione  orale  delle 
famiglie  dovettero  produrre  come 
regole  del  linguaggio  vedico  le 
varietà  stesse  che  il  linguaggio 
vedico  avea  subito  nella  stessa 
tradizione  orale  ; onde  ci  spie- 
ghiamo parecchie  anomalie  che 
si  osservano  nel  testo  attuale  de- 
gli inni  vedici  e alcune  conlra- 
dizioni  pur  anco  fra  questo  testo 
e alcune  regole  date  dai  prati- 
(Rkhya,  i quali  poi  scambiano 
non  di  rado  la  regola  per  l’ecce- 
zione e viceversa. 


Prfcdnn  avverbio  , innari*» , 
manifestamente , apertamente. 

l’rnnta  mascolino,  limite, 
/ine  , confine , marginet 

Pruptl  femminino,  acquisto, 
conseguimento  , ottenimento , ar- 
tico a , in-ontro  , scioglimento  , 
conclusione  felice. 

l’ràia  mascolino , uscita  , 
andata  a,  andata  innanzi,  regola , 
pluralità  , abbondanza  ; vecchiaia  ; 
quindi  l’avverbio  prnyMrai»  , e 
prnvHv  pure  av. , per  lo  più, 
ordinariamente,  per  la  massima 
parte;  con  prw.TH*  il  nomina- 
tivo pràia^c  itti»  soddisfazio- 
ne , espiazione. 

l'rurtiinni»  (di  prn  + 
nrtlmy  ; neutro  , richiesta  , pre- 
ghiera , desiderio  (cosi  il  femmi- 
nino prnrtliniiM  t;  quindi  l’ag- 
gettivo prjvrllixni  vi»  aggetti- 
vo, desiderabile,  chiedibile  ; prar- 
tlmyltxr,  maseoi  ino, ècluamato 
«/  richieditore  , colui  che  desidera. 

■‘riilera  ( di  pra  -+•  à -t- 
li  ) neutro,  brina,  neve  (siccome 
quella  che  si  scioglie  ). 

l'ràvr'isli  , pràvrìshà 
femminino  , la  stagione  delle  pioi- 
gie , il  tempo  piovoso  ; come  divi- 
sione dell'anno,  i mesi  à»l»à- 
tlIi'R  e oravan-i»,  dalla  metà 
di  giugno  alla  metà  di  ottobre  ; 
priiirlvtiiiTia  aggettivo,  ap- 
pai tenente  alla  stagione  delle  pioggie. 

l’iaoi  ( di  pra  -e  a«  I ma- 
scolino, il  getto,  il  giavellotto. 

I*rn«n<la  mascolino,  sede 
eminente,  palazzo,  tempio. 

1‘ràlm-a  mascolino,  primo 
giorno , antimeriggio. 

l'rlya  ( di  pri  ) come  ag- 
gettivo, caro,  degno,  diletto,  de- 
siderato , arnali:e  , grato  , ameno  ; 
come  mascolino,  ramante  , fami- 
co,  lo  sposo,  il  genero  Con  pri- 
ora , fra  gli  altri,  i seguenti  com- 
posti : prl  va  m' vaila  aggettivo, 
dirente  cosa  grata , parlante  bene  , 
(appellativo  di  un  uccello  e di 
un  ffuniltinrva  i ; compiacente; 
prlvakàma  aggettivo  di  buon 
volere,  benevolo  ; prtyakàra 
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aggettivo  , facente  cosa  grata , be- 
neficante; prlvàtitlil  aggettivo, 
cori  gli  ospiti  arcate , ospitale  ; 
prl «ài»  mascolino,  la  pianta 
Buri, annoia  tntxfnlia  ; prl  j àlà 
l'eminmino,  la  ri'e. 

a pi  ( parente  di  par  sazia- 
re , onde  ha  ragione  il  Bopp  che 
riferisce  qui  piareo,  come  l’ Ascoli 
che  gli  suppone  una  forma  pri- 
mitiva praka  ; la  vera  radice  fon- 
damentale è par  ; piaculum  poi 
sta  a placo,  come  1’  italiano  piac- 
cio a piareo  ) radice  , contentare  , 
compiacere , rallegrare , fare  ad  al- 
cuno cosa  grata  ; esser  contento  , 
godere,  amare.  Quindi  il  femmini- 
no prèti  compiacimento , soddisfa- 
zione , rallegramento,  allegrezza, 
gioia  , benevolenza,  amicizia,  amore, 
voluttà. 

l‘rn  (confrontisi  pur,  piu) 
radice  , andare  ( specialmente  , 
ccnir  su  , saltare  ). 

■ ‘rulli  radice  , sbuffare. 

I*  rii  sii  ( forse  di  pra-iiNti 
confrontisi,  l’italiano  bruriare  , an- 
tico francese  brusler  , Ialino  peru- 
stus  presso  vrere , uslu i che  ri- 
spondono ad  nuli  } e , nella  sua 
forma  raddolcita  ptuwh , radi- 
ce , bruciare  , ardere. 

■‘rinvìi  i come  parmi , in  luo- 
go di  una  forma  prash , purnli 
che  la  stringe  a varai»  j radice, 
stillare  , gocciare  , versar  sopra , 
inondare  , cospargere. 

Prckaliainya  'di  pra  -*■ 
ikili  ) aggettivo  , visibile  , degno 
/Tesser  veduto  ; prckalià  femmi- 
nino . il  vedere  T osservare  , T in- 
tcHiqenza  , il  concepimento,  T appa- 
rire, lo  spettacolo,  tl  dramma, 
Prrf  a ( di  pr»  •+■  I ) agget- 
tivo , andato  via , morto  ; quindi 
il  mascolino  prctvalihàv»  lo 
stalo  dopo  morii , la  ultima  vita  , 
la  vita  eterna 

l'rrgiu  aggettivo  desideroso 
di  ottenere,  cercante. 

l'rcmaii  (di  prà  ) masco- 
lino e neutro,  amore,  piacere, 
compiacenza. 


Premi»*»  neutro  , p Pe- 
rnii *à  femminino  (di  pra  ir) 

10  spiritiere  , il  mandare  , l'attività, 
la  funzione,  la  missione. 

Trcal»  radice,  (di  pra  •+■ 
lai»  ) andare  innnzi,  muoversi; 
al  causativo  , certamente  man- 
dare l.luindi  il  neutro  pronità- 
■i-a  l'invio,  la  I egiziane ; pràl- 
nlija  , come  mascolino,  il  servo 
( come  quello  che  i da  inviarsi  ) , 
come  neutro  , la  servitù  ( ani  1)0 

11  femminino  pràlaliyatà ). 

■‘rolli»  ( di  prudi  ) ma- 
scolino e neutro,  propriamente, 

10  sbuffante,  il  naso  (di  cavallo, 
di  cingliiale  ec.  ). 

Plakalt  radice  , mangiare 
( confrontisi  hliakali). 

l'Inknka  (di  non  chiara 
etimologia  ) mascolino,  appellati- 
vo di  alcune  pianto  ( ficus  infe1  to- 
rio , finis  religiosa , thespesia  po- 
pulncoides  ). 

I*lav  espandimento  della  ra- 
dice pln  che  vale  nuotare,  na- 
viiare  , volare  fonde  pioviti 
mascolino  , Tucrcllo  ) passare , spi- 
rare , saltale  ( confrontisi  pru  ) ; 

11  senso  generico  primitivo  è cer- 
tamenle  andare;  confrontisi  par; 
confrontisi  ancora  in  Ialino, 
piuo , fluo,  luo , Imo);  al  causa- 
tivo , mondare  , lavare,  sommer- 
gere , far  sgorgare  Quindi  piava 
mascolino,  come  nuotante,  la  nave, 
nari-etla,  Tucreho  isolatore  (i  onie  il 
pelicanus  fusirullis  ) come  saltante, 
la  rana  I anche  pluvoaa  ma- 
scolino) la  scimmia  lanche  pio- 
vosa , plavafitn  mascolino) 
montone  , e una  specie  di  arma  ; 
il  nuotare  , T mandare  , il  diluvio  ; 
la  proclività  , la  tendenza 

■•Idi  radice,  muoversi , anda- 
re ; quindi  i ma-colini  pllhan, 
plihon  (confrontisi  il  Ialino 
lien,  greco  splèn  )v,  la  milza  e il 
dolore  di  milza. 

Tinta  aggettivo  (vedi  piu) 
propriamenle  , inondato , coperto, 
esteso  , prolungato  : nella  prosodia 
lo  «vara  o suono  plula  vale 
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due  «vara  dirgli*  o lunghi  e 
Ire  inni  limavi»  oòrerti  se- 
condo i Prùllrnhli.vn  );  pin- 
ti, femminino,  si  chiama  per- 
ciò il  prolungamento  del  suono 
ossia  della  vocale. 

Fluidi,  piu*  r.  = prush. 


Plev  ( confrontici  per , 
pel»  , mrv  , mev  radice] , col- 
tivare , onorare , servire  , 

ISÀ  confrontisi  Itlins  ra- 
dice mangiare,  mordere , masti- 
care; quindi  d neutro  pattila 
ciòo. 
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Pii  la  consonante  aspirata 
sorda  labiale  ; le  corrisponde  nel 
Ialino  la  f,  che  già  notammo  ri- 
spondere alla  dii  e alla  bit  ; 
quella  molteplicità  di  corrispon- 
denze si  spiega  dallo  scambio  che 
nella  lingua  primiti'a  si  davano 

f;ià  tra  loro  la  dh , la  ph  e 
a Idi  e ci  richiama  il  primo 
periodo,  se  si  può  dire,  mono- 
sillabico del  linguaggio  ariano  ; il 
Bnpp  accosta  a pillili  il  Greco 
fùllon  ipliiillon)  e il  Ialino  fohum 
(contr.  pure  pimi,  dui , dil- 
la). Quando  poi  si  dice  che  a 
ph  rispondono  pure  in  latino 
ora  p , ora  b,  è da  intendersi 
piuttosto  che  p e 6 Ialino  rispon- 
dono ad  un  originario  p o b , es- 
sendo ('aspirala  , nel  linguaggio  , 
di  formazione  comparativamente 
moderna  ; il  Kuhn  avvicina  spu- 
ma a plienu  ; ma  era  meglio  ri- 
cercarsi un’antica  radice  spu , 
conte  ce  ne  dà  il  diritto  la  stretta 
analogia  che  passa  Ira  sphal , 
spiani  , spimi'  , spait-  e 
pillili  , piatii. 

PlaHltk  radice,  andar*  ada- 
gio . camminare  a stenla , andare 
storto;  peccare  (contr.  patullai;. 

pillili*  radice  , muovers a , an- 
dare, e,  al  causativo,  espandere 
(contr  pilli  d-,  p inV  latino 
pnrulere)  ; quindi  piiun*a  masc. 
schiuma  ( contr.  piloni»  ) , la 
cosi  detta  cuffia  o cresta  di  ser- 
pente (come  quella  che  si  espan- 
de ; anche  plaun-à  femminino); 
quindi  phnii'lu  mas.  serpente. 

Plaal  (contr.  pur,  spiani  , 
spinai*,  dal  ; e come  panili  il 
latino  faltere;  torse  qui  ancora 


meglio  che  ad  ogni  altra  radice 
si  riferisce  il  Ialino  fil-ius  ; con- 
frontisi dlic)  , rad. ce  fendersi , 
aprirsi  , crcparsi  ; risaltare  , ri- 
vi rberare  ; sbocciare,  germogliare, 
fruttificare  ( la  voce  fructus  può 
far  capo  cosi  alla  radice  dliar 
come  alla  rad.  libar;  cosi  pure 
fruges  ; ma  pur  e blaar  essendo 
parenti  anche  pimi  è qui  da  ac- 
costarsi) ; pimi»  n.  è n frutto,  il 
guadagno  , f albero  fruttifero , chia- 
mato pure  pliullaa,  ossia  frutti- 
fero, ma  anche  fornito  di  punta 
(come  la  feriente: , poiché  piaulai 
vale  pure  la  punta  (di  un  dar- 
do! ; quanto  al  significato  di  scudo 
che  hanno  i neutri  planiti, 
plmlukn  si  può  spiegare  dai 
loro  sporgere  in  punta  ( sebbene 
non  sarebbe  imponibile  che  la 
voce  , in  questo  senso , si  strin- 
gesse di  parenlela  alle  radici 
pur,  pai  nel  foro  significato  di 
proteggere i;  plialavunt,  agget- 
tivo, fumilo  di  frutti,  vantaggio- 
so; plmlltu  , come  aggettivo  , 
fruttifero  ; come  masc.  albero  frut- 
tifero e,  per  traslalo,  albero,  in  ge- 
nere; pania  masc.,  il  fendente, 
il  t >omero. 

rimigli  ( la  radice  mi  sem- 
bra essere  un  phalg  o phaly' , 
parente  di  binar*',  onde  tilir  I- 
gaa , fr  gus  , Ftegra , Flegetonle  , 
friggere,  brace,  bragia  ec.)  aggettivo 
di  rosso  pallido,  rosseggiante;  quin- 
di plmlgiaam  il  rosseggiante  ap- 
pellativo masc.  di  Arc  uata,  (ili 
aire'  = ri*’:  parenledi  Itliriig, 
lo  splendente,  il  luminoso  ,1 argenteo; 
pianigiani  pwiirii-aiiaa»i 
fé  in  mi  no,  era  chiamata  la  luna 
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piena  di  marzo,  tempo  dal  quale 
si  faceva  incominciar  l’anno. 

Pltu'l  (si  confr.  pimi,  par, 
dar,  dal  , folium,  flos  , fiore- 
sco . pur,  pul,  pur,  pul 
pullus , pullulare  pali , pellcre  ) 
radice  sbocciare , fiorire;  quindi 


planila  n.,  il  germoglialo , il  fiore. 

Plicnu  ( vedi  l'osservazione 
fatta  sotto  ph  ; masc.  schiuma , 
quindi  gli  agnet.  pltcnavaot, 
pliruln , plieulla  spumoso. 

Phcl  radice  = prl  = pai 
= par,  muoversi  , andare. 
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1*  la  labiale  sonora  che  ri- 
sponde alla  labiale  sorda  p ; ri- 
sponde, ili  latino,  pure  una  b; 
in  que'casi  i ie’  quali  sembra  ri- 
spondere una  v,  è da  notarsi 
come  il  cambio  avviene  fra  la  li 
c la  v nel  Sanscrito  stesso,  onde 
per  es.  Itali*  e vai»  cui  sono 
corrispondenti  coleo,  valor  , vali- 
dus , va/esco;  in  quei  casi  poi 
dove  ada  b sembra  rispondere 
una  lai.  fe  da  supporsi  invece  al 
la  f,  come  corrispondente  , una 
media  Torma  iti»  o pi»,  o dii. 

llau't»  , vaii'h  ( bah  , 
vali  ; confronlinsi  ancora  ma- 
n‘li  . mali , bari»  , vari»  , 
varili» , halli»  J radici,  cre- 
scere, al  causativo,  accrescere. 

Unii'  (confr.  bhan* , dh- 
van*  , dliraii*  , «Ifivnii  , 
■vai»,  Unii*)  radice,  suonare. 

Uaii'lg'  o van'lg  (spiegato 
per  pairrg  di  pan*  | mascoli- 
no , che  il  Bopp  interpreta  per 
mercante. 

U»ii*t*  = van*t*  radice  di- 
videre , tagliare  ; b >ii*d*a  agget- 
tivo appai  e parente  e vale  monco 
(di  piedi,  mani,  coda,  testicoli  ec.) 

Hata,  v»<a  interiezione  di 
meraviglia  e di  lamcuto. 

Itati  radice  ( confr.  pad , 
piti*,  Ita  t II»  , b a n db  ) esser 
(ermo , star  fermo , esser  solido. 

Uadfllia  aggettivo  partici- 
piale di  bandii^  ledalo,  trattenu- 
to , preso. 

lindi»  — lianilb,  badi»  = 
vaili»:  quindi  badila  — va- 
ili» Ile  Had  li  sembra  essere  anzi 
forma  più  schietta  di  bnndli  edi 
valili,  ove  la  v è indebolimento 
della  b (si  conTr.  batl  , pad  , 
pid*).  - Quindi  hndhìra  ag- 
gettivo propr.  legalo  , chiuso  , 
quindi  sordo;  budhù  o vadhù 


(vedi)  femminino,  la  femmina,  la 
nuora,  [f accoppiata? < e baili» u- 
ju  mascolino  è chiamato] 'colui 
che  desidera  la  femmina. 

Itami!»  radice  ( confr. 'h»- 
db  , bendare,  benda  ( dal  gotico 
bandh,  Ted.  mod.  binden  onde  pure 
il  Piemontese  tnndel  = nastro  pa- 
rola die  mi  sembra  legarsi  a 
nati , lai.,  nec-tereV.  il  Bopp  con- 
fronta pure  il  lat  funis , ma  una 
tale  etimologia  è alquanto  diilt- 
cile  a sostenersi  ; più  facilmente 
invece  funis  si  potrebbe  forse  ap- 
poggiare alla  radice  dii» , cui 
anche  fides , foedus  si  richiame- 
rebbero ; ma  il  Corssen  , del  re- 
sto, non  senza  probabilità,  pre- 
ferisce invece  supporre  accanto 
alla  forma  limitili  una  forma 
bhand , ondo  fides  e funis  corno 
patto  [ di  p»f  ] e come  legame  sì 
potrebbero  bene  spiegare  ; in  tal 
caso,  figere , ficcare  si  stringereb- 
bero a questa  radice  i legare,  le- 
gare attorno . bendare , fasciare  , 
stringere,  pigliare  ossia  tenere  stret- 
to , ricevere  , avere , ficcare , accop- 
piare , annettere  , ammassare  , con- 
solidare , mettere  insieme,  comporre , 
costruire  ( anche  al  causativo  ).  - 
Quindi . fra  gli  altri  derivati  , i 
seguenti  : limitili»  mascolino  , 
legame,  bendatura  , legatura,  fascia- 
tura . fascia  , nesso , vincolo  , strin- 
gimento , presa  , il  mettere  insieme, 
il  coslrurre , il  collegamento , il 
pollo , /'obbligazione  , la  schiavitù  , 
nel  linguaggio  lilosolico  in  oppo- 
sizione a miiktl  la  emancipa- 
zione, pegno , impegno  ; bini- 
filiali»  mascolino,  slringilore , 
fasciatore , legatore , prenditore , la- 
dro (di  fanciulle  specialmente), 
legame  , pegno , impegno  ; bau- 
dltakì  femminino  , la  meretrice, 
la  donna  di  cattivi  costumi , sic- 
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come  quella  che  ri  congiunge  con 
chicchessia;  banilhana , come 
aggettivo,  legante,  stringente  . trat- 
tenente; come  mascolino,  il  lega- 
re, lo  stringere  , il  congiungimento , 
f alleanza  la  presa  , il  legame , la 
fascia;  bnotlliii  mascolino,  il 
congiungimento  , la  compagnia  , la 
parentela  , il  congiunto  , il  socio  , 
C amico  , il  virente;  Innid'ija 
aggettivo,  da  legarsi,  da  prender- 
si ; ma  cerio  anche  impedito  , 
trattenuto,  onde  comprendiamo 
perchè  Inunlbyà  valga  lo  donno 
sterile  , a cui  i corsi  ed  il  feto 
sono  impediti , trattenuti  ; sicco- 
me poi  la  steriliti»  consideratasi 
come  pessima  fra  tutte  le  cose 
ili  una  donna,  nella  prima  età 
patriarcale,!'  aggettivo  badhjn 
valse  ancora  inutile. 

ltabliru  , come  aggettivo  , 
rosso  , scuro  , bruno  ( che  proba- 
bilmente pel  tedesco  braun  cor- 
risponde . il  Kuhn  crede  hit- 
bbrii  raddoppiato  di  bhru  ; 
confrontisi  perciò  il  latino  ful-vus I 
come  mascolino,  appellativo  dei 
Hmlrn  e di  vari  altri  perso- 
naggi mitici  e leggendari,  f icneu- 
mone , il  cuculus  melanoleucus , il 
fuoco 

Iturh  radice,  muoversi,  an- 
dare I confrontisi  pai* . p.irb  , 
panili, librimi  burli,  varb; 

io  confronterei  qui  come  la  ere 
srcn'e,  la  voce  barba  ; barca  cor- 
risponde a par,  per  una  media- 
zione bar,  onde  poi  l'italiano 
varcare  ). 

Uurbara  aggettivo , stupido, 
stolto  furono  qui  comparale  le 
voci  latine  baro  [aggiungasi  bar- 
diti] balbus,  balbutio  ; stando  que- 
sto raffronto,  si  può  aggiungere 
qui  ancora  bambino , bimbo  che 
varrebbero  i balbettanti,  per  la 
stessa  analogia  fonetica  che  pa-sa 
fra  le  equivalenti  radici  parb 
e puniti 

Karli  (certo  forma  primitiva 
di  varh,  vr'lli , che  vive  in 

br'lliant  = vrihnnt  5 con- 
fronta per  la  mediazione  varii , 


veliere  , verrete  , verruncare  ; vello 
poi  non  è il  coprente  [come  il  veto], 
ma  quello  che  si  leva , quello  che 
si  taglia  via , quello  che  si  tosa , 
quod  evellitur  ; sebbene  varh, 
burli  abbiano  poi  per  tipo  la 
radice  essenziale  par  = lar) 
radice,  strappare,  svellere  'mi 
parrebbe  qui  r feribile  il  Ialino 
bellua  e forse  pure  belbus  , se  in 
questa  parola  non  siasi  piuttosto 
da  riconoscersi  una  onomatopoia 
che  rappresenti  il  grido  come  di 
bambino  che  fa  la  iena  ; confr. 
in  questo  secondo  caso  belbusabela 
onde  il  verbo  Italiano  belare),  ma 
burli , barn'h  ( confrontisi 
han’lii  valgono  ancora  1 inforza- 
re. accrescere,  jiromuovere  furono 
pertanto  qui  comparale  le  voci 
latine  fardo  fuldo)  ; Ini  rii, 
varb,  vari»*  li gr  darc  (special- 
mente  dell’elefante , onomalopeia; 
confrontisi  il  lai.  e it  barrire). 
Inoltre  alla  radice  bnrb  si  attri- 
buiscono ancora  i signilicali  di 
/ andare , estendere , coprire  , bril- 
lare , parlare , dare , offendere  e 
certamente  il  senso  primitivo  è 
quello  di  andare  e far  andare, 
e la  radice  tipica  rimane  par  ). 
Quindi  bariti*  l'erba,  come 
parmi,  non  la  strappala  (vedi  l>i- 
zionario  l’etropolitano),  ma  quella 
che  si  distende;  cosi  chiamala  al 
neutro,  l'erba  di  cui  si  faceva 
strame , per  uso  sacrilicale  , es- 
senzialmente l'erba  kura. 

UhI  radice,  girare  j ballo  , bal- 
lare , ballala  ? ) ; spirare , vivere  ; 
al  causativo  far  «fi  ere,  sostentare  ; 
perturbare  . ferire , lagl  are  con- 
frontisi dui  , pinti  binai , 
bliil,  libiti  ec.  ). 

■Inln  di  bui  = vai;  con- 
frontisi valeo , valor,  validus  , va- 
lsero , valde  ; v«l  e var  essendo 
poi  parenti . r escono  pur  tali 
con  valeo  ec.  «ir , virlus , viresco 
virgo;  il  Bopp  raffrontò  qui  pure 
ingegnosamente  de  bilie  = italiano 
de-bole ; ma  fievole,  francese, 
fobie , fai-blesse  paiono  contra- 
dire, ed  obbligarci  in  de  e fe  a 
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cercare  una  propria  radice  ; ora 
questa  radice  mi  sembra  essere 
din*,  dhà,  illmr,  che  vale 
succhiare  , consumare  , esaurire , 
onde  il  causativo  dhàpay  ; 
colpo  questa  occasione  per  notare 
come  debeo  mi  sembra  congiuu- 
gersi  al  causativo  di  dà  parente 
di  illin  forza,  robustezza,  virilità, 
validità,  seme  virile,  la  forza  (d'un 
paese)  l'esercito  ed  il  germoglio; 
come  aggettivo,  (confronti -i  l’ita- 
liano baldo  dal  tedesco  bald  ) for- 
te , robusto;  come  mascolino,  la 
cornacchia,  appellativo  di  vani 
personaggi  mitici,  come  d'un 
figlio  di  Varuira,  di  un  Tiglio 
di  Anclrati , di  un  figlio  di 
Parljc'àtra  , di  un  fratello 
maggiure  di  Kr  islnru  ; ma 
alla  pagina  ili  ov'é  stampato 
per  errore  tipografico  hàlakr  I 
■li  «i*a  leggasi  bnlukr  l*li- 
iim  ossia  Kr' tali iv a fanciul- 
lo, sebbene  sia  molto  probabile 
che  lui luk i-  l«liii-a  e hàln. 
krlsl:n*a  siano  in  fondo  la 
stessissima  persona , lo  stessissi- 
mo mito;  il  femminino  lialà 
vale  la  sidi  cordifolia.  - Di  baia, 
fra  gli  altri,  i derivati  seguenti  : 
lialavnnt  aggettivo,  forte  , ro- 
busto , baldo  ; baiava!  avver- 
bio , molto  . fortemente , somma- 
mente ; li aluk a mascolino,  una 
specie  di  gru , la  cui  carne  si 
mangia,  e appellativo  di  alcuni 
personaggi  leggendarii;  ball  ma- 
scolino , il  rinforzante , il  cibo,  il 
nutrimento . il  cibo  sacrificale  , il 
tributo,  il  dono:  il  valido,  appel- 
lativo di  un  «iàlt.ra  antagonista 
di  Ylvlm-n  che  lo  piombò  nel— 
T inferno,  ove  Hall  regno  e di 
liitlra  stesso  il  noto  antagonista 
di  % ImImi'k  nella  mitologia  bràh- 
manica  , di  cui  pertanto  si  fece 
un  dàlt.aa  e ancora  di  altri 
personaggi  leggendari:  ballai, 
come  aggettivo,  forte,  robusto. 
come  iiiascoliiio  . cinghiale  toro, 
bufalo,  cammello,  guerriero , una 
specie  di  gelsomino  . il  phi  tcolus 
radialus  , e l'umore  flemmatico  ; 


quindi  il  comparativo  bali- 
juiT»  più  forte,  assai  forte,  il 
superlativo  bullahttva  fortis- 
simo. 

Italia  , valla  = barh  , 
varia. 

Basta  ( anche  vaiata  ; forse 
qui  bestia  ? ) mascolino,  becco. 

Baiala  (vaiala;  preposizione 
e avverbio  , fuori , senso  , eccetto, 
fuor  che . oltre  di. 

Babia  ( di  baia  , vaia  onde 
si  scrive  pure  vaiala)  come  ag- 
gettivo, mollo  , ricco  , numeroso, 
molteplice,  spesso,  valido,  forte  ; co- 
me av  \ erbio,  molto,  grandemente, 
soven’e  , fortemente:  Con  lanini, 
fra  gli  altri,  i seguenti  deria  alt 
e composti:  bulini  Itili»  agget- 
tivo molteplice,  molto  e bniiu- 
titlaana  avverbio,  grandemente; 
bnliiaputaiàka  aggettivo,  po- 
ligamo, bahiidlaà  avverbio  in 
più  modi,  in  più  luoghi;  buina- 
ni  un  ii  mascolino,  la  molli  con- 
siderazione, l'osservanza  . il  culto  ; 
balaaila,  come  aggettivo,  mol- 
lo , vario,  mucchiato,  spesso  . scuro, 
neio , come  mascolino,  la  metà 
scura  del  mese  lunare  , il  fuoco  ; 
baimi»  femminino,  vacca  (co- 
me la  macchiata  ? oppure  la 
fe'onda  ? ) cardamomo  , la  pianta 
dell'indigo , come  neutro,  l'az- 
zurro , r aria , il  pepe  nero  , un 
gran  numero  ; balaaavltllia 
aggettivo  di  più  maniere  , vario  , 
moltiforme  ; butilica*  avverbio, 
in  piu  modi  , in  piu  volte  . spesso; 
hahta^rar.aa  aggetti' o,  più 
cose  mirabili  avente , di  più  mira- 
coli ; liuhvr  lr  u (di  bali»  -+- 
r'Ie' 1 mascolino,  multus  in  r'Ie', 
versato  nella  r'Ie',  conoscitore  del 
Blftvcila,  seguace  del  H la- 
velli» (chiamalo  quindi,  al  neu- 
tro, bulli  r'Ic'ya  ) 

Bàli*  radice  ( scritto  pure 
vàd*;  fu  confrontato  balneum  ) 
bagnarsi , lavar > 

Bàditru.vuifa  miscolino, 
appellativo  di  un  personaggio 
probabilmente  leggendario  , aleu- 
ti tica  lo  eoa  Yjua*,  supposto 
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autore  dc’pnrfcn'a  e della  nt- 

(nrHin  ■iiiniiKn. 

limili  (vàdli)  radice,  pre- 
mere, stringere,  tormentare,  bat- 
tere , spingerf  , scacciare  , allonta- 
nare , impedire  , levare  , annientare. 
Quindi  bàdlia  mascolino,  pres- 
sione , oppressione  , tormento . do- 
lore l anche  il  femmin.  liuiHià, 
impedimento , coso  che  non  può 
stare,  assurdo. 

Itaiiillinva  ( di  bandita) 

mascolino,  parente,  congiun'o. 

■làrliaildàlvata  o Itr'l- 
Iiaddcvala  neutro,  titolo  di 
un'opera  attribuita  a Canna- 
kit , piena  di  notizie  mitiche  e 
leggendarie  (ditisa  in  otto  lettu- 
re enumerante  le  varie  divinili 
vediche. 

Itala  mascolino  (di  bai), 
come  aggettivo  , giovine , di  prima 
età.  immaturo,  appena  sbocciato, 
qcrmaqliante  appena , come  m , 
bambino  , fanciullo  ( cosi  maschio 
come  femmina),  uomo  semplice; 
cosi  hàlaka,  come  agg. , gio- 
vanile, fanciull  sco  , come  masco- 
lino, bambino,  fanciullo;  bàla- 
kliilra  (confrontisi  vàlaklil- 
l.va  ) mascolino,  specie  di  ge- 
metti alti  un  pollice , sessanla- 
mila  dei  quali  si  vogliono  nati 
dai  peli  di  Hrabman  ; liàla- 
jtriiliii  mascolino,  il  pianeti  dei 
fanciulli , che  si  credeva  , cioè , 
avere  sinistri  influssi  sopra  le 
malattie  de’ fanciulli  ; halapn- 
n-<i*ltà  femminino,  la  fanciulla 
prudente  , appellativo  di  una  regia 
fanciulla , in  una  novella  della 
£uki«*»pttttl  , di  una  Singo- 
lare prudenza  nel  non  voler  tra- 
dire al  padre  le  debolezze  della 
madre:  bllapiifnt  aggettivo, 
avente  figli  piccoli;  bàlnhliàva 
mascolino  , lo  sialo  dell'infanzia  , 
t infanzia  , la  fan~iullezza  , ha  là 
femminino,  bamlina  , fanciulla; 
bàlàtnpa  mascolino  . l'ardore  , 
lo  splendore  del  sole  fanciullo,  il  pri- 
mo raggio  solare  , chiamato  pure 
bèliirka  : ballai»  aggettivo, 
giovanile,  fanciullesco,  inesperto, 


imbecille,  baccello,  stolido,  folle; 
hàlukà  ( vàliikà  : la  piccola?) 
Carena  , la  ghiaia  ; bàlr  rn  ag- 
gettivo, fun'iullesco  valido,  ma 
(poiché  il  fanciullo  è pure  il  debo- 
le i debole  asino  l come  valido  ) ; 
riguardante  Itali  iltàllii)  il 
gran  scimmione  mostruoso  del 
llàmniMn'a , che  si  finge 
tiglio  d' ladra:  hiilya  neu- 
tro , infanzia  , fanciullezza  , impru- 
denza, stoltezza  (è  probabile  an- 
cora che  barb  in  barbara  sia 
effetto  di  raddoppiamento  «iella 
radice  bar  equivalente  ili  bai  , 
onde  a bar,  hai  vorrebbero  pure 
riferirsi  baro,  balbus  ; cosi  in 
bmnb  la  6 è indizio  di  radice 
raddoppiata). 

Ilalhika,  come  mascolino  , 
nome  proprio  di  popolo , come 
neutro,  zafferano,  assafetida 

Un  ha  = bàlia  di  ball  , 
vali,  perciò  scritto  anche  vàbu; 
fu  accostato  il  latino  brachium)  ; 
si  confr.  bali  a burli,  va  rii, 
arili,  br  illai)  braccio,  avam- 
braccio , porte  ; presso  le  bestie  , 
t piedi  anteriori, 

■III1  fvll-)  rad.,  oltraggiare. 

Ulti,  hlud  . b 1,  bbll  , 
hhld  radici  , div  dere  ( all'ulti- 
ma radice  si  congiunge  il  latino 
findcrc  , e alla  prima  , come  par- 
mi  , di  videre  ) spaccare;  quindi 
Illuda  mascolino  , division-ella  , 
particella  , stilla  punto;  Mia  ma- 
scolino . cavità,  caverna,  apertu- 
ra, antro. 

Hllva  mascolino,  la  pianta 
Aegle  Marmctos. 

JUIn  radice,  muocersi,  onda- 
re . estendersi , tirare  , gettare  ; 
quindi  il  neutro  bina  germoglio, 
la  parte  inferiore  dello  stelo  cLc  è 
più  grossa. 

Itìff'a  fvig'a)  neutro,  sc.Te, 
grano  da  seme , grano  , gei  iì;e , 
fonte . principio  , elemento 

Hìbliatnu  (desiderativo  di 
bàdh  ) come  aggettivo  , ribeihn- 
te<i , resistente,  forse  anco  mun- 
gente , come  mascolino  appellati- 
vo di  Arg  una. 
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llukk  radice,  onomatopeica, 
abbaiare. 

Uni*  radice,  offendere,  ferire. 

nini'  radice , coprire;  lasciare, 
bulini  e. 

limi,  bnnd,  bimdli , 

«•'mi  i confr.  bndli)  radici , os- 
servare, percepire,  in’endcre 

limili  radice  l coufr  bnd  ) 
svegliare , svegliarsi , esser  desto  , 
in  l cadere  , conoscere,  sapere  (Max 
Miiller  ha  già  osservala-  l'analogia 
che  passa  fra  l’aurora  chiamata 
negli  irmi  vedici  la  sveglialrice 
e la  prima  a svegliarsi,  e l’Atlié- 
né  o Minerva  o sapienza  ) osser 
vare,  percepire,  imparare,  esser 
d'opinione,  >ipu'are.  esser  prudente 
Quindi,  fra  gli  altri  derivati,  i 
seguenti:  hmlliR  . come  agget- 
tivo , sveg  dante , prudente , intelli- 
gen'e  , saggio,  come  ma -co  lina,  il 
saggio  (intendi  il  luminoso , che 
illumina,  che  dà  la  sapienza  ) ap- 
pellativo del  pianeta  Mercurio  con- 
siderato come  lìgiio  ili  Moni», 
e del  padre  di  l’urùrn  vìin  ; 
hudrfbl  femminino,  intelligen- 
za , intelletto  , discernimento  sa- 
pienza , osservazione  , percezione  , 
intendimento , opinione . maniera  di 
vedere , proposito  , piano  ; la  sa- 
pienza o Umiditi  e fatta  , presso 
il  Alnhnbbàrnt*  , sposa  di 
Dliarnm  c figlia  di  Dukftlin  ; 
bmldJilmimt  aggettivo,  intel- 
ligente, saggio  ; finalmente:  > 

Umidita  mascolino,  il  ri- 
svegliato. il  risregliante . l' illumi- 
natore, il  sapiente  A motivo  per- 
tanto di  questo  vago  appellativo 
si  rapisce  come  siansi  immagi- 
nati nell’India  parecchi  Hml- 
dltn  , il  ctie  vuol  dire  parecchi 
sapienti  illuminatori  Ma  il  llud- 
dltn  propriamdnle  detto,  il  più 
celebre  tra  i Umidita  è quello 
che  porta  il  nome  di  C'akin- 
nnnit  il  quale  si  volle  abbia 
realmente  esistilo.  Se  non  che 
intorno  alla  età  della  sua  esi- 
stenza si  è discusso  e si  discuterà 
fino  a quando  alcuno  non  venga 
decisamente  a provare  come  nep- 


pur  questo  IlnddhfA'^fckya- 

■intuì  ha  mai  esistito  *o  rechi 
innanzi  prove  con!eoi|>oranee  alla 
sua  esistenza  ed  incontrastabili. 
Che  altro  è il  UmldliH,  altro  il 
buddhismo,  come  altro  è Cristo  ed 
altro  ilcrislianesimo.  La  prima  esi- 
stenza storica  del  buddhismo  si  con- 
fermaceli re  Irokit  vedi),  il  qua- 
le potè  chiamare , rome  regnante  , 
in  onore  la  credenza  di  qualche 
scuola  modesta  ed  isolala , alla 
quale  egli  stesso  doveva  es-ere 
addetto  I Budelli  isti  meridionali  o 
di  Cevlan  collocano  la  morte  del 
gran  II -uldlni  nel  545  av.  C > i- 
stn  , i Buddhisti  settentrionali , o 
della  Cina  , del  Nepal  e del  Tibet 
fannomorire  Umldlia  circa  mil- 
le anni  innanzi  Cristo,  stando  ad 
una  sua  profezia,  per  cui  *000 
anni  dopo  la  sua  morte  il  bud- 
dhismo sarebbe  penetrato  in  quel- 
le provinole  ; ora  esso  vi  penetrò 
l’anno  61  dopo  Cri-to  1 libri  ti- 
betani danno  11  diverse  età  per 
la  morte  di  ltii'l«lha  da  tìjì 
anni  fino  a 516  innanzi  Cristo  La 
cronologia  buddistica  di  Cevlan 
incomincia  solo  ad  essere  un  po- 
co più  sicura  dall’anno  161  in- 
nanzi Cristo  ; l'anteriore  è tradi- 
zionale c capriccio-a  fecondo  i 
calcoli  finalmente  di  Max  Miiller 
fondati  all’  ingrosso  sopra  le  stesse 
cronologie  buddistiche  compa- 
rate con  lo  bràhmanirhe  e le 
greche,  l’anno  convenzionale  per 
la  morte  di  Hu  'dha  dovrebbe 
essere  il  1*7  avanti  Cristo;  il 
prof.  Weber  pone  invece  la  morte 
di  II  uditila  all’anno  370  avanti 
Cristo:  tot  capita,  tot  sententiae. 
E sopra  que-ta  disgraziata  età 
della  morte  di  llitddliu  , co- 
me ho  già  lamentato,  si  discute 
in  Germania  specialmente,  e 
quasi  unicamente  la  cronologia 
letteraria  indiana.  Ne  si  lieti  con- 
to o pochissimo  del  carattere  fa- 
voloso che  ha  quasi  tu'ta  la  vita 
del  Ituitdlui.  Queste  favole  lo 
spazio  non  mi  permeile  di  rac- 
cogliere qui  ; basti  che  a far  di 
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Rnridhn  uno  knhatrlyft  ab- 
bia pollilo  contribuire  il  favore 
con  cui  fu  accolto  il  buddhi- 
smo presso  alcuni  re  indiani 
del  IV  e .jll  secolo  avanti  l'èra 
volpare,  e la  certezza  nella  qua- 
le veramente  rimaniamo  che  il 
buddhismo  si  tsvolse  in  seno  alla 
casta  de’  guifrrieri , onde  il  suo 
Carattere  d'antagonismo  al  bràh- 
mauesimo  , che  vedeva  da  esso 
atterralo  il  privilegio  delle  caste. 
Besliindo  adunque  ind  He  re  imissi- 
ma per  noi  la  vita  del  ttuil  li» 
come  quella  del  Cristo  , diamo 
invece  la  massima  impoi  tanza 
alla  comparsa  storica  ilei  bud- 
dhismo nel  mondo  ; e tanta  più 
importanza  in  quanto  che  ; come 
il  Weber  ha  provato  il  buddhi- 
smo insegnò  al  cristianesimo 
molle  cose  , come  molli  usi  e liti 
(tali  il  culto  delle  reliquie,  i 
campanili . i monasteri  di  uomini 
e donne,  il  celibato,  che  quali 
tunque  ordinalo  da  Gregorio  'Il 
era  nelle  consuetudini  ilei  primi 
solitari  della  Chiesa,  la  tonsura, 
il  rosario,  le  campane,  la  con- 
fessione). Il  quietismo  de’ primi 
buddisti  nocque  piu  tardi,  per- 
chè esagerato  , ma  i primi  dovet- 
tero veramente  avere  una  bene- 
fica efficacia  e raddolcire  gli  ani- 
mi e piegarli  alla  pace,  Si  vuole 
che  Ila  filli*  innanzi  dì  spedir 
missionari,  ne  provasse  la  loro 
fermezza  con  un  lungo  interro- 
gatorio , in  fine  del  quale  doveva 
l'invialo  di  hiarare  che  sarebbe 
anche  morto  volentieri  predican- 
do la  fede.  Allora  vuoisi  che 
Iladfllm  soggiungesse  : « Tu 
ste-so  liberato  , liberali , tu  stesso 
salvato  e consolato  salvali  e con- 
solali , tu  stesso  perfetto  condu- 
cili alla  perfezione  •.  I delti  e la 
dottrina  attribuiti  a Muiltllm 
furono  ni  un  concilio,  raccolt  dai 
suoi  seguaci.  Poiché  il  Buddhi- 
smo prega  la  vanità  delle  cose 
terrene,  si  fa  dare  l'e-empio  a 
lladil  lia  con  1'  abbandono  , a 
29  anni , peonie  nella  vita  del 


Cristo)  delle  sue  sostanze  e de'go- 
dimenti  temporali , fra  i quali  tre 
belle  mogli  ed  un  tiglio,  per  darsi 
a vita  contemplativa  e monastica 
lino  all'età  di  itti  anni  e,  filial- 
mente predicare  fino  ad  Sii  anni. 
I Buddhisti  predicavano  la  de- 
strultibilità  di  tutte  le  cose  crea- 
te, la  tristezza  e miseria  di  ogni 
esistenza  . il  male  che  ogni  nuovo 
nascimento  cagionava,  e origine 
del  male  essere  i patimenti  dell’esi- 
stenza anteriore , la  soppressione 
dei  patimenti  essere  quindi  l’uni- 
co mezzo  di  evitare  , nuove  esi- 
stenze c nuovi  d"lori.  Tutto  lo 
studio  doveva  quindi  porsi  a 
far  l’uomo  stoico  ed  impassi- 
bile. ed  ogni  mezzo  dovea  stu- 
diarsi per  riuscire  alta  impassi- 
bilità, per  farsi  assente  il  più 
possibile  dalla  vita  mondana  e 
dal  tumulto  di  essa  , per  assor- 
birsi, contemplando  , in  un  beato 
quietismo,  tanto  che  il  cuore  ces- 
sasse di  battere,  gli  orecchi  di  udi- 
re , gli  occhi  di  v edere , i sensi , 
in  somma,  tacessero . e l’anima 
non  sentisse  più  nemmeno  sè 
slessa  , finché  arrivasse  al  nlr- 
laii-u  ossia  alla  sua  cessazione, 
al  suo  annientamento  ind i vivi  a- 
le.  — Quanto  alla  relazioni  fra 
il  buddhismo  e la  coltura  bràh- 
inanica  , erano  relarioui  d’anta- 
gonismo. Volevano  bensì  alcuni 
conciliai'  ri  persuadere  che  Hu«l- 
filiw  aveva  studialo  il  II  lave- 
eia  e tutta  la  scienza  biàhmani- 
ca  , ch’egli  non  ave*  mai  osteg- 
giato le  dottrine  biàhinaniclie , 
che  la  sua  dottrina  era  una  va- 
riante ma  non  una  eresia.  1 Bud- 
disti dicono  dei  Vedi  che  una 
volta  erano  perfetti , ma  che  i 
brahmani  li  corruppero  e die  ora 
sono  pieni  d errori  ; e questo  argo- 
gomei'to  , che  deve  esser  per  noi 
una  grande  rivelazione  ad  accet- 
tare coll  prud-  uza  l'antichità  di 
cerli  inni  Vedici,  portano  contro 
i brahmani,  i quali  sostengono 
che  i loro  privilegi  trovano  la 
loro  sanzione  ne’  \edi.  A Uuil- 
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dha , come  a kihatrlya , si 

fanno  com-  attere  tali  privilegi. 
Ma  i conciliatori  ad  ogni  patto  , 
non  trovando  naturale  che  uno 
knlàutrlja  , un  profano  avesse 
tanta  scienza  , inventarono  fur- 
bamente che  Ctuildiiw  era  uno 
kvhuti  lva,  il  quale  si  sforzava 
per  diventar  brahmano;  Cosi  l'ec 
cedenza  de’ brahmani  veniva  con- 
fermata. HudJiiM  o chi  per  lui 
non  credeva  discutibili  le  idee 
dell’essere  e del  non  essere  e si- 
migliatili; al  che  il  brahmano 
tàeavputl  Klrra  risponde 
va,  come  il  fatto  stesso  che  si 
parla  di  queste  idee  inchiede  la 
possibilità  della  loro  concezione 
e però  dà  il  diritto  di  parlarne. 
Un  altro  modo  di  combattere 
Jluddlnt  era  questo  sofisma.  Si 
cominciò  a trovare  che  il  siste- 
ma 4Hi.kli« a ed  il  Buddhismo 
erano  la  stessa  cosa  ; ma  poi , 
trovando  nel  4 e nei 

Buddhismo  alcuni  precetti  d i Ile— 
renti  si  venne  a questo  dilem- 
ma : a se  It  ti  ilei  li  iv  sotto  il  no- 
me di  Miiffxtn)  conosce  il  giu- 
sto e liHpltn  no,  quale  è la  coiio- 
sci-n/a  1 Se  questi  due  sanno  tutto, 
come  fra  questi  due  vi  è differen- 
za di  opinione?  v — Ecco  secondo 
il  kiiinnm  vùkyx  i Li  ber  de  of- 
ciis  [b.  rana]  sacerdntum  Buddhi- 
corum:  Bunnae  ad  lUienum  , Itili) 
nella  versione  Ialina  di  Spiegel  dal 
testo  pàlico,  i doveri  di  un  Buddi- 
sta investito.  « Coini-deuda  sunt 
quae  alu  reliquere.  Hoc  libi  per 
lutam  vilain  tuam  studiose  est 
facieiidum.  Supervacanea  sunt  : 
(ossia  sono  troppe)  cibus  concio- 
ni oblalus  , cibus  siugulari  oc- 
casione oblalus , invitalo)  cibus 
per  sorles  datus,  convivium  die 
orlavo,  decimo  quinto  et  decimo 
sexlo  cuiusque  ineusis  i usti  tu- 
tu rn.  Vesles  pulvere  inquinale 
gerendae  sunt.  Hoc  libi  per  to- 
tani vilam  tuam  studiose  est  fu— 
ciendum.  Supervacanea  sunt:  ve- 
stes  e bysso  , carbaso  , lilissericis 
contextae,  vesles  lauae , vestes 


e lino  aut  cannabi  confectae. 
Buddhae  addiclorum  babilatio 
apud  radices  arborum  est  facien- 
da.  Hoc  libi  per  tulam  vilam 
tuam  studiose  e-t  facieiidum.  Su- 
pervacanea sunt;  coenobium,  do- 
mus  forma  pyramidata  extrucla, 
palatimi)  , aedes  , speiunca.  Vac- 
carum  urina  prò  remedio  est 
ulenda.  Hoc  libi  per  totani  vitam 
tuam  studiose  est  facieiidum.  &u- 
pervacanea  sunt:  butyrum  lique- 
lactum,  butyrum  receus  , oleum, 
mel  et  saccharum.  Sacerdulum 
(il  testo  ha  lili’kktiunu  da 
hlilkkliu  pàlico  ; dunque, 
propriamente  , il  monaco  que- 
stuante , skr.  Iihlkvliu)  qui 
ii|iM«auipMitniii  '.investitura) 
accepil  , culli  feinina  ioire  dede- 
cet  alque  adeo  cum  brulis.  Qui 
sacerdos  cuoi  femiua  coitum  le- 
cd  non  amplius  sacerdos  erit, 
non  SAkyapulrae  (o  4 «k va- 
iti nuli  assecla.  A sacerdote  qui 
iip.iMMaipuiltti»  accepil,  mini 
fortini  aulereiidtnii  est,  ne  fo- 
lium  quidem  lierbae  Qui  sacer- 
dos  vel  padani  vel  padae  preti u in 
excedit.  non  spunte  oblaluin  au- 
fert,  non  amplius  sacerdos  erit , 
non  assecla  Sàkyapulrae  A sacer- 
dote qui  itpiiMiiMipndnm  ac- 
ce pi  t , aiiimaiilia  de  industria  in— 
terlicienda  non  sunt,  ne  vermes 
quidem  (per  la  credenza  Budolii- 
shea  nella  metempsicosi  . Qui 
sacerdos  de  industria  honiiuis  cor- 
pus interlùdi,  vel  cuius  scelere 
aborlus  lil  feiiniiaruin  , non  am- 
plius  sacerdos  eri!  , non  as-ecla 
b:\kynpulrac.  Sacerdote  non  li- 
cei condiiione  hominis  naturam 
excedenle  gloriar!  ;ecco  predicala 
la  modestia  e l'uguaglianza)  ; ne 
hoc  quidem  dical  : volo  in  soli- 
tudine degere  (si  condanna  cioè 
la  solitudine  superba  ; qui  sacer- 
dos sceleratus . sex  donorum 
expers  condilione  hominis  natu- 
ralo excedente  gloriatur  ut  : ine- 
ditationem,  liberationem  ab  ani- 
mi cupidilalibus  , traquillilatem, 
adeplioneui,  viam  (al  ulrvàu'a) 
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aut  fructum,  non  amplius  erit  s.v 
cerdos,  non  Sòkyaputrae  assecla  ». 
Come  si  vede  , la  regola  era  ab- 
bastanza stretta,  e si  capisce  per- 
ché i canonici  dell'India,  i bròli- 
mani  non  l'accettassero  : ma  è 
bene  ancora  avvertire  che  nei 
conventi  buddistici  come  nei 
cattolici  la  regola  divento  presto 
lettera  morta  Richiamo  l'atten- 
zione ile'  icstri  studiosi  supru 
una  indicazione  che  ci  dò  , nella 
sua  prefazione  , lo  Spiegel , avere 
il  padre  Paolino  da  s.  Barlolimi- 
meo  allenitalo  clic  si  con-erva  in 
Italia  , certo  a Roma,  un  codice 
del  Kainniavàkya  con  un 
commentario.  Auguriamoci  che 
non  ci  si  faccia  troppo  tardare  il 
giorno  in  cui  Ci  sia  dato  di  libe- 
rare dalle  mani  dei  draghi  apo- 
stolici tanti  tesori  ! 

Illuni  = Inni,  radice,  osser- 
vare , infendere,  percepire.. 

•tintila  — limiti  li  radice, 
legare. 

Htihltnkkhà  Torma  deside- 
rativa di  lilinjt’}  foni,  desiderio  di 
mangiare , fame. 

Uni  radice  tuffarsi , affondare. 

li  us  radice  , iasriare.  lasciar 
andare  ilo  stesso  sigiulicalo  hanno 
le  radici  btu*  , vyiiM). 

Itu  %t  — |tu«t. 

Itr  limili  (vr  ilinnt  di 
burli  — va  rii,  vr  III)  come 
aggettivo  , vasto  (che  mi  sembra 
stringersi  a var-par  , grande, 
amp  o , abbondante  , spesso,  folto  , 
tino,  patente,  alto;  come  avvverb. 
altamente  , ampiamente , radamen- 
te : come  masc.  . ap.  di  un  .Ma- 
rni. Il  femminino  br  •lutti  o 
la  vasta,  rappresenta  la  Strofa  ve 
dica  di  3'i  sillabe  , divisa  in  Ire 
dodecasillabi  [ ma  se  ne  dan- 
no altre  nove  specie,  sempre 
peió  riuscenti  a 36  sillabe  ; 
congiunta  con  essa  si  fa  la  wa-* 
tubi- inali  di  (0  versi  ossia 
Il  -t-  m 12  8).  La  leggenda 

dice  che  il  nome  di  br  Inali 
(secondo  il  Weber  invece  dal  va- 
sto dodecasillabo)  le  venne  dopo 


che  gli  Dei  per  mezzo  suo  conse- 
guirono il  cielo,  e vien  detto  anco- 
ra die  gli  Dei  volendo  fermare  il 
sole  e non  polendo  riuscirvi,  »»- 
rawvali  (la  nuvola)  cui  si  erano 
rivolti , riuscì  nell'opera  br  lliu- 
ti  ; evidentemente  la  leggenda  é 
una  grossolana  invenzione  liròli- 
mamea.  Di  br  ibmit,  br  llutt 
il  muse.  Hr'lliailarva  >1  po- 
tente in  ramili,  il  ricco  di  cavalli, 
appellativo  di  un  i-'ImIiI  o sa- 
piente. di  un  guiulhiirvH  . di 
un  tiglio  di  Sabatina  ec.  ; 
tlr'litud  levata  fem.  ■=  Har- 
limltlcvata;  Ur  lluulitraif- 
yuka  neutro,  titolo  dei  sei  ulti- 
mi ailiiyàya  contenuti  nel 
t i.°  ktiii'il-ii  del  Clat.ipatlm- 
bràliiiiairn,  di  carattere  spe- 
culativo e leggendario,  Jlrlln»- 
H|iiitl  masc.  o signore  dell’ampio 
(intendi  il  cielo)  ci  pre-eula  nei  la 
forma  brilla*  o un  genitivo  di 
brilli  o un  nominativo  neutro 
intatto;  Itr'lliuwput!  sembra 
una  debole  personificazione  del 
sole  scambiato  talora  con  brali- 
man  u-patl . e però  rappre- 
sentalo come  purolilta  o pro- 
sile sacro  , sommo  sacerdote  degli 
Dei,  e tra  i pianeti  , tìiove , co- 
me il  più  luminoso  ltr'H»a*pa- 
tl,  che  per  questo  rispetto,  s'iden- 
lilicliereblie  con  Ili-ali  in  un  , 
appare  nel  1 ag  nrvrda  come 
protettore  de’  bròhtnani  in  oppo- 
sizione ad  Iiulra  proiettore  de- 
gli kMliatri.ra. 

iioilnnna  Idi  binili) , co- 
me agg. , sveglian'e , illuminante  ; 
come  masc.  il  pianeta  Mercurio; 
come  neutro,  lo  svegliare,  l’esser 
desto  , il  conoscere  , d mostrare. 

lira  li  in ii ii  ,di  burli,  varia 
che  appare  parente  di  hliar, 
onde  possiamo  cavare  il  duplico 
fondamentale  significato  ili  accre- 
scere e di  fare;  quindi  llr.tli- 
mali  è al  tempo  sles-o  il  fattore,  e 
faccrescilore , e probabilmente  an- 
che , siccome  ciclo  , il  disteso]  co- 
me neutro , la  funzione  religiosa  , 
latto  devoto,  la  preghiera  , forse 
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come  quella  che  si  estemle , che 
accresce  , che  si  suppone  efficace  di 
divini , favori  verso  il  devoto ) la  pa- 
rola sacra  , la  sacra  sentenza  , la 
scienza  sacra,  la  teologia,  la  vita 
santa  , la  vita  casta , la  santità  , il 
sommo  nume  stesso,  l'incorporeo, 
C impersonale,  l’assoluto,  la  bràhma- 
nità : come  m. , il  devoto  , il  prete,  il 
sapiente,  il  brahmano,  il  DioBrah- 
mnu  personale , il  sommo  Dio 
nella  trinità  Indiana,  creazione 
non  vedica  , astrazione  scolastica, 
commodino  sacerdotale , che  non 
divenne  mai  popolare  nell’India, 
malgrado  la  maestà  della  quale 
si  piacevano  i bràhmairi  decorar- 
lo. Brahmani  c un  Dio  inerte, 
che  potè  forse  inspirare  per  alcu- 
na parte  , il  quietismo  Buddi- 
stico. Egli  ha  creato  e riposa  so- 
pra la  sua  creazione , mentre 
VIkIiii'ii  ha  cura  di  difenderla 
e conservarla,  Ctva  di  distrug- 
gerla e,  al  caso,  rinnovarla.  È nota 
l'origine  attribuita  alle  quattro 
caste  , dalla  sua  testa , dalle  sue 
braccia , dal  suo  ventre , e dai 
suoi  piedi.  Egli  viene  rappresen- 
tato sopra  un  cigno , con  quattro 
faccie  , quattro  mani , in  una  un 
libro,  in  altra  un  vaso  per  l'ac- 
qua lustrale , in  altra  una  spu- 
gna , in  altra  , un  rosario  ; talora 

10  si  rappresenta  pure  come  un 
bràlimano  sacrificatore  ; avendo 
i sacerdoti  Indiani  fatto  di  tutto 
per  venire  scambiati  pel  nume 
stesso,  il  quale,  evidentemente 
ha  cosi  poca  persona , che  presto 
potè  convertirsi  in  un  astratto 
neutro:  nella  man'iiakopu- 
nlsliad  è detto  : « chi  conosce 

11  sommo  brahman  diventa  brab- 
man  ».  Ora  in  Brahman  sono 
contenuti  lutti  gli  esseri , tutti  gli 
Dei  , a incominciare  da  Indra 
e Prag  àpuli.  Brahman  es- 
sendo fatto,  al  tempo  stesso,  padre, 
madre  e tiglio,  poiché  adunque 
il  brahmano  fu  inventore  di  Bra- 
liman,  e chiamandosi  poi  da  sé 
Bruii muput ra  , egli  si  consi- 
derava come  Brahman  stesso  , 


Brahman  in  persona , a quel 
modo  medesimo  onde  certi  nostri 
predicatori  vanno  ancora  gridan- 
do per  le  chiese  : io  sono  la  parola 
di  Dio.  Nel  Tàltdrìyabrhh- 
man*a  viene  tra  il  brahmano 
e il  guerriero  o kfthatriya 
fatta  questa  distinzione,  che  il 
secondo  è formalo  da  Brah- 
man , mentre  il  primo  è la  sua 
stessa  essenza.  In  un  inno  pale- 
semente moderno  del  H'Iicvcda 
(X,  <09 ,5)  vieti  detto  del  brah- 
mac'àrln  (masc.J  o studente  o 
cultore  di  Brahman , eh’  esso 
diventa  una  porzione  degli  Dei  («a 
«Icvànàm*  libava*  I ckàm 
ansami , e lo  stesso  brah- 
cnur  ttrln  viene.  nell’Ath-ar- 
va  veda,  identificato  con  Pra. 
Rapati.  In  somma , i bràk- 
mani  non  tralasciarono  alcuna 
occasione  per  deificarsi , e usu- 
fruttuare  per  sè  le  superstiziose 
credenze  popolari  e il  cullo  tra- 
dizionale della  poesia  Vedica. 
( Brah  ma  e 'a  ry  a neutro  s, 
chiama  il  culto  delle  cose  sacre  i 
l’astinenza  , la  santità  del  vivere. 
Dal  Dio  Brahman  s'intitolano 
tre  puràu-a  : primo  il  Brah- 
mapuràn-a  (neutro)  così  detto, 
poiché,  secondo  la  tradizione,  il 
sommo  nume  in  persona  l'avreb- 
be rivelato  al  saggio  Màric'l  ; 
Brah  mavàlvartapnràn  * a 
I neutro  ) che  tratta  dell’infanzia 
di  Kr'lshn'a  e de’ suoi  amori 
con  le  klopis  o pastorelle  del 
paese  di  Brag'  ; Brabraàn-- 
d-apuran-a  ( neutro  ) ossia  il 
pnràn-a  che  tratta  dell’uooo  di 
Brahman  , dal  quale  usci 
fuori  l’universo.  Quest'uovo  vieu 
pure  chiamato  hlrairyanar- 
bha  o germe  d’oro,  o uovo  doro. 
Brahman  stette  nell’uozo  un 
anno  (divino) , e quindi  per  forza 
della  volontà  , lo  divise  ; delle  due 

fiarti  l’una  formò  il  cielo,  l'altra 
a terra  ; l'uovo  nuotava  sopra  le 
acque  come  lo  spirito  biblico;  si 
coufr.  l’uovo  cosmico  degli  Orlici. 
Dalla  voce  brahman  abbiamo 

60 
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ancora  fra  i molti  derivati  i se- 
guenti : Brahinagapta  masc. 
il  proietto  di  Bruhnmu,  nome 
proprio  di  un  astronomo,  fiorito 
sul  finire  del  sesto  secolo  dell'era 
volgare  ; bralimaivya  aggetti- 
vo , sacro , dedito  alle  cose  sacre , 
bralunatva  neutro  il  sacerdo- 
zio, il  bràhmanesimo , la  bràhmani- 
tà  ; tirali  inadatta , come  ag- 
gettivo , dato  da  Urabman  , 
come  masc. , appellativo  di  varii 
personaggi , fra  gli  altri  di  un  sa- 
piente leggendario , il  quale  si 
vuole  cbe  avesse  ricevuto  il  dono 
di  comprendere  il  linguaggio  delle 
bestie  [intorno  al  che  veggasi  un 
lungo  e dotto  articolo  di  llenfey  : 
Orienl  und  Occident;  Ein  Marchiti 
von  der  Thicrsprache)  ; bralima- 
vldyà  femminino , la  scienza  sa- 
cra, la  conoscenza  di  Brahinan  ; 
Brahmaveda  m.  o veda  di 
Brahinan,  Veda  delle  sacre 
forinole  è chiamato  l’Atharva- 
veda  ; brahmarwlil  m.  rishi 
e sapiente  bràhmanico  ; brabtna- 
loLn  mascolino  il  inondo  di  Ura- 
timan.  il  mondo  della  beatitudine, 
il  cielo;  hràlima,  come  agget- 
vo.  sacro , divino,  bràhmanico,  co- 
me neutro,  lo  studio  degli  scritti  sa- 
cri; brillimi  femminino, renergia 
di  Bràhman,  la  Dea  della  parola 
( SaraKvatà);  bràhmaira, 
come  aggettivo,  bràhmanico,  co- 
me mascolino  , ti  bràhmano  che 
costituisce  la  prima  casta  india- 
na , la  casta  privilegiata.  Nell' etcì 
Vedica  distinzione  di  caste  non 
esiste;  i richiami  de’  testi  Vedici  ad 
esse  hanno  certamente  un’antichi- 
tà rispettabile,  ma  non  vedica  , os- 
sia non  appartengono  all'età  in  cui 
gli  inni  Vedici  più  genuini  furono 
composti.  I brahmani  sono  i pa- 
dri spirituali  dell'India,  il  che  non 
toglie  che  si  mostrino  avidissimi 
di  beni  materiali,  specialmente 
di  terre  e di  bestiame  che  ri- 
chiedono in  compenso  de’  sacrifì- 
ci! che  celebrano.  A loro  si  at- 
tribuisce piu  che  ad  ogni  altra 
casta  virtù  gcuerativa  ; dove  essi 


entrano  portano  la  benedizione 
del  cielo,  e le  dopile  sterili  figlia- 
no. I nostri  viaggiatori  de’secoli 
decimoquinto  e decimosesto  poi 
a (fermano  quasi  concordemente 
l’incarico  dato  al  bràhmano  di 
levare  il  bore  alle  spose  degli 
kshatrivi  ; ma  questo  vuoisi  con- 
siderare come  abuso  della  regola 
anzi  che  la  regola  stessa.  È nolo 
come  in  certi  usi  Vedici  il  sa- 
cerdote assisteva  al  compimento 
del  rito  matrimoniale  comandan- 
do i più  minuti  movimenti,  e co- 
me riceveva  poi,  in  dono,  la 
camicia  insanguinala  della  sposa, 
la  quale  , dicevano,  potersi  so- 
lamente nelle  sue  mani  ancora 
purificare.  Cosi  il  sacerdote,  in 
certi  riti  Vedici  , raccolti  dai 
brahmani,  assisteva  ai  parti  e ac- 
compagnava di  speciali  formole 
ogni  movimento  del  feto.  In  an- 
tico il  sacrilìcatore , il  sacerdote 
era  il  capo  di  casa , il  padre 
stesso  , e di  qui  si  spiegano  |>oi 
e si  capiscono  certi  usi  che  di- 
vennero abusi.  Il  re  aveva  di- 
ritto di  regno , solo  in  quanto 
egli  riconosceva  l' autorità  bràh- 
mauica  e si  mostrava  ai  brah- 
mani liberale  ; un  diniego  , un’of- 
fesa al  bràhmano  attiravano  so- 
pra il  re  una  maledizione  che 
dovevano  riuscirgli  fatali.  Di  que- 
sto conflitto  tra  la  podestà  regia 
e la  sacerdotale  troviamo  traccie 
in  gran  numero  delle  opere  lette- 
rarie indiane.  Esecutore  della 
legge  era  bensì  il  re  , nelle  mani 
del  quale  stava  la  forza  ; ma  il 
brahmano,  aveva  da  solo  il  diritto 
di  interpretarla  come  sapiente  ; 
la  educazione  della  gioventù  sta- 
va in  potere  de’  soli  brahmani  ; 
i Vedi , i libri  cbe  dovean  ser- 
vire di  base  alla  loro  autorità 
potevano  solo  studiarsi  per  in- 
tiero da  essi.  A lutti  i proprii 
privilegi  trovando  conferma  in 
ualchc  testo  Vedico  od  upave- 
ico  o sedicente  vedico , essi 
avevano  trovalo  il  modo  di  per- 
petuarli; né  valse  il  buddhismo 
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mi  abbatterli.  Tutto  era  ilislinto 
in  essi , tutto  eminente  ed  ogni 
confusione  che  essi  facessero  della 
propria  casta  con  altra  casta  in- 
feriore , stimavasi  massimo  dei 
delitti  che  poiesse  commettere  un 
brahmano  ; tuttavia  si  ammette- 
vano certi  casi  speciali , come  , 
per  esempio  la  volontà  del  cielo, 
ne’  quali  era  lecito  al  bràhmano 
infrangere  il  patto  sociale  da  esso 
proposto.  Anche  il  vestire  del 
bràhmano  distinguevasi  (e  ancora 
si  distingue  nell’India  ) da  quello 
delle  altre  caste  : alcun  accenno 
ne  abbiamo  già  dato  qua  e là 
( yeggasi  sotto  la  voce  anta- 
rìya);  aggiugneró  qui  ancora 
trovarsi  pure  nell’India  un  ordine 
di  bràhmani , i quali  mentre  lo 
kshatrlya  veste  di  rosso  ama- 
ranto e il  vàl$ya  di  giallo,  esso 
veste  color  marrone  ( come  i 
nostri  frali  francescani  ed  altri  ); 
altri  invece  portano  una  pelle  di 
antilope , mentre  lo  knliat rlya 
una  pelle  di  capriolo,  il  vàl^ya 
una  pelle  di  capra.  Cosi  la  cin- 
tura del  hràhman-a  è in  erba 
nmn'g'a , quella  dello  ksha- 
trlya  una  corda , quella  del 
vàl^ya  della  lana  ; il  bastone 
del  Iiràhman'a  è di  legno  pa- 
làea  , quello  dello  knhatrlya 
di  legno  udumbara , quello 
del  vàlca  di  legno  bilva.  Cosi 
tutto  è distinto  e non  c’è  rischio 
di  sbagliarsi,  a meno  che  non 
si  faccia  a posta , come  accadeva 
non  di  rado  quando  il  brahmano 
contro  la  legge , voleva  fare  il 
mercante,  o dimenticava  in  qual- 
che altro  simit  modo  la  dignità 
spirituale  della  sua  razza.  La  vera 
costituzione  bràhmanica  non  mi 
sembra  salire  nell'India  al  di  là 
del  sesto  secolo  innanzi  l’ era 
volgare  , e da  quel  tempo  e non 
da  una  età  anteriore  mi  sembra 
essere  partila  la  cosi  detta  lette- 
ratura dei  hràhman-a.  Il  neu 
tro  hràhman-a  vale  il  brali- 
nian  assoluto,  lo  spirituale , la 
forza  divina  , e il  trattato  clic  voi 


ge  intorno  alla  preghiera  , che  si 
fortifica  per  mezzo  di  essa . che 
di  essa  vive.  Questi  trattati  sono 
le  più  antiche  interpretazioni  dei 
testi  vedici  che  noi  possediamo, 
le  piu  prossime  alla  stessa  età 
vedica,  ma  pure  nel  fondo  loro 
appartengono  ad  un’  età  già  bràh- 
manica ossia  già  bràhmanica- 
mente  costituita , e , come  ho 
notalo  di  sopra  , non  mi  sembrano 
anteriori  al  V o VI  secolo  innanzi 
l’era  volgare,  e contemporanea 
mi  pare  la  loro  redazione  nella 
forma  attuale  all'introduzione  nel- 
l’India della  scrittura  ( come  lo 
prova  pure  1’  essere  dessi  scritti 
in  prosa).  1!  commentatore  Sà- 
ynn-a  scrive  : * Il  brùfiim*- 
n-a  è duplice,  constando  di  Ti- 
tilli ( precetto  ) 0 arthavàda 
(commentario)  ».  Ciascuno  dei 
Vedi  (i  primi  tre  almeno,  cioè, 
il  R'Iaveda  , il  l'ac'nrveda 
e il  Sàmavcda  ; pure  si  cita 
come  attinente  aU’Atharwa* 
veda  il  Copnthabràhnia- 
ii-«  ) avea  più  bràhman-a  , 
cosi  come  più  scuole.  ( àia  si  dà 
pure  talora  , nella  letteratura  Ve- 
dica , nome  di  bràhman-a  a 
certe  suddivisioni  di  un’  opera  , 
come  capitoli,  lezioni  ec.  Cosi,  per 
esempio,  come  osserva  Max  Miil- 
ler,  il  celebre  dialogo  tìlosolico 
fra  Tàgnavnlkya  e Màl- 
trey»  nel  Br'thadàran*ya- 
ka  piglia  nome  di  Màltreyi- 
hràlimttn-a  j.  si  citano  pel 
Hìgveda  : i bràhman-a  dei 
Haltvr'ic'a,  pel  Nàmavcda 
i «ir  òli  man-»  dei  Ch'andoga 
ed  il  4,’atapatliabràliman-a 
(molto  più  importante  della aain'- 
lillà  o raccolta  stessa  degli  inni) 
ed  i bràhman-a  dei  Tàlttl- 
ràya  pel  duplice  l'afr'urvcda. 
Dei  Bnhvr'le'a  restano  due 
bràhman-a  relativi  al  H'Iff- 
vrda  : 1’  Altare  vnhròlima- 
n-a  ed  il  Kàushltakibràh- 
nian-a  ; dei  ih'andoga  o re- 
lativi al  Màmàvcda  : il  Pràu- 
dh-abràhntan-a  o Pan  c a- 


vtn'cabràhmiin'A  e il  filha- 
d-vIn'fabràliman'K  ( seb- 
bene quest’  ultimo  posteriore  di 
qualche  secolo  ).  Chi  voglia  ave- 
re conoscenza  di  un  saggio  di 
bràhmaira  consulti  l AII'a- 
re.Tabràl>man'a  di  Maug  ( le- 
sto, versione  e introduzione  , Lon- 
dra , Triibner  A 863  ) , 'ma  avver- 
tendo bene  di  tener  sempre  sotto 
gli  occhi  le  importanti  correzioni 
fattevi  maestrevolmenle  dal  pro- 
fessore Weber  nel  nono  volume 
degli  Indische  Studien  ( dalla  pa- 
gina 210  alla  pag.  380)-  Bràli- 
mairi  , femminino  è chiamata 


la  donna  brahmaniea , la  moglie 
del  bràhmano  ; quanto  a brait- 
man-aspatl  mascolino  esso  ap- 
pare come  una  forma  ancora  più 
astrattaci  Br'lha«|tntl , e se  ne 
vuol  fare  il  signor  della  preghiera. 

Brù  radice  (che  difetta  dei 
tempi  generali)  dire,  parlare, 
nominare  , nominarsi  ( la  radice  è 
possibile  onoinatopea  , come  l’ita- 
liano borbottare  che  non  è punto 
il  balbettare  sebbene  possano  esse- 
re parenti  le  due  voci  ; confronti- 
si , pel  ritorno  del  medesimo  rad- 
doppiamento, marmar  , mor- 
mor-are). 


Bh 


Hh  la  sonora  labiale  aspirala; 
corrisponde  , in  latino,  la  f ini- 
ziai di  parola  e la  6 dentro  la 
parola  ; confrontisi  bliràtar  a 
fràter , nahlin»  a nubcs  . nebula. 

Bliakta  confrontisi  bbag'j 
come  aggettivo  , taglialo  , diviso , 
partecipato  ( io  confronterei  qui 
Vii.  fetta;  presso  fendere , come 
nom.  , parte , porzione , la  parte  di 
nutrimento  che  si  dà  a ciascuno.  Ma 
bliakta  aggettivo  vale  ancora 
amato , cui  si  partecipa  , che  si 
partecipa , che  si  ama  , che  si  piega 
verso,  devoto,  fido,  che  piglia 
parte , onorante  - Cosi  bhukti 
femmminino.  divisione,  distribu- 
zione , partizione  , partecipazione  , 
e C inchinarsi  , il  piegarsi , il  par- 
tecipare , l’appartenere  , la  devo- 
zione , la  fedeltà  , il  culto  ; bhak- 
t ini  a ut  aggettivo , devoto  , fido  . 
morente. 

Bhak«h  radice  , mangiare  , 
divorare,  sbranare  ( confrontisi  le 
voci  greco-italiane  eso-fago  , an- 
tropo-fogo ec.  Benary  con'rontò 
pure  fames  e faba  che  suppone 
stare  per  fagmes,  fagbn;  ciò  stando 
aggiungerei  il  lat.  faseolus  e più 
evidente  ancora  l’italiano  fagiuolo, 
come  quello  che  è da  mangiarsi  ). 
Quindi  bhakmha  come  agget- 
tivo , godente  di , cibantesi , nutren- 
tesi,  come  mascolino,  godimento, 
<ibo  e anche  bevanda  ( ma  solo 
negli  ultimi  scritti  e per  decadi- 
mento del  linguaggio);  bhak* 
shake  mascolino , goditore,  man- 
giatore , colui  che  si  ciba  ; bhak- 
ahyu  come  aggettivo,  mangiabile, 
da  mangiarsi  , come  mascolino.* 
cibo.  t 

■Ih  a «a  ; confrontisi  hhag', 
secondo  il  Dizionario  Petropoli- 
tano,  propriamente,  il  comparte- 
ripare,  ma  non  vuoisi  neppure  di- 


menticare che  le  radici  bha*’  e 
bliug  sono  parenti,  e come  par- 
mi  anche  bharg'  — bliràff  = 
bhà  ; si  confronti  inoltre  la  re- 
lazione che  passa  fra  rag'  splen- 
dere e rag  reggere  ) mascolino  , 
il  signore  , il  protettore  , il  sole  cioè 
lo  splendido  ( personificato  come 
Dio),  la  ricchezza,  la  felicità,  la 
bellezza,  il  piacere  , la  compiacen- 
za: la  vulva;  quindi  i composti 
Bha«adhara  mascolino,  re- 
stituzionesanscrita fatta  dal  Ben- 
fev  del  nome  mongolico  corrotto 
dall'indiano  Baghadur  (nel  Ne- 
pal, Bahadur),  eroe  che  oc- 
corre nella  novella  dello  sciocco 
si  largamente  diffusa  anche  in 
occidente  ( si  spiega  la  parola  per 
portante  la  vulva;  ma  e propria- 
mente , nella  novella  , una  donna 
travestita  da  uomo  , che  riesce  a 
trarre  in  inganno  lo  sciocco  suo 
marito  ; il  Liebrecht  riconosce  a 
questa  indecente  storiella  un'ori- 
gine mitica  e in  Suriya  Dùglia- 
dur  vede  la  Dea  l'arvatij; 
biiagnvant  , come  aggettivo, 
beato  , felice  , eccellente  , come  ap- 
pellativo del  sommo  nume  , di 
Vliduru  , di  Br'lnliii'a  che 
appare  sotto  tal  forma  ad  Ar- 
ie una  , come  consigliere  e mae- 
stro , nel  poema  Bha*a'vadffi- 
(à  presso  il  Habàbhàralal  di 
^'Iva  , di  Buddha  ; nel  Bbà- 
gavatapuràira  è detto  che 
Bbagavant  (forma  più  astratta 
e si  può  dire  più  bràhmanica  di 
Vlabu'u  ; purgò  Si  volte  la 
terra  dalla  razza  degli  kalin- 
trlya  o guerrieri  oppressori  dei 
bràhmaii’a;  egli  è l’essere 
onnipotente  onde  la  creazione  de- 
riva e che  dalla  sua  propria  esi- 
stenza fece  nascere  il  Veda, 
moltiformc  ed  uno , lalente  ed 
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esistente  dappertutto  ; egli  defi- 
nisce sé  stesso  a Rrahman  nel 
modo  seguente  : « Io  era  solo  in- 
nanzi la  creazione  e nient’  altro 
esisteva  all’  infuori  di  me  , non 
ciò  che  è , non  ciò  che  non  è 
( intendasi  quello  che  appare  e 
quello  che  ha  ancora  da  apparire, 
il  sensibile  e il  sovrasensibile  ) , 
nè  il  principio  elementare  : do- 
po la  creazione  io  sono  questo  uni- 
verso; e colui  che  esisterli  quan- 
do più  nulla  esisterà  sono  io  >; 
litmgin  aggettivo,  felice,  beato, 
eccellente,  bliaglnì  femminino, 
la  beata  ( o la  beante , la  buona  ? ) 
la  sorella;  Bha*iratha  ma- 
scolino propriamente  dal  carro 
fortunato , appellativo  di  re  leg- 
gendario elio  per  benedire  le  ce- 
neri de’ suoi  avi  fece  discendere 
la  Gantà  (vedi  ) dal  cielo  con 
l’aiuto  di  Clva,  onde  il  nome 
del  fiume  Bhà*irnthi  ( fem- 
minino ) un  ramo  della  4»aii*à, 
che  passa  a Calcutta. 

Ilhaiiga  (confr.  hhnn '*' 
e Itliujt  J mascolino,  il  rompere, 
la  rottura  . il  peno  , il  frammento, 
l'interrompi  mento,  il  disturbo , 1 op- 
posizione, la  disfatta,  laffrangimen- 
to,  l abbattimento  , l onda  ( come  la 
curva  ) il  canale  ( come  lo  scavato  ); 
bliaiigl  femminino,  rottura,  pie- 
gatura , incurvatura  , onda , via  in- 
diretta , frode  ( come  frango , frag- 
mentum , fedo  sono  stretti  parenti 
ili  bhan'*',  cosi  parmi  anche 
frode  [confrontisi  blian-t*  ] sia 
essa  poi  la  frangente  , sia  la  fes- 
suosa  , la  storta );  hHaiì*nrn 
aggelavo , fragile  . labile,  curvo. 

Bhag'  ( confrontisi  bhn*', 
Miai»'*' ; pel  significato  corri- 
spondente che  ha  pure  la  radice 
Mia*',  io  confronterei  qui,  in  la- 
tino , fingo  , figulus , feto  ; cosi 
pnrmitqui  caso  ancora  di  ricor- 
dare facio , fac-tus , già  avvici- 
nato a lillà;  è noto  corrispon- 
dere a dii  come  a bh  una  ini- 
ziale Ialina  f,  il  che  ci  avverte 
pure  della  probabilità  che  in 
Sanscrito  dii  e Mi  si  corrispon- 


dano (confrontisi  libare  libar) 
e che  però  dii»  sia  parente  di 
liba*',  a quel  modo  che  lo  stesso 
Mia*  è parente  di  bhar*'  di 
bbrà*',  e però  di  bhà  ond’io 
confronterei  a hhn*  il  lat.  focus, 

10  sp.  fuego  ),  rad. , dividere,  parte- 
cipare (confrontisi  pure  dà  presso 
dhà  e dare  presso  fare],  aver  par- 
te , godere  di  alcunché  ( confronti- 
si bhaknii  J,  fare  (confrontisi 
dtiù  , facio  . fors’anche  fungi  ) 
esercitare  , appartenere  a , incontra- 
re , muovere  a,  farsi  in  viaggio  , 
tenere  la  via  , decidersi  per , dedi- 
carsi a (forse  piegarsi  ) , onorare, 
amare , coltivare  , esser  propizio  a ; 
al  causativo  , dare  , distribuire  , 
partecipare,  lasciar  andare,  cac- 
ciare. 

Bhan'*'  'confrontisi  Mia*', 
bini*  frango,  fragilis , flecto  ) 
radice , rompere  , fare  in  pezzi , in- 
curvare, battere,  interrompere , stur- 
bare ; suonare  (confrontisi  fragor  ), 
parlare : ( che  e un  far  andare  il 
vero  primo  significalo  della  radi- 
ce bhan'*'  J , splendere. 

Bhat*  radice,  (confrontisi 
libar)  nutrire,  sostenere,  (con- 
frontisi bliaii-  hhànli  ; dire  , 
parlare.  - Di  bhat1  mantenere;  il 
mascolino  bhnt-a  il  soldato  come 

11  valido,  il  forte  (confrontisi 
bharala  ). 

Bhat*t*a  mascolino  forma 
pràcritica  ( secondo  il  Dizionario 
l’etropolitano  di  bhartar  ) il 
sostenitore,  il  signore , appellati- 
vo specialmente  de’grnndi  perso- 
naggi , de’  grandi  sapienti  ; cosi 
btiat't-àra  , btia(*l-»r»k» 
mascolini  valgono  il  sommo  si- 
gnore , il  sufrremo  signore , e sono 
appellativi  della  divinità  e dei 
sommi  personaggi  ; Mint-t-lna 
femminino,  è chiamata  la  moglie 
di  cosi  gran  signore. 

Bbnn'  ( confrontisi  bhat-, 
bhan  sotto  bhan-d< ) radice. 
dire,  parlare. 

Bhan-t*  (confrontisi  bhaii- 
*a  , pel  richiamo  di  fraus  frode) 
radice  , ingannare. 
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liliali'*!'  radice  , deridere. 

Bliaii'd-,  liliali*!  radice , 
esser  lodalo  , rallegrarsi  nella  lode, 
di  lilian  risuonarc , gridare  verso, 
celebrare  (confrontisi  liliali*  ; mi 
vien  qui  naturale  il  confronto 
delle  voci  greco-italiane  fone-lica, 
sm-fonia  ec. , di  cui  il  Curtius 
non  diede  etimologia;  nè  so  di  al- 
tri}. Ma  a giudicarne  dal  suo  de- 
rivato bliadra.  come  agg.,  lieto, 
felice,  propizio,  fausto,  piacevole, 
bello,  come  n. , felicità  , benessere  , 
come  mascolino  , il  toro  e appel- 
lativo di  vari  esseri  e personaggi 
mitici,  leggendari  e storici,  pare 
che  la  radice  liliand  abbia  pur 
valso,  semplicemente,  godere, 
rallegrarsi.  ( Quanto  a faustus,  che 
fu  qui  richiamato  , non  potendo 
staccarsi  da  fav  ere  lo  riferisco 
all'espandimento  bhavdi  lillà, 
onde  bhava  il  benessere , la 
buona  salute  e appellativo  di  CI- 
ti  il  felice;  quindi  non  potrei 
seguire  il  Corssen  che  per  avvi- 
cinare favere  a lilins  suppose 
una  forma  antica  Ialina  faguere  ). 

libava  ( di  bili  ossia  dalla 
sua  forma  espansa  bbay  ) neu- 
tro , jiericolo,  angustia,  timore,  spa- 
vento , ansio  ; quindi  hh a. Tall- 
itura , come  aggettivo,  furiente 
paura , spaventevole , come  ma- 
scolino , una  specie  di  civetta , e 
appellativo  di  varii  personaggi  ; 
libai  ànalta  , come  aggettivo , 
terribile  , come  mascolino  , il  ti- 
gre . il  mostro  nàlm  ; bhaya- 
vaha  aggettivo,  portante  paura  , 
spaventevole. 

Ubar  ( libr  i : confi',  par, 
dbar,  bar  fer-re,  fer-ax , fer-ti- 
lis,  for-lis,  for-tuna,  ferculum,  forse 
pure  fretus  , farrum  , farina  ) ra- 
dice, portare,  sostenere,  possedere, 
contenere,  sopportare,  trasportare, 
portar  via , levare , sollevare  , ap- 
portare , trattenere , mantenere ,, 
compiere;  al  causativo,  consegna- 
re. - Quindi  libarli,  come  ag- 
gettivo, portante  , tenente , piglino- 
le , come  mascolino  , il  portare  , 
1/  sostentare , il  prendere,  l'attacca- 


re, f attacco,  il  guadagnare , il  pe- 
so , il  carico , la  massa , la  quan- 
tità , il  grido  di  gioia  , il  canto  di 
lode , bbaran-a , come  agg.,  pi- 
gli mtc,  sostentante , nutriente,  come 
n.,  il  portare,  il  portamento  , il  trat- 
tenimento , il  trattamento , la  ricom- 
pensa , la  cura , il  nutrimento  ; 
hbarala , come  agg. , valido, 
forte,  nutrito  , mantenuto  (app.  del 
Dio  Acni  come  l’afarre  oppure 
come  quello  che  è sempre  mante- 
nuto acceso  dagli  uomini  ) come 
mascolino  , il  guerriero,  il  soldato 
come  il  forte  ( confr.  biiat*a  ) , 
e , come  vuoisi,  app. di  un  popolo; 
ma  parmi , ne'  luoghi  vedici  dove 
abbiamo  il  nome  bharalàn,  al 
plurale  , potersi  tradurre  sempre, 
i guerrieri,  e poi  gli  knbatrlyl , 
ec.  ; quindi  se  bharatarnha- 
hlia  masc.  è il  principe  de'Dhàra- 
tidi , ossia  dei  discendenti  di 
lihnratu , questo  stesso  re 
Bbarata,  che  si  dh  per  iiglio 
della  ninfa  (.'àkuatalà  vaie 
propriamente*  il  combattente;  il 
nome  slesso  di  Mabàbhàrata 

Eoi  tradurrei  semplicemente  per 
1 gran  guerra;  Bliarala  ma- 
scolino e poi  ancora  nome  di  sup- 
posto sapiente  leggendario , cui 
si  attribuisce  . I1  invenzione  del- 
l’arte scenica  e il  codice  delle 
leggi  teatrali  ; Bliar»dvàg'a 
mascolino , nome  proprio  di  nn 
sapiente  leggendario , supposto 
figlio  di  Br  lba«pa(l  e p 11  ro- 
llila di  Blvodàaia,  col  quale 
è invece  piuttosto  la  medesima 
persona: nel  Tàittirìyabràb- 
man*a  è riferita  questa  leggen- 
da : « Mharadvàjc  a fece  il 
brabmar'arya  (ossia  lo  stu- 
dio delle  co*0  sacre  1 per  tre  vi- 
te. Indra»  accostandosi  a lui 
vecchio  e disfatto  , disse  : Itha- 
radvàt  a,  se  io  ti  dessi  una 
quarta  vita  , che  ne  faresti  ? Egli 
rispose:  Ne  userei  unicamente  per 
fare  il  bralunac  arn.  la- 
dra gli  mostrò  i Veda  dicendo- 
gli : « I Veda  sono  eterni.  Que- 
sto c quello  che  tu  hai  studiato 
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nelle  Ire  vile.  Ma  altro  rimane  a 
studiarsi  date.  Impara  ora  TAfcnl 
fSàvHru.  Questo  c la  onniscien- 
za » : lilinrtar  neutro  , portato- 
ri I fertor , confr.  bliràlar  = 
frater  ) , sostenlatore  , nutritore  ; 
signore,  marito,  capo,  guida ; 
Bbartr  lli»rl , mascolino  , ó 
appellativo  del  poeta  lirico  cui  si 
attribuiscono  le  più  celebrate 
sentenze  indiane. 

Bliarga  I confront.  bharg' 
( vedi  J , io  confr.  qui  in  italiano 
fregio , fregiare  ) mascolino , splen- 
dore raggiante 

Bharg'  (lilir'ljr'  c.  fulgco,  fub- 
gur,  fulmen  e liliragg bliràg  ) 

radice  cui  binargli  suppone , 
fulgere,  splendere , friggere. 

Hlinrtn  radice  , minacciare  , 
atterrire  , disprezzare , ingiuriare. 

Hharbli,  libarli.  bliarv 
radice,  masticare , sbranare,  fare 
in  pezzi  ( confr.  il  latino  friaie, 
friabilis  piemontese  funaio  che 
vale  minuzzolo;  bliwrhli  olire 
forse  carattere  di  radice  che  si 
vuol  raddoppiare! 

ZI  li  ni  . libali  ( confr.  qui 
ancora  «lai , pali  folium  , folio , 
fallcre , falsum  ; radici , fendere , 
lacerare  , ferire  ; investigare  ; quin- 
di blialia  mascolino  , una  specif 
di  dardo;  orso. 

tubava  { di  bhav  forma 
espansa  di  bbù  ) come  masco- 
lino, nascimento , ti  divenire,  l’es- 
sere , resistenza , la  vita,  il  mondo , 
la  buona  esistenza , il  benessere , la 
felicità,  la  salute  , e appellativo  di 
vari  personaggi  mitici  e leggen- 
darii ; cosi  blinvant  aggettivo, 
ente , esistente,  presente , eccellente . 
sp'endido , chiaro  ; or  , come  noi 
diamo,  spagnolescamente,  dell’ec- 
cellenza  all'alto  personaggio  a cui 
parliamo,  cosi  nell' India  abitia- 
mo nello  stessissimo  caso  hlia- 
vant  ossia  l'eccellente  costruen- 
dosi , come  nelle  nostre  lingue , 
col  verbo  alla  terza  persona  del 
singolare;  lihavaata  neutro, 
ii  divenire  , il  luogo  in  cui  si  è , 
la  dimora . il  soggiorno  , il  domi 


cilio  ; bliavàilr  le  , hliuvà- 

«Ir  le»  aggettivo  , simile  all'eccel- 
lente , ossia  simile  a te  (eccellente!; 
hhavàiiì  femminino  appellati- 
vo di  una  dea  , identificata  con 
E’arvati  la  moglie  di  C'Iva 
( il  quale  vien  pure  chia’mato 
libava  favens  , propizio , felice ) ; 
bbavltar  aggettivo , che  diven- 
ta , che  avviene  . futuro  ; libavi 
tavva  aggettivo,  participio,  che 
lia  da  essere , onde  l’astratto  fem- 
minino hhavltav.valà  la  ine- 
vitabilità , la  necessità  ; bliavt- 
slivii  aggettivo  participio  che  ha 
da  venire  , intorno  al  quale  si 
agita  un  purànra  che  da  esso 
s'intitola;  come  aggettivo , che  è , 
presente,  che  ha  da  essere,  neces- 
sario , conveniente  , buono , piace- 
vole, propizio,  felice,  che  ha  da 
venire,  futuro,  come  neutro,  Tes- 
sere , il  trovarsi , il  presente. 

Ilhavabhàtl  m..  nome  pro- 
prio di  grande  poeta  drammatico 
deli'  Vili  secolo  deil'èra  volgare , 
cui  si  dh  per  patrono  un  sovrano 
di  Kanog'.  Egli  ha  più  passione 
ma  minor  fantasia  di  Hàllilà- 
•n»;  è autore  di  tre  drammi: 
Mùlalimadliava,  Màliù- 
virar  arila  e IttarurAum 
carila. 

Ilhawb  radice,  abbaiare; 
quindi  bhaulia  , mascolino,  è 
Chiamatoli  cane  (confr.  hlià»h). 

Bhaw  (confrontisi  bliaksli 
e qui  ancora  faseolus , fagiuolo)  ra- 
dice , masticare,  lacerare , sbrana- 
re confr.  fesso  , fissile,  presso  fode- 
re; splendere  (confr  lillà»  e lillà, 
T idea  fondamentale  di  questa 
radice  essendo  far  andare  ) ; at- 
terrire ( die  è pure  un  far  andare. 
Meglio  che  a blià»  come  fa  (co- 
piando il  llopp  senza  nominarlo 
[ Ich  leste  , egli  dice  ] il  Corssen  , 
feslus  6 da  riferirsi  a questa  ra- 
dice blia»  di  cui  lillà»  è un 
rinforzamene  ; a lillà»  invece 
il  llopp  riferisce  egregiamente 
fastus j. 

Bliasrà  femminino  otre , 
sacco  Taperto , il  vano,  di  bha»  ?). 
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Ithasmnn  ( di  bhaa  far 

andare . distruggere , consumare , e 
quindi  la  consunta  ) neutro,  la  ce- 
nere quindi  blia*nia»àt  av- 
verbio con  um  , bilia  , (*m 
incenerirsi,  con  kar  incenerire 
{ colgo  questa  occasione  per  ri- 
cordare come  ri/ià  cenere  mi  sem- 
brano , per  la  mediazione  di 
«'and,  onde  abbiamo  in-cendo, 
ac  rendo,  risalire  alia  radice  equi- 
valente kau  [c'an]  onde  la  ce- 
nere sarebbe,  propriamente  , l'in- 
censa , f accesa , farsa,  la  distrutta). 

Bhà  ( confrontisi  IiIium  , 
bliÙH,  bini,  [espanso  in  binar; 
confrontisi  favilla  presso  favere) 
blirùg',  blirag'g',  bliag', 
bliàn  g':  qui  e sotto  liba» , 
bharg'  = libra#'.  bhraa'a'  fu- 
rono richiamate  le  voci  fari , fa- 
tum  [ vedi  din*  J,  fama,  fabula, 
fateor , fax , faces  , facies , facetus  , 
facula , fiaccola  ( che  suppone  una 
forma  flac  ; confrontisi  bbràg'  ] 
farundus  . favilla  , fulvus  , /Incus 
fulgor  , fulgidus  , fulmen , Fiegra , 
Flegelonlc , flagrare  , fiamma , per 
flagma  , flamen  , flegma  , frigo.  - 
Aggiungasi  l’ italiano  brace , fran- 
cese braise  ; confr.  pure  presso 
bharg'  le  radici  vare' , aro' 
equiv.  pel  signilìcato  di  splendore; 
gii  ho  comparato  sotto  bliai'sa 
l’ italiano  fregio  ) radice  splendere, 
apparire  ( confr.  la  voce  greco- 
italiana feno-meno  ) far  evidente. 

mitiga  (confr  liba#', hha- 
muse  parte  , porzione , la 
parte  che  spetta,  la  jrroprietà  di- 
stinta , quello  che  ad  uno  tocca  , 
sorte,  destino,  fortuna,  luogo  I par- 
te , lato) , grado  ; quindi  libagli- 
dbcya  n , porzione  che  spelta, 
parte  che  tocca  , sorte  che  si  ha  , 
destino  ; biiàgavata , come 
agg. , riguardante  Itliugnvant 
(Vlnlini'u)  come  inasc. , seguace 
di  Bbagavant  ; quindi  il  neu- 
tro Bbagavatapiiràii’a  os- 
sia il  puràn-a  {vedi]  riguar- 
dante Uliagiivant  e le  sue  in- 
carnazioni, ma  specialmente  quel- 
la iu  lirliliu'*  che  si  dice 


essere  Vlahmii  lotto  intiero  , 
e ii  decimo  libro  contenente  la 
leggenda  di  lir'l*bii*a  fu  quello 
appunto  che  contribuì  a renderlo 
popolare;  lo  si  fa  opera  di  Vopa- 
de>a  del  secolo  XIII  dell’era  vol- 
gare; Bliàgirathi  ,vedi  Blia- 
giratlia);  bliàgyu,  come  agg., 
da  dividersi  , da  partirsi , avente 
parte , avente  fortuna  , felice , come 
neutro,  la  parte  che  tocca,  la  sor- 
te, il  destino,  la  fortuna , la  felicità. 

Bliàg’  (di  bhag'i  agg.  par- 
tecipe , partecipante , godente  di , 
appartenente  a , devoto. 

Bling'ana  (di  bliog)  co- 
me neutro  , la  parte,  la  rappre- 
sentanza (cosi  noi  diciamo  Jar  la 
parte  di  uno  ossia  rappresentarlo); 
il  dividere  ; il  vaso , il  contenente  ; 
come  aggettivo , partecipe , com- 
partecipe. 

Bbàn-a  masc.  una  specie 
di  rùpaka  iu  un  atto,  in  for- 
ma di  monologo  con  vari  acci- 
denti. Il  narratore  parla  di  amo- 
re, guerra,  inganno,  intrigo,  giun- 
teria , e può  anche  supporre  di 
avere  un  interlocutore.  La  lingua 
vuol  essere  elegante,  preceduta 
e seguita  da  musica  e canto. 

Bbàn-d-a  confr.  bbàjr'a- 
naj  neutro,  vaso,  cassa , cassetta, 
alveo  ; suppellettile , bardatura , or- 
namento. 

Bbànn  (di  bhà)  masc.  ap- 
parenza , splendore  , raggio , luce , 
il  sole,  il  signore,  il  re,  e appel- 
lativo di  vari  personaggi  mitici  e 
leggendari  (SchiefTner  confr.  I*a- 
nu  ii  Dio  del  fuoco  terrestre 
appo  i Finnij.  Quindi  bliàiiu- 
mant  agg.  lucido , splendido , 
fulgido. 

Bbàm  (confr.  bhram  , per 
bhà  ; cosi  noi  diciamo  accender- 
si, irritarsi;  furia,  furor  poi  con- 
tengono una  radice  analoga)  ra- 
dice, irritarsi;  quindi  bliàma 
masc.,  ira,  furore . hliàniln  agg., 
iracondo  ; e bliàma  ( di  lillà  j 
luce,  lucidezza  splendore,  raggio, 
onde  pure  bkàmiu  aggettivo  , 
splendido. 
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Ilhàra  (di  bhnr)  masc.  pe 
so  , gravezza  , portala  , massa  , 
portamento. 

lilmriita  ape.  e masc.,  pro- 
priamente, appartenente  al  guercio 
ro,  discendente  di  guerriero,  guer- 
resca , militare , ma  si  fa  ancora 
discendente  di  IUiui-hI»  (vedi  , 
Uharatuie , llliàraii  femminino 
è chiamala  una  delle  tre  Ilei- 
della  parola,  la  compagna  di  Ii*u 
e Miirasvali  ; lilinroti  , in 
drammatica  . è chiamala  la  ma- 
niera (vr  lltljeleg  anle  facendosi 
pure  presiedere  lliiàrati  alle 
rappresentazioni  drammatiche  o 
chiamandosi  pure  Milarata  , al 
mascolino,  l'attore. 

Illiarjrnva  agg., appartenen- 
te a Hlir  igu  (vedi  , derivante  da 
Itlir'fftn.  disrcnden’e  da  Ulir  i- 
pu  , e al  masc.,  ancora  , appel- 
lativo del  pianeta  I ultra  |\  one- 
re1. Illiiiigii  t nt>*  come  addetti  a 
Idi  r isii  ni  fuoro)  sono  chia- 
mali al  masc.  plur.  , i sacerdoti 
dell' A tliarvavrda.  Sono  addi- 
mandati  col  nome  di  Bhriguidi 
fllbàr#»*'»)  i personaggi  mi- 
tici e leggendari  C lavuna  , 
€•  r litui iiiimIm,  llrl|al  Oi-'l- 
ritiia.  I l*ii in  , Markmcd-e- 
>n,  ('ominidi , H'Ie'ìka, 
tt'aiiiailogni  , Paracurà- 
ni»  , l'i-n imiti , ('Iva.* 

Hliarva , come  agg.,  da  por- 
tarsi , da  curarsi , da  nutrirsi , da 
sostentarsi,  come  masc.,  serro, 
soldato  (confr.  Iiliarata)  ; quindi 
bliàrvà  fem.  , la  moglie. 

Illinvn  ( di  bliava  forma 
espansa  di  lilm)  masc.  il  diven- 
tare , l'essere . l'esistere,  la  condi- 
zione dell'esistenza , la  condizione, 
lo  sialo,  la  relazione,  la  posizione , 
ciò  che  è , la  verità  , la  maniera  di 
essere , la  natura  , il  carattere . lo 
stalo  deir  anima,  la  sensazione,  l'af- 
fetto I nella  drammatica  , questo 
liliàva  si  suddivide  in  tre  ca- 
tegorie : vililiàva  , nnuhlià- 
vi»,  mòtti titolili»*-»  , oss  a 
preliminare  condizione  <he  con- 
duce ad  un  particolare  stato  dei- 


l’animo,  segno  esterno  che  ne 
dimostra  l'esistenza,  espressione 
involontaria  di  un’emozione  na- 
turale, come  sarebbe  lo  mtmn- 
lilia  [ paralisi  ) . lo  avella  [ su- 
dore 1 ec. . proposizione,  proposto  , 
il  senso  , l’  essenza  di  un  discorso , 
la  disposizione  verso  'favore  , l'amo- 
re . la  sede  degli  offclti . il  cuore  , 
I animo  , la  cosa  . la  creatura.  Cosi 
hliàvnnw  (dal  causativo),  come 
agg.  , furiente , operante , promuo- 
vente. proponente , insegnante;  co- 
me masc.,  l’agire,  l'operare,  il  pro- 
muovere , la  formazione,  la  propo- 
sizione, la  meditazione , lo  stabilire 
■ilio»  ono  fem.  ha  gli  stessi  si- 
gnificali! ; bliàrin  agg, , ente, 
diventante  . apparente  , splendente 
(confr.  btià). 

liti» vii  ( confr.  bbàv  , 
Mia*,  lillà,  liliosl»  rad  co  , 

dire  , parlare , ciarlare.  (Quindi  il 
fem.  btioitbà  la  parlata,  la  lin- 
gua. la  dizione  , la  definizione,  e 
nel  linguaggio  legale  il  referto,  la 
querela;  bbàttliln.  agg., dieente, 
purlan'e , ciarlante. 

lillà*  (confr.  IiV«,  blià; 
radice,  lucere,  splendere  apparire , 
parere,  illuminare  illustrare. Quaid  i 
ancora  il  fein.  lillà*  luce,  splen- 
dore e appellativo  deli’fltico/foio  ; 
bliàanru  . come  agg.,  lucido, 
splendido  , come  masc.  cristallo , 
come  neutro  , roslus  spenosus  ; 
hliàmkar»  . come  agg. , furiente 
luce,  splendente,  lucido  , luminoso  , 
come  masc. , il  sole , il  fuoco , e 
appellativo  di  vari  personaggi , 
fra  gii  altri , di  un  celebre  astro- 
nomo ; bliàmvnnt , come  agg., 
luminoso,  splendido,  come  masc. 
il  sole  , la  luce  ; iiiiàavura  , co- 
me agg.,  splendido , luminoso,  co- 
me masc.,  il  sole,  il  giorno,  come 
neutro,  il  costus  speciasus. 

itlilkmli  (forma  desiderativa 
di  bhng , bliug  ! radice,  do- 
mandare, mendicare;  quindi  il 
neutro  hhlkmhan*»  il  mendi- 
care, il  fem.  bhlkwhà  il  men- 
dicare, l'elemosina , il  ninsc.  hbl- 
Uliu  masc.  ti  mendicante,  il 
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questuante , e,  specialmente  , il 
devoto  nel  quarto  stadio  della  sua 
vita  religiosa  nel  quale  si  mette 
a mendicare.  Intorno  ai  ■> li I ■*.- 
ivlm  e al  regolamento  della  loro 
vita  furono  scritti  speciali  «altra. 
Ma  sono  celebri  specialmente  i 
bblkwliu  Buddistici  col  loro 
kiuliHiavaiiiiia  (neutro)  od 
alito  rosso , e il  loro  niiiuii'il’- 
ya  (neutro)  o losatura  di  capetti; 
Milksliuni  rem.  e chiamata 
la  mendicante  Buddistica  II  sa- 
cro mendicante  o lihlkslm  do- 
vei rimanere  in  un  luogo  solo 
tanto  leitqio  quanto  ne  occorreva 
a mungere  una  vacca.  Ricevendo 
nulla  (e,  malgrado  l'etimologia 
del  suo  nome,  pregare  non  do- 
veva per  ottenere)  dovrà  conti- 
nuare la  sua  via  o gridar  tre 
volte  Om  ! ( 1 nostri  cappuccini, 
che  molto  rassomigliano  ai  bhlk- 
ali  ■>,  dicono  invece  : Deo  grat  as! 
che  equivale  press’a  poco  ).  figli 
poteva  mendicare  in  tre  od  in 
cinque  od  in  sette  case  ; riceven- 
do nulla  , dovea  tornarsene  con 
la  fame  alla  propria  similitudine. 

Il  Itili  ■>  li  I ti  il  : co'ifr.  Itimi, 
filili , findere,  fendere,  of -fendere  ; 
Bopp  suppone  qui  ancora  finis 
per  fidnis  ; il  che,  ove  si  ammet- 
ta , si  confr.  la  nostra  epressmne 
Italiana  tagliar  corto,  per  finire, 
come  in  Francese  rou/icr,  roup  r 
court ) radice  fcn  tere.  dividere  , di- 
stiguere  , spaccare  , tagliare . sepa- 
rare , staccare,  aprire,  scioglie- e , 
dissolversi . finir-  , rompere  , inter- 
rompere. separarsi  da  , tradire  con- 
fondere, alterare.  Quindi  lililn- 
■m  , come  aggettivo  participiale, 
fesso,  d-viso , tagliato , spaccato  ec., 
come  neutro,  parte,  porzione , 
pezzo. 

Illill  , bll  radici,  fendere , 
tagliare,  spaccare,  ec.  - Quindi, 
come  pare,  il  mascolino  llliilla 
appellativo  di  selvaggia  razza 
montana  e di  un  tale  che  nelle 
novelle  indiane , sostiene  presso 
a poco  la  medesima  fin  rie  di  adul- 
tero crudele  che  nella  slava  leg- 


genda di  Valthario,  il  principe 
Yislaus.  llliilla  si  gode  la  mo- 
glie innanzi  ad  un  marito  le- 
gali ad  un  altro  albero  ; cosi  Vi- 
slaus, innanz-i  a Valthario  tor- 
turalo , usa  con  llelguiula  ( vedi 
Ùrient  und  O-rident  . Se  non  clic 
questi  alti  di  crudeltà  sono  pur 
troppo  storici  e si  rinnovano  senza 
bisogno  di  alcuna  tradizione  ; re- 
centemente leggevamo  di  tre  bri- 
ganti romani  che  difesi  del  ri- 
liuto di  una  sua  figlia  fitto  ila  un 
vecchio  al  loro  capo,  legarono  il 
vecchio  ad  un  altero,  defloraro- 
no  sotto  i suoi  occhi  le  tre  liglie, 
le  uccisero,  ne  strapparono  i 
cuori  , e li  appes-ro  al  collo  del 
vecchio  , che  appena  slegato, 
stramazzò  morto  al  suolo. 

■IIiImIihs'  ( per  ubili  + 
nag',  come  ini  parre  he  ) quale 
radice,  guarire  , come  aggettivo, 
che  guarisce,  come  mascolino,  me- 
dico e rimedio  (cosi  hin-sliiig  a). 

■Ibi  ( si  confronti  riliteriezio- 
ne  latina  ed  italiana  fi ! fi!  che 
vale  via  ! ) come  radice  , te  -ne- e, 
spaventarsi  e.  al  causativo,  intimo- 
» ire,  spaventare  ; come  femminino, 
timore,  spavento,  quindi  bitinta, 
come  aggettivo,  terribile  , spaven- 
tevole; come  mascolino,  appella- 
tivo di  vari  personaggi  ni.lici  e 
leggendari , fra  gli  altri  di  ^'1- 
va,  di  un  xandliarva  e ilei 
più  forte  dei  cinque  fratelli  Pàn- 
duidi,  presso  il  Mahùblinruti» 
'vedi)  dello  tiglio  di  ■àvii  il 
Dio  del  vento;  hliirn  , libi- 
la, come  aggettivo , terribile , ti- 
mido, pauroso , come  mascolino, 
sciacallo,  tigre:  bliiriika , li  i«. 
Iiika  , come  aggettivo,  terribile, 
pauroso,  timido  : come  mascolino, 
gufo,  orso  : come  neutro, la  fore- 
sta; Mi  istinti»  , come  aggeli. vo, 
terribile  , sparcuterole  ; come  ma- 
scolino, appellativo  di  vani  per- 
sonaggi mitici  e leggendari!' , fra 
gli  altri,  di’li'a-o  ilei  Pànilui- 
di  , dal  quale  si  intitola  pure 
'un  libro  del  Sluhùbliarutn 
(vedi). 
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Bhnjg'  radice  ( confrontisi 
biuta,  bhait'a',  fuga,  fugio  , 
fuqo  i piegare , incurvare,  voltare  ; 
(confrontisi  Miniteli,  hliaa' J 
godere  di , cibarsi  (Il  Bopp  richiama 
ui  fungor  ; la  prima  persona  sin»!, 
ri  medio  di  Mina'  è Illuni'- 
gres  fruor,  fruges  , fructus)  man- 
giare , divorare , usufrutlare  ed 
anche  essere  utile , esser  devoto  a 
(qui  Mina'  sebbene  appartenga 
ad  una  classe  verbale  sembra 
supporre  il  primo  significalo  di 
Mina'  tendere  a,  volgersi,  piegar- 
si : il  termine  romune  fondamen- 
tale del  duplice  significato  di 
Mina'  mi  sembra  far  andare  ), 
servire , scorrere;  le  qui  ancora 
si  rinnova  la  evidenza  della  pa- 
rentela con  fugio  . fugo  ì ; al  cau- 
sativo, fur  mangiare , cibare,  nu- 
tr  re.  - Quindi  Mina  agget- 
tivo, in  fine  di  composto , nutren 
tesi , rihantesi , utile , srorren'e  ; 
filma'  femminino,  l'utile  ,il  van- 
taggio , il  godimento  ; lilma  » ma- 
scolino (quello  che  ripiega ),  il 
braccio;  la  proboscide  ; Mina' a- 
a»  « Mille  nne»  mascolino  , 
( che  va  trrtuoso  ) il  serpente  ; 
lilntgaaiailliia  liling»n- 
(arn  neutro  ( che  sta  in  mezzo 
alle  braccia  ) il  petto  ; lilnigl- 
wlivtr  masc.,  ( utile?)  il  servo; 
Bliua  .ni  I il  curvo  ) mascolino, 
appellativo  di  una  personificazio- 
ne del  sole  caduto  nella  notte 
( o nella  nuvola  ) cui  gli  Acvln 
vengono  a salvare  dalle  acque 
(vedi  il  mio  scritto:  Fonti  Vedi- 
che  deir  epopea)  per  mezzo  di  una 
nave  (che  ini  sembra  bene  da 
compararsi  con  l’arca  di  Noè). 

■Unir  radice,  muoversi , di- 
menarsi , dibattersi , agitarsi  ( con- 
frontisi qui  «lini,  clini,  bini 
onde  Mnirl , dlnir  . Minr  , 
btinra  . ahnr,  furia,  furor, 
ferreo  , fervidus):  quindi  Mm- 
ran-a  aggettivo  , turbalo,  onde 
Mnirniiy  turbarsi,  agitarsi, 
onde  bini ran-.v n aggeli. , agi- 
le , rapido  , e appellativo  di  Ac»l 
il  Dio  del  fuoco,  rappresentalo 


ora  come  uccello  , ora  come  ca- 
vallo (Il  Kuhn  confrontò  qui 
Phoroncus , Feronia  , il  pictts  Fe- 
ronius , l'incendiario  avis  ). 

li bu van  i ( di  Miuv  forma 
espansa  di  bini  ) neutro , essere , 
rio  che  esiste  , il  mondo,  V luogo 
in  cui  si  sta,  la  dimora,  P acqua 
( siccome  la  vivificante  ). 

Hhn  radice,  si  espande  in 
Mtuv  e bini v ; ( latino  , fu  i, 
fu-turus  , fore  ; quanto  a fieri  seni  - 
ora  invece,  per  la  mediazione  di 
figura  , I ictus , fictio,  fingo  ec  strin- 
gersi a fario  ) essere , trovarsi . di- 
venire , diventare , accadere , appar- 
tenere a,  stare  per , assistere  , aiu- 
tare , darsi  a , intendere  a.  ( È no- 
tevole la  forma  dell’  imperativo 
bbavatu  che  idealmente  cor- 
risponde assai  bene  al  nostro  c 
sia,  sia  pure,  come  a dire,  va 
bene,  c’ intendiamo  ec.  1 ; volere, 
estendersi,  arrivare  a;  al  causativo, 
far  . vivere,  far  essere,  creare  , sta- 
bilire , operare,  curare  ( il  latino 
far  ere  fu  qui  comparato  >,  purgare 
per  traslato  che  ci  offre  pure 
il  nostro  curare,  ammassare,  riem- 
pire, mettere  m evidenza.  - Quin- 
di bini  (confrontisi  hlinvaiia  ), 
come  aggettivo  , ente,  esi. lente  , 
nascente,  come  femminino,  il  di- 
venire , il  nascere , lo  spazio  del 
mondo,  il  mondo,  la  terra,  Hit 10- 
go;  Minia,  come  aggettivo  , che 
è stalo,  passato  , come  neutro , il 
passato , il  fatto  reale  ( che  i ac- 
caduto ) , P essere , il  benessere , 
quello  che  esiste , il  mondo,  lo  spi- 
nto, il  genio  (anche  mascolina  ) 
ora  buono  ora  cattivo  ; e bini- 
la villa  à è la  scienza  degli  spiriti, 
la  scienza  che  insegna  il  modo  di 
scongiurarli  ) ; l'elemento  ( ossia  P es- 
sensiale  : e se  ne  danno  cinque  : 
terra , acqua  , fuoco  , aria  , etere  ) ; 
blnitapòrva  aggettivo,  stato 
prima , già  esis’ito  ; biniti,  come 
femminino,  esistenza,  benessere, 
salute  , buona  salute , buon  esito  , 
ornamento  . nascimento  : la  cenere 
( come  quella  che  rimane  ) , come 
tuascol. , appellativo  di  un  grup- 
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po  di  Mani , di  'V’lahn*n  e di 
^,'lva;  blindila  ra  mascolino, 
il  portante  terra , il  monte  ; così 
bbùhhr'lt  mascolino,  il  monte 
(quello  che  porta  terra  ) , il  prin- 
cipe ( quello  che  sostenta  la  terra , 
che  regge  la  terra  ) -,  bliiimnn 
(Benfey  confrontrebhe  qui  homin, 
homon,  human  , uomo,  come  hu- 
mus , fu  già  avvicinalo  a balli- 
mi femminino,  la  terra,  il  fondo 
della  terra  , il  paese,  il  luogo  ; il 
grado,  la  base,  il  grado,  onde  il 
femminino  blii'imlk»  fondo  della 
terra , luogo  , base  . grado  , la  parte 
che  assume  un  attore,  binimi- 
nàtila,  bliùnilpa,  bini- 
mi pn  Iti  mascolino,  il  signor  della 
terra,  il  principe,  il  re)  come  neutro, 
terra,  mondo,  paese,  luogo,  la 
gente  ossia  f insieme  degli  esseri , 
come  mascolino,  pienezza,  massa, 
lantità  , pluralità  , ricchezza  ; 
Imi  vii  neutro,  Tessere,  l'essen- 
za , il  diventare  ; bhnran'N  ag- 
gettivo comparativo  presso  bina- 
ri - che  i di  più,  maggiore  , più- 
abbondante  , più  ricco,  più  degno; 
b li  ai  y mi  avverbio,  più,  di  più. 
mnggiormen'e,  oltre,  ancora  , di  bel 
nuovo , smisuratamente  ; bhiivl- 
nlitli-n  agg  superlativo  presso 
bbnrl  , massimo,  sommo , copio- 
sissimo, abbondantissimo , ricchis- 
simo; bhù  vlulit  Illuni  avverbio, 
massimamente , sommamente,  per  la 
massima  parte  , assolutamente  ; 
( confrontisi  bhùrl  1 , come  ag- 
gettivo , molto,  copioso,  abbon- 
dante , ricco , frequente  , come  av- 
verbio, assai,  riccamente,  spesso 
( confrontisi  fusor  , fusus  presso 
fundo . ontle  fuse  . 

■ Hi nuli  ( sono  forse  parenti 
focus  , fucare  ) attaccarsi  a,  attacca- 
re, ornare  ( spec'almenle  al  cau- 
sativo); quindi  hi'mlian-a,  co- 
me aggettivo , ornante , come 
mascolino  è neutro , ornamento. 

Hlir'l  forma  raddolcita  e tra- 
sposta di  libar  ( vedi  ). 

Itlir  lliiit-l  , bhr'lknt'i 
(per  bhruknt-l)  fem.,  la  conila- 
s ione  delle  sopracciglia  \v.  blaria). 


Ilbr'lgn  (confr.  bharg’  = 
hlirag'i',  bhrl«'  blirìg') 

10  splendido,  l'ardente  , appellati- 
vo di  una  forma  dui  fuoco,  (ora 
fulmine,  ora  raggio  solare)  e di 
un  ordine  di  esseri  mitici  appor- 
tatori del  fuoco  agli  uomini , ec- 
citatori del  fuoco  . artefici  divini 
(come  i it'lhhii,  che  rappresen- 
tano particolarmente  i raggi  so- 
lari) nominati  con  gli  Aa'ifflras 
( ne’  quali  sono  pure  da  ricono- 
scersi i raggi  solari,  appellativo 
d'un  saggio  figurato  conio  capo 
di  razza  ( la  sulita  forma  del  fuo- 
co divino),  figlio  di  Varuira  , 
celebrato  fra  i 1 r isili  o sa- 
pienti, padre  di  O’ynvana,  cui 

11  ^KlapatliRbràhinairn  è 
incerto  se  non  si  deliba  piuttosto 
considerare  come  figlio  di  Aie 
tira*  , il  che  prova  l'equipol- 
lenza de’ due  personaggi,  suppo- 
sti padri.  Illirici!  porta  il  fuo- 
co alla  lerra  e quindi  viene  rap- 
presentato quale  autore  della 
razza  umana  ; cosi  Prometeo!  ve- 
di pettini» iitln»  ) rapisce  il  fuo- 
co ed  è fallo  creatore  di  uomini. 
Il  Kuhn  avvicinò  qui  i nomi  di 
Phleggas  e i fuochi  Frigii  e il  no- 
me de'  Frigii.  I llbr  Igu  sono 
pure  dulosi  del  moiiim  (come 
raggi  solari  o come  fulmini  ). 

■Ihriirfta  mascolino,  una 
specie  di  grossa  ape  nera  ( il  ca- 
labrone?) la  radice  mi  sembra 
una  forma  bhrang'  parente  di 
lilian  c cui  gih  accostammo  il 
latino  frango,  e bhran'g'  slarebbe 
a frango,  come  blir  lMg»  a 
f tingo  in  confringo  , eff'ingo  ec.)  ; 
una  specie  di  vespa. 

■Ilir'lc  forma  debole  di 
bharg'  = bliragff',  bhràf 
( lai.  frigere  ). 

mir  ili  ( di  libar  ) femm., 
il  portare , il  sostentare , il  sosten- 
tamento , il  villo il  salario  . la 
mercede  e il  servizio  mercenario; 
bhritva  mascolino,  il  servo, 
l’impiegato,  il  ministro,  siccome 
quello  che  è da  mantenersi,  il  sa- 
larialo; bhrityutva  neutro, 
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il  servizio  rimunerato  , il  servizio 
mercenario ■ 

lihr  lra  (confr.  lihnr  on- 
de for  lis  ) aggettivo  . valido , for- 
te . robusto,  potente,  Itti  rie»  ni 
avverbio,  grandemente,  fortemen- 
te , mollo  ; Illir  ici»»»  femmini- 
ni , veemenza. 

Il  he  kit  ( di  bili  ) mascoli- 
no , rana  ; u mo  pauroso  confron- 
tisi bbìrii  ) Quanto  al  signifi- 
cato di  nuvola  dato  pure  a lihe- 
lui  mi  pare  po'erlo  spiegarsi  dal 
considerarsi  la  nuvola  tonante 
come  una  rana;  co-i  io  spiego 
pure  l’inno  die  al  Max  Sliiller 
sembrò  satirico  alle  rane  nient’al- 
tro  die  come  un  inno  celebrante 
le  nuvole 

Ithcil-a  (confr.  ed*»  ma- 
scolino, ariete  ( il  piemontese  feia 
= pecora  mi  sembra  da  avvici- 
narsi alla  radice  clhc<  siccome 
quella  che  è da  mungersi  ; abbia- 
mo. invece  nelle  altre  voci  pie- 
montesi berti  e bibèru  una  ono- 
matopea)  l'agnello,  l'agnellino. 

Ilhcdu  di  blilit  : si  noli 
la  forma  antiquata  italiana  fedire 
per  ferire;  confr.  dliar,  «Unir- 
si» , libar)  mascolino,  il  divi- 
dere, lo  spaccare,  la  U visione , la 
rottura  , la  separazione  , la  dislin 
zione  , la  maniera  . la  differenza  , 
la  fessura  , V inlerrompimento  , il 
tradimento  , il  mutamento , t'abban- 
dono, hlieitutu*  avverbio,  di- 
stintamente , separatamente. 

Hbrri  femminino,  timpano. 

Bhrah  ( confr.  bili  1 radi- 
ce, temere. 

Bbeihat'a  (di  bhliha(’) 

come  aggettivo,  che  risana,  sa- 
lutifero : come  neutro , ri  redio  , 
medicina  formolo  magica  che  deve 
guarire  le  malattie  Fare  che  gli 
Indiani  fossero  nell’arte  dei  me- 
dicamenti molto  innanzi  ; cosi  si 
trovano  già  nella  nuin'liità  del- 
P ilharinvrda  varìi  inni  in- 
dirizzati a malattie  ed  erbe  me 
diciuali.  La  veterinaria  era  molto 
conosciuta  , ed  i contemporanei 
d’Alessandro  celebrano  i medici 


indiani , specialmente  per  la  cura 
delle  morsicature  di  serpenti. 
Nella  formazione  dell'ambrosia , 
nacque  fra  le  altre  cose  buone  e 
Ielle  e meravigliose  il  medico 
degli  Pei  Illuni  vuntui-l  , 

ai  quale  , come  vedemmo  sullo 
questa  voce,  fu  attribuito  un 
gran  dizionario  medico  (and-u- 
r.uid  In  is  ha  ■i*l*u  traducasi 
tu  tavia  meglio  il  dizionario  che  in- 
comincia per  la  parola  |tii€l*nc'l  t 
e debbo  al  prof.  Ascoli,  che  me 
ne  fece  un  cortese  cenno  e alla 
gentilezza  del  prof  Max  Miiller 
che  si  compiacque  esaminale  il 
monoscrillo  questa  corre '.ione 
che  vuol  essere  fatta  sotto  la  voce 
Dii  un  va»  tari). 

Hhn’kivhii.  come  aggettivo, 
mendicante  , come  neutro , l'ele- 
mosinare, il  mendicare  , lelemo-ina. 

lili.i  Ini  a leminmiiio  , la  figlia 
di  libima  , appellativo  di  Ua- 
■ na  vanti. 

Itliùlravn  (di  lihirn)  co- 
me aggettivo  , fiero  , terribile , co- 
me muse.  , appellativo  di  d irà 
c di  altri  personaggi  mitici  e 
leggendarii 

Itliàliiliafc'v1»  (di  hhrwha- 

K»>  neutro,  rimedio,  medicina. 

■Ilio  iiiierieziuue  vocativa 
rispettosa  che  occorre  innanzi  a 
sonora  ; e cosi  innanzi  a sorda 
abbiamo  bhon  , per  bliavan, 
vocatiiodi  binivi! ut 

lilioLt.tr  (di  bhnr,')  ma- 
scolino, mangiai ore . divoratore, 
goditore  , colui  che  fruisce  di  , co- 
lui che  sente  per  qsenipio , do- 
lore, gioia  ec.  ) ; quindi  il  neu- 
tro, hhokf  r'itv  a il  godimen- 
to, la  fruizione;  hhitjtn  ma- 
scolino, piacere,  godimento,  van- 
ta :gio  , frutto  , uso  , il  cibarsi  il 
cibo,  I liliosa  mascolino  (di 
iilinit  piegare  j la  piegatura , i in- 
curvarsi, r inanellarsi  | del  ser- 
pente ] e il  serpente  slesso  eli  a- 
in alo  pure  bliiijtiivaiit,  onde 
il  nome  di  Ulioanvatì  fem- 
minino , dato  alia  ci  uà  de’ ser- 
penti nell’  inferno  indiano,  blio- 
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gin,  come  aggettivo,  curvante*! , 
come  mascolino  , serpente );  bhu- 
gupntl  mascolino , il  signor  dei 
frulli , il  governatore  d’un  i città  o 
d um  provincia  ; Il  II  otti»  , come 
aggettivo  , gaudente  , come  masco- 
lino , il  re  , il  priwipe  : libote'a . 
come  aggettivo,  furiente  parte , 
distribuente , liberale  (appellativo 
di  Ind  rt»  ) , come  mascolino, 
appellativo  di  un  popolo  e ilei  re 
di  questo  popolo,  oltre  elle  <1: 
varii  personaggi  leggendari!  e 
storici;  liliott  un»  . come  ag- 
gettivo, ribnntcsi , cibante,  come 
neutro  , il  godere,  l'usare  , il  man- 
giare , il  cibo  , il  possesso , il  dilet- 
to. il  cibarsi  e il  cibare;  bh»te  a- 
iDvn.  come  aggettivo,  da  go- 
dersi, da  mangiarsi , da  alimentarsi, 
da  mantenersi,  come  neutro,  ri- 
bo  : lihou'aa,  come  aggettivo, 
godibile  , mangiabile  , come  neutro, 
ciio  , piacere  , vantaggio. 

IthoM  (vedi  litio). 

■tintinna  (di  binimi), 
come  aggettivo,  terreno,  terrestre , 
come  mascolino,  ap|ieilalivo  di 
varii  esseri  e personaggi , fra  gli 
altri,  il  pianela  Marte,  e un  ge- 
nio o demonio  della  terra;  come 
neutro,  la  polvere  terrestre. 

librali'^,  iiliriiti’N,  radi- 
ci, radere,  decadere,  precipitare, 
rovinare . distruggersi,  scomparire, 
abba ridonare  ; al  causativo , far  ca  ■ 
dcre , lanciar  giù,  spedi  e,  manda- 
re in  rovina;  quindi  iibran'i-n 
in. , caduta,  precipizio,  rovina,  per- 
dita , min  en'umento  , abbamlono. 

Il  li  rag  il  (confr.  bini  te', 
hharg  , libri*  , librate 
frigere 1 radice,  friggere  , arrostire. 

Hhran*  ( coi i fr.  librati1, 
(III  vini , «vali  e bliram  : io 
avvicinerei  qui  le  voci  italiane 
franare,  frana ) radice,  sonare, 
strepitare  (confr.  liliali*). 

Hliruiii  confr.  libar,  kar. 
kram  . e con  Kuhn  e Kurtius, 
fremere,  con  Benfey,  formica; 
forse  pure  il  greco  fren,  onde 
frenesia;  quindi  la  mente  sareb- 
be , propriamente , l agitante  ; si 


confr.  al  Greco,  idealmente,  il 
lat.  cogitare)  radice,  vogare,  er- 
rare , sbagliarsi . agitarsi , fremere, 
aggirarsi,  turbarsi;  al  caus  agi- 
tare , vibrare , turbare , agitare  ; 
liliraaiaru  masc.  è chiamala 
l'ape  (siccome  quella  che  ferisce  ? 
confr.  bhr  liigu  ; co-i  la  formica 
meglio  che  la  vagante  mi  sembra 
valere  la  ferienle  , la  pungente  ; e 
la  radice  può  ancora  ben  e-sere 
li  li  rn  ■■■  in  un  senso  di  ferire 
che  probabilmente  ebbe  presso 
quello  di  agitare  Questo  senso  di 
ferire,  rompere  ci  è pure  lasciato 
supporre  dall’agg.  blirànnika 
frodolenlo . ingannatore,  fedifrago  , 
falso;  cunfr.  pure  bbini't',. 

tihrnslit-a  decaduto  (partic. 
di  biiran'f}. 

Ithraev*—  blirnn'c. 
librate'  radice  confr.  bharg' , 
liiir  -K  . libras  ti'  , rate' , 
librar,  libate'  ec.  ardere, splcn 
dere,  flagrare),  raggiare  ; al  caus., 
illuminare , far  raggiare. 

Hhratur  idi  libar  ; confr. 
bhr.>**',  librate'  > presso 
bharg'  in  lihartea  , propria- 
mente. il  sosleninlore  della  sorella, 
confr.  fraler  , fratria 1 tnasc.  il  fra- 
tello Il  duale  masc.  hhrataràn 
i due  fratelli  e ancora  il  fratello  e 
la  sorella:  il  masc.  pttr'itvva- 
|•■■trabbràtar  il  fratello  figlio 
dello  zio , il  fratello  cugino , ù cu- 
g no  ; lihràtr'ltva  neutro,  la 
fratellanza. 

attiranti  fem.  vagamento  (di 
librami,  immobilita , agitazio- 
ne, in-crtezza,  errore. 

librar  radice  (confr.  bh- 
ràte'l  fiammeggiare,  splendere. 

libri  radice  (confr.  libar) 
portare , sostentare , (confr.  bini 
temere;  fremere,  incollerirsi,  ferire 
(confr.  bhranv. 

Hlir  nk  nt-i  bhrùknt‘1 
(vedi  bl>r'ikat*i). 

Uh  rut  a forma  espansa  di 
bhrù  , in  fine  di  composto. 

Uh  rii  fem.  sopracciglio  ; hh- 
rtikwliepa  mascolino , il  muo- 
vere delle  sopracciglia. 
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nhrnn-n  (parente  di  hhnr; 
confr.  em  brio  nei  mssc.  l'embrio- 
ne , il  feto  , il  fanciullo. 

libre*'  (ecco  un  altro  caso 
di  vocale  e pr, Acrilica  passata  al 
Sanscrito  , che  come  è noto,  non 
ha  e altrimenti  che  in  forma  ili 
dittongo  a -+- 1 ; confr.  Iilirà*', 
bharg  , e qui  ancora  l'Ualiaua 


forma  causativa  fregio , fregiare I 
radice  lucere  , splendere , riful- 
gere. 

Ilhrcab  bilicali  ( confr. 
bhi,  bhrah,  bbruni,  libri) 

radici  , vacillare,  temere. 

lllilakab  = bhnltab. 
Hhléj  = binar  (confr. 
flagellum). 
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#1  la  nasale  corrispondente 
all'ordine  delle  labiali  ; in  latino, 
corrisponde  parimenti  una  tu  : 
cosi  , per  esempio  mortali s presso 

■Marta. 

Ma  tema  del  pronome  di 
prima  persona  singolare  , in  tutti 
i casi  , tranne  il  nominativo  (il 
vocativo  naturalmente  manca  ; 
confr.  me,  me-i , mi-hi , meus; 
notisi  pure  come  il  mi , quale 
soggetto,  esiste  ne'  dialetti  setten- 
trionali (l'Italia). 

Man'li  (confr.  mali  radice 
I far  andare j concedere , arcrcsrere  ; 
splendere , parlare  (che  è sempre 
un  far  andare'.  Quindi  il  com- 
inralivo  inaii'Iiiyau**  più  It- 
erale , il  superlativo  mau’lii- 
Nhtli'a  liberalissimo  ( somma- 
mente accrescerne). 

Maknra  masc.,  una  specie  di 
mostro  marino,  un  pesce  o crostaceo, 
od  animale  anfibio  d'immane  gran- 
dezza. a quanto  pare,  cornuto,  ma 
non  si  saprebbe  dire  assolutamen- 
te quale;  trai  segni  dello  zodiaco, 
il  Capricorno  che  si  fa  terminare 
in  pesce).  Il  makara  serve 
d'emblema  ad  Anaiiga,  chia- 
mato perciò  al  mascolino  . inu- 
knrakelu  , nnikarailli  v«- 
g n ossia  portante , nel  vessillo, 
un  makura  o , come  i Latini 
dicevano,  le  corna  d’un  esercito, 
cosi  gl’  Indiani  parlavano  del- 
l’esercito disposto  a miiknra  , 
si  ricordano  gli  orecchini  in  for- 
ma di  tniikura  e le  mani  con- 
giunte a forma  di  makara  ; 
maknra  è ancora  una  specie 
d'insetto  iforse  quello  che  in  al- 
cuni lunghi  d'Italia  si  chiama  lo 
strozzadita , avente  le  due  punte 
delle  corna  rivolte  l’una  veiso 
l’altra,  a ino'  di  tanaglia);  ma- 
kara  dualmente  viene  ancora 


chiamato  il  fatamento  di  un’arma 
per  mezzo  d’una  propria  formala. 

Makk  , inaLH  , ili  link  , 

muiikti,  maiig , nniNlik  , 

nia«k,nmii'e  (confr. inan'h, 
mah  , ni ii k sii  , innikcli  , 
mar,  marcii',  ■■•migli, 

mag'g' , ec. , che  si  stringono 
di  parentela  ) radici , muoversi , 
andare. 

Mnktth  (confr.  nirnksh  ; 
la  radice  presenta  una  forma  de- 
siderativa di  iiiukk)  radice,  ac- 
cumulare, eccitare  , muoversi,  in- 
collerirsi; quindi  il  masc.  m i k- 
nIiu  , mukkblka  la  mosca 
(corrispondente  etim.,  propriam, 
quella  che  eccita,  che  da  il  pru- 
rito , che  fa  impazientare );  sedu  ca 
ancora  riferirsi  direttamente  a 
questa  radice  nel  suo  senso  di 
muoversi,  l'avv.  ■iinkslni  pron- 
tamente. subito  (lat.  mox . 

Mal.  li. i (di  makli  [vedi 
makk  ) parente  di  inali)  co- 
me agg.,  alacre,  ardito , animoso , 
slanciato . come  masc. , alacrità  , 
allegrezza  , festa  , inneggiamento  , 
sacrificio;  forse  pure,  nel  ll'ig- 
veda,  appellativo  di  mostro  so- 
lere; maga  (parola  che  sembra 
parente  di  ninkha}  è appella- 
tivo masc.  dei  sacerdoti  solari 
(i  magi,  confr.  maya)  delti 
tigli  del  fuoco,  del  sole  , nati  da 
IVitilikiiiiilihà  figlia  di  It  I- 
Jt'u , della  razza  di  Mliliira 
( vedi  Weber , Indische  Slcizzen). 

Muftiidlia  masc.  noine  pro- 
prio di  popolo  c del  paese  da 
esso  abitato  (il  Bihàr  meridiona- 
le) , avente  propria  lingua,  la 
tnàgaiilii  che  lu  recentemente 
illustrata  dal  prof.  Weber. 

Maglia  ( confr.  in nn’li , 
mali  | neutro  dono  , regalo , ri- 
compensa ; quindi  mogltavanl 
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(maghon  forma  contralta  onde 
il  femminino  maglioni  appel- 
lativo dell'aurora)  fornito  di  doni, 
liberale  , grande,  potente,  appella- 
tivo frequente  che  i sacerdoti 
davano  ad  Indra  fecondatore 
per  mezzo  della  pioggia  , ad  In- 
dr«,  pregando  il  quale  in  nome 
di  qualche  principe  , i sacerdoti 
si  faceano  dai  principi  elargire 
larghissimi  doni  ; onde  il  princi- 
pe stesso  veniva  da  loro  onoralo 
dell'epiteto  di  magliavant  ; 
mugli»  rem.,  appellativo  deda 
decima  fase  lunare. 

Mungala  (di  mnng;  vedi 
makk),  come  neutro,  amJamen- 
lo , alacrità  , buon  andamento , 
prosperità  , felicita  ; buon  augurio , 
propiziazione  : opera  buona , come 
muse,  appellativo  di  Agul,  del 
pianeta  Marte , e di  alcuni  perso- 
naggi leggendari. 

«lutigli  | confr.  makk) 
radice,  muoversi , andare,  allct- 
tarsi, intraprende, e , far  andar  so- 
pra, ornare-,  ingannare  (c.  muc, 
ni  [mini  e , come  parrcbhemi 
le  voci  Italiane  mancare , mon- 
co , presso  il  lai.  nunuo,  l'italiano 

menomale. 

Mae1  (vedi  mniigh  , vii  ti- 
ri c [radice  ingannare,  fare  in 
peiz\  , maciullare. 

Mag’g'  (anche  maag'che  ci 
aiuta  a spiegare  il  lat.  mergo  ra- 
d ice  , immergersi , tuffarsi ) affon- 
dare , e,  al  causativo,  tuffare  , im- 
mergere, mandar  giù,  precipi- 
tare, annegare,  inondare;  quindi, 
ning'g'au  masc.,  niug'g  » lem. 
il  midollo , il  succo  (ma  per  ìa  pa- 
rentela che  iiiwìì  g ■iiu'tg  han- 
no con  niiiiag,  miik k , ina- 
kit , niaii  k , ning  gnu  è an- 
cora il  segno , la  lacca , il  mar- 
chio [ patente  etimologico;  si 
confr.  ancora  il  lai.  marga  la  ter- 
ra grassa,  marresco  , marcar  altri- 
menti richiamato  a mar,  che 
per  la  mediazione  di  ma»g',  si 
manifesta  parente  a mngg  ; 
confr.  pure  ntarali];  niag- 
l'aiut , conte  masc. , immergi- 


tore,  come  neutro  , immersione  , 
bagno. 

Man  e’  radice  (confr.  pan'e', 
makk  ) muoversi  , andare  , la- 
sciar andare  .confr.  m un  c'J  , 
andare  verso , onorare  , brillare  , 
trattenere  (da  una  radice  prossi- 
mi dovette  svolgersi  il  lat.  ma- 
neo— trattenersi],  Quindi  nini»  e'» 
masc.  luogo  disteso  , spianato , gia- 
ciglio , stragulum  ; pulpito  , sedile  , 
trono. 

Man'g'  radice  fpropriam  far 
andare;  confr.  marig  , iiiakk) 
purificare,  suonare  ; quindi  ; il  lem. 
min  g ari  , mungui-i  . pro- 
priamente, la  pura,  la  pianta  fiorita, 
la  perla  :|at.  margnri'a)  ; la  serie; 
inangu  agg.  puro,  bello,  pia- 
cevole, ridente;  imi n g asila 
fem.  la  canestra  , il  corbello. 

Alutli*  radice , abitare  (di  ra- 
dice prossima  le  voci  lat.  munco, 
mansio , mora,  presso  il  masc.  e 
neutr.  Sanscrito  inuth'il  dimora, 
casa , convento  , collegio  ; / are  in 
l-czzi,  distruggere  I confr.  inai  li  . 

Ma  »•!  masc.  e fem.  (confr. 
maii'd'  perla,  gioiello,  monile 
(che  corrisponde  pure  etimologi- 
camente). e appellativo  di  alcuni 
personaggi  leggendari  ( da  una 
radice  prossima  si  svolsero  cerio 
ancora  ninnare , manifestare  ; mon- 
strare;  (confr.  man  onde  monco 
mcntio );  Man*l|iui‘a  neutro,  cit- 
tà delle  perle,  Ira  i Kulfiiga; 
M «ii'ililiadra  o lieto  di  pelle  è 
chiamalo  il  principe  dc'luksli», 
il  Dio  Kutrra. 

Miiii-tli-  radice  , dolersi  ; me- 
ditare. 

«Imi -il-  radice  (confr.  ma- 
■l'I  ) ornare  , vestire  , decorare  (il 
Bopp  rallrunta  qui  muiuiare  , mun- 
dus)  ; nian-il-u  masc.  e neutro, 
il  meglio  (il  liore  ne’  cibi  e nelle 
bevande  , la  parte  più  s.i|>orila  ; 
confr.  inai!  , il  sugo , il  fior  di 
latte,  la  spuma  (de1  liquori  spiri- 
tosi) , l’ornamento  (anche  al  neu- 
tro man-J'ana)  ; man-tl-ala 
(secondo  il  Kuhn , la  parola  è 
Densi  da  una  radice  man<«l* , 
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ma  indebolita  di  mnnth  il  ser- 
to , il  ptit'e.  l'anello,  il  giro , il  cir- 
colo , il  distretto,  ti  paese,  l'aureola; 
il  circolo  delle  relazioni,  la  compa- 
gnia, la  brigata,  la  schiera;  in  dieci 
mnii-il-ul»  (neutro)  viene  divisa 
In  più  aulica  redazione  del  U l«- 
veilii. 

Mnn-fl-aikn  ma  se.  le  rane  ; 
alle  rane  è dedicato  un  inliero 
inno  del  II  Icvt-iln  tradotto 
ed  illustrato  dal  professor  Max 
.Mùller:  ma,  come  già  accen- 
nai sotto  la  voc<*  hhrkn  , che 
vale  rana  e nuroia,  tali  rime  non 
sono  altro  che  le  nuvole  , le  quali 
si  potevano  bene  invocare  al'lin- 
chè  dessero  la  pioggia  , senza  che 
sia  necessario  ricorrere  al  sup- 
posto che  il  poeta  abbia  voluto 
satireggiare  i brahmani  parago- 
nandoli a rane.  La  menzioiie  de- 
gli nillivHr.via  e del  soma  , 
ammollendo  la  satira  .e  nell'inno 
io  non  la  trovo!,  farebbe  cre- 
dere che  un  bollir  avesse  com- 
posto l'inno:  ma,  in  tal  caso, 
i’Iintnr  avrebbe  satireggiato  sè 
stesso  , poiché  un  gran  numero 
de'  propri  inni  invocano  per  Cap- 
utilo la  pioggia.  Le.  rane  sdo- 
rano qui  dunque  , in  ogni  mo- 
do, le  nuvole  tuuanti. 

Haii'd'uru  neutro,  ruggine , 
ferruggine. 

Hat  ablativo  di  ma. 

Hall  (di  man,  con  perdila 
della  n che  i lai.  e il.  mens,  mente 
hanno  conservata)  fein.  mente, 
animo , pensiero  , sentimento  , me- 
ditazione , raccoglimento  . preghie- 
ra , adorazione , giaculatoria  , ma- 
niera di  peniate , opinione,  intendi- 
mento,  intelletto  , intelligenza,  os- 
servazione, riflessione,  ricordo, 
delbernzione;  mulinimi»  agg, 
intelligente , pruden’e , sapiente. 

Milita  iparlicipio  di  ma  il  ; 
forse  mat’o  ha  la  stessa  etimolo- 
gia) agg.  ebbro,  inebbriato , furente. 

Matmra  agg.  ( di  mai»  ) 
inebbrian/e  , rallegrante  ; (di  mal 
-4-  «ara.  propriamente,  devoto  a 
me  stesso , curante  di  me  stesso , 


egoista  ) come  agg.,  egoista , stu- 
dioso di  sè  stesso , innido , come 
mascolino  invidia  , gelosia , male 
volenza. 

Mat«ya  (di  mad,  come 
quello  che  s' innebbria , che  beve 
sempre,  oppure  l'alacre , fallegro, 
l agile , il  vivace)  muse,  il  pesce. 
Anche  nella  mitica  Indiana  il  pe- 
sce ha  la  sua  p irle  ; in  esso  si 
persouilica  A Inlin'ii  il  sole  onde 
il  ViMliii'iipnràu'a)  per  sal- 
vare i veda  che  un  demonio 
sottrattili  a tirali  mini  avea 
gettati  in  fondo  al  mare.  Visibil- 
mente questa  leggenda  è la  me- 
desima che  quella  dei  dilli- io, 
solamente  deturpata  dai  brah- 
mani. Nella  leggenda  del  diluvio, 
liralinian  si  fa  pesce  per  sal- 
vare il  pio  Manu  (il  sole)  dalle 
acque  del  mare  cresciuto  (inten- 
dasi la  nuvola  piovosa  o la  nu- 
vola notturna)  ; la  leggenda  è 
riferita  nel  ^ata|»a(liabràli- 
man*a,  nel  Mnhàbbàrata  e 
nel  Hlinjtavutapiii-àii-a  ( e 
mi  sembra  essenzialmente  la 
slessa  che  la  leggenda  vedica  di 
■Ih  salvalo  dalle  acque, 

in  una  gran  naie  dagli  Arvin  ). 
Ecco,  in  sunto,  la  tregenda  se- 
condo il  ^.'niHpntlinbrnlima- 
«»•«  : Lavandosi  Dami  di  buon 
mattino,  venne  a lui  un  pesce  e 
gli  disse  : Abbi  cura  di  me  ed  io 
lì  salvo,  l'a  che  ì - Dal  dilu- 
vio ( inondazione  ).  Come  debbo 
aver  cura  di  te?  Allevandomi  in 
un’acqua  proporzionala  alla  mia 
vana  grandezza  , finché  io  sia  cosi 
grande  che  In  debba  gettarmi  in 
mare.  Frattanto  il  pesce  lo  in- 
vila a costruirsi  una  nave  e ad 
invocarlo  quando  il  diluvio  arri- 
vi Munu  cosi  fa  : innalzandosi 
le  acque,  Manu  sale  sulla  nave, 
invoca  il  pesce,  lega  la  nave  al 
suo  corno  i confrontisi  il  ntnkit- 
ra  i o il  pesce  va  a fermarsi  so- 
pra la  montagna  settentrionale 
( che  perciò  si  chiamò  llniiuru- 
v tksiirpHiiwm  essendo  Mann 
disceso  da  essa  ),  il  diluvio  di- 
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strugge  tutte  le  creature;  Hanu 
solo  rimane  , e pensa  a ripopo- 
lare il  inondo.  Evidentemente 
la  leggenda  è simbolo  del  nasci- 
mento del  sole  { e quella  di  Noè 
non  può  avere  diver.-o  calore  ).  - 
Di  mutmya  il  mascolino  dimi- 
nutivo mutniaku  pesce,  pescio- 
lino. Dei  mutava  si  fece  pure  un 
popolo  e un  paese,  ma  tal  popolo  è 
un  imprestilo  che  l'Olimpo  fece 
alla  terra,  tanto  per  dare  qualche 
nome  proprio  alla  storia  indiana 
e I occupare  qualche  storico  iu 
Europa, 

Matti  , ni n n th  (vedi  pra- 
mantliu  ) radici,  agitare,  tur- 
bare, aggirare , mestare  (che  do- 
vrebbe O'Ser  parente  ) barattare 
t il  burro;  in  una  maniera  simi- 
le si  dimenava  il  prnmantliu 
per  far  uscire  il  fuoco  dalle  le- 
gna), confricare,  strappare , fare 
in  pezzi,  rimpicciolire  ; matti 
mascolino,  è pure  chiamatoti 
mentolo,  e il  fulmine  siccome 
quello  che  è supposto  conqi  as- 
sare  e squarciare  le  nuvole  ; ma- 
ttinila, come  aggettivo,  turbante, 
strappante,  distruggente,  come  neu- 
tro , il  conficare,  t agliare , il  me- 
stare. lo  strappare. 

Mutilarti  femminino,  nome 
proprio  di  una  grande  città  presso 
la  lnmiina  visitata  special- 
mente dai  ltuddhisti  che  I’  ono- 
ravano come  città  santa  ; e santa 
l'avevano  pure  i l-ràhmani  che 
la  dicevano  città  di  Kr'iNlin-u. 

Muli  , maini  radici,  ralle- 
grarsi . inebbriarsi  , esser  lieto  , 
esser  beato,  essere  ebbro,  rallegrare, 
esilarare  , inebbriare  (confr.  madeo, 
madidus;  forse  pure  re  medium, 
mederi  se  non  si  legano  piultoslo 
a medius  ).  (Quindi  matta  ma- 
scolino, allegrezza,  ebbrezza, 
bevanda  inebbriante , f umore  che 
versa  Celefante  nello  sialo  di  eb- 
brezza amorosa  , lo  sperma  ; 
muda  l' ebbrezza  è ancora  un 
mostro  che  Cl’jraTaua  crea , 
presso  il  Mahàbhàrata  , per 
vincere  ladra  che  non  volea 


permetìere  agli  A «Tintili  parte- 
cipare alla  bevanda  del  moina  ; 
evidentemente  abbiamo  qui  in 
d’yuvaau  il  soie  ringiovanito 
dagli  Aevln  , i crepuscoli,  che 
vorrebbe  uscire,  ma  'iene  impe- 
dito da  Inilra  nuvoloso  , cui, 
per  mezzo  di  Mail»  , s'ubriacca 
allineile  le  nuvole  possano  scio- 
glierai e gli  Arvin  succhiare  la 
rugiada  del  mattino  ; muvlnna 
mascolino  , voluttà,  piacere , il  Dio 
del  piacere  il  Dio  d'amore , una 
specie  d' abbracciamento  , la  prima- 
vera , e appellativo  di  'arie  per- 
sone e di  varie  piante  ; matti- 
rà  femminino,  niadya  neutro, 
bevanda  inebbriante  , mailvapa 
aggettivo  , briaco  ne  , bevitore  di  be- 
vande, inebbriante:  mailra,  co- 
me neutro,  la  gioia,  come  ma- 
scolino , si  dà  qual  nome  di  po- 
polo. 

Mailivafdi  mal)  aggetti- 
vo possessivo  , mio  : cosi  inaila  I- 
illia  aggettivo  della  mia  maniera, 
fatto  a mio  modo,  simile  a me. 

Madlin  (come  pare,  di  mud; 
confrontisi  mr'lilii  e il  latino 
mel , come  aggettivo,  dolce , soave, 
gustoso,  }iiacevole , come  neutro, 
dolcezza  , bcvantla  dolce , cibo  dolce, 
il  latte . il  miele , l'ambrosia , il 
moina  (celeste,  poichèquelto  che 
si  fabbrica  dai  sacerdoti  doveva 
essere  tutl’altro  che  dolce  ; ma 
essi  chiamarono  col  nome  di 
mai! Ini  anche  il  proprio  succo 
inebbriante);  acqua  di  fiore  , succo 
di  fiore , e anche  l'acqua  semplice- 
mente ; come  mascolino,  il  primo 
mese  deir  anno  ( che  come  l'antico 
romano  era  primaverile  ),  la  pri- 
mavera , e appellativo  di  vari  per- 
sonaggi mitici  e leegendarii  e di 
varie  piatile;  mml liuUura  ma- 
scolino, l'ape  ossia  il  furiente  miele; 
mai! Ini pa,  come  aggettivo,  sue- 
rhiante  il  dolce,  come  mascolino, 
l'ape:  niodliupaikft  mascoli- 
no, il  dolce  miscuglio,  ossia  il  mi- 
scuglio di  miele  , burro  e latte  che 
si  offriva  ordinariamente  agli 
ospiti  ; madhura  aggettivo  , 
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dolce , soave , piacevole  ; Mnriha- 
rà  femminino , nome  di  città  = 
Molitura:  Mini  II  uràni  rud- 
illiu  titolo  di  dramma  in  olto 
atti  (lavoro  del  secolo  scorso) 
intorno  agli  amori  di  U«lià  con 
Anlruddlitt  figlio  di  lihr'lK- 
lin-a  ; nind'iurnm  av»erbio 
soavemente , dotcemen'e;  «in» «Ulu- 
lili mascolino  ( leccunle  il  dolce), 
tape;  madliuMÙilana  masco- 
lino ( propriamente  consumatore 
del  miele)  tape,  appellativo  di 
% l*lin-u  , come  sconfiggi! ore  del 
madlm  figurato  come  demonio, 
di  un  antico  grammatico  e com- 
mentatore, e di  un  dotto  del  se- 
colo scorso  , cultore  della  dottri- 
na Vedànfa  intorno  alla  quale 
scrisse  varie  operette,  commen- 
tatore del  liliàffavalnpu- 
riin*a  e della  ttliagaiail- 
«il*. 

Minlhraf  latino  medius , me- 
dium) come  aggettivo,  medio, 
mezzano,  mediocre  . come  neutro, 
il  mezzo,  la  metà  , il  centro  (quin- 
di gli  avverbi  ■iinalliynm  in 
mezzo;  mndliycna  frammezzo; 
madliyc  in  messo  nindliyàt 
dot  mezzo , inadliyat»*  dal 
mezzo , nel  mezzo  ) la  metà  del 
corpo  , la  l'ila  , i.  fianchi , la  me 
dia;  madlivudcen  il  paese  di 
mezzo  la  regione  centrale,  l’India 
centrale,  fra  l’ Il  linàio  va  e il 
«Indilla;  mndli.vniidinn 
mascolino,  il  mezzogiorno;  nel 
Il  lavrdu  occorre  ancora  l’e- 
spressione mndli.vnndtnc  di- 
vnli*  nel  mezzogiorno  del  giorno , 
invece  del  semplice  madhyan- 
dinc  a mezzogiorno,  ora  nella 
quale,  come  al  mattino  ed  alla 
sera  celebravasi  nell’età  vedica 
un  sacrificio;  ntadliyamn  co- 
me aggettilo,  medio,  mediano, 
mediocre  , come  mascolino  e neu 
tro , la  metà  del  corpo , la  vita  , i 
fianchi  ; mndiivnniolokn.  ma- 
scolino , vieti  chiamata  la  terra 
siccome  il  monlo  che  sta  fra  il 
cielo  e l’inferno  (figurato  sotto 
terra  ). 


Man  (Il  suo  primo  senso  do- 
vette essere  agitare  ; confrontisi 
cogito,  ii  pensiero  essendo  una 
agitazione  e una  creazione;  con- 
frontisi ma;  il  far  arnia  te , il 
mondare  può  essere  un  far  appa- 
rire , un  risplcndere  ; confrontisi 
mtin-l , ove  accennai  alla  pos- 
sibde  parentela  ili  manate,  mani- 
festare ; cosi  come  osservò  già 
Max  Miiller,  lui  il  li  vale  mani- 
festarsi e sapere  ; conf.  inoltre 
■monco  . mens  , monstrare . mentio, 
eommentum  , Menoma  , Minerva  (e 
quando  il  latino  dice  d’uno  che 
è nato  crassa  Minerva  , intenda- 
si crassa  mente,  re-min-ncor , 
m’n-ister  , min-istrare  , mone  , 
Matuta , mntutinum  ; si  riferì  pur 
qui  mentiti  e quindi  mentlax , 
tnendacium  ec.  ) radice  pensare  , 
credere,  opinare,  considerare,  ri- 
flettere  ; stimare  , nnn  festarsi , ap- 
parire , valere  , apprezzare , onora- 
re , avere  in  mente , desiderare , 
ricordare  ( tremitìi , rammentare  ) ; 
osservare , riconoscere , sapere,  com- 
prendere, intendere;  al  causativo. 
onorare  - Man  , come  neutro, 
opinione  , idea , punto  di  vista. 
Quindi  ancora  ■■iiinni  neutro  , 
mente , animo  , cuore , sentimento  , 
spirito , intelligenza  , intelletto , in- 
tendimento , intenzione  , desiti > rio  , 
voluttà  , sforzo  per  , disposizione 
verso  , accordo , con-enso  ; maini- 
*l*a  mascolino  , o nato  nell  ani- 
mo , si  chiama  il  Dio  d'amore  ; 
mnnnsii’lii , come  agget.,  forni- 
to d' intelligenza  f mito  di senh men- 
to; come  mascolino,  fa  tesha  favo- 
lesa  rorulilm  : manishii  fem- 
minino, intelletto,  intelligenza, 
riflessione  , intendimento  t erso  , 
preghiera  ; iumiiihIiIii  aggrlli'0, 
intelligente  . riflessivo,  saggio  , sup- 
plicante, pregante  ; minili  ma- 
scolino, in  origine,  forse  tcslen- 
dentcsi  o l'estendente  , come  perso- 
nificazione del  sole , alter  ego  di 
Pi-ug  àpuli  eli’ esso  si  manife- 
sta quale  fecotidalore , e di  l’a- 
111  n che  è chiamalo  al  pari  di 
Manu  col  patronimico  Vài  vas- 
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▼nt»  0 figlio  di  VlTAftYAtlt  , 

come  sole  moribondo,  primo  dei 
mortali,  primo  dc'Mani,  primo 
dei  beati,  re  della  morta  gentP, 
re  legislatore  ( il  cretese  Mi- 
nosse fu  gii  avvicinato:  cosi  i Mi- 
nyi ) re  sapiente.  Pel  qual  utli- 
cio , parrebbe  talora  pure  con- 
fondersi con  la  luna  reggitrice 
del  regno  de'  beali  o dell’infer- 
no : chè  nei  Vedi  il  paradiso  e 
1’  inferno  sono  nello  stesso  lungo; 
la  notte  luminosa  deve  figurare 
il  paradiso;  la  notte  teiiebro-a 
l' interno  ; e la  paienlela  di  ! Mu- 
nii con  la  luna  (oltreché  per 
la  parentela  strettissima  delle  ra- 
dici nini!  e mà  ) si  conferma 
pure  dall’analogia  di  Proserpina 
(Artemis,  Diana,  Lucina,  Luna 
sono  la  stessa  persona  I moglie  di 
Plutone  Doo  giudice  dell’interno 
come  11  ti  mi  e Minosse  e Va- 
tini,  Fccn  in  qual  modo  nacque 
l'idea  del  tinnii  luminoso  (per  lo 
più  fole , talora  forse  aucl.e  luna I, 
di  un  Mnini  sapiente,  di  un 
Mnnn  legislatore.  Ma  i morti 
non  rinascono  ; .Mnnu  invece 
come  sole  non  soltanto  ha  la 
virtù  di  riprodursi,  ma  ancora 
quella  di  riprodurre  ; egli  solo  si 
salva  dal  dduvio  (dalla  nuvola , 
della  notte  tenebrosa;  e ripopola  il 
mondo  che  nella  notte  s’ era  fallo 
molo  e deserto  ; ecco  quindi  l'idea 
di  un  tr  aiiii  capo  di  razza  , e 
specialmente  della  razza  lunare 
( secondo  il  Weber  la  voce  Munii 
vale  originalmente  if  misuratile 
come  la  luna  ).  Munii  vien  pu- 
re figurato  come  un  toro  il  cui 
muggito  sconfigge  gli  Asura 
(fu  qui  rallroutalo  dal  Kuhn  il 
Minotauro  b Parecchi  Munii  si 
immaginarono,  ma  tutti  sembra- 
no, infine  , riu-cire ni  medesimo; 
mnnu  poi  chiamò  pine  se  stesso 
l'uomo . siccome  il  pensante . ed 
adora  figurò  Munii  come  il  pri- 
mo degli  uomini  e ne  fece  quasi 
un  personaggio  storico;  ma  sul 
carattere  esclusivamente  mitico  di 
Huuu  non  può  cader  dubbio.  - 


tlnnnt'a  mascolino  è pure  chia- 
mato l uomo  come  discendente  di 
Munii  , nato  di  Munii  eli  esso 
si  crede,  e ancora  minui  ma- 
scolino , onde  munimli.i-a,  co- 
me aggettivo  , umano  . come  ma- 
scolino uomo,  un  ordine  di  Mani 
i vedi  ancora  per  Mnnu  sotto 
le  voci  illativa  ed  Iil-u  I ; mu- 
nire; n'u  gnaro  del  more , che  è 
secondo  il  cuore,  cordiale , ( il  fem- 
minino niaimg'ii  à vale  uno  be- 
i-onda spiritosa  ) piacevole  , ameno  , 
bello  ; in >■■■»£  ava  agg , di  celere 
jiensiero  l o celere  come  il  pensiero  e 
appellativo  di  vari  esseri  e per- 
sonaggi leggendari! . fra  gli  altri 
di  un  cavallo  fu'dloso  ( cui  certo 
somiglia  il  Pegaso]  ; niunnliliA- 
vii  , come  aggettivo,  nulo  nell'ani- 
mo, nato  nel  cuore,  esisten’c  nell  ani- 
mo , come  mascolino  , l'amore  , il 
Dio  d' Amore  (anello  mannbliu 
mascolino);  manarallia  (di 
niniiait  -+•  rullìi»  parente  di 
rum,  propriamente  la  gioia  del 
cuore  ) mascolino , il  desiderio , il 
piacere , la  voluttà  ( di  una  cosa); 
■iiiiiinrum  • , come  aggettivo, 
ra.legr.mle  l animo , vago  , ri den- 
te, soave;  il  femminino  mu- 
iiorumu  designa  una  specie  di 
ghiotto  pasticcio,  una  specie  di 
metro  , ed  è appellativo  di  vani 
personaggi  ed  esseri  mitici  e leg- 
gendari! : munnlaurn,  muno- 
liurlii  aggettivo,  rapiente  il  cuo- 
re , vago  , i elio. 

MuiiÀk  manàiiak  ( si 

confrontino  minor,  innus;  ma 
presso  minus  si  confronti  più 
evidente  l’italiano  manco,  — 
meno , man-are  presso  menomare 
e,  come  credo,  ancora  il  pie- 
montese mok  [solamente,  alme- 
no, almanco]  ; vedi  mi,  [min] 
cui  minuo  piu  direttamente  si  ri- 
ferisce) avverbi,  poro , ristretta- 
mente, solamente  (anche  il  greco- 
italiano  mono  in  monaco . mono- 
logo , monoteista,  monografìa  ec.), 
almeno  , almanco. 

Munirli  idi  mnn)  masco- 
lino preghiera , inno  piscatorio  , 
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C inno  vedieo  , la  parie  poetica  dei 
Vedi , la  /ormala  mogiea  ( d’invoca- 
zione , di  evocazione  o di  scon- 
giuro );  consiglio  , projtosito  , dise- 
gno. Max  Mùller  pone  la  redazione 
dei  Mantra  fra  l’HOO  e il  400U 
svanii  Cristo;  ma  probabilmente 
alcuni  inni  vedici  anche  nella 
loro  Torma  attuale  sono  più  anti- 
chi del  mlllenio  innanzi  1 era  vol- 
gare , come  cerlissimaniente  mol- 
tissimi sono  posteriori  all'  ttcO 
avanti  quell'era.  - Di  manlra 
il  denominativo  ninni ray  ram- 
m en'at  e , dire , consigliare  con 
gualche  forinola  mogi- a;  mini- 
li in  mascolino,  consigliere  , mi- 
nistro , scoru/iuratore. 

titillili  = umili.  Quindi 
muntila  mascolino.  Cogitare  , tl 
perturbate  , C uccidere , la  bevanda 
troppo  spiritosa,  il  mestolo;  il  sole 
( come  quello  che  muove  sempre 
o come  quello  che  nella  leggenda 
sotto  la  lorma  di  % txini-u 
è principale  occasione  per  cui 
l’oteano  celeste  si  agita  e l'am- 
brosia si  produce'  ; imi  ni  limiti 
mascolino  , agitatore , scotiture  , 
mestolo. 

Mundmrn  (confr.  munii) 
aggettivo , lento , tardo , pigro , lan- 
guido, di  tardo  concepimento  , sem- 
plicione, curvo , piegalo,  largo, 
disteso  ( ersi  noi  presso  lento  , 
a bilia  mo,  per  esempio,  allentare  le 
briglie  che  vale  allungarle  J. 

Munii  — mini  radice,  che 
oltre  al  signilicato  di  godere , ral- 
legrarsi , i nebbriarsi,  (ancora  man- 
dragora , manna,  di  mud  -t- 
■im  re.  ha  pure  quello  di  fiorire, 
trattenersi , ri-manere  , tardare , 
Torse  pure  mancare  ( che  gli  si 
avvicinerebbe;  io  conTroiilo,  in 
ogni  umtlo  , qui  e sotto  muntili 
il  bit  mendum  difetto,  menda,  onde 
mcndi  us  , parrebbe  quello  che  di- 
fetta, il  lisogno  o ; in  mulo  co- 
me aggettivo,  lento  , tardo  , pigio, 
scarso  , ristretto  , piccolo  , debole  , 
fiacco,  maialo  . tristo  , triste  ; come 
mascolino,  il  pianeta  Saturno; 
muntiti. ni  avverbio  poto,  debol- 


mente; man<lal>hà*yn  neutro, 

la  poca  fortuna  , nimnlaliliu*' 
aggettivo,  poco  fortunato:  man- 
tlnr  denominativo  , tardare  , in- 
fiacchirsi  ; mnmlàra  mascolino, 
la  pianta  del  corallo  ( erylhrina  fui- 
gens;  talora  sembra  invece  stare 
per  manilara  sotto  la  qual 
voce  si  vegga  ) ; munti  Ir»  neu- 
tro , mansione  , dimora  , abitazio- 
ne , palazzo  , mu  min  rii  femmi- 
nino, stallatilo  (confrontisi  man- 
dra );  ma  mira  aggettivo,  gra- 
ve , profondo , basso,  ed  esilarante  , 
piacevole,  vago,  soave. 

Muii'lm-u  mascolino,  come 
panni,  di  ntml,  manti;  ma  è 
possibile  che  una  confusione  eti- 
mologica nella  leggenda  , abbia 
fallo  scambiare  la  radice  inalili 
per  mandi  , come  vediamo 
scambiarsi  ninnili  per  mali  , 
munti  nell’aggellivo  mondin- 
iu  che  vale  tardo . I n'o , pigro  ; 
dopo  tutto  non  dimentichiamo 
che  le  radici  mml  , munti  e 
niantli  sono  fra  loro  strettissi- 
me parenti.  Vlutnlaru  ini  pare 
valer  propriamente , Cesilarun'e  , 
coni  e nuvola,  rappresentala,  quin- 
di nel  nulo,  qual  monlj  ; del 
monte  poi  si  fece  una  specie  di 
lirumantlia  agitatore , e-seiulo 
VIkIiii'U  ossia  il  sole  quello  che 
duvea  dimenarlo  ; ossia  il  sole 
squarcia  la  nuvola  pluvia  o tene- 
brosa e dà  la  pioggia  o la  rugia- 
da del  mattino.  Non  potrei  quindi 
ammettere  col  prof.  Kuhn  che  il 
mandai'a  originalmente  v alesse 
l'agitatore  Nieut'allro  essendo  il 
muntlara  che  la  nuvola  piena 
d’ambrosia  ora  pioggia  , ora  ru- 
giada), si  figurò  come  il  monte 
dell'ambrosia  , I’  albero  del  para- 
diso , I'  albero  che  dà  (ulto  quel  o 
i he  si  desidera  ( vedi  sulto  uni- 
r i la  ). 

•Ih  ti  ma  (lin  mascolino,  il 
turbante  Coturno,  l'amore,  il  Dio 
d'amore. 

•lanmnya  (di  mal  -+-  il 

suffisso  inaia  j aggettivo  , mio, 
dipendente  da  me;  mainai  va 
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neutro,  f egoismo  , e , se  si  potesse 
dire , la  meilà. 

Hitnju  (di  man;  confron- 
tisi il  greco  italiano  manìa,  l'ita- 
liano maniaco , s-mania,  s-manioso , 
s-maniare)  mascolino,  animo,  ar- 
dimento , ardore , collera , furia  , 
smania , turbamento , dolore  , af- 
fanno. 

Mayùklia  (di  mi)  ma- 
scolino, il  raggio,  la  fiamma;  il 
piuolo. 

Ilayàrn  (forse  di  mi,  co- 
me il  raggiante  , lo  splendido  ) m., 
il  pavone. 

Iiar  ( mr'l  ; confr.  par; 
il  senso  proprio  mi  sembra  pas- 
sare , andate  (confr.  meritare, 
che  è propriamente  , un  andare 
oj;  qunidi  spiegherei  il  mare  non 
come  quello  che  da  la  morte  , ma 
come  quello  per  cui  si  passa,  che 
si  varca,  al  pari  del  p iago , e 
del  ponto;  confr.  mori,  mori, 
l’er  la  parentela  poi  che  mi  sem- 
bra intima  tra  mar  e pur  non 
considero  i llarut,  nè  come  t 
morti  nè  ancora  per  quelli  che 
danno  la  morte  , ma  propriamente 
per  i violenti,  i quali  divennero 
qu  ndi  presto  i combattenti , i di- 
struggenti , gli  uccidenti  : lo  stesso 
conviene  avvertire  per  Marte  la 
battaglia  e quindi  il  Dio  della  bat- 
taglia; ingegnosamente  , a propo- 
silod’lmlra  fulminante  e de’ suoi 
collaboratori  i llarut  , il  prof. 
Max  Mùller  ricorda  il  Yupiter 
l'istor , ossia  il  Giove  a cui  il  ful- 
mine fa  da  pestello  e le  molae  Mar- 
tis  della  mitologia  Humana.  .Ita- 
mi masc.  sono  propriamente  » 
«riti,  i violenti,  quindi  i robusti 
collaboratori  d’Iudra  nel  tem- 
porale : essi  muggiscono,  essi  in- 
neggiano, essi  fanno  da  bardi  in- 
sieme e da  guerrieri  nella  mito- 
logia Vedica  , al  che  potè  pur 
contribuire  il  loro  nome  slesso 
(confr.  marinara  = murmurj , 
e mentre  essi  corrono  vestiti  di 
nuvole  fanno  tremare  il  mondo, 
ladra  come  accompagnalo  dai 
llarut  piglia  nome  di  llarut- 


vani  Ho  detto  che  mi  sembra 
doversi  riconoscere  in  mare  non  il 
letale  , ma  quelli  per  cui  si  passa  ; 
si  confr.  maru  masc.  il  deserto, 
la  landa , come  unica  via  di  co- 
municazione finché  non  si  fecero 
strade  e nome  proprio  di  popolo 
e del  paese  da  esso  abitato)  radi- 
ce, morire,  e,  al  causativo,  far 
morire,  uccidere  ; e inoltre  fare  in 
pezzi , pestare  , distruggere , con- 
sumare (confr.  m.trd  e inoltre 
pe'-dere  presso  par)  ; la  radice 
mar  dovette  inoltre  avere  il  si- 
gnificato di  suonare  . come  ce  lo 
pro>a  il  suo  raddoppiamento 
marinara  confr.  murmur,  Ita- 
liano mormorio  I come  agg.  mor- 
morante, strepitante,  come  masc. 
mormorio,  slrepdo.  — Narau-a 
neutro,  il  morire  , la  morte , il  ri- 
fugio (che  ci  conferma  luminosa- 
mente la  parentela  fra  par  e 
mar);  maria  masc.  il  morta- 
le, l'uomo;  mirivi»,  come  ag- 
gettivo , mortale  , come  masc.,  il 
mortale , il  mondo  de’  mortali , la 
terra. 

Marakata  (il  Weber  crede 
la  voce  di  origine  semitica  ; confr. 
smaragdus ) masc- , smeraldo. 

Marie'*  neutro  pepe. 

Maric'a  neutro  — marie  ! 
masc.  e fem.,  atomo  di  luce,  rag- 
gio di  Iure  . lume  di  luna  , appel- 
lativo di  vari  personaggi  mitici 
leggendari;  mancipi»  masc.  o 
sorbente  atomi  di  luce  e chiamato 
un  ordine  di  genti  o r isii!  aerei. 

Mani  (vedi  mar). 

llarut  (vedi  mar), 

Markat-a  masc.  scimmia; 
l’uccello  ardea  Argala , il  ragno. 

Mare'  radice,  pregiudicare, 
minacciare  , offendere  (confr.  mar- 
cus  il  martello  , merga  il  forcone)  ; 
marcii  radice,  andare  a male, 
rovinare  (confr.  qui  ancora  mar- 
reo , marcesco  e come  panni  an- 
che macero  , m aceries  , macics  , 
macer) . 

Mara;'  ( confr.  mag'(  , 
musa  , mau  *' , m ergo  , mul- 
geo  , mulclus  , margarita  ) radice  , 
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levar  via , lavare , pulire , purifica- 
re , lisciare. 

Hard-  radice  fconfr.  mad, 
mnnd  , mnrd  essere  molle  ver- 
so , essere  dolce  verso , essere  pro- 
p sio  verso  , essere  grazioso  verso , 
essere  lieto  verso  . ammollire  , leni- 
re, confortare  , rallegrare  l io  con- 
fronterei qui  il  lai.  mcdeor  , re- 
medium'. 

Mani'  radice,  spessore , fare 
in  pesai , schiacciare , battere 
(confr.  mani). 

Mui'il  radice,  opprimere , pe- 
stare , schiacciare,  far  in  pezzi,  di- 
struggere (confr.  il  lai.  il.  mordere  ; 
quindi  mi  riri  ii  molle;  (confr.  il 
lai.  it.  merda  ; e ancora  mnin- 
ii»  = iiiardnna  , cui  rispon- 
de molino,  presso  «nula  fango 
cerio  it  molle , cui  rispondono 
mollis  e l'italiano  melma,  mellella). 
Quindi  , come  neutro,  inarda- 
nu  il  pestare,  il  distruggere,  il 
fare  in  pezzi , come  masc.  il  di- 
struggilo/ e. 

iimilli  radice,  tralasciare, 
negligere,  deprezzare. 

'ilari»  rad.,  muoversi,  andare. 

Marinali  neutro  (si  è già 
confr.  il  lai.  membrum , ove  la 
media  nifu  eufonicamente  inser- 
ta coinè  nell'Italiano  ri-membr-a- 
re  presso  ri-memor-are  membro , 
artus  , parie  vitale  , senso  intimo 
(confr.  pur»-»»»  onde  ancora 
sembra  provarsi  la  parentela  tra 
pur  e mar). 

Miir; a masc.  (confr.  mas, 
maritus  ) uomo  (confr.  pur  e 
unir:  come  sembra,  il  forte , 
oppure  il  rompente;  confr.  mar, 
■nani). 

Mary»,  mnryndi»  fem. 
(confr.  ninrf  e qui  ancora  mar- 
chio , marca,  marco]  segno  , limi- 
te , confine,  costa  (conlr.  margo-. 

Alarv  (confr.  pur , purr  , 
pur  , pur)  radice  , riempire  (di 
qui  forse  il  signiticalo  di  monte 
clic  è pur  dato  alla  voce  mu- 
ri» , muoversi , andare , suonare. 

Mure  (confr.  mure'  mulceo, 
e qui  ancora  marcusj  radice , toc- 


care , urtare , toccare  spiritual- 
mente, considerare,  afferrare,  com- 
prendere (mure  come  urlare  do- 
vette significare  segnare,  impron- 
tare ; confr.  mnryn  , marchio  , 
e come  panni  aticlie  macula 
macchia). 

Murai»  (confr.  murdli)  ra- 
dice , tralasciare  , dimenticare  , ne- 
gligere , sopportare  (per  la  stessa 
analogia  elle  occorre  tra  pissare 
e portare). 

Mal,  mali  radici , trattenere, 
tenere  (confr.  pul , pali) 

Mula  masc.  e neutro  (pa- 
rente di  mar,  mnrd  come  lo 
prova  pure  malana  = »»»ar- 
ilana;  confr  lat.  mollis,  [vedi 
malia  ) italiano  melma,  me/letta, 
mela , merda , malaria  , malacus  , 
malacissare  ; presso  in  ridi», 
mnrd:  fu  pure  confr  qui  malus), 
come  agg.  sudicio,  sporco,  sordido, 
avaro,  perverso . come  neutro, 
immondizie , sporcizia,  sudiciume , 
moccio  , sudore  , cisposità , adipo- 
sità , materia  fluida,  melma,  fan- 
go : quindi  iiinlupaitkl»»  agg. 
sudicio;  mnltiia  agg.  sordido, 
sudicio,  macchiato,  scuro,,  il  greco 
melos  ci  aiuta  a riconoscere  in 
malus  , maligno  il  signiticalo  ori- 
ginano di  scuro , tenebroso  , cito 
s'accorda  benissimo  con  la  iden- 
tificazione del  maligno  col  demo- 
nio) : mulimuMa  agg.  impuro  , 
sudicio. 

Malaya  masc.  il  giardino  ed 
anche  specialmente  il  giardino 
degli  Dei  e appellativo  di  quel 
gruppo  di  montagne  nell’India 
meridionale  onde  si  denomina  la 
co.-ta  dei  Malabar  , dove  abbonda 
il  salitalo,  onde  comprendiamo, 
presso  Cnii'nkya  , il  seguente 
proverbio;  « Se  pur  stia  sopra  il 
Malaya  la  canna  rimane  sem- 
pre canna  , non  direnta  mai  san- 
tolo ».  Un  proverbio  analogo  è il 
nostro  : la  volpe  perde  il  pelo  ma 
non  il  vizio. 

Malia  ( vedi  nini  , muli  , 
maini  come  m.  nppel.  di  popo- 
lo , atleta , combattente , recipiente , 
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vaso , quello  che  si  trattiene  del 
sacrificio  , il  resto  del  sacrificio , 
come  agg. , buono , eccellente  e,  to- 
me parmi,  molle,  imolhs  poi  mi 
parrebbe  parente  di  melior  , t ome 
malia  di  mala,  soave,  deli- 
cato, onde  comprendiamo  il  fern. 
malia  la  donna,  1 1 gelsomino 
(chiamato  (iure  ai  femmino  mal- 
li, mulliku,  malli). 

Mar  , ma v v , Torme  espan- 
se di  mù  i la  y di  mnvjr,  anzi, 
piopriamente  non  appartiene  alla 
radice  ma  alia  classe  verbale  J , 
legare. 

Ilaf  radice  , sonare  , irritare, 
irritarsi  ; quindi  iiia^uka  muse. 
quello  che  irrita  (confr  inakili, 
maknliika  cui  si  riferisce  mu- 
sctij , la  somara;  una  sperie  di 
malattia  della  pelle  (la  rogna  fi  ; 
appellativo  di  un  sapiente  autore 
di  un  kul|>amit«a  (chiamalo 
puie  ardir  yukul|ia,  di  uno 
cràulaiutra  del  Màmnvc- 
•tu  , propriamente  , una  tavola 
delle  preghiere  rifereulesi  al  sa- 
crilicio  ilei  noma. 

Manli  radice  , tormentare  , 
offendere  ;confr.  mar,  mure', 
mure  , ma^  , mutili!. 

«Insili  , mavlii  , mnal , 
man  fem.  il  nero  , l'inchiostro. 

Ma»  radice,  misurare  (confr. 
ma;  quindi  l'italiano  mese,  mi- 
s-ura,  lai.  melici,  metarii. 

Mank,  ma  oli  k radici,  muo- 
vere, andare  (confr.  Italiano  mar- 
ciare, marcia;  confr.  marita;. 

•lauta  neutro  , mawlaka 
* masc.  e neutro,  testa,  capo  ; ina- 
stiolika  masc.  e neutro,  cervello. 

Mali  (confr.  mk,  inan'l», 
magnus , major  , majestas  , maju- 
scuius , magis  , maghi er , maximus, 
matto,  per  es.  marie  animo  ~ 
cresci  d'animo,  martus  ; aggiunge- 
rei qui  ancora  maturare  per  mag- 
lurare,  macchina,  mochinarc , lat. 
majus,  italiano  maggio , siccome 
quello  che  accresce,  che  fa  fiorire, 
che  vivifica,  che  fruttifica),  radice 
accrescere  , render  alacre  , rallegra- 
re , eccitare  , vivificare , festeggiare, 


onorare.  Quindi  mah  agg.  gran- 
de, alacre,  robusto,  potente,  cre- 
sciuto, vecchio,  malli  fem  la 
grande  . la  terra  , anche  diviniz- 
zata , il  suolo  , il  jiacse  . l'armata, 
la  vacca  (come  la  feconda) , la  nu- 
vola paragonata  a fiume  (copioso, 
nel  Hiffvcdu^  malia  come 
ngg.  grande , riero , come  masc. 
Infesta,  il  sacrificio  (confr  umil- 
ila o rallegro  , o il  ricco  , o quello 
che  arricchisce ) , il  bufalo  li l feton- 
datore'  , lo  splendore,  la  Iure  i che 
si  distende,  che  si  accresce)  ; ma- 
han  neutro  , grandezza  , ricchez- 
za , p lenza  ; muliant  aggettivo 
grande,  polente,  valido,  ricco,  e 
come  inasc.  l'intclletio  (cosi  avvi- 
cinammo man  a mi) , il  patire 
guardiano  d’un  convento , il  cam- 
mello, come  neutro,  la  grandezza, 
la  potenza , la  signoria  , la  massi- 
ma parte  , l'intelligenza  divina  ; 
mutiiii-t.lt  I masc.  il  gran  r'I- 
kHI , if  grande  sapiente,  il  gran 
santo;  malia*,  come  neutro, 
grandezza  , potenza  , signoria , co- 
pio, ricchezza,  alacrità  , allegrezza, 
feda  , sacrificio  , luce  , lume  , splen- 
dore, come  avv.  alacremente,  al- 
legramente , volentieri  ; malia  ag- 
gettivo in  principio  di  com|>osto 
per  miiliant,  usato  pure  av- 
verbialmente per  molto  ; quindi , 
fra  gli  altri , i composti  seguenti  : 
miiliàkàia  , come  agg.  gran 
corpo  aven'c  , come  masc.  elefante  ; 
maliakula,  come  masc..  tino 
forma  di  piva  e di  una  festa  a 
lui  sarra,' come  neutro,  un  llù- 
jt»:  mahasbora,  come  agg, 
molto  terribile , terribilissimo  , co- 
me masc.,  e una  specie  d'inferno  ; 
miiliàguiia  masc.  molta  gente, 
moltitudine , gran  l'uomo  ; «na- 
liulallta  , muliatatlva , 
neutro,  il  gran  principio,  la  divina 
intelligenza;  maliat man  agg., 
magnanimo  , di  grandi  sensi , po- 
tente ; iiiRliàdrva  masc.  il  gran 
Dio,  cosi  chiamato  dai  pi  vaiti 
il  Dio  piva,  dai  Vishtiuili  il  Dio 
VImIiu  m , mahàdevi  fem.  la 
gran  Dea  . cioè  Pàrvati  moglie 
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di  CIti»,  Lftlmhmi  moglie  di 
«Ialiti  u , la  sultana  nel  regio 
gineceo;  ••■mIihiiiinm  (di  ii««- 
lin  -4-  min»  neutro,!/  gran  pe- 
so , il  gran  cnriro , la  gran  faccen- 
da, e la  cucina  (come  il  luogo  di 
gran  faccenda  ? oppure  «un»  neu- 
tro si  cougiungerebbe  pi  uh  Oslo 
qui  ad  mi  nel  signiticnb»  di  spi- 
rare e quindi  aver  fragranza,  onde 
la  cucina  sarebbe  in  questo  caso 
quella  che  ha  molta  fragranza?); 
■ iihIihmhìI.»  , come  agg  , di 
gran  suono  , motto  strepitante , co- 
me muse. , il  grande  strepito  , un 
gran  tamburo  , la  conchiglia,  la  nu- 
vola tonante,  l'elefante  il  leone , il 
tigre,  il  cammello,  e appellativo  di 
ili»  e di  un  mostro  ; mulin- 
atili! masc.  la  grande  strada , 
strada  maestra  , la  strada  rea- 
le ; il  gran  viagg  o , il  gran  viig- 
gio  alia  festa  di  ^1*’*  sulla  vetta 
del  monte  Kcilàra,  m»lià- 
putukn  neutro  il  gran  delitto, 
Il  delitto  rapitale,  il  peccato  mor- 
iate (cioè  l'uccisione  d'un  bròli 
mano,  l’uso  di  bevande  spirit >- 
se,  il  furto,  l’usare  con  la  mo- 
glie del  proprio  maestro  ; ma  se 
ne  aggiunge  un  quinto,  eh’ è 
l’aver  contatto  con  una  persona 
la  quale  abbia  commesso  alcuno 
de' sopradelli  debiti  ) ; nmlin- 
liala,  come  agg- , mollo,  forte, 
fortissimo  , come  nrasc.  il  vento  , 
uno  de' tanti  Umidita,  un  ordi- 
ne di  Mani  (probabilmente  figu- 
rali come  venti),  •iialiàbiiliii, 
come  agg.,  avente  grandi  braccia 
[il  longibraccio  è molto  celebralo 
nell’estetica  indiana),  come  masc., 
appellativo  di  vari  personaggi 
mitici  e leggendarii;  nt*lin- 
blinjru  agg.  di  grande  fortuna, 
molto  fortunato  , beatissimo  . distin- 
tissimo, errellente  ; tualiàhbà- 
Itya  grande  beatitudine , somma 
febei! à , eccellenza,  posizione  emi- 
nente; maliàbhàrata  neutro; 
la  parola  ini  sembra  valere  , pro- 
priamente , la  gran  guerra , co- 
me nell'espressione  bnin-atali* 
auugrumuli'  presso  Fun-ini 


non  mi  sembra  veder  altro  che 

due  sinonimi , ossia  ripetuta  due 
volte  la  parola  battaglia , come 
nei  bliamta  ricordati  dal  ll'l- 
Kvctla  non  riconoscerei  al- 
tro che  t nutriti,  « robusti,  * 
guerrieri;  bliàrala  poi,  ove 
sembra  occorrere  come  patroni- 
mico, non  mi  sembra  in  origine 
voler  dir  altro  die  figlio  del  guer- 
riero e s do  più  tardi  valse  coinè 
discendente  d l re  Itliuratn,  fi- 
glio d i re  Bbarata.  Quindi  mi 
sembra  un  deplorevole  equivoco 
quello  preso  da  alcuni  sturici  iti 
Germania  che  fecero  dei  Uba* 
ruta  un  gran  po|mlo,  di  cui  vol- 
lero tracciare  la  stona  sopra  gli 
indizi  del  It’lffvcda  e del 
tlaliubliàrat»  ; e sebbene  io 
non  sappia  d’alcuno  che  abbia 
segnalato  questo  che  mi  sem- 
bra equivoco  grossolano  , a co- 
sto di  rimaner  solo,  raccoman- 
do caldamente  a’  miei  lettori  di 
diffidare  di  quella  che  iti  Eu- 
ropa si  va  insegnando  come  sto- 
ria indiana,  che  mi  sembra  dover- 
si rifare  quasi  da  capo  o non  ten- 
tare alfalto.il  ftlnliwfilinrutn, 
il  massimo  de’  poemi  Indiani  trat- 
ta adunque  della  gran  guerra 
leggendaria  tra  i cosi  delti  Ku- 
ruidi  e i cosi  detti  Pòuduidi  ; 
guerra  che  è nata  nel  cielo,  che 
ha  protagonisti  mitici , i quali  si 
trasportarono  sulla  terra  , dopo- 
ché per  la  migrazione  dalle  sedi 
Vediche  l’oli Dipo  Vedico  passò  al 
Gange , in  forma  di  ricordo  do- 
me tico  , di  ricordo  patriarcale  , 
dopo  che , impegnatesi  lunghe 
guerre  tra  i conquistatori , per 
la  divisione  delle  torre  conqui- 
state, parve  di  poter  confondere 
l'avvenimento  mitico,  celeste,  im- 
maginato dai  patriarchi  vedici 
con  l’avvenimento  storico,  uma- 
no , anonimo  , della  conquista 
Gangetica.  11  fondo  del  poema 
stesso,  per  quanto  moderna  sia 
la  sua  redazione  , è mitico  e però 
antichissimo;  ma  esso  costituisce 
una  piccola  parte  dell’immensa 
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enciclopedia  poetica  che  va  sotto 
il  nome  di  Muliàliliaruta  , il 

quale  si  può  dire  una  serie  d'ap- 
pendici più  o meno  opportune  al- 
l'azione principale  del  poema  , 
clic  nc  occupa  forse  appena  la 
dodicesima  parte;  un’  altra  dodi- 
cesima parte  ripete,  amplifica  e 
mod.fica  le  cose  già  dette  reta- 
ti'e a tal  azione  . lutto  il  resto  è 
complementare.  La  redazione  del 
Mitliàltlinrata  nella  sua  for- 
ma attualo  sembra  riferirsi  al 
primo  secolo  dell’era  volgare; 
tuttavia  è possibile  che  alcune 
appendici  siansi  fatte  anche  dopo 
quest’epoca.  l'yìiNn  si  dice  il 
suo  autore,  cui  si  attribuirono 
pure  i Veda  ed  i l*urùn-n , 
ed  altre  parecchie  opero  monu- 
mentali , un  personaggio,  non  mi- 
tico , ma  puramente  leggendario 
c fittizio,  modellalo  forse  sopra 
Omero  che  dovea  giti  essere 
tradotto  nell'India  (vedi  Weber  , 
lndische  Nkizzen  ) quando  si  in- 
comincili la  redazione  del  Malta- 
tilt  (triti  ii  , che  nella  gramma- 
tica detta  di  l’nn  Ini  non  vie- 
ne ancora  rammentalo;  come  non 
lo  dovea  conoscere  Megasthenes 
che  non  ne  fa  alcuna  menzione 
(ma  ho  già  accennato  come  mi 
sembri  che  alla  conquista  di 
Alessandro  corrisponda  solamen- 
te nell’India  la  letteratura  dei 
bràliman-a  e di  Nutra  , il 
che  ammettendosi  , non  si  può 
ammettere  la  contemporaneità 
del  tlaliàbli&rata  scritto  in 
una  lingua  di  carattere  eviden- 
temente più  moderno.  Nel  l»at- 
tiiaultra  del  Maliàbliàrit- 
ta  il  l.assen  riconosce  già  il 
re  Demetrio , nei  Vavan*  del 
MaliàbhAritta  il  Weber  rico- 
nosce i Ctoni  ; e i segni  dello 
zodioco  ricordali  nel  MaltA- 
bliàrata  obbligano  a conside- 
rare in  ogni  modo  questo  poema 
come  posteriore  alla  conquista 
d'Alessandro.  Il  Weber  poi  trova 
nel  MitliàhliArata  accenni  al 
Cristianesimo  , che  vengono  a 


togliere  ogni  dubbio  intorno  alia 
necessità  di  collocare  il  MnIiA- 
Miàruta  al  di  quà  e non  al  di 
là  dell'incominoiamentn  dell’era 
Cristiana.  Itiservandomi  ad  altro 
luogo  più  op(iorluno  una  più  am- 
pia discussione  sopra  il  significato 
mitico  e storico  che  può  avere 
l'azione  principale  del  Malti»- 
lihàrntu  , ne  reco  qui  un  bre- 
vissimo sunto.  Tutto  il  poema  con- 
sta di  oltre  centomila  strofe  e si 
divide  in  48  libri  (parva)  i Seti 
tre  regii  fratelli,  Uhr'ilarù- 
snlit-m,  c eco  , l'»«lura  nato 
da  una  donna  dell’ultima  casta  e 
l’àn'd-u.  Quest'attimo  occupa  il 
trono.  I*àn-d-u  sposa  Kiit'li  e 
Madri  : Mlir'ltaràNM-ra 

sposa  t-àndliàri  liglia  del  re 
Multala.  Càii’tl'ii  conquista 
molle  nuove  terre  e lo  distribui- 
sce fra  l’avo  suo  Blti«ltnia  e 
i suoi  fratelli  DlirltiiràNlH 
••r»  e Vldura  ; egli  ste-so  poi 
per  soddisfare  la  sua  passione 
per  la  caccia  lascia  il  regno  alla 
reggenza  di  Dlir’ltaràNlifra 
la  cui  mogi  e intanto  gli  ha  dati 
miracolosamente  '01  figliuoli  ma- 
schi , e , con  sinistri  auspici  , il 
primogenito  Duryoalliaiia  , 
mentre  il  buon  l*iiu-d-u  impo^ 
tenie  ha  lasciato  invece  che  gli 
Dei  (Indra  , Vùrit  , T»m»  j 
e gli  Aevln)  venissero  a fecon- 
dargli le  due  mogli  e a dargli  con 
lieti  auspici  . cinque  figliuoli  : 
Arcn>ia,  Bitinta,  inditi* 
Nhtlt’lrn,  ilakitla  . fiaba- 
drva  , che  , malgrado  la  diversa 
paternità  si  chiamarono  l*ùn** 
ai-uva  i ed  egli  stesso  si  fece 
eremita  ; ma  gii  stessi  Pànduidi 
assumono  pure  talora  il  nome  di 
Kuruidi  ( kàuraru  , discen- 
denti di  Kurii  ) che  viene  dato  ai 
loro  avversari,  i numerosi  ligli  di 
UiirTI arànltl-ra.  |»«ii  d-a 
poi,  volendo  un  giorno  fare  alla 
sua  sposa  Madri  alcuna  carez- 
za muore  tra  le  sue  braccia;  ed 
ella  si  brucia  sul  rogo  , da  buona 
vedova  indiana.  Munti  invece 
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segue  il  desiino  de’ suoi  cinque 
figli.  ni>r'ltMrà«lit*ra  occupa 
il  Irono  di  l*à»*il’u  e ne  fa 
allevare  i figli  co’ suoi  proprii  ; 
la  eccellenza  de’  Pànduidi  desia 
invidia  in  llnryotlliana  e ne- 
gli altri  fratelli  die  ne  cercano 
la  perdila  , raccomandandosi  pu- 
re al  loro  zio  materno  (’iikta-.l. 
Il  saggio  Urtili*»  viene  invitalo 
alla  reppia  come  mncslro  d’arnii 
de’ fanciulli.  Come  prima  impre 
sa  di  guerra  , Orini-»  affida  loro 
l'incarico  di  attaccare  il  re 
Drnpaila  suo  nemico , che 
viene  cosi  spogliato  di  mozzo  il 
suo  regno.  I Pànduidi  crescono 
in  età,  in  fama  e nell'amore  del 
popolo  , di  H»*tinàpura . che 
vuole  avere  per  suo  re  Yiitlhl- 
•h( li  Ini  invecedel  rieco  IMir'- 
t»rn«lit-r«  t allora  questi  isti- 
gato pure  da  lliirviiilliaiia 
manda  i Pànduidi  lontano , col 
pretesto  di  farli  assistere  ad  una 
festa  a Viiruiravata.  ?)II‘àn- 
dtiidi  partono  IMirvodhnnw 
incarica  l’amico  suo  Puror’ima 
di  ospitarli  in  una  casa  combu- 
stibile e farveli  ardere  dalle  fiam- 
me. Va  lo  zio  Ylifnra  avverte 
in  tempo  i Pànduidi  e li  salva 
dall'incendio;  lHir'itarànli- 
firn  intanto  che  li  crede  morti 
ordina  cerimonie  funebri.  I Pàn- 
duidi fuggitivi  consigliati  dal  loro 
avolo  ( làsa  , incontrano  varie 
avventure  : Ultima  uccide  due 
mostri  ; Ara  min  viene  eletto  da 
Drànpailì,  in  uno  nvavam*- 
vara  . come  proprio  sposo  , 
ma  cenerosamente  Ara  «ma  fu 
parte  della  sposa  a tutti  i suoi 
quattro  fratelli , che  tutti  la  fan- 
no madre  d’un  loro  proprio  figlio. 
Ara  ini'»  ha  un’altra  sposa , 
cioè  Nnliliailrà  sorella  di  Kr'l- 
*1>n  a,  dalla  quale  ottiene  un 
figfio  di  nome  Ahltlanimyu. 
Dii  rifa  ritolti  *ra  intanto  che 
sa  della  loro  esistenza  e li  teme, 
crede  bene  di  ceder  loro  ladra- 
priiMtlia  (Delhi),  Yndlil- 
ohtlvlra  assume  il  regno.  1 


Pànduidi  sottomettono  nuovi  pae- 
si : Arg  uita  poi  . per  compiere 
un  voto,  va  ad  abitare  li  anni 
nelle  selve  e si  dà  alla  vita  ilei 
pellegrino.  Finisce  il  primo  libro 
(àd'parra)  con  l'impresa  dei 
Pànduidi  e specialmente  di  Ar- 
enila , attorno  alla  foresta 
Kl>àn*d-ava  ( vedi),  in  aiuto 
di  Asili  airamato.  - Ymllil- 
nIiI li-l > a , dopo  molte  conqui- 
ste fatte  dai  Pànduidi,  ad  Imi-  a- 
prantlia  celebra  il  gran  sacri- 
licfo  ràx'»*iiva  e tiene  una 
grande  assemblea  ( kii lillà  , on- 
de il  nome  di  Kuhlià parva 
che  ha  il  secondo  libro),  a1  la 
quale  intervengono  pure  Ithi- 
fthmii  , Dlir’llitrànlti-ra  e 
i suoi  101  figli , (.'aitimi.  Uro- 
n-a  , il  re  Drupnda  ed  altri 
da  ogni  parte  dell'India,  fra  i 
quali  il  re  ^,‘lenpàla  , che  per 
disprezzo  mostralo  a Kr'lmlrn-a 
viene  dal  Dio  ucciso  col  disco. 
Tornalo  Mir'iturànlit'ra  coi 
suoi  ad  llawtlnàpnra  tiene 
alla  sua  volta  un’assemblea  ed 
invita  i Pànduidi.  Ytiillil*litli*l- 
m invitalo  a giuocare  da  Itii- 
r.voilliann  perde  nel  giuoco 
ogni  cosa  e la  stessa  I»  rimpalli, 
la  quale  come  schiava  vieti  quin- 
di maltrattata  dai  Kuruidi;  Du- 
irriiHiiioi  la  trascina  per  i ca- 
pelli nell’ assemblea.  llliiuia 
giura  che  un  giorno  egli  berrà  il 
sangue  del  feroce  Diili*fà»a«-  a, 
e mantiene  la  promessa.  Si  viene 
finalmente  ad  un  trattato:  Oli- 
rrndliaiia  avrà  il  regno  per 
dodici  anni , i Pànduidi  con 
llraupailì  vivranno  in  questo 
tempo  nelle  selve,  incogniti.  - 
Il  terzo  libro  (vanapnrva)  de- 
scrive la  vita  dei  Pànduidi  nelle 
selve;  essi  vanno  sulle  nve  della 
Narimrnti  , e si  studiano  di 
pigliare  forze  per  potere  al  tre- 
dicesimo anno  del  loro  esilio, 
riconquistare  il  reano.  Ara  ima 
dopo  grandi  penitenze  nelle  mon- 
tagne . prova  la  sua  forza  com- 
battendo contro  l’iva  in  forma 
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di  Klr&t-a  e riceve  da  lui  e da 

Imirtt,  il  cui  mondo  egli  visi- 
ta, anni  incantale.  - Nel  quarto 
libro  (Vlràt-Mparva)  arriva- 
no i l'ànduidi  incogniti  e tra- 
vestili in  .UutNyM  ( vedi  solto 
questa  voce  ) alla  corte  del 
ro  % l'àt-a  , ove  , dopo  aver 
nascosto  in  un  albero  le  loro  ar- 
mi, pigliano  servizio,  Ymllil- 
•litli'lm  come  maestro  delle 
cerimonie,  lltiimn  come  cuoco, 
Nttkul»  come  stalliere,  Nuha- 
devia  come  guardiano  degli  ar- 
menti , Ai'c'utiw  travestito  da 
donna  . come  eunuco,  servo,  bal- 
lerino e maestro  di  danze  del 
gineceo,  Dràupadi  come  don- 
na di  faccende;  illuni»  intanto 
dii  varie  prove  della  sua  forza 
straordinaria  , specialmente  con- 
tro Kie'ukn  il  regio  capitano 
che  vuleva  sedurre  llrùiipntli  , 
c viene  perciò  ucciso.  I.a  novella 
della  morie  di  Hir  aka  perviene 
ai  Kuruidi,  i quali  l'altribui$cono 
ai  Pànduidi  de’ quali  si  trovano 
perciò  sulle  traccie.  Cogliendo 
occasione  dalla  morte  di  Kir'u- 
ka  11  re  invade  il 

territorio  di  Y’Irùt*».  mentre 
il  dodicesimo  anno  d'esiglio  dei 
Pànduidi  volgeva  al  suo  termine. 
Y Iràt'a  è fatto  prigioniero  e 
vien  liberato  dai  Pàudui  li  (ec- 
cello Arg  uii»  ).  Mentre  i 
Pànduidi  , eccetto  Arf'unn 
si  trovano  assenti  per  la  spe- 
dizione contro  Su^urmtiii,  i 
Kuruidi  attaccano  MalNjit  e ne 
portano  via  gli  armenti.  Arg'u- 
sia  che  era  rimasto  solo  col  tiglio 
del  re  Y Irat  a alla  reggia  , per- 
seguita i Kuruidi,  con  le  armi 
fatate  li  scoutigge  e ricupera  l’ar- 
mento. Il  re  Virili*»  vuol  dare 
il  merito  della  vittoria  al  suo 
prupriu  figlio  liti  limili  g *y«  , 
llitnra  J;  quindi  una  contesa 
fra  lui  e i Pànduidi,  alla  quale 
pone  line  UtlMi*»  stesso  attri- 
buendo ogni  merito  ad  A rg  u- 
nn.  Aitine  i Pànduidi  rivelano  il 
loro  vero  essere  a Viriti*»  che 


confuso  offre  loro  tutti  i suoi 
possessi;  il  libro  finisce  con  le 
nozze  di  Ytt»r«  figlia  di  Yl- 
rat*»  con  Ahlilnianvu  figlio 
di  Arm'una.  - Nel  quinto  libro 
(uil.Twcap»rva)  Viri»!*»  i ie- 
ne un’assemblea  di  principi  per 
consigliarsi  intorno  a quello  elle 
i Pànduidi  dovean  fare.  IMiryo- 
illinn»  e Arguii»  s’. incon- 
trano nella  casa  del  Dio  Krl- 
slut'a  , il  i|uale  olire  al  due  eroi 
la  scelta  di  due  don i : aver  lui 
per  assistente  e non  poter  fuggire 
oppure  un'armata  di  cento  milioni 
di  guerrieri.  Il  pio  Aiffuiia 
elegge  Kr'ialin*»  in  cui  ha 
piena  fiducia;  tempio  l<urj»- 
Uliuna  invece  preferisce  la 
grande  armata  d'eroi.  È mandato 
dal  re  Hrtipailn  per  conto  dei 
Pànduidi  un  ambasciatore  ad 
Ilustliiùpur»  per  reclamare 
quello  che  ai  Pànduidi  spelta. 
Hliialima,  Karn-n.  Dnrio- 
<1  li n n»  e gli  altri  Kuruidi  si 
rifiutano  decisamente  , non  vo- 
lendo che  si  creila  esser  dessi 
forzali  a cedere  dalla  paura.  Pure 
si  risolve  , dopo  più  maturo  con- 
siglio, di  mandare  altro  amba- 
sciatore ai  Pànduidi  per  vedere 
se  la  pace  si  può  fare.  1 Pàudui- 
di  , consigliati  da  Kr'lmliara 
reclamano  per  sé  un  moderato 
dominio,  affinchè  la  pace  si  fac- 
cia. Riportalo  il  messaggio  ai  Ku- 
ruidi,  illusimi»  e Illirica- 
runlit-r»  sono  per  la  pace , 
Ilm  «utili»»»  c i suoi  cento 
fratelli  perla  guerra.  Lungamente 
durano  le  incertezze  da  una  par- 
te e dall’altra  se  si  debba  o no 
intraprendere  la  guerra  ; dalla 
parte  dei  Pànduidi  Urntiputlì 
memore  delle  ricevute  offese  fa 
da  isligalrice.  Kr'<*li»*u  stesso 
si  reca  come  ambasciaiore  dei 
Pànduidi  ai  Kuruidi;  tulli  lo  ri- 
cevono onorevolmente  . eccettua- 
to Olirà  militili»  ; fra  le  altre 
visite  ch’egli  fa  si  nota  quella  alla 
vecchia  kiititi , la  madre  dei 
Pàuduidi.  krlshuA  ed  altri 
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saggi  e parenti  e la  madre  stessa 
tentano  ogni  mezzo  per  piegare 
l’animo  feroce  di  D nr. voti  li  li- 
na : invano;  lluryoilliann 
pensa  invece  al  modo  di  far 
Ki-'l«liii*n  prigioniero;  ma  al- 
lora Kr  lslin'a  si  trasforma  cosi 
fantasticamente  che  nella  sua 
persona  si  vede  tutto  l'universo 
e fra  gli  altri  esseri  gli  stessi 
Pànduidi.  La  guerra  si  p.epara. 
I Kuruidi  si  accampano  nel  cosi 
detto  da  loro  K urtili  «lieti  n ; 
dalla  parte  dei  Hànduidi  Yllillil- 
•litJi'lr»  ordina  sette  eserciti, 
con  sette  generali  e con  Dlir’l- 
*lit-a<ljnmn»  figlio  dei  re 
lini  inula  per  generale  in  capo; 
dalla  parte  de'  Kuruidi  UIiìnIi- 
mtt  è creato  generale  in  capo. 
Si  mandano  i messaggi  di  guerra. 
Nel  seslo  libro  (Hhi«lmiM|>ur- 
va),  dovendosi  incominciare  ia 
guerra,  i più  sinistri  presagi  l’an- 
iiun-iano  e i prodigi  più  shaordi- 
narii,  i quali  il  cocchiere  Mun  jt'- 
n> a descrive,  per  ispirazione  del 
saggio  \ làmi , al  tiglio  di  lui  il 
cieco  lllir  Unrasiit  ra  triste 
per  la  gran  guerra  nella  quale  i 
rivali  cugini  s’ impegnano.  I due 
eserciti  nemici  si  Irovano  a fronte 
nel  KuruhNhrtru:  Arg  uiia 
è triste  per  le  conseguenze  di  una 
guerra  fratricida  ; kr'ifchti*» 
che  si  è fatto  suo  cocchiere  gli 
tiene  que’  ragionamenti  lilosnhci 
che  costituiscano  il  poema  della 
IIIiNfE  ivadgità.  La  batta- 
glia s’impegua  terribile:  eroi- 
che prove  da  una  parte  e dall’al- 
tra ; alfine  ir*  u- 

n»  s'incontrano,  si  combattono 
disperatamente;  Illusimi»  non 
avendo  più  parte  del  suo  corpo 
non  piagata  cadile  dal  carro;  ma 
pure  avendo  avuto  da  suo  padre 
la  facoltà  magica  di  poter  lissare 
il  tempo  delia  sua  morte,  egli 
stabili  di  morire  con  l'ultm-a 
yuiia  i spiegato  pel  solstizio  di 
estate  J.  Illusimi»  assetalo  do- 
manda da  bere  ; Arg  uii»  fa 
uscire  oou  una  saetta  una  sor- 


gente d’acqua  pura  ( si  confronti 
Indra  che  col  fulmine,  col  dardo, 
fa  scorrere  i fiumi,  squarciando 
cioè  la  nuvola)  e ne  ristora  il 
vecchio  parente  , che  intenerito 
cerca  di  persuadere  Diir.ro- 
<1  li ii un  a cedere  mezzo  il  regno 
ai  Pànduidi  ma  invano,  Karma 
ad  abbandonare  Uurjndlia- 
un,  ma  invano.  - Caduto  libi- 
«Imi»,  nel  settimo  libro  (Wre- 
■i-npni'Yii  ) il  supremo  coman- 
do dei  Kuruidi  viene  affidato  a 
Dron-u.  Succedono  battaglie 
parziali,  nelle  quali  i Kuruidi 
sembrano  vantaggiarsi.  Abili- 
muti  vii  figlio  di  Arg’nna  vie- 
ne ucciso  liron-ne  Arguii» 
s’ incontrano  , ma  Arg  uni*  di- 
chiara di  non  voler  oltre  comi  at- 
tere col  suo  vecchio  maestro  di 
armi  ; YiiiIlilMtilhlrii  ita  rot- 
ta l’armatura  e si  ritira  anch'es- 
so;  I.iiut'iitkuc  » tiglio  di 
■IliiniM  e della  r&ItNliiiNÌ 
Il  lil-ImliÀ  viene  ucciso.  One- 
sti disastri  sconcertano  alquanto 
i i’ànduidi , ma  viene  a dar  loro 
animo  la  morte  di  irrou-n  uc- 
ciso da  lìti  r isii  t-HlI  vlllllllil. 
Neilottavo  libro  (k»rn*»p»r- 
va)  . morto  Ore»'*  , vieti  fallo 
generale  in  capo  de’ Kuruidi 
Karn-n.  La  battaglia  si  rico- 
mincia piu  terribile;  combattono 
anzi  tulio  llhiniR  e Karn-a, 
poi  Oli  ima  e DuIi’cmumii» 
e quest'ultimo  rimane  ucciso;  li- 
nalineule  Arginili  e burri» 
combattendo  , quest'ultimo  viene 
ferito  a morto.  I Pàuduidi  trion- 
fano, i Kuruidi  sono  in  rotta  - 
Nel  rumo  libro,  il  re  < assu- 

me il  comando  de' Kuruidi;  Ithà- 
niM  e tulvii  combattono,  aitine 
luilbimlitli-Irn  c l'al.ia,  il 
qual  ultimo  rimane  ucciso  Per 
l'attacco  di  una  tribù  di  nilec’- 
cli  » comandati  da  ('ulva  e 
per  ia  bravura  di  l'akunl  si 
ingenera  una  breve*  confusione 
nell’esercito  dei  Pànduidi  , ma 
tosto  ripigliano  il  sopravvento; 
lutti  i gratuli  capi  Kuruidi  un 
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dopo  l’altro  sono  caduti  ; rimane 
il  solo  Oh  rjodh  Mila;  egli 
prosegue  a combattere,  ma  le 
sue  undici  armale  sono  distrut- 
te ; solo  , ferito , rabbioso  cerca 
rifugio  al  fondo  di  un  lago 
dov'  egli  rimane  invulnerabile  e 
sfida  i l’àiiduidi.  Yudlilikhfli‘i- 
ru  lo  provoca  ad  escir  fuori 
tacciandolo  di  vile  , se  egli  si’na- 
sconde  Oiir.t  oiiliunii  non  reg- 
ge all'  insulto  ; salta  fuori  e com- 
batte con  llltimn  col  bastone  ; 
lluivradliniiM  viene  atterralo 
e preso  a calci  nella  testa  da 
niiinm , memore  dello  strazio 
die  si  era  tatto  di  llranpadi, 
Rimangono  in  piedi  solamente  più 
tre  insigni  Kuruuli,  cioè  Afvut- 
I li  unitili  , Kr’lpu  e Krltii- 
THrinun;  ma  la  gran  guerra, 
il  gran  blinrutn,  si  può  dire, 
finisce  qui  ; il  re.-to  è lutto  com- 
plemenlmio.  - Nel  decimo  libro 
( ('Mn|>tlkiipni"i a ) i tre 
gì  érricri  K ruidi  superstiti  co- 
spirino contro  i Panduidt  ; Ar- 
v !•  1 1 li ii muli  vorrebbe  che  si 
uccidessero  i Pànduidi  mentre 
dormono;  Kr'ipn  si  t ppone 
considerando  troppo  vile  il  modo; 
A$» ni tliuinuii  risponde  che 
da  vili  in  nielli  casi  si  erano  pure 
condotti  i Pànduidi  e ricorda  tali 
casi.  Kgli  uccide  cosi  in  rampo 
pestandolo  il  dormiente  Ohrl- 
slit-udr  unum  , dichiarando 
che  uno  il  quale  avea  ucciso  un 
Lràhmano  ( llrun-a  ) non  me- 
ritava di  morire  altrimenti;  e 
quindi  altri  ed  altri  Pànduidi,  per 
i quali,  ad  intimorirli,  aveva  pure 
preso  tale  aspetto  elle  pareva  cir- 
condato da  una  turba  di  rnk- 
aliUK.  (Quelli  che  tentavano  fug- 
gire lenivano  uccisi  da  Kr'lp» 
e ki'ltamniiiiii.  Cosi  fu 
granile  il  macello,  e tanto  che  ne 
scamparono  soli  i cinque  Pan- 
duoli,  e Satinisi  e Kr'l- 
aliii-n  e il  cocchiere  di  Olir'l- 
ttlit'udyuiniiM.  Nell’  undecimo 
libro  ( SI ripurva  ) il  vecchio 
Ubr  iluraslil-ra  si  reca  con 


1*  donne  a fare  il  funebre  la- 
mento sopra  il  campo  di  batta- 
glia. Egli  vorrebbe  lar  la  pace 
cui  Pànduidi  e abbraccia  1 »«- 
dhlvlitli  lra  ma  non  sa  perdo- 
nare a HIiiiiih  l’ indegno  modo 
con  cui  uccise  Duryoilliunu  ; 
tìnge  di  voler  abbracciare  lilii- 
>»n  , ma  nel  vero,  è deciso  di 
strozzarlo;  ma  Kr'l*lm-u  che 
Ita  letto  nel  suo  pensiero  , appro- 
fittando della  cecità  di  lui , in- 
vece del  vero  Ultima  , gli  dà 
a strozzare  un  simulacro  di  lui 
in  terrò  ; e lo  fa  , a motivo  della 
sua  gran  forza , in  pezzi  ; quindi 
subito  si  pente  e grida  Al,i  I 
Ultima!  • Ma  Kr'ifclin-it  tosto 

10  consola  dicendogli  quello  cb  è 
avvenuto.  Segue  la  riconciliazio- 
ne. 1 Pànduidi  ritrovano  Ja  vec- 
chia madre  Kunti.  Tutte  le 
madri  e le  vedove  degli  eroi  ca- 
duti mandano  lamenti  sopra  i 
cadaveri  de’ loro  cari;  e queste 
lamentazioni  sono  di  una  solen- 
nità e bellezza  che  impongono. 
Si  celebra  quindi  io  crtiuilti» 
o sacrificio  funebre.  - Nel  dodi- 
cesimo libro  (Cuntl|tnri  » ) 
\ iidJilatitlrlrii  è riconosciuto 
re  e riceve  le  congratulazioni  |>el 
suo  trionfo.  Ma  Vuillilalith-i- 
ra  non  si  rallegra  . poiché  pensa 
sempre  al  sangue  che  si  c ver- 
sato e alle  tante  persone  a lui 
care  che  giacciono  estinte.  Ma 
egli  riceve  consolazione  da  tre 
specie  di  trattati  morali  che  si 
seguono  sui  doveri  d’ un  re,  sul 
modo  di  condursi  nelle  av>  ersilà, 
sul  modotdi  emanciparsi  intiera- 
mente dai  sensi,  àia  1 uilliinltt- 
ti'lra  non  si  sente  ancora  abba- 
stanza tranquillo  ; nel  tredicesimo 
libro  ( Aniieàvamiparvii  ) 
domanda  altri  consigli  al  ravvi- 
valo spir.to  dell'estinto  KIiinIi- 
ma  i intorno  alla  condotta  delia 
vita  e al  modo  di  prepararsi  per 
la  liberazione  finale.  Così  conso- 
lato Viidiilalitli'lrw  assume 

11  governo  di  llMNtlnNpurik 
e 1'  anima  di  BUà*ltnut  sale  al 
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cielo,  accompagnata  dagli  onori 
funebri  di  Y uilliUlith'Irit , 

che  ne  è inconsolabile.  Nel  quat- 
tordicesimo libro  ( Acvumc- 
iliiikttparva),  consigliato  da 
Kr'lthn'a,  Xjùh»  e Dlir  l- 
taràsht-ra,  il  re  l'odltUìi- 
tb-li-a  celebra  grandi  sacrifici  , 
largheggiando  di  doni  verso  i 
brahmani , specialmente  nell'  a- 
jvamedha  o sacrificio  del  ca- 
vallo. Kr'isbn’a  si  ritira  nuo- 
vamente al  suo  soggiorno  di 
Dvàrakù,  ove  narra  le  gesta 
da  lui  vedute.  Yudliliibth-lra 
si  fa  consacrare  da  Yyà«a  ; le 
cerimonie  dell'a$vantc<Iha  so- 
no descritte.  Nel  quindicesimo 
libro  ( Àcramavàsikapar- 
t»  ) si  manifestano  nuovi  malu- 
mori tra  Bbimu  e Dhr'Ita- 
jrùsbt-ra;  quest'ultimo,  per 
evitare  ogni  malumore,  si  ritira 
con  la  sua  moglie  e con  la  vec- 
chia Kunti  nelle  selve,  in  riva 
al  Gange,  dove  di  tempo  in  tem- 
po ricevono  la  visita  de'Panduidi 
e di  Dr&upatlì  5 ma  i poveri 
vecchi  solitari  , in  un  incendio 
della  foresta , non  volendo  fug- 
gire, periscono  , sperando  di  ar- 
rivare  cosi  più  presto  al  cielo. 
La  triste  novella  pervenuta  ai 
Pàuduidi  loro  fa  levare  alti  la- 
menti ; essi  maledicono  al  regno 
ed  a sé  stessi.  Nel  sedicesimo  libro 
(Màunuluparva) , Kr  Isli 
n-a  muove  e sale  al  cielo , Dvà- 
rakà  è sommersa  nelle  acque,  e 
la  famiglia  di  lui  si  distrugge  da 
sé  per  la  maledizione  di  alcuni 
brahmani , che  minacciarono  un 
enorme  bastone  di  ferro , mu- 
sala) il  quale  dovea  cagionare 
la  distruzione  del  figlio  di  Kr  l- 
shii'U  che  aveva  loro  mancato 
di  rispetto.  ( Qualche  cosa  di  si- 
mile a questo  bastone  miracoloso 
è ne’Oriech.und  Alb.  Marciteti,  pres: 
so  Ilahn  ).  Morto  Hr'lshu'ii , 
Arg  una  vuol  far  prova  della 
sua  forza  , ma  si  riconosce  afratto 
impotente.  Nei  libri  diciassettesi- 
mo e diciottesimo  ( Mahàpra- 


athànlbapam , Svargfc 
rohanrlkaparva  ) si  tratta 

della  rinuncia  de'  Pànduidi  al 
regno,  del  loro  gran  viaggio  e 
della  loro  salita  al  cielo  pel  monte 
llcru.  Un  supplemento  alla 
grande  enciclopedia  del  Mabà- 
bhùratvv  è un’, altra  piccola  en- 
ciclopedia Visbn  uitica  , dove  re- 
lativamente a Kr'ishn  a ed  alla 
sua  famiglia  si  riporta  un  gran 
numero  di  leggende  mitiche  ; 
essa  s'  intitola  Uarlvan'Ntt 
0 Khllaharlvan'Miparva 
( consta  di  16,374  strofe  e fu  tra- 
dotto in  francese  dal  Langlois. 
Dell'  intiero  Mabkbhàrata 
poi  va  pubblicando,  con  rara 
abnegazione  una  intiera  versione 
il  signor  Ippolito  Fauche  a Pa- 
rigi ; tale  versione  può  consul- 
tarsi utilmente  per  avere  un'idea 
all'  ingrosso  del  contenuto  spe- 
cialmente leggendario  del  Mahfe- 
h li  ara  tu , sebbene  sia  ben  lon- 
tana dal  potersi  chiamare  una 
buona  versione  ; tuttavia  bisogna 
tener  conto  al  Fauche  del  suo 
buon  volere , della  sua  attività 
feroce  e del  servizio  reale  ch’egli 
rende  alla  generalità  del  pubblico 
volgarizzando , con  fretta  cosi 
amorosa,  il  più  gigantesco  mo- 
numento poetico  dell' India  bràh- 
manica.  Chè  se  nessun  brano  un 
po'difDcile  si  possa  dire  conve- 
nientemente tradotto,  il  succo 
del  poema  dalla  sua  versione 
quando  sia  finita  si  potrà  be- 
ne levare  e cosi  ancora  il  suo 
carattere  generale  ; il  che  non  è 
punto  da  disprezzarsi  ; noi  nou 
gli  auguriamo  al  certo  imitatori  ; 
ma  intanto  nou  possiamo  non 
ammirare  un  cosi  eroico  sacrifi- 
ticio  ; chè  il  Fauche  oltre  al 
tradurre  l'opera  immane  ebbe 
il  nobile  coraggio  di  intrapren- 
dere da  sé  solo  la  dispendiosa 
edizione.  Il  testo  annotato  di  un 
episodio  del  Mabàbbàrata, 
troveranno  gli  studiosi  nell’ap- 
pendice a quest’opera  del  nostro 
Giussani.  - Continuando  ora  con  i 
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derivati  e composti  di  maha  , 
aggiungiamo  maliAbhng'a  ag- 
gettivo, delle  grandi  braccia,  long i- 
braccio,  maliAyact»»  aggettivo, 
di  gran  gloria;  iiialiAratlm  ma- 
scolino, il  gran  carro,  il  polente  sul 
carro,  il  guerriero,  l'eroe  , e appel- 
lativo di  vari  personaggi  ; Malià- 
rAslit-ra  il  popolo  deiMahratti 
ne!  Dekhan  e maliArAnIitri 
è chiamata  la  loro  lingua  ; ma- 
liArtlia , come  mascolino,  la 
gran  cosa,  il  grande , come  agget- 
tivo , grande  , distinto,  importante , 
gravissimo , di  gran  pregio  { anche 
mahArtliavant  ) ; maiiAr- 
ha  aggettivo  , molto  degno  , de- 
gnissimo : maliAvaktra  agget- 
tivo , dalla  gran  voce  ; maliàvi- 
rya  aggettivo  , dalla  gran  forza , 
e,  come  mascolino,  appellativo  di 
vari  personaggi  mitici  e leggen- 
darii ; maliavrata,  come  neu- 
tro , il  gran  volo  , il  gran  dovere , 
la  gran  funzione  ( e specialmente 
una  cerimonia  relativa  al  »A- 
ntanj,  come  aggettivo  , di  grandi 
voti , di  gran  fedeltà , fido  al  voto, 
ligio  al  dovere  ; inaliAt;  Aya  ag- 
gettivo , di  gran  sentimento,  ma- 
gnanimo , nobile;  maliiksena 
aggettivo , aliente  grande  esercito, 
e come  mascolino  appellativo  di 
Hkanda , di  %llva  e di  vari! 
principi  ; malilìnan  mascolino, 
maestà,  grandezza , pienezza  , po- 
tenza , dignità  , energia , la  capa- 
cità d'ingrossarsi;  inali  Inlia  , 
come  aggettivo,  potente,  (fecon- 
dante, accrescentej,  come  masco- 
lino, bufalo;  malilshi  femmi- 
nino è la  vacca , la  bufala  e 
la  mala  femmina  ; malli  fem- 
minino, la  grande , la  terra  , onde 
il  mascolino  mahìbbr'lt  il 
monte  come  portante  terra  ; Ma- 
he^vara  mascolino , il  Dio 
Clva  f e qualche  altra  diviniti), 
come  il  gran  signore  ; malioda- 
dlil  mascolino  , il  gran  recipiente 
d'acqua,  il  gran  mare,  l'oceano. 

MA  avverbio  e congiunzione 
non,  ma  specialmente  nei  casi  di 
scongiuro  e di  proibizione. 


MA  radice , suonare  , muggire 
(confrontisi  mar,  marinara). 

MA  (confrontisi  mar,  par, 
mah)  radice,  fare,  formare, 
costruire  { confrontisi , ma-ter  , 
materia  e qui  ancora  mas  maris 
il  marito  come  il  forte  non  solo 
ma  come  il  fecondatore]  ; esten- 
dersi a,  proporzionarsi  a.  misu- 
rare ( confrontisi  metiri,  metron , 
melare , mensura , mensis  [ forse 
anche  manus , anzi  tutto  come 
f espansa  , e quindi  la  misuratri- 
ee  ] im-mensus , im-manis , modus  ; 
mimus  , mimicus  , imitaci  [ per 
mimitari ] si  aggiunse  pure  mensa , 
come  la  parte  misurata  ; qui  si 
mostrano  pure  parenti  ni  etere , 
messis , messio,  messor  che  suppone 
a mA  una  forma  mar/,  mat  =z 
part , kart)  svolgere,  manife- 
stare ( confrontisi  mairi , man 
monslrare  ). 

MAn'aa  mascolino  e neutro  , 
carne 

MAkahfka  (di  maknhl- 

ka  ape  ) neutro  , ape  ; la  pirite  ; 
■tiAkalilkag'a  neutro  , o nata 
dalfape  è chiamata  la  cera. 

MAgadha  aggettivo  appar- 
tenente ai  llagadha  , del  paese 
dei  Magadha  (vedi). 

MAc'Iram  avverbio,  non 
lungamente,  non  a lungo,  subito, 
presto. 

MAtanga  = mat  aiiga  ma- 
scolino , elefante. 

Màtar  femminino  (di  ma; 
quindi  la  produttrice  , la  forma- 
trice) la  madre  ; appellativo  di 
varie  personificazioni  mitiche.  - 
MAtAr  mascolino  ( confrontisi 
messor  che  ci  lascia  forse  sup- 
porre una  forma  primitiva  mar- 
tar)  mietitore.  - Di  MAtar  il 
composto  mascolino  MAtart- 
^ran  ( spiegato  per  gonlìantesi 
nel  seno  della  madre  j , appella- 
tivo di  un  essere  mitico  iden- 
tificato col  vento,  il  quale  si 
agita  nella  nuvola  , al  quale  per- 
ciò In  leggenda  attribuisce  il  me- 
rito d'aver  fatto  venir  fuori  Agni 
( il  fuoco;  sotto  forma  solare  ?) 
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che  si  era  nascosto  in  una  ca- 
verna e consegnatolo  ai  Bhr'l- 
gii  ( qui  forse  i raggi  solari  ).  - 
Mutali  mascolino,  nome  pro- 
prio del  cocchiere  d’Indra;  il 
Weber  lo  avvicina  a inalar 
come  etere  ( ma  forse  qui  meglio 
la  nuvola)  e però  lo  assimila  col 
vento  { confrontisi  mktarlc- 
▼an).  Mattila  mascolino,  * il 
materno,  lo  zio  materno.  tljatr'l- 
ka  aggettivo , materno  ; Màtr  l 
■tiawlith'a  aggettivo , avente  la 
madie  come  sesto  , vien  detto 
presso  il  Mahkbhkrata , dei 
cinque  fratelli  Pànduidi  i quali 
vanno  con  la  loro  madre  Munti. 

Màtra  di  mi;  anche  mi- 
traka  ) neutro,  misuro , esten 
s ione , massa  che  qui  e sotto 
mali  parente  di  mi  mi  sembra 
pure  da  riferirsi  ( la  misura  negli 
inni  Vedici  è fondata  sul  numero 
delle  sillabe  nella  poesia  sanscrita 
sul  numero  delle  sillabe,  e sulla 
loro  quantità)  metro;  màtrà fem- 
minino, misuro,  metro,  (confr.)  ma- 
teria, (confr.)  atomo,  particella  mo- 
lecolare, la  giusta  misura,  la  propor- 
zione. l'ordine,  la  massa  , la  quan- 
tità, il  tesoro  ammassato,  il  proprio 
avere. 

Nitsja  e màtnyaka  ag- 
gettivo, proprio  del  pesce,  appar- 
tenente al  Mataya , di  cui  si 
è pure  fatto  un  popolo  ; ma  in- 
tendasi un  popolo  mitico. 

Hàdr'l^  , màdrica  agg. , 
simile  a me. 

Màdri  (chiamata  pure  Mi- 
draavati)  femm.,  nella  leggen- 
da , principessa  dei  Madra,  (i 
rallegranti ?)  moglie  di  Pin'dm  , 
alla  morie  del  quale  essa  pure  si 
sacritìca , madre  di  Sahadeva 
e Nakula. 

Màdhava  (di  madhu),  co- 
me agg.,  riferentesi  alla  primavera 
ila  dolce  stagione) , come  masc. , 
la  primavera , il  secondo  mese  di 
primavera  (la  seconda  metà  di 
aprile  e la  prima  metà  di  mag- 
io) , la  pianta  bassia  latifolia,  il 
iscendente  di  Madhu  {=  fa- 


du) , appellativo  di  Kr'lihnm 
(figlio  di  Vlahu’aa) , di  Parà- 
furàma  (incarnazione  di  VI- 
nHu-u  e di  altri  personaggi , fra 
i quali,  di  un  fittizio  figlio  di 
DevarÀta  , studente  a l*ad- 
mavatì  , amante  di  una  fittizia 
Malati  figlia  del  ministro  di 
stalo  Bhùrlvaau  , che  occor- 
rono nel  dramma  di  Bhava- 
bhùtl , in  to  atti,  intitolato  : 
Màlatìmàdhava  neutro  Me- 
ditavi femm.  vale  : zucchero  di 
miele . bevanda  soave  fatta  col  mie- 
le ; la  gaertnera  racemosa , la  me- 
diatrice , la  mezzana. 

Màrfhurya  ( di  madhu  ) 
neutro  la  dolcezza  , la  soavità , 
l’amenità , la  piacevolezza. 

Màdhyandinn  masc.  pro- 
priamente , il  meridionale  , appel- 
lativo di  una  scuola  intenta  alla 
redazione  del  Yajc'urveda 
bianco  (i  Madiandinei  di  Arriano 
e Megasthenes  , come  argomenta 
il  Weber,  il  che  ove  fosse  avrem- 
mo una  nuova  prova  dell’asserto 
che  abbiamo  fatto  la  conquista 
Greca  essere  pressapoco  contem- 
poranea alla  redazione  dei  brkh- 
man-a). 

Min  (man)  radice  , onorare  ; 
mina  neutro  opinione , molta 
opinione,  grande  concetto  , onore  , 
onoranza , culto  ; alterigia  ossia 
troppo  grande  opinione  di  sé  (cosi 
m tanto  agg.  altiero,  superbo); 
mànada  agg,  dante  onore,  pre- 
stante onore  , onorante  ; màna- 
yltar  masc.  onoratore , cultore. 

Mina  (di  mi],  come  masc., 
costruzione , edificio  ; casa  ( moenia , 
munio , murus , che  si  sarebbe 
pure  tentati  d’accostar  qui,  furo- 
no altrimenti  e meglio  forse  rife- 
riti alla  radice  mu  legare ) , for- 
ma, aspetto  apparenza  .confr.  qui 
ancora  manifestare  , c man , 
min  ; in  manifestare  come  in 
manare  ci  si  rivela  una  forma 
causativa  di  man  parente  di 
mia). 

Minava  come  agg.,  riferen- 
tesi a Manu , appartenente  a 
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Mann  , discendente  da  Mann , 
umano , come  masc.,  uomo.  Il  co- 
dice di  leggi  ed  usi  dell'India  at- 
tribuito a Manu  s'intitola  perciò: 
Mànavadharmaeàatra  n. , 
di  cui  si  favoleggia  che  in  origine 
avesse  100,000  strofe,  le  quali 
furono  poi  ridotte  a f 2,000  e final- 
mente a 4000  ; ma  il  testo  pre- 
sente non  contiene  più  di  2084 
strofe  , distribuite  in  dodici  libri. 
Antichissimo  il  supposto  autore 
Mann  che  è personaggio  esclu- 
sivamente, mitico  si  fece  pure  an- 
tichissimo il  codice  ; ma  non  è 
dubbio  che  la  sua  redazione  non 
sia  posteriore  alla  conquista  di 
Alessandro  ; la  lingua  stessa  lo  ri- 
vela , sebbene  comparativamente 
ad  altri  lavori , dell'India  bràh  • 
manica  presenti  in  qualche  bra- 

30  carattere  di  maggiore  antichi- 
i ; ma  questo  si  potrebbe  pure 
spiegare  dal  fatto  che  il  codice 
di  lana  è compilazione  piut- 
tosto che  opera  originale , onde 
si  raccolsero  sentenze , adagi  , 
formolo  , tradizioni  di  epoca  piu 
remota  con  precetti  dettati  ilal- 
l'opportunità  del  tempo  in  cui 
l’annnimo  compilatore  viveva  , o 
meglio  che  l'anonimo  compilato- 
re , il  collegio,  la  scuola  ; che 
nell'India  tutte  quelle  opere  che 
vollero  assumere  importanza  di 
libri  sacri , si  elaborarono  insie- 
me da  molti  dotti  ; quindi  non 
reca  meraviglia  la  grande  va- 
rietà di  stile  che  spesso  la  stessa 
opera  indiana  presenta.  Quanto 
alla  contradizione  nelle  leggi  in 
parte  si  deve  a questa  moltipli- 
cità  di  collaboratori  alla  medesi- 
ma opera,  e in  parte  all’essersi 
compendiate  in  un  trattato  solo 
le  consuetudini  e le  tradizioni  di 
varie  famiglie  , di  varie  scuole  , 
di  varie  popolazioni  indiane  , e 
raccomandate  come  leggi.  11  co- 
dice detto  di  Mann  ebbe  già  in 
Europa  una  edizione  (per  cura 
di  Loiseleur  Deslongchamps  ) e 
parecchie  tradazioni;  una  tradu- 
zione di  traduzione  i quella  che 


il  Cantu  inseri  ne' documenti  alla 
sua  Storia  universale  e che  , pel 
suo  contenuto  generale,  può  sem- 
pre essere  utilmente  consultata. 
A Mann  fu  pure  attribuito  un 
ktalpanùtra  di  cui  il  prof.  Go- 
lisliicker  ha  curata  una  splendida 
e forse  troppo  splendida  edizione, 
per  la  moderala  importanza  del- 
1’  opera. 

Mànasa  , come  agg. , relati- 
vo all'animo  ( manali),  nato  dal- 
l’animo , spirituale , come  ma- 
scolino, appellativo  di  Vlnh- 
n-n  , di  un  ordine  di  ombre  o 
Mani , (che  meritano  forse  pure 
di  venir  qui  comparati  etimolo- 
gicamente) di  un  ordine  di  asce- 
ti, del  vàleya  : come  neutro,  lo 
spirito  , f animo  , il  cuore  e appel- 
lativo di  un  sacro  lago  sulla  ci- 
ma del  monte  lifcila*a  , il  lago 
delle  anime  (come  parmi  , il  lago 
dei  Mani  , i quali  dovevano  tro- 
varsi al  loro  posto  sul  monte 
Kàllasa,  ove  avea  sede  il  beato 
Kuvera , una  personificazione 
del  sole  moribondo). 

Mànuslia  (di  naoni  uo- 
mo ) come  agg. , umano , come 
masc.  uomo  ; mànuilija  , co- 
me agg.,  umano,  come  neutro, 
essere  umano,  umanità. 

Mà  fitti  ~ mudi,  mnnth. 

Màmaka  agg. , che  e di  me  , 
mio  , egoista. 

M Arò  di  mà)  ferii,  finzione, 
illusione,  incanto , magia , inganno, 
immagine  artistica  , forma  in- 
gannevole . aspetto  fallace  , trasfor- 
mazione. Le  leggende  indiane  so- 
no piene  di  questi  incanti  ed  in- 
ganni ai  quali  giovava  pure  la 
credenza  nella  metempsicosi  ; 6n- 
chè  si  arrivò  a crederò  coi  Bud- 
disti che  tutto  il  mondo  è una 
sola  continua , compiuta  e fune- 
sta illusione  : Mà;àdevi  femm. 
ossia  la  dea  illusione  è fatta  ma- 
dre di  Baddhafàkyamnnl  ; 
■nitramaja  agg.  illusorio , ma- 
gico, fittizio,  (la  voce  stessa  i-mago 
per  mi-mago  come  i-mitor  per 
mi-mitor  presso  mimus  è stretta  a 
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magut , magia , e questa  a mà- 
y»  , come  mah  a nà). 

Mà.Tn  masc.  muggito  ( e la 
voce  stessa , per  la  parentela  tra 
mah  e mà  mi  sembra  da  rife- 
rirsi qui  etimologicamente).  Inol- 
tre il  mascolino  raàyu  vale  an- 
cora la  bile  (confr.  manyu). 

Hikra  masc.  (di  mar)  mor- 
te , mortalità , 'peste  (confr.  l’ita- 
liano moria,  che  ha  il  medesimo 
significato!  uccisione  ; impedimento. 

màrakata  (di  maraka- 
ta)  agg.  smeraldico. 

■arietta  masc.  persona  ve- 
neranda , persona  degna  d'onore  ; 
il  personaggio  più  importante  in 
un  dramma. 

Mirata  agg.  appartenente  ai 
Marni  , relativo  <u  Marat , di- 
pendente dai  Marat . come  masc. 
il  vento,  il  Dio  del  vento  , e ap- 
pellativo di  Vlniluru  (come  il 
gagliardo,  il  rapido,  siccome  quello 
che  in  tre  passi  misura  il  mon- 
do ; confr.  osar). 

li àrkan-d'eya  o il  figlio  di 
Mr'tkan’d’a  masc.  appellativo 
di  un  antico  saggio  leggendario 
cui  si  attribuisce  la  redazione  del 
Purin*a  che  da  lui  s' intitola. 

Mirg  ( confr.  ma*k  mar- 
care , marciare  ) andar  sulle  vesti- 
gio, cercare,  richiedere;  quindi 
m&rga  (confr.  qui  ancora  mar- 
go)  mascolino,  via,  cammino, 
sentiero , strada  , marcia  , viaggio , 
margine , passaggio , indicazione 
della  via,  via  che  si  segue,  manie- 
ra che  si  tiene , manovra  ( prossi- 
me parenti  nella  radice  mar  = 
par,  direttamente  o per  la  media- 
zione marie,  margoni  sembrano  le 
voci  Ialine  mere o,  mercor , onde 
mercatus , mercator,  Mtrcurius , 
meri,  mercimonium  oc.):  màrga 
n*a,  come  aggettivo,  il  mendicante 
il  questuante  ; il  dardo  ( siccome 

?[uello  che  va  a , che  ferisce  ; con- 
rontisi  mar  = par  ) ; come 
neutro , il  cercare  , il  domandare, 
il  questuare  ; màrgaeìrtha 
mascolino,  il  mese  in  cui  la  lu- 
na piena  si  trova  nella  c ostina- 


zione del  mr'lgaftraa  ossia 
avente  testa  di  fiera) , novembre 
e dicembre. 

Màrg'  = marg':  quindi 
màrg  ara  mascolino , il  gatto  , 
siccome  quello  che  si  lava  da  sé , 
che  si  pulisce. 

■ardava  ( di  mardu  forma 
espansa  di  mr'ldo  ) neutro , 
mollezza , dolcezza , mansuetudi- 
ne , tenerezza. 

M itlati  femminino,  jasminum 
grandiflorum  ; bottone  di  fiore  ; ver- 
gine ; lume  di  luna  (vedi  me- 
ditava ) ; mèla  femminino , 
serto , corona  di  fiori  ( anche  al 
neutro  màlya  ) corona  di  rose, 
collana , serie  ( confr.  mala  nel 
senso  di  molle , soave  che  fa  tal 
voce  parente  di  mardu  ossia  ar  i. 
da , come  mal  è parente  di 
mar  ). 

Hàtha  mascolino,  fagiuolo ; 
ed  un  peso  come  quello  del  fa- 
giuolo. 

Me*  mascolino,  la  luna,  il 
mese  ; nàia  mascolino  e neutro, 
( dalla  radice  mà  misurare  (con- 
frontisi Mena  ) ; era  la  luna  nei 
primi  tempi  la  sola  regolatrice 
dell’anno  al  quale  si  davano  ben- 
sì dodici  mesi , onde  la  parola 
mesa  espresse  il  numero  dodi- 
ci , ma  si  dovettero  poi  aggiun- 
gere coi  rotti  di  ciascun  mese, 
un  mese  intercalare.  Nei  parti 
sono  ricordati  dieci  mesi  invece 
di  nove  per  la  gestazione , trat- 
tandosi di  soli  mesi  lunari  ; ma 
con  la  conoscenza  del  sistema 
astronomico  dei  greci  si  intro- 
dussero importanti  modificazioni 
nell’  India  anche  per  la  distribu- 
zione del  tempo.  Ogui  mese  ha 
nell’  India  le  sue  feste  ; sotto  la 
magliài  piena  liceuza  ; scom- 
paiono persino  le  differenze  di  ca- 
sta ; le  feste  della  maghà  cor- 
rispondono bene  ai  saturnali  dei 
Romani , e risentono  essenzial- 
mente del  culto  a tutte  le  forze 
fecondatrici  della  natura.  Nel 
mese  della  e'Itrfc  ( la  Vergine  ) 
si  celebrano  riti  dalle  donne  in- 
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diane  per  ottenere  figliuoli  e per 
la  loro  prosperità.  Nell’equinozio 
di  primavera , all’entrar  del  sole 
in  ariete , con  cui  s’ inaugura 
l’anno , ha  luogo  la  gran  festa 
de’ fiori  , che  dura  nove  giorni. 
Negli  ultimi  giorni  di  primavera 
si  celebra  la  festa  di  Hìmi  il 
Dio  d’amore:  sugli  ultimi  di  giu- 
gno si  fanno  feste  per  nove  giorni 
in  onore  di  8kan<la  il  Dio  della 
guerra.  Il  nove  e il  dieci  aprile 
si  celebrano  le  feste  in  onore  di 
Khll.  In  Allahabad . nel  mese 
di  settembre , si  celebra  la  festa 
in  onore  di  Ràma  e di  8it&. 
Gli  ultimi  tre  giorni  del  mese  dì 
dicembre  gli  Indiani  si  scambia- 
no visite  e complimenti , poiché 
trovano  che  il  mese  di  dicembre 
essendo  finito  finisce  ogni  tristez- 
za c incominciando  il  gennaio 
incominciano  le  feste  e i giorni 
lieti.  Gl’idoli  si  portano  allora  in 
processione.  Nell’estate  ma  non 
so  precisamente  in  qual  mese, 
assume  pompa  grandissima  una 
festa  nella  quale  si  fanno  gran 
luminara  e pubbliche  decorazio- 
ni. Ed  altre  feste  locali  hanno 
ancora  luogo , secondo  la  divini- 
tà che  è più  onorata  e la  varietà 
delle  tradizioni,  come  i nostri  vil- 
laggi cattolici  secondo  il  loro 
santo  Oltre  poi  alle  feste  pub- 
bliche vi  sono  le  privale , tra  la 
quali  ogni  mese  le  funebri  , in 
onore  de*  morti  maggiori , che 
riescono  talora  pomposissime, 
e più  destinate  ad  esilarare  i vivi 
che  i morti  ; natalità  aggettivo, 
menauale. 

Nàh  radice . misurare , esten- 
dere, onorare  (confr.  ma.  mah  . 

MI  ( confr.  mà  : aggiungasi 
mito  che  vale  finzione  ' radice, 
gettare  I le  fondamenta) , fondare , 
stabilire , costruire. 

MI , mà  ( min  , min  ; con- 
frontinsi  minti*  , minuo  . minimus, 
blinucius)  radici,  diminuire,  scema- 
re, mancare  ( parente  di  minuo  ) , 
venir  meno  , rovinarsi , perdersi , 
estinguersi  ; mi , mi  ancora  an- 


dare ( confr.  meare  ) penetrare  , 
congiungersi  con , intendere. 

Mlknh  (confr.  mlera,  lati- 
no misceo , italiano  mischiare,  me- 
scolareI radice,  mescolare,  prepa- 
rare una  mistura  , misturare  , far 
miscuglio  ( un  buon  miscuglio . 
parlandosi  di  cibi  e bevande  ) al 
causativo  mekahaj  ammassare, 
mescolare. 

Mieli'  radice  f confr.  pleh' 
francese  piquer,  italiano  picchiare ) 
ferire , tormentare. 

Mita  ( di  mèi  ) aggettivo  mi- 
surato , determinato,  moderato; 
mlthk«hara  , aggettivo  . vale 
metrico , modis  adstrictus  , breve 
( parlandosi  di  scritto  , di  discor- 
so ) ; quindi  il  femminino  mi- 
tàkiharà  titolo  di  varii  brevi 
commentarli. 

Mitra  ' confr.  mlth  , ml- 
thuna  e lo  Zendico  Mithra  ) 
mascolino , amico , compagno  e 
appellativo  del  sole  nel  suo  splen- 
dore diurno  personificato  ( ora 
in  opposizione , ora  in  compa- 
gnia di  Varuma  ) come  divi- 
nità , l’amico  degli  uomini  (con- 
fr. Tl^rkmltra1.  Esso  viene 
rappresentato  coperto  dal  capo 
al  petto  di  una  tunica  con 
manto , una  corona  con  raggi  sul 
capo  , ed  orecchini , e una  col- 
lana di  perle , portante  in  cia- 
scuna delle  due  mani  fior  di  lo- 
to : come  neutro , l’amicizia  [ an- 
che al  femminino  mitrati»), 
ed  anche  l'amico. 

Mlth  radice  (confr.  mlknh, 
mld,  mlnd  . mldh  , mrdh . 
metti  ) congiungersi  a . stringersi 
a , unirsi  con  , incontrarsi  con  , ur- 
tare , altercare  , scambiare  , conten- 
dere ; quindi  mlthan  avverbio, 

; insieme , reciprocamente , 'mutua- 
mente , alternativamente  , fu  no  con- 
tro Poltro  ; mltliuna  , come 
aggettivo , pari , come  mascolino, 
pa io  , coppia  , come  neutro  , pa- 
reggiamento , accoppiamento  ; tra  i 
segni  dello  zodiaco,  i gemelli; 
mlth.vh  avverbio . cambiando , 
non  ishiettamente , falsamente. 
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Mid  (mlnd;  confr.  mlth) 
attaccarsi  a,  amare,  rimanere  at- 
taccato a,  esser  grasso , esser  unto  ; 
attaccarsi  con  , litigare , offendere. 

Mitili  = Olitila 

MlnandH  , Mrnada  ma- 
scolino, appellativo  indiano  del 
re  Greco  Monandro. 

Mlnv  = plnv  e anche  nlnv. 

Mll  radice  (confr.  mlth) 
congiungersi  con , incontrarsi  con , 
urtare. 

Mie  = mac 

Micro  ( confr.  mlk*h  mi- 
sceo)  aggettivo , misto,  mescolato, 
vario;  congiunto  ad  un  nome  di 
persona  vale  quanto  egregio,  in- 
signe, distinto;  quindi  mlfray 
mescolare , confondere  , ammassare. 

Misti (confr. morata,  rari- 
ah  , varwh,  vr'lsh)  radice  , co- 
spergere , irrigare , inondare  , 

Miah  radice,  aprirgli  occhi, 
battere  gli  occhi  ( si  confrontaro- 
no micare  e nido  per  mieto  ; e 
mi  sembra  pure  che  mirari  sia 
qui  compai  abile  ; chè  mirtine 
appunto  un  aprire  gli  occhi);  dal 
significato  proprio  di  battere , agi- 
tare che  la  radice  miah  dovette 
avere  , può  spiegarsi  forse  il  si- 
gnificato ch’essa  tolse  ancora  di 
emulare , contendere  (confr.  pure 
mitili. 

Miti  ( confr.  misti  e , in 
latino,  mejere  , mingere,  mictus) 
radice,  spandere , pisciare. 

Mllilra  forma  indiana  del 
persiano  mihr  = zendo  mithra  — 
Sanscrito  mitra.  11  l’onlico  Mi- 
tridate mi  sembra  perfetto  cor- 
rispondente del  sanscrito  Mlbl- 
radatta  nome  proprio  di  per- 
sona. 

Mim  (confr.  mi ) radice. 

Mimnn’uà  femm.,  (forma 
desiderativa  di  mio  ) riflessione, 
schiarimento  ; f interpretazione  dei 
Veda,  e il  sistema  filosofico  che 
ha  la  pretesa  di  rappresentare 
tutta  la  dottrina  vedica  ( vedi 
sotto  la  voce  6'àlmini  ). 

Mira  mascolino,  mare  (con- 
frontisi mar}. 


Mài  radice  (senso  primitivo 
certo  far  andare)  chiudere  gli  oc- 
chi , confr.  misti)  occhieggiare  , 
far  locchieltino,  scomparire  j confr. 
mar),  legarsi,  congiungersi  /con- 
fr. mlth). 

Miv  (partic.  muta;  il  di- 
zionario Petropolitano  accosta  qui 
il  latino  movere  ) radice  muovere , 
spingere  ; ed  ancora  = pàv. 

Mukut-a  neutro , diadema. 

Mukura , makura  ma- 
scolini , specchio. 

Mukula  mascolino  e neutro, 
bottone , gemma  d'una  pianta  ; 
raukullta  aggettivo  ; fornito  di 
bottoni , avente  forma  di  bottone  ; 
di  gemma  arborea  ; anima  , corpo. 

Mukta  (di  mue')  aggetti- 
vo , sciolto  , liberato  , forse  pure 
nitido;  quindi  muktà  femmi- 
nino , la  perla  { oppure  muktà 
è propriamente  la  staccata  ) ; fa 
meretrice  [la  dissoluta  ) ; muktà- 
kala  neutro , avente  per  frutto 
perla,  e la  perla  stessa  ; muk- 
tàvalà  femminino  è la  collana 
di  perle  , il  serto  di  perle  , la  serie 
di  perle. 

Muktl  femminino  (di  mue'} 
la  liberazione  ; f emancipazione  dai 
sensi  e dalla  vita  mondana. 

Mukha  neutro , bocca . vol- 
to , aspetto , testa , fronte , princi- 
pio , introduzione  ; quindi  ina- 
khatuM  avverbio  , di  faccia , di 
rimpetto  ; ni  uk  li  ara  ; di  mu- 
kha che  oltre  a quell'/  di  bocca 
ha  pure  il  valore  di  suono  ) come 
aggettivo , sonante  , strepitante  , 
risonante  ; che  ha  faccia  ( nel  senso 
usuale  italiano  di  audacia  eccessiva ) 
insolente  ; come  mascolino  ( di 
mukha  testa  ) duce , condottie- 
ro ; e , ancora , conchiglia  ; mu- 
khya , come  aggettivo  , appar- 
tenente alla  faceta , relativo  alla 
faccia  ; principale  ; come  neutro  , 
il  principale , il  rito  essenziale  ; 
mukliyafas  avverbio , princi- 
palmente. 

Muffitila  ( di  mah  ) agget- 
tivo participiale,  turbato  dall  amo- 
re , innamorato  ; quindi  l’astratto 
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neut.  mn(dha(vi>  turbamento 
d'amore,  amabilità,  confusione. 

■uè'  (confr.  mungo,  munco, 
mucus  , macere  , mucor  , mucedo  ; 

10  aggiungo , oltre  al  nostro  muc- 
ca, la  vacca  da  mungere,  e il  rouc- 
narr  dantesco  che  vive  ancora 
nell’  Umbria  col  significato  di 
fuggire , svignarsela  , evitare  ra- 
dice lasciar  andare,  sciogliere , li- 
berare , rilasciare , abbandonare , 
affondare , versare,  spargere , span- 
dere , profferire , mandare , getta- 
re , metter  sopra  ; sfuggire  , evita- 
re, scappare. 

Mur'eli'  ( confr.  paceii, 
yac  eli'  ). 

Moie',  mun'i'  (confr.  mu- 
gio  ) radice , suonare , muggire , 
purificare  [ confr.  mag  il , mar- 
H J.  - Quindi  il  mascolino  mu- 
nga specie  di  erba , onde  i 
brahmani  formavano  la  loro  cin- 
tura ; dardo  ; e appellativo  di  un 
principe  di  Campa  protettore 
di  poeti  e poeta  esso  stesso , fio- 
rito nel  secolo  X , contempora- 
neo del  commentatore  Halk- 

y udita. 

Mon  e'  ( confr.  nane'  ) ra- 
dice, andare  ; liberare  , sciogliere; 
ingannare. 

Mal',  mun-t*,  niian*d* 

radice  , confricare , pestare  ; (con  - 
frantisi  put’j;  ma  itiun'd*  (con- 
frontisi mau'd-  mandare  ) vale 
ancora  levar  via , tosare , puri- 
ficare , mondare  ; muu-d'a , co- 
me agg. , vale  pulito , calvo , come 
mascolino , il  fronte , il  calvo  , e 

11  barbitonsore  I anche  al  masco- 
lino muu-d'aka,  luuu'd'lnj. 

Mun-tli*  radice , sfuggire 
(confr.  ntne',  munc  ). 

Hud  radice,  godere,  ralle- 
grarsi ( confr.  mad  ) ; al  fem- 
mino,  gioia,  allegrezza. 

Hud  radice , mescolare  ( con- 
frontisi inala)  turbare , agitare. 

Muilgara  mascolino , specie 
di  martello. 

Mudgala  mascolino,  (mud- 
ga  mascolino,  è una  specie  di 
fava , faseolus  mungo  ) nome  pro- 


prio del  Giobbe  indiano  e parti- 
colarmente Buddhisla , sant’uomo 
ospitale  \ pure  lo  si  vuole  ancora 
mettere  alla  prova  ; un  certo 
Durvàia*  , uomo  irritatissimo 
e irritabilissimo  gii  mangia  per 
sei  volte  la  sua  parte  ; Mud- 
gala  rimane  impassibile;  allo- 
ra egli  vien  dichiaralo  degno  del 
paradiso  ; un  messo  degli  dei  ar- 
riva con  un  carro  e lo  vuol  por- 
tare in  cielo;  ma  egli  si  rifiuta 
perchè  il  cielo  gli  sembra  troppo 
pieno  di  passioni  e preferisce  il 
nirvàrna  ossia  il  nulla  indivi- 
duale , f annientamento. 

Mudrà  femminino , sigillo; 
impronta  ; anello  col  sigillo  ; dal 
suggello  del  ministro  Hàkniia- 
uà  ( Hudi'gràkilmia)  s’in- 
titola un  dramma  in  sette  anni, 
nel  quale  il  protagonista  è Hàk- 
fcliutn  ministro  del  morto  re 
Koada  nemico  perciò  del  suc- 
cessore taudragupta  che 
prese  per  suo  ministro  il  brah- 
mano C àu'ukju  o Vliliii-u- 
gupta  ; scopo  del  dramma  è di 
riconciliare  i politici  avversari  e 
vi  si  arriva  per  mezzo  di  pa- 
recchi .stratagemmi  e machia- 
vellici intrighi  adoperati  dalle 
due  parti  - Di  mndrà  l'agget- 
tivo mudrlto  suggellato,  segnato, 
improntato,  conchiuso  (dicesi  di 
un  contralto  di  una  scritta  cui 
siasi  apposto  il  suggello) 

Mutilici  avverbio , inumo, 
inutilmente,  erroneamente. 

Moni  ( dalla  radice  man 
pensare,  da  non  confondersi  quin- 
di con  monaco  da  monos  ) masco- 
lino , il  sapiente,  il  saggio , il  con- 
templatore , l'anacoreta. 

Mumultiiliu  ( desiderativo 
di  mne')  aggettivo , desideroso  di 
liberarsi , di  emanciparsi  ( vedi 
•uuktij,  desideroso  di  lasciar  an- 
dare . di  far  andare. 

Muniùrnlau  ( desiderativo 
di  tnnr  = mari  aggettivo,  che 
vuol  morire , moribondo. 

Mur  (confrontisi  mù,  mnrv 
murus  ) radice , circondar»,  av- 
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volgere:  pel  significato  di  morire, 
confr.  unir 

Mureh'  'march')  radice, 
conturbarti,  perdere  i tenti , svenire 
(confr.  ntar!  ; crescere  , volere, 
esser  forte  , penetrare  , occupare  , 
consolidare , compiere  (confrontisi 
ancora  mar  = par  ). 

Murv  (confrontisi  mar, 
mà  ) radice  , legare,  congiungere. 

Macula,  ■■■■•stilila,  mu- 
sala (confrontisi  pl«h  ) masco- 
lino e neutro , pestello. 

■In -li  ( onde  mùntila  , 
il  latino  muj  e come  pnrmi  l’ita- 
liano ni  uscio,  muoio,  mirio  voci 
che  valgono  il  gatto  la  cui  de- 
strezza nel  rubare  è noia  ) come 
radice,  rubare , furare  ; come 
fent.,  furto,  come  aggettivo,  in 
fine  di  composto,  furante;  mu- 
■M-l  mascolino  e femminino, 
il  pugno  ' come  piglinole  ). 

•lusliala  = murala. 

Musltka  mascolino  , molti- 
tudine massa  ( l' italiano  mucchio, 
onde  am-mucchiare  sembra  do- 
versi qui  riferire  in  confronto  ; 
Confrontisi  aiuti  ) ; testicolo  -,  le 
parti  vergognose  della  donna. 

Siali  • Tu  qui  confrontato  dal 
Poli  il  latino  morus  ) radice  , 
turbarsi , agitarsi , svenire  , per- 
dere i sensi . perdere  il  sentimento, 
diventar  folle  , stupidirsi  errare. 

Multa»  avverbio,  in  un  mo- 
mento ( confr.  qui  ancora  mox  e 
niiv,  participio  mn(a);  ogni 
momento  , njietutamenle  ; alli- 
barla neutro,  il  batter  cT  orchi 
il  momento , il  movimento  di  tempo 
limitalo  da  un'  ora  di  48  minuti , 
ossia  dalla  trentesima  parie  del 
nostro  giorno  di  ti  ore. 

hu  (confr.  rnur,  muri’, 
mav  , ini»,  murus,  mnenia  , im- 
muni s.  com-munis  , muni'-eps , mu- 
nio  , mutus  [ che  Weber  spiega 
per  legato , avente  la  lingua  legata; 
cosi  il  Bopp  i'  avvicina  a ni  alili 
come  aggettivo,  muto  , come  ma- 
scolino, pesce;  si  confronti  il  no- 
stro proverbio  : muto  come  un 
pesce  ; quanto  al  latino  maceria  — 


muricelo , piemontese  mascra  , mi 
sembrerebbe  lasciar  supporre  una 
radice  mof  = puf  ) radice,  lega- 
re,connettere,  Stringere  insieme. 

SI  utili  (confrontisi  mi  v , 
miti'  neutro,  orina;  quindi  il 
denominativo  miitrny  orinare. 

Miireli'  = mure  li'. 

SI  il  re  liti  ( di  marcii'  ) 
femminino,  turbamento,  svani- 
mento, stupefazione  ; cosi  mur- 
iella aggettivo , vale  stupido. 

Marti  / di  non  chiara  eti- 
mologia , confrontisi  mul  ) fem- 
minino, materia,  sostanza,  parte 
sostanziale  ; fondo,  forma  , bellezza, 
inrornazione  , figura  , immagine  , 
assunzione  di  un  corpo  e il  corpo 
stesso  assunto  ( confrontisi  trl- 
iiiur  tìj  ; ■■•ùrtlmuait.  agget- 
tivo , vale  sostanzioso  , formio  di 
una  forma  ossia  corporeo,  incor- 
nato. 

SI  iird  li  mi  (di  non  chiara 
etimologia  ma  probabilmente  la 
stessa  che  quella  di  murti  ) 
mascolino,  fronte  , parte  supe- 
riore , capo,  testa;  quindi  uiur- 
«lliajcw  mascolino,  il- capello 
I corrispondente  ideologico  ) , co- 
me nato  dal  capo;  murilliR- 
ura  aggettivo,  cerebrale,  testale 
{ detto  delle  lettere  I. 

Siili  (confrontisi  nuda  , 
unir  , murv  , mu  ) esser  fisso, 
essere  radicato  e al  causativo  pian- 
tare , conficcare  , ferire , struggere 
( confrontisi  uinr  = par  jf;  quin- 
di inula  neutro,  radice  (come 
la  legata  ) , la  parte  soda  , la  mi- 
glior parte,  il  fondamento . C origine, 
la  causa  , il  principio  ; la  buse  , il 
lesto  (come  base  di  discussione) 
l essemi  de , il  capitule,  la  capitale, 
la  rad.  quadrata  , t'intimo  ; iiiiala- 
prakr'ltt  iemali»,  e chiamata, 
nel  Sw ii k In  « , la  natura  come 
radice  di  tutte  le  cose  ossia  la 
materia  e la  forza  primitiva  , in- 
creata (avlkrlti  ),che  esiste 
per  se  stessa  (confrontisi  qui 
ancora  il  latino  inoliar , motimen, 
n olimcntum , cosi  come  il  neutro 
rnulya  mercede  , prezzo  stabilito, 
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valore  ; confronti?!  il  latino  e-molu- 
menlum ). 

liti  «li , niùslia  , musili- 
kn  (di  niùsli  latino,  imo) 
mascolino , il  topo  , il  ratio. 

llr'l  forma  raddolcita  e in- 
debolita ili  mar  ; quindi  tur  i- 
la ardivo,  morto;  anr'ltl 
fem, , la  morte;  iitr'lt,in  re.,  la 
morte  e il  Ino  della  morte,  al 
qoale  sono  dedicati  bellissimi 
inni  vedici  che  lo  scongiurano  in- 
sieme con  la  sua  compagna  !%lr- 
r'Iti  i infelicità  e la  distruzione. 

•Ir  lk*li  forma  raddolcita  e 
indebolita  di  niraksli. 

Vrlg  forma  indebolita  e 
raddolcita  di  marg  = iiinrjr  : 
quindi  ntr'lffit  mascolino,  la 
ricerca  , la  caccia  , la  fiera  carnata, 
la  fiera,  in  genere,  e specialmente 
l'antilope  . il  cerco , la  gazzella  , il 
damo,  la  bestia  selvaggia , in  ge- 
nere, f elefante  selvaggio,  Ira  i se- 
gni dello  zodiaco  , il  capri1  omo  ; 
la  quinta  costellazione  lunare  , 
onde  il  mese  màrgnr iriflia  ; 
nir  igag ivinin  rn.,  ó il  niente 
di  coccia  è il  cacciatore;  ni  r i* 
galr  iNliii-ikà  lem.  { assetante 
le  bestie  ) nel  deserto  , il  feno- 
meno di  vapori  che  si  presenta 
ai  disopra  delle  sabbie  , per  ef- 
fetto di  ottica  , osservalo  da  pa- 
recchi viaggiatori  , condannati 
cosi  alla  pena  ili  Tantalo  : mr  I- 
gu viv  f la  caccia;  Mrlgini- 
knlrklu*  (il  nome  deli’eromal 
è titolo  ili  dramma  in  quattro  alti 
attribuito  ad  un  Vie  vallatila  ; 
l’eroina  ama  riamata  il  re  dei 
Kuliiiffi*  , ma  un  demonio  si 
oppone  alla  loro  unione  ; inr'l- 
gallili  Vani#  , uir'lffniika 
(qui  mr'lna  ha  il  suo  senso 
proprio  di  t’ia  — niài'ta  ) ma- 
scolino , la  luna  come  indirlo 
della  via , come  guida  de'viaggia- 
tori  ; mr  lacndrii  mascolino, 
rimira  delle  bestie,  il  re  delle 
bestie  ( il  leone  ed  il  tigre  ) ; 
quindi  il  femminino  mrìten- 
driilù  la  signoria  delle  bestie  , <1 
dominio  sopra  le  bestie. 


Mr'le'ch'akn<*tkà  femmi- 
nino, il  corruccio  (largdla  titolo  di 
uno  tra  i più  bei  drammi  india- 
ni , de’  quali  si  fa  autore  un  re 
^’ùdraka  borito  nel  secondo 
secolo  dell’era  volgare  tra  i II#- 
gndlia  ( ma  li  Weber,  a moti- 
vo del  corrotto  dialetto,  e 'ielle 
molle  idee  buddistiche’  crede 
l’opera  as-ai  piu  recente }.  Il 
soggetto  è l'amore  contrastato  di 
un  giovine  brahmano,  caduto  in 
povertà  per  troppa  niumliceiiza 
verso  una  distinta  appassionata 
cortigiana.  ( Ne  recammo  un  sag- 
gio a pag.  269,  270  , 271  ). 

Ili  'ljt'  forma  raddolcita  e in- 
debolita di  marg. 

•Ir  III*  forma  raddolcita  e 
indebolita  di  mard'. 

Strili-  forma  raddolcita  e 
indebolita  di  mani*. 

llr'ln-ìtla  mascolino  e neu- 
tro , uir'lii'Mli  femminino,  lo 
stelo  del  loto  , la  fibra  del  loto  , la 
sua'  rad  ce  mangiabile. 

•trl’tju  mascolino  (v.  wr’l, 
mar). 

•Irld  forma  indebolita  e rad- 
dolcita di  iiiurd  [q  i il  Bopp 
ancora  malleus  per  mardeus  ; con- 
frontisi pure  a malleus  il  Ialino 
marcus  e l’italiano  martello  ; qui 
aggiungerei  ancora  morb-us  , 
morb-idus , e Max  Miiller  ri- 
chiama i Moliones  della  mitologia 
greca;  di  maniere  sembra  poi 
parente  mandere  onde  manducare ); 
quindi  mr'td  , mr'ldà  ( che 
espanso  suona  merda  ) femminino 
la  molle , il  fungo , la  melma  , la 
terra;  niridii  aggettivo,  molle, 
tenero  , delicato  . soave  , mite,  lento 
(il  Benfey  confront  i qui  ancora, 
come  prossimo  parente,  il  latino 
blandus  ; vedi  pure  ntliil  ove  il 
Bopp  e Max  Miiller  avvicinano 
flaccus,  fiacri sco  ; mr'luina  vii 
(di  nir'id-i-  il  suffisso  ninni  ) 
aggettivo,  vale  fatto  di  terra,  di 
fango,  d'argilla. 

Stridii  forma  indebolita  e 
raddolcita  di  innrdli  ( che  ha 
pure  nel  liuguaggio  vedico  il  va- 
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lore  di  offendere , ferire  , uccidere)  ; 
quindi  iur  Itili u neutro  , pugna, 
guerra. 

Mr'lf  Torma  indebolita  e 
raddolcita  di  mare  (confrontisi 
qui  pure  il  nome  proprio  Marcus). 

Urlali  Torma  indebolita  e 
raddolcita  di  murNli  : quindi 
mrlxlià  avverbio,  invano , va- 
namente , [lisamente  erroneamente. 

Me  r..  («ni  ; confr.  mlv,  imi 
mutare,  mutuus  e qui  ancora 
meare,  movere  mutare,  commutare. 

Mettimi!»  femminino,  cin- 
turo { muliebre ) , fascia  per  i ca- 
valli , cordone  ( sacrificale  ) , cen- 
turino  ( militare  I ; declivio  di 
monte  ; e appellativo  del  fiume 
Nm  riluttiti. 

Ali- irli»  (di  mlli  spandere, 
versare  , piovere , pisciare  | masco- 
lino . la  nuvola;  la  stessa  ( para- 
gonala ad  un  demonio  ) ; un'erba 
che  esala,  che  spande  buon  odore; 
meglimlùtn  o il  messaggero 
della  nuvola  ; è il  titolo  del  va- 
ghissimo fra  i componimenti  li- 
rici indiani  , attribuito  a Hall- 
dà«n:  un  genio  yuhtlia  per 
un  mancamento  fatto , viene  esi- 
liato da  (invera,  egli,  allonta- 
nato cosi  dalla  sua  amante  prega 
una  nuvola  che  passa  a voler 
portare  olla  donna  de’  suoi  pen- 
sieri i propri  saiuti  e le  proprie 
carezze , e ron  una  poetica  leg- 
giadria inimitabile  le  descrive  il 
cammino  , eh’ essa  deve  percor- 
rere per  arrivare;  e questo  viag- 
gio che  fa  la  nuvola  e pure  geo- 
graficamente importante. 

Mei-,  mctl-,  miei-  ( con- 
frontisi matl  ) essere  mentecatto, 
impazzare. 

H cilli- ra  mascolino  ( da 
miti , il  versante  ! pene  ; montone. 

Melli  = mltli* 

tii'tlns  'confr.  inftd,  miti, 

midollo,  medulla)  npuiro  , midol- 
lo , pinguedine , adi/rosità  ; me- 
diti! femminino  . come  la  grassa, 
la  umida , la  fecondo  è la  terra  ; 
■nettuni  aggettivo  , pingue  , 
molle , adiposo  , unto,  pieno. 


Mcdh—  medi:  quindi  me- 
dita (se  pur  non  sia  piuttosto  di 
m»<«)  m.  e n. , succo  , libazione, 
sacrificio  ; niellili»  femminino, 
vigore , foran  , po  ema , intendi- 
mento , intelligenza  , sapienza  ; 
llciilintif  Ili  mascolino  I tiglio 
di  liMii’vn  cui  ■ ••vira,  presa  la 
forma  di  montone,  trasporla  al 
cielo  ; interrogalo  il  montone 
da  Medlinttthl  sopra  il  vero 
suo  essere  , Imi  ri»  risponde  a 
lui  sorridendo  e gli  si  manife  ta 
come  dio  del  tutto  e che  vuole 
portarlo  al  cielo,  pel  merilo  della 
sua  devozione.  Il  VVeher  avvici- 
na qui  la  leggenda  dal  ratto  di 
Ganimede  . parola  in  cui  il  se- 
condo elemento  sembra  ripetere 
il  primo  della  voce  vedica;  di 
metili!»  l'aggettivo  ••■etlhi»- 
vin  intelligente,  saggio. 

Meliniti»  femm.,  nome  proprio 
di  una  ninfa  od  npiunrii  ; anche 
Menù  femm..  detta  figlia  di  un 
re  Ve'lshan-aera , nella  qua- 
le, presso  il  H’iitvedn,  il  Dio 
Indrt»  si  converte  per  poterla 
amare  in  sé  stesso  ; evidente- 
mente questa  Meufe  non  è al- 
tro che  la  nuvola  : anche  Achille 
si  ellemmina  , abbandonando  il 
camt>o  di  battaglia. 

Mrprmcv  ; e anche,  andare. 

Meri»  m.  nome  proprio  di  un 
monte  ind  favoloso  aureo,  come 
il  KnllÀitn,  come  il  Greco  Olim- 
po , sede  degli  Dei,  specialmen- 
te di  llpnlimnn,  AìnIiii-ii, 
l.nitMlmi»  , ^Iva,  l»itrvntt 
lutiti  liti  ri  e (invera  : ligu- 
rato  a settentrione.  Un  disegno 
indiano  rappresenta  (,'tvi*  so- 
pra una  ve>la  del  monte  Mern, 
•’arvati  sopra  un’  allra  vetta, 
ed  una  tigre  fra  loro  che  muove 
verso  (firn. 

Meli»  masc.,  meli»  femm., 
(da  n»(l)  riunione  . ammassamen- 
to; (dal  Greco  melos,  anche  Cin- 
chioslro;  confr.  pafriirl. 

Mrv  radice,  servire,  coltivare 
confr  nn-p,  u»lcv  , pev , 
•cv  , kcv;. 
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He«h»  ( confr.  mnrih  , 

mi  li  ),  in  rìse,  montone  , ariete  ed 
anche  uno  tra'  segui  dello  zo- 
diaco. 

•Ir  li  a ( di  mlli  ) masc.  lo 
spander  acqua  . l'orina  ; tl  montone. 

Uà  tra  idi  mitra) , come 
agg.  , relativo  all'amico,  apprrrte- 
uen'e  ad  un  amico  . amichevole  , 
benevolo  , come  neutro  , l'amicizia 
(anche  màllri  femm.  );  come 
masc. , la  relazione  amichevole  ; il 
fiotto  di  Mitra,  il  figlio  dell amico. 
Ilàitra  ( confr.  nuli  ) mafie., 
vale  ancora  fono  e lo  scaricarsi 
del  ventre. 

•làltrcyi  appartenente  a 
Màltrcya,  ossia  al  Sole ) fem- 
minino, la  moglie  del  sapiente 
leggendario  làg  u avnlk.in  , 
che  disputa  con  lui  di  alta  filo- 
sofia spiritualistica  , presso  il 
Urlliailàran^aha. 

Mnlfhlli  femm.,  appellativo 
di  Sita  , come  figlia  di  U'ana- 
La  re  di  Militila. 

Mnlllmnn  neutro  (di  mi. 
Ili  n na  ),  unione,  coito,  mairi - 
monio. 

Mnknha  (desid.  di  mite'; 
confr.  mossa  piem.  = sciolta , 
dissenteria  , mosso  italiano  presso 
motus  latino,  movere  presso  nnv, 
mne')  masc.,  scioglimento,  solu- 
zione . liberazione , emancipazione 
dell'anima  dalla  schiavitù  corpo- 
rea, morte;  quindi  il  denomina- 
tivo mnk siiti y liberare,  rila- 
sciare , sciogliere , emancipare  ; for- 
se il  frane,  mousser  , piemontese 
intuir,  è voce  affina). 

•■ostia  (confr  mudili  ri- 
ferito a muli  ; io  avvicinerei 
ancora  mut  i necci. , vano,  inu- 
tile, lasciato  ; quindi  megham 
avv.  invano,  inda' no,  inutilmente. 

Mollali»  (di  mud  ) come 
agg  , rallegrante  , come  masc.  e 
neutro,  una  specie  di  confetto  , e 
il  do' ce,  il  confetto,  in  genere. 

Moli»  (di  muti!  masc  , tur- 
bamento, p rturbazione  dell  animo, 
smarrimento  de' sensi . distrazione , 
fatuità , stupidità  , follia , errore  ; 


mohana , come  agg. , pertur- 
bante . infatuante , che  istupidisce, 
che  riempie  di  stupore , ( anche 
molliti  agg.',  come  masc.,  un 
dardo  d'amore , come  neutro,  il 
fascino , la  seduzione , il  turba- 
mento. 

Mònna  (di  ninni)  neutro, 
la  meditazione  , la  taciturnità , il 
silenzio;  màunln  aggettivo, 
taciturno. 

Naurtì  i fatta  di  mòrva  , 

la  pianta  Sansevera  Zeij  lattica  ) 
femm.,  la  corda  dellarco. 

Mùtila  di  mula)  aggettivo, 
radicale  , di  radice,  di  buona  radi- 
ce , di  buona  nascita,  nobile,  oriun- 
do , nato  sul  luogo , radicalo  sul 
luogo  ; ereditario,  antico  ; màull 
ni.  e fem. , ciocca  di  cape'li  (Sicco- 
me aventi  radice  nel  capo  ) ; ac- 
conciamento de'  capelli  ; diadema  , 
serto;  la  lesta  slessa;  màulln 
agg  . coronato  ( ina  confr.  pure 
mòla  femm.  serto,  corona,  mò- 
li n agg.  coronato). 

Mòiiliòrta  di  malinrta) 
masc.  lasirologo  (siccome  quello 
che  nota  le  ore  o che  osserva  il  mo- 
mento , che  studia  il  tempo). 

.Una  (confr  man,  me-min- 
»,  me-men  to)  radice  , rammentare, 
rimembrare,  ricordare,  celebrare. 

Mrakuli  in  ri  listi  ; confr. 
nialiiili  ) radice  , accumulare  , 
ammassare,  confondere,  imbroglia- 
re . parlare  confusamente  ; tug'iare 
(l’idea  comune  è far  andare  ; nel 
primo  caso,  far  andare  insieme, 
nel  secondo  , far  andar  via  ; ag- 
giungasi pure  il  significalo  di 
ungere  o far  andare  sopra  che  ha 
la  radice  mraksli,  onde  il 
neutro  mrak*tiun*a  lungente, 
l'olio'. 

Mrad  - marci , nir  ld  , 

onde  inr'ldn,  il  cui  compara- 
tivo è nir»di.van*i«  e superla- 
tivo mradliilitlra- 

Mruc’ , mriiuV , mine' , 
mlun 'e'  radici , andare  (confr. 
marg  onde  màrga  e mne'). 

Mret*  , mred-,  miei*, 
micci-  radici  =s  met*. 
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Mee'eh'a  muse. , uomo  bar- 
baro , uomo  selvaggio  , uomo  volga- 
re , uomo  empio  , l'indigeno  dell  In- 
dia, il  non  ario,  che  disturbava 
i sacrifici  degli  àrii , e che  assog- 
eettalo  non  venne  ammesso  al- 
l’onore di  far  parte  di  alcuna 
casta  o pure  soffocato  nella  quar- 
ta ; quindi  il  deoomin.  niloc- 
cht»y  parlare  barbaramente,  par- 


lare confusamente,  parlare  la  lingua 
degli  indigeni. 

Mlày  ( Bopp  richiama  qui 
marcesro  ; confr.  mar,  mag  g', 
ina«(',  marg;  quando  spac- 
co , flaccus  , fluccidus  sembra  ri- 
spondere una  radice  pillale  o 
bilia k come  a placare , plncidus  , 
una  radice  piate,  inpaerhirsi , lan- 
guire, paccarsi , stancarsi. 
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V la  prima  delle  semivocali , 
corr  spendente  alla  vocale  i e 
scambiautesi  talora  con  la  semi- 
vocale r ; in  latino  corrisponde 
ordinariamente  pure  una,;  ; quin- 
di jungo  presso  jriij'  (yu(i'ti'), 
jutenis  presso  J umn 

1»»  tema  del  pronome  rela- 
tivo ( il  cui  nominativo  è VHS 
masc.,  yà  remm.,  yat  neutro)  il 
quale , che 

Yukrìt  neutro  (lai.  jeeur) 
il  fegato. 

intinti  (confr.  yag')  radice, 
collivaie,  onorare;  quindi  il  Ben- 
fey  (ina  il  Weber  stima  invece  e 
parmi  con  più  ragione  che 
ynknla  stia  per  rnknli  , onde 
i laknliu  e i Hnknlia  sa- 
rebbero genii  parenti)  il  masco- 
lino ynk«li>t  , ordine  di  genii 
custodi  delle  ricchezze  di  Kti- 
vera  , chiamato  pure  esso  stes- 
so un  ynk«lia  ossia  un  guar- 
diano di  tesori  (accettando  , come 
parmi  accettabilissima,  la  inter- 
pretazione di  Weber)  ; essi  hanno 
culto  quasi  quanto  Karrra 
dagli  uomini,  e sono,  in  cielo, 
amati  dalle  apsnre,  onde  come  ai 
rnkwlm  o rnkNltn»  essi  vo- 
gliono essere  accostati  ai  (an- 
dltiti-va,  gli  amanti  più  cele- 
brati delle  apsare;  ynknlii,  fem- 
minino, è chiamala  la  sposa  del 
ynknlin  c la  sposa  di  Hure- 
rn  il  re  di  (pigliando  yuknlm 
come  singolare  = tesoro,  come 
appare  nel  linguaggio  vedico; 
oppure  dei , pigliando  Vaksha, 
in  composizione,  come  t yakshi i 
Yiikvtia  (laksharàz  ). 

Yac’rli’  radice  che  impresta 
i tempi  speciali  alla  radice  ver- 
bale v n n*. 

Ynff'  (!*',  perdutala  vocale 
e vocaleggiata  la  semivocale)  ra- 


dice, onorare,  celebrare  ( c.  rag' , 
ranr  , rag'1  tonificare  , rooi- 
p ere  le  sacre  funzioni , iniziare  , 
inaugurare , dare  (confr.  jBf  cl»' 
= .rum1.  Quindi,  fra  gli  altri  ,i 
seguenti  composti  : y»jt  un  neu- 
tro, il  sacrificale  il  Vedi*  sacri- 
ficale , o Yasr’urved».  Essa  eb- 
be due  redazioni  , il  nero  (krl- 
nIiiI’M)  . e il  bianco  (evolti), 
secondo  i commentatori  < Inama- 
to nero  il  primo  perché  misto , 
confuso;  e luminoso  (eukla, 
rukrn  , cvrta)  , il  secondo 
perchè  più  chiaramente  vi  si 
distinguono  gli  tiflici  degli 
Adlivuryn  ( i sacerdoti  del 
Y’ait'urvcda  ) da  quelli  degli 
■lutar  fi  sacerdoti  del  ll''*vc- 
da).  Ne’  purà*i*a  poi  si  rac- 
conta come  il  Vag  ii*  , nella 
sua  forma  originale  , fu  dappri- 
ma insegnalo  dal  saggio  Vài- 
cainjmjana  a ventisette  di- 
scepoli ; ed  avendo  egli  pure 
istruito  Yàff'n'aviilkya  , gli 
ordinò  di  insegnare  ad  altri  il 
Yrda.  Essendo  poi  Y1 àleampa- 
yanii  offeso  dal  rifiuto  ili  V <m- 
ii'avalkya  a pigliare  sopra  di  sé 
una  parte  della  colpa  nella  quale 
egli  Yàirampainmi  era  in- 
volontariamente incorso  con  l’uc- 
cisione del  tiglio  della  sua  pro- 
pria sorella , risentilo  gli  lece 
perdere  la  scienza  e vomilar  fuori 
il  Yeda.  Gli  altri  discepoli  di 
Yà  eampayaiiM  ebbero  allora 
ordine  di  raccogliere  il  YVd» 
vomitato,  eil  inghiotl  rono  il  te- 
sto infangato  onde  il  suo  nome 
di  nero  chiamalo  ancora  Ialiti- 
ri. va  da  tlltirl  la  jiernice. 
Vùgn’xvalkia  ricorse  allora 
al  sole  (con  cui  parmi  che  si 
identifichi , confr.  llultrryi  ; 
Y ùguai  ulkya  è pure  uu  le- 
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gislatore  leggendario  come  Ma- 
ini che  è una  personificazione  del 
sole  e olleime  una  nuova  rive- 
lazione , per  favore  di  questo 
aslro  luminoso , del  Yug  un 
chiamalo  bianco  o puro , in  op- 
posizione all'  altro , ed  ancora 
* nz'ataurtiu  da  un  patro- 
nimico, siccome  pare,  dello  stesso 
Yùg  ■■  avulky».  Al  clic  Max 
Mùller  aggiugne  Tlltirl  (vedi)  e 
^ »g  In  essere  nomi  propri , 
Tlttlrl  e-.se re  scolaro  di  lai- 
k«  scolaro  di  làleampnia- 
«•«  . compilatore  del  l«g'ur- 
vrda  nero,  e làg  n nvulk- 
}«  della  famiglia  de'  % ng'MNM- 
■w-vin  aver  fondalo  il  più  mo- 
derno lngurvcila  ossia  il 
bianco.  Ma  di  Yas'ti'artilkyn 
come  di  Hann  ripeto  cli’io  non 
menerei  in  dubbio  il  carailere  mi- 
tico e la  personificazione  solare  ; di 
maniera  che  riesce  perfellamen- 
te  uguale  a noi  die  il  Yngnr 
Trilli  sia  attribuito  a lui  piut- 
tosto che  ad  altri , quando  abbia 
ad  es-er  sempre  un  personag- 
gio mitico.  Dello  slesso  Yng'nr- 
vrilu  bianco  poi  si  ricordano 
due  redazioni,  quella  dei  Kàn*- 
va  o discendenti  di  Mutava  o 
Knn’va  , In  più  antica  , e 
quella  dei  itìwlli  vtimlliii».  Del 
1 tig  nrvrcl.i  bianco  imprese  e 
compi  la  edizione  il  professor 
Wel  er;  in  esso  la  «nin'liK» 
ossia  la  raccolta  de’  pochi  testi 
poetici  è separala  dalle  sue  nu- 
merose illustrazioni  fra  le  quali 
l'importantissimo  t’i«t«pn*jia- 
bràlintnii*».  Il  Vaff'urveda 
nero  invece  mescola  il  testo  e 
l’illustrazione.  Del  resto  , la  so- 
stanza de’ due  YHg'urvrilM  è 
la  medesima.  La  wuin'liltà  del 
Yiig'iirvcdM  nero  ebLe  essa 
stessa  due  compilazioni  , una  di 
À|iMHtumlia  in  7 libri,  chia- 
mata propriamente  Tàlttiriya, 
l'altra  della  scuola  dei  C’ara- 
Isiin  , in  li  libri  e chiamata 
Hàtb-nka  11  sacrifi.no  (oggetto 
speciale  del  Yagurvedu  ; e 


Ynxnnvnlkyn  come , prete- 
so suo  autoie  , mi  sembra  pure 
legarsi  alla  leggenda  del  sncrili- 
cio  solare  clic  ho  riconosciuta 
nella  storia  di  C'uiialt'crpa)  è 
chiamato  lagna.  Ilinvio  per 
maggiori  informazioni,  intorno  ai 
sacrifici  indiani  , all’  Àlturrya- 
lirnhmniT»  di  Haug  (inlrodu- 
zioi.c  e versione,  ma  sempre 
con  la  esplicita  raccomandazione 
di  ricorrete  pure  alle  autorevoli 
riserve  falle  dal  Weber  negli  Jn- 
dische  Sludien  sovra  parecchi 
punti).  Frattanto  qui,  da  alcu- 
ne altre  forni,  raccolgo  queste 
poche  notizie.  De’  sacrilicii  gli 
uni  si  dicono  gr  lliva  o fondati 
sulla  tradizione  delia  famiglia, 
gli  altri  rrànfa  ossia  fondati 
sopra  la  rrull.  Nell’età  vedica, 
il  sacrifizio  compivasi  tre  volle 
al  giorno,  al  levare  del  sole,  al 
mezzogiorno  ed  al  tramonto;  in 
luna  piena  e in  luna  nuova;  cosi 
al  mutar  delle  stagioni  ; quindi 
il  nome  di  r'ilvlg'  dato  al  sa- 
cerdote ossia  quello  clic  sacrifica 
secondo  le  stagioni  , secondo  i 
tempi.  E il  sacrifìcio  primitivo 
doveva  essere  d'una  straordina- 
ria semplicità  e s|>ouinneità.  Ma 
appena  sorse  il  sacerdozio  si  mol- 
tiplicò e si  complicò  e si  gravò 
d’una  liturgia  spesso  ridicola  e 
pesante.  Il  fuoco  era  sempre  te- 
nuto acceso  nella  casa  , non  tanto 
per  l’uso  sacrificale , quanto  per 
cuocere  i cibi  , essendo  nella  età 
patriarcale  un’  impresa  ardua  il 
produrlo  ; ma  si  fece  preslo  della 
necessità  naturale  un  obbligo  re- 
ligioso. Specialmente  accender  asi 
solennemente  il  fuoco  al  matti- 
no , con  l'aurora , quando  le 
vacche  si  raccoglievano  per  la 
mugnitura  o per  la  pastura,  o 
pure  si  faceva  nella  casa  special- 
mente dalle  donne  che  andai  ano 
a mungere  un  grande  strepito 
di  voci  ( come  sembra  indicare 
la  voce  waaigMvi*  ),  e alla  sera 
( prudoslia  avanti-notie  , pre- 
noto ) , dovendosi  accendere  il 
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fuoco  in  modo  che  rimanesse  ac- 
ceso tu  Ila  la  notte,  c volendosi 
pure  simboleggiare  l’accendersi 
del  cielo  ad  occidente  quando  il 
sole  tramonta.  - secondo  precet- 
ti bràlimanici  che  si  riferivano 
certamente  all'uso  di  qualche  fa- 
miglia, il  capo  di  casa  do»ea 
giornalmente  compiei  e cinque 
grandi  sacrdicii  ( vag- 

ii'*»): cioè  il  «Icvuyng  ■>  *»  o 
sacrifino  per  gli  Dei , il  I» liuti* - 
ja«  n'ii  o sacrificio  per  le  ri  ca- 
lure. il  pltr'Iyag'ii'M  osaerifirio 
per  i maggiori , il  lirtiliniM- 
j«*g  n i»  ossia  quello  accom- 
pagnato da  preghiere  o dalla  let- 
tura del  Vena,  il  iiimiiu- 
hliiMriig  n * o nr'ljag'ua 
ossia  sacrificio  per  gli  uomini 
che  consiste  iiell’**titl*ll»lto- 
gaiia  o nutrimento  degli  ospiti; 
nel  Sacrificio  della  sera  s’aggiun- 
geva un  pio  augurio  per  quelli 
che  viaggiavano  la  notte,  nel  sa- 
crificio del  mattino  per  quelli 
che  viaggiavano  di  giorno.  Prima 
cura  del  sacrificatore  (come  del 
negromante  medievale  ) era  di 
scegliere  luogo  opportuno  al  sa- 
crificio, lungo  e largo,  per  lo 
meno,  tre  piedi.  Tirava  quindi, 
con  lo  stereo  di  vacca  , sei  linee, 
uii3  verso  il  nord  , due  parallele 
dai  due  capi  della  prima  verso 
oriente . tre  linee  medie  fra  le 
due  parallele.  Benedetto  in  si- 
lenzio il  luogo , a bassa  voce , 
deponendovi  le  legna  ed  il  fuoco, 
benedice  ciascuna  delle  tre  linee 
intermedie  per  questa  formula  : 
lo  li  benedico  con  ordine  e ve- 
ridicamente. Vólto  quindi  ad 
oriente , olire  i doni , e dice  «vè- 
lia a llrtiliniMii , invocando 
successivamente  le  altre  princi- 
pali divinili».  In  certe  famiglie 
vediche  non  dovettero  usare  inai 
sacrdicii  d’animali  ; le  erbe  , i 
legumi  (colli , esclusi  i più  fla- 
tulenti ed  eccitanti  la  sensualità 
come  per  esempio  i ceci  ) il  bur- 
ro, il  latte,  il  miele,  più  tardi 
anche  il  tonui  o succo  iueb- 


briante  estratto  dall’asclepiade 
acida  come  offerta  sacrilicale , 
simbolo  dell*  ambrosia  celeste , 
della  pioggia,  ecco  i doni  falli 
agli  Dei , rimanendo  nel  sacrifi- 
catore le  reliquie.  Nel  sacrilicio 
del  burro,  oss<a  in  cui  si  adopera 
il  solo  burro  ( limi»;  confron- 
tisi pure  fflir'itit  ) si  adulterano 
come  purgatori  due  steli  di  kn- 
ea  ( la  stessa  erba  sacra  di  cui 
si  fa  lo  strame,  sopra  il  quale  sta 
il  sacrificatore  ) , la  punta  dei 
quali  non  vuole  essere  rotta  o 
per  lo  meno  ha  da  essere  accu- 
ratamente tagliata  ; essi  poi  non 
devono  aver  b-  tloni  e devono 
essere  della  lunghezza  di  un  diio. 
Il  sacrificatore  li  piglia  per  una 
punta  col  pollice  e con  l’anulare 
e vólto  verso  oriente,  purga, 
con  l’altra  punta  di  essi , il  burro 
tre  volte.  Ma  questo  sacrilicio 
riusciva  troppo  semplice  , troppo 
poco  cerimonioso,  perchè  nato  il 
sacerdozio,  non  si  cercasse  di  com- 
plicare il  rito  sacrilicale.  Cosi  ben 
tosto  il  sacrilicio  che  si  consumava 
in  pochi  minuti  si  fa  durare  delle 
ore  e lilialmente  de’  giorni  ; e, 
perchè  il  sacerdote,  in  compen- 
so dell’uflìcio  òhe  presta  , doman- 
da . per  lo  più  . tanti  capi  delIVg- 
getto  stesso  ebe  viene  sacrificalo, 
è naturale  che  alle  erbe,  al  bur- 
ro ec. , si  sostituisca  generalmente 
nell’età  brìi  li  ma  me  a il  sacrificio 
delle  capre  e delle  vacche;  l’au- 
tore di  un  inno  vedico  o almeno 
cosi  detto  vedico  , domanda 
chi  voglia  il  suo  Indra  per 
dieci  vacche,  a patto  che,  glie 
lo  restituisca  appena  ottenutolo  ; 
ciò  vuoi  dire,  ili  volgare  , che  il 
sacerdote  si  faceva  dare  delle 
vacche . per  invocale  Imira 
fecondatore  a beuelicio  di  qual- 
che regia  famiglia,  e che  caduta 
la  pioggia  , riservava  a sè  il  di- 
ritto di  rendere  in  altre  occasio- 
ni il  Dio  della  pioggia.  Nel  sacri- 
ficio degli  animali,  vuole  il  pre- 
cetto che  si  dia  prima  da  bere 
alla  vittima,  che  la  si  lavi,  che 
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si  collochi  ad  oriente  del  fuoco  , 
ma  volgendone  il  muso  ad  occi- 
dente. Si  tocca  poi  la  vittima  con 
un  verde  ramoscello  fronzuto  e 
la  si  dedica  ai  Dio.  Quindi  la  si 
benedice  con  acqua  mescolata  di 
riso  e d'orzo  , glie  se  ne  dà  a bere 
e le  si  getta  il  resto  sul  piede 
destro  anteriore.  Disteso unostrato 
d'erba  sotto  la  vittima , questa 
viene  stretta  per  mezzo  ili  un 
nodo  scorsoio.  La  si  rovescia 
quindi , facendole  voltare  il  fian- 
co destro  all’  insù  , che  anch’esso 
viene  coperto  d’erba  ; la  si  ri  be- 
nedice, la  si  taglia  in  undici 
pezzi  e arrostita  ed  unta  di  bur- 
ro si  offre  in  sacrifìcio  alla  divi- 
nità. Perché  poi  doveva  essere 
troppo  grande  la  tentazione  di 
quella  carne  arrosto,  il  precetto 
ordina  che  , durante  il  sacrificio, 
il  sacrificatore  non  mangi  carne 
e non  usi  con  donna.  11  che  ba- 
sta a provarci  come , fuori  dei 
sacrificio,  il  brahmano,  malgra- 
do la  sua  professione  d'astinenza 
dai  cibi  d’animali , facesse  qual- 
che infrazione  alla  regola.  Ma  il 
più  solenne  de’  sacriticii  indiani 
e il  più  dispendioso  se  mai  si  è 
compiuto , per  imitazione  degli 
Scitici . oppure  per  simbolo  del 
sacrificio  del  cavallo  mitico  ossia 
del  sole,  doveva  essere  l’a$va- 
■iieiiiia.  Simbolo  ancora  di  un 
sacrifìcio  solare  mi  sembra  poi  il 
sacrificio  Umano  nella  leggenda 
di  Cunali’fcpa  (vedi);  reali 
sacriticii  furono  invece  e sono 
ancora  in  qualche  parte  dell’  In- 
dia i sacrificii  sul  rogo,  delle  ve- 
dove (vedi  allumarmi’»;.  -11 
sacrificatore  ( vag  ì un  masc.  ) , 
nell’accingersi  al  sacrificio , do- 
vea  mettersi  il  cordone  sacro 
(yajt'n  opavita). 

Yat  { confr.  yuua  , j ae  ch' 
di  ni  -+■  yat  spiega  il  Bopp  il 
latino  n iti  ) radice  , sforzarsi,  ado- 
perarsi ; produrre  ; al  causativo, 
sforzare  , tormentare , offendere  ; 
preparare.  Quindi  yati , sforzar i- 
tesi , dominantesi , temperante , pe- 


nitente, come  mascolino,  il  peni- 
tente (anche  yatin  masc.);  , fat- 
ua mascolino  , sforzo , studio  , 
zelo  : yatnataw  avverbio , stu- 
diosamente , con  zelo , diligente- 
mente. 

Yat  yati,  relativo  di  tad; 
vedi  sotlo  questa  voce  alla  pa- 
gina 345,  ma  avvertasi  di  cor- 
reggervi un  massiccio  errore 
tutto  tipografico  ; l’autore  scri- 
veva abbreviando  nom.  voc.,  che 
voleva  dire  nominativo , voca- 
tivo ; si  lasciò  invece  slampare 
nome  vocale;  di  ya  v.  ) ; come 
congiunzione  poi  ha  il  valore  del 
latino  quod  , quia , quoniam  ; cosi 
di  ya  abbiamo  yatas  av.,  onde, 
donde , dal  che . dal  qual  tempo  , 
poiché , fiere  he , perocché  , dove , 
colà  dove  ; yatra  avverbio  e con- 
giunzione, dove,  là  dove  ( rad- 
doppiato , dovunque  ; cosi  ya  ri- 
tienilo chicchessia  , chiunque  ) , nel 
che , perno , poiché  ; yatrahva- 
c aua  avverbio  . dovunque  ; ya- 
thà  congiunzione  e avverbio, 
come  , secondo  ( ripetuto  , comun- 
que), tanto  é vero  che.  cojl  co- 
me; yatliàkàmain  avv.,  secon- 
do il  piacere,  a piacere;  yatli&ta- 
tiià  avv.,  propriamente,  secondo 
rosi , conte  così  , comecchessia  , in 
ogni  modo;  yatli&tatbam  av- 
verbio , secondo  cosi , secondo  il 
vero , veracemente , assolutamente  ; 
yathànyàyam  avverbio  , se- 
condo la  convenienza  ; yalhàvat 
avverbio . precisamente  , accorte  io- 
mente  , convenientemente  ; y a t fià- 
lidi i i avverbio  , secondo  la  legge, 
a modo,  yatbàvrlttam  av- 
verbio, secondo  che  si  volse  , se- 
condo l'accaduto  , veracemente  ; 
yathrpnita  ( di  yathji  ■+• 
Ipslta  desiderativo  di  ap  ) ag- 
gettivo, come  desiderato,  che  é se- 
condo il  desiderio  ; yailà  avver- 
bio , quando , nel  tempo  in  cui 
( ripetuto  , in  ogni  tempo,  quan- 
docltessia;  seguilo  da  kadà  e'id 
na  non  mai , mai  più  ) ; yadt 
congiunzione  se,  nel  raso  che  (se- 
guito di  api,  sebbene,  quantunque; 
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seguito  da  vi  o , oppure  ) ; ya- 
dr  ie  rh  a femminino  , il  segui- 
re quello  che  si  vuole,  quello  che  , 
t’a , quello  che  talenta , il  capriccio  , 
( quello  che  va  pel  capo  ) ; y:ul- 
vb(  avverbio  e congiunzione  tu 
quel  modo  che,  siccome;  jadvii 
= j adivi. 

Vado  mascolino  appellativo 
di  un  personaggio  allatto  leggen- 
dario e,  al  pari  di  Manu,  capo 
di  razza,  cioè  dei  Vaduidi , dai 
quali  poi  si  vote  denominata 
una  regione. 

Vani  (la  radice  fondamentale  | 
mi  sembra  essere  stata  I,  le  cui 
forme  espanse  sono  ay , ly  ; 
questo  gioverebbe  pure  a far  più 
evidenti  gli  accostamenti  del  Poli 
e del  Dopp  a vani  delle  voci  la- 
tine emo  , sub-imo  , ex- imo  , demo 
di  de-imo  ; jejunus  fu  pure  qui 
bene  avvicinato  dal  Dopp;  la  m 
di  yam  ha  qui  la  stessa  forza 
che  in  dam,  ed  è notevole  che 
yam  ha  pure  il  significato  di 
dare  : ma  questa  analogia  mi 
sembra  venirgli  dal  valore  cau- 
sativo di  yam  che  è propria- 
mente un  far  andare  , quindi  cosi 
bene  un  prendere  come  un  dare, 
un  serrare  come  un  lasciare  ; que- 
st’ ultima  parola  mi  fa  scorgere 
la  possibilità  che  la  radice  ya- 
e'cir , la  quale  presta  i suoi 
tempi  speciali  a yam , abbia 
avuta  una  radice  corrispondente 
rac'ch! , onde  spiegherei  il  latino 
laccare,  l’italiano  lasciare;  e mi 
confermerebbe  in  questa  ipotesi 
la  presenza  di  rakmli  che  ha  un 
significato  molto  prossimo  a quel- 
lo di  yac'cb',  yam  ; la  forma 
primitiva  di  rakuli  fu  arkmli 
(r'Ikah)  che  vive  in  r’ikalia,  in 
arctos,  ursus,  arceo,  ardore , arde  ; 
ma  arkwh  per  la  sua  parte  ri- 
sale ad  un  tipo  di  rad.  pili  sem- 
plice ; e questo  tipo  è ar  — ay 
= 1,  i , ed  eccoci  ritornati  non 
solo  al  monosillabo  ma  alla  vo- 
calesemplice, come  prima  espres- 
sione dell’  idea  di  muovere , anda- 
re ) radice  , domare  , frenare  , re- 


stringere , imbrigliare , prendere  a 
se,  tirare  a sé,  dare.  Quindi  il 
mascolino  l ama  ( Zendo  >’i. 
ma,  persiano  G'emschìdj  il  sole 
cadente , siccome  quello  che  in- 
frena le  briglie  de’ suoi  cavalli  , 
ossia  ritira  i suoi  raggi  ; dall’idea 
di  frenatore  si  passò  immediata- 
mente a quella  di  reggitore  , onde 
l'ama  . venne  celebralo  come 
re.  Ma,  nel  ritirare  i suoi  raggi, 
l'ama  mostra  il  cielo  rosato  e 
si  confonde  perciò  con  ttva  il 
felice,  e rappresenta,  per  tale 
fenomeno  il  paradiso.  Succeden- 
dogli poi  il  lume  della  luna  , si 
suppone  che  lama  entri  nel 
mondo  della  luna  ossia  nel  regno 
de’  beati.  Quindi  l ama  appare 
ual  re  dell’Eliso  , come  primo 
e’  mortali  che  divenne  beato  e 
mostrò  la  via  agli  altri.  Ma  nel 
regno  do’  beati  si  ritrae  tutta  la 
ricchezza  del  sole,  lama  pas- 
sando nel  regno  de’ beati,  va 
quindi  a guardare  la  sua  propria 
ricchezza  e s’ idei) tifica  quindi 
con  Kuvera.  Ma  lo  scomparire 
del  sole , porla  nel  mondo  la 
morte;  lama  s'ideutilìca  quin- 
di con  1,'lva  distruggitore  e di- 
venta il  Dio  dei  morti.  Non  sem- 
pre poi  lama  entra  nel  regno 
de’  beati  ; il  fuoco  del  tramonto 
e quindi  le  tenebre  della  notto 
recano  l’aspetto  d'un  inforno  : 
ecco  perciò  come  l ama  riuscì 
il  Dio  dell’inferno  , ed  ecco  an- 
cora come  il  Dio  dell’inferno  vie- 
ne considerato  come  posseditore 
di  immensi  tesori.  li  mito  di 
l’ama  è per  me  uno  de'  più  in- 
teressanti e de' meglio  disegnati; 
non  so  quindi  come  si  [tossa  an- 
cora disputare  intorno  alla  sua 
significazione  ( veggansi  ancora  i 
i miei  richiami  a l'ama  nello 
scritto:  Fonti  Vediche  dell’epopea), 
l ama  è detto  figlio  di  Vlva- 
Mvant  ossia  il  sole  luminoso  co- 
me Mann  ; entrambi  ( soli  mo- 
ribondi ) sono,  al  tempo  stesso, 
il  primo  de’ mortali,  il  primo 
de’ morti  , il  primo  de’ beati  ed 
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'il  re  legislatore  ( ondo  si  spiega 
il  Minosse  antichissimo  re  di  Cro- 
ia e giudice  dell’ in  ferito).  Gemel- 
la di  Tania  è l’ami,  come 
parrai,  la  luna ) nata  di  Na- 
ran-yù  . ed  una  stessa  per- 
sona con  Dàwapatnì  , la  gre- 
ca Despoina.  Vantati , al  dua- 
le , sono  nei  K’l«veda  , chia- 
mati i due  gemelli  , i due  con- 
giunti ( gli  Arvln  1 ) , il  sole  del 
mattino  come  fidanzato  delle  fan- 
ciulle (le  aurore!  e il  sole  della 
sera  come  marito  delle  vedove 
(le  notti  ?);  Vania  neutro  è il 
paio  : .vaniate  a,  come  aggettivo, 
nato  insieme  i confrontisi  vani  o 
nm  ) , gemello  ; VaimiMikta 
neutro  é chiamato  , presso  Yà«- 
uavalkra  . l’inno  funebre; 
yuniutva  neutro  , il  chiamarsi 
Vanta  , l'essere  Vanta  ; Va- 
mmi» femminino  nome  pro- 
prio del  più  grande  adluente  sulla 
destra  del  Gange  , che  nasce  nel- 
l’ llimàlaya  ( chiamata  pure 
Vanti  , ma  come  mi  parrebbe, 
non  già  la  frenante  ma  l'andante, 
di  yà  ) ; .vantar  m.  , infrena- 
tore, guidatore,  cocchiere  ; yantra 
neutro , congiungimento,  compagi- 
ne , infrenamento , recipiente , mac- 
china , onde  il  denominativo 
yantray  infrenare,  restringere. 

Yayàtl  mascolino  appellati- 
vo di  un  re  leggendario  , presso 
il  Mahàbliàruta  , i cui  casi 
sono  pure  riferiti  in  un  dramma 
in  7 atti  attribuito  a Rùdra- 
deva , intitolato  Yayàtie’arl- 
tra,  neutro.  Il  re  Yayàtl  sposo 
di  Itevayàni  liglia  di  ^ukra, 
sposa  segretamente  e contro  il 
divieto  di  Cabra  , (Jarnilw- 
litli’à  daila  quale  ha  3 tìgli, 
mentre  2 soli  ne  ha  da  Deva- 
yànì.  Quindi  le  gelosie  di  Be- 
vnynin  , e lo  sdegno  del  suo- 
cero tpnkra  . clic  condanna  il 
generò  alla  impotenza  ; ma  il 
tìglio  l'uru  sostiene  ogni  ma- 
lanno invece  del  padre. 

l’ava  i da  una  radice  ya  , 
yav  che  certamente  valse  andar 


presto , crescere  confrontisi  «’u 
andar  presto,  radice,  che  si  espan- 
de in  «’av  onde  «'ava  rapido  ; 
yav  = g'av  si  manifesta  intimo 
parente  di  yà  andare  e yà  alla 
sua  volta  di  1,  ì.  Ecco  adunque 
la  importantissima  radice  I inau- 
gurare un’  altra  serie  di  radici  , 
cioè  yà , yu  che  vive  espanso 
in  yav  e in  yuv  , *'u  , gàv, 
«ut,  «yu  , «'yut  , dyu , 
dlv  , dyut , essendo  più  pro- 
babile che  da  i , per  yà  , yu  , 
siasi  salito  a « yu.  dyu  anzi  che 
disceso  da  dyu  ad  I ; la  stessa 
rad.  1 [ yà,  yu  ] come  in  yam, 
in  yat,  in  ya*  , sembra  vivere 
in  yac  onde  .vacai , in  ya«' 
(parente  perciò  di  ya$:  cosilo 
Zendo  garna  presso  il  sanscrito 
y»«'u  a)  , in  yu*’,  yun  *',  in 
yut,  in  yudlt,  in  yup,  in  yù*h 
— g nilr.  Ammesso  questo 
processo  nella  produzione  delle 
radici , non  parrebbe  sempre  ri- 
gorosamente vero  che  le  palatali, 
per  esempio,  nascano  dalle  gut- 
turali ; qui  immediatamente  in- 
vece si  svolgerebbero  per  espan- 
sione dalla  vocale,  a meno  che 
si  parla  dal  punto  di  vista  , che 
«’u  si  attacca  piuttosto  a «à 
«ani  andare,  come  yu  c yam 
a yà  parimente  andare,  facendosi 
così  due  radici  tipiche  originarie 
invece  di  una.  Ma  come  non 
sembra  possibile  separare  «’yut 
da  yut  , yuvan  da  dyu  e 
yam  , yu  da  yà  , come  non  si 
separano  «u  , «ani  da  «à  , si 
può  dimandare  ancora  se  «à 
non  sia  accrescimento  di  yà  o 
pure  yà  indebolimento  di  «à  , 
e sorge  il  dubbio  se  in  ultima  re- 
motissima analisi  , ricordi  una 
tendenza  più  antica  di  pronun- 
cia nell’Italia  centrale  chi  dice 
imo , jimo  o chi  dice  girne  ; in 
Germania  , chi  dice  col  Berline- 
se jehen  o pure  con  gli  altri 
tedeschi  gehen  ; posto  che  il  suono 
gutturale  fosse  sempre  primitivo 
dovremmo  pure  ammettere  che  1 
6 forma  ridotta  di  yà,  o che  per 
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incanto,  I e creando  indipen- 
dentemente nuove  radici  vennero 
l’una  c l’altra  subito  ad  incontrar- 
si; chè  non  par  dubbio  da  un  lato 
doversi  considerare  arcouie  rin- 
forzamento  di  ay , e ay  come 
espandimento  di  i , e dall'altro 
che  Kn , gam  si  stringano  a 
kam  , e kam  alla  sua  volta 
riesca  parente  di  kar,  e'ar, 
e'al , arrivati  alle  quali  radici 
sembra  impossibile  ogni  acco- 
stamento fra  esse  e la  nudissi- 
ma I.  lo  pongo  qui  solamente  la 
questione  che  mi  sembra  di  sin- 
golare importanza  ; io  vedo  ra- 
gioni prò  e contro  sia  che  si 
ammetta  la  parentela  quasi  in- 
credibile di  1 e g'u  , sia  che 
si  abbiano  a considerare . le  due 
radici  , come  allatto  indipen- 
denti; non  mi  sento  forte  abba- 
stanza nella  mia  ipotesi  dell’ascen- 
sioue  delle  radici  più  tosto  che 
della  loro  discesa  , per  desiderare 
che  mi  si  creda  ; mi  auguro  in- 
vece che  una  mente  più  acuta 
della  mia  , richiamata  da  questo 
pubblico  invilo  |>enetri  dentro  le 
intime  viscere  del  linguaggio  c 
pel  conforto  di  nuove  e più  si- 
cure prove  dimostri  come  io  ho 
torto  e il  mio  supposto  é inamis- 
sibile , o pure  mi  aiuti  a prova- 
re che  ho  ragione,  lo  attribuirei 
a’ nostri  primi  padri  un  linguag- 
gio non  solo  semplice  ma  mono- 
sillabico  , non  solo  monosillabico 
ma  anche  essenzialmente  voca- 
tivo. La  vocale  considero  come 

Iirimo  tipo  di  radice,  parendomi 
e consonanti  essersi  svolte  da 
essa  od  aggiunte  ad  essa  e non 
mai  originario.  Per  questo  nelle 
lingue  più  antiche  prevalgono 
sovra  tutto  le  vocali  ; vi  sono 
tuttavia  onomatopee  le  quali  ne- 
cessitano la  presenza  di  qualche 
consonante  ; e questo  fatto  ci  co- 
stringe ad  essere  diffidenti  delle 
affermazioni  troppo  assolute  e ad 
esaminare  , particolarmente  , ra- 
dice per  radice)  masc.  , orzo  (co- 
me d crescente,  quello  che  vien  su  ; 


il  grano  d’orzo  presso  gli  Indiani 
cosi  come  presso  gli  Arabi  del 
secolo  X dell’era  volgare  era  pu- 
re adoperato  come  misura  ; il 
Weber  si  domanda  se  dalla  me- 
trologia degli  antichi  Babilonesi 
non  sia  a ripetersi  un  tale  uso)  : 
una  linea  naturale  intorno  al 
pollice  considerata  dalla  chiro- 
manzia indiana  come  segno  di 
buona  fortuna  ; la  velocità  ; ya- 
vasa  roasc.  , siccome  quella  che 
cresce,  che  rien  su  presto  è chia- 
mata l’erba;  l'erba  che  serve  di 
pascolo  ; yavlslitli-a  agg.  su- 
perlativo, presso  juvan  , gio- 
vanissimo ; yarìyan'a  agg.  com- 
parativo , più  giovane. 

Tarami  masc.,  nome  pro- 
prio di  po[*o!i  ne’  quali  si  rico- 
nobbero i Ioni  o Gioni  ( come  i 
Persiani , dai  loro  più  prossimi 
vicini , chiamavano  tutti  i Gre- 
ci) , i Greci  ; altri  invece  volle 
vedere  ne’  Vuvana  gli  Indo- 
scili;  i Tartina  neri  sembrano 
poi  essere  gli  Arabi. 

Tara»  ( confr.  (lan  e , 
darr. ‘dar,  darai . decus , co- 
me troviamo  yul” presso  dyut  ; 
confr.  yair'n’a  , raonil,  rur’, 
la*  , ran'g' , la»  ft' , l.nk- 
«limi  ec.  ) neutro  , splendore , 
lode , gloria  ; yaca.vrlii  agg.  , 
glorioso. 

Tanht'l  (confr.  rakuti  e 
le  forse  parenti  voci  latine  ra- 
dere | italiano  raschiare  ),  raduni, 
ramtis  , runcare  , pieui.  ranke.  , ra- 
perà , che  considererei  come  nato 
di  arpay  causativo  di  ar  for- 
ma espansa  di  ay  = yk  , rap- 
tarc , italiano  arrampicarsi,  ra- 
strum  , rastellus  ; dello  scambio 
fra  la  y e la  r già  toccammo 
sotto  y e sotto  yakiilia!  masc. 
e femm. , la  rama,  la  pertica,  il 
bastone , braccio  ; avambraccio  ; il 
ramo  viene  qui  figurato  come  il 
capiente  , come  una  mano  , come 
un  braccio  ; si  confr.  pure  presso 
il  francese  branche,  l’inglese  bran- 
di, l'italiano  abbrancare  e branca, 
che  vale  appunto  mano) , pianta 
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che  s'arrampica  : liquorizia  ; paliz- 
zata ; fune , laccio. 

Ya«  {confr.  yat , Tarn1  ra- 
dice , sforzarsi , adoperarsi. 

Yà  (il  l’ott  e il  Itopp  raffron- 
tano qui  , per  una  forma  causa- 
tiva . jacio  che  è propriamente 
un  far  andare  ) radice  , andare  , 
muoversi  verso , accostarsi , rag- 
giugnere  , ottenere  , passare  oltre , 
andarsene , partire  , al  causativo  , 
far  andare  . rimuovere  , allontana- 
re, spingere  , passare  (il  tempo) , 
consumare. 

V»*a  ( di  .va*'  ! masc. , sa- 
crificio: Vàc'ii  avalky»  masc., 
mi  sembra  , propriamente  , va- 
lere il  parlante  nel  sacrificio  ; ma 
per  sacrifìcio  è forse  da  inten- 
dersi qui  la  bevanda  sacrificale, 
l’acqua  della  nuvola  , onde  Yà- 
K n avalkya  . come  sapiente 
leggendario  , si  rivelerebbe  come 
una  personificazione  del  sole  nella 
nuvola  ; (sole'  e come  il  sole  Ma- 
nn è sapiente  e legislatore,  cosi 
pure  lo  sarebbe  il  sole  Y àat'ua- 
valkya  (ved.  sotto  ▼air'n'a!  ; 
vàg  ln  ag.,  onorante,  sacrificante. 

Var’  /confr.  prar  rli  ) ra- 
dice , domandare  . interrogare  , 
supplicare  : quindi  vàe  anà  , 

yàa'n'à  femm. , domanda,  ri- 
chiesta , sollecitazione , supplica. 

Vàtanà  femm.,  (di  yat) 
violenza  fatta  , pena  inflitta , tor- 
mento. 

Yàtar,  mascolino  il  guidatore 
( confr.  yam  1 : f.  ( confr.  ancora 
yum  ì la  congiunta  . la  cognata  e 
meglio , la  moglie  del  cognato  ( fu- 
rono qui  comparato  le  latine 
janitrices)  ma  la  parola  trova  cor- 
rispondenza ancora  più  diretta 
nella  forma  yàmatar  = sta 
màtar. 

Yàtayàma  agg.  , andato  , 
sfinito  . guasto . vecchio. 

Tata.  come  masc.,  l’andante, 
il  viandante  , il  tempo  , come  neu- 
tro. il  rakatiam  o demonio  o 
mostro  errante  ; ( il  mascolino 
yàtndhàaia  - presso  l’ Alitar- 
vaved»,  vale  mago,  incantatore j; 


yàtrà  femm. , via  . viaggio , via- 
tico , sostentamento  della  vita,  mar- 
cia , pellegrinaggio  , processione  , 
usanza , maniera  . condotta , specie 
di  trattenimento  drammatico  ; va- 
na neutro , movimento  , andata  , 
incesso,  marcia,  corso,  veicolo; 
yànana  neutro , il  far  andare  , 
il  far  passare  (il  tempo  , i dolori 
ec.)  il  rimuovere  ; yàylt»  agg.  , 
andante,  muoventesi;  vài» a masc-, 
andata  , marcia. 

Yàthàtathya  neutro , la 
verità,  il  vero  (di  yàthà  ta- 
ttismi;. 

Vàtliàtmya  neutro  (di  yà- 
thà àtm*»tn  , che  è secondo 
r animo)  , l'indole,  il  carattere. 

Vària*  neutro  , l'animale  ac- 
quatico (la  voce  nou  può  essere 
che  corrotta'. 

Yània,  come  agg.,  riferen- 
tesi  a Tanta , proveniente  da 
Tana  . come  masc. , cessazione , 
infrenamento , astinenza  , veglia 
(di  tre  ore  ; la  notte  è della  ave- 
re tre  vigilie,  onde  il  suo  appel- 
lativo di  trtyàmà),  onde  yà- 
nilka  agg.  , è chiamalo  colui 
che  annunzia  le  veglie  notturne , che 
sostiene  l'ufficio  di  veglia  notturna  ; 
yàmlni  femm. , è ancora  chia- 
mata la  notte  , come  quella  che 
infrena  e ritira  la  luce , oppure 
la  fremutesi , l’astinente. 

Yàvant  agg. , quanto , come 
grande:  yàvat  avv.,  quanto,  fino 
a (piando  , per  quanto  , in  quanto 
tempo  , in  qual  tempo  , quante 
tolte  , finché  , cosicché  , come  (in 
opposizione  a tàvat  cosi,  quanto, 
tanto},  affinché,  mentreché  , quando. 

Ylyak*hu  (desiderativo  di 
ya*"'  aggettivo , desideroso  di  sa- 
crificare. 

Tu  (confr.  yà . yam . yng', 

yava , c u , juvare , juhere , jus- 
juro)  radice  , c (ingiungere  , legare , 
separare  ( il  significato  proprio 
della  radice  essendo  andare,  e 
quindi  far  andare , si  capisce  l’ ap- 
parente contradizione  ) ; ritenere- 
impedire  ; ai  causativo , allontana- 
re , sdegnare. 
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Vneeh  (confr.  yn.  podi', 
urne  . mncli  , 1 mìe , * mìf 

radice , essere  negligente  , essere 
rilassato. 

Vuii«  ( confr.  yue'eh  , 
«'ui>«l  radice,  abbandonare. 

Vu«'  fconfr.  yun'«%  yu  , 
y à.  yam,  lat.  jungo . italiano 
giungo  , lat.  jugum  , italiano  gio- 
go ; lat.  i iurta,  italiano  giusta, 
lat.  jumentum  , italiano  giumento  ; 
('oii(  presso  ynng  troviamo 
pure  nel  sanscrito),  radice,  rnn- 
g fungere . connettere,  collegare,  for- 
nire quindi  il  participio  yukta 
congiunto . collegato,  e ancora  for- 
nito . dotato 1 fissare  , stabilire  , co- 
stituire . aggiungere . attaccare,  ap- 
poggiare . applicare  , adoperare , 
e,  al  medio,  fissarsi,  meditare, 
essere  fisso  , essere  obbligato  , at- 
tendere ( animum  adjungerc  ).  — 
Quindi  yuktl  femm. , congiun- 
z ione  , congiungimento , unione  , 
quello  che  è congiunto  a noi  , la 
proprietà  , la  cosa  propria , l’uso  , 
(come  quello  che  si  continua, 
che  si  congiunge  per  la  tradizio- 
ne 1 T argomento  ( siccome  quello 
che  si  applica  ; , congiuntura , 
probabilità  i siccome  quella  che 
si  congiunge  col  vero , che  non 
si  discosta  da  esso'  ; yu«a,  co- 
me mascolino  , giogo  ( onde  ag- 
giogare ' , come  neutro  , il  paio  , 
la  coppia  I siccome  raggiogaia  , la 
congiunta  ) ; un’età , un  evo  ( sic- 
come sequela  di  tempo  ) , un  lu- 
stro, e una  delle  quattro  grandi 
età  del  mondo  , giusta  il  conce- 
pimento  indiano,  cioè  il  Sa- 
tyaynta  o Kr' Ita  voga  ( ve- 
di ) l’età  perfetta  nella  quale  la 
vacca  dell’abbondanza  e della  fe- 
licità sta  sovra  i suoi  quattro  pie- 
di , il  Tretayuga  ( vedi  ) in 
cui  la  vacca  ha  tre  piedi , il 
nvàparayDga  l’età  presente 
in  cui  la  vacca  ha  soli  due  pie- 
di , il  KaliyugM  in  cui  la  vacca 
avrà  solo  un  piede  e il  mondo 
in  preda  ad  ogni  disordine  si 
distruggerà  per  rinnovarsi  ; evi- 
dentemente una  simile  dottrina 


non  ammetteva’ la  teorica  del  prò 
presso;  yugnpad  avv.,  andando 
insieme,  congiuntamente,  insieme; 
yu«ya  (propr.  quello  che  si  lega, 
che  si  aggioga),  come  mascolino, 
il  giumento , come  neutro  , il  car- 
ro. - Alla  radice  yu«'  fynn'- 
*')  si  dà  ancora  il  significato  di 
attaccare , riprendere  , sgridare , 
disprezzare  (confrontisi  il  latino 
jurgarc. , jurgium  , o bjurgare  : cosi 
vedemmo  margarita  presso  ma- 
n « ari,  man  « presso  mar- 
«'  )■ 

Vnt  radice  ( confr.  dyu  , 
dlv,  dynt,  «yu*,  «ut, 

sotto  le  quali  radici  notai  come 
possa  essere  antica  la  g'  italiana 
presso  la /latina  , e corrisponden- 
te diretta  della  «'  àryana  , senza 
bisogno  della  mediazione  latina  ; 
ma  quanto  alla  precedenza  fra 
dyu  e k'u,  dyu*  e «'yu* 
rinvio  alla  digressione  qui  fatta 
sotto  la  voce  yava  I splendere 
( confr.  yà:  le  idee  di  moto  e di 
splendore  si  associano  come  quel- 
le di  moto  e di  suono , di  splen- 
dore e di  suono). 

Vndh  (confrontisi  yu«'  ); 
qui  mi  sembrerebbe  pure  ri- 
ferirsi il  latino  ludere , onde  fu- 
sus  ; il  giuoco  è infatti  una  vera 
lotta;  aggiungerei  pure  come  pa- 
renti , lucta , luctare  , che  s’ av- 
vicinarono a rn(  : ma  tra  ru«' 
e yudh  può  bene  essere  pa- 
rentela; la  radice  tipica  di  yudh 
parrebbe  yu=yà  . cosi  di  ru«', 
rn  che , fra  gli  altri  significati 
ha  pur  quello  di  andare  ; ma 
rag'  rompere  mi  sembra  ancora 
parente  di  yu«'  piegare , con- 
giungere; perciò  avvicino  ancora 
lucta,  come  luctare  , come  yudh 
a yu«',  y ■■■■«  : noi  diciamo 
ancora  mischia  i ì lotta  ; e i latini 
dicevano  fungere  manus  , consere- 
re  manus  per  impegnar  battaglia  ; 
quanto  a jocus  elle  si  riferì  a dlv 
giuorare  non  proverebbe  nulla  in 
contrario , poiché  altra  forma  di 
dlvèdyu,  di  dyu  è«yit.«'u  ; 
e di  g'u  vedemmo , sotto  la  voce 
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yav*  essere  parente  yu  = yk , 
parente  di  yu*',  \an(,  onde 
se  jocus  e lusus  provengono  da 
due  radici  ora  distinte,  queste 
due  stesse  radici  risalgono , se- 
condo qualche  probabilità,  ad  una 
forma  originaria  comune  ) radi- 
ce , combattere , lottare  , pugnare  , 
urtare,  resistere  all'urto;  yuiili 
femm. , vuriillia  neutro , yu- 
«liinia  mascolino,  la  lotta,  la 
pugna;  yudlil»  litli-lra  ma- 
scolino , il  fermo  in  battaglia,  ap- 
pellativo del  primogenito  dei  cin- 
que fratelli  Pànduidi,  presso  il 
Mahàbhàrata;  yuyutwu  ag- 
gettivo (desiderativo),  desideroso 
di  combattere. 

l inp  ( confr.  yàpann  nato 
di  un  causativo  di  yk , come  qui 
ynp  mi  sembra  offrire  una  for- 
ma causativa  di  yu  ) radice , 
agitare , turbare. 

l'uva  tema  espanso  del  pro- 
nome di  seconda  persona , nel 
duale  : coi  due. 

Wuvan  ( come  parmi  di  yu , 
nel  suo  significato  proprio  di 
andare  e , specialmente , andar 
presto,  come  ce  lo  afferma  yava 
la  celerità  ; yu  è parente  di  (a, 
cosi  presso  yuvan  abbiamo  il 
latino  juvenis  , presso  juvenis  ab- 
biamo i’  italiano  giovane  , che  , 
ripeto,  suppone  da  sé  una  radi- 
ce g'u  senza  che  occorra  spie- 
gare la  j iniziale  latina , vòlta 
nell’  italiano  g';  nell’  italiano  la 
forma  non  si  è voltata  , ma  è 
rimasta;  il  giocane  vale  adunque 
etimologicamente  f alacre , il  va- 
lido [ confr.  itala  ) ; si  confron- 
ti qui  pure  Junius ;,  come  agget- 
tivo , giovane  , come  mascolino, 
il  giovane  ; yuvatì  femminino, 
la  giovine  ( confr.  yavlnlitll-a, 
yavivun*  sotto  yava  ). 

Vuvlima  (in  principio  di 
composto  yuNliniat  ; non  par- 
rebbe qui  il  ma  , il  mat  avere 
lo  stesso  officio  che  il  m et  nel 
latino  vosmet , vosmetipsi , semel, 
sernetipsi  ? ) tema  dei  pronome  di 
seconda  persona  plurale  ; coi. 


lùka  masc. , yùkà  fem- 
minino, il  pidocchio  ( come  l’at- 
taccaticcio V ). 

lùtlia  (confr.  yu,  yu*;'; 
confr.  paco  di  p,«e  ) neutro , 
il  gregge  , la  moltitudine  ; quindi 
yutliaca»  avverbio,  in  massa. 

l’ùtliikà  femm.,  una  specie  di 
gelsomino. 

lupa  (confrontisi  yu  ) ma- 
scolino , pilastro  sacrificale  ( anche 
neutro  ; ; trofeo. 

lùnh  (confrontisi  *'ù»li  ) 
radice,  urlare,  ferire,  pestare 
( confrontisi  yava  orzo  che  spie- 
gano per  alacre , che  cresce  in 
fretta  ; ma  potrebbe  ancora  chia- 
marsi dall'uso  di  pestarlo,  come 
il  grano,  rimanendo  sempre  co- 
me radice  yu  , yav  , che  nel 
suo  senso  proprio  dicemmo  va- 
lere quanto  andare  , far  andare  ; 
come  m.  * nsli  si  riferisce  par- 
ticolarmente il  piemontese  gius  e, 
come  pare,  il  Ialino  gustus  , gu- 
stare , cosi  a yiiNlt  particolar- 
mente il  latino  jus  ). 

l ena  strumentale  avverbiale 
di  ya  , per  dove  , là  dove  , affinchè. 

lenii  (confrontisi  ya» , yat, 
vani  ) radice  , sforzarsi , adope- 
rarsi. 

Voktra  ; di  yu*'  ; confron- 
tisi il  latino  jugum , l’italiano  <710- 
go  ) neutro  , legare  vincolo  , giogo, 
fascia  , ciarpa  (per  esempio  , della 
sposa  che  le  cade  giù  dalle  due 
spalle);  yoktray  denominativo, 
vincolare  , stringere  ; yo*a  ma- 
scolino, congiunzione,  unione; 
fornitura , bardatura  , armatura  , 
commissione , conseguenza  , consue- 
tudine, abitudine,  attitudine,  legge, 
precetto  , mezzo , espediente , tra- 
sporto , arte  , inganno  , ingannato- 
re , spia , strumento  , cosa  , ric- 
chezza , favorevole  congiuntura , la 
principale  costellazione  lunare  ; de- 
vozione, immersione  nella  devozio- 
ne , unione  dell'anima  individuale 
con  l'anima  universale  per  mezzo 
della  religiosa  meditazione , e il  si- 
stema filosofico  clic  ha  per  oggetto  e 
principio  fondamentale  una  siffatta 
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unione,  la  pratica  di  un  tale  si- 
stema per  cui  si  consegue  t essere 
divino , l'acquisto  di  forze  sovran- 
naturali , la  mobili.  Accreditato 
autore  del  yoguilui-caiiii  o 
ywjctteù*tr«  (neutro'  o siste- 
ma filosofico  e precetto  foga  è il 
leggendario  Patiin  s all  ; un 
tale  sistema  o ha  prevenuto  i 
bliiltwiiu  buddistici  u se  n’è 
inspirato.  Il  yojgaetkivfra  si 
com|Kine  di  due  parti  ; I’  una  si 
riferisce  alle  astrazioni  mentali  , 
l’altra  agli  esercizi  di  devozione 
c penitenza , per  soggiogare  e 
macerare  la  carne  e farla  obbe- 
diente allo  spirilo  che  vuol  con- 
fondersi nell’ anima  universale.  Il 
in)!» , come  per  una  parte  si 
congiunge  col  sistema  Sitkii- 
kiiiu  detto  di  kupilt*  ( vedi  ) 
e la  UtiHKnvudgità  o cantata 
di  Uiiagwviant  ( il  sommo  nu- 
me in  persona  che  sotto  la  forma 
di  Hr  lNlui’a  appare  nel  Ma- 
liàbliàrata  ad  Arg  uua  che 
è triste  per  la  strage  fraterna  che 
vede  imminente,  e lo  ammaestra 
intorno  alla  necessità  dello  U«- 
liatrivM  o guerriero  di  compiere 
il  suo  dovere  quando  è chiamalo 
in  campo  ; ma  più  assai  sopra 
la  necessità  di  astrarsi  dalla  vita 
mondana , di  cercare  la  cono- 
scenza del  sommo  nume , alla 
quale  conoscenza  pervenuti  in- 
comincia la  vera  unione  del  de- 
voto col  sommo  nume  ) abbrac- 
cia insieme  i due  sistemi  mmi'i- 
I» tu  , di  lAnpilw  { ateo  ) , di 
Pataugall  (teista ).  11  .voglia 
( mascolino  ) o devoto  I secondo  il 
sistema  .voga  ) fra  gli  altri  be- 
nefici che  ottiene,  oltre  il  supre- 
mo di  confon  tersi  in  Dio,  è la  fa- 
coltà di  ridursi  ad  una  forma  tan- 
to piccola  ch’essa  possa  traversare 
tutti  gli  altri  corpi  ed  ingrandirsi 
tanto  da  pigliar  proporzioni  gi- 
gantesche, di  possedere  un’esten- 
sione illimitata  degli  organi  dei 
sensi  ( sebbene  il  suo  proprio 
oggetto  sia  quello  di  domarli , 
una  volontà  irresistibile,  la  do- 


minazione sull’animato  e snll’ina- 
nimato,  la  facoltà  di  mutare  il 
corso  della  natura  , l’attitudine 
a soddisfare  ogni  desiderio.  Un 
voghi  avente  tale  facoltà  è 
un  mago  ; ed  il  terzo  capitolo 
dei  quattro  onde  si  compone 
il  yogitcàstiu»  dello  di 
tuniall  si  riferisce  partico- 
larmente a tale  oggetto.  Esso  è 
pieno  d’ insegnamenti  per  gli 
esercizi  dell’  anima  e del  corpo  , 
consistenti  in  una  meditazione 
profonda  sovra  soggetti  speciali  ; 
accompagnata  dalla  soppressione 
del  respiro  , dalla  soggezione  dei 
sensi  con  rigidità  di  posture  pre- 
scritte ( una  di  queste  posture 
per  un  .voglit  del  àlalahar  ci 
vienedescritta  dal  nostro  Sassetti; 
e quasi  tutti  i nostri  viaggiatori  da 
Marco  Polo  al  Sassetti  si  tratten- 
tiero  intorno  ai  costumi  de’  jo- 
gin  specialmente  del  Malahar  e 
del  Guzerate,  onde  rileviamo 
pure  che  i .voglu  andavano 
nudi  ed  erano  cosi  stretti  pita- 
gorici da  non  mangiare  non  sola- 
mente alcun  animale  ma  nes- 
sun’ erba  che  non  fosse  cotta , 
dando  essi  un’  anima  anche  alle 
erbe  ).  Per  la  devozione  , l’adepto 
acquista  la  conoscenza  di  tutte 
le  cose  passate  e future , lontane 
e segrete  ; esso  indoviua  i pen- 
sieri degli  altri  (si  direbbe  per  una 
specie  di  chiaroveggezza  magne- 
tica , di  sonnambulismo  che  Toro 
dovea  venire  naturalmente  dalla 
debolezza  cagionata  per  una  vita 
di  privazioni),  e i nostri  viaggia- 
tori hanno  cura  fra  le  altre  cose 
di  notarci,  come  la  gente  sopra 
Kambaya  ò debole  e fiacca  sic- 
come quella  che  non  mangia 
carne);  il  yogln  acquista  la 
forza  il’  un  elefante  , il  coraggio 
di  un  leone,  la  celerilà  del  vento. 
Vola  nell’aria.galleggia  sull’acqua, 
penetra  dentro  terra  , contempla 
con  uno  sguardo  tutti  i mondi  e 
compie  mille  magie.  La  medita- 
zione cousiste  poi  essenzialmente 
nel  ripetere,  segretamente,  il 
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nome  mistico  del  Dio , la  lettera 
om  e di  scrutarne  con  la  mento 
l'intima  significazione.  Il  maggior 
numero  di  martirii  volontari  d’in- 
diani descrittici  dai  nostri  viag- 
giatori sono  effetto  del  sistema 
yoga  ; sistema  che  troviamo 
barbaro  nell’India  e veneriamo 
ai  piedi  de'nostri  altari  nella 
persona  di  qualche  fanatico  che 
a forza  di  martoriarsi  per  l’amore 
di  Dio  da  sè  tini  con  l’essere 
predicato  santo;  è la  cosa  stessa 
con  nome  diverso.  1 roftin  liràli- 
manici  come  i l»lilknliu  bud- 
distici sono  grandi  pellegrini  ; 
alcuni  poi , sotto  pretesto  reli- 
gioso , fanno  i contrabbandieri. 
Raramente  tuttavia , come  mi 
sembra  aver  già  osservato,  f In- 
diano esce  dall’India  ; i suoi  viag- 
gi sono  all’interno  o per  iscopo 
di  pellegrinaggio  o per  iscopo  di 
commercio , ma  non  mai  a quanto 
sembra  , per  veder  paese  ; così 
accadde  che  mentre  abbiamo  de- 
scrizioni geogralìche  dell'  India 
fatte  da  Arabi  viaggiatori  e da 
Buddhisti  della  Cina  , gli  Indiani 
non  ci  descrissero  mai  né  l’altrui 
nè  la  propria  contrada  ; ed  è ve- 
ramente caso  che  il  Ncgba- 
dùta.  volendo  fare  sfoggio  di 
grazie  poetiche  , ci  dia  qualche 
preziosa  indicazione  geografica.  - 
Vogya . come  agg.  , congiungi- 
bile,  adallo,  conveniente,  come  neu 
tro  , (confr.  lat.  con-jugium , con- 


jux ) veicolo,  pasticcio,  droga,  santo- 
lo ; yogyU  f. , (confr.  yu*’,  yu- 
illi  esercizio  militare,  pugna  (?); 
volt  tuia  neutro,  il  congiungimen- 
to , la  serie , una  distanza  (che  si 
fa  variare  da  quattro  fino  ad  un- 
dici miglia  inglesi  ; si  confronti 
quale  corrispondente  ideologi- 
co l' italiano  lega ) , yogayltar 
masc. , congiungitore. 

Voddiiar  (di  yudli  masc., 
il  combattente  , il  guerriero  ; yo- 
dliin  agg.  e masc.,  combattente , 
guerriero. 

Vonl  (da  ya  = yu’g)  masc. 
e femm.,  la  vulva,  l'utero , il 
lungo  di  nascimento , la  radice , 
l'origine  ; la  miniera  ; l'acqua. 

Tozlmn-à.  yowhà,  yoslilt 
(confr.  yùsli , onde  il  lat.  jus  ; 
la  ferita  ? I aperta  ? oppure  l’acquo- 
sa, la  bagnata  ? o , per  traslato  , la 
molle,  la  soave?  Bopp  invece  amò 
meglio  stringere  yofdian'k, 
yoatlià,  y osili!  a yu , onde  per 
lui  la  parola  varrebbe  sempli- 
cemente la  congiunta)  femm., 
femmina,  donna. 

Yàiivana  (di  yovanj  co- 
me agg. , giovanile,  come  neutro, 
gioventù . pubertà , riunione  di  gio- 
vani ; yànvauastka  aggettivo, 
pubere. 

l’àuvardg'ya  (di  ynva- 

pà*  a il  giovine  re  , il  principe 
ereditario ) neutro,  la  condizione  di 
principe  ereditario,  di  erede  pre- 
suntivo. 
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Il  la  seconda  delle  semivo- 
cali ; tra  le  vocali  le  corrisponde 
la  cosi  detta  vocale  ri  : si  scam- 
bia poi  facilmente  con  le  semi- 
vocali y e I e con  la  sibilante 
• ; perciò  , in  latino  , oltre  la  r , 
vediamo  non  di  rado,  ma  ordina- 
riamente per  necessità  fonetica, 
corrisponderle  una  s,  una  l ; cosi 
presso  alitar  lat.  inter  ed  inte- 
stinus,  intel-ligo  ; cosi  ne' dialetti 
italiani  Tarlicelo  esu  , esa  , su  , 
sa  , er  , ar  , ra  , d , lu  , il , il/u 
presenta  il  medesimo  scambio  di 
consonante  nelle  sue  varie  forme. 

Ilan'fa  radice  , and  ire,  muo- 
versi , far  presto , affrettarsi , e,  al 
causativo,  affrettare,  sollecitare, 
parlare  (confr.  rakh  , raiig  , 
rak  , ar , ay  [ di  I ] , yà  ec.) 
Quindi  raii'liam  neutro  prestez- 
za, velocità  (confr.  arimi  presto). 

Itak  ( confr.  lak  , rag , 
lag  , ragli , raiig  , ran'h  i 
radice  , andare  a . raggiungere , 
ottenere  , toccare  { attingere ) , tasta- 
re , gustare. 

Hakta  agg. , participiale  di 
ran  g'  (vedi  ; confr.  lat.  russus  , 
per  ruksus,  rulitus,  italiano  rosso  ; 
raktàuta  agg. , avente  rossi  gli 
angoli  (le  estremità)  degli  occhi  ; 
rakta^maf  rurirorulia  ag- 
gettivo, dalla  barba  e dai  capelli 
rossi. 

Haknb  ( confr.  yakmlia  , 
r'Ikslia  , arceo,  arctus  , ursus  , 
ràg'  reggere  ; il  significato  fon- 
damentale é far  andare  ; la  radice 
tipica  é ar , la  quale,  come  no- 
tai sotto  yava,  può  forse  ancora 
essere  ridotta  a maggiore  sempli- 
cità cioè  ad  ay  espcndimenlo  di 
I ; rak  andare  è certamente  pa- 
rente di  raknli  ; ora  io  domando 
se  non  sia  possibile  che  kar,  on- 
de kruu , onde  kam  , abbia 


potuto  crearsi  col  favore  di  una 
onoinatopea  e per  metatesi  [ così 
abbiamo  in  lat,  ursus  presso  rus- 
sus  di  radici  analoghe  ] di  rak; 
domando  e non  affermo)  radice , 
trattenere  , conservare  , custodire , 
impedire , guardare , reggere  ; quin- 
di il  rakwlia  masc.,  guardiano, 
rakftiià  femm. , guardia,  tute- 
la ; rakftliaka  , come  agg.  , 
custoditale , come  masc. , custode  ; 
rakaliaira  neutro  protezione, 
custodia;  rakmlias  masc.,  pro- 
priamente, il  trattenere,  il  guar- 
diano, il  custode , appellativo  di 
una  personilìcazioue  del  sole 
chiuso  nella  nuvola  e nella  notte, 
rappresentato  come  trattenilore 
delle  ricchezze  (confr.  yakftlia , 
rappresentato  quindi  come  mo- 
stro , come  trattenilore  della  nu- 
vola , contro  il  quale  ladra  ed 
altre  divinità  vcdiche  combatto- 
no. Quindi  di  un  mostro  se  ne 
immaginarono  molti  e il  cielo 
ebbe  quasi  tanti  mostri  quanti 
dei  , i quali  ora  li  combattono, 
ora  s' identificano  con  essi.  11 
rakslias  ossia  il  sole  chiuso 
nella  nuvola  o nella  tenebra  not- 
turna, il  guiidiiarva  crea  por- 
tenti , varietà  di  colori,  varietà  di 
forme  ; ecco  quindi  come  il  ria- 
ksiiu»  diventa  mago,  stregone  , 
ed  ecco  in  qual  modo  si  diffuse  in 
Europa  la  credenza  degli  stregoni; 
ho  già  detto , o parrai , che  le  stre- 
ghe sono  le  nuvole  e le  tenebre, 
cosi  io  stregone,  per  eccellenza, 
è il  sole  chiuso  nella  nuvola  o 
nella  tenebra.  Questo  mi  sembra 
il  fondamento , l’ origine  della 
credenza;  ma,  ripeto,  (vedi  pa- 
gina ii)  che  ad  alimentarla , a 
farla  più  viva  potè  pure  concor- 
rere la  conoscenza  che  i nostri 
antichi  padri  ebbero  di  una  estin- 
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ta  razza  deforme , quasi  media- 
trice tra  1’  uomo  e la  scimmia  , 
selvaggia  , feroce  , antropofaga. 
Nel  Ràmàyan'a  , per  io  me- 
no , l’intervento  dello  scimmie  in 
aiuto  di  Ràma,  poiché  la  scim- 
mia nella  mitologia  vedica  non 
ba  ancora  veruna  importanza , 
parrebbe  accennare  ad  una  lotta 
reale  degli  Arii  invasori  contro 
una  razza  meno  innocente  delle 
scimmie  , forse  falale  alle  scim- 
mie stesse,  la  quale  essi  avreb- 
bero pure  chiamata  razza  di 
rakshav  , per  ricordo  confuso 
de’  mostri  mitici.  Ma  , per  quanto 
le  ragioni  della  storia  naturale, 
alla  pag.  43 , mi  abbiano  fat- 
to sorridente  l’ ipotesi  di  una  tal 
razza  storica,  anello  fra  noi  e le 
scimmie  , attenendomi  alla  sola 
mitologia  , non  potrei  riconoscere 
ne’  rakshas  del  nàmàyaii'a 
e del  Maliàbliàruta  altro  che 
esseri  mitici,  come  mitici  sono 
gli  eroi  de’  due  grandi  poemi.  È 
possibile  quindi  che  una  razza 
storica  più  mostruosa  dell’umana 
abbia  aiutato  la  diffusione  della 
credenza  ne’  mostri  ; ma  poiché 
l'origine  della  credenza  è nel 
cielo  mitico,  stringiamoci  ad  essa 
finché  la  paleoetnologia  non  ci 
rechi  qualche  testimonio,  qual- 
che documento  palpabile  che  af- 
fermi la  esistenza  di  una  tal  raz- 
za sopra  la  terra  al  tempo  della 
dispersione  degli  Àrii  dalle  loro 
sedi  naturali.  — Il  neutro  rak- 
nknN  vale  pure  demonio,  mo- 
stro , ma  nel  linguaggio  Vedico , 
ancora  mostruosità , cosa  mostruo- 
sa , portento;  raksliltar  masc. , 
proteggitore , custode. 

Rakli  , raiig  (confr  Infi- 
lili lat.  longus)  radice,  andare, 
(confr  rnn’h  , rak  cc.)  raii- 
«I*  andare,  correre,  e,  al  cau- 
sativo, far  andare,  raggiare,  splen- 
dere ; confr.  ran'g',  rag  , ar- 
g').  — Di  rang  (confr.  ran'g') 
il  masc.  rango  quello  che  va 
sopra  , il  colore  , il  dipinto  ; come 
masc. , il  luogo  di  riunione , il 


campo  di  battaglia , la  scena  ( a 
meno  che  scena  sia  il  significato 
essenziale  ; cosi  noi  diciamo  la 
scena  dell’avvenimento,  la  scena 
del  combattimento  ; lìenfey  ve- 
drebbe in  ranca  più  tosto  il 
luogo  splendido  [ di  ran  g’  | che 
il  luogo  in  cui  si  va  ) fa  danza, 
t azione  drammatica;  come  neu- 
tro , lo  stagno  [il  fluido  o il  lumi- 
noso). 

■laclt  = rak. 

Rasila  masc. , (confr.  rati- 
gli  splendere  ; quindi  lo  splendi- 
do) nome  proprio  di  un  antico 
re  leggendario  , capo  di  razza  , 
bisavolo  di  Ràma  ( certamente 
il  sole , poiché  Ràma  si  consi- 
dera pure  come  una  incarnazio- 
ne di  Vlvliii'ii  il  sole).  Ràma 
é chiamato  l'ornamento  («lla- 
ka)  della  razza  di  Ragli  u o 
■taglio  van’sa , dalla  quale 
s’intitola  uno  de’  tre  principali 
kàvya  indiani , poema  genea- 
logico sopra  i Raghuidi  attribuito 
ad  uno  dei  Kàlldàna. 

line  ( confr.  rak  , rang  ; 
francese  rang,  ranger?)  radice, 
fare , ordinare  , preparare  , com- 
porre . ornare  ( confr.  ran’g’  5 
Benfey  confronta  qui  focus , lo- 
care ; confr.  loka  . loc’,  me', 
rakta,  rollila,  rudhlra}. 

Rag'  (confr.  ràg' , arg  , 
rang]. 

Rag'a,  rag'a*  neutro  , pol- 
vere ; rag'a*  anche  tenebra)  pol- 
line de'  fiori;  i corsi  delle  donne; 
passione  (conTr.  rang  andare, 
ran  g'  andare  a , attaccarsi , tin- 
gere , colorire  , illuminare , cosi  la 
stessa  radice , pel  suo  significato 
fondamentale  di  andare  venendo 
arappresentare  idee  opposte;  per- 
ciò accanto  a rag'a*  polvere , te- 
nebra , mestruazione  , rag'ani 
femm. , la  notte,  [la  tenebrosa?  0 
la  splendida?),  rag'animuktia 
neutro  , la  testa  della  notte  , la  se- 
ra, rag'awvalà  femm.,  fa  fem- 
mina nei  mesi,  abbiamo  il  masc. 
rag'aka  masc.  il  purificatore , 
il  lavandaio , rag'ata  , come  ag- 
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petlivo  , bianco , corno  neutro , 
bianchezza  , argento  ( confr.  »r- 
jtiina  , nr*  oro,  ocorio  ; san- 
gue, e appellativo  del  monte 

Italiana. 

Rag't'a  (il  Benfey  avvicina 
qui  wag'  e il  lat.  stringo  ; Bopp 
il  lat.  ligo;  confr.  rana)  masc. 
e feuim. , fune , corda  , treccia. 

Itang'  (confrontinsi  raiijs . 
rag'  , arft'.  rà*'ì  radice,  an- 
dare, attaccarsi  a , colorire,  illumi- 
nare , tingere , ardere. 

Rat*  radice  , urlare , gridare, 
parlare. 

Hai»*  radice  , andare  , (anche 
ranvj  suonare , gridare,  esultare 
(confr.  rami.  — Quindi  rama 
masc  , strepito,  masc.  e neutro, 
battaglia , guerra. 

Rati  iconrr.  rara  femm., 
voluttà  , piacere , passione , coito  ; 
Rati  femm.,  è chiamata  la  vo- 
luttà come  dea , la  dea  della  vo- 
luttà. 

Ratini  (confr.  pam.  rate', 
ràfg , ràl)  neutro  , gioiello , per- 
la , tesoro;  patfiailpuma  ma- 
scolino , ralbero  delle  perle  è chia- 
mato il  corallo , siccome  quello 
che  olire  aspetto  di  pianta  ; Ra- 
t uà  vali  femm.  , è il  titolo  d’un 
dramma  indiano  d’invenzione  , in 
i atti , che  volge  intorno  agli 
amori  del  re  Vatsa  gif»  legato 
con  la  regina  Vànavadattk 
ed  al  suo  secondo  matrimonio 
fatto  con  la  principessa  Rutnà- 
vali  ; se  ne  reputa  autore  ©ri- 
Iiarwhadeva  re  di  Karmi- 
ra , e però  dovrebbe  la  compo- 
sizione di  esso  risalire  al  seco- 
lo XII. 

Ratlia,  propriamente,  il  mo- 
bile ; (confr.  ap , rota ) mascolino, 
cario,  veicolo,  membro  ,confr.  ar- 
tus) , piede,  corpo  ; pallili»,  co- 
me agg.  , fornito  di  carro  , salito 
sul  carro  , come  masc. , il  posses- 
sore di  carri,  il  combattente  sopra 
un  carro. 

Rad  ( confr.  radi»  ) radice, 
fendere,  scavare  (furono  qui  confr. 
le  voci  latine  rodere , radere , ro- 


strum  ; confr.  yatthl'l  e le  voci 
sotto  questa  parola  accostate)  ; 
quindi  pada  . padana  masc.  , 
il  tagliente  , il  dente. 

Hadh  (confr.  pandi»  , ar- 
dita , rad  ; fors'anche  rudis  è 
qui  da  avvicinarsi  ; Bopp  acco- 
sta qui  il  lat.  laedo)  radice,  esser 
consunto  , perire,  ferire,  uccidere  ; 
al  causativo,  abbandonare,  mal- 
trattare, tormentare,  distruggere; 
quindi  raudlira  neutro  , cavi- 
tà, caverna,  antro , fessura , vuo- 
to . difetto , lato  debole,  tato  vulne- 
rabile. 

Rap  (confr.  lap  , klap  , 
lirap,  krap  ; la  p sembra  qui 
frammento  di  una  forma  causa- 
tiva di  ap  : la  stessa  trasposi- 
zione di  ar  si  nota  in  ra-tl»aj. 
radice  , parlare , lodare. 

Rapi»  radice  andare  , urtare, 
ferire  , uccidere  (confr.  repo  , che 
suppone  tuttavia  una  radice  rap 
[vedi] , col  significato  di  andare ). 

Rabl»  (confr.  labi»,  strabi», 
arblta  , orbus,  propriamente,  il 
preso  , il  rapito  ; si  confrontarono 
qui  robur,  rabies,  ed  anche  labor  ; 
altri  suppongono  invece  a labor 
un’  antica  forma  clabor  ; onde  do- 
vremmo accostarci  piuttosto  alla 
radice  klam;  confr.  pap  pres- 
so klap , krap)  radice  , volere 
ardentemente  , operare  a precipizio, 
prendere,  intraprendere  : »*abl»a- 
sa  , come  agg. , alacre,  animoso  , 
gioioso  , come  masc. , gioia  , pas- 
sione , rabbia  , furia  , prestezza. 

Ram  radice  , agitarsi  in  , 
compiacersi,  rallegrarsi , dilettarsi, 
scherzare  piacevolmente  ; rama , 
come  agg. , piacevole  , caro  ; come 
masc.,  amante,  marito,  il  Dio 
d’ Amore  (confr.  kantj  ; rama- 
n*a,  come  agg.,  rallegrante,  pia- 
cevole , come  masc.  , amante  , ma- 
rito , il  Dio  d' Amore  ; come  neu- 
tro , diletto , umore  , coito , il  luogo 
di  piacere,  mons  Veneris  : rama- 
n'Iva,  rnnija  , agg. , ameno. 

Rampi»  = rapii - 

Ramhlt , rab  ( confr.  ra- 
bbi radice,  andare. 
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Ramiti»  (confr.  rapi  radi- 
ce , suonare. 

Bay  ^espanso  di  ri , ri  = 
r'I  = nr;  cunfr  ratea!  radice, 
andare , scorrere;  quindi  rari 
masc. , la  ricchezza  , siccome  la 
fluente  confr.  qui  e sotto  ràl  il 
lat.  res\ 

Bava  (di  rav  forma  espan- 
sa di  rii  ; cosi  1‘  italiano  rovina 
presso  il  lat.  ruina.  masc.,  suono  , 
grido , strepilo  , fama  , gloria , an- 
che per  l’associazione  primitiva 
delle  idee  di  moto , di  suono 
e di  splendore  ; quindi  il  nome 
Pururava*  vale  il  molto  splen- 
dente. Noi  ricordiamo  . presso 
Dante , le  espressioni  il  sol  tace 
ossia  il  sole  non  isplende,  il  loco 
d'ogni  luce  muto , e quell'uno  che 
per  lungo  silenzio  parea  fioco  ; cosi 
ràvi  masc.,  è il  sole,  ossia  lo 
splendido. 

Hafml  confr.  rag7,  rà g1, 
rue',  la*! , raggio,  e quindi,  per 
t rasi  alo,  la  briglia;  i raggi  solari 
sono  considerali  come  le  briglie 
de’  cavalli  e del  carro  di  !<|ur- 
ya  ; rarunà  (scritto  pure  ra- 
*anà  ; femm. , è il  cinto  mu- 
liebre. 

Ha*  (forse  l’italiano  russare j 
radice  , sonare  , rumoreggiare , gri- 
dare, cantare , lodare. 

Rana  (confr.  ram , lat.  ros 
rorisj  masc. , gusto,  sapore,  succo , 
essenza , la  parte  saporita , il  con- 
dimento , la  parte  liquida,  acqua, 
sangue,  seme  virile,  mercurio  oc.) 
in  drammatica  , il  gusto,  U tatto, 
dal  tisico  trasportalo  al  morale  , 
si  che  vale  affetto,  sentimento  ; se- 
condo i trattati , otto  sono  i ra- 
sa , cioè  f e'iiigàra  od  amore  , 
hàsya  o gaiezza,  karun  a o 
compassione , ràudra  o furia , 
vira  od  eroismo , hliayànaka 
o terrore , vibliatwa  o disgusto , 
adbbnta  o meraviglia,  rasò 
femminino,  u l'umida,  l’acquosa 
è la  terra,  la  lingua,  appellativo 
di  varie  piante  e nome  proprio 
del  gran  iiume  mitico  ( intendi 
la  nuvolu  ) largo  cento  yog  ana 


sopra  le  rive  del  quale  sorgeva 
la  città  del  demonio  Pairl  ; 
per  questo  motivo,  la  rasi»  è pu- 
re appellativo  di  una  specie  d’in- 
ferno. - Di  rana  il  neutro  ra- 
dunila il  gustare,  il  gusto;  il  de- 
nominativo rasay  gustare , aver 
gusto  per  , amare  ; rànya  agget- 
tivo , gustoso , succoso,  saporito. 

Bah  (confrontisi  yacli',  pe- 
rò qui  ancora  luxare,  italiano, 
lasciare  ; furono  qui  accostali  fa- 
lere e legere  ; aggiungasi  latro  ) 
radic e,  lasciare  abbandonare , pri- 
vare ; ralla*  , come  neutro , la 
segretezza  , il  segreto  , il  luogo  de- 
serto , come  avverbio , segreta  - 
mente  ; rahaaya,  come  agget- 
tivo , segreto , come  neutro  , il  se- 
greto. 

Bà  { confrontisi  dà-,  lo  scam- 
bio della  d con  le  semivocali  r, 

1 , è frequente  ) radice  vedica  , 
dare. 

Ràkh  (confrontisi  làkb , 
lak*li  j , radice  , ornare  ; ina- 
ridirsi. 

Hàga  (confrontisi  ran'g', 
rax  R«  ; confrontisi  la  voce  gre- 
co-italiana orgasmo  ) mascolino, 
colore , passione  , affetto , desiderio, 
avidità,  invidia;  ràgli»,  come 
aggettivo,  colorito  , commosso , ap- 
passionato, come  mascolino  , pit- 
tore , amante  ; raglili  femmini- 
no , una  donna  intrigante  che  cerca 
questioni  ] , una  modificazione  di 
una  nota  musicale  personificata 
come  sposa  del  ràga  che  è pure 
f armonia  , e la  nota  musicale 
(delle  quali  se  ne  contano  sei.. 

Itagli  radice  , esser  valido. 

Ràg'  ( confrontisi  rag'  , 
ran'g',  arg',  regerc , rex  re- 
gie, regio,  raggio,  raggiare,  ra- 
djus  , radjare  ; lo  splendere  è un 
far  andare , il  reggere  è un  far 
venire , e il  duplice  significato 
trova  la  sua  ragione  ai  essere 
nell’idea  comune  del  moto  ) ra- 
dice, splendere,  reggere  ; ràg'rà- 
g a (in  composizione;,  ràg',  an 
mascolino  , il  re  ; ras  ata  (con- 
frontisi rog  ata  ) come  aggel- 
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tivo  , argenteo , come  neutro  , ar- 
gento  ; Hi»*  atarnMginì  fem- 
minino ( vedi  tari» figli  );  rujr- 

amàrga  mascolino , strada  rea- 
le, strada  maestra;  ràg'arfthl 
mascolino , il  r'iwlil  regio  , il  sa- 
piente addetto  al  servizio  regio  : 
rag  lisina  neutro  , sacrificio  del 
re  dei  re  , nel  quale  i re  suoi  tri- 
butari fanno  da  ministri  e servi 
sacrificatori , o di  re  vincitore  che 
adopera  al  servizio  del  sacrificio  i 
re  sconfitti;'  ràg  alian'na  ma- 
scolino, anitra  reale,  probabil- 
mente , il  fiammingo  ; rà*l , 
ràg'ì  femminino  , serie  , linea 
( di  reelio ) : r àg  i va  , come  neu- 
tro , il  loto  , come  mascolino  , 
r elefante  , il  pesce  Cgprinus  ni- 
loticas , la  gru  indiana  ; ràgli! 
femminino,  la  regina;  ràg'ya 
neutro,  reggimento,  regno. 

Ràtrl  in  line  di  composto, 
ràtra  neutro)  femminino,  la 
notte  (confrontisi  ram). 

nàtili  radice,  essere  propizio, 
essere  favorevole , soddisfare,  com- 
pire , essere  compiuto , essere  per- 
fetto. 

nàma  ( di  ram  ) ; come 
aggettivo  , ameno  , piacevole  , ma 
ancora  bianco  e nero  ; e ciò  pro- 
venne dall’essere,  Kr'lxliira 
che  si  personifica  in  Rama  ora 
figurato  come  luminoso  ora  come 
nero  , secondo  che  suona  pure  la 
parola  , essendo  il  suo  essere 
dapprima  demoniaco  e solo  col 
trionfo  di  Vlslui-n,  che  si  venne 
ad  identificare  con  esso,  avendo 
acquistalo  onori  divini.  Come 
mascolino,  Bàma  , è personifi- 
cazione di  un  eroe  solare,  diesi 
fa  discendere  in  terra  a compiere 
tutte  le  gesta  che  gli  sono  attri- 
buite nel  gran  poema  il  Rà- 
màyaiva  (neutro,  irosi  di  Bà- 
mn  , o il  successo  di  Ràma  , o 
T impresa  di  Ràma  , chè  la  pa- 
rola può  interpretarsi  in  una  di 
queste  tre  guise  ) , il  poema  pici 
elegante  e più  perfetto  dell’  In- 
dia, attribuito  ad  un  personag- 
gio leggendario  di  nome  Vàl- 


mlki.  Una  splendidissima  c la 
sola  edizione  che  l’Europa  abbia 
del  Ràmàyan*a  fu  condotta 
gloriosamente  a termine  dal  no- 
stro concittadino  Gaspare  Gorre- 
sio  , il  quale  ci  diede  pure  del 
gran  poema  l’ intiera  versione 
premettendo  inoltre  a ciascun 
volume  di  testo  e di  versione  una 
sua  introduzione  crìtica  e lette- 
raria. Quest'opera  monumentale 
onora  l’Italia , nè  vuole  essere 
taciuto  come , a tutte  sue  spese 
o,  per  dir  meglio,  del  piccolo  Pie- 
monte, la  promuoveva,  per  la  par- 
te materiale  , in  Parigi,  la  munifi- 
cenza del  re  Carlo  Alberto , che 
studiavasi  cosi  incessantemente 
con  opere  di  pubblica  utilità  di 
far  dimenticare  che  un  orrendo 
delitto  1’  avea  portalo  sul  trono. 
Noi  non  possiamo  abbastanza  con- 
solarci col  Gorresio  dell’ immen  - 
so  servigio  reso  ai  nostri  studi 
con  la  sua  pubblicazione,  la  quale 
vince  per  isplendore  e non  cede 
per  merito  alla  edizione  del 
It'lgvcda  di  Max  Miiller,  e del 
fagurveda  di  Weber;  egli 
aveva  a lottare  contro  quelle 
difficoltà  che  incontra  sempre  chi 
vieti  primo,  e ne  usci  con  onore 
suo  e della  patria.  Noi  non  pos- 
siamo certamente  accettar  oggi 
tutte  le  conclusioni  critiche  in- 
torno all’età  ed  al  vero  signifi- 
cato del  Ràmàvnn-a  alle  quali 
è arrivato  il  Gorresio  or  sono 
ben  venticinque  anni  ; crediamo 
anzi , con  gli  ultimi  critici  , che 
il  Ràinàyan'a  appartenga  , 
nella  sua  forma  attuale,  al  secolo 
d’  oro  della  letteratura  indiana  ; 
secolo  che  si  chiamò  dal  re  Vi- 
krnmàdltya,  essendo  pure 
possibile  che  anche  dopo  questa 
età  siansi  falle  al  Hàmàyan'a 
parecchie  aggiunte  : noi  dichia- 
riamo essenzialmente  il  Ràmà- 
vau-a  come  una  continuazione, 
una  trasformazione  umana  della 
leggenda  celeste  ; noi  non  cre- 
diamo che  i Kiràti  siano  i Mon- 
goli!, e neghiamo  ogni  altra  si- 
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mile  comparazione  fra'  gli  eroi 
del  Ràmàjan'a  ed  i personag- 
gi della  storia  ; e solo  ci  lamen- 
tiamo che  qui  ci  manchi  il  luogo 
di  discutere  largamente  la  gra- 
vissima questione  , la  quale  sarà 
oggetto  di  un  nostro  speciale  la- 
voro ; ma  il  materiale  che  il 
Gorresio  ci  olire  è cosi  prezioso 
che  dobbiamo  in  gran  parte  a 
lui,  se  ci  è ora  possibile  entrare 
con  animo  risoluto  , nelle  viscere 
del  poema.  Il» m»  è una  incar- 
nazione di  VlNhii'u  ( il  sole 
che  si  manifesta  nella  triplice  for- 
ma di  Paracaràiiia  di  (lù- 
nule andrà"  e di  Ualara- 
ma  , il  quale  ultimo  appare  nel 
.Vlatiàliliùrala  come  fratello 
di  Hr’lwiiii'a  ; il  primo  è un 
Itàina  ad  uso  bràhraauico  nato 
per  far  ombra  al  llàmae  an- 
drà , che  è il  (làuta  de’guer- 
rieri , il  dama  a cui  si  attri- 
buisce il  merito  d’aver  conqui- 
stata l’India  meridionale  lino  al- 
l’isola di  Ceylan , il  figlio  di 
Uaearatha  re  di  A yodliya, 
il  capo  della  dinastia  solare,  lo 
sterminatore  dei  raitiiliaat  , il 
vero  llùnaa  , in  somma  , del 
llàiuàyan'a.  11  llàmàyaii-a 
si  compone  di  sette  libri  ( kàn*- 
d-a  ) ; ma  l’ultimo  ( utlara  ), 
in  cui  (lama  viene  già  adoralo 
come  divinità  non  appartiene 
più  al  poema  altrimenti  che  co- 
me appendice.  Gli  altri  sei  libri 
costituiscono  nell’  insieme  una 
somma  di  circa  ventiquattromila 
strofe.  Gli  studiosi  troveranno 
nell’  appendice  del  Giussani  un 
brano  di  testo  del  llùuiàyaira 
I il  bellissimo  episodio  di  H’I»- 
li  vacr  inga  ; qui  intanto  credo 
far  còsa  grata  agli  studiosi  re- 
cando il  sunto  del  llùmùyan*a, 
secondo  il  Kàmàyan*a  stesso, 
nella  elegante  versione  del  Gor- 
resio : di  cui  riproduco  qui 

pure  l’ortografia:  « Il  libro  pri- 
mo si  appella  Adicànda,  e se 
ne  spone  il  contenente.  Primie- 
ramente qui  si  narra  la  do- 


manda a Ni  rad  a e 1’  andata  al 
fiume , l’apparizione  di  Brahma 
ed  il  largo  favore  ottenuto,  la 
trovata  misura  dello  sloco  ; se- 
guitano poi  la  descrizione  d’Ayo- 
dhvà  , le  qualità  di  Dasaratha, 
dei  suoi  ministri , di  Causalyà  e 
il  consiglio  del  re  per  aver  pro- 
le. Appresso  si  descrive  il  sacri- 
tizio  dell’Asvaraedha  ed  il  pieno 
conseguimento  dei  voti , la  ve- 
nuta degli  Iddìi  per  essere  par- 
tecipi del  sacrifizio,  il  deliberare 
intorno  al  modo  di  porre  a 
morte  Ràvano , la  discesa  degli 
Dei  dal  cielo,  la  divina  eflìcacia 
della  sacra  bevanda  , la  prole  in- 
generata dal  re  , la  nascita  di 
Itftma  da  Causalyà , di  llharata 
da  Caiceyì , di  due  gemelli  da 
Sumitrà.  Si  espone  quindi  il  na- 
scimento delle  scimmie  , rabboc- 
carsi del  re  Dasaratha  con  Vi- 
svàmitra  , l’ invio  di  Ràma  per 
proteggere  il  gran  sacrilizio,  il 
tenergli  dietro  di  Lacsmano  e il 
grande  acquisto  della  scienza,  il 
soggiorno  nell’eremo  e dell’A- 
more, la  veduta  della  selva  di 
TAdac’à,  la  morte  di  Tàdac’à  e 
l’acquisto  delle  armi  misteriose, 
la  dimora  nell’eremo  perfetto  , 
la  tutela  del  sacriiizio  , la  morte 
di  Subàliu  e le  minacele  gettate 
a Màrlc'o,  il  preconio  di  sua  stir- 
pe fatto  dal  (lisci  Visvàmitra  , la 
purificatrice  origiue  del  Gange  , 
il  cader  del  divino  feto  e la  na- 
scita di  Kàrticeyo , il  racconto 
della  schiatta  del  re  sapiente 
Visàlo,  il  proscioglimento  d’Aha- 
lyà  dalla  maledizione  e l’arrivo 
in  Mithilà,  la  veduta  del  recinto 
del  sacrificio  , e f incontro  con 
G'anaca,  la  storia  del  magnanimo 
Visvàmitra,  narrata  qui  per  di- 
steso al  Raghuide  dal  saggio  Sa- 
tànando  , lo  spezzar  dell’arco  e 
In  fanciulla  Sità  conceduta  in 
isposa , l’abboccarsi  quivi  del  re 
Dasaratha  non  G'anaca , il  con- 
nubio di  Sità  e delle  altre  don- 
zelle , e la  partenza  del  re  Da- 
sarath  aconducendo  con  sé  le 
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nuore , lo  scontro  di  Ràma  col 
saggio  G'àmadagnyo  e il  fuor 
chiudere  G'àmadagnyo  dalle  vie 
supreme,  l'entrata  in  Ayodhyà, 
la  partenza  di  Bharata  e l'alle- 
grezza dei  cittadini  d’Ayodhyà. 
Cosi  è dichiarato  il  primo  libro  , 
VAdicdnda.  Si  all'erma  aver  esso 
sessantaqualtro  capitoli  e duemila 
ottocento  cinquanta  sloclii  ; dove 
è narrata  la  giovinezza  del  ma- 
gnanimo Rima.  Ora  si  espone 
il  secondo  libro  che  si  appella 
AyodUyàcànda  ; dove  si  contie- 
ne il  disegno  di  consacrare 
Ràma  e l'ostacolo  frapposto , la 
condiscendenza  verso  Caiceyl,  il 
dolore  di  Dasaratha  , la  partenza 
di  llàtna  per  le  selve  e il  segui- 
tarlo di  Lacsmano , il  cordoglio 
dei  cittadini  e il  congedarli , il 
colloquio  col  re  dei  Nisàdi  e il 
rimandare  addietro  l'Auriga,  il 
passaggio  del  Gange  , l'abbocca- 
mento con  Bharadvàg'o  e per 
consiglio  di  lui  il  condursi  al 
monte  Citracuta , l’assetto  d'un 
abituro  e il  soggiorno  nel  gran 
monte  Citracuta , il  cadere  del 
re  in  delirio  quando  tornò  Su- 
mantro,  il  racconto  d'una  male- 
dizione avuta  e l'andarsene  del 
re  al  cielo , il  pronto  ritorno  del 
magnanimo  Bharata  dalla  reggia 
materna  e il  suo  avviarsi  a pla- 
care Rima  Poscia  si  narra  la 
dimora  nell’eremo  di  Bbaradvà* 
g'o,  l'abboccamento  con  Rèma  e 
le  libazioni  ai  Mani  del  padre , 
le  instanze  per  isvolgere  Ruma , 
il  discorso  di  G'àvali  e di  Vàma- 
devo,  la  genealogia  degli  lcs»a- 
cuidi , il  rifiuto  di  Róma  di  ri- 
tornare ad  Ayodhyà  , la  conso- 
gnazione  de’  calzari , il  congedo 
di  Bharata  , l’entrata  in  Nandi- 
gràtno , il  licenziare  le  madri  e 
l’arrivo  in  Ayodhyà  del  magna- 
nimo Salrughno.  Cosi  è esposto 
il  secondo  libro  che  s'appella 
Ayodhyàcùnda.  Qui  si  noverano 
ottanta  capitoli  e quattromila 
cento  settanta  slochi.  Ora  inco- 
mincia il  terzo  libro  detto  Aru- 


nyaca , dove  il  forte  Ràma  entra 
nella  selva  Oandaca.  Segue  il 
conversare  con  Anasùyà  e il  do- 
no del  prezioso  unguento,  l’in- 
contro di  Viràdhoe  la  sua  morte, 
In  veduta  dei  Risei  e il  conforto 
di  Sità,  l’arrivo  al  romitaggio  di 
Sarabhàtlgoe  la  veduta  del  gran- 
de Indra  , il  giungere  all’eremo 
di  Suticsno  , il  colloquio  con  Si- 
tò , il  raccott  o di  Mandacarni  e 
il  dipartirsi  d' Indra  , il  ragionare 
d’ Il  vaio  e il  ragguaglio  su  quel- 
l'empio, la  dimora  nell’eremo  di 
Agastvo  , l'arrivo  al  Panc'avali , 
l'incontro  di  G'alàyu;  il  soggior- 
no! G'anasthfina  e la  descrizione 
dell’  inverno , la  reminiscenza  di 
Bharata  e il  biasimo  di  Caiceyl, 
il  favillar  con  Surpanachà  e il 
ddformarla  , l'orrenda  morte  di 
Charo,  di  Dùsano  e di  Trisira. 
Si  racconta  poscia  l'arrivo  in 
Lancà  della  Ricsasà  Surpanachà, 
il  desiderio  di  Sità  nato  in  RA- 
vano  e il  condursi  di  quel  mal- 
vagio all'eremo  di  MArìc’o,  il 
quale  in  sembianza  di  cervo 
invaghì  SUA,  quindi  l'allonta- 
namento del  Raghuide  , la  mor- 
ie di  Màric'o  e i rimproveri  a 
Lacsmano,  il  rapimento  di  Si- 
tà, l’ incontro  del  Saumitride  , la 
morte  di  G atàyu  e l’eulrar  di 
SUA  in  Lancà  , il  colloquio  di 
Lacsmauo  col  Raghuide  nella  gran 
selva  , e il  lamento  del  Raghuide 
quando  s'accorse  ch’era  stata  ra- 
pita Silà,  la  vista  di  G'àtàyu  e 
gli  estremi  uffici  resi  a quel  ma- 
gnanimo, le  libazioni  d'acqua 
fatte  da  Ràma  al  sovrano  degli 
augelli , la  morte  di  Cabandho  e 
il  suo  lieto  salire  al  cielo,  e per 
consiglio  di  Cabandho  la  ricerca 
di  Sugrivo , l’abboccarsi  con  Sa- 
vari e il  lamento  sulle  rive  del 
fiume  Pampà.  Qui  Unisce  il  libro 
terzo  detto  Ammara.  Si  sappia 
che  si  contengono  in  esso  cento 
quattordici  capitoli  e quattromila 
cento  cinquanta  slochi.  Ora  se- 
guita il  quarto  libro  detto  h'is- 
kindhyàcùnda.  Si  narra  qui  l’arri- 
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vo  del  magnanimo  Raghuide  al 
monte  Riscyamùco,  l'incontro 
e il  colloquio  con  llanumat , la 
salita  al  monte  Riscyamùco  , l’al- 
leanza tra  Mina  e Sùgrivo , il 
racconto  della  forza  di  Bàli,  i 
sette  palraizj  squarciati  e la  fidu- 
cia ingenerata,  la  battagliatra 
Bàli  e Sugrlvo  e la  morte  di  Bà- 
li , i lamenti  del  gineceo  e il 
compianto  di  Tàrà  , la  consacra- 
zione di  Sugri'O  e l’adorazione 
del  figlio  ili  Bàli , le  querele  del 
Raghuide  e i conforti  di  Lacsma- 
no,  il  lamento  delti  stagion  delle 
piogxie  , la  descrizione  dell’au- 
tunno , nuovo  lamento  nell'au- 
tunno e l’oltrepassare  del  tempo 
convenuto , lo  sdegno  di  ltàma 
contro  Sugrlvo  e il  turbamento 
di  Lacsmano  conoscendo  I ira  di 
Ràma,  l’invio  di  Lacsmano  in 
messaggio  e la  sua  andata  , la 
venuta  di  Sugrlvo  all’abituro  del 
Raghuide  , il  placamento  di  Rà- 
ma e la  convocazione  delle  scim- 
mie , la  desrrivione  della  terra 
fatta  dal  magnanimo  Sugrlvo, 
la  spedizione  delle  scimmie  e il 
consegnalo  anello,  l’avviarsi  di 
lianuinal  e de'  suoi  compagni  al 
monte  Yindhyo , l’entrata  Della 
spelonca  di  Svayamprabhà  e il 
grande  scoraggiamento  del  non 
trovar  Silà,  la  deliberazione  delle 
magnanime  scimmie  di  lasciarsi 
morire  d' inedia  e l’ incontro  di 
Sanqàti  sovrano  avveduto  degli 
avoltoi  Cosi  è sposto  il  quarto 
libro  che  si  noma  h'iskindhydcdn- 
da.  Qui  si  trovano  sessantaqual- 
tro  capitoli  e duemila  novecento 
venticique  slochi. 

Ora  dirò  del  quinto  libro  che 
si  chiama  Sundaractìnda.  Qui  si 
racconta  il  gran  salto  d'  Hanu- 
mat,  l’incontro  di  Surasà  , la 
veduta  del  inolile  àlainàco , la 
morie  di  Siribicà,  l’apparir  di 
Laucà  e l'entrarvi,  la  descrizione 
e l’esplorazione  di  Lancà , la  ri- 
cerca di  Silà  nello  splendido  gi- 
neceo di  Itàvana  , l’ intravedere 
lo  scellerato  signor  dei  Racsasi , 


il  cercare  del  carro  Puspaco,  il 
cercar  di  Silà  e il  rammarico  del 
non  trovarla , l’entrare  in  un 
verziere  d’asochi  e il  veder  qui- 
vi la  figlia  di  G'anaca,  la  venuta 
del  Racsaso  Ràvano  nel  giardino 
delle  donne,  il  lusingare  Sttà  , 
il  vituperare  ella  Ràvano  e l’ulu- 
lato delle  Racsa^e,  la  vista  di 
Hanumal , il  mostrar  la  tessera, 
il  colloquio  con  Silà  , il  conse- 
gnare la  gemma  e la  risposta  al 
messaggio  , lo  schianto  della  sel- 
va, le  minacce  contro  i feroci 
Racsasi,  la  strage  dei  servi,  dei 
figli  de’  ministri  del  re , dei 
duci  d’esercito  e d'Ac-o,  la  sin- 
goiar battaglia  tra  Hanumat  e 
Meghanàdo,  la  miranda  presura 
del  iìglio  del  vento  colle  armi  di 
Brahmi,  il  consegnar  preso  il 
messaggiere , gli  oltraggi  fatti  ad 
Hanumat,  l'ardere  della  coda  e 
l' incendio  di  Lancà  , il  rivedere 
Silà  ed  il  ritorno , il  raggiungersi 
con  G'àmbuvat  e colle  altre 
scimmie  , l’arrivo  alla  selva  del 
miele  e il  conquasso  dei  favi , 
l'alzarsi  su  per  l'aria  ed  il  gua- 
sto della  selva  del  miele , il  ri- 
torno a Ràma  d’Angado  e delle 
altre  scimmie,  l'amplesso  dato 
ad  Hanumat  dal  magnammo  Ra- 
ghuide. Hanumat  riferì  a Ràma 
la  notizia  di  Silà  e la  donatagli 
gemma  , l'aver  egli  veduto  Lan- 
cà , Ràvano,  Silà,  ciò  che  ella 
gli  impose  di  dire,  l’ordine  della 
diflicile  impresa , la  malignità 
delle  Racsase  , il  guasto  del  ver- 
ziere degli  asochi  e la  rovina  della 
fortezza.  Il  Raghuide  con  Lac- 
smano e Sugrlvo  e con  grande 
esercito  di  scimmie  s’avvio  verso 
le  regioni  meridionali;  e tutti 
raccolti  insieme  si  fermarono  in 
faccia  al  mare.  Cosi  è dichiarato 
il  quinto  libro  che  s’appella  Sun- 
daracdnda  , dove  si  contengono 
quarantatre  capitoli  e duemila 
quarantacinque  slochi.  Ora^  si 
espone  il  sesto  libro  detto  Yud- 
dhacànda.  Qui  Ràma  dalle  grandi 
braccia  stando  dinanzi  al  mare 

68 
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e desiderando  di  penetrare  in 
Lancà  (enne  consiglio.  D'altra 
parte  Ràvano  udendo  quivi  giunto 
il  Raghuide,  tenne  consiglio  egli 

Surc.  Vibhisano  volendo  pace  con 
àrna  , disse  al  suo  maggior  fra- 
tello: Si  rimandi  libera,  o re,  la 
Mitili  lese  Sità.e  sia  salva  la  città, 
e noi  con  essa  ; questo  ó il  no- 
stro utile  supremo;  non  ne  av- 
verrà che  disastro,  se  ci  appi- 
gliano al  contrario  partito.  Cosi 
consigliato  Ràvano,  rosso  gli  occhi 
d’ira,  percosse  coi  piede  il  fra- 
tello Vibhisano;  il  quale  abban- 
donando Kàvano,  passò  armalo 
di  clava  cou  quattro  consiglieri 
al  Raghuide  ; e fu  sollecitamente 
dal  magnanimo  Ràma  consecralo 
re  di  Lancà , usando  al  rito  l'acqua 
del  mare.  Quindi  si  narra  lo  sde- 
gno di  Ràma  e l’apparire  del- 
l’ Oceano , e per  consenso  del- 
1'  Oceano  la  costruttura  del  ponte 
Nato,  il  passaggio  del  terribile  e 
grandeggia  ole  Oceano , l’arrivo 
al  monte  Suvelo  e il  mandare 
esploratori,  il  discorso  di  Suco 
e di  Sàrano  e la  vista  dell’eser- 
cito delle  scimmie , il  consigliarsi 
del  signor  dei  Racsasi  e il  for- 
mare per  incanto  una  tìnta  testa 
di  Ràma , le  parole  di  Saramà  e 
l’incoraggiamento  di  Silà , il  fa- 
vellare di  Màlyavat  e rafforzare 
Lancà  , il  deliberare  nell'esercito 
del  Raghuide  e l’entrare  degli 
esploratori  , la  salita  al  monte 
Suvelo,  l’assedio  di  Lancà,  il 
cominciar  della  pugna  e il  mi- 
schiarsi in  singoiar  battaglia  , la 
morte  di  Suptaghno,  di  lagna- 
copo  e d’altri,  il  combattimento 
notturno , 1'  avvinghiare  delle 

saette,  l'apparizione  di  Suparno 
e lo  sciogliere  il  vincolo  delle 
armi , la  morte  di  Dùmràcso  , di 
Campano , di  Prahasto , e la 
sconfitta  di  Ràvano,  il  prosegui- 
re dell'ardua  impresa,  il  destarsi 
di  Cumbhacarno , il  vederlo  Rà- 
ma e l’indagare  chi  egli  sia,  la 
sortita  di  Cumbhacarnu  e lo  sgo- 
mento delle  scimmie , la  presa 


di  Sugrivo  e la  sua  liberazione, 
la  morte  di  Cumbhacarno  per 
mano  del  Raghuide.  la  morte  di 
Trisira  e di  Devàntaco,  la  ca- 
duta di  Naràntaco , la  morte  di 
Aticàvo,  la  strage  di  Nicumbho 
e di  Cumbho  figli  del  Racsaso , 
il  rimanere  privi  di  senso  Ràma 
e tutto  l'esercito  per  le  armi  di 
Meghanàdo  e il  loro  tornare  al 
sentimento  per  virili  d’erbe  sa- 
lutari apportate  da  Hanumat , il 
rinnovare  della  battaglia  col  bran- 
dire lizzi  ardenti  e la  morte  di 
Macaràcso  , il  simulare  la  morte 
di  Sllà  per  forza  d’illusione,  l’ec- 
cidio di  Meghanàdo,  l’ira  del 
signor  dei  Racsasi  e il  grande 
sbigottimento,  la  mossa  di  Rà- 
vano, la  morte  di  Virùpàcso,  di 
àlatlo,  di  Unmallo . di  Mahàpàr- 
svo , le  parole  del  Raghuide  e le 
minacce  di  Ràvano,  il  combat- 
timento dei  due  magnanimi  KA- 
ina  e llàvana,  la  morte  di  Lac- 
smano  c il  lamento  del  Raghui- 
de  , il  recare  l’erbe  salutari  e il 
rigore  di  Lacsmano,  il  carro  dato 
a Ràma  dal  gran  re  degli  Dei , 
la  vista  di  Màlali  e il  suo  riferire 
le  parole  d’  lndra  , la  rotta  ili 
Ràvano  re  dei  Racsasi  nella  bat- 
taglia, le  sue  invettive  contro 
l’auriga , la  pugna  aerea  degli 
Dei  contro  i DAnavi , il  terribile 
combattimento  dai  carri  che  durò 
sette  giorni  e tutta  scosse  la  terra, 
la  morte  del  signor 'dei  Racsasi 
fatta  celebre  pei  tre  mondi.  Cosi 
termina  il  sesto  libro  detto  Yud- 
dhacàndn.  In  questo  libro  si  nu- 
merano cento  e cinque  capitoli  e 
quattromila  cinquecento  slochi. 
Ora  si  dichiara  il  libro  che  s’ap- 
pella Abhyudayo  ed  UltaracAnda  ; 
dove  si  narra  il  lamento  delle 
donne  di  Ràvano , la  solenne 
consacrazione  di  Vibhisano  e gli 
uffici  funerali  di  Ràvano,  l'en- 
trata d’ Hanumat  in  Lancà  e il 
veder  la  Mithdesc  , l'uscir  di  Sllà 
e il  ritrovarsi  di  lei  con  Ràma  , 
i rimproveri  fatti  a Sllà  dal  ma- 
gnanimo Raghuide  , l'abbandono 
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Hi  lei , il  suo  entrar  nel  fuoco 
eH  entratavi  il  mnraviglioso  ri- 
manere illesa  , l’apparire  qui  Hi 
Brnlima  e Hi  tutti  gli  Dei , la 
vista  del  Dio  che  ha  per  insegna 
il  toro . il  favore  ottenuto  Hai 
gran  Genilor  del  mondo,  l’appa- 
rizione del  morto  padre  , lo  scio- 
glimento di  Caicevi  dalla  male- 
dizione e la  gioia  di  Dasaratha  , 
la  grazia  impetrata  da  Indra  e 
il  risorgimento  delle  scimmie,  la 
partizione  delle  gioirne  fatta  dal- 
l’accorto nuovo  signor  dei  Rac- 
sasi , il  salir  del  magnanimo  Ra- 
ghuide  sul  carro  Fuspaco , il  ri- 
torno di  tulle  le  scimmie  e di 
tutti  i Racsasi  valorosi  distesa- 
mente  riferito,  l’arrivo  all'eremo 
di  Bharadv&g'o  e la  vista  del 
Risei,  l'entrata  in  Nandigràmo  e 
l'abboccamento  coi  consanguinei, 
il  ritorno  in  Ayodhvà  e il  com- 
pimento HpI  volo,  la  consecra- 
zione  di  Ritma  , il  gaudio  della 
città  e l'elezione  del  magnanimo 
Bharata  al  consorzio  del  regno , 
l'arrivo  dei  solitarii  saggi , l’ori- 
gine dei  Racsasi , d racconto 
della  conquista  dei  tre  mondi  e 
la  storia  d’Ahalyà , l'esilio  di  SUA 
accompagnata  dal  magnanimo 
Lacsmano,  il  giungere  della  Mi- 
i hi I ese  al  romitaggio  di  VAImici, 
la  nascita  di  Cuso  e di  Lavo  ad 
amplificazione  della  stirpe  di 
Icsvacu  , la  morte  di  Lavano  per 
mano  di  Satrughno,  la  morte  di 
Sambùco,  rabboccarsi  con  Cum- 
bhayoni , l’ottener  gli  ornamenti 
e l’episodio  di  Svela,  il  comin- 
ciar dell’Asvamedha  , l'udire  il 
canto  del  Ramayana  e sul  finire 
del  carme  il  lamento  di  llàma  , 
avendo  egli  conosciuto  per  suoi 
figli  Cuso  e Lavo  e inteso  le  pa- 
role di  Vàlmlci , il  prodigioso 
entrar  di  Sili  nei  seno  della  ter- 
ra , lo  sdegno  del  Raghuide  , l’ap- 
parir di  Brahma  , l’arrivo  di  Càia 
c Durvàsa  , l’abbandono  di  Lac- 
smano, la  gran  dipanila  degli 
amici,  de’  cittadini , delle  scim- 
mie generose  e l'avventurato  sa- 


lire al  cielo.  Cosi  finisce  il  libro 
Abhyudaya  col  Bavixctia  ed  Ulta- 
ra.  In  questo  libro  si  noverano 
novanta  capitoli  c tremila  tre- 
cento sessanta  slochi.  Si  conten- 
gono nell’intiero  poema  seicento 
e venti  capitoli.  Tale  é l’epopea 
intessuta  dei  fatti  di  Rèma  , lo- 
data dai  Saggi , che  contiene  ven- 
liqualtroinila  slochi  e rimuove 
ogni  temenza  di  male;  storia  di- 
vina, Visnuviana  , faustissima, 
sorgente  di  gloria . di  vita , di 
figli . accrescitrice  di  prosperità 
composta  da  Vàlmici.  L’uomo  che 
attento  e purificato  legge  questa 
storia  del  magnanimo  Dàsarathi- 
de  in  un  giorno  santo  , è sciolto 
da  ogni  colpa  , e morendo  s’av- 
via felice  a lieta  sorte.  Nola  il 
Weber  come  un  antico  Rùmà- 
ynni»  invece  che  al  noto  Vkl- 
mikl  veniva  attribuito  all’antico 
saggio  ARiiIvccya.  Nella  gram- 
matica della  di  Pùirlnl,  il 
H&màyan*a  non  è ancora  no- 
minato, il  che  non  può  essere 
una  prova  assoluta  per  la  non 
esistenza  del  poema  attuale  , ma 
può  valere  come  indizio.  Sembra 
al  Weber  che  il  Ràmàyan-a 
sia  posteriore  al  M&hàbh&ra- 
ta.  stante  il  suo  carattere  allego- 
rico : il  Weber  stesso  poi  ò colpi- 
to dall'assomiglianza  dell'assedio 
diLaiikk  con  quello  di  Troia. 

Ràvaira  masc.,  appellativo 
del  ràkwliaflA  , ( vedi  rak- 
nliasi,  del  re  dei  rakahasa, 
del  più  terribile  tra  i mostri , 
avente  10  teste  e SO  braccia  , 
tiglio  di  Vleravav  , ( figlio  di 
l>ula*<yA)  è di  lt'àlkn*ì  [figlia 
del  demonio  Rumali) , fratello 
di  Kumbhakarn'A,  Vlbbì- 
mIiaiia  c l'urpanaklià  , di- 
sceso da  Rralimnn  stesso  per 
mezzo  di  I*nla*tya  ( uno  dei 
7 risili , figlio  spirituale  di 
Rraliman'.  Le  due  sue  grandi 
imprese  sono  l'isola  e città  di 
I.afikik  rubata  al  Dio  Mure- 
rà, e la  Sìtà  rubata  al  suo 
sposo  Rama. 
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Ràfl  inasc. , cumulo , quan- 
tità ; C aritmetica  siccome  addizio- 
ne e moltiplicazione  ; segno  dello 
zodiaco,  introdotto  neìl'aslrono- 
mia  Indiana  dopo  la  conquista 
Macedone  , prima  di  questo  tem- 
po regolandosi  specialmente  il 
tempo  dall'osservazione  de'  mesi 
lunari.  De’ dodici  segni  dello  zo- 
diaco si  consideravano  come  si- 
nistri (krura)  gli  impari  (cioè 
il  primo,  terzo,  quinto,  settimo, 
nono  , undecimo  ),  propizi  (nàii- 
iiiva)  i pari  (secondo,  quarto, 
sesto  , ottavo  . dodicesimo)  nomi- 
nali nello  stesso  ordine  che  nei 
due  famosi  versi  : - Sunt  Aries, 
Taurus , Omini , Cancer  , Leo , 
Virgo  , - Librtq ue,  Scorpius  , Arci- 
tenens  Caper  , Amphora,  Pisces.  - 
cioè  4.  mr»ha , «s  a , r'àga  , 
J.  vr'lsha,  vr'Uhabba, 
nkshan  ; 3.  mltlmnam  , 
vu«tma , yott" , Kevin  , « li- 
ma: 4.  karka  , karkat-a  : 
karkln  ; 5.  sln'ha,  mr'lga- 
rag' , bari , mr'lxendra  ; 
6.  kanjrè,  aiigani,  ru va- 
li , prnnmilà ; 7.  tuli,  (nu- 
li , ran-lg'  ; 8.  vr  lrr  lka , 
all , nakra  ; 9.  dlianus  , 
r apa  , dbànvlu  . dlianur 
dhara  , kàrmulalihr'lt , 
hariiiga  ; 40.  makara  , 

rar  i*»,  mr'lgiaya,  Dir  iga 
= dr  lij , en*ailr'lo,  riva  ; 
4 1 . kunibha,  gli  a (-a,  knm- 
bhadhara  ; 1 2.  mina  , gli- 
aalia. 

Ràaht'ra  (di  ràg')  masc. , 
e neutro  , regno , impero. 

Ràa  ( ennfr.  ras  ) radice  , 
suonare , gridare  I scritto  anche 
ràf  ; confr.  l'italiano  ragghiare, 
ragliare)  ; quindi  il  mascolino 
risana  il  raglianle , l'asino. 

Rihn  masc.,  (vedi  antri- 
(a)  il  diltya  o demonio  al  quale 
sono  attribuite  le  ecclissì , come  a 
divoratore  supposto  del  sole  e della 
luna;  il  nodo  ascendente. 

«I  (variante,  rinforzamento 
di  r'I  = ar]  radice  , andare  a, 
urtare. 


Rik  , rliikh  , ring  radi- 
ci , andare  = rakh. 

Rie',  frln'c'J  radice,  sepa- 
rare , disgiungere  , staccare , libe- 
rare , fasciare  'confr.  rnli  ; confi'. 
Ialino  Hnquere,  re-liclus);  anche 
congiungere  /per  l'idea  fondamen- 
tale di  far  andare)  ; quindi  rik  - 
tba  neutro,  la  parte  divisa,  la 
parte  d'eredità , il  patrimonio  , la 
proprietà . la  ricchezza. 

Itlg'  (confr.  rie'  e ancora 
hhr  lg'  — blirag'g  , rigere  , 
rigrr,  come  a Mir  I*'  rispondono 
frigidus , frigus , frigere  presso 
frigere,  italiano  friggere  ) radice, 
friggere. 

Hlin*v  = rairv  = ran* 

radice  , andare. 

Ripa  masc. , il  nemico  (confr. 

rlpl»' 

Rlph  , rtmpb  , rie  , ri- 
sii radici,  ferire  , uccidere  (ma  a 
rlpli  si  attribuiscono  pure  i si- 
gnificati di  combattere,  dare,  ri- 
prendere , vantarsi). 

Rih  negli  scritti  Vedici  , ra- 
dice — I Ila  leccare.  Ma  talora  as- 
sume pure  alcuni  de’  significati 
di  rlph  speciaimcnto  quello 
di  ferire , distruggere. 

Ri  radice , andare  ; (confr. 
r'I  = ar)  offendere  ( confr.  rlh)  ; 
urlare  (confr.  ri»  );  stillare.  — 
Riti  femm. , l'andata,  il  limite , 
l'ordine  . (confr.  qui  ancora  rifus) 
la  maniera  , l'indole  ; ferruggine. 

Rii  radice , andare  ( confr. 
ri  , r'I  , ar  . ruere< , suonare  , 
strepitare  , gridare , urtare  (confr. 
rumor  , rumilo  , ravis  , raucus  , 
eri»  , krne)  ; irritarsi. 

Kuc'  (confr.  rag',  rang', 
arg' , lux,  luren  . lucidus,  lumen, 
luna.  Lucina,  rak(a.  russus  per 
ruksus)  radice  , lucere,  splendere  , 
essere  splendido , essere  piacevole , 
piacere  , essere  compiaciuto , com- 
piacersi , rallegrarsi , approvare  ; 
rnkma,  come  agg. , lucido, 
chiaro,  splendido;  come  neutro, 
oro;  ru*'  femm.,  luce,  lume, 
splendore;  iuc'1  femm.,  luce, 
splendore,  raggio  di  luce,  appa- 


Digitized  by  Google 


541 


renza  , bellezza  , desiderio , piacere, 
voluttà  , passione , appetito  smoda- 
to , fame  : rnr'tru  agg. , splendi- 
do , ameno , piacevole  , confortante. 

Itug'  ( per  rampo  ; confr. 
lamp,  lup  che  certo  e parente 
iti  pii*,  il  Benfey  confr.  qui  lues, 
il  Bopp  e il  Kurtius  lug co,  luqubris, 
luctus  ; io  confronterei  qui  ruga  , 
rugare,  rugosus:  quanto  a ruidus 
vedi  rutili)  radice,  rompere,  pie- 
gare (la  stessa  parentela  è tra / ledo 
e frango)  ferire  , tormentare;  > ii|c 
femm. , tormento , pena  , sforzo  , 
malessere,  morbo  (anche  il  femm. 

Itut*  radice  , resistere  . tener 
lontano  , (confr.  rutili)  sopporta- 
re, essere  irritato,  essere  tormen- 
tato, parlare,  splendere  ^confrontisi 

me,. 

■tulli*  radice,  percuotere, 
ferire,  (confr.  Itut',  Itut'(')  ; 
> esistere , sopjiortare  (confr.  rut*). 

Hun*t*  radice , rubare  (anche 

run-tl*) 

Hun«th'  radice,  rubare  (con- 
frontisi run*t*)  ; resistere  (confr. 
rut*,  putii');  zoppicare;  esser 
pigro  ; andare. 

liuti  radice  , gridare  ( confr. 
lat.  rudere) , lamentare  , piangere. 
Quindi  il  mascolino  llutlra, 
propriamente,  l'urlante,  il  gridan- 
te, l'ululante,  appellativo  di  H ge- 
nii  (onde  nella  simbolica , presso 
PliiKHln  , la  voce  pudru 
esprime  il  numero  11),  genii  del 
vento  che  ululano  specialmente 
nella  tempesta , ma  ancora  nel 
fuoco,  esprimendosi  cosi  il  la- 
mento che  muove  la  fiamma. 
Quanto  all'appellativo  dr  lludra 
che  si  Uà  nel  Vagurvcda 
bianco  e nella  letteratura  suc- 
cessiva a «allùdeva  o t ivù 
si  può  in  uno  di  questi  due  modi 
interpretare;  o C'Iva  , in  questo 
caso,  è una  forma  di  Aftul  e 
perù  il  fuoco  gemente , oppure,  co- 
me distruggitore,  è il  vento  nel 
temporale  notturno. 

ut  utili  (confr.  il  lat.  rudis, 
ruidus  che  sta  a rudus  come  ru- 


dus  ruderis  sta  a mina  , mdens  ; 
prossime  parenti  mi  sembrano 
le  voci  eludere , cluden  , cludus  , 
closlrum  , claudere  , claudicare  , 
clausus , claudus  , claudius , clavis ), 
impedire  . chiudere  , serrare , lega- 
re , limitare,  assediare,  tappare, 
inchiudere  , acchiudere  , resistere  , 
sopportare  (confr.  rut-). 

Il  udii  Ir»  (confr.  paletti . 
rut*  , pucant,  mfus  ; ruber  è 
prossimo  parente  ; si  aggiunsero  . 
pure  rutilus  e mbigo,  neutro,  pro- 
priamente, il  rosso,  il  sangue,  lo 
zafferano. 

Hup  radice  , confondere,  per- 
turbare. ( 11  piemontese  ha  ruji 
che  vale  voltare  e rivoltare,  me- 
stare , perturbarsi,  e dev’essere 
prossimo  parente  del  francese 
roue  , che  risale  a rota , che  ha 
per  radice  t u = pi  — r i = 
tip;  il  p di  pup  sembra  dare 
alla  radice  pu  uh  valore  causa- 
tivo; lo  stesso  si  osservi  per  lup 
che  è stretto  parente  di  rup). 

Hupu  masc. , una  specie  di 
belva. 

Etuc  radice,  ferire,  offendere 
(confr.  punii  , putii- , p'Ik- 

siiM  , ove  i lettori  avranno  già 
corretto  distruggitore  per  distrug- 
gere , come  per  errore  lipograli- 
co  , sta  scrittoi 

ItupiMit  (confr.  fuc')  agg. 
Vedico /lucente,  splendido;  forse 
pure  rosseggiante. 

Hueb  (confr.  pup  . pub  . 
rulli*) , come  radice  ,*  ferire,  of- 
fendere , angustiarsi , tormentarsi , 
irritarsi  ; come  femm.,  furia  , ira. 

lluii  radice  ( radice  tipica  è 
pu  = pi  — p'I  s nr  ) , andare 
a , avanzare , venir  su  , nascere  , 
salire , crescere  , arrivare  a , otte- 
nere, terminare  , passare  ; due  so- 
no i suoi  causativi  rohay  e ro- 
llar , propriamente  , far  andare, 
far  venir  su,  quindi,  piantare, 
seminare,  rulivan  masc.  o il 
crescente  è l'albero. 

Hùknlia  , ruknha  (confr. 
rutili  rudis,  il.  rozzo)  aggetti- 
vo , rozzo , aspro , difficile  , auste- 
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ro  , crudele  ; onde  il  denominativo 
rùkwliny  esser  aspro,  esser  duro. 

Itùpu  (confr.  il  causativo 
ropaya  di  ruli  ì neutro , for- 
ma , aspetto , apparenza  , immagi- 
ne , figura , colore , bellezza  , indo- 
le , naturo;  quindi  il  neutro  rii- 
paliti  forma  , componimento  ed, 
in  ispecie,  il  componimento  dram- 
matico , c,  più  specialmente  an- 
cora , il  dramma  di  primo  ordine 
che  comprende  le  dieci  forme 
seguenti  : nàt-aka  , praka- 
ran-a,  lillà na  . vjràjoxa, 
■amavakàra  , dima  , Ihà- 
nir'lga  , univa  , vitlii , pra- 
basami:  rùpnta*  avverbio, 
per  la  forma , quanto  alla  forma  ; 
rùpavant  aggettivo , avente 
forma  , formosus  , bello  ; n'ipa- 
Tàavaiiumàdhiirvarilàr  - 
àrasnnian  vllà  ( riferisco  dal 
Ràmàyaira  questo  composto, 
per  la  sua  singolare  lunghezza , 
occupando  il  medesimo  una  in- 
tiera scmistrofa  ) aggettivo  fem- 
minino , fornita  di  bellezza,  gio- 
ventù , dolcezza , buona  indole  e 
buon  costume;  Itiipnciklià 
f testa  bella)  femminino,  àppella- 
tivo  della  leggendaria  figlia  di 
Afrnlrikha  f testa  di  fuoco  ) si- 
gnore 'de'  Hakslias  : innamo- 
ratasi nel  principe  Cr'ln*a- 
lilius'a.  la  fanciulla  dice  al  pa- 
dre che  ella  vuol  lasciarsi  morire 
se  non  diviene  sua  sposa  ; A«nl- 
elklia  assente  condizionatamen- 
te;  egli  vuole  cioè  che  il  piovine 
principe  fra  cento  fanciulle  so- 
miglianti riconosca  la  figliuola; 
Kiipar  ikbà , per  mezzo  di  una 
collana  "di  perle,  si  fa  riconosce- 
re ; il  mostro  gli  dii  quindi  a se- 
minare 100  sacelli  di  sesamo;  il 
che  viene  compiuto  dalla  fan- 
ciulla per  forza  d’ incanto.  Quin- 
di il  principe  deve  raccogliere 
di  nuovo  tutto  il  sesamo.  Rù- 
parlkhà  fa  in  modo  che  un 
numero  sterminato  di  formiche 
compia  questo  ufficio.  Vuole  in- 
fine il  mostro  che  il  principe  va- 
da ad  invitare  alle  nozze  un  al- 


tro ràkithana  suo  fratello  di 
nome  nhiìmarlklaa  ( testa  di 
fumo  ) che  sta  lontano  due  miglia. 
I.a  fanciulla  gli  dà  ut)  rapido  ca- 
vallo, oltre  a ciò  un  po’ di  terra, 
un  po'  d’acqua  e un  po'  di  grano , 
dicendogli  di  gettar  tutto  questo 
al  r&knliasa  che  lo  inseguirà 
per  divorarlo.  Il  principe  avendo 
ciò  fatto  ritorna  in  salvo  presso 
Rùpaclklià  e la  ottiene  ili 
isposa.  Gli  sposi  vanno  sopra  un 
rapido  cavallo  verso  la  terra  del 
principe  ; il  mostro  li  insegui 
ancora  due  volle,  ma  ingannato 
per  gli  incantesimi  della  fanciul- 
la , dovette  desistere.  Questa  leg- 
genda ha  copiosi  riscontri  nelle 
leggende  occidentali. 

Rùpln  = rùpavant. 

Rinvìi  radice  (confr.  bltùnli) 
ornare  : tremare : Itusa  o Ra- 
sila femminino,  è nome  proprio 
dì  una  scrittrice  ( forse  levatrice) 
indiana,  cui  viene  attribuito  un 
trattato  sopra  le  malattie  delle 
donne. 

Re  interiezione,  vocativa  di 
disprezzo. 

Itek  radice,  sospettare,  du- 
bitare; quindi  reki»  mascolino, 
dubbio , timore. 

Ilckhà  — Irklià  femmi- 
nino , riga  ( che  Benfey  perciò 
comparerebbe  ì linea  . filo  , un  po- 
ro , disegno  , compimento , soddi- 
sfacimento, frode. 

Reg'  radice,  tremare  , brilla- 
re , splendere. 

Rct*  rad. , parlare , richiedere. 

Ren-u  mascolino , polvere. 

Reu'iikà  femminino  appel- 
lativo di  una  donna  leggendaria 
figlia  del  re  Prascnag'lt , 
moglie  di  G'amadagnl , ma- 
dre di  5 figli , tra  i quali  il  più 
giovine  Parafa-Rama  ossia 
il  Rèma  della  scure.  Andando 
un  giorno  Reirukà  al  bagno 
vide  nel  fiume , che  amorosa- 
mente  scherzava  con  le  sue  spo- 
se, il  re  • l'traratliH.  Innamo- 
ratasi di  lui , come  fuori  di  se  , 
cadde  nel  fiume.  La  vide  il  ma- 
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rito  ed  ordinò  a1  quattro  tìgli 
maggiori  di  ucciderla  ; essi  ricu- 
sarono ; Cì'aniadagni  si  volse 
allora  a Rama,  che  obbedì 
rompendo,  con  la  scure,  il  capo 
alla  madre;  allora  (àaimala- 
giti  invitò  Ruma  a chiedergli 
una  grazia;  Rama  domandò  la 
risurrezione  della  madre  e l’ot- 
tenne. È questa  leggenda  la  me- 
desima che  alquanto  alterala  il 
Goeihe  vestì  di  forme  letterarie 
riferendosi  alle  informazioni  di 
Dapper  sull'Asia.  • 

Reta» , «-etra  (di  ri  ) n. , 
lo  sperma , il  nettare  , il  mercurio. 

Rcp  radice , andare  ( confr. 
ri  , repere  ) , suonare  I anche  re- 
tali che  vale  pure  celebrare) 

Hc|iha  ; ui  rlpli  parente 
di  rlpu  ),  come  aggettivo,  vile, 
spregevole  ; come  mascolino , la 
lettera  r,  l’unica  lettera  che 
nell'alfdbeto  indiano  abbia  un 
proprio  e speciale  appellativo. 

Reta,  rcv  radice,  andare, 
scorrere , fluttuare. 

Resiti  radice  , gridare , nitri- 
re ( confr.  Iiresili , lindi  . 

Ràl  radice  , abbaiare , latrare. 

Rat  (confr.  ri  , lat.  rei)  ma- 
scolino, cosa , proprietà  , ricchez- 
za , oro. 

Roga  (di  rag';  masc. , pres- 
so l’ Atta  a r va  veda , ferita,  scor- 


ticatura; quindi,  male,  morbo,  in 
genere  ; rogiti  agg.,  malato. 

Roti*  radice,  (confr.  tara 
dii,  krodlia  esser  furioso;  of- 
fendere ; deprezzare. 

Rodati»  (di  rad)  neutro,  il 
lamento,  il  pianto. 

Roda»  neutro  , ( parrebbe 
stare  per  rodili»*  ; rodila 
masc.  , di  rudh,  vale  riparo,  ri- 
pa) il  ciclo , e,  al  duale,  rodasti  il 
cielo  e la  terra  (come  le  due  ripe  ?) 

Roman  (spiegalo  di  ruta , 
come  il  crescente , neutro , il  pelo 
( confr.  lomnn  che  potrebbe 
torse  legarsi  a lù , lup  come 
roman  a rn  , rum'). 

Romandi»  masc. , il  rumi- 
nare (il  Benfey  spiega  la  voce  di 
ras'  o confr.  rumen  , ruminare , 
ructare). 

Rotila  masc.,  (confr.  ragli, 
rod*  fra. 

Roliiiri  femm. , il  quarto 
asterismo  lunare , figurato  come 
sposa  di  Luno  e Bglia  di  Dalt- 
tdia  o madre  di  Ralaràma. 

Rollila  (confr.  rudhiru! 
come  agg. , rosso  , colorito , come 
masc.  , il  colore,  il  rosso;  (vedi 
Ctunnir$rpn)  come  neutro,  il 
sungue,  lo  zafferano. 

Ramiro  agg.  , appartenente 
a Rùdra,  a 4;lva  , terribile, 
irritabile , acuto. 
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I.  la  terza  ilelle  semivocali  ; 
tra  le  vocali  le  corrisponde  la 
pretesa  vocale  l'I  ; essa  poi  si 
scambia  abbastanza  frequente- 
mente con  la  r e con  la  <1  e la 
«!•.  In  Ialino,  per  regola,  corri- 
sponde pure  una  1 ; cosi , per 
es. , presso  lup  l'equivalente  la- 
tino loquor. 

tuk  — rak, 

l.nknli  (confr.  furio  presso 
rne)  radice,  osservare,  notare, 
percepire,  vedere J:  lattila  neu- 
tro , nota  , segno,  bersaglio,  scopo , 
indizio,  impronta, falso  aspetto;  il 
numero  centomila;  lakulianei 
neutro  , segno , indizio  , prova 
(d’amore  ; secondo  i gr’ihy asùlri 
lo  sposo,  innanzi  di  pigliar  la 
sposa,  vuole  il  lak«lian*a,  os- 
sìa il  segno  , la  prova  della  sua 
attitudine  a diventar  moglie  ; 
(confr.  Civiltà  italiana,  186 6,  fa- 
scicolo I)  , neo , segno  di  buon  au- 
gurio o di  distinzione  , per  cui 
una  casta  si  distingueva  dall’al- 
tra , le  due  prime  caste , cioè , 
dalle  inferiori  ; sintomo;  forma, 
nome , indicazione  , definizione , re- 
golamento ; lukuliman-a,  come 
masc. , il  notalo  , lo  screziato  , ap- 
pellativo della  gru  indiana  e del 
fratello  di  Htàina,  una  specie 
di  l’ilade,  di  Gionata;  laknh- 
m ii ■>  neutro,  segno  , nota;  la- 
ktlimi  femrn. , (confr.  lai»  * , 
!»«'/,  lo  splendore , la  bellezza  , 
la  felicità  e ia  dea  della  bellezza 
6 felicità  e abbondanza  , la  Ve- 
nere Indiana  personibcata  nella 
figlia  di  Varun-a,  nella  moglie 
di  % ivlm'u,  nella  sposa  di  Hft- 
■na  (ed  è naturale  figurandosi 
■lama  come  una  personificazio- 
ne di  Vintimi).  Lakslimi 
trovasi  rappresentata  con  un  bore 
di  loto  in  mano,  talora  con  un 


fanciullo  tra  le  braccia  che  ri- 
corda la  Vergine  col  bambino 
Gesù  e Venere  col  fanciullo  Amo- 
re. Talora  l,ak*nii  parrebbe 
invece  più  tosto  che  una  Venere 
rappresentare  Una  Diana  caccia- 
trice;  liikslivn,  come  agg.  , 
da  fissarsi , da  vedersi , come  neu- 
tro , il  punto  da  fissarsi,  la  mira, 

10  scopo. 

■>akh  = rutili. 

I.ug;  (qui  pure  fu  comparato 

11  iat.  ligare  , come  a ran  *'  di 
cui  ytin'a'  e san  g sono  pa- 
renti , e luc-ta ) radice , essere  at- 
taccato , attaccarsi , .'confr.  latino 
lagueum  , italiano  laccio;  aderire, 
insistere  ; andare  a , passare,  s/ti- 
rare  ; ottenere , toccare  , gustare 
(confr.  rnk). 

■iHgud'a  masc.  , bastone. 

I.agliu  agg. , leggero  ( che 
corrisponde  più  direttamente  del 
Iat.  Ieri*,  il  quale  sta  per  leguis  ; 
si  confrontò  pure  lepus  ) he  ve, 
vano , breve , piccolo , giovine  , de- 
bole , delicato  , innocente  , insignifi- 
cante , soave  , chiaro  , bello  (fe/n- 
dus  ?)  ; quindi  il  denominativo  In- 
glitiy  alleggerire,  ii  masc.  la- 
ghlman  , leggerezza,  capacità 
di  diminuirsi , di  farsi  piccolo  a vo- 
lontà per  magica  potenza;  il  com- 
parativo tagli  itati'* , ii  su- 
perlativo laglilnktlia  ( brevi s 

£er  breguis  e stretto  parente  di 
vis,  laghu). 

l.ankà  femni. , l'isola  Taprn- 
bane,  ossia  Ctylan  , la  città  capi- 
tale di  quest’isola  , la  Troia  dell'epo- 
pea Indiana;  ed  ancora,  la  diavo- 
lessa, propriamente,  a quanto  par- 
rai, quella  che  ritiene  (c.  la*),  la 
nuvola,  figurata  come  demonio 
femminile.  Mi  pare,  che  la  sola 
leggenda  del  Humàyitn'a  ab- 
bia diffuso  quest’  appellativo  di 
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Lanka  come  riferibile  all'isola  i 
dei  leoni  o Ceylan  ; i Greci  le 
trovarono  soltanto  il  nome  di 
Taprobane  (Tàiiiraparu*i)  e 
non  quello  di  Lanka,  onde  mi 
sembra  avere  una  prova  di  più 
del  fondo  mitico  del  Hàiukya- 
n*a.  Il  nome  Laùkfe,  vale,  pres- 
sappoco, quanto  arpia , stinge  ; 
onde  si  capisce  pure  il  significato 
di  domui  disonesta  che  vien  dato 
a questa  parola  ; il  significato  di 
ramo  che  ha  pure  la  voce  Idu- 
kà  non  solo  non  contradice  ma 
viene  in  appoggio  confr.  l’ingle- 
se branch,  ii  fr.  branche  , l'italia- 
no branca  , come  prossimo  pa- 
rente , al  modo  stesso  che  av- 
vicinammo b-revis  a taglili. 

I.aiikli  — lakli. 

Laiig  radice  , andare-,  zoppi- 
care [confr.  laiikli). 

I. mi£lt  radice,  [confr.  Imagi 
far  andare,  diminuire , passare  , 
oltrepassare , superare  , astenersi , 
salire , saltare , dispreizare , vio- 
lare ; parlare  confr.  lok,  loqui , 
lap  , splendere  [ confr.  lucto , 
ruc' , rag  , r»ii|  | ; laii- 
ghana  neutro  , l’oltrepassare , il 
superare,  la  trasgressione  ; il  sal- 
tar sopra  , r attaccarsi  (confr.  lag) 
il  coito  , l’attacco,  rondata,  l’asti- 
nenza. 

Lacli'  = laksli. 

has  = lag  g'. 

l.ug  radice  , friggere  ; biasi- 
mare ; apparire  ; splendere. 

I.agg  radice,  aver  pudore , 
arrossire;  laggà  femu).,  rosso- 
re , vergogna  , pudore  , modestia  ; 
lag  g avaaat  agg. , vergognoso. 

Lan'g'  (confr.  lag'  ; e forse 
il  nome  di  Lnlagesì  splendere  , es- 
ser forte  , offendere  , dare  ; aver 
abitazione  ( confr.  locus  presso 
loka,  presso  fuoco,  presso  rue')  ; 
parlare  (confr.  lag  — nag',  cui 
mi  sembra  pure  prossimo  parente 
il  lat.  nuncio  , pro-nuncio  . 

Lat*  radice,  fanciullcggiare ; 
gridare  (confr.  rat*). 

Lad*  radice  ledere  , (confr.) 
offendere,  premere,  biasimare,  tor- 


mentare ; soffrire  ; tirar  fuori  la 
lingua  e lasciarla  pendere  ; mo  ■ 
strare;  ciaramellare  ( confr.  lai  ). 

Lun-d*  radice,  levar  su;  cia- 
ramellare ( confr.  lad',  lai  1. 

I.talà  fenico. , l arrampicante  ; 
la  pianta  ; il  ramo  ; il  filo  ; appella- 
tivo di  varie  |<iante. 

Lap  (confr.  loquor;  ma  l’esem- 
pio di  laiigh  , lok  ci  avver- 
tono come  non  sia  perfettamente 
esatto  il  dire  che  la  gutturale 
lat.  risponde  qui  alla  labiale  san- 
scrita ; sarà  più  preciso  il  dire 
che  il  latino  fa  capo  ad  una  ra- 
dice antica  con  gutturale,  come 
ne  abbiamo  traccia  iu  lok , 
laiigli)  radice  , parlare  ; lamen- 
tarsi ; lapana  neutro  è la  bocca 
come  la  parlante  sono  forse  da 
coufront.  labium  , labrum  , labare). 

Latiti , lambii  (confr.  ra- 
bli  ; lupe,  in  piemontese,  vale 
pigliare , specialmente  pigliar  vo- 
racemente in  bocca)  radici , ottene- 
re , ricevere , acquistare , accostarsi 
a , assoggettarsi  a , compiere  ; al 
causativo,  far  pigliare,  dare,  con- 
segnare. 

Limili  ( confr.  labi , labes  , 
lapsus)  radice  , cadere , precipita- 
re , tramontare  , abbassare  ; sona- 
re ; lamba  , come  agg. , caden- 
te , lungo,  diffuso , ampio  , come 
masc.  , esca,  mercede  corruttrice 
(confr.  limbus,  lembo)  : lauibay 
denominativo,  allungare. 

Lay  = ray. 

l.aya  (di  lay  forma  espansa 
di  lì)  masc.,  casa  (come  luogo  di 
rifugio),  divertimento;  cessazione , 
pausa,  tempo  d' capetto , dissolu- 
zione, svenimento  , distruzione. 

. Lai  (confr.  lad*)  radice,  di- 
vertirsi , scherzare  , rallegrarsi , far 
alleluia  ; laltma  , coinè  masc.  , 
la  pianta  shorea  robusta;  il  fan- 
ciullo; come  neutro,  il  diverti- 
mento , il  piacere;  il  tirar  fuori 
la  lingua,  c parlare  con  la  lingua 
fuori. 

Lava  (di  lù) , come  masc. , 
ii  taglio  , lo  strappamento , il  mie- 
tere i frammento  , porzioncella , mi- 
di» 
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nuzia  ; capello;  minuto;  una  spe- 
cie di  quaglia  ; appellativo  di  uno 
de'  due  tìgli  di  llàin» , il  fra- 
tello di  Mara:  come  neutro, 
noce  moscata  ; punta  di  garofano. 

Lavali'*  , come  neutro,  sale 
(ne’ tempi  di  lutto  e di  penitenza 
bandivansi  i cibi  salati , conten- 
tandosi i penitenti  di  latte  vac- 
cino , sesamo , radici  e burro  li- 
quefatto) ; come  masc. , salsedine, 
l'acqua  salata  [il  mare , salsum)  , 
e appellativo  d'un  mostro  (di 
lav  forma  espansa  di  là);  la- 
vali femm.,  una  specie  di  pian- 
ta parassita. 

Lac  = las. 

La «lt  (confr.  lasrivus  e fu- 
sti* , il-lusio  presso  fodere). 

Las  radice  , divertirsi  (confr. 
la»h  , lascivus  , lusus  , Sud*; , 
giuocare  , scherzare  , apparire  , 
splendere  , muovere  , abbracciare. 

Là  radice  , dare  ; dare  a sè  , 
pigliare,  (confr.  dà). 

Làkli  = ràkh. 

Làidi  = ràgli. 

Làghava  n. , (di  lagliu} 
leggerezza  , agilità , destrezza , sa- 
lute , /neofita , pochezza  , debolez- 
za , spregiabilita , dispregio. 

Languì»  n.,  coda. 

Lag'  (confr.  lag')  radice , 
friggere;  biasimare. 

Lan'eh’  = laoli'  ; quindi 
làn'eh'ana  n , nota  , segno, 
nome. 

Làt'jàyauu  m.,  nome  pro- 
prio dell’autore  di  uno  rràu- 
taaùtra  in  IO  libri  , che  si 
collega  specialmente  al  pau'e- 
aviii’cuhraiinmn'n 

Lùbli  radice  (confr.  labh. 
di  cui  offre  una  forma  causativa) 
dirigere ; mandare:  làbha  (di  la- 
bili m. , acquisto,  ottenimento, 
guadagno,  lucro,  profitto,  piacere. 

Làlà  fem.,  saliva  (confr.  la- 
vanda). 

I.àvaii'ia  (lavairai  n.  , 

salsedine  , sapore  , piacevolezza  , 
bellezza. 

Làsya  n , (di  la»}  specie  di 
danza  con  musica  , che  si  vuole 


siasi  dalla  dea  l’àrvati  inse- 
gnata alla  ninfa  llahà. 

Llkh  radice  , grattare  , sca- 
vare leggermente , incidere  , scal- 
fire , disegnare,  scrivere;  quindi 
Ickha  ni.,  si  chiama  la  lettera; 
■ckhaka  m.,  lo  scrittore  ; Ick- 
liana  n.,  t incisione  , la  scrittura, 
lckliaiianàdliana  (al  n.  pi.) 
gli  strumenti  della  scrittura , l'oc- 
corrente per  iscrivere;  Ickltà 
femv  scrittura,  linea,  segno,  im- 
pronta , traccia.  Sopra  l'origine 
semitica  dell'alfabeto  indiano  , 
scrisse  dottissimarnente  il  Weber 
negli  Jndisrhe  Sliizzen:  tuttavia 
è indubitato  che  qualche  manie- 
ra di  rappresentazione  grafica 
del  pensiero  dovette  essere  an- 
tichissima nell’India.  È noto  co- 
me gli  Indiani  fin  dal  tempo 
della  conquista  Alessandrina  scri- 
vevano sopra  foglie  di  palma,  e 
l’uso  si  mantenne  fino  a’  di  no- 
stri ; ma  è probabile  che  qual- 
che segno  grafico  sopra  le  foglie 
abbia  nell’India  preceduto  la  in- 
troduzione d’un  regolare  alfabeto. 
Le  più  antiche  traccie  di  alfabeto 
Indiano  sono  nelle  iscrizioni  Bud- 
distiche del  re  Aeokn  (vedi)  ; 
poco  tempo  innanzi  potè  nell’In- 
dia divulgarsi  l'uso  della  scrittura 
e incominciare  la  redazione  di 
qualche  scritto  in  prosa  , per 
mezzo  della  letteratura  dei  brà- 
b mn n-n,  che,  senza  la  scrittura, 
non  si  concepiscono;  ma,  nelle 
dette  iscrizioni,  la  scrittura,  come 
presso  Pan-lnl,  si  chiama  llpl, 
propriamente,  la  unzione,  che  do- 
vea  farsi  per  mezzo  di  una  spe- 
cie di  inchiostro  ; quanto  alla 
yavanànì  llpl  è incerto  se 
essa  esprima  la  scrittura  semitica 
o la  Greca  ; cosi  llplkara  è 
chiamalo  lo  scrittore  , liplpha- 
laka  la  tabella  di  sandalo  sopra 
la  quale  si  scriveva  , llplràlà 
fem.  , la  scuola  dove  s'impara  a 
scrivere  (forse  il  lat.  liber , in 
origine  , era  pure  l'unto , lo  scrit- 
to , a meno  che  non  si  voglia 
stringere  liber  a ligarc). 
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I.liig  [qui  ancora  fu  con- 
frontato il  lai.  ligure'!  radice  , an- 
dare ; segnare;  quindi  il  n.  lliì- 
ga  il  segno , la  nota , l'indizio , 
il  sintomo , in  grammatica  , il 
genere  ; il  membro  , il  membro  vi- 
rile, il  Fallo,  divinizzato  nella 
persona  di  da  cui  perciò 

s'  intitola  il'  I.lùgapuran'a. 
CI  va  ò sotto  questo  aspetto  con- 
siderato come  una  forma  del  fuo- 
co generatore  , ed  ottenne  gran- 
dissimo culto  da  una  speciale 
numerosissima  setta  nell’  india 
bràhmanica  ; ogni  setta  poi  aveva 
il  suo  Hiiga  od  emblema;  la  linea 
perpendicolare  era  specialmente 
dei  Vislinuiti , la  orizzontale  dei 
£ ivaiti. 

1.1  p (confr.  Ilkli;  il  Bopp  ac- 
costa fino, v.  li;  il  Kurtius lippus) 
r. , ungere,  macchiare,  contaminare. 

Clr  radice  , andare  ; dimi- 
nuirsi , rimpicciolirsi. 

■.Ili  [confr.  Ungo,  ligurio,  it. 
lecrare , come  presso  mila  ab- 
biamo mingo , presso  mah  ma- 
gnus ) radice,  leccare,  lambire. 

Ci  (confr.  Ilp;  Beufev  con- 
fronta qui  lino  , po-lire , limus  ; 
Bopp  accosta  le  voci  latine  li- 
quor , lit/ueo , liquo , ebe  parreb- 
bero pure  stringersi  a Untino,  re- 
linquo  , rc-linquo  , reliquum  , re-li- 
ctus };  radice  , sciogliere  , liquefare  ; 
essere  attaccaticcio , attaccarsi  , 
aderire , raggiugnere , rimaner  fer- 
mo , insistere , essere  inerente. 

1**10  fem.  [confr.  lai)  scher- 
zo, divertimento,  lascivia,  civetteria. 

Cun  e'  (confr.  lap.  Iunip, 
laici.  ; qui  Weber  e Benfey 
richiamano  il  ISt.  roncare)  radi- 
ce , svellere , spellare. 

I.ung  — liiu'g'. 

Cut*,  luifi*  ( confr.  lureo 
presso  puc'1  radice,  andare, 
splendere,  parlare,  resistere,  op- 
porsi , sostenere,  soffrire  ( lutti- 
anche  ferire , uccidere , perturbare , 
levar  via . rubare  ). 

I.uil-  (confr.  lut*)  radice, 
agitare,  perturbare;  attaccarsi, 
aderire  ‘ coprire. 


Cun-t-  radice  (confr.  lut*) 
predare  ( anche  lun*d*  ) ; spella- 
re (confr.  lun’c'J;  disprezzare. 

Cu  nt  li*  — lutti* 

Cuntli  radice  (confr.  lup, 
luinp  , lut*,  luictli*  ] ferire  , 
tormentare , uccidere  ; soffrire. 

Cup  , lump  ( confr.  ram- 
po ; Benfey  anche  il  nome  dcl- 
l'O-limpo  come  prae-ruptus ) ra- 
dici, rompere,  fendere,  distrug- 
gere , violare , turbare. 

Cubi*  (confr.  lat.  lubel  = fi- 
bet , libertas  , liberi  , libenter  , Li- 
berius,  Libcr  appellativo  di  Bac- 
co ; parrebbero  pure  stretti  di 
parentela  cupio,  cupidus ) radice, 
desiderare  , appetire. 

Cmub  ( confr.  lup , lump  ) 
radice , tormentare.  • 

Cui  ( confr.  lud*J  radice, 
agitare , scuotere. 

Cuailt  , limi*  ( confr.  mu- 
*h  , lù  , lutti  , lup,  lump) 
radice,  levar  via,  predare. 

Cult  (confr-  tubi*  ) radice, 
desiderare , appetire. 

Cù  radice  ( confr.  tuo , lavo  , 
lotum,  so-lutum  , so-lvo  ) , levar 
via  { confr.  lucrum , Laverna  la 
Dea  dei  ladri , lavernioncs  i ladri  ) 
svellere , tagliar  via  , distruggere  ; 
Iota  mascolino , lotra  neutro, 
bollino , preda  ( confr.  lup  a lù 
c lotra  a loptra). 

I.ckhu.  Ickhà  vedi  llkh). 

Cep  radice  , andare  , ornare 
{ confr.  Ilp  ) ; lepa  mascolino , 
unguento , appiastro,  macchia , pa- 
sticcio , alimento  ; lepana  neu- 
tro, unzione  , unguento , impiastro  ; 
mortaio  (siccome  quello  che  ri- 
duce il  cibo  a forma  di  empia- 
stro  , di  pasticcio  ). 

I.ec-i»  ( di  11$  ) masc. , par- 
ticella , minuzia. 

Cok  ( confr.  lakab  , loc', 
luceo  presso  rue',  loqui  presso 
lap , Ih  il  gli  ) radice  , splende- 
re , vedere , parlare  ; loka  ma- 
scolino, il  chiaro  , il  visibile  , la 
vista , il  mondo , l'universo , ruma- 
nità,  la  gente  (confr.  focus  ; si 
suppose  pure  a questa  voce  una 
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primitiva  forma  stlocus  che  rav- 
vicinerebbe a stili»  boknpà- 
lùs  mascolino  plurale  o signori 
(custodi)  del  mondo  si  chiamano 
certe  divinità  'cioè  Indra,  So- 
ma, Itakslia,  Tarun-a, 
VàkTànam  (signore  dei  Ma- 
ni) Viva,  Malinileva  (l'I- 
va) , Vàlcravana  { signore 
dei  Vakaha , Ràkshiita, 
fiuhjaka)  , Cesila  (signore 
di  tutti  i serpènti),  Vàsukl 
(signore  anch’esso  de’ serpenti  ) , 
Takshaka  (id.l,  Cura  n- 
nya . Cìtraratha  ( signore 
dei  Gandharva  ) , Kàma- 
de  va  ( signore  delle  apsarc  1 , 
Sondi  (signore  dei  quadrupedi  ', 
lllran*.vak*ha  ( signore  dei 
Dàltya  ) , Vlpraclttl  (signo- 
re dei  Binava  ) , Mahàkila 
I signore  del  corteggio  di  Clva), 
Tr  ltra , Itili u , Snm'va- 
taara  ( signore  delle  divisioni 
del  tempo  ) , Suparn*a  ( signo- 
re degli  uccelli  ai  preda  ) , Ga- 
rud-a  ( signore  degli  alati  ) , 
Aran-a  ( signore  dell’est),  la- 
ma ( signore  del  sud  , come  dio 
infernale  , ardente  ) Ambnrà- 
g a figlio  di  Ki$.vapa  (signore 
dell'owest  ) , Cingala  ( anche 
supposto  trattatista  ) figlio  di 
Palautya  ( signore  del  nord  ) ; 
ma  , col  nome  di  lokapàlàw  , 
sono  pure  specialmente  designati, 
nell’epopea  hràhmanica,  ladra, 
Agni . Tanta  e Varnn-a. 
Nell'  Àitaryabràhoiaa'a  i 
Vani  sono  fatti  custodi  dell'est, 
i Rmlra  del  sud,  gli  Adltya 
dell’owest,  i Vlrvedevà*  del 
nord.  Intorno  alla*  creazione  del 
mondo  varie  le  credenze  nell’  In- 
dia ; gli  uni  ammettono  che  il 
mondo  siasi  svolto  da  sè , gli  altri 
che  sia  nato  per  la  volontà  e 
l’energia  di  Brattatati.  Un 
commentatore  indiano  del  Tàlt- 
ttriyabràliman-a  : • Vi  sono 
taluni  che  disprezzano  la  rivela- 
zione e con  la  propria  ragione 
propongono  diverse  teorie  cosino- 
mene. Cosi  i seguaci  di  kàn'a- 


da  c Gàntania  considerano 
gli  atomi  essere  la  prima  causa 
del  mondo.  Rapila  ed  altri  di- 
cono che  ne  è causa  un  indi- 
pendente  ed  inconscio  prati  bà- 
tta I sostanza  originaria , materia 
prima  ).  I Màdtiyanilkba  di- 
chiarano che  il  mondo  nacque 
dal  vuoto.  I bokàvatlkà*  di- 
cono che  l’universo  non  ha  causa, 
ma  esiste  naturalmente  j.  Il  com- 
mentatore soggiunge  che  nessuno 
può  saperne  nulla , né  gli  uo- 
mini , nè  gli  Dei , perché  que- 
sti furono  creati  anch’essi , esse- 
re pertanto  la  creazione  un  mi- 
stero e potersi  solamente  rivelare 
per  mezzo  dei  Vedi , nei  quali  si 
comprendono  col  testo  il  com- 
mentario. 

bar'  I confr.  Ini. . la k sii 

presso  akuba.  oeulus , /ureo, 
luculentus  ) r. , splendere  , vedere , 
parlare;  loc  anu  neutro , orcàio. 

bot*  , lod-  radice  , esser 
malto. 

bota , Intra  vedi  Iti , con- 
frontisi loptra). 

■.odila,  lodltra  masc.,  la 
pianta  sgmplocos  racemosa. 

I. optr»  (confr.  Iota  , lo- 
tra,  là  ; di  lupi  neutro , preda , 
bottino. 

I, oblia  (di  lubli;  masc., 
cupidigia  , appetito. 

liomtn  (confr.  roman) 
neutro,  pelo  del  corpo;  piuma. 

boia  (di  Ini)  agg.,  tremo- 
lante , instabile  , cupido;  là  ulva 
neutro  , il  tremito  , l’avidità  , il 
desiderio. 

I.onht'a  mascolino  e neutro, 
losht-u  masc.,  gleba  , zolla. 

boba  masc.  e neutro , fer- 
ro ; loliakàra  masc.  , fabbro 
fermio  ; lohamndrlkà  femm., 
anello  di  ferro  messo  da  una  pa- 
rente nella  destra  dello  sposo, 
nella  sinistra  della  sposa. 

boblta  (confr.  rohlta), 
come  agg.  , rosso;  come  masc. , 
il  color  rosso , il  pianeta  Marte  ; 
appellativo  di  vari  animali  ; come 
neutro , il  sangue. 
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Lkaklka  idi  loka)  npp. , .servato  corno  la  metrica  Vedica 

mondano , volgare,  usuale,  prnfa-  è regolata  esclusivamente  dal  nu- 

no  (dicosi  della  metrica  del  pe-  mero  delle  sillabe , mentre  la  me- 

riodo  brMimanico  per  distin-  trica  mondana  è misurata  dal 

guerla  dalla  Vedica  considerata  numero  delle  sillabe  o dalla  loro 

come  sacra;  ho  già  più  volte  os-  quantità  edme  brevi  o lunghe). 
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V quarta  delle  semivocali;  le 
corrispondo  , tra  le  vocali,  la  a ; 
in  lat.  corrisponde  pure  regolar- 
mente una  tyclr.  video  presso  vld. 

Van’ra  masc. , canna  (spe- 
cialmente di  bambù'/;  linea,  se- 
rie , discendenza  . famiglia , genea- 
logia , razza , turba  ; spina  dorsale. 

Van'li  = banh. 

Valiti  masc. , gru  , airone 
bianco  , appellativo  di  un  mostro, 
di  Sturerà,  un  apparato  per 
affinare  i metalli. 

Vakula  masc. , la  pianta 
mimusops  elengi. 

Valili,  Vaahk,  rask , 
vaiik,  vakli,  vaftkli,  vailg, 
vale  radice  , andare. 

Vnktar  (confr.  rae')  masc., 
il  parlante , t oratore  , il  poeta , il 
sapiente ; vaklra  neutro,  bocca, 
volto  ; presso  (Musala  , è de- 
signalo , con  questo  nome , lo 
^loka  epico. 

Vakra  ( confr.  vaiik  = 
rakk  , Bopp  accosta  il  lat.  va- 
rus)  come  agg. . flessuoso  , curvo , 
non  diretto  . ambiguo  , ingannevole, 
frodolento,  tristo  : come  in.,  appel- 
lativo de’  pianeti  Saturno  o Mar- 
te; come  neutro,  il  corso  di  un 
fiume. 

Vaknh  radice,  crescere,  es- 
sere valido , esser  forte  ; quindi  il 
neutro  rakslian  il  vasto  , il  di- 
steso , il  petto  (Bopp , Kuhn,  Ben- 
fev  confrontano  qui  pectus  , che 
lascerebbe  suporre  una  forma 
originaria  pakshas  ; ma  poiché 
questa  forma  non  esiste  e abbia- 
mo invece  la  radice  pai»'®'  che 
vale  estendere , non  sembra  egli 
più  naturale  riferire  direttamente 
pec-tus  a pan'©' , il  che  non 
toglie  che  presso  pan'e'  abbia 
potuto  esistere  una  forma  paksl i 
onde  vaksh  T). 


Vakli  = vakk  Qui  Bopp 
riferirebbe  il  lat.  vacillo}. 

Vaiik,  vakk  (confr.  aiik  , 
aii jc  ove  riferimmo  angulus  ) , 
andare,  e specialmente,  andar 
tortuosamente  ; vniika  masc. , 
corso  tortuoso  (fun  fiume,  tortuo- 
sità; vankrl , come  neutro, 
costa , come  femm. , fianco  d’un 
edificio  ; una  specie  di  strumento 
musicale. 

VatiK  (confr.  vaiik  ; io  con- 
fronterei qui  le  voci  lat.  vinaio , 
vinculus,  vimcn,  Piemontese  r eng) 
radice,  andare,  andar  torto,  flet- 
tersi, zoppicare;  quindi  vanga 
come  neutro,  piombo  , stagno  (sic- 
come quello  clic  si  piega ) ; come 
masc. . il  cotone  ; appellativo  della 
terra  del  K&ngàla  e dell’abi- 
tatore di  questa  terra. 

Vaiigli  ( confr.  vakh , 
vane,  vaiik)  radice,  andare, 
affrettarsi , intraprendere  ; biasi- 
mare. 

Va®'  radice  ( confr.  vad  , 
vox , voralis  , locare  , italiano  vo- 
ciare) , dire , parlare , riferire  ; vu- 
e'ana  neutro  , discorso  , parlata, 
parola , nome  , ordine  , decreto  , 
sentenza,  vacasi  neutro,  foce  , 
parola,  discorso  , ordine  , sentenza. 

Va*  ( si  confrontarono  qui 
vagari . urgere  , vigere,  vigor,  pres- 
so augere ) radice  , andare  , muo- 
versi , esser  valido , brillare  ; va- 
g’ra  masc.  e neutro,  il  pene- 
trante , il  brillante , il  fulmine  , il 
dardo  d’Indra  , chiamato  per- 
ciò vae'rln  ; diamante  ; la  gem- 
ma del  sesamo  ; come  neutro  , an- 
cora, il  fanciullo,  la  pianta  cm- 
blica  mi/robolana,  gruau  acido  , la 
parola  aspra. 

VanV  radice  (confr.  vaiik, 
v«n')  , andare , andare  a ; passar 
sopra,  e,  al  causativo,  inganna- 
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re  ; van'e'aka,  come  aggettivo, 
frodolento,  astuto,  come^  masc. , 
l'ingannatore,  lo  sciacallo  (che  nelle 
favole  indiane  occupa  lo  stesso 
posto  di  animale  furbo  per  ec- 
cellenza come  nelle  occidentali 
la  volpe,',  Urne  umane  domestico; 
l'uomo  perfido , l'uomo  vigliacco , 
il  birbo  : van  r ana  neutro,  fro- 
de , inganno  , allucinazione. 

Vat • radice  , (confr.  vad  . 
va*') , dire , parlare  ; (confr.  var) 
vestire  , circondare,  stringere,  di- 
stribuire. 

Vat*a  masc.  , fune  ; circolo;  il 
fico  indiano;  vat-ùkarn  . va- 
t’àruka  masc  , una  specie  di 

fune  ; vat-àrakainava  agg.  , 

fatto  di  corda. 

Vàtti*  radice,  essere  vasto, 
essere  capace , essere  atto. 

Va<t*ahhl,  vad*ahhi  fem- 
minino , travatura  di  tetto , soffit- 
to , tettoia  ; belvedere  sul  tetto. 

Vad*avà . liad*avà  femm., 
cavalla  , giumenta. 

Vaie  = han*. 

Van-lg'  = bandir'. 

Van*t*  , van*d*  radici , di- 
videre , distribuire  ; la  seconda 
radice  anche  coprire. 

Valsa  ( confr.  vai  restio , 
velus  [ annoso  ] vetustus  , vetulus, 
Veturia  , vitulus , Italia  [ in  Osco, 
Vi  teli  u ] Vitcllius  ) masc. , creatu- 
ra appena  nata,  figlio,  vitello  ( in 
Monferrato  , barin  [ bovicino  ] 
propriamente,  il  vitello,  chiamasi 
pure  il  figlio ],  persona  cara;  l'an- 
no (anche  vntiarn1  ; masc. , il 
petto  (il  disteso;  confr.  var, 
vai  , vakwli  , rnkstiai  ; 
TMtinpa  inasc.  , f ubbriaco , 
propriamente , bevente  come  vitel- 
lo ; Tatuala,  come  agg.,  caro, 
diletto,  tenero,  come  neutro,  te- 
nerezza (confr.  vara  presso  var 
e var  presso  vai). 

Vad  radice , sonare  , gridare, 
dire , parlare  , ordinare  ( confr. 
vae')  ; vada  agg. , parlante  , 
diligente  ; vadana  neutro  , vol- 
to , faccia  (siccome  parlante ) ; va- 
dàm  a agg. , elo</uente. 


Vadavi  femm. , un  luogo  di 
pellegrinaggio  suifHImàlaya. 

% aduni  a ( ved.  vad;  di 
ava  -+-  dà)  aggettivo,  liberale, 
prodigo. 

Valili  radice,  ferire,  colpire, 
battere,  uccidere  ;(  fu  riferito  qui 
il  lai  odisse  ) ; vatìlia  mascolino, 
ferita  , colpo  , offesa  , uccisione  , 
strage  , supplizio  ; staffile  ; ucciso- 
re  vaiiliyatà  femminino,  lo 
stato  di  colui  che  dev’essere  ucciso  ; 
la  uccisione. 

Vadliù  femminino,  femmi- 
na; moglie;  nuora;  cognata;  ap- 
pellativo di  varie  piante. 

Van  radice  ( confr.  vadh  , 
bau,  diiaii)  ferire , colpire , 
offendere,  tormentare  (confr.  renio, 
veneror,  l enus , venustas  ) andare 
a,  venerare,  onorare,  amare,  de- 
siderare, appetire , domandare  , ri- 
cevere , ( confr  «van  ) suonare  ; 
vana  mascolino , propriamente , 
il  piacevole,  l'ameno,  il  bosco,  n. , 
il  fonte  , f acqua  , il  domicilio , la 
casa;  vanara  mascolino,  la  sil- 
vestre , la  scimmia  ; vanaspatl 
mascolino  , il  signor  della  selva, 
l'albero , l’anacoreta  ( il  devoto  nel 
terzo  stadio  della  sua  vita  reli- 
giosa chiamalo  pure  vanapra- 
«tba  .;  vanità  femm.,  l’amata , 
la  sposa. 

Vand  radice  ( confr.  vad  ) 
salutare , salutar  rispettosamente , 
venerare  , onorare  , celebrare , lo- 
dare ; vandana  neutro,  volto, 
faccia,  saluto;  vandln  mascoli- 
no, lodatore,  panegirista. 

Vandikar  radice  composla, 
far  prigioniero  (confr.  bandii). 

Vandlmrà  mascolino  , se- 
dile d’un  carro  (confr.  bandii  ) 

Vap  ( confronterei  vannum  ; 
prossimi  parenti  mi  sembrano 
vipera  , vibro  , verbum  , verbero  ) 
radice  , vibrare,  spargere,  semi- 
nare , procreare , distendere  (con- 
frontisi varilli  ),  tessere  ; radere  ; 
vapà  femminino,  midollo,  gra- 
scia; vapui  ( varpai  è equi- 
valente) neutro,  corpo  , forma  , 
bellezza. 
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Vani  ( confr.  lat.  vomere  ) ra- 
dice , vomitare,  spulare  , emettere. 

Vay  radice  ( confr.  va*' , 
vur,  vir  ; così  il  piemontese  ru- 
stico ha  rei  presso  l’ italiano  vero ) 
andare  , esser  valido  ; vay  un  neu- 
tro , la  validità , la  forza , la  gio- 
ventù, la  virilità,  l'età , in  genere, 
ina, specialmente,  la  buona,  la  Ar- 
rida età;  l'uccello;  \ aianra  m., 
il  coetaneo , il  compagno , I amico  , 
il  cresciuto  insieme. 

Varani  nominativo  plurale 
del  pronome  di  prima  persona  noi. 

Var ( vr  I ; confr.  par , volo, 
velie , volvo , a perio , Ir.  ou-vrir, 
o-perio,  fr.  cou-vrir,  co-vrire , co- 
verto, velum,  va« , ves-tio , «'art 
vertere  oc.  ) radice , far  andare  , 
coprire  , proteggere , difendere  , ri- 
parare , impedire , resistere  , far  ve- 
nire , eleggere,  volere,  preferire.  - 
Vara  ( confr.  lo  slavo  Vera  la 
fede  , onde  la  vera  dei  Veneziani 
ossia  l'anello  nuziale , la  fede  data 
per  mezzo  dell'anello  nuziale)  come 
aggettivo  , eletto  , egregio  , eccellen- 
te ; prezioso  ; migliore  ;onde  l’accu- 
sativo avverbiale  varani  meglio; 
confr.  vel  ) ottimo;  come  masc. , 
la  scelta  , la  voglia  , il  desiderio , 
la  distinzione , il  privilegio , il  be- 
neficio , l'elettore , il  fidanzato  , lo 
sposo , il  marito  (c.  viri,  il  gene- 
ro. Intorno  alle  nozze  vediebe  leg- 
gansi  lo  importanti  informazioni 
del  Weber  e dell’  Haas  negli  Indi- 
sclie  Studien,  ove  sono  pure  alcuni 
accenni  comparativi  agii  usi  oc 
cidcntali.  Intorno  alle  nozze  in- 
diane comparate  con  le  europee 
e specialmente  con  le  italiane 
raccolgo  materiali  per  uno  spe- 
ciale livoio;ura  ini  giunge  a no- 
tizia che  il  prof.  Teza  iulenda  ad 
un  lavoro  analogo;  io  sollecito 
vivamente  il  dotto  pro'essore  alla 
pubblicazione  de'  suoi  studii , af- 
lincliè  se  l'opera  sua,  com’  è a spe- 
rarsi, esaurisca  l’argomento  io  vol- 
ga ad  altra  parto  le  mie  modeste 
ricerche,  essendo  troppo  vasto  il 
campo  che  l’India  olire  agli  stu- 
diosi perchè  giovi  a due  italiani  in- 


sistere troppo  sopra  il  medesimo 
argomento.  Degli  usi  nuziali  gii 
uni  appartengono  al  ciclo  eroico, 
gli  altri  al  ciclo  patriarcale;  nei 
liti  eroici  prevale  lo  syayain'- 
vnra  ossia  la  scelta  dello  sposo 
fatta  liberamente  fra  molti  gio- 
vani dalla  sposa  ; ne'  riti  patriar- 
cali è il  padre  che  dispone  della 
mano  della  fanciulla  e la  conse- 
gna alio  sposo  ebe  gli  è piaciuto 
c con  cui  ha  trattato.  Quasi  tulli  i 
riti  che  accompagnano  le  nozzeso- 
iio simbolo  di  fecondità  augurata 
alla  sposa  , di  concordia  augura  a 
agli  sposi.  I parenti  consigliano  e 
guidano  la  cerimonia  ; i paraninfi, 
le  pronube,  il  sacerdote  l'assi- 
stono; si  pigliano  gli  augurii,  si 
fanno  fare  agli  sposi  tre  giri  in- 
torno all'altare , si  scambiano 
doni,  si  gettano  confetti  e noci, 
specialmente  per  i fanciulli,  si  re- 
gala al  prete  la  camicia  sudicia 
cd  altri  rili  somiglianti  si  com- 
piono comuni  a quasi  tulle  le 
usanze  nuziali,  dell’occidente.  - 
Vararne'!  masc.,  nome  pro- 
prio di  un  saggio  leggendario, 
col  quale  viene  identilicato  Kà- 
tyàyuna  , discepolo  di  Vyàll 
e di  Varmtia  , ministro  del  re 
Vanda  a Pàt-altputrn  e del 
suo  successore,  nato  a Ràu- 
ca miti  , capitale  dei  Vatna  , 
di  portentosa  memoria.  Il  Lie- 
brechl  rilevò  da  Sotnadcva 
una  novella  relativa  a Vararu- 
ri  che  olire  singolare  analogia 
con  la  storia  dell’arrivo  del  mago 
Merlino  alla  corte  di  Giulio  Ce- 
sare, la  cui  moglie  avea  per  ser- 
vitori 12  garzoni  travestili  da 
donna.  Yognnanda  è ingan- 
nato, nello  stesso  moJo,  presso 
Homi;<l<- va  , dalla  moglie  ; un 
pesce  vede  la  cosa  e ne  ride  ; 
Vararuc'l  spiega  al  re  il  senso 
di  quel  miracolo,  dopo  essersi 
ritirato  nella  selva.  Una  novella 
consimile  è riferita  nella  (,’nka- 
«aptati,  dove  il  pesce  ride  pure 
per  lo  stesso  motivo  , e la  tàglia 
del  re  Vlkramàdit  j à di  nome 
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It<«lrtpnn'<Mtà  ( vedi  ) cerca 
distrarre  il  padre  a parole , per 
coprir  l'onta  della  madre.  - Va- 
rivan'n  comparativo  di  vara, 
migliore  : maggiore  : varlwhtlra 
superlativo , ottimo  , massimo.  - 
Varoii'it  mascolino,  propria- 
mente, »7  copritore , in  origine. 
la  volta  del  cielo  , quindi  il  cielo 
velalo,  il  cielo  notturno,  il  cielo 
nuvoloso,  in  opposizione  a Mitra 
il  sole  , il  giorno  luminoso.  Ho  spie- 
gato ( Fonti  vtdichc  dell'epopea  j la 
ieggendadi  t'unah'f  epa  come 
una  rappreseiitazionedel  sacrificio 
del  sole;  si  noti  ora  la  parte  che 
in  detta  leggenda  ha  il  Dio  Va* 
mira  e non  si  penerà  a rico- 
noscere in  (fonah'eepM  un 
alter  ego  di  Mitra.  Nel  primo 
libro  dell’Atliarvavrda , Va- 
rnn-a  vieti  rappresentato  come 
un  amara  elio  stringe  un  prin- 
cipe ; il  sacerdote  prega  o sacri- 
fica . dando  lode  a Varnn'a  ed 
il  principe  vien  liberato.  Mi  setn- 
bra  chiaro  che  questo  principe 
non  e altro  che  il  sole,  cioè  Mi- 
tra o Cuaalt’eepa.  Siccome 
poi  il  ciclo  notturno  si  figurò  co- 
me cielo  nuvoloso  e il  cielo  nu- 
voloso come  un  grande  oceano  , 
noi  vediamo  Varao-a . nella 
mitologia  bràhmauica  diventar 
Dio  dell’oceano  ( confr.  il  greco 
Urano).  Come  signore  della  notte, 
viene  pure  Varun-a  identificato 
talora  con  l ama  , Tacendosene 
un  dio  punitore.  - Yarutlia 
neutro , armatura,  torace , tetto . 
luogo  di  riparo  ; varutlilnì 
femminino,  la  protettrice , l’arma- 
ta , e appellativo  di  un’apMarà. 
Varcn-ja  aggettivo,  superiore, 
eccellente. 

Varàha  (il  Kuhn  e il  llen- 
fey  comparano  qui  il  lat.  verres  ; 
il  Weber  invece  accosta  verres  a 
vr  lslin'lj  m. , verro,  porco,  - 

Yaràhamiliira  m.  , nome 
proprio  di  celebre  astronomo  in- 
diano , o , per  dir  meglio  , del- 
l'astronomo cui  si  attribuirono 

la  Ur  ihatsam’hltà  (Weber , 


Indische  Studimi,  THorà^àstra 
(Weber,  Akademische  Vorlesunge n) 
chiamato  pure  ,come  suo  padre, 
Adltyadàisa , il  che  fa  sup- 
porre a Weber  (Indische  Skizzcn ) 
ch'egli  Tosse  aggiunto  al  culto 
magico  del  sole.  Vuoisi  che  Y'a- 
ràliamllilra , o chi  prese  il 
suo  nome  , abbia  vissuto  nel  se- 
sto secolo  dell’era  volgare. 

Y’arn*Ii  , Tarli  (vr'lli  s 
confr.  vard  , vr'ldh)  radici , 
muoversi,  (confr.  par)  crescere  , 
gridare , muggire  , ruggire , bar- 
rire , parlare , splendere. 

Varli , vr'lk)  radice  , pi- 
gliare , (confr.  vari. 

Yarkmli  vr'lksh;  radice , 
eleggere,  coprire  ; confr.  ver). 

Vare  . vr’le'  ; confr.  are', 
brace  , bharg  . Iiliràg  ; Vulranus 
è forse  voce  pareutei  radice  , 
splendere  ; vestire  , coprire  (confr. 
var)  , varc  ai  n. , s/ilendore  , 
lustro  , forma. 

Var*'  t'vr'l*'  ; confr.  var, 
vari,  lat.  vergere,  it.  volgere  pres- 
so volverej  radice,  lasciar  da  parte, 
escludere  , purgare  , eccettuare  , ab- 
bandonare , risparmiare,  levar  via, 
accumulare;  quindi  verga  io 
confronto  qui  il  latino  vuhjus) 
mascolino,  cumulo,  turba,  mol- 
titudine , quantità,  massa , ma- 
teria insieme  raccolta , capitolo  ; 
in  grammatica,  pan'c'a’varga 
sono  chiamati  i ciuque  ordiui  di 
lettere  secondo  gli  organi,  cioè 
gutturali,  palatali,  cerebrali, 
dentali , labiali. 

Varn'i  j di  var  coprire  ; 
confrontisi  il  iat.  ornare)  masc. , 
colore  , qualità , proprietà  , distin- 
zione , ordine,  forma,  maniera, 
casta , ornamento  , sceneggiamento, 
bellezza,  oro,  fama  , lode  , il  suono, 
la  lettera  dell  alfabeto , (chiamato, 
perciò,  al  u.,  vurii-asumiim. 
nàia  ; varn-adosha,  uro- 
pria  mente  , lo  sbaglio  di  colore , 
e chiamato  nella  pronunzia , il 
lapsus  linguae.  Quindi  il  denomi- 
nativo varn-l]  colorire,  pingere, 
illuminare  , illustrare , descrivere  « 
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lodare , varn-aka  m.  e n.,  profu - var  , burli  , bri  li  a nt  ; Tr- 

ino, unguento , sandalo,  m.,  il  pane-  lliant  ; Bopp  accosta  il  lat.  vir- 
girista,  il  circolo  , siccome  quello  ga;  confr.  var®' . va®',  vi®'), 
che  involge.  esser  distinto , offendere , ferire  ; 

Vari  (vr'ltj  confr.  var,  ter-  varba  (anche  barba',  la  coda, 

ter  e,  ital.  voltare , vultus,  versus,  specialmente,  del  pavone  (sic- 

versari)  radice,  volgersi , trovarsi,  come  diffusa';  quindi  varhiira, 

essere,  vivere  , rimanere  intento  a,  varlilu,  barbi  n*a  bar- 

insistere,  diportarsi,  adoperarsi,  liln  m. , è chiamato  il  pavone  ; 

pigliar  posto  , sussistere  ; al  cau-  vurhlshurhl»  m.  è n. , la 

salivo,  voltare,  rivolgere,  conver - poa  n/nosuroides. 
tire , far  che  altri  si  volli,  che  al-  Val  (confr.  var,  par,  pai, 
tri  si  muova , commuovere  , met-  velum , velare)  radice  . velare  , co- 
lere in  moto , fare  , dire  , narrare , prire  , aderire  . essere  attaccato  a , 

esprimere  , far  che  succeda,  far  che  andare  a , accrescere  ; valaya 

si  riveli;  variala,  come  agg. , ni.  c n.  , cintura  , circonferenza  , 

volgenlesi,  esistente,  come  m.,  specie  circolo,  braccialetto;  valka  , 

di  quaglia,  zampa  di  cavallo  ; var-  valkala  ro.cn,  corteccia,  tes- 

tana , come  agg.,  stante,  come  sulo  di  corteccia. 

n.  , sostentamento,  vitto , salario  , Vaiatali!  = valicabili. 
mercede  , occupazione  , giro,  via,  Valàkit  fem. , gru. 
macinatura  ; v arili!  . agg.,  rima-  Valk  radice , parlare, 
nente , stante,  esistente , volgenlesi,  Val  ® radice,  saltare , ballare, 
andante  ; variala  , come  agg.,  fluttuare,  esultare,  dimenarsi  (con- 

volgentesi , rotondo  ; come  masc.  frantisi  va®' , vagar)  ; vaigli 

palla  , peso  ; vari  man  n. , eia  , agg. , vago  che  corrisponde  a 

strada.  va®'  parente  di  vai®',  piacevole. 

Verdi»  , radice,  (vr'ldta  ; Vallili  radice,  mangiare. 
confr.  qui  ancora  calde ) , crescere,  Valmika  , valmikl,  m.  , 
esser  valido  , fiorire;  al  causativo,  valmika  m.  e n. , zolla,  monti- 

accrescere,  riempire  ; vardha  m.,  colo  (dello , specialmente  de’muc- 

vardhana  n.  valgono  Tacere-  chi  di  terra  sollevati  dalle  for- 

scimento  ; (ad  una  forma  vardhas  miche1. 

PAscoli  confronta  il  lat.  urbs , co-  Valynl  palynl. 

me  ad  ùdliaw  si  accostò  il  lat.  Vabb  radice  (confr.  vai  cosi 

uber)  e if  taglio,  abbiamo  in  lat.  velie  presso  volo) 

Var$  (confr.  vr'le' , var) , andare  , involgere  , essere  involto  ; 
radice  , eleggere,  vallabha  (confr.  var) , come 

Varali  (vr’lah;  con'r.  var,  agg.,  eletto,  diletto,  caro,  come  m., 
vari,  it.  versare)  radice,  versare  , il  preferito,  il  prediletto,  il  favorito, 
versar  sopra , irrigare  , inumidire , l'amante , il  rapo  pastore  (anche 
infiacchire , piovere  , spandere  . di-  vallava  m.  , che  vale  pure 
stribuire  , fecondare , esser  valido , cuoco). 
offendere  ; varaha  m.  e n. , Valli-halli 

pioggia,  nuvola  piovosa  , stagione  Vac  (confr.  var  , vie  ; fu 

piovosa  , (dalla  quale  si  contavano  qui  accostalo  il  lat.  in  vitus  spie- 

gli  anni  come  noi . per  lo  più  , gaio  per  in-vic-itus)  radice  , vo- 

dalla  primavera  o dagli  inverni)  (ere,  (l’italiano  ha  voglio,  il  ve- 

anno , regione  terrestre  (gli  In-  neziano  vogio  presso  il  Ialino  vo-  , 

diani  ne  contavano  nove);  var-  lo)  desiderare;  vara,  come  agg., 

shan*a  n.,  pioggia,  varatalo  volente;  dominato  /come  n. , vo- 

agg.  piovoso.  lontà , (anche  m.) , potestà,  coman- 

Varh  radice  , rialzare  , sol-  do,  dominio  ( tanto  poca  differenza 
levare , accrescere  , (confr.  par  , passa  tra  il  volere  noi  stessi  una 
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cosa  e l' imporla  ad  altri)  ; sog- 
gezione, sommessione  ; come  m.,  la 
casa  della  ve$.và  (confr.  vie , 
vera , vicus)  : varili , agg.  po- 
lente , (anche  sopra  sè  stesso) , 
che  domina  i sensi , soggiogalo,  va- 
CisIltll'A  ni.  (posto  che  non 
istia  come  mi  sembra  stare  , per 
vanlalitlra,  nel  qual  caso,  var- 
rebbe lo  splendidissimo),  piopria- 
menle  il  potentissimo,  appellativo 
di  uno  dei  sette  grandi  sapienti 
mitici,  nel  quale,  come  in  tutti  i 
suoi  miracoli , ó da  riconoscersi 
il  sole  ; vacikaraii'n  n.  il  far 
la  volontà  (degli  altri) , la  sotto- 
missione . la  servitù,  varanagii 
m. , quello  che  va  dietro  la  volontà 
(degli  altri),  il  servo  ; varia  ag., 
da  dominarsi , facile  a dominarsi  , 
sottomesso , obbediente. 

Vasli  iconfr.  varali]  radice. 
offendere,  ferire. 

VmbIiU  = vakk, 

Vai  confr.  var,  vac,  vie  , 
vera,  il.  lista  presso  vld  , te- 
silo, vestis  , Vesta,  verna  , vernare  , 
vernile,  vemum . ver , vernatio  , it. 
vernice , svernare)  , radice  , dimo- 
rare , abitare  , restare  , splendere , 
portare  addosso  , coprirsi , vestirsi  ; 
coprire , ornare,  vestire  : amare  , 
fissare  ; ferire  (confr.  vasli)  ; va- 
cati, vasalà  femin. , dimora, 
rifugiò  , casa,  notte  (come  quella 
in  cui  il  sole  si  ritira  ?)  ; vasa- 
na  neutro  , dimora , veste  ( si 
confr.  la  stessa  analogia  che 
passa  nella  nostra  lingua  tra 
abito  ed  abitare)  coperta  ; vasun- 
(a  masc.  , paima-vera  ( siccome 
la  vestienle  o la  vestila  ) e il  Dio 
rimaverile  ; la  diarrea  I la  ba- 
rattante o la  scorrente)  ; il  vajuolo 
(siccome  quello  che  copre  o si  di- 
lata; io  confronterei  qui  ,le  voci 
lat.  varius , rariolae);  vana  fem- 
minino , midollo  , grasso , adipo- 
sità , unto;  vasu.  come  agg., 
splendido  ; nel  Illgvcda,  la 
voce  occorre  come  un  semplice 
appellativo,  più  tardi  un  nome 
proprio  masc. , rappresentante 
otto  personitìcazioni  , cioè  fuoco 


e terra  , vento  ed  aria  , sole  e 
cielo  , luna  e stelle  ; più  tardi 
ancora , perdutasi  la  coscienza 
del  loro  vero  essere  primitivo, 
si  chiamarono,  col  nomedi  Vana, 
specialmente  Agni , Clva  c 
Knvrra  (tre  nomi  od  una  per- 
sona sola)  ; e ciò  avvenne  perchè 
vana  valse  pure,  al  neutro,  ric- 
chezza, oro,  tesoro,  gemma,  ac- 
qua, che  sono  il  dominio  essen- 
ziale delle  tre  divinili!  anzidetto. 
Ma  gli  otto  Vana  antichi  , ossia 
gli  elementi  e i corpi  celesti  die 
assumono  tal  nome  son  detti  aver 
preceduto  , nella  creazione  , gli 
Dei;  negli  inni  Vedici  si  augu- 
rano alle  madri  8 figliuoli  , pro- 
babilmente per  metterli  sotto  la 
protezione  di  ciascuno  degli  otto 
Vavu  . ciascuno  de’  quali  vieti 
pure , nell’orizzonte . preposto  ad 
una  propria  regione  ; col  nome 
di  Vaalalitli'a  o splendidissi- 
mo è appellato  un  saggio  Vedico, 
il  quale  non  può  essere  altro  che 
una  pcrsoniiicazione  del  sole  , ed 
Indra  protegge  lui  come  pro- 
tegge il  sole,  cui  libera  dalla  nu- 
vola. Vaslshtli-a  è detto  tiglio 
di  Kltra  e Varun-a  il  giorno 
e la  notte  , appellativo  che  con- 
viene perfettamente  al  sole  ; il 
sole  è pur  chiamato  figlio  dell’au- 
rora ; ora  è detto  che  VaslNh- 
tli-a  deve  il  proprio  nascimento 
ad  Urvarì  (la  larga,  la  nuvola 
dell’aurora).  Dei  r'Itahl  o veg- 
genti o sapienti  è detto  che  il 
solo  Vasl«Iith*a  ha  potuto  ve- 
dere Indra  in  persona  ; lo  dice 
la  fàittlrìyasam'liltài  tr'l- 
mhajo  và  tmlram*  pratjra- 
ksliam*  nàparynn  tam* 
vawlnlit  li-ali'  pratjèkvha- 
mapaevat  » cioè,  letteralmen- 
te: < corno  Indra  di  faccia  i 
sapienti  non  videro,  lo  vide  di 
faccia  Vanlvlitli-a  • ; e si  ca- 
pisce, Indra  essendo  il  Dio 
pluvio  e Vavinhtli'a  il  sole 
ch’egli  salva  dalla  nuvola.  Dopo 
di  ciò,  non  mi  sembra  sostenibile 
il  valore  storico  che  si  è attribuito 
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al  personaggio  di  Vaslahth'B, 
come  pnrohlta  o sommo  sacer- 
dote d’un  re  della  terra.  (Vedi  il 
mio  scritto  : Fonti  vediche  dell' epo- 
pea) ; vasadlià  , Taanndha- 
ri»  , vusiimati  femin. , o por- 
tante ricchezze,  fornita  di  ric- 
chezze h chiamata  la  terra  ; va- 
sti rnasc.  e femm. , addomine , 
vescica  ; vasta  neutro , ««senso  , 
sostanza  , naturai  disposizione , 
cosa  , oggetto , soggetto.  In  dram- 
matica , chiamasi  vastu  il  no- 
do , il  nucleo  dell’azione , che  i 
trattatisti  dicon  constar  di  cinque 
parti  : vig'a  o semente  o cagione 
del  fatto , vindu  la  goccia  che 
cade  inaspettata  , l’incidente  se- 
condario impreveduto  , patàkà 
la  bandiera  , l'ornamento,  l’episo- 
dio , pràkàri  un  breve  episo- 
dio incidentale  , ove  i caratteri 
principali  non  hanno  parte,  kàr- 
ya  il  fine  , il  compimento  : va- 
«tra  neutro  , vestito  , veste  , 
abito. 

Vali  (confr  veld,  veicolo,  vet- 
tura, via,  viaggio;  Benfev  con- 
fronta pure  il  lat.  uxor  sicco- 
me quella  che  si  mena)  radice , 
portare  , condurre,  trascinare,  con- 
durre per  mezzo  di  un  veicolo  , di 
una  vettura  , di  un  carro  , menare 
moglie . pigliare  , soffiare,  vomita- 
re , spirare  (confr.  và , vàia) 
muovere  ; valla  , come  agg. , 
portante  , conducente . come  masc., 
porto , condotta , trasporto  , veico- 
lo , vettura , via . corrente , corso , 
rivo,  vento  : vahln  avverbio,  via  , 
fuori,  eccetto,  senza,  lontano; 
vaimi  neutro  , il  portatore , il 
messaggero , il  sacrificatore  , il 
fuoco , la  digestione  (ossia  la  ca- 
pacita di  portare  (gerère },  di  sop- 
portare il  cibo. 

Và  radice  , soffiare  , spirare 
(confr.  valli;  .'in  una  forma  cau- 
sativa vài)  andare  a,  offendere. 

Và  particella  comparativa  , 
disiettiva  , ottativa,  dubitativa, 
antitetica  , eccettuativa  , afferma- 
tiva, congiuntiva,  o,  e;  come 
(confr.  lat.  ve , si-ve  ; parrebbe 


congiungersi  a vai* , come , in 
latino , sis  sta  per  s»  vis. 

Vukpat'u  agg. , atto  alla  pa- 
rola . facondo  , eloquente  ; vàk- 
pat-utà  femm. , attitudine  alla 
parola . eloquenza , facondia  ; vali- 
vi» neutro  , discorso  , decreto,  sen- 
tenza ; vàgmln  agg. , loquace , 
facondo  , eloquente  , vàiìmaya  , 
come  agg.  , relativo  al  discorso, 
consistente  di  parole , eloquente  , 
come'  neutro,  eloquenza:  vàe 
femm. , voce , parola  , discorso  , 
parlata  , frase , proverbio  , la  Dea 
dell'eloquenza,  ossia  Saranva- 
tì  ; Var  aspatl  masc. , il  si- 
gnor delta  parola , lo  stesso  che 
Hi-'ltiampatl  ; vàe'anpatya 
agg.  , appartenente  n Vàc  uspa- 
tl  : vàe'yatà  femm. , vociata  , 
gridata  , rampogna,  biasimo , Wasi- 
mcvolezza. 

Vàgurà  femm. , rete  , laccio, 
trappola. 

Vànkah  (confr.  vae)  radi- 
ce , desiderare  (confr.  vàu'cli'  ) 

Vàn'a  (confr.  vaj  vegetare), 
masc.  e neutro,  l'agile,  l’ala  ; ma- 
scolino , l'alimento , il  cibo , l offer- 
ta sacrificale  , Cagilità , la  violenza, 
la  pugna,  il  suono  ; neutro  ; il  li- 
quido , il  burro  liquefatto . l'acqua, 
il  riso,  il  succo  acido  della  farina 
lasciata  fermentare  nell' acqua  ; và- 
K'in  , come  agg. , rapido , come 
masc. , cavallo  . giumento , saetta, 
uccello:  il  sacrificatore  (come  «7 
fornito  di  cibi,  l' offrente  cibi ) Và- 
g'asaiieylsani'liltà  femm.  , 
cosi  chiamata  la  raccolta  del 
Vagurveda  bianco  dal  nome 
del  suo  supposto  compilatore  Và- 
K'ananeya  il  largo  di  nutri- 
mento. 

Vàn'cli'  radice  (confr.  vàii- 
knh  ) , desiderare  ; vàu  cli’à 
femm. , desiderio , elezione. 

Vàtaa  masc.  e neutro , và- 
t’Ikà,  vàt<i  femm. , (di  vat*) 
chiusura , muriccio  , luogo  chiuso 
(come  sarebbe  un’  aia  , un  cor- 
tile , una  via  liancheggiata  da  ri- 
pe , da  siepi). 

Vàd<  = bàd-. 
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Vàdlr»  ( confr.  vardh , 

t laide  ) aggettivo , molto , fermo  ; 
vàdli-aiii  avverbio,  molto,  ec- 
cessivamente , grandemente , bene. 

Vaii'U  ( confr.  van . vallili 
mascolino , saetta , bastone  { spe- 
cialmente . di  bambù),  fuoco;  pop- 
pa , ( cannello  in  cui  si  solila  ; ; va 
u'li>  aggettivo , fornito  di  saette. 

Vàn-igia  neutro  (di  va- 
■i-ljt  = ban  ig  ; , mercato , 
commercio. 

\àn  i ( confr.  vac',  vair  — 

bau*  suonare  ) femminino  , di- 
scorso , voce  , parola , produzione 
letteraria. 

Vàta  (confr.  xis  ventus , 
Vàvu 1 , aria , vento  , spiro  , stil- 
la; quindi  il  denominativo  vis- 
tar ventare  . ventilare , far  aria , 
soffiare;  vàtala  , come  aggetti- 
vo, ventoso , flatulento , come  ma- 
scolino, il  vento  e una  specie  di 
cere  ( cicer  arietinum  ) ; vùtàpl 
mascolino , nella  leggenda  epica 
nome  proprio  di  un  .laura  di- 
vorato da  Anautya;  vaiàya- 
na,  come  neutro,  propriamente, 
la  via  dei  vento  , finestra,  portico; 
come  mascolino , propriamente  , 
che  va  come  il  vento , il  cavallo. 

Vàt«alja  neutro , tenerezza 
umore  (di  valsala;. 

Vada  (di  vad  mascolino, 
discorso , suono , parola , discussio- 
ne, controversia . parola  definitiva , 
conclusione,  accusa,  querela;  và- 
dltra  neutro,  la  musica  stru- 
mentale e un  a specie  di  strumento 
musicale  ; vintili  come  aggettivo, 
parlante , affermante , disputante  , 
come  niasc.  . giudice , querelante. 

Vàdli  contr.  varili.  Tra- 
dii, barili)  radice,  ferire, offen- 
dere , tormentare , perturbare , và- 
dbà  femminino,  supplicio  (con- 
frontisi hàdllà 

Yànaprastlia . mascolino , 
*=  vanastlia  ; vànara  ma- 
scolino s=  vanara. 

Vaiti,  vàpk  femminino, 
stagno  , laghetto , vasca. 

lima  aggettivo , opposto , 
contrario  , sinistro  , cattivo , breve 
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( quanto  al  significalo  di  piacevole 
che  si  attribuisce  a vitina  mi 
parrebbe  doversi  attribuire  ad 
uno  scambio  di  questa  voce  con 
kàma  , onde  il  mascolino  vi- 
nta rappresenta  il  Dio  stesso 
Kàma  e C'Iva  il  bealo).  Quindi 
vàniana',  come  aggettivo , bre- 
ve , piccolo  . nano,  come  mascoli- 
no, appellativo  di  Vlshn'U  . a 
motivo  del  suo  avatàra  [vedi] 
in  nano  [onde  il  titolo  del  Và- 
■iianapuràua  neutro , che 
tratta  di  tale  incarnazione,  con 
parecchie  esagerazioni  Sivaitiche]; 
un  personaggio  somigliante  dovea 
rappresentarsi  nel  r’islil  Và- 
■nudeva  del  quale  si  narra  che 
parlava  già  nelrulcro  materno), 
e ancora  deWclcfante  mitico  che 
è supposto  sostenere  la  regione  me- 
ridionale del  mondo  ; vàmì  fem- 
minino , la  giumenta  [la  rozza , la 
brutta  ) , la  femmina  dello  sciacallo  , 
la  femmina  giovine  dell'elefante. 

Vàyasa  mascolino,  propria- 
mente, il  robusto  (di  vàja*  ) , 
quello  che  vive  lungamente , il  cor- 
vo; varani  femminino,  la  cor- 
nacchia, e appellativo  della  ficus 
oppositifolia  e del  solanum  in- 
dicum. 

Vàjm  (di  và;  confr.  vàta) 
mascolino , il  soffiante , il  vento , 
l'aria , la  ventosità , il  Dio  del  vento  ; 
ma  che  ebbe  nell’  India  persona 
di  assai  poco  rilievo,  onde  accade 
che  esso  si  identifichi  talora  con 
altre  divinità  e con  CIva  par- 
ticolarmente ( onde , promiscua- 
mente, utt  puràn*a  s’intitola 
Vàynpuràii'a  o Clvapu- 
pàii  a . ed  ó,  essenzialmente, 
in  onore  di  C'Iva).  Vàyu  non 
ha  grandi  onori  negli  inni  ve- 
dici ; più  spesso  invece  egli  in- 
terviene nelle  epopee  bràbma- 
maniche , ove  parla  c dà  prove 
della  propria  forza  ; vàyavya 
aggettivo , riferibile  al  vento  . deri- 
vante da  Vàyu  9 sacro  a Vàri». 

Vàr,  vàri  (confr.  var  = 
par;  si  accostarono  qui  urina, 
urccus , urna  ) neutro , acqua  ; 
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vàrltrà  femminino,  paracqtta, 
jmrapioggia. 

Vara  ( confr.  var  = par  , 

io  accosterei  qui  ancora  varius  e 
caricare  e varicosus  che  vale  eslen- 
dentesi;  confr.  va*)  masc.,  mol- 
titudine, turba , volta  {vira  femm. 
dice  il  piemontese  , mentre  , per 
l’ italiano  giro , dice  vir  m.  ; certo 
ò che  voltare  si  lega  a vertere, 
vari , e vart  a var)  momento 
opportuno , opportunità  , tempo , 
giorno  della  settimana. 

Varairn  ( di  var  ) , come 
mascolino,  ropertura,  armatura, 
elefante . come  neutro  . difesa , cu- 
stodia , riparo,  resistenza , ostacolo  ; 
Vàraii'iwi  femminino  (scritto 
pure  Vitràn'Hià  I appellativo 
Sanscrito  della  città  santa  che 
oggi  si  chiama  Beila res  e che  mi 
sembra  valere  la  città  degli  ele- 
fanti, come  città  degli  elefanti  è 
pure  Hastlnapura  chiamata 
ancora  Vàran-àvata  ). 

Vària,  vàrtta  (di  vari) 
come  aggettivo  , che  va , sano , 
prospero  ; come  mascolino , salis- 
te , prosperità  : paijlia  ( siccome 
quella  che  va  in  aria)  ; vària , 
vàrtià  femminino,  annunzio, 
rumore , fama  ; salute  ; vàrtlka, 
vàriilka  come  aggettivo  . vol- 
gente sopra  . relativo  a , dichiara- 
tivo di , illustrante , come  masco- 
lino , il  mercante  siccome  quello 
che  tratta , che  cambia  ( qui  con- 
vertii ) , T inviato  ; come  neutro , 
la  versione , la  interpretazione  . il 
commento  di  Kàtyàyana  alla 
grammatica  detta  di  Pàn'lnl. 

Yàrddliaka  di  vardli  ) 
neutro , tetà  provetta,  la  vecchiaia  , 
la  riunione  di  vecchi. 

Vàrshilw  ( di  variha  ) 
aggettivo  , piovoso  , appartenente 
alla  stagione  delle  pioggie , an- 
nuale. 

Vàlmlkl  m.,  nome  proprio 
del  saggio  leggendario,  preteso 
autore  del  Ràmàyana. 

Vìk;  , vàs  ( confr.  vae'  ) ra- 
dici, gridare,  urlare;  va*à  fem- 
minino , il  tuono. 


Vàshpa  ( confr.  varali  ) 
mascolino  e neutro , umore , la- 
crima ; quindi  il  denominativo 
vàwhpày  lacrimare. 

Vàsa  mascolino  ( di  va*  ) , 
dimora  , abitazione , abito , vesti- 
mento , profumo  ( onde  il  denomi- 
nativo vàsay  profumare  ) ; và- 
sara  mascolino  e neutro , lo 
splendido , il  giorno  ; Và* ava 
mascolino,  appellativo  di  Indra 
come  appartenente  ai  Vaia  / ve- 
di): vàsa*  neutro,  veste,  abito, 
cortina  ; vàs  In  aggettivo , abitan- 
te , vestienle. 

Vàsantakiyàtrà  femmi- 
nino, Infesta  primaverile  (spar- 
gimento dì  tiori,  processione 
d'idoli  e fiori  simiglici  per  cele- 
brare la  festa  della  natura  fe- 
conda ). 

Vàsn  , Vàsndcva  masco- 
lino, uuo  dei  nomi  proprii  di 
Vlshnu  come  padre  di  Kr'l- 
shn-a , con  cui  anzi  e con 
Rraliman  si  identifica. 

Vàsukl  masc. , appellativo 
di  un  re  de’  serpenti  ( la  nuvola 
serpeggiante  : confr.  amr'ltal 

Vàstu  ( di  va*  ) masc.  e 
neutro  , abitazione  , dimora , ca- 
sa; vàstavya  agg. , abitante, 
casalingo  feonfr.  la  Vestale  o sa- 
cra a Vesta,  di  va*1. 

Vàlt  radice  ( confr.  vai»  ) 
adoperarsi . al  causativo  , adope- 
rare ; vàtia  (di  vali)  masc.  , il 
trascinante,  il  veicolo , il  cavallo  , il 
bufalo,  il  vento  ; vàhaka  ( di 
vahi  masc.,  portatore,  condut- 
tore , guidatore  : vàhana  ( di 
vali)  neutro  , il  condurre,  il  por- 
tare , if  porto , la  quida  , il  veico- 
lo, il  cavallo,  l'elefante  ; vàhln 
(ili  vali)  agg.  f portante  , condu- 
cente ; vàhlni  femm. , esercito  , 
in  genere  . ma  specialmente  , un 
battaglione  (81  elefanti , 81  carro, 
213  cavalli,  105  fanti);  vàhya 
(coni/  vallisi  agg.,  esterno . este- 
riore ; vàliyatas  avv.  esterna- 
mente , di  fuori. 

vi  masc.,  uccello;  occhio  ; cielo; 
aria  (si  confrontò  qui  il  lat.  avis). 
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VI  (confr.  dvl , di-vii-ere, 
vie')  particella  che  indica  sepa- 
razione , distinzione , privazione  , 
assenza  (confr.  lat.  ve  in  ve-cors, 
ve  sanus  ) ; senza  , via,  da , male , 
talora  pure  pleonastico  crinforza- 
livo.  Con  questo  prefisso  abbiamo 
in  sanscrito  copiosissimi  compo- 
sti : ne  raccoglierò  qui  alcuni  più 
usuali  (altri  v.  sotto  le  voci  inco- 
mincianti  per  ve,  vi»  : vlknt-a 
come  agget.,  largo , diffuso,  vario, 
vago  , oscuro  (anche  , privo  di  gia- 
ciglio:, come  neutro,  tumore  ; vi- 
kantiana,  come  agg.  , spar- 
lante, parlante  in  sen>o  ironico, 
vanaglorioso  ; come  neutro  , vana- 
gloria , vantazione  , celebrazione  , 
proclamazione  , laudazione , ironia  ; 
vlkarnian  , come  agg. , non 
operante  , come  neutro  , mal  ope- 
ra, atto  illegale,  frode;  vlkala 
agg.  , difettivo , mancante , abbre- 
viato , confuso;  vlkara  mnsc. , 
cambio . scambio , permuta  , muta- 
zione , trasformazione , agitazione  , 
mal  essere;  vikùla  mnsc. , cre- 
puscolo (per  dvikàla  ) ? oppure 
il  non  tempo?  vlkkt-a  ma- 
scolino, espandimento,  esposizio- 
ne , manifestazione  ; vlkr'ltl 
femm. , conversione , cambio , al- 
terazione , paura , bevanda  ineb- 
briante  ; vikrumu  masc. , pas- 
so, processo,  alacrità  , forza,  po- 
tenza , sforzo , eroismo  ( il  titolo 
del  dramma  di  Kklldii*a  in 
cinque  alti,  Vikruiiiorvnri 
femm..  può  valere  teroe  ed  tr- 
vaci  : ma  il  Benfey  spiega;  Ur- 
laci gained  by  heroism  ; intorno 
al  soggelto  del  dramma  veggasi 
brevemente  sotto  la  voce  Urva- 
fi  ; il  dramma  fu  inspirato  spe- 
cialmente dalla  leggenda  del  Ma- 
(«japii riniti  ; esso  ò ricco  di 
forme  prhcrite  , mirabile  per  te- 
nerezza d’alTetti, vivacità,  delica- 
tezza ed  eleganza  di  espressione; 
e formava  la  delizia  deli'llum- 
boldt  per  le  sue  seducenti  de- 
scrizioni della  natura);  Vikrtc- 
màditya  masc. , nome  proprio 
di  cinque  re  iDdiani  alla  corte  di 


uno  de’  quali  si  dice  abbiano  bril- 
lato nove  pietre  preziose , cioè 
nove  poeti  o saggi  [ Hfian- 
vantarl  , K.*liupaii*aka  , 
Amara*! n’Iia,  i'aiiku,  Vc- 
t&luliliat-t'n  , Ùlmt’nknr- 
para , kàlldà*a,  Varàha- 
inibirà  e Vararne'!  ] il  più 
celebre  , da  cui  si  fa  incomin- 
ciare una  nuova  era  indiana  si 
fa  fiorire  verso  l’anno  86  innanzi 
l’era  volgare)  ; vlkluva  agg.  , 
agitalo,  confuso,  disgustalo ;v Ik- 
«ticpa  masc.,  il  gettar  via,  il 
separare,  lo  spacciare,  il  confuta- 
re ; la  confusione  , l'agitazione , il 
dubbio , il  timore,  l’errore  ; latitu- 
dine celeste;  vigralta  masc.  e 
neutro,  attacco,  incontro,  avver- 
sione , contrasto , contrarietà  , bat- 
taglia, guerra,  masc.,  estensione, 
corpo,  forma,  porzione  ; vigliata 
masc. , e neutro  , impedimento , 

Xsizione  , ostacolo  , distruzione, 
i,  abbandono  ; vlghua  ma- 
scolino e neutro  , ostacolo , impe- 
dimento; vie  ak«!iun*a  agg., 
veggente  qua  e là , discernente,  cir- 
cospetto , sapiente;  vle’aj»  ma- 
scolino, ricerca,  investigazione, 
enumerazione , vie  alalia  neu- 
tro, il  movimento  qua  e là,  T insta- 
bilità , il  vacillare  ; vlc'àra  ma- 
scolino, distinzione,  discernimento, 
discussione  , considerazione , pru- 
denza, deliberazione,  decisione  , 
giudizio  ; vle'àrln*i  femm.  , la 
traviata  , la  donna  che  s’allontana 
dal  buon  costume  ( ( iunikiu 
considera  una  madre  vle'ùrl- 
ii- ■ nome  nemica  deila  casa  ) ; 
vle'itra  = c'Itra  ; vle'eta- 
na  agg. , che  è fuor  di  sentimen- 
to , esanime  ; vlc'cli'ctla  masc., 
il  taglio,  il  taglio  via  , la  divisio- 
ne, la  separazione  , l’interruzione , 
f intervallo , la  sezione , il  capitolo 
la  disgiunzione , la  dissensione  ; 
vlg  'mia  agg.  , privo  di  gente , 
deserto  ; vlguya  masc. , vittoria 
(confr.  puro  vlg',  vincere,  victus  ; 
dalla  vittoria  corno  ho  giù  notato 

fiarecchie  città  indiane  si  intito- 
3 rono,  e appellativo  di  varii 
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personaggi  leggendari  ; fra  gli 
altri,  di  Arg  ini»,  e di  un  re  che 
si  crede  personificare  la  conqui- 
sta Buddistica  di  l.aiiku  e fon- 
datore, negli  annali  di  Ceylan, 
della  prima  dinastia  buddistica. 
Di  lui  si  narra  che  in  preda  ai 
venti , col  capo  raso  , circondato 
da  sette  compagni  (che  ricordano 
i sette  r'Imlil  vedici)  , verso 
l’anno  543  arrivò  in  una  barca 
a Ceylan  ; ma  lo  stesso  Vlg'aya 
viene  pur  rappresentatato  come 
tiranno  di  cui  il  popolo  domanda 
la  morte  ; vlg'n'a  ogg.  rfisf in- 
fluente , discernente  , prudente  , sa- 
piente ; vi  x mina  neutro  , di- 
stinzione , discernimento  , intelligen- 
za, conoscenza,  scienza,  arte  (musi- 
cale) ; vld-amliana  neutro , 
imitazione  , copia , contraffazione , 
trasformazione  magica  , perturba- 
zione , afflizione , vessazione  , mor- 
tificazione , miseria  ; vttarka 
masc. , considerazione  , deliberazio- 
ne , opinione , congettura , discus- 
sione , dubbio , maestro  di  cose  sa- 
cre; viiàna  , come  agg.,  vuoto, 
privo  di  sugo  , stupido  , come  ma- 
scolino e neutro,  distesa,  esten- 
sione , quantità  , coperta  ; volta , 
baldacchino,  grotta  ; vldàran*a, 
come  masc.,  appellativo  di  un 
albero  , come  neutro  , rompimen- 
to . rottura  , ferimento  , uccisione , 
afflizione , battaglia , guerra  ; vl- 
dàliln  agg.,  ardente,  pungente; 
vidi*  ferii  m.  , la  regione  inter- 
media'’: vidimi»  femm.,  appella- 
tivo di  un  (ìume  e d’una  citta; 
vldùaliaka  , come  agg. . mal- 
trattante , criticante,  deridente,  fa- 
ceto, come  masc. , buffone , e,  in 
drammatica  . precisamente , il 
buffone  . il  grazioso,  il  modesto  (ma 
non  servile)  compagno  di  un 
principe  o uomo  di  condizione  , 
semplice  e line  al  tempo  stesso  . 
buono,  piacevole  e in  tutto  il 
suo  complesso  , ridicolo  , di  na- 
scila brahmano  per  aver  diritto 
di  dire  il  vero  al  re,  che  è di 
casta  inferiore  ; secondo  la  de- 
scrizione lisina  che  Cankar» 


ci  fa  del  Vldàahaka  esso  do- 
vrebbe rassomigliar  molto  al  iii- 
boulet , o Rigoletto , e per  tale  sua 
deformità,  si  comprende  il  diritto 
concessogli  di  penetrar  negli  ap- 
partamenti fein.;  egli  è considera- 
to come  assistente  all’eroe  lupa- 
nàyaka)  e una  specie  di  eroe 
esso  stesso  (vedi  le  note  alla 
llakantal»  di  Monier  Wil- 
liams, p.  59);  vldyut  femm. 
lampo,  fulmine,  personificato  ta- 
lora come  uccello  , talora  come 
cavallo;  in  una  terribile  parabola 
buddistica  sull’ingratitudine  dei 
figli  appare  un  dio  dei  fulmine  : 
un  figlio  rihelle  minacciato  dal 
dio  del  fulmine  gli  domanda  se 
egli  sia  vecchio  o nuovo , e sog- 
giunge : se  tu  sei  il  nuovo , di- 
struggimi ; se  il  vecchio,  io  ti 
domando  dove  eri  quando  mio 
padre  si  rivoltava  contro  mio 
nonno.  Il  fulmine  adoperavasi 
come  punitore  : cosi  il  nome  di 
Yldagdha  (arso)  dato  al  per- 
sonaggio leggendario  Càkalya 
celebre  per  le  sue  insolenze  può 
giustificare  la  sua  morte  (%lda- 
gdli»  ossia  arso  è pure  chiama- 
to Kr'luhn'a  innamorato  di 
Hàdha  in  un  dramma  in  sette 
atti  intitolato  perciò  ^'Idajtdli- 
amàdhavai  ; si  confr.  ii  %id- 
iacgliamktlinva  , personag- 
gio leggendario  del  Catapat- 
babràbman-u  : vìdvcwba- 
B*a  n.  , quello  che  fa  abborrire  , 
odio  ; vitina  femm.  guisa  , for- 
ma . maniera  , guida , (che  forma 
corrisponde  pure  etimologica- 
mente), prezzo  di  condotta  , salario, 
pasto , i alle  bestie t : vldhàtar 
m..  fondatore , legislatore,  fattore, 
destino  , fato  . (confr.  (Ih»  , e 
appellativi  di  Hrahman  . e di 
Ritma  ; vldhkna  m.  ; costitu- 
zione , stabilimento , ordinamento  , 
disposizione , ordine , modo , mezzo, 
forma  , funzione  , culto  , cerimonia, 
acquisto  , ricchezza  : vidhl  m.  . 
ordine  , comando  , legge,  sacro  co- 
mandamento,  cerimonia,  sacra  fun- 
zione , sacra  funzione,  sacro  testo, 
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tempo,  fato,  creatore,  e appella- 
tivo ili  Hraliman  e di  Vl*li- 

n*u  , maniera  , forma  , fattura , 
fatta  , pasto  (per  le  bestie)  ; vi- 
llini ni. , la  luna , e appellativo 
di  Urahiiiaii,  di  Vimini  u, 
di  un  ràkmliafta  , di  una  obla- 
zione espiatoria , e della  canfora; 
viiiliuti  lem.,  tremito,  trepida 
zione  ; vidlicya  agg.  , che  c da 
farsi , fattibile , trattabile , Me  ■ 
diente  ; vltllic.vatù  femm  , trat- 
tabilità, obbedienza,  vidiivan'- 
«a  ni.,  avversione,  disprezzo,  offesa, 
distruzione:  «Inala  agg.  incli- 
nata, dimesso  ; «Inaia  m. , con- 
dotta , buona  condotta  . disciplina  , 
modestia,  riverenza;  vlnacva- 
ra  agg.,  perituro,  caduco:  vinili 
preposizione  , senza  , eccetto  ; v!- 
najaka  m. . guida,  guida  spiri- 
tuale, il  Dio  Ciau-cra , [uccello 
che  porla  gli  Dei  ossia  UarutTa , 
viiiaea  in. , distruzione,  perdita, 
rovina,  morte,  scomparsa;  «'lul- 
firalia  in. , coercizione,  costringi- 
mento ; vliilrirntva  n. , inson- 
nia ; vlnlpiita  ro..  caduta,  rovi- 
na , morte,  calamita  , pena,  disprez- 
zo ; rinljogn  ni. , separazione  , 
abbandono  , lascito . affidamento  , 
applicazione  , impiego:  i Inleru 
ya  ro.  , decisione,  risoluzione , pro- 
posito , fermezza  , certezza  , vl- 
noda  m.  , rimuo cimento , abban- 
dono , sollazzo  , trattenimento  , pia 
cere , felicità  ; vlnvava  m. , affi- 
damento, pegno  , deposito , riunione, 
luogo  di  riunione,  ricettacolo  ; vl- 
paksliatà  fem. , avversione,  op- 
posizione, inimicizia:  « ipnn-a  m., 
vendita,  vl|ialll  fero.,  caduta, 
disgrazia,  tormento,  morte;  «Spa- 
ritala fem.,  il  rovescio,  l’oppo- 
sto , la  contrarietà  ; viparyaya 
m.,  cambio , rovescio  , opposizione  , 
contrarietà  , avversione  , malevo- 
lenza , ostilità , sopraffazione  , er- 
rore ; vipare’lt  agg.  , istruito  , 
prudente,  saggio  ; vipàka  ro. , 
coltura,  digestione  , maturità,  com- 
pimento, conseguenza,  cambiamento 
di  stato,  miseria;  vipàtila  in., 
saetta  ; vlpula  , come  agget.  , 


largo , grande , vasto  , profondo , 
come  ni. , appellativo  del  monte 
Mera,  dell’  llimuluia  ; «|. 
pulàii  ra  'presso  il  Hàmà- 
van-a  ) agg. , dalle  larghe  spalle, 
qualità  molto  pregiata  negli  eroi, 
presso  l'estetica  indiana  ; vi- 
pi-akai-mlia  ro.  , distanza;  vi* 
praioga  m. , sei/arazione  , di- 
sunione, litigio  : «;lnn! Iia.  in., 
personaggio  sapiente , dio.  taluna; 

« ililiuktl  fem. , partizione  , di- 
visione , parte , eredità  ; «’ib- 
Iiauga  in.,  frattura,  piegatura, 
(/ledere  sta  a plectcre , come  pli- 
co sta  a fringo , frango) , divisione  ; 
«Stillava  m. , potere  , potenza 
straordinaria  , podere  , proprietà  , 
sostanza  , cosa , ricchezza , distin- 
zione , non  esistenza,  emancipa- 
zione dall  esistenza  ; viStìia  va- 
ia* avv.  conformemente  alla  po- 
testà , alla  dignità  , alta  podestà  ; 
vililià  fem.  , lume  , luce,  raggio 
di  luce , splendore  , bellezza:  «III* 
iiàjca  111. , divisione  , partizione  , 
distribuzione,  parte , eredità;  vib- 
liàvana  il.,  distinzione,  discer- 
nimento , percezione  , concezione  , 
immaginazione  : vllilntaka  ni., 
appellativo  della  pianta  termina- 
no bellerica , col  legno  della  quale 
si  preparavano  forse  i dadi  ; «I- 
bliì»Siaii*a , come  agg.  terri- 
bile , come  ni. , appellativo  del 
perfido  fratello  di  Havaira , 
presso  il  Hànià.«an*a  : vib- 
liu  , come  aggettivo  , distinto  , 
eccellente,  casto,  infinito,  insi- 
gne, eterno,  come  mascolino,  signo- 
re , padrone  , il  tempo , lo  spazio  , 
l'etere,  l'anima;  e appellativo  di 
Uruliiiiaii  e di  Vinlui'u; 
vllihùtl  fem.  distinzione  , eccel- 
lenza , dignità  , potenza  , potenza 
sovrumana  : viliiiùsiliaii-a  n. . 
ornamento  , decorazione  : vlbhe- 
da  ni.  , divisione,  rottura,  viola- 
zione , ferita  , separazione  . distin- 
zione , contradizione , inimicizia  ; 
«Ibliraiua  ni.,  agitazione , per- 
turbazione, erramcnlo,  errore,  dub- 
bio , inquietudine  (amorosa) , splen- 
dore, bellezza  ; vlmanam  agg. 

71 


Digitized  by  Google 


5G2 


demente  ; vlmnrdu  m.,  confrica- 
zione , triturazione , contatto , gua- 
sto, distruzione,  uccisione , guerra , 
abbattimento,  stanchezza;  vlmai-- 
ca  m. , investigazione  , ragiona- 
mento , discussione , dubitazione  ; 
vini» limi t agg.,  straordinaria- 
mente grande , stragrande  ; vini» 
nn  in. , abitazione  distinta , ma- 
gione , palazzo  , veicolo  , il  carro 
degli  dei,  cavallo;  misura;  vl- 
mukfl  lem.,  separazione , libera- 
zione , scampo , emancipazione  dai 
nuovi  nascimenti  ; vlmuklia  , 
agg.,  col  volto  rivolto  da,  avverso  , 
abborrcnte  da  ; vlmokslia  m. , 
liberazione , scioglimento , licenza  , 
emancipazione  dalla  schiavitù  dei 
sensi  e dalla  necessità  de  nuovi  na- 
scimenti ; vi  vai  n.  , aria  , cielo  ; 
vlvaiiia  ni. , restringimento,  ces- 
sazione , costringimento  , tormento  : 
vljuga  ni.,  separazione,  assenza; 
vlrnc  ami  n.  , apprestamento  , 
fattura  , componimento  , abbelli- 
mento ; vlragi'  as  agg. , privo 
di  polvere  (appellativo  degli  dei  , 
die  non  avendo  piedi , non 
toccano  mai  terra  e però  non 
s’ impolverano)  ; vlraha  m.  , 
disgiunzionc  , separazione  , cessa- 
zione ; virale  m.,  splendore  , un 
uomo  della  seconda  casta , appel- 
lativo della  prima  forma  assunta 
da  Hrahman  , e di  un  metro 
(ora  di  40  sillabe,  cioè  4X1°  ora 
di  33,  cioè  3x<l  , ora  di  30, 
cioè  di  3X10);  Viràt-a  nome 
proprio  di  re , paese  e popolo  che 
occorrono  , presso  il  Malià- 
bliàrata,  come  alleati  de’  Pàn- 
duidi  ; rimili»  masc. , cessazio- 
ne , fine , pausa  (in  grammatica  , 
il  segno  die  si  sottopone  alla  con- 
sonante per  indicare  che  dopo 
di  essa  non  deve  suonare  la  vocale 
a);  vlrùpa  agg.,  deforme  (ap- 
pellativo di  parecchi  mostri)  ; vl- 
roillia  masc.,  impedimento , rite- 
nimento , opjmsizione , ripugnanza, 
contrasto , assedio,  inimicizia,  guer- 
ra , calamità  ; vlroc'ana  ma- 
scolino, propriamente,  lo  splen- 
dido , appellativo  del  sole , del 


fuoco , della  luna  e di  un  asari* 
che  compare , nella  leggenda  , 
come  figlio  di  l'ralilnd»  prin- 
cipe de'  Uàity»  . padre  del  de- 
monio Itali , cui  (mira  ucci- 
se. e condiscepolo  dello  stesso 
Biulrn  per  32  anni  presso  l*ra- 
Saputi  Dopo  i 32  anni.  VI- 
roc  ana  si  credette  simile  al 
sommo  attillili  , dopo  essersi 
specchiato  in  un  bacile  pieno 
d’acqua  (confr.  le  leggende  di 
Lucifero  e di  Narciso),  o , la- 
sciala la  scuola  onorò  sé  stesso, 
onde  si  volle  spiegare  il  motivo 
per  cui  gli  avura  non  fanno 
sacrificio  agli  dei  e sono  incre- 
duli ; (mira  invece  non  si  con- 
tentò di  quello  studio  , e studiò 
ancora  32  anni , poi  altri  32  . poi 
ancora  3,  in  tulio  <01  anno;  vl- 
lak*>lian-a,  come  agg.,  distinto, 
differente , staccalo  , come  neu- 
tro , discernimento  ; stato  indipen- 
dente , indipendenza  da  una  causa; 
vllapan»  neutro  , vllàpa 
masc. , lamento  ; vilumi!»  ma- 
scolino , caduta  , abbattimento  , 
mollezza , lentezza  ; vilnsnn» 
neutro  , fàscino  ; vllànln  , co- 
me agg. , affascinante  , scherzante, 
lasciviente , come  masc. , appella- 
tivo di  Vlwlin'ii  , (.'iva,  Kr  1 
nlin-a  , Knina  ,*  la  luna  , il 
fuoco , il  serpente , l’uomo  sensua- 
le ; vilcpmin  neutro  , unzione , 
unguento  , empiastro  ; viloknna 
neutro,  il  vedere,  d riguardare, 
lo  spiare  ; vlv»r»  neutro , sepa- 
razione , fessura , intervallo , ca- 
verna , spelonca  , p irte  vulnerabile, 
ferita,  vuoto,  difetto;  vlvarn'M 
agg. , scolorito;  vivartln  agg.  , 
riroltantesi , volt-intesi  da  , abbor- 
rcnte ; vivarilliana  , come  ag- 
gettivo , crescente  , nascente  , co- 
me neutro,  accrescimento  ; vlva- 
Kvaut  masc. , il  sole . special- 
mente il  sole  del  mattino  e il  suo 
cocchiere  Annra  , fatto  padre 
di  l ama  e di  Nanu  , nei 
quali  riconoscemmo  il  soie  mo- 
ribondo ; vivài!»  masc. , diver- 
bio , liligio , lite , rissa , contesta- 
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zione  , discussione  ; vlvàsa  come 
agg. , privo  di  vestimenti  ; corno 
masc.  , espulsione  , csiglio  ; viva 
lui  masc.  , ti  menar  via,  il  con- 
dor via  la  sposo,  il  matrimonio  ; 
vlvltllm  agg. , di  varia  forma  , 
vario  ; vlveka  masc. , distin- 
zione , discernimento , investigazio- 
ne , discussione  , giudicio  , criterio 
giusto;  riranka  agg. , privo  di 
dubbio  , privo  di  timore  ; virati- 
li ù femm. , dubbio  straordinario  , 
sospetto  : vlràkha  , come  agg., 
privo  di  rami;  come  masc.,  ap- 
pellativo di  Knrtlkeya;  vlcà 
klià  femm.,  la  sedicesima  fase  lu- 
nare: vlcàln  agg. , grande,  lar- 
go , vasto,  eminente:  virili lia 
masc.,  saetta ; viriwlit’atà 
femm. , distinzione , individualità  , 
peculiarità  ; viriiddbl  femm.  , 
purezza  , purificazione , correzione, 
sicurezza  ; vi  resili»  masc.,  di- 
stinzione , differenza , proprietà 
speciale  , specie , maniera , muta- 
mento in  meglio  , eccellenza , su- 
periorità , segno  di  distinzione  , se- 
gno caratteristisco,  specialità  ; vl- 
rodhttvn  neutro  , rischiara- 
mento , purificazione  ; vlcosba- 
n*a  , come  agg. , essiccante  , co- 
me neutro,  essiccamento  ; vlera- 
iii  li  li  a masc.  , confidenza  , ‘fidu- 
cia, famigliarità,  affezione ; vlcrà- 
ma  masc. , riposo,  quiete  , pau- 
sa. posa  ; vlclcftlia  mascolino, 
separazione,  disunione;  vlslia- 
ma,  come  agg.,  disuguale  , come 
neutro  . luogo  aspro,  difficoltà, 
vuoto,  intervallo;  vislit'ara  ma- 
scolino , strame  (di  linea)  , gia- 
ciglio, sede  (luogo  in  cufsi  mette 
il  sacrificatóre';  l'albero  (come  il 
distendentesi ) ; vlvarga  masc. 
emissione  , abbandono,  emancipa- 
zione finale  (in  grammatica,  la  so- 
stituzione di  un  tal  suono  aspirato 
alia  r e s linali  di  parola  o di 
membro  di  composto  ; veggasi 
l’appendice  del  Giussani)  ; evacua- 
zione ; donazione  , creazione , di- 
stinzione. luce,  lustro;  vi*inr*'a- 
n»  neutro,  abbandono,  licenza, 
invio,  donazione:  visarpin  ag- 


gettivo , uscente  fuori,  balzante 
fuori  ; vlsùratra  neutro  , il  do- 
lersi; vistarli  masc.,  espandi- 
mento. diffusione,  prolissità,  il 
particolareggiate,  abbondanza , mol- 
titudine, strame  . giaciglio  , letto  , 
sedile  ; vismaya  masc.,  mera- 
viglia. sorpresa,  dubbio,  incertez- 
za : l istili  tu  agg  , meravigliato  ; 
viltà  (di  vi  -+-  bay  ? conlr.  via, 
viaggio ) aria  (anche  vlliàvas 
neutro)  vlliartar  mascolino, 
rapiUzre  : vlliàra  masc.  ,•  erra- 
mento,  l'andar  quà  e là , io  sva- 
garsi, il  dilettarsi;  il  convento 
buddhislico , il  tempio , il  palaz- 
zo , la  spalla  ( come  la  targa ) , 
vllivala  agg. , agitato  , turbato  ; 
afflitto , fuso  , liquido , languido. 

Vlu'fa,  come  agg.,  ventesi- 
mo, come  neutro,  la  ventesima 
parte  ; vln’eatl  il  numero  venti 
( che  col  latino  viginti  corri- 
sponde). 

Vie'  radice  (confr.  vi , tri— 
cis,  vicissim  , i n-vicem  di-vid-ere , 

v Itili,  vyadh,  vi*',  vt*'aya, 

vincere , victus ) disgiungere  , sepa- 
rare , privare. 

Vidi'  radice,  muoversi,  an- 
dare , apparire  . parlare, 

VI*'  iviii'*')  radice  , trema- 
re . temere  ; separare  , esser  sepa- 
rato (confr.  vie'). 

VII-  {bit"),  vld‘  radici , suo- 
nare , bestemmiare , sacramentare  , 
giurare. 

V'It-a  masc. , uomo  piacevole  , 
uomo  dissoluto  , buon  compagno  , 
in  drammatica  , una  specie  di 
Davo  , di  parassita , di  Cicerone 
da  piazza  . elio  segue  alcun  per- 
sonaggio di  dignità;  ma,  tra  le 
donne  può  seguire  soltanto  le 
cortigiane. 

Vlt'npn  masc.  e neutro , 
nuovo  ramo  , rimettiticcio , germo- 
glio, bottone. 

Vttb'i  femm. , specie  di  rn- 
pnkn  , in  un  atto,  secondo  il 
Wilson  di  un  carattere  che  non 
dovea  essere  molto  diverso  da 
quello  delle  Osche  Atellane. 

Vld'àln  masc. , gallo. 
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Ylii-t-,  Toni'  radici,  ferire, 
uccidere  , decadere,  diminuire  , di- 
minuirsi. 

Y'lt<  (confr.  vld  -+-  (a  del 
parlic.  perf.  pass.)  radice,  lascia- 
re. abbandonare  , concedere  , dare  : 
vidavnnt  aggettivo , fornito 
di  doni,  fornito  di  tesori,  ricco. 

Ylth  (confr.  vlt*)  radice,  sup- 
plicare , pregare. 

Vld,  vìllti  (confr.  videre,  vi- 
sus, vinti , visere,  visitare,  vista, 
forse  pure  istoria , vitrum ) , come 
radice  , vedere,  sapere , conoscere  , 
intendere  , percepire  , trovare  , 
(vlnd),  conseguire,  imparare, 
discernere , considerare , pensare  ; 
al  causativo , far  conoscere,  an- 
nunziare , notificare  , indicare,  inse- 
gnare ; come  agg. . vedente , cono- 
scente ; vldusli  forma  debole 
dell’  agg.  participiale  vldvati'at 
saggio,  sapiente;  vldyà  femm., 
scienza , conoscenza,  appellativo 
della  Dargà , della  pianta  presi- 
na spinosa , a di  una  pillola  ma- 
gica che  mettendosi  da  alcuno  in 
bocca  lo  faceva  salire  al  cielo;  la 
vldyà  , come  scibile  dividevasi 
nelle  scuole  in  <8  parti,  delle 
uali  quattro  erano  rappresentate 
ai  Veda , quattro  dagli  upa 
veda , sei  dagli  aiiga  o ye- 
dàiì*a , quattro  dagli  upàii- 
ga:  veda  masc. , vale  pure, 
propriamente , scienza,  conoscenza, 
ma  designa  particolarmente  la 
scienza  sacra , la  scienza  conte- 
nuta nelle  quattro  raccolte  di  te- 
sti e commenti  sacri , conosciute 
sotto  il  nome  di  R’l*vcda , 
Snmaveda,  l a*  arveda  , 
Alitar  va  veda  ; la  letteratura 
che  va  sotto  il  nome  di  vedica 
comprende  tre  gruppi  essenziali, 
quello  delle  sam’hite  o raccolte 
degli  inni , quello  ilei  bràhman-i 
o sacri  commentari  immediati 
ed  analitici  d'una  sam’liità  e 
quello  dei  sùlri  o trattateli!  spe- 
ciali sovra  i riti , gli  usi , i do- 
veri particolari  imposti  dal  cullo 
vedico;  il  testo  poetico  ualural- 
mente , in  ordine  al  tempo,  è 


primo  , il  commento  vion  dopo  ; 
ma  vi  sono  casi  non  rari  d’inter- 
polazioni  nel  testo,  ne’ quali  il 
testo  si  inventa  per  dare  autorità 
al  commentario  più  tosto  che  vi- 
ceversa. 11  gran  lavoro  di  ordi- 
namento del  testo  luetico  do’Vedi 
e di  illustrazione  mi  sembra , co- 
me ho  già  accennalo  in  parecchi 
luoghi , molto  prossimo  al  tempo 
delia  conquista  d'Alessandro.  Al- 
cune speciali  informazioni  si  tro- 
veranno sotto  le  voci  H'i*ve- 
da,  Sàraavcda , Vagùrvc- 
da  , Atliarvaveda , Hràli- 
■nan-a  e passim  , sotto  vari  ar- 
ticoli ; riferendosi  la  voce  veda 
al  sacrificio , lo  Stenzler  la  in- 
terpreta per  un  fascio  d’erbe  o 
gramigna  destinato  a nutrire  il 
fuoco:  vcdàn*a  masc.,  mem- 
bro , supplemento  de’  Vedi  (confr. 
aii*a);  vedànta  mascolino,  la 
scuola  e dottrina  filosofica  e teo- 
logica che  ha  per  fine,  oggetto  e 
fondamento  i Vedi  (confr.  sotto  la 
voce  Ci’àiinlnl);  vedami  neu- 
tro, percezione,  conoscenza,  I da  una 
forma  causativa) , presentazione  , 
consegna  , matrimonio  ; tormento  , 
affanno  ; veda*  neutro  , dono , 
tesoro,  ricchezza  ; vedi , vedi 
femm.  , altare  , banco. 

l'Idarlilia  masc.  , nome 
proprio  di  popolo. 

Vldelia  masc.,  nome  pro- 
prio di  popolo. 

Vldli  (confr.  vyadh,  vi  + , 

dhà;  radice  , disporre,  compiere, 
coltivare  ; ferire. 

l'Idltura  (di  vldh  = vva- 

dit  ) , come  agg.  ; tremante  . agi- 
tato, torbido,  disturbato,  allonta- 
nato, abbandonato,  come  neutro, 
agitazione,  pericolo,  separazione. 

%'lndn  (confr.  vld> , come 
agg. , intelligente , liberale  ; come 
m.  , goeccia  ; macchia , impronta. 

Ylndliya  masc. , appellativo 
della  catena  di  monti  che  sepa- 
rano il  Dekhan  dall’India  setten- 
trionale ; il  cacciatore. 

( confr.  lat.  vibrare  ) ra- 
dice , vibrare , lanciare , gettare  ; 
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vlpra  mascolino , celebralo re , 
inneggiatore , poeta , sacerdote. 

Vlmha  (bimba)  ni.  e n , 

orbe  , disco  ( di  soie  o dì  luna  ) , 
riflesso  ; il  frutto  della  momordica 
monadelpha. 

Vii  = bll  ; vlla  = bila 

neutro  , fessura  , caverna  , spelon- 
ca ; Indra  rompe,  col  fulmine, 
la  spelonca  celeste  , negli  inni 
vedici , come  Ercole  la  spelonca 
di  Caco,  nella  leggenda  romana. 
Vllva,  come  mascol.,  la  pianta 
Aegle  marmelos , come  neutro  , il 
suo  frutto.  Bhartr'ibarl  o 
chi  per  lui  riferisce  l'apologo  di 
un  calvo  il  quale  volendo  difen- 
dersi dai  raggi  solari  riparò  sotto 
un  vllva:  ma  colò  gli  incontrò 
di  peggio,  poiché  fu  ucciso  da 
un  frutto  di  vllva  che  gli  cadde 
sul  capo;  onde  la  morale  rimane 
questa  che  nessuno  può  sfuggire 
al  suo  destino,  e spesso  volendo 
abbandonare  la  padella  si  casca 
nella  brace. 

Vie  ( confr.  visti  I,  come 
radice  , penetrare , ferire  , entrare , 
incominciare , intraprendere  ; come 
mascolino,  uomo  della  terza  ca- 
sta o vieterà , composta  di 
agricoltori  e mercanti,  nella  mas- 
sima parte  , la  casta  più  nume- 
rosa , il  vero  popolo  ; V,S.  valse 
pure  uomo,  in  genere,  e , al  fem- 
minino, famiglia  , tribù  , la  gente , 
e ancora  l'entrata,  la  figlia  ; forse 
di  vl«J  penetrare  l’agg.  ricada 
splendido,  chiaro,  manifesto  , bello  , 
bianco , puro  ; \ leàrada  agg. , 
chiaro  , famoso , ornato , perito  , 
saggio-,  vleva , come  agg.,  tutto, 
universo  , universale , completo,  co- 
me mascolino , penetrazione  uni- 
versale ( vlcvedcvàs  m.  plur. , 
gli  ognidei  che  rispondono  ai  no- 
stri Ognissanti  ; si  trovano  insie- 
me invocati  gli  dei , come  già 
notammo , presi  nel  loro  insieme 
si  contano  generalmente  trenta- 
tré  ) , come  neutro , l'universo  , 
il  mondo;  vlvvaUarnimi  ma- 
scolino, propriamente  quello  che 
fa  tutto,  appellativo  dell'artefice 


degli  Dei , altrimenti  chiamato 
Tvashtar  o Vlfvarùpa 

( che  piglia  tutte  le  forme  [ anche 
vlrnpa  deforme,  o che  si  tra- 
sforma] che  si  trasforma  a sua 
piacere  , appellativo  pure  di  Vr’l- 
tra  che  non  è altro  se  non  una 
forma  di  Tvaslil-ar,  come  ne 
è chiamato  sua  creazione  ; VI- 
c vampa  appare  ne'puràn  i co- 
me un  precettore  spirituale  di 
Indra;  ma  litiga  con  esso  onde 
Indra  eli  taglia  le  sue  tre  te- 
ste [ di  tre  leste  ò pure  chiamato 
Tvasht*ar]  : il  saggio  mostruo- 
so rinasce  gigante  formidabile , 
simile  a montagna  annerita  dal 
fuoco  [ la  nuvola  attraversata  dai 
lampi  nella  quale  Tvasht*ar 
una  forma  del  sole  si  nasconde  | 
Tenente  col  suo  giavellotto  cielo 
e terra , ingombrante  l’universo. 
La  lotta  s1  impegna  ; i deva  lo 
assaltano;  egli  li  inghiotte;  In- 
dra  e Vr'itra  sotto  il  nome 
di  Vlvcarnpa  rimangono  soli; 
Vr'ltrà  , perdute  le  braccia  , 
appoggia  una  mascella  al  cielo  e 
l'altra  alla  terra  e inghiotte  la- 
dra, il  quale  tuttavia  (come 
Giona  dal  ventre  della  balena  ) 
riesce  ad  uscire , e taglia  la  te- 
sta al  nemico  ; VlevamUrn 
mascolino,  propriaménte,  l’ami- 
co di  tulli  ( gli  esseri? I , appella- 
tivo del  sole  e del  santo  r isltl 
o sapiente  , in  cui  si  personifica, 
ne’  tempi  vedici , e di  cui  si  volle 
fare  un  personaggio  storico , un 
purohlfa  licenziato , mentre  a 
niente  di  questo  ci  autorizzano 
gli  inni  vedici;  e le  amplificazioni 
puròniche  e la  ingegnosità  di 
alcune  ipotesi  di  dotti  europei 
non  sono  sufficiente  documento 
per  istabilire  un  fatto  e un  per- 
sonaggio storico  ; secondo  il  VI- 
«hn-iipuràit'a  la  genealogia 
di  I tevémltrn  è questa  ; 
Amù VKKii  figlio  di  Pnriira- 
vas  ( notoriamente  , il  sole  ha 
per  suoi  discendenti  diretti  Blii- 
■na,  Kànc'ana.  («alimi , 
Smnanlu,  Agaltn,  Vaiò- 
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katva  c Ku$a*.  Kncn  ha  due 
figli  : Kotàmba  e Kue  aita- 
tili» : Caditi  nacque  di  Kb- 
fàmba  e si  disse  una  incarna- 
zione d' Indra  /chiamato  Kàu- 
clka  al  pari  di  Vlevkmltra). 
Qual  fondamento  storico  può  es- 
sere in  questa  genealogia  ? - 
Indra  geloso  della  grandi  pe- 
nitenze che  fa  nella  selva  I in- 
tendi la  nuvola  ) il  saggio  Vlfi- 
vnmltra  gli  manda  a sedurlo 
la  ninfa  Menai*:!  ( una  delle 
nuvole  ).  Noi  siamo  in  pieno  cam- 
po mitico  ; e tutti  i numerosi 
miracoli  che  nelle  due  grandi 
epopee  e ne’  puràn-i  sono  attri- 
buiti a Vlcvàmltra  confer- 
mano ancora*  l’ impossibilità  non 
pur  di  ammetterlo  ma  nemmeno 
di  supporlo  come  personaggio 
storico. 

Vlah  = varah  fvrtaii). 

Viali  radice , separare  ( con- 
frontisi di-videre,  di  visto)  pene- 
trare, invadere,  abbracciare  ( con- 
frontisi vi  . vld  , irle  ) ; quindi 
visita  mascolino  e neutro,  il 
sveleno.  neutro,  l'acqua  (siccome 
diffondenti^  ; il  Bopp  confronta  il 
latino  virus , il  viro  ) ; vistili 
avverbio , distesamente  , ugualmen- 
te , similmente,  molto;  Vlsliii-n 
mascolino  . propriamente , if  sole 
(anche  il  fuoco  ) come  penetrante  , 
occupante  , distendetesi , cammi- 
nante , e quindi  il  grande  eroe  e 
dio  so'are  che  con  tre  passi  mi- 
sura il  mondo,  che  si  trasforma 
a suo  piacere  . che  affascina,  che 
abbaglia,  il  Rio  splendido,  che 
risponde  allo  splendore  della  vita 
e poesia  bràhmanica , alla  lussu- 
riale vegetazione  gangetica.  Gli 
inni  vedici  lo  cantano  già  ; ma 
la  loro  simpatia  è ancora  essen- 
zialmente per  Imlpa  tonante  e 
pluvio:  nel  periodo  bràhmanico, 
Visti  irli  abbatte  Indra,  e 
assume  nella  trinità  indiana  per 
sé  il  «alivi»  o principio  buono, 
la  ni  il  v i»  o potenza  fascinatrice. 
Già  toccammo  sotto  i composti 
di  ava  delle  sue  dieci  principali 


incarnazioni , ma  ne  ebbe  poi 
numerose  altre  secondarie;  cosi, 
per  es.,  per  mostrare  a C'Iva  la 
sua  superiorità,  presso  il  Bltà- 
gavatapuràiea  egli  si  fa  don- 
na e riesce  a sedurlo  e a fargli 
riconoscere  la  sua  maggiore  po- 
tenza. Veggasi , presso  il  Moor  , 
uno  stupendo  disegno  indiano 
rappresentante  Yislm-u  sotto 
la  forma  di  IWàràvan'a  muo- 
vente sopra  le  acque:  gli  serve 
come  di  tavola  il  serpente  Ce- 
sila ( od  Anania  ) ; Vlshnii 
sta  in  atto  di  amare , di  volere . 
di  contemplare  la  creazione  del 
mondo  ; il  potere  creativo  è rap- 
presentato da  Bralmian  che 
sorge  da  un  fiore  di  loto  le  cui 
radici  stanno  nell'umbilico  di 
Ylslin-n . al  quale  intanto  la 
sposa  Iial*«limi  sta  lavando  i 
piedi;  visita  (vira,  vlsa) 
neutro , la  fibra  del  lóto. 

Vlha  ( vedi  sotto  vi  1. 

Vi  ( confr  vi  -+•  I , vie . vi- 
sti , vlha,  t'ùt  j radici , andare  , 
accostarsi,  penetrare , ottenere  , con- 
seguire , godere  di  cibarsi , amare , 
comprendere;  viti  femminino, 
l’anelare , il  generare , il  purificare , 
il  lustro  , t andante  , il  cavallo  ; 
vìttii  femm.,  via . linea,  luogo 
in  cui  si  va. 

Vic'l  , vie'ì  femm. , onda  , 
facilità , agio  ; agevolezza , picco- 
lezza , raggio  di  luce. 

Vìg’a  (spiegato  di  vi  +jt'an) 
neutro , seme  . sperma , midollo , 
luogo  di  deposito  . causa  , origine  , 
fondamento  ; vite'  radice  , andare  , 
far  andare , ventilare  ( confr.  vi- 
gere , vegetare  1. 

Vìn-ti  femminino,  la  cetra 
indiana. 

Vita  (di  vi  •+•  I:  confronti- 
si vi  e ancora  filare  ) aggettivo 
parlicip. , andato  via,  partito. 

Vira  (confr.  vi,  visti:  il 
Bopp  e il  Benfey  suppongono  qui 
una  forma  debole  di  vara  da 
var  ) , come  aggettivo,  forte, 
valido , potente  , eroico  , egregio  , 
come  mascolino,  eroe,  uomo  ar- 
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dito  , uomo  forte,  soldato  , eroismo  , 
il  fuoco  sacrificale , come  neutro  , 
appellativo  di  varie  piante  robu- 
ste ; vary»  neutro  , forza  , po- 
tenza , eroismo  , splendore,  dignità. 

Yuiig  radice,  lasciare,  ab- 
bandonare. 

Vuii’t’  = vlii't'. 

Vr'l  radice,  forma  debole  di 
var. 

Yrin’Ia  radice,  forma  de- 
bole di  vararli. 

Vrìk  radice , forma  debole 
di  vark  pigliare. 

Vr  ii.ii  (confr.  vr'lk,  vrac- 
<■',  latino  lupus  presso  il  greco 
liikos,  il  lituano  vilkas , il  sabino 
irpus  ) masc.,  lupo,  sciacallo,  cor- 
vo ; vr  ikotlura  mascolino  o 
ventre  di  lupo  forse  dal  suo  ap- 
petito degno  degli  eroi  d’Omero 
e chiamato  Ultima,  presso  il 
Mahàiaiiàratn. 

Yr'lkwli  radice . forma  de- 
bole di  varkMii  ; vr'iknha 
mascolino , o il  crescente  è chia- 
mato l'albero. 

Vr'lc' radice,  forma  debole 

di  vare'. 

Vr  lg  (vr'ln'g)  radice , 
forma  debole  di  varg'. 

Vr'lir,  vran*  radice  , risto- 
rarsi , ristorare. 

Vrlt  radice,  forma  debole 
di  vari;  vrittàntu  masco- 
lino, successo , caso,  evento  , rac- 
conto , soggetto  , opportunità , mo- 
do , condizione  ; vr'lttl  femmi- 
nino , avvolgimento , circonferenza 
d'un  circolo,  l'aggirarsi  in  un  luo- 
go , il  voltarsi  in  un  luogo , lo  sta- 
re in  un  luogo  , lo  stalo  , la  condi- 
zione , il  contegno , il  mantenimen- 
to , il  vitto  , la  versione , la  inter- 
pretazione, lo  stile  (in  drammatica, 

10  stile  dialogico  , il  quale  è detto 
potersi  dare  di  quattro  modi  : 
kàtrlki  o passionato , salvati 
o grave,  àrubliat'i  o terribile, 
btiàrati  o nobile. 

Vrltra  ( di  var,  vr'l  ) m., 

11  copritore  , il  relatore , il  rat  teni- 
tore , appellativo  del  demonio  che 
si  supponeva  chiuso  nella  nuvola 


e ritenere  ora  la  pioggia  che 
ladra  voleva  sciogliere , ora  il 
sole  cui  ladra  voleva  liberare; 
un  simile  mostro  rattemtore  è 
pure  supposto  nella  notte  , ma  il 
vero  nemico  d’  Indra  è quello 
chiuso  nella  nuvola  ; e di  nemico 
d' Indra  valse  il  nemico,  in  ge- 
nere , il  nemico  per  eccellenza  , 
il  perverso  ( chè  il  tenebroso  si 
figura  perverso);  esso  assume 
varii  nomi,  negli  inni  vedici, 
pure  rimanendo  la  stessa  perso- 
na : esso  è detto  opera  di  Tva- 
sbt'itr,  come  nuvola  copritrice 
cui  Tvasht'ar  il  sole  chiuso 
nella  nuvola  per  forza  d' incante- 
simi produce  intorno  a sé  stesso; 
Vrltra,  perciò,  non  di  rado 
si  identi lica  con  TvaMlat'ar  ; 
Vr’itraliaii  mascolino,  uccisore 
di  Vr  ltra  è chiamato  spesso  il 
dio  Satira , la  cui  impresa  es- 
senziale è anzi  questo  solo  alto 
di  dare  la  morto  a Vr  ltra. 

Yrltltn  avverbio  senza  pe- 
na, senza  sforzo,  senza  necessità  , 
senza  utilità  , inutilmente , invano, 
follemente,  scorrettumcntc. 

Yriddlii  femminino,  accre- 
scimento, aumento,  prosperità, 
benessere,  agiatezza,  vantaggio, 
profitto , ascendenza , progresso. 

Yr'idh  radice , forma  debo- 
e di  vardii. 

Vr  luta  neutro,  pidocchio. 

Vr'lmla,  come  aggettivo, 
molto , come  neutro  , moltitudine , 
caterva. 

Vr'iwh  radice  , forma  debole 
di  varala  : velala»,  vr  india- 
la!»» mascolini , il  versante , il 
toro  come  fecondatore)  e appel- 
lativo d’onore  a signilicare  eccel- 
lenza (confr.  r'isiaabba);  vr'l- 
ahaira  mascolino,  il  testicolo 
( siccome  quello  che  versa)  ; vr'I- 
slania,  come  aggettivo,  versan- 
te , pluvio , come  mascolino , il 
woaia , il  toro , il  cavallo  e ap- 
pellativo di  Indra  ( come  Giove 
pluvio);  vr'lwlai  femminino,  il 
luogo  in  cui  si  pone  a sedere  lo 
studente  di  cose  sacre  ossia  lo 
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strame  d'erba  buca;  vr  IkìiI-ì 
femminino,  pioggia  ; vrlslin-l 
(fu  confrontato  il  latino  verres), 
mascolino,  montoni,  raggio  pio- 
vente di  luce,  c appellativo  di 
I ut! ra.  Agii!  , Vinini'u. 

Vr  Hi  radice,  forma  debole  di 
varii  : vr'ihunt  (br  iliaut) 
aggettivo . grande,  polente;  vr’l- 
liaducva  mascolino , propria- 
mente,* potente  in  cavalli,  ricco 
ili  cavalli , appetì,  d'uu  risili; 
Wiliaspatl  = Br  iiiaipad. 

Ve  radice  , tessere , citare  ( il 
llopp  confronta  qui  il  latino  vico, 
il  llenfey  vinte n;  Kurtius  con- 
fronta invece  vimen , vitex , |Ben- 
fey  a vrtana  j villa,  vilis  a vi- 
(•lt»a  femminino,  che  vale  lega- 
me, benda}. 

Vegli  (di  lift'  mascolino, 
prestezza , velocità  , alacrità. 

Veli-  (ven)  radice,  cono- 
scere , discernere  , riflettere , anda- 
re, sonare,  celebrare,  lodare;  di 
vena  ( epiteto  del  soni»  come 
piacevole,  vcnusius  ; si  confrontò  il 
lat.  vinum.  llenfey  accosta  invece 
vinum  a vilis  e vilis  a vetus») 
si  fece  nella  leggenda  un  prin- 
cipe, il  quale  abolì  ogni  altro 
cullo  che  quello  reso  a sé  stesso 
( come  Soma  ) ; i brahmani,  per 
isdegno , lo  uccisero  , e poiché 
egli  era  senza  tigli,  dalla  coscia 
del  morto  fecero  nascere  un  pic- 
colo Aluliàda  , poi  , per  com- 
penso , nella  mano  destra  , 
titu  splendido  come  Agni  ; di 
qui  si  comprende  la  parentela  di 
homa  con  Agni  ed  il  gastigo 
del  principe  Vena  non  è altro 
se  non  la  diminuzione  del  cullo 
del  «onta  ( confr.  Kuhn , llcra- 
bkunft  ec.)  ; veni  femm.,  tes- 
situra , la  chioma  intrecciata , la 
chioma  fatta  su , la  chioma  incolla 
j come  la  portavano  le  vedove  e 
le  mogli  nell'assenza  del  marito), 
ammasso  (d’acqua)  ; Venisan'- 
hara  il  trascinamento  per  la 
chioma  è il  titolo  d'un  dramma  in 
sei  alti , attribuito  ad  un  Mliat*- 
t'B  Vàréyan'H  , che  si  distin- 


gue per  la  pittura  de'  caratteri  ; 
il  soggetto  è tolto  dal  Nublià- 
parv»  del  .Haliàbliàrata , 
ove  Hrùupadi  è tratta  per  i 
capelli  da  ltuli'eàiaiia  in  mez- 
zo alla  pubblica 'assemblea  ; ve- 
n'U  masc. , canna  e specialmente 
canna  di  bambù 

Vetaun  n. , mercede  , sti- 
pendio. 

Velava  m. , (il  Benfey  , se- 
guendo Iìopp , confronta  qui  oi- 
tex,  vilis,  vinum ) specie  di  canna , 
(calumus  rotang). 

Velài»  m.,  genio  mortuario , 
lemure , che  entra  nel  corpo 
de’morli  e li  riadima  ; dal  ve- 
lài» s' intitola  una  collezione 
di  55  novelle  ; Vctùlapaii  c'a- 
viii’eafikà  fera.).  Un  vclà- 
tu  abitava  in  un  cadavere  ; un 
pio  redi  nome  Vlkraniaweiia 
volle  trasportare  il  cadavere  , 
promettendo  di  tacer  sempre  lun- 
go il  trasporto  ; ma  il  Velài» 
incominciò  a novellare  , ed  ogni 
novella  liniva  con  una  interroga- 
zione od  un  dilemma  che  obbli- 
gava il  re  a rispondere , si  che 
il  cadavere  se  ne  ritornava  sem- 
pre al  suo  posto  ; il  che  accadde 
per  25  volte  ossia  per  lo  storielle. 

Vellar  (di  viti  come  agg. 
conoscente  , come  m. , conoscitore, 
sapiente , marito. 

Veda , v edilità  , vcdàia- 
ga  , vcdànla , vedi  (confr. 
vld). 

Vcdli»  m. , vedliau»  n. 
(di  vldli— v.vudlij  ferita  , per- 
forazione , profondità. 

Vedila»  in. , creazione  , crea- 
tore , Uraliman  , Vlshn'u  , 
CIv»  , sole  , sapiente. 

Vep  (confr.  vi)  radice , tre- 
mare (qui  il  Benfey  accosta  il 
lai.  vibrare , ; vepalltu  m. , tre- 
mito. 

Vera  m.  e n.,  (confr.  v»r) 
corpo  , zafferano. 

V'el,  veli  radici  (confr.  vari 
andare,  muoversi,  vacillare  ; quin- 
di vela  fem.  tempo,  opportunità  , 
intervallo , limite , costa  , fine  , ma- 
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rea , corrente  parola  ; velar  de- 
nominativo vale  scrinare  il  tempo. 

Veri  (confr.  vi)  radice , an- 
dare , penetrare , invadere , conce- 
pire , desiderare , gettare. 

Vef»  (di  vl$  ; confr.  ficus, 
tréinuz)  ni. , ingresso,  luogo  in  cui 
si  entra , casa  (anche  ver  man  ; 
(confr.  va») , veste  , ornamento . 
decorazione  , travestimento  (anche 
vernila).  - Vcea  vale  pure  casa 
di  cortigiana  e veeyà  , fem. , è 
la  cortigiana  (quella  che  è nel 
vecaT  oppure  quella  in  cui  si 
può' entrare  ?/;  nella  drammatica, 
che  riproduceva  fili  usi  sociali  , 
la  veeyà  somigliava  all’  hetera 
de'Greci,  line,  delicata,  spiritosa, 
pure  serbando  tutte  le  sue  arti 
fisiche  di  seduzione  ; il  più  bel 
tipo  di  cortigiana  ludiaua  è la 
Vàianlaicnà  (veggasi  sotto 
la  voce  gan-lkà). 

Vestii  radice  (confr.  va»  , 
resilo)  circondare,  involgere,  vestire. 

Ve»  (confr.  var  , va»,  vel) 
radice,  muoversi,  andare  assi- 
derare. 

Veli  (beh)  radice, sforzarsi, 
dar  opera. 

Ve  hl=vel. 

Vài  radice  (vedi  và  che  è 
la  vera  radice). 

Vài  particella,  cerio  , si , pro- 
prio. giusto,  davvero,  veramente,  se. 

Vàlklavya  (di  vlklava  , 

turbato ) n.,  turbamento,  confu- 

sione , commozione , afflizione. 

Vàlkhàuaaa  m. , romito, 
anacoreta. 

Vàle'ltrya  n.,  (di  vle'l- 
tra)  varietà  . sorpresa  , dolore. 

Vàlg'ayanta  m.,  (di  vlg'- 
ayant  vincente)  il  vittorioso,  la 
bandiera  d’Indra  , la  bandiera  , 
in  genere  , il  palazzo  <flndra- 

Vàltàna  (di  vitàna), come 
agg. , sacro,  sacrificale,  come  n., 
il  sacrificio. 

Vàltàllka  ni. , bardo  , can- 
tore , risvegliatore  per  mezzo  del 
canto. 

Vàldarbha  agg. , apparte- 
nente ai  Vldarbha,  Vidarbhiese. 


Vàlvasvata  in. , il  figlio  di 
Vlvaavant  'appellativo  di  Va- 
nta e di  Mann'. 

Vàtvàhlka  di  vivàlia)  , 
come  agg.  , nuziale  , matrimoniale, 
come  m.,  nozze,  matrimonio. 

Vàl^ampayana  in.  . no- 
me proprio  di  sapiente  , disce- 
polo  di  Vyà»a,  presso  il  Ma- 
liàbhàrata  , e maestro  di 
Vàg  n'avalkya  presso  i pu 
ràn*a 

Vàlrava  n.  , distruzione  , 
sbranamento  . strage  , rovina  , mi- 
seria , impedimento  (di  vl-*ca»). 

V aici  a v le  , m.,  t'uomo 
della  terza  costà,  che  entrava 
ancora  tra  i dvlg'a  , ina  con 
piu  doveri  che  diritti;  che,  se 
non  ne  fu  esclusa , ciò  vuoisi  at- 
tribuire ali’esser  dessa  la  più 
ricca  siccome  quella  che  si  ver- 
sava nel  commercio  e però  po- 
teva più  largamente  spendere  per 
i sacri  Ilei  i ed  i sacri  licatori.  Il 
vàleya  s’accostava  pochissimo 
ai  Vedi;  la  sua  scienza  liroita- 
vasi  essenzialmente  alla  buona 
pratica  della  vita , e questa  gli 
insegnavano  i libri  delle  leggi  , 
degli  usi , di  novelle  e di  sentenze 
che  erano  sua  passione  e quasi 
suo  privilegio,  come  le  due  gran- 
di epopee  si  consideravano  qua- 
si come  privilegio  de’  guerrieri , 
ed  i A edi  privilegio  de’sacerdoti. 

Vàidùrya  come  agg. , ap- 
partenente al  Vldùra,  monta- 
gna e città  onde  si  leva  il  lapisla- 
zuli  : come  u , lo  stesso  lapislazuli. 

Vàldeiia  agg. , appartenente 
al  popolo  Vldeha. 

V attira,  come  agg.,  relativo 
ai  Vedi , relativo  alla  scienza 
(medica),  medicale , come  m. , se- 
guace de’  Vedi , sapiente , medico. 

Valdyuta  agg.,  fulmineo  (di 
vldyut). 

Vàldhavya  n. , vedovanza  , 
(di  vili  bava). 

Vàldlieya  agg. , folle , stolto. 

Vàlnatcya  m. , cosi  chia- 
mato l’uccello  mitico  Ciariid-a 
dal  nome  di  sua  madre  Vlnatà- 
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Vàiyarthya  n.,  inutilità  (vi 

-rUrtllU  TH). 

Vùljiitya  n.,  impudenza,  la- 
scivia. 

Yàlra  u.  eroismo,  inimicizia, 

(di  vira). 

V àirìtgya  di  vlràgu  privo 
di  desiderio  , privo  di  passione)  n. , 
assenza  di  passioni  mondane,  in- 
differenzo , noia , tristezza. 

Yàlrùpya  n. , deformità  , 
mutabilità  di  forma  (di  vlrùpa) 

VàilakKtiya  (di  vlluk- 
«liaj  n. , assenza  di  segno  distin- 
tivo , difetto  di  propria  caratteri- 
stica , contrarietà  , ribrezzo , pu- 
dore. 

Vàlcravan*a  masc.,  appel- 
lativo di  (laverà  il  dio  della 
ricchezza. 

Vnirvànara  masc. , appel- 
lativo di*  Agni  il  dio  del  fuoco. 
(Agni  è valido  per  tutti,  cosi 
come  il  sole  è amico  di  tutti  o 

Yit-vaniHrw. 

Vàlslianiya  ( di  vlaha- 

mu  neutro  , disuguaglianza , sin- 
golarità , solitudine  , difficoltà , mi- 
seria. 

Vàlshn-ava  agg.,  Vishnui- 
te  , appartenente  a Avvilirti. 

Vyuk.ll  ( di  vi  -4-  uii'g') 
femm. , distinzione  , individualità, 
spicco,  evidenza,  manifestazione. 

Vyugru  ! di  vi  -i-  agra  I 
agg. , turbato , agitato  , distratto , 
preoccupato,  intento. 

Vyug'anu  ( di  vi  -4-  ag'j 
neutro , ventaglio  , ventilatore. 

Ayan  g'unn  (di  vl-i-an  g') 
neutro  , segno , nota,  insedino , im- 
pronta , caratteristica , carattere 
sessuale  , condimento  , consonante  ; 
intenzione  caricata  che  si  mette  ad 
un  discorso  , ironia. 

Vyatlkruma  masc. , svia- 
mento . trasgressione  , colpa  , con- 
tradizione , violazione,  contrarietà , 
sventura. 

Ayath  radice , tremare,  agi- 
tarsi , commuoversi,  temere , essere 
tormentato  (confr.  vyadh)  seccar- 
si ; vyailiù  femm.,  timore,  tre- 
mito, agitazione,  sconcerto,  miseria. 


Avutili  (confr.  vldh  , vya- 

tta!  radice,  ferire , forare,  offen- 
dere , colpire , pungere. 

Ayap  — vip. 

Yyapùcraya  masc. , ( di 
vi  ■+■  upa  -4-Ù-4-  rrl),  la  fuga, 

10  scampo,  il  rifugio  ; l'aspettazione. 

Ayutiiilcura  masc.,  (di  vi 
-4-  abiti  -1-  e’ar) , lo  sviarsi , il 
divagare , il  traviamento  , la  colpa , 

11  peccato  ; in  drammatica,  è chia- 
mata vyubble'àribbùva  la 
condizione  dcU’aniraa  passeggierà 
(come  nirveda  disprezzo  , gia- 
lli debolezza,  NuAkà  incertez- 
za ec. , i trattati  ne  contano  33 
maniere'. 

Vyubhru  (di  vi  -1-  abiura) 

masc. , privo  di  nuvole. 

Vyuy  (di  vi  -t-  ay  espanso 
di  I e = ar)  radice  , far  anda- 
re , lasciar  andare  , erogare  , spen- 
dere ; v j a va  , come  agg. , pas- 
seggierò , mutabile , come  masc. , 
scomparsa , dissoluzione , solvi- 
menlo , spesa , distruzione  , rovina , 
perdizione. 

Ayurtba  (di  vi  -4-  urtila) 

agg. , inutile , insignificante. 

Vyaliku  (di  vi  -4-  ulika) 

come  agg. , contrario , spiacevole , 
offensivo , penoso  . come  neutro  , 
atto , contrario , offesa , tormento  , 
trasgressione,  falsità,  mancamento. 

VyavaNÙya  (di  vi  -1-  ava 
-1-  so)  masc. , perseveranza , sfor- 
zo , energia , risoluzione  , insisten- 
za , ostinazione , decisione  ben  pre- 
sa , ostentazione. 

Vyavawtbitl  fem.  (di  vi  -4- 
ava  -4-  lillà  perseveranza,  per- 
sistenza , fissazione , determinazio- 
ne, legge. 

Vyavaliàra  masc. , (di  vi 
-4-  ava  -4-  bar)  funzione , fac- 
cenda , occupazione , professione  , 
impiego , negozio , commercio , con- 
tratto , usura , uso  , costume  , ce- 
rimoniale , procedura , maniera  di 
condursi , regime. 

Ayavana  (di  vi  +as)  neu- 
tro , malessere , infortunio  , cala- 
mità , distruzione  , sforzo  inutile , 
inettitudine  , impotenza , difetto , 
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Disio,  delitto,  diligenza  (per  una 
cosa)  ; vya*ta  agg. , turbato , dis- 
soluto, agitato,  confuso;  vyaMU 
agg. , privo  di  spinto  vitale  , esa- 
nime. 

%'yàkarnn'a  neutro  (di  vi 

j»  -t-  kari  , propriamente  la 
spiegazione , presso  i Buddhisti  , 
la  narrazione  leggendaria  , presso 
i Brahmani  la  grammatica , alla 
quale  fu  consacrato  l’intiero  se- 
condo vedàiìga  (chiamalo  pure 

muli  oc  vara  da  llahrcva 

ra,  ((allùdeva  o C’ivu  che  si 

supponeva  ispirarlo).  L’India 
bràiimamca  mise  in  grande  ono- 
re gli  studi  grammaticali  e li 
fece  anzi  essenziali  alla  prima 
educazione:  trattandosi  poi  d’una 
lingua  ricca  , precisa  ed  ili  gran 
parte  trasparente,  l’analisi  gram- 
maticale potè  farsi  minuta  e uo- 
lomizzare  quasi  ogni  suono  e 
quasi  ogni  forma  del  linguaggio. 
Alla  lingua  Yedica  suppliscono 
come  grammatiche  i pràtleà- 
kli  va  (vedi)  ; alla  lingua  San- 
scrita i vvàkaran'M.  Il  mas- 
simo v.vàknraii'a  consta  di 
tre  parti , il  te.-to  detto  di  Pà- 
■ì-lni . le  note  o vàrtikìm 
dette  di  liùtyù.vaiia  ed  il  com- 
mento detto  di  Potati' ir  «II. 
Ma  nella  stessa  grammatica  detta 
di  Pùii'lnl  sono  già  nominati 
dieci  pretesi  autori  grammaticali 
anteriori.  Veggasi  per  la  gram- 
matica Sanscrita  quella  che  il 
Giussani  pubblica  nell’appendico 
alla  presente  opera. 

Vjàkula  (di  vi  -4-  ùkn- 
la  agg.,  turbato,  confuso,  oscu- 
rato , tremante , preoccupato  , oc- 
cupato. 

Vyùkhjrùnù  (di  vi  -+-  ù -+- 
kyà  neutro  , spiegazione,  in- 
terpretazione, e una  maniera  di 
scrivere. 

% j Agliàio  (di  vi  + Khan 

se  han  ma  se. , ostacolo,  strin- 
gimento, percussione,  ferita,  di- 
struzione. 

Vyùirlira  (di  vi  -t-  ù ■+• 

ghra)  masc. , il  tigre , e , in  fin 


di  composto , s’ adopera  questa 
voce  come  titolo  d’ onore  a si- 
gnificare l'eccellente,  l’ottimo,  il 
massimo;  questo  culto  per  la  for- 
za che  si  mantiene  nei  linguag- 
gio ci  richiama  3d  una  società 
essenzialmente  guerriera  ; la  ve- 
ra età  vedica  non  celebra  ancora 
nè  il  leone  nè  il  tigre , nè  l’ele- 
fante ; mollissimo  invece  il  toro 
come  fecondatore  ; unica  preoc- 
cupazione della  società  patriar- 
cale essendo  qnella  di  moltipli- 
carsi co’ suoi  greggi.  Nell’età  bràh- 
manica  il  tigre  è ligio  a ('iva 
(ma  certo  più  come  distruggitore 
che  come  beato  e paradisiaco  ; 
noto  di  passaggio  come  in  alcune 
parti  dell'India  si  porti  ancora 
dagli  indigeni  appeso  un  artiglio 
di  tigre  per  iscongiurare  dal  mal 
d’occhi). 

Vyù*'«  mascolino  (di  vi  -t- 
tm  s ) inganno  , frode  , trasfor- 
mazione , aspetto  che  si  prende , 
mezzo  adoperato,  iniquità. 

Vvùdliu  (di  vyadli)  ma- 
scolino, offenditore,  cacciatore; 
vyùdkl  mascolino,  mal  essere, 
tormento , malattia  ; v^àdhlU 
agg. . tormentato  , malato. 

Vyùpad  (di  vi  -+-  à ■+•  pad) 
femm. , deviamento,  tradimento, 
rovina , morte  , sconcerto  , cala- 
mità. 

Vyùpùra  (di  vi  -b  ù -1-  par) 

mascolino  , intendimento  a , occu- 
pazione , opera  , affare  , faccenda , 
esercizio. 

%'yùmlera  aggettivo  { di  vi 
-+-  ù -+■  mlcra  ) aggettivo,  mi- 
sto , mescolalo  , confuso. 

Vyùyùma  mascolino , ( di 
vi  -1-  ù -+•  vaili  ) sforzo  , diffi- 
coltà , esercizio , esercizio  ginna- 
stico , occupazione  , faccenda  , fati- 
ca , stanchezza. 

Vyùyoga  dramma  militare, 
in  un  allo , senza  amori  e però 
senza  donne. 

t'yàla  , come  aggettivo , per- 
verso , crudele  , come  mascolino , 
serpente  . belva , pera  selvaggia , 
uomo  scellerato , re  ( così  anche  il 
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linguaggio  ha  voluto  fare  le  sue 
vendette). 

Vyàsa  mascolino,  estensione, 
diffusione  , distinzione  , e appella- 
tivo di  un  sapiente  leggendario 
( come  pare,  propriamente,  il  dif- 
fonditore) che  si  fa  autore  dei 
Vedi , del  MalikbhÀrat  . c dei 
puràn-i , e di  un  commento  a 
Patan  g 'all,  in  urto  ad  ogni 
buon  senso.  - L’ lioltzmann  op- 
pone a vyk*a  una  forma  *a- 
mkaa  alla  quale  richiama  il 
nome  di  Omero  come  fi  raccogli- 
tore. 

Vynsht-I  femm.  ( di  vi  ■+■ 
va*  > Vaurora , l'abbondanza , la 
felicità , f accrescimento  , la  lode. 

Vyùha  ( di  vi  -+-  àti  ) ma- 
scolino , turbò , caterva,  moltitu- 
dine , armata  ; il  sillogismo , il 
comporre;  il  corpo. 

Vye  radice,  coprire. 

Vjoinan  neutro,  luce  , etere  , 
cielo,  atmosfera,  acqua,  tempio 
sacro  al  sole. 

Vrav'  radice  (confr.  varg't 
andare , procedere  , avanzare , ac- 
costarsi a , accostarsi  carnalmente , 
ottenere  ; al  causativo  , far  andare, 
mandare  , lasciare  , involgere  , pre- 
parare ed  anche  andare  : vrag'a 
mascolino,  via,  luogo  di  rifugio, 
stalla  , pascolo  , turba  , gregge. 

Vrim’g'  = vrtt« 

Vran-  radice,  sonare;  ferire 
( Bopp  confrontò  qui  vulnus  ) ; 
vraiea  mascolino  e neutro,  fe- 
rita , frattura , tumore. 

Vrata  (di  var,  per  metate- 
si ) neutro,  elezione  volontaria , 
voto , atto  devoto , atto , opera  ; 
vratya , come  aggettivo  vedico, 
che  è per  sé  stesso , e,  quindi, 
anco  nel  linguaggio  vedico,  ri- 
belle, apostata  (probabilmente  det- 
to di  chi  vuole  far  da  sé  i suoi 
atti  devoti  senza  ricorrere  ai  pre- 
ti ) , come  mascolino,  appellativo 
di  questa  razza  di  pretesi  ribelli, 
de’ quali  si  diceva  che  parlavano 
molto  rozzamente,  e che  mi  sem- 


brano fratelli  carnali  de'  popoli 
eranici,  i quali  anco  per  motivi 
religiosi,  si  staccarono  dai  loro 
parénti  vedici  e migrarono  più 
ad  occidente;  al  che  mi  induce 
ancora  il  trovarsi  fatta  nel  quin- 
dicesimo libro  dell’Atliarvave- 
da  (il  Veda  del  fuoco  cui  i 
popoli  eranici  esclusivamente 
adoravano  ) la  stessa  parte  ad 
un  leggendario  Vràtva  con 
Prag  gpati  il  signore  della  crea- 
zione ( con  cui  anzi  si  identifica) 
che  nel  Vendidad  al  leggendario 
Zarathustra  col  Dio  creatore  Ahu- 
ramazda.  Al  desiderio  di  Vràtya 
gli  dei  si  prestano  ossequenti  ; 
egli  corre  i quattro  spazii  del 
mondo  e sempre  alcuna  divinità 
docilmente  lo  segue  ; egli  assume 
vario  colore,  varie  forme,  varie 
amanti  ( quattro  ),  varii  amici  , 
secondo  i luoghi  che  percorre. 
Egli  passa  quindi  alle  regioni 
terrene  e vi  cagiona,  come  Ahu- 
ramazda , cose  buone , belle  e 
forti  ; da  lui  anzi  nasce  il  rfc- 
KHiiyn.  fregato,  egli  benefica; 
ospitato,  apporta  fortuna.  Ei  mi 
pare  evidente  che  questo  genio 
identificato  con  PraK'kpatl  e 
proprio  del  solo  Atliarvavcda, 
non  è altro  che  il  sole  nella  sua 
varia  carriera  ; come  Zarathustra, 
Mithra  , nelle  credenze  zendiche, 
gli  somigliano  mollissimo. 

Vra$e'  radice,  stracciare, 
fracassare , lacerare , rompere  , ta- 
gliare (radere,  raschiare?),  fe- 
rire. 

Vrì  radice , scegliere  (confron- 
tisi var). 

Vrìd-  radice,  vergognarsi; 
gettare. 

Vrì*,  vra*  radici,  ferire, 
colpire,  uccidere. 

Vrùd-  radice,  coprire , am- 
massare , tuffarsi , immergersi. 

Vii  (bli)  radice , scegliere 
( confr.  vri  ) , tenere , andare. 

Vlekalt  ( velt*h,  spiegato 
di  ava  + ìk*h  ) radice,  vedere. 
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C la  prima  delie  sibilanti  di 
suono  press’a  poco  simile  al  c ce- 
digliato  francese  ; essa  si  indebolì 
dalla  k gutturale;  in  latino  le 
risponde  regolarmente  una  c ; per 
esempio  clu-o  presso  fra;  si 
scambia  pure  talora  con  le  altre 
due  sibilanti. 

radice  { confr.  kan’s 
nel  * suo  significalo  di  andare, 
knn',  canere , cantare  ) far  an- 
dare , celebrare  , cantare  , lodare , 
narrare  , riferire , dire , offendere  , 
( confr.  l’equivalente  kaii'at  ) ; 
voler  conseguire , desiderare  ( la  ra- 
dice parrebbe  offrire  una  forma 
desiderativa  di  Um);  rnn'sà 
ferom. , lode,  discorso,  desiderio; 
5 an’»ln  agg  , annunziante , di- 
cerie , dimostrante. 

C'au’nt  (confr.  $an)  radice, 
dormire. 

Cak  radice,  valere,  jmtere , 
esser  atto , bastare , sopportare  ( fu 
confrontato  il  lat.  queo.  ne-quco  , 
e conari  ; la  k parrebbe  accen- 
nare a raddoppiamento  di  radice). 

(laka  muse.  , cosi  chiamata 
un’età  (meglio  eàka)  , special- 
mente  quella  di  £aka  o C’àll- 
vàhana  re  tataro  che  *si  fa 
fiorire  l’anno  76  o 78  avanti  Cri- 
sto, dal  quale  come  da  Vlkra- 
mkdltyn  si  conta  ordinaria- 
mente l’era  moderna  nell’  India. 

^’akat’a  meni  di  $ak,  a 
meno  che  non  sia  raddoppiamento 
di  kal • --=  kar  = c'ar  onde 
currus  I carro,  e appellativo  d’un 
demonio  ucciso  da  Kr'lshn*a. 

ilakat-àra  mascolino,  un 
uccello  di  rapina , e appellativo  di 
uomo. 

^'akala  mascolino  e neutro, 
parte , porzione  , pezzo. 

4'nkuna , come  mascolino , 
uccello , come  neutro , augurio , 


auspicio  ( ho  cercato  spiegare  l'ori- 
gine mitica  degli  auspicii  nel  mio 
scritto  sulle  Fonti  vediche  dell'epo- 
pea); £akunl  mascolino,  uc- 
cello . uccello  di  rapina  , specie  di 
falco,  e appellativo  d'un  eroe 
leggendario;  raknntn  masco- 
scolino,  uccello  di  rapina,  avvol- 
toio ; fakunlaka  (anche  «a- 
kunti  masc.),  masc.  , uccello  ; 
(Hakuntalà  femm.  appellativo 
di  una  ninfa,  figlia  di  Menakà 
e di  VlevàmMra  . moglie  del 
re  Dushmanta  ( per  un  ma- 
trimonio fatto  alla  maniera  dei 
gandharva  ),  madre  di  Bha- 
rata  il  forte  , del  quale  si  fece 
un  re.  A questo  personaggio  in- 
tieramente mitico  è consacrata 
presso  il  Habàltlikrala  la 
leggenda  di  cui  il  Giussaui  ci 
offre  il  testo  annotato  nella  sua 
appendice  a quo-t'opera  ; di  que- 
sto personaggio  KàlidÀsa  fece 
la  eroina  del  suo  gran  dramma  in 
sette  atti  ( Abhljg'n'ànaca- 
kuntala  neutro,  ossia  il  rico- 
noscimento di  ^akuntalà , 
che  abbandonata  dallo  sposo  gli 
si  dà  a riconoscere  per  mezzo  ili 
un  anello  che  le  era  staio  dona- 
to ) ; lo  Schlegel  fu  tanto  colpito 
alla  portentosa  bellezza  di  questo 
capolavoro  della  drammatica  in- 
diana che  quando  lo  lesse  tra- 
dotto da  Iones  ebbe  a scrivere  : 
« il  dramma  di  ^akuntalà 
presenta  , malgrado  il  suo  splen- 
dore di  colorilo  orientale,  cosi 
stretta  somiglianza  col  nostro 
dramma,  che  si  potrebbe  sospet- 
tare l’amor  di  Shakespeare  aver 
operato  sul  traduttore  , ove  altri 
orientalisti  non  avessero  attestata 
la  fedeltà  della  sua  versione.  E il 
GoBtlie , in  un  suo  grazioso  epi- 
gramma, dopo  aver  passale  a 
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rassegna  le  cose  più  belle,  a vo- 
lerle comprendere  in  un  solo 
nome  dice  che  basta  nominare  la 
Cnknnfalk  Xeno  ich  , Sacon- 
tala , Dirà  , und  so  ist  Alles  ge- 
sagt  *).  Hrtlldà*»  è inarrivabile 
pintore  della  natura,  e faceva, 
per  quest’arte  sua  meravigliosa, 
scrivere  ad  Alessandro  Humboldt, 
nel  Kosmos , una  pagina  piena  di 
entusiasmo  (veggasi  pure  la  lun- 
ga nota  al  h'osmos  passata  dal  pro- 
fessore Goldsliicker  all’ Humboldt 
sopra  il  culto  della  natura  nella 
letteratura  Indiana).  Il  dramma 
incomincia  colla  corsa  del  re 
dietro  una  gazzella  fmr'l(n)  , 
quindi  il  re  s’ incontra  con  Ca- 
kuntalà  circondata  dalle  sue 
compagne,  e col  pretesto  di  libe- 
rarla da  un’ape  che  le  dii  mole- 
stia, le  si  accosta  e celebra  con 
lei,  dopo  mille  seduzioni,  da  una 
parte  e dall’altra,  il  matrimonio 
alla  maniera  de’ gandharvi , nel 
l’assenza  di  Kan’vn  l’anacoreta 
che  fa  da  padre  guardiano  alla 
^'akuntalA.  Il  r isili  Onr- 
vuaiti  offeso  che  Cakuntaln 
nel  sacro  bosco  abbia  sempre  il 
suo  pensiero  al  re  pronuncia  una 
maledizione,  per  la  quale  il  re 
si  dimentichi  dell'amore  concesso 
a t’nkuntala  e delle  promesse 
fra" loro  scambiate;  ma  alfine  ad- 
dolcisce la  propria  maledizione, 
con  lo  stabilire  che  quando  sar.H 
presentato  al  re  l'anello  ch’egli 
avea  dato  a C'akiintalù  egli 
tornerii  in  sé."  Cakuntalà  si 
avvia  alla  ricerca"  dello  sposo,  ed 
è commovente  l'addio  ch’essa  fa  , 
al  fine  del  quarto  alto,  agli  og- 
getti e alle  persone  da  lei  ama- 
te : la  natura  si  fa  tutta  viva  e 
parlante  intorno  a lei.  Accompa- 
gnata da  anacoreti,  Cakuntalà 
si  reca  alla  corte  di  nnihman- 
tn  ; ma  Dualimanta  non  la 
riconosce,  e vedendola  incinta  , 
la  stima  una  donna  adultera,  un’ 
intrigante,  e la  respinge,  con- 
chiudendosi tuttavia  l’atto  quinto 
con  queste  parole  del  re  : Ràg’a  | 


Kàmam'  pratràdisbt-ini 
Minar ùmi  naparlgraham* 
manca  tanayàm*  | Baia- 
va* tu  dàyuniànam'  prà- 
tvarayativa  mani'  lir  lda- 
yam*  ||  iti  nishkràntàh * sartie  II  II 
re.  « Per  quanto  io  voglia  non  ri- 
cordo la  figlia  dell'anacoreta  ripu- 
diata (essermi)  moglie;  pure  il 
cuore  agitato  fortemente  mi  spin- 
ge quasi  alla  fiducia  ».  « Cosi 
lutti  uscenti  (sono  ) ».  - Nel  sesto 
atto  viene  arrestato  un  pescatore 
che  ha  trovato  un  anello  ; egli 
racconta  che  lo  trovò  sventrando 
un  pesce.  L'anello  portato  al  re, 
il  re  vi  riconosce  quello  ch’egli 
gii  diede  a f'nkiiiitalà  , per 
la  quale  perciò  sente  rimorsi , 
che  durano  l'intiero  atto:  a sol- 
levarlo dal  suo  dibattimento  ar- 
riva Mutali  il  cocchiere  d’  Iti- 
li pi»  ad  invitarlo  di  pigliar  le 
armi  contro  i demonii.  Dmh- 
m unta  s’accinge  all’impresa  e 
trionfa.  Mfttalì  lo  guida  per 
l’aria.  Dall'alto  essi  contemplano 
la  terra  e ne  ammirano  le  bellezze. 
Discendono  all'eremo  di  Prat  i- 
pati  ; compaiono  due  donne  pe- 
nitenti con  un  fanciullo  impa- 
ziente di  battaglie  che  scherza 
coi  lioncelli  o sfida  la  Iiones«a  ; 
IHislimanta  nella  mano  del 
fanciullo  scorge  i segni  del  domi- 
nio dell’universo,  e lo  desidera 
come  proprio  figlio,  e sente  la 
voce  del  sangue.  Una  delle  donne 
nota  la  loro  somiglianza  , e per 
alcune  informazioni,  dò  il  filo  pel 
riconoscimento,  che  è preparato 
da  scene  piene  di  delicatezza  e 
di  sentimento. 

(’nkr’It  neutro,  (si  con- 
frontarono qui  cararee  su-rerda  ; 
confr.  carditi  feccia , sterco. 

C’aktl  ( di  cak  ) femminino, 
sforzo,  violenza  ( Bnche  fatta  a sé 
stesso  ),  forza , potenza,  resistenza, 
facoltà  , energia  . virilità  , signifi- 
canza , lancia  ferrata. 

{.’aktn  m.  e n. , orzo  , farina 
d'orzo. 

Cakya  agg.fdi  cetU.',  possibile. 
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C'akra  mascolino,  il  potente, 
appellativo  del  Dio  Inilra , e 
di  due  piante  ( Pentaptera  ar- 
gon» e Nerium  antidysenteri- 
cum);  rakvari  femminino,  pro- 
priamente, la  forte,  la  strofa  di 
sette  piedi  oltosillabi , con  la 
quale  si  narra  che  ladra  ucci- 
se Vr’ltra. 

tank  j confr.  cunctari)  ra- 
dice, essere  incerto,  vacillare,  du- 
bitare, sospettare,  supporre,  pen- 
sare , temere. 

Caùkara  masc.  { di  cam 
-+•  kara  ) beatificante , il  propi- 
zio, il  fortunato,  appellativo  di 
Civa  o di  un  autore  e polemi- 
sta della  scuola  Vcdànta  il 
quale , nell’ottavo  secolo , consa- 
cratosi particolarmente  ali’  illu- 
strazione delle  upanl.uliad , 
imprese  una  guerra  cosi  accanila 
contro  il  buddhismo  che  esso  do- 
vette migrare  dall’  India,  liaia- 
kara  si  fa  discepolo  di  ÓàuJ 
d-apàda  e maestro  di  (Sovlii- 
da;  egli  è più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  C'aiikaràc  arra  o 
maestro  (laiikara. 

(’uiVkà  idi  tank!  fem. , in- 
certézza , dubbio , supposto , spe- 
ranza , timore  ; catikln  agg. , 
timido  , sospettoso  , pauroso , pe- 
ricoloso ; caaaka  in.  , timore , 
quello  che" ha  paura,  il  demonio, 
£iva,  Kàma , veleno,  (forse 
come  il  penetrante  ; confr.  cakì, 
l'errore,  la  colpa,  il  palo,  il  gia- 
vellotto , il  dardo  (confr.  cak! , 
foco  (siccome  la  vacillante). 

C.’anklia  m.  e u. , conca; 
(confr.  concha)  tamburo  militare, 
(in.),  tempio  (in.),  conchiglia  (m.), 
il  numero  di  cento  bilioni  (m.), 
appellativo  di  uno  de’lesori  di 
knvera. 

^!ac'  radice  ( confr.  cak , 
can  e',  faci  parlare. 

^ac'à  fem.  (di  fak)  la  for- 
za) , e appellativo  della  moglie 
diedra,  il  quale  viene  perciò, 
al  m. , chiamato  (’ac'ì  pad. 

Cane'  (confr.  fac',  cak) 
radice,  muoversi,  andare. 


fiat*  radice  , andare , (confr. 
kat*)  sciogliersi,  dissolversi , (con- 
frontisi cadi,  esser  malato;  dis- 
solvere, ‘ dividere  (confr.  car  , 

falli-,  kut-) 

C.’alh-  (confr.  ea(-)  radice  , 
ingannare  , offendere  , ferire , pe- 
nare , celebrare,  decantare,  lodare  , 
parlare , (confr.  eae'  parlar  bene j 
ornare  , finire  , lasciare , lasciar 
disadorno  ; c»tl>-a  , come  agg. 
ingannevole , falso  , perfido  ; come 
m. , ingannatore  , traditore  , (detto 
per  es.  di  marito  e d’amante)  , 
poltrone,  mezzano  [truffatore?). 

Can-a  (confr.  canna  , canapa, 
cannabis)  n. , canapa  , la  pianta 
Crotalaria  juncea. 

(’uii-d-  radice  (confr.  cat-, 
fatte* , f ad)  star  male  , essere 
infermo,  accumulare;  faud-a 
m.  e n.  , raccolta  di  loti. 

((an-dli-a  (anche  can-d-a 
e mkan-dh-a)  ni.,  eunuco. 

(lata  n. , cento  (che  corri- 
sponde col  greco  e-katos  , che 
vive  , per  es. , nella  voce  greco- 
italiana ecatombe  ; cataka  , n. , 
centinaio  ; f atataìiia  agg.,  cen- 
tesimo ; catadkk  aw.  in  cento 
parti;  fatacas  avv.  per  cento  , 
o renio  catastimi  femminino 
(dalle  cento  punte  , che  ferisce  con 
cento I , appellativo  di  un'arma  , 
scorpione  , e di  una  malattia  alla 
gola;  (latadru  fem. , appella- 
tivo di*  un  fiume  (la  Sulleg’)  ; 
(.'alapathahrùteinaii  u ri. , 
il  teràhitian-a  diviso  in  100, 
pallia  o vie  , porzioni  (altra  di- 
visione dello  stesso  terktema- 
n-a  è quel, a in  kàn  d-a , ad- 
lijà.ra,  prapàtli-ka,  bràli- 
niua-a  (specie  di  breve  capi- 
tolo) , e kàn-d-lkà  o porzion- 
celle1  : esso  appartiene  al  laf  - 
urveda  bianco,  e segue  a passo 
a passo , parola  per  parola , il 
testo  della  «am’liltk  o raccolta 
d’inni , con  uno  scopo  d’ illustra- 
zione essenzialmente  liturgico  ; 
il  ^Jatapàlhabràhmau-a  , 
che  fu  edito  dal  Weber  , è fra 
tutti  i teràkinan-a  il  più  im- 
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portante , per  le  numerose  leg- 
gende piene  d' interesse  ch'esso 
contiene  ; (utàinku  Sutrà 
• Ita  m. , ‘nome  proprio  di  un 
leggendario  re  de’  Bbarata  , 
nemico  di  un  leggendario  re  dei 
Bàci  di  nome  Ùlir'ltaraslt- 
t*ra  , il  quale  gli  rubò  il  cavallo 
sacrilicale  ; fatakratu  {vedi 
krata)  m. , ‘appellativo  del  Dio 
Indro  (siccome  il  Tornilo  di 
cento  cibi  o di  cento  sacriticii,  o 
di  cento  forze). 

{Jatrii  (confr.  rad  , rat' , 
ratte!  m. , nemico"  rat  rugh- 
ila ni.  , l'uccisor  de' nemici;  e ap- 
pellativo di  eroe  leggendario  ; 
ratriiiiga.va  m.,  vincitor  di 
nemici , elefante  ; e appellativo  di 
un  monte  e di  un  personaggio 
leggendario  ; ratrutai  avv.  , 
da  nemico,  dai  nemici,  fatrutà 
fem  , ostilità. 

^‘ad  radice,  andare  , (confr. 
■ad',  stimi  , pad  ; e,  al  cau- 
sativo , far  andare , scacciare ) , ca- 
dere . che  col  suo  perfetto  lat. 
ce-cidi  , [perfetto  redico  ( caca 
da],  bene  risponde) , e , al  cau- 
sativo, far  cadere,  abbattere  (con- 
frontisi rat',  calli',  caedo ). 

la  nukàls  , avv  , lentamen- 
te , dolcemente , gradatamente  ; con- 
frontisi ^aiak  ove  s’accostò  il 
lai.  cunctari  ; tanto  più  per  l'a- 
nalogia dell'  avv.  can&la  cbe 
vale  dubbiamente , incertamente , a 
poco  a poco. 

('alitano  m. , appellativo 
di  ùu  personaggio  leggendario 
fratello  di  Bcvàpl  (e  i due  in- 
sieme sono  chiamati  Kkurav- 
yàu  nel  H’igicda  J , presso 
il  Mubàbhàrala , padre  di 
Bhiibma  e di  Y’Ic'Uravir- 
ya  , dalle  due  mogli  dei  quale 
ultimo , Amblkà  ed  Amba- 
llkà  il  saggio  Vyàna  genera 
Dbr'ltaràkht'ra  et’au'd'u. 
. ?*P  radice  , esecrare  , male- 
dire , bestemmiare  , giuocare  ; $a- 
pa  ni. , maledizione.  Ogni  male- 
dizione . nella  superstizione  in- 
diana , si  reputava  fatale  ; nep- 


pure gli  Dei  potevano  sfuggire 
agli  effetti  di  essa  , nè  la  stessa 
persona  che  malediceva  aveva 
facolth  di  allontanare  tali  effetti  ; 
poteva  bensì  modificarli;  lo  stesso 
si  verifica  nelle  nostre  fiabe  e 
storielle;  Rapatila  m. , impre- 
cazione , maledizione  , giuramento  , 
congiura  ; (confr.  lap  , cabda). 

t abula  'ravalu;  come  ag- 
gettivo , variegato  , macchiato , ar- 
ticolato; cubali  fem.  vacca  mac- 
chiata , la  vacca  dell’abbondanza  , 
la  vacca  di  Ya*i«bth'a , di- 
spensatrice  di  grazie  e dotata  di 
una  certa  virtù  sibillina  (in  essa 
pertanto  io  riconosco  la  nuvola , 
e a ciò  può  forse  aiutare  il  ve- 
dere come  il  n.  cabala  signi- 
liebi  acquai. 

('alida  (confr.  cap)  masc. , 
suono,  strepito,  grammatica ;cab- 
dakalpudruma  ossia  l’albero 
ilell'abbondanza  , delle  parole  e il 
titolo  di  una  ricca  enciclopedia 
alfabetica  indiana  ; cubdày  de- 
nominativo di  cabda , suonare, 
gridare , strepitare. 

(ani  (confronterei  qui  Pit. 
calmare ) , radice  , • mimare  , levar 
via , arrestare , cessare , sedare  , 
esser  tranquillo,  sacrificare;  rama 
m.*-,  calma,  quiete,  riposo  , indiffe- 
renza , abbonimento  dalle  cure 
mondane  , felicità  , convalescenza  ; 
imprecazione  tconfr.  cap;. 

( unii  fem  , l'acacia  Indiana , 
che  si  maritava  aU’a^vatha, 
per  accendere  il  fuoco. 

(uinb  , carh  , «anali  ra- 
dici . numero , andare. 

(anibara  (meglio  Nani- 
bara  e forse  nani'iara  di 
•MH+var)  mascolino,  monte, 
pesce , fiera , appellativo  di  un 
demonio. 

Caya  (di  ^ ay  forma  espansa 
di  ci)  come  agg. , giacente,  dor- 
miente ; come  m. , dormita  , sonno, 
giaciglio;  il  serpente  (siccome  quel- 
lo che  dorme;  i^ayana  n. , ri- 
poso , dormita  sonno , giaciglio , 
letto;  cayyèi  femm. , giaciglio  , 
giacimento,  letto. 
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f ar  ( « r'I , fri  ) radice,  appellativo  di  $lva.  Secondo 

(confr.  Lar , kart , carb , il  Catapathabràhmaara  , 

f arv)  offendere  , ferire  . rompere,  (larva  era  un  nome  d’Agnl  , 

infrangere  ; andare  (confr.  Mrl;  presso  i Pràc'yàs  e Bhara 

Quindi,  fra  gli  altri,  i seguenti  si  chiamava  il  medesimo,  presso  i 

erivati  : cura,  come  masc.  , Baluba»  ; i due  nomi  insle- 

s aetta  (anche  (arnj  ; fior  di  me  Btiavàf  arvàu  occorrono 

latte,  una  specie  di  canna  [saccha-  spesso  nell’ Atharvaveda  a si- 

rum  sora),  come  neutro  , acqua;  gnificare  due  terribili  potenze  di- 

rurao  a neutro,  luogo  di  rifu - struggitrici  ; onde  ci  persuadia- 

gio  , rifugio,  casa,  riparo  , difesa  ; mo  vieppiù  essere  (piva  una 

offesa  , uccisione  ; farad , fa-  forma  di  Agni  luminoso  come 

radia  femm. , il  dante  acqua  , Dio  de’  beati , distruggitore  come 

r autunno  , f anno  (confr.  var  Dio  de' dannati , al  quale,  come 

•ha)  ; f aradlil  masc.,  turcas-  già  notammo,  risponde  Yansa. 

so  , faretra  , portasaette  ; fara-  Essendo  poi  il  fuoco  celebrato 

blia  (confr.  karabha  ; forse  come  l’ottimo  generatore  , si  ca- 

qui  è da  riferirsi  il  Cerbero , al-  pisce  il  culto  di  ^Iva  come  Dio 

trimenli  spiegato  per  farvara  fallico.  — (larvuri  femm.,  la 

presso  farvari  appellativo  della  distruggitrice  , fa  notte  (confrontisi 

notte  e dal  Kuhn  accostato  alla  far,  fai,  curvare  che  è un  far 

voce  f Ubala  che  suppone  stare  andare  come  il  distruggere , f a- 

per  un  primitivo  f arbara  ; rabha , Kerberos). 

quindi  in  Cerbero  parrebbe  rive-  Cai  (confr.  « al,  kar,  far) 
larsi  il  distruggente  , lo  straziante ) radice  , andare  , vacillare  , ptega- 

un  appellativo  di  animale  favoloso  re,  coprire,  distendete,  (confr. 
dalle  otto  gambe  e abitator  delle  farvu,  curvare),  cel-ebrare  (con- 
montagne nevose  , più  forte  d’un  frontisi). 
leone  ; e,  ancora,  appellativo  del  {lalahha  = farabha. 
giovine  elefante,  del  cammello  e Calbh  radice,  vantarsi. 

della  cavalletta  ( anche  fala-  Calya  masc.  e neutro  (con- 

bba)  ; farfara  masc.  e neu-  front,  cara)  dardo,  giavellotto, 

tro , coperchio  , piatto , recipiente  , spilla , spina, 
vaso;  faràsana  neutro,  il  flallaka,  come  masc.  , la 
lancia-saette , l’arco  ; f arìra  neu-  pianta  Bignoma  indica,  come  neu- 
tro , il  corpo  , la  vita  ; f ararla  tro  , «corsa  ; f allaki  femmin.  , 

masc.,  anima  vestita  di  corpo , spi-  porcospino  , la  gomma  dell'olibano 

rito  vivente.  ( Boswellia  thunfera). 

l’arkarà  femm. , (dalla  ra-  Cava  masc.  e neutro  , cada- 
dice  kar  raddoppiata  ; il  Bopp  vere * ( il  neutro  fava  anche 

confr.  calco,  calculus;  confr.  far  acqua). 

= kar)  parte,  particella , ghiaia  , Cavala,  come  agg.,  variega- 
pietra,  zuccherino,  confettino.  to,  imitativo,  articolato,  come 

Carb  (confr.  far)  andare,  neutro  , acqua, 
andare  a , ferire , uccidere  (anche  Caf  radice  , saltare  ; f af  a 
favv).  masc.,  lepre  (anche  fafaka 

( armavi  (di  far)  n.,  feti-  masc.  ),  uomo  timido  ; le  macchie 

citò*,  fortuna,  e nome  proprio  netta  luna  supposte  rappresentare 

di  antico  brahmano  che , viag-  una  lepre  ( chiamata  per  Ciò  la 

giando  nell’occidente , morì  ad  luna  anche  col  nome  di  f af a- 

Alene,  dove  fu  sepolto  e onorato  dliara  masc.,  portante  il  lepre ) ; 

d’una  iscrizione.  la  pianta  symplocos  racemosa  ; la 

£arva  (vedi  farb)  masc. , mirra. 

propriamente,  if  distruggitore,  {lafvat  avv. , sempre. 
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Ca*h , 9»*  (confr.  kto‘i , 

$a‘«i«,  «ar,  kac,  kawh) 

radici , offendere , ferire  , uccidere. 

4 usbpa  neutro,  erba  giovi- 
ne (il  Bopp  confr.  il  lat.  cespes ). 

. !P"  radice  (confr.  ear  , ca- 
sh] ferire , uccidere  "confront. 
nun  , ran'at , tan  ti , ci 
onde  $aya).  Dal  primo  signiflca- 
to  (il  lat.  Iioslia,  la  vittima , si  è 
qui  confrontalo) , il  neutro  ca- 
stra spada,  sciabola,  arma,  in 
genere  , ferro  , acciaio  , inno. 

(’iitia  1 di  enn'i  lodare 1 , 
come  agg. , degno  di  lode  , lodevo- 
le , piacevole , come  neutro , buona 
qualità , merito  , frutto  , grano. 

£*ka  masc.  e neutro , er- 
baggio, masc. , potere,  potenza 
( di  $ ak)  ; ciò,  era,  specialmente 
quella  di  Càllvàhaua  (vedi 
^aka). 

Càkalya  masc. , nome  pro- 
prio di  sapiente  leggendario  , ri- 
vale di  ’k’àff'n'avalkya  cbe  lo 
vince  e maledice;  la  testa  gli 
cadde , le  membra  furono  portate 
via  dai  ladri. 

£alth  radice , abbracciare,  in- 
vadere , occupare. 

^’àkhà  femm. , ramo  di  un 
albero,  braccio,  membro,  porzio- 
ne , parte  , sezione  ; e ancora  , la 
lezione  del  contenuto  di  ciascun 
Veda  (perciò  sono  varie  le  fà- 
klià  , a differenza  dei  càra- 
uu  cbe  rappresentano  special- 
mente la  loro  tradizione  orale 
settaria  , la  setta  stessa  , la  scuola 
cbe  raccoglie  , studia  , interpre- 
ta , trasmette.  — Càkhàbhr- 
lt  , rakliin  masc. , t’albero  sic- 
come il  portante  rami , il  fornito 
di  rami  ; r akliàiiirlg»  masc., 
la  bestia  del  ramo , la  scimmia. 

(akliiaimiiit  masc.,  no- 
me "proprio  del  fondatore  del 
Buddhismo  cui  diedero  nome  di 
Buddha  (veggasi  sotto  questa 
voce!. 

Cknkhajana  masc. , no- 
me "proprio  dell’autore  di  un 

bràhman-a  del  ttìgveda, 

che  da  esso  s’ intitola , diviso  in 


578 

30  adhyàya , di  uno  $ràu4a- 
nùtra  in  18  libri  e di  un  ffr'l- 
byaaùtra  in  6 adhyàya. 

« atti -.va  neutro,  inganno  , 
falsità , perversità , perfidia. 

Cad*  ( confr.  radice  , 

lodare. 

Càn  a neutro , tela  grossa , 
canevaccio;  mascolino  , pietra  da 
arrotino , lapis  Lidius. 

4’atakumblia  neutro  ( se- 
condo Wilson,  da  (latakom- 
bha  che  si  dice  essere  un  nome 
proprio  di  monte  ) foro  ; cata- 
k li  ni  li  baili  » v»  agg. , aureo. 

Càila  mascolino  , erbetta,  er- 
ba fresca;  limo;  fango;  rad  va- 
ia ( per  fadaoala ) , come;  agget- 
tivo, erboso,  verde,  come  n. , 
luogo  erboso , luogo  coperto  d'erba. 

4'àn  ( occorre  nella  forma 
desiderativa  $ àn*sa;  confront. 
e»)  radice , aguzzare. 

Càuti  ( di  £am  ) femmini- 
no 'tranquillità , quiete,  felicità, 
cessazione,  remissione,  alleviamen- 
to , consolazione , saziamento , con- 
servazione. 

Càntv,  «àntv  (confrontisi 
farà,  càuti),  radici,  calmare, 
confortare , consolare , conciliare  ; 
ràntva  neutro,  consolazione , 
conforto , compianto , conciliazione. 

Càpa  (di  eap)  femminino, 
giuramento , imprecazione,  maledi- 
zione : abuso. 

Càbala  mascolino,  nome  di 
cane  mitico  messaggero  ( cui  si 
accostò  il  greco  Kerberos,  spie- 
gando càbala  per  farbara)  ; 
cabalai*  mascol.,  duale,  i due 
càbala,  cioè,  il  càbala  pro- 
priamente detto  , e lo  eyàma. 

Càyln  agg.  ( di  ) ‘giacente , 
dormiente , dormiglione. 

£àr  radice,  essere  fiacco  (con- 
frontisi iar , wàr  ). 

C’àraiiK»  , iiàranffa  . co- 
me agg. , variegato , macchiettalo , 
come  m. , la  belva , l'elefante , il 
cuculus  mclanoleucus,  il  pavone,  una 
specie  digrossa  ape  (calabrone?). 
Càrada  (di  carad  ),  come 
I agg*  piovoso,  autunnale,  nuovo 
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( detto  possibilmente  dal  nuovo 
grano  o riso  che  si  miele  l’au- 
tunno, oppure  dalla  primavera  ) 
come  mascolino,  l'autunno , l’an- 
no; ^àradatllaka  è il  titolo 
neuflro  di  un  bilànci  o mono- 
logo drammatico  in  un  atto  , 
nel  quale  un  uomo  di  licen- 
ziosi costumi  rende  conto  dei 
varii  individui  da  lui  incontrati 
per  le  vie  d'una  città  immagina- 
ria , in  occasione  delle  feste  pri- 
maverili , opera  eccessivamente 
elaborata,  con  una  vena  di  sati- 
ra e pochissima  poesia,  di  certo 
Haukara,  autore  del  secolo  de- 
cimosecondo. 

Càrìra  (di  rarira),  come 
agg. , corporeo,  corporale , avente 
corpo , animale , spirituale  ( ossia 
fornito  di  corpo),  come  neutro, 
escremento  , f anima  che  s' incarna. 

Càriiga  (confr.  rringa  ) , 
come  agg. , corneo , come  masco- 
lino, l'arco  e,  specialmente  , l'ar- 
co di  %'lahii'u  e di  ; 

specie  di  uccello. 

9àrdulA  masc. , tigre;  mo- 
stro; in  line  di  composto  , appel- 
lativo d'onore  a significare  l'otti- 
mo , il  principale,  il  sommo. 

Cà  In  masc. , la  pianta  sito- 
rea  robusta  . il  pesce  ophiocephalus 
e lo  stesso  che  ^fàlivàhana  da 
cui  si  fa  incominciare  la  nuova 
era  indiana;  $àlà  ; il  latino  cel- 
la fu  qui  accostato)  femminino, 
largo  ramo  di  un  albero , sala  (che 
corrisponde) , stalla,  dimora,  ca- 
sa; ^àlàvr'lkeya  ( «à làvr'l- 
ka)  m.,  propr. , il  lupo  di  casa, 
il  mastino,  allegoricamente,  i Ma- 
rat  , come  ausiliari  d’ ladra , 
ai  quali  ladra  dà  a mangiare 
gli  Aruaniukba  ( i demordi 
chiusi  nella  nuvola)  dopo  averli 
col  fulmine  fatti  in  pezzi  ( ossia 
dopo  avere  squarciate  le  nubi). 
Sono  pur  considerati  come  lupi 
dell’  inferno  e si  suppone  che  in 
origine  siano  stati  uomini  mal- 
vagi e perversi  e,  per  quegli 
stessi  istinti , abbiano,  nell'in- 
ferno, ricevuto  l’ incarico  di  tor- 


mentare i colpevoli.  - Càlln 
agg. , domestico  , casalingo,  forni- 
to di , dotato  di  casa. 

Cài»  m.,  rito;  Càlibotra 
m.,  "nome  proprio  di  * un  leggen- 
dario figlio  di  Kapila,  cui  si 
attribuiscono  opere  di  veterinaria. 

filmali , calmali  fem- 
minino, la  pianta  Bombax  hepla- 
phyllum. 

( alia  , (jàlvejra  m.,  abi- 
tante del  paese  dei  ^lalra , nel- 
l’ India  centrale.  . 

Cava  (di  eàva)  aggettivo, 
cadaverico  , morto. 

Cava , ràvaka  mascolino, 
il  piccolino,  il  neonato  (parlandosi 
di  bestie). 

Cà$vata  (di  $a$vat)  come 
aggettivo  , sempiterno  , eterno  , co- 
me masc.,  appellativo  di  %’yàsa, 
di  CI  va,  del  sole. 

9*.  radice , insegnare  , indi- 
care . ordinare,  parlare  verso,  in- 
dirizzarsi a,  governare,  punire; 
catana  neutro,  precetto,  ordine, 
comando , governo , concessione , 
trattato , convenzione  scritta , reg- 
gimento delle  passioni,  istruzione; 
fàwltar  mascolino , ordinatore, 
comandante  , governatore  , re  ; ca- 
ntra n. , ordine , precetto , legge , 
il  complesso  delle  leggi , il  codice,  il 
libro  sacro  de'  precetti  ; il  libro 
de'  precetti , in  genere  , il  libro  . il 
trattato;  i cà*<r»  costituiscono 
un  ramo  importante  nella  scienza 
(vldyà)  ; gli  uni  comprendono 
le  leggi,  gli  altri  gli  esempii  , 
i proverbi  , le  sentenze  sulla  con- 
dotta della  vita  ( nàti  ). 

CI  ( confr.  50)  radice , aguz- 
zare (si  richiamarono  pur  qui  ciò, 
cieo  , cito , citus  , excito  ). 

Clk*h  ( forma  desiderativa 
di  f‘nk  ) radice,  imparare  , e al 
causativo,  insegnare  ; cikalià 
femminino,  apprendimento,  dot- 
trina, studio,  il  primo  dei  ve- 
(làiifta,  che  tratta  degli  accen- 
ti , della  quantità  e della  pronun- 
zia de’  suoni  ( compreudente  pure 
i pratlc  àklira  ) , ed  anche 
soltanto,  la  tradizione  orale,  in 
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genere  , il  raccoglimento  del  dùce- 
polo , la  modestia. 

fllkhan'd-a  masc.  ( con- 
frontisi flkhk,  f Ikhara  ) ro- 
da di  pavone  ; ciuffello  ; flklia- 
n-d-lu  mascolino , è chiamato  il 
pavone , la  coda  di  pavone , il  gal- 
lo ( siccome  quello  che  ha  la  cre- 
ila), il  dardo,  il  i-'Uhl  (come 
avente  sul  capo  un  ciutfetto,  co- 
me nel  H'Iffveda,  cj  Sl  rappre- 
senta i Tritsaviedi  Vasishlhi  ; il 
R'Igveda  ricorda  ancora  idue 
sapienti  f Ikban-dlnàu  ap- 
aaraaku  che  potrebbero  essere 
i due  Aevln  oppure  il  sole  e la 
luna  ; Clkhan-d-ln  Yàft'na'- 
■ena  ‘è  poi  tiglio  di  Dropada 
Yaft'n'aacna,  fratello  di  Drà- 
upadi  e principe  saggio,  presso 
il  Mahàbhkrata  s rlkhara 
m.  e n. , sommità,  vertice,  vetta, 
cima  , punta  ; elkharin , come 
aggettivo,  cristato , avente  una 
punta , come  mascolino , albero  , 
monte,  pavone;  fikhk  fem- 
minino , punta , vetta  , cima , cre- 
sta , ciuffo , ramo , fiamma , rag- 
gio, capo;  clkliln,  come  agg., 
< ristato  , avente  un  ciuffo , come 
mascolino , gallo  , pavone  , monte , 
dardo  , loro , cavallo , fuoco , lam- 
pada, il  mostro  Reta  personifi- 
cazione del  nodo  discendente. 

?ln«h  radice  , esalare  , olez- 
zare , sentire;  col  prefisso  npa, 
baciare. 

Cln'ff’  radice , tintinnare  ; 
fin  ga  mascolino , tintinnio. 

£lt>,  alt*  radici , dispreizare . 

Citi  (di  fi)  agg.,  nero,  bianco  ; 
e Itlkairtb'a  masc. , ossia  dal 
collo  nero , son  chiamali  il  pa- 
vone e il  dio  filra. 

Clthlla  aggettivo,  sciolto, 
rilassato , fiacco , negligente , ab- 
bandonato. 

fllea,  ftrann.,  capo,  testa, 
sommità,  (confr.  in  lat. , cranium , 
eervix  , cerebrum  e la  tmesi  di  Eu- 
nio  sarò  cere  comminuti  brum;  in 
ita!. , cervello , etera  ; confrontisi 
ancora  karpara  ) ; flraalg  a 
«tromba  m. , nato  nel  capo , 


crescente  nel  capo , chiamasi  il  ca- 
pello ; clrodhara , rlrodhl 

femtn.,  cervice,  nuca. 

f)ll,  all  radici , spigolare  ; 
fila  neutro , spiga  ( confr.  fi , 
ónde  possono  spiegarsi  i fertSmi- 
nini  ellk  rune  , macigno  [ il 
Bopp  comparò  il  latino  silex  { , 
pietra , arsenico , fili  dardo , 
saetta  ; verme  di  terra. 

Cllpa  neutro , arte  , indu- 
striò ; cucchiaio  sacrificale;  «II- 
paka  neutro  ( anche  f llplka 
che  vale  pure  mestiere  e , come 
aggettivo , manuale  , meccanico  ) , 
specie  di  aparòpaka  in  quat- 
tro atti , con  un  bràhmano  per 
protagonista  , un  fuori-casta  per 
confidente  ; meraviglie  ed  incanti 
sono  il  soggetto,  molto  somiglian- 
te , nel  suo  genere , al  tedesco 
Freysc.huts. 

CI  va , come  aggettivo  , pro- 
spero , felice , fortunato , propizio  , 
beato , come  neutro  , la  felicità  , 
il  benessere , la  beatitudine , come 
mascolino,  il  terzo  dio  della  tri- 
nità indiana,  e,  come  credo,  il 
sole  moribondo  , alter  ego  di  Va- 
na (vedi)  e,  com’ esso,  distrug- 
gitore, siccome  luminoso  che  il 
sole  si  mostra  nel  tramonto  e 
siccome  signore  delle  tenebre 
nelle  quali  esso  entra.  Noi  diciamo 
che  il  sole  tramonta;  cosi  C'I- 
va è rappresentato  sulla  cima 
del  monte,  e come  un  dio  mon- 
tanaro. Clm  è rappresentato 
sopra  una  tigre  , 0 vestito  di  una 
pelle  di  tigre  (certo  come  distrug- 
gitore ) ed  ancora  con  serpentelli 
alle  braccia  , al  collo , al  capo  , 
una  collana  di  teschi  umani,  con 
cinque  faccie,  con  un  tridente, 
o in  atto  di  uccidere  un  demonio 
che  vorrebbe  divorare  il  Unirà 
0 fallo,  in  cui  £lva  come  per- 
sonificazione del  fuoco  che  è il 
generatore  per  eccellenza  viene 
a personificarsi  (onde girasi  fa 
pure  tirare  da  un  toro  ) ; talora 
f!lva  porta  un  occhio  in  fronte 
sovra  una  mezza  luna,  che  an- 
ch’essa  come  il  sole  domina  i 
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monti  ; talora  ha  sotto  di  sé  due 
cani  urlanti,  che  ci  mostrano  più 
visibilmente  ancora  l’ identità  di 
Clra  e di  Vania;  un  disegno 
indiano  ci  rappresenta  pure  (11* 
va , come  una  specie  di  Kfcr- 
tlkeva  ; in  una  delle  sue  otto 
mani  ha  uno  scudo , in  un’altra 
una  spada;  fiamme,  teschi,  ser- 
penti lo  avvolgono;  in  una  mano 
tiene  poi  ancora  una  clessidra, 
onde  vediamo  in  Clra  una  spe- 
cie di  Kronos  distruggitore  che 
s'  accompagna  con  la  morte.  Nel 
culto  sivaitico,  viene 

essenzialmente  adorato  come  Dio 
fallico  e a lui,  come  tale,  sono  dedi- 
cati varii  monumenti  nell’India; 
a ( Iva  si  riferiscono  essenzial- 
mente il  {.’lrapnr&n-a  e il 
Lliigaparàn-a;  Clrà . al 
femminino,  è chiamata  la  Dar- 
gi»  o Parrai!  ossia  la  moglie 
diliga  che  ha  special,  le  sue 
qualità  di  struggitore  , e ancora, 

10  sciacallo  femmina;  Clvaaait- 
knlpa  è il  titolo  di  una  lezione 
riferentesi  alVag'nrveda  bian- 
co, ed  era  tanta  l’autorità  che  le 
veniva  attribuita  che  chi  una 
volta  lo  avesse  recitato,  incon- 
tanente ricevea  l’ indulgenza  dal 
furto  dell'oro  (uno  de’  quattro  de- 
litti capitali),  se  tuttavia  , aggiun- 
gono i commentatori,  il  pio  ladro 
avesse  rubato  l'oro  ad  un  ricco 
malvagio  ; cosi  i nostri  preti  man- 
dano assolti  i peccatori  grandi  e 
piccoli  con  la  recitazione  di  tre 
o quattro  orazioni. 

Ciri  mascolino  , belva  , fiera, 
appellativo  di  un  re , e di  nn  po- 
polo , nell'  India  occidentale. 

filflra  ( confr.  cm-.co. 
$l)‘come  aggettivo,  freddo  ( co- 
me penetrante),  fresco,  come  n., 

11  freddo,  la  frescura  , la  stagione 
fredda  , la  stagione  invernale. 

Cica  mascolino  (confr.  eri  ) 
pireòlino , neonato  , fanciullo  , vi- 
tellino , pupillo,  discepolo;  Clen- 
pàla  mascolino , nome  pYoprio 
di  personaggio  leggendario  presso 
il  Mahkbhferata  j vedi). 


ftlsh  radice  , lasciare  e al 
passivo  , rimanere  , resfar  giù  , ca- 
dere (confrontisi  fi quiesco/;  ferire, 
offendere , uccidere. 

f!i«hjra  ( confr.  ras  ) ma- 
scolino, discepolo;  èl«hratà 
femminino,  lo  stato  di‘chi  i di- 
scepolo. 

.*»  .(  .confr.  eliti!,  civis,  quies, 
quiesco  ) radice , rimanere  , giace- 
re, riposare,  dormire,  al  causa- 
tivo , porre , far  andare,  gettare 
I la  stessa  relazione  ideologica  é , 
in  piemontese,  fra  biité  che  vale 
porre  e bitte  che  vale  buttare  ). 

Càk  radice , andare , muover- 
si a',  toccare,  sopportare-,  parlare, 
splendere,  inumidire,  innaffiare, 
irrigare  ; quindi  cikara  masco- 
lino , stilla  d’acqua , pioggerella 
( anche  «ikara }. 

(pigli ra  (confr.  eàk)  agg.  , 
rapido  , veloce  , violento  ; eigh- 
ram  avv.  , rapidamente  , presto. 

Cita  (confr.  ri,  co)  come 
agg.*,  freddo  . apatico , stupido,  co- 
me neutro,  il  freddo  , l’dcqua  ; ci- 
tala femm. , la  fredezza;  cita- 
la , come  agg. , freddo  , fresco  , 
come  masc.  , la  luna  (chiamata 
pure  $àtàn*$a  masc.,  ossia  fa- 
cente i raggi  freddi). 

Càtkàrn  masc  , il  far  f it, 
il  rallegrarsi,  la  mormorazione. 
Citili  radice  , vantarsi. 
Cirsha  (confr.  eira»  neu- 
tro , testa , capo. 

Cài  radice , andare  , andare  a, 
visitare  /confr.  rei,  ari,  rar, 
•ari,  oltrepassare,  ripetere  f met- 
tere addosso , rivestire  . praticare  , 
coltivare , adorare  ; meditare;  rila 
m.  e n.  , indole,  natura , qualità , 
buona  oualità,  disposizione,  inclina- 
zione , buona  condotta , virtù , bel- 
lezza; filata*  avv.  per  naturale 
disposizione  , naturalmente  , secon- 
do il  carattere  ,-  rilavati!  agg.  , 
virtuoso  , fornito * di  buona  indole. 

Cuka  (confr.  eoe'  splendere) , 
come  masc.,  pappagallo  e nome 

£roprio  di  uomo,  presso  il  Ma- 
ikbhÀrata  ; come  neutro,  ap- 
pellativo di  varie  piante  , turban- 
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le,  tela,  specie  di  profumo;  Cn- 
kanaptatl  fcmm. , la  settantina 
del  pappagallo  , titolo  di  una  rac- 
co'ta  di  settanta  novelle  indiane 
narrate  da  un  pappagallo  , lìnqui 
inedite,  ma  noie  per  vari  estratti 
e per  una  traduzione  greca  di 
Galanos. 

t ue'  (confr.  rutili , me’) 

radice  , splendere  , lucere , esser 
puro  ; essere  umido , essere  fetido 
(confr.  l’italiano  sucido , sudicio;  e 
sucido  mi  sembra  stare  a succo, 
sugo , come  il  significato  essere 
fetido  di  for  sla  ad  essere  umi- 
do).  — Le  idee  di  splendore  e di 
suono  vediamo  ordinariamente 
congiunte  ; cosi  la  radice  eoe' 
(confr.  e'nkk,  c alti*  , kue' , 
kn  , khn  , krur  vale  ancora 
gridare  , lamentarsi , dolersi  (confr. 
lugeo 1.  — Dal  significato  di  $uc' 
splendere  abbiamo  , fra  gli  altri , 
i composti  eakra,  come  agg., 
splendido , puro,  come  masc.,  ap- 
pellativo di  Affili  , del  pianeta 
Venere  , (è  del  genio  che  lo  muo- 
ve) del  mese  che  occupa  parte , 
di  maggio  e parie  di  giugno,  co- 
me neutro , il  bianco  , lo  sperma  ; 
culti»  , come  agg. , puro  , bian- 
co , luminoso,  come  masc. , la  metà 
luminosa  del  mese  lunare , come 
neutro , argento , butirro  fresco 
(Cakrayaff'un*alil,  tJuklà- 
■ilTaff  tin'MliI  , cukciynk- 
àn-d-a.  sono  termini  tecnici,  per 
definire  il  Yaff'arvrda  bianco, 
riferendosi  essenzial  mente  alla 
cerimonia  della  purificazione  od 
espiazione)  ; r'ue'l . come  agg. , 
splendido  , bianco , chiaro  , puro  . 
virtuoso,  onesto  , come  masc.  , il 
bianco  , la  purezza  , la  virtù  , la 
purificazione  , la  penitenza  , il  sole, 
la  luna  , il  fuoco,  il  pianeta  Vene- 
re , Cllva  , i mesi  Cì'.ve«litli*a 
(maggio  e giugno)  e À»liàdh*a 
(giugno  e luglio) , il  brahman  o 
(siccome  quello  che  va  vestito  di 
bianco  , oppure  il  pio  , il  virtuo- 
so)-, cuc'lwmlta  agg..  dal  puro 
sorriso , dal  vago  riso.  Dalla  radi- 
ce $nc' , nel  suo  senso  di  do- 


lersi , il  mascolino  ceka  il  do- 
lore. 

^ath* , run-th-  radici , 
zoppicare  (ma  calli*  ancora  es- 
sere pigro;  confr.  calli*  ; e 
cun-tli-  inaridirsi',. 

(lutiti,  candii  (confr.  ca- 
bli! radice  , esser  purificato, “pu- 
rificarsi e,  al  causativo , purifica- 
re , spiegare  . investigare  , esamina- 
re.' r «iddìi!  femm.,  chiarezza , 
purezza,  purificazione,  certezza,  ve- 
rità , elucidazione , soddisfazione 
(trattandosi  di  danaro). 

, (!nn  radice,  andare. 

{(una , cunaka  mascol. , 
cane'  (confr.  ^van). 

('unati'ccpa  masc. , nome 
proprio  di  un  personaggio  miti- 
co , nel  quale  io  riconosco  il  sole 
che  nasce  in  una  nuvola  di  fuo- 
co, l’ Isacco  indiano,  cui  il  suo 
proprio  padre  sacrifica.  (Veggasi 
presso  le  mie  Fonti  Vediche  dell  e- 
popea).  La  leggenda  Indiana  suona 
cosi.  Harlrc'andra  regio  di- 
scendente d’Ikahvkka , avea 
cento  mogli  e nessun  figlio.  En- 
trali nella  sua  casa,  i due  r'Ialil 
Parva!»  e Varai!» . Harlc- 
e'andra domanda  a Vvr»«I» 
a che  serva  un  figlio.  Vàrada 
risponde  con  bellissime  sentenze 
assicurando  il  re  che  il  padre 
nel  suo  figliuolo  diventa  im- 
mortale. Jlàrada  lo  consiglia 
quindi  a recarsi  da  Varan*a 
e pregarlo  di  un  figlio . promet- 
tendo sacrificarglielo.  Harlre'- 
andra  obbedisce  ; laroira 
gli  dh  un  figlio  , Rollila , 
e subito  lo  richiede  in  sacrifi- 
cio. Harlrc'andra  domanda 
40  giorni  di  tempo.  Dopo  i IO 
giorni,  Varon**  gli  ricorda  la 
promessa  ; ma  llarcr  andrà 
chiede  che  aspetti  finché  il  fi- 
glio abbia  messo  i denti.  Va- 
rari  acconsente.  Venuti  i denti 
al  figlio,  Varan*a,  ricorda 
al  padre  la  promessa  ; ma  questi 
chiede  che  aspetti  finché  al  figlio 
siano  caduti  i primi  denti.  Va- 
ruira  acconsente.  Caduti  i pri- 
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mi  denti , Varan  e ricorda  la 
promessa.  Harlec'andra  chie- 
de che  aspetti  finché  i nuovi  denti 
siano  cresciuti.  Varuira  ac- 
consente. Cresciuti  i nuovi  denti, 
Varun*a  ricorda  la  promes- 
sa. Ilarlfe anitre  chiede  che 
aspetti  finché  il  figlio  sia  capace 
di  portare  le  armi.  Varoire 
acconsente.  Quando  il  tiglio  fu 
capace  di  portare  le  armi  Va- 
run'e  ricordo  la  promessa  ; al- 
lora Ilarlrcéndre  parlò  al 
figlio.  ItoliKa  prese  il  suo  arco 
e andò  nella  foresta  , ed  errò  un 
anno,  (intanto  ad  llarlcc'an- 
«lra  gonfiò  il  ventre),  e 'quindi 
altri  cinque.  Consolato  da  Indra 
in  forma  umana , incontrò  alfine 
il  rimili  Affittarla,  e per  li- 
berar sé  slssso,  gli  chiese  uno 
de’ suoi  tre  figliuoli;  ma  Aff  I- 
ffarta  non  voleva  consegnare  il 
primogenito,  e la  moglie  di  lui 
non  voleva  consegnare  il  più  gio- 
vine; fu  consegnato  al  prezzo  di 
400  vacche  il  mezzano  di  nome 
Canah'eepa , e,  conquesto, 
Mollila  tornò  al  padre  perchè 

10  sacrificasse  in  vece  sua.  Il  pa- 
dre acconsenti  se  Varao'a  ne 
era  contento,  e Varuira  ne  fu 
contento,  perchè  il  figlio  di  un 
r'imlil  i alca  più  che  quello  di 
uno  kmhatrlya.  Come  si  venne 
al  sacrificio  . non  si  trovò  chi  vo- 
lesse legar  {tunah’eepa  ? al- 
lora , per  nuova  mercede  rice- 
vuta di  400  vacche,  il  padre 
stesso  Aff'lffarta  lo  legò.  Non 
mancava  che  il  feritore  e nessuno 
voleva  ferire  : allora  , per  nuo- 
va mercede  ricevuta  di  100  vac- 
che , si  dispose  a ferirlo  il  padre. 
Allora  Cuuah'fepa  ricorse , 
per  aiutò  , agli  Dei.  l'regò  prima 
Pragèpatl,  ma  (■raff'àpa- 

11  lo  indirizzò  ad  Affai , pregò 
Affai , ma  Affai  lo  indirizzò 
a Maritar  , pregò  Mavltar  , 
ma  Mavltar  Io  indirizzò  a Va- 
run-a,  pregò  Varaira , ma 
Varaira  lo  rimandò  ad  Affai; 
pregò  di  nuovo  Affai , e Affai 


10  indirizzò  a tutti  gli  Dei , pregò 
tutti  gli  Dei , ma  questi  lo  indi- 
rizzarono ad  ladra , pregò  la- 
dra, ma  Indra  lo  indirizzò 
agli  Aeivln , pregò  gli  A^vln, 
e questi  lo  indirizzarono  all’au- 
rora , pregò  l’aurora  e , dopo  que- 
sta preghiera,  caddero  i suoi  vin- 
coli, sgonfiò  il  ventre  ad  llarlec'- 
andra  (che  dev’essere  una  qual- 
che personificazione  della  notte  o 
della  nuvola).  Seguirono  alcune 
preghiere  e lodi  a Moina  , ad 
Affai  e Varan-a.  Dopo  di  ciò, 
Aff  Iffnrta  voleva  riprendere  il 
figlio;  ma  Vlrvàmllra  preside 
del  sacrificio  lo  adottò  come  pro- 
prio; il  padre  pregò  il  tiglio  stesso 
di  seguirlo  ; ma  il  figlio  gli  mo- 
strò il  coltello  ch’ei  teneva  in 
mano  ; il  padre  pentito , gli  offerse 
100  vacche;  ma  fu  invano;  e 
Vie  vnmit  ra  , sebbene  padre 
giù 'di  100  figli,  tenne  carissimo, 
fra  tutti  , l'unali’eepa 

f ulili'  anche  emulili)  ra- 
dice", ferire , colpire  ; splendere  , 
essere  splenddo , esser  vago , es- 
ser gaio;  al  causativo,  illuminare, 
ornare,  (confr.  e udii  ; quindi 
«abita,  come  'agg.,  splendido, 
vago , bello , distinto  , fausto , buo- 
no , virtuoso  , come  n. , il  bene , 
la  felicita  ; euliltra , come  agg., 
splendido  , lucido  , bianco  ; come 
ni. , il  bianco  ; come  n. , F argento, 

11  talco. 

Calli  radice  , creare,  acqui - 
stari  , procurarsi , lasciare  , licen- 
siare  , parlare  ; foiba  m.  e n. , 
tributo  , caparra , profitto  , prezzo. 

Calva  n. , rame;  corda;  leg- 
ge ; ‘rito  sacrificale  ; quantità  di 
acqua. 

CulvAri  m. , solfo , (confr. 
lat.  sulphur  ; ma  non  si  saprebbe 
dire  se  la  voce  sia  propria  del 
sanscrito  o importata;. 

Caerùstià  (desiderativo  di 
era)  femm.,  desiderio  di  ascoltare, 
obbedienza,  rispetto , servizio  ; 
rruvtiu  agg.,  attento,  obbediente. 

Cuali , radice  (confr.  lat.  sic - 
et u ',  siccare , it.  seccare , sdugare, 
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asciugare,  asciutto'  ; asciugarsi , 
inaridirsi  , seccarsi , dimagrare  , 
affliggersi , e al  causativo  , asciu- 
gare, inaridire,  consumare;  r usli- 
ka  aggettivo,  secco,  arido,  con- 
sunto; eutho'a,  come  agget- 
tivo , essiccante  , come  m. , il  sole, 
il  fuoco,  e il  demonio  vedico, 
alter  ego  di  Wr'ltra  , il  quale  , 
chiuso  nella  nuvola,  trattiene  la 
pioggia  e produce  l'afa  e la  sic- 
cità ; evidentemente  qui  ancora 
una  personificazione  del  sole  , 
come  in  Traslit*ar  , nel  fan- 
il  Siarva.  ed  in  Vr  lira  : ( u* 
hn*a  che  , con  la  sua  ruota , 
(c'akra)  la  quale  ladra  tira 
poi  fuori , entra  nella  nuvola,  fu 
paragonato  al  sole  Fetonte  che 
cade  col  suo  carro  nelle  acque 
dell’Eridano  ; ruminila  , quale 
agget.,  forte  , quale  masc. , il  sole, 
il  fuoco,  il  vento,  come  n.,  la 
luce  ; rumlimaii  , come  masc., 
fuoco  , come  n. , luce , lustro , for- 
za ; cusiimin  agg. , forte  , ro- 
busto. 

^'ùbara  (propriam.,  il  fo- 
rnente rù,  confr.  in  lat-  sus,  grug- 
nirei m. , porco. 

l'ùdra  masc. , /'  uomo  della 
quarta  classe , ammesso  ad  alcuni 
diritti  civili,  dai  quali  erano 
esclusi  i Paria,  i Pulia,  gli  Ili- 
tavi  e gli  altri  indigeni  fuori- 
casta  , ma  tuttavia  perseguitato 
ed  oppresso  senza  misura  dalle 
tre  caste  superiori  ; basta  scor- 
rere il  codice  detto  di  Manu,  per 
vedere  a che  miseria  era  ridotto 
il  povero  fùdra,  e come  tanto 
indiscretamente  si  esigeva  da 
esso  come  dovere  , quanto  misera 
era  la  parte  di  diritti  che  gli 
venivano  fatti;  e forse  l'apparire 
del  buddhismo  che  proclamò  la 
uguaglianza  degli  uomini  di  tulle 
le  caste  fu  cagione  che  i rùdra, 
venissero  dai  brahmani  maggior- 
mente aggravali , quasi  sempre 
le  rivoluzioni  infelici  (e  il  Bud- 
dhismo nell’India  ebbe  un  esito 
finale  infelice)  lasciando  dietro  di 
loro  una  tremenda  reazione.  1 


codici  risentono  già  della  lotta  ; 
ma  al  tempo  de’sùtri  non  pare 
che  la  condizione  deX'ùdra, 
come  neppure  quella  dei  Itlnhà- 
ila  fosse  tanto  grave  ; di  fatto  , 
nel  nùtra  di  Lat-,Tà.vana , il 
$ùdra  si  trova  assistere  alle 
cerimonie  sacrificali. 

( tidraka  m. , nome  pro- 
prio" di  un  re  che , venuto  alla 
vecchiaia  , si  uccise  volontaria- 
mente sul  rogo;  questo  re  tài 
(Ira Un  si  fa  autore  della  Hr'l- 
crliukriUu. 

<;uiiy»  , come  agg. , vuoto  , 
vano,  orbato,  privalo,  libero,  so- 
litario , sciolto  d' ogni  sospetto  ; 
indifferente  , come  n. , il  vuoto  , 
il  ciclo  ; il  nulla. 

C’ùr  radice,  esser  fermo,  es- 
ser forte . sforzarsi , sforzare , of- 
fendere , ferire , uccidere  ; cura  . 
masc. , il  forte  , l'eroe  , il  sole  , il 
leone , il  verro , e nome  proprio 
di  personaggio  tconfr.  kuru,  in 
cui  vedemmo  il  montanaro , e 
il  monte  sarebbe  in  tal  caso  quel- 
lo che  sfa  fermo;  quindi  Kuru 
il  valido  e Ciro , o A'iiros  ; si  acco- 
starono pure  le  voci  lai.  curia  , 
Quirites,  (Juirinus)  ; riiratà  , 
fem. , la  forza , il  valore , l’eroismo. 

Cùrpa  m.  e n.,  specie  di  pa- 
niere per  ventolare  ; (si  confronta- 
rono qui  teirpus,  corbis ). 

Càia  (confr.  50)  m.  e n.  , 
picca,  dardo,  punta  di  ferro,  palo , 
lancia  , dolore  acuto , morte. 

aùdk  radici,  metter 
fuori , partorire. 

Ciri  (vedi  rari. 

«rigala  m.,  lo  sciacallo  (il 
Welier  crede  che  s'abbia  meglio 
a scrivere  arlgàla  e che  eti- 
mologicamente significhi  if  gri- 
datore , l’urlante.  Pare  poi  che  , 
nell’India,  lo  sciacallo  original- 
mente tenesse  il  posto  di  astuto 
che  vien  dato  nelle  nostre  favole 
alla  volpe  ; di  fatto . come  tale 
esso  appare  nelle  favole  indiane, 
e tale  lo  rivelano  pure  i suoi  ap- 
pellativi di  van'c'aka  e di 
mr  lgadhurtaka  f inganna- 
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/ore  ; resta  ora  a vedersi  se  l’Eu- 
ropa abbia  trovato  per  compenso 
la  volpe  , come  furba  , non  cono- 
scendo lo  sciacallo  oppure  l’In- 
dia lo  sciacallo  non  possedendo 
la  volpe  ; a me  , contro  l’avvi- 
so del  mio  illustre  maestro  , il 
rimo  caso  sembra  il  più  proba- 
ile ; e,  per  questa  e per  altre  mol- 
te probabilità,  non  consentirei 
a riconoscere  col  Weber  una 
origine  ellenica  alla  favola  in- 
diana) ; un  birbo , un  vigliacco, 
un  demonio;  Hr'lshn'a  (a  cui 
riconoscemmo  già  un  primitivo 
essere  demoniaco). 

{Vliikhala  m.  e n.,  la 
stringente  , la  catena , la  cintura , 
la  fascia. 

^r'Ii’iga  n.,  corno,  ,cfr.  far, 
karn-a  , cornu , cervus  ) , ti 
corno  <t  un  monte , la  vetta  di  una 
montagna , f altezza , la  sovranità  , 
la  distinzione  ; f ringhi  , come 
agg. , cornuto  , à punte  , come  ni., 
monte , albero  , elefante  (come  for- 
nito di  proboscide]  ; fr'ingàra 
m. , segno . impronta , acconciatura 
speciale  del  capo  per  amoroso  in- 
tendimento , amore  , coito  ; f rlù- 
gàratllaka  è chiamato  un 
trattatello  poetico  sovra  le  amo- 
rose passioni  cui  voluttuosamente 
ogni  strofa  intende  a dipingere 
od  eccitare , attribuito  ad  un 
Rùdra  Bliat-C-a  : er’lùga- 
vera  m. , il  gengiavo  , lo  zen- 
zero (il  lat.  zingiberi ] ; Cr  luga- 
verapnra  m. , la  città  avente 
forma  di  corno , sopra  le  rive  del 
Gange  , ricordata  presso  il  Bà- 
màrim-a. 

Cr'ldh  forma  debole  di 

f ardii. 

{!r'ì  (prima  persona  presen- 
te ind.  f r'iii-kml  ) ; vedi  ear. 

(clìliara  (di  f Ikbara) , 

mascolino,  cresta,  diadema,  coro- 
na di  fiori. 

l’epa , ce  pii»,  «epa,  se- 
phà  mascolini,  fepas,  ec- 

phaa  neutri , il  membro  virile. 

{lei , fai , sei  radice , muo- 
versi , andare. 


Cev  = kev,  iev. 

(le «ha  (di  f lih ) come ag- 
get. , rimanente  , altro , come  m. 
e neutro , il  resto , il  residuo , 
quello  che  fu  omesso,  e , come 
mascolino,  ancora,  il  far  andare, 
la  distruzione , il  fine , il  re  dei 
serpenti;  fealik  femminino,  if 
resto  de’ fiori  dedicati  all’idolo. 

Càlthllya  (di  flthlla)  n., 
rilassamento,  fiacchezza,  debolez- 
za , viltà  , piccolezza , trascuranza , 
disattenzione. 

{lòlla,  come  aggettivo,  pie- 
troso , roccioso , dirupato , alpestre, 
come  mascolino,  monte;  diga; 
come  neutro,  bitume , storace. 

{lòllànha  mascolino , attore, 
ballerino,  cantore,  artista:  birbo; 
la  pianta  Aegle  marmelos). 

Calvilla.  fevala  m.  e n., 
quella  specie  di  muffa  che  viene 
sulla  superficie  dell'acqua,  e che, 
in  piemontese,  ha  il  proprio  no- 
me di  nita;  la  Vallisneria. 

(lo  radice  (confr.  fi,  af) 
radice  , aguzzare. 

{loka  ( vedi  f ne'  ). 

Coirà  ( confr.  f o ) , come 
agg.*,  cremisino  , rosso , come  m. , 
il  color  cremisino  , il  color  rosso , 
cavallo  rosseggiante  , fuoco , la  Bi- 
gnonia  indica,,  come  neutro,  il 
sangue  { anche  f on-lta  n. , che 
oltre  al  sangue  denomina  pure 
lo  zafferano  ). 

Codhana  (di  f«db),  co- 
me aggettivo,  purificante,  rischia- 
rante , come  masc. , limo  ( pro- 
priamente f insudiciale  ; sucido 
mi  sembra  stare  a eoe'  come 
sudicio  a c udh  ) come  neutro  , 
vetriolo  verde , purificazione  , ri- 
schiaramento , purgazione , espia- 
zione , penitenza  , emendamento , 
affinamento , compimento , paga- 
mento, sudiciume. 

Cobhana , come  aggettivo, 
splendido,  bello,  propizio  , buono, 
virtuoso  , ben  messo , come  mese., 
pianeta,  olocausto,  come  neutro, 
splendore , loto. 

{làne'a  u.  (di  f ne')  chiarez- 
za , purezza , onestà,  purificazione 

74 
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Cìmi'd'a  ( di  fnn-d'à  la 

bevanda  inebriante  ) agget. , briaco, 
inebriante. 

Cànnaka  mascolino , nome 
proprio  del  più  operoso  ordina- 
tore , commentatore  e forse  in- 
terpolatore del  R'IjjtTcda,  il 
quale  divenne  quindi  autorevole 
capo-scuola. 

Cànrya  (di  far»),  neu- 
tro ,*  eroismo , forza. 

t'r'ut , f e'yut  ( confrontisi 
e'yut  ) radici , spandere  , versare , 
gocciare , slittare. 

('lindi  radice  , ferire , colpi- 
re , uccidere. 

Cmeràna  neutro , cimitero. 

(fmacrn  neutro,  èarfca  (con 
la  sua  barba  d’oro  Indra,  co- 
me sole,  cioè  per  mezzo  de’ suoi 
raggi  è detto  bere  il  Noma  ) ; 
rmnrritla  agg.  , barbuto. 

Cimi  radice , occhieggiare , 
ammiccar  gli  occhi. 

Cyàma  (confr.  fi),  come 
agg.",  nero , bruno  , verde  , corno 
masc. , il  verde  , la  nuvola  nera , 
il  cuculo  indiano , e appellativo 
di  uno  de’due  cani  infernali, 
cioè  , il  nero  , come  neutro  , il 
pepe;  fyàvu  aggettivo,  bruno, 
fosco. 

Cyàl»  = ni  àia. 

( jet a (confr.  riti  e creta  , 

Creta ) come  ag. , bianco , come 
mascolino,  il  bianco. 

Cyena  mascolino,  il  bianco, 
il  falco.  Lo  f .vena  sostiene  una 
parte  importante  nella  mitica  in- 
diana , personificandosi  in  esso 
ora  A*nl 

, ora  Indra , come 
fulmine,  rapitore  del  soma  , ed 
anche  del  fuoco. 

Cyàl  (o  fyà;  confr.  fi, 
af)  radice,  andare;  col  prefis- 
so a , onde  àfyàl , asciugare. 

traiik  «*• ri» lì g , elniik, 
•raVik  rad.,  ' andare  ( confron- 
tisi kram  ). 

Crini’  radice,  far  andare, 
dare',  distribuire  , donare. 

(Irat  vale  fede  e si  congiun- 
e con  dhà  ; onde  por  fede  ( si 

felicemente  confrontata  la  voce 


credere  che  è propriamente  un 
porre  fiducia  e che  suppone  una 
forma  più  antica  creddere)  ; quin- 
di fraddlià  femminino  , la  fede 
posta  , la  fiducia , (vedi  f ràd- 
ei ha  ) ; f raddhàvant  agget., 
credente  ,* fiducioso . 

{?rath  (anche  franili  ) 
rad. , sforzarsi,  distendersi,  lasciar 
andare  , sciogliere , rallegrare , es- 
sere sciolto  , essere  rilassato , essere 
fiacco  ( confrontisi  frani)  far  an- 
dare insieme , accomodare , con- 
giungere, legare.  (11  Bopp  confrontò 
crates  , rete  , restie  ) , stringere , 
premere , ferire  , uccidere. 

Crani  (c.  fratti,  kram  ) 
radice,  sforzarsi,  mortificarsi, 
tormentarsi , stancarsi , essere  tra- 
vagliato, essere  oppresso  ; franta 
mascolino,  sforzo,  fatica',  pena, 
stanchezza. 

Crani  Idi  nramlih,  radici, 
col  "prefisso  vi,  fidarsi,  rimaner 
tranquillo  ; vlrrabdliam  avv. , 
confidentemente. 

(Iravan-a  (di  frav  forma 

espansa  di  fra  ) , come  m.  e n., 
orecchio;  come  neutro,  udito, 
audizione , studio , attenzione  , ap- 
prendimento ; fravai*  neutro , 
orecchio  ; quello' che  si  ode , la  glo- 
ria, la  fama. 

ffrà  radice  ; si  confrontaro- 
no,"dal  llopp,  le  voci  cremare, 
carbo)  cuocere , maturare  ; sudare. 

Cràddlia  (di  e raddlia  ; 
come  a mostrare  che  si  serba  fede 
ed  affetto  alle  persone  care  anche 
dopo  morte),  neutro,  cerimonia 
e sacrificio  funebre  in  onore  dei 
morti  parenti , nella  quale  distri- 
buivansiai  brahmani  sacrificatori 
doni  e cibi  ; i veri  devoti  cele- 
bravano lo  fraddba  una  volta 
al  mese. 

{frànti  femm.  (di  eram) 
femni.j  stanchezza. 

Cr«  ( si  confrontarono  qui 
clino  , clivus , in-clinare , e con 
qualche  dubbio  clemens  ; con- 
frontisi f «ir  ) radice  , andare  , 
muoversi  verso , entrare , ottenere  , 
inclinarsi,  servire. 
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Crl«h  radice,  ardere, 
flri  ( qui  ed  a era  accoste- 
rei volentieri  il  lat.  calefacio , co- 
lidus , l’ it.  caldo } radice , cuocere. 

w femm.  ( lones  confron- 
tava* già  qui  la  madre  Cerere  ) , 
femm.,  la  pienezza , l'abbondanza, 
la  felicità , l’altezza  , il  benessere , 
il  favore  , la  bellezza , la  venustà  , 
Teccellenza , e la  Dea  che  ha  in 
sé  tutti  questi  pregi , ossia  la 
moglie  di  %'lnlin-u,  altrimenti 
chiamata  Laksliittì,  nella  qua- 
le il  Kuhn  riconosce  una  perso- 
nificazione dell'aurora  (la  quale 
pertanto  egli  compara  con  la 
greca  Aphrodite  che  esce  dalla 
spuma  del  mare,  come  £ri  dal- 
l’uiur'Hn  dell’oceano  agitato  ; 
già  notammo  come  il  prof.  Max 
Miiller  nelt’Atene  Ellenica,  nella 
Minerva  latina  non  riconosce  al- 
tro che  due  personificazioni  del- 
l’aurora ; a conferma  del  che , 
può  servire  d’ indizio  il  fatto  che, 
in  certi  disegni  indiani,  la  dea 

Siri  vien  fatta  nascere  dal  fior 
i loto  che  spunta  sul  fronte  di 
'WlHlm*u.  Come  spagnolesca- 
mente , si  dà  fra  noi , dell’eccel- 
lenza ad  una  persona  che  si  vo- 
glia onorare  , cosi  nell’  India  si 
propone  spesso  la  Voce  cri  al 
nome  della  persona  cui  si  fa  ri- 
verenza : erigudlla  neutro,  è 
chiamata  una  specie  di  aparù- 
puka  in  un  atto,  parte  recita- 
to. parte  carnato,  ove  la  Dea 
<P«.  viene  introdotta , oppure 
imitata  dall’eroina  ; crimant, 
crii»  agg. , fortunato , felice , 
ricco,  bello,  celebre  ( e la  voce  mi 
sembrerebbe  da  accostarsi  anche 
qui  etimologicamente). 

Cru  (confr.  ara  , eloku  , 
krtif  , duo  , clueo , cliens , Clio, 
gloria , forse  laus  per  claus , in- 
sania per  cluscinia)  radice,  udire, 
ascoltare  , obbedire  ; crutl  fem- 
minino, audizione , fama , tradizio- 
ne , testo  sacro  , testo  rivelato  (spe- 
cialmente il  testo  dei  br&luna- 
n*a,che  pel  periodo  bràhma- 
nico  era  molto  più  studiato  dei 


Vedi  stessi  propriamente  detti  1 
sopra  la  $rutl  o rivelazione • 
poiché  quello  che  s'era  udito  si  era 
udito  sempre  da  qualche  personag- 
gio divino,  fondavasi  la  smr'itl 
o il  ricordo , la  memoria  che  si 
tramandava,  nella  famiglia,  di 
padre  in  figlio  ; crutiniaut 
aggettivo  , audiente  ."«rotar  ma- 
scolino auditore,  ascoltatore , pro- 
tra neutro , orecchio,  rivelazione  ; 
rrùnlaiiilra  neut. , il  sùtra 
che  si  fonda  sopra  la  crutl , 
ossia  relativo  alla  rivelazione  e 
propriamente  un  trattato  sopra 
il  rituale  del  sacrificio. 

f;ruva,  unita  mascolino 
cucchiaio  sacrificale , cruc'  o 
aruc'  chiamasi  poi  particolar- 
mente , il  cucchiaione  che  è detto 
contenere  cinque  volte  lo  ernva. 

Creii'l  (di  $rl  = far, 
•ar  ; io  confronterei  il  latino 
sene*) , femminino  linea , via,  se- 
rie , quantità , gruppo , compagnia, 
corporazione. 

Crcyan's  (di  cri)  compa- 
rativo, migliore  , presso  cre- 
alitli-a  superlativo  , ottimo  ; 
crcya*  , come  avverbio  , motto 
bene  , eccellentemente , come  neu- 
tro , fortuna  , felicità  , beatitudine, 
benessere , virtù. 

^roii'  radice , accumulare. 
Croivl  (confr.  fra,  ara  , 
«ar,  kar;  avvicinerei  qui, 
oltre  clunes,  anche  culus,  e cloa- 
ca) femminino  culo,  natica,  le 
natiche  ( anche  eroiri  5 nella 
estetica  Indiana  è molto  celebrata 
la  aufron  i o callipigia). 

(.'lakahn-a  ag.  rilassato,  mol- 
le , soave  , lene  , piacevole , onesto. 
Claiik  = craaìk. 

tlath  = fratti. 

Clàkh  radice , penetrare , 
inva’dere , (confr.  càklr. 

Climi.  radice,  adulare , blan- 
dire", celebrare,  lodare,  vantarsi; 
clàglià  femminino,  lode,  vanto, 
adulazione  , servilità  , servizio  ; vo- 
lontà , desiderio. 

£llsh  radice , abbracciare  , 
stringere,  applicare,  f congiungere. 
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fllaka  ( parente  di  fn) 

mascolino  fama,  detto,  verso  ; ado- 
perata questa  voce  presso  Pi- 
n*tsil  in  opposizione  alla  lette- 
ratura Vedica , esprimendo  lo 
$loka  > essenzialmente,  la  strofa 
epica  , divisa  in  quattro  ottonarii 
ossia  in  due  versi  di  sedici  sil- 
labe e di  quattro  piedi  l’uno.  Il 
primo  membro  può  constare  di 
quattro  brevi  o luugbe,  a piaci- 
mento (purché  si  eviti  l'anape- 
sto e il  tribrachio) , il  secondo 
consta  di  una  breve  e due  lun- 
ghe , più  la  cesura  lunga  o bre- 
ve , il  terzo  membro  di  quattro 
brevi  o lunghe  a piacimento , il 
quarto  membro  di  una  breve  una 
lunga  e una  breve , più  la  ce- 
sura lunga  o breve , di  maniera 
che  si  trovano  legati  solamente  il 
secondo  e il  quarto  membro. 
Autore  dello  rloka  è fatto 
Vàlmìkl,  nefRiméjan'a; 
ma  questa  indicazione  non  ba 
nessun  valore  storico.  È singo- 
lare la  informazione  di  Friede- 
rich che  gli  inni  vedici  pene- 
trati in  Giava  e nell’  isola  di  Ball 
sono  scritti  in  cloka. 

Cvank,  fvan'e'=er«nk. 

Cvath'  , fvan'th',  «va- 
ti»’ = patir  lodare  ; confronti- 
si «Tali. 

flvan  _(  innanzi  ai  casi  iti- 
comincianti  per  vocale,  Pao; 
confr.  il  latino  conta  , le  voci  Gre- 
co-italiane cin-fco , cin-ismo,  cino- 
cefalo) mascolino , cane.  Anche  il 
cane  ha  importanza  nella  mitica 
indiana,  siccome  quello  che  sta 
a servizio  di  Vana  ; anzi  sono 
due  propriamente  questi  cani 
guardiani  di  Yama , chiama- 
ti $ àhulàu  , cioè  il  Càbala 
propriamente  detto  e Cjàma  , 
l’uno  a macchie  (?) , l’altro  nero  , 
ne’quali  ai  vollero  riconoscere 
ora  i due  A$vlo , ora  ladra 
ed  Affai,  ora  il  genio  del  sonno 
e il  genio  della  morte.  Uno  degli 
ufBcii  di  questi  due  cani  era 
quello  di  accompagnare  le  ani- 


me dei  trapassati  all’altro  mondo. 

flvabar  radice , andare  ; 
bucare , scavare  ; vivere  misera- 
mente ; rvabhra  neutro , cavo, 
caverna  , spelonca. 

f-’val , evali  radici,  correre. 

vai k "radice , parlare. 
^vaenra  (per  «vacava, 
propriamente,  il  suo  uomo  [furo 
per  cupa?)  confr.  latino  socer 
e più  evidente  l' italiano  suocero  ; 
parrebbe  aggiugnere  nuova  evi- 
denza all'  etimologia  ( posto  che 
si  abbia  da  ammettere  la  de- 
composizione ava-$ara , il  che 
non  è certo  ) il  Piemontese  che 
chiamò  msè  [ mio  sere,  messere] 
il  suocero,  e madonna  [mia  don- 
na , mia  signora  ] la  suocera)  ma- 
scolino, il  suocero  ; rva^ru  ( ia- 
lino socrus)  femminino,  la  suocera. 

Cva«  (si  accostò  qui  spiro 
ed  anche  , questue , queror  , que- 
rimonia) radice,  spirare,  sospirare , 
soffiare , fischiare  ; uccidere  ; $va 
■aoa  , come  mascolino , aria  , 
vento,  la  piauta  Vangueria  spinosa. 
come  neutro,  spiro , respiro  , sof- 
fio , gemito;  $ viso  mascolino , 
soffio  , spiro  , aria,  vento. 

€vm  avverbio  , domani  ; 
rvàstana  aggettivo,  del  do- 
mani (confr.  eros  , crastinus  ; la 
v e la  p vediamo  non  di  rado 
scambiarsi  in  sanscrito  ; cosi  ac- 
cennammo a fvauk  = eraùk, 
confr.  f vi,  sviti. 

t'vàpadn,  come  mascolino, 
bestia  feroce  ; come  aggettivo , 
feroce. 

Vvl  (confr.  $ Pi , jp'I  , par, 

cresco ) radice  , andare , gonfiarsi , 
crescere. 

fivlt,  evinti,  ( confr.  fvl) 
radici , splendere , biancheggiare  ; 
rvrta  agg.,  Manco  (vedi  Va*' 
urveda  ; l’Ascoli  confronta  fe- 
licemente qui  il  latino  creta  , il 
nome  dell’  isola  di  Creta  la  bianca, 
come  lo  prova  pure  il  nome  più 
moderno  di  Candia  la  candida  ; 
tuttavia  ancora  più  prossimo  è 
l’aggettivo  fyeta). 
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SI»  la  seconda  delle  sibilanti  ; 
si  scambia  ora  con  la  « , ora 
con  la  s ; si  collega  all'órdine 
delle  celebrali  ; in  latino , rispon- 
dono ora  la  s ora  la  x ; così , 
per  es.,  a «Itasi»  risponde  sex, 
a doUnIiln-u  dexter. 

Sitai’  (sltad*)  eufonico,  in 
composizione,  per  shnsli. 

Kliad'vln'rnbràhmana 
(vedi  tàn'd’yàbràlintan’i»  ) 
specialmente  riguardante  cerimo- 
nie d’espiazione  e d'imprecazione. 

Shan’d’a  mascolino,  eunu- 
co (anche  «hairdlra)  mucchio, 


mossa , macchia , bosco;  toro  in 
libertà. 

Sitasi»  , il  numero  sei  ( la- 
tino sex  ) ; shnsbt’a  aggettivo , 
sessagesimo;  sliasht’l  femmini- 
no, sessanta;  shashth’a  agg., 
sesto  ( lai.  sexlus  ) ; sliod-aca 
agget. , sedicesimo;  sltod-acn- 
ka  agget. , che  è di  sedici  modi; 
«hod'apan  , il  numero  sedici 
(lat.  sexdccim). 

Slitliiv,  stith’iv  radici , 
spulare  (confr.  lat.  spuere , pie- 
montese sptivé  ) ; slttlfl  vana 
neutro,  lo  sputare , lo  sputo. 


s 


S la  terza  delle  sibilanti , 
corrispondente  all'ordine  delle 
dentali  ; si  scambia  talora  con  le 
altre  due  sibilanti , talora  pure 
con  la  r;  perciò  troviamo,  in 
latino  , corrisponderle  ora  una  *, 
ora  una  r ; cosi  presso  su  ni  a 
il  lat.  simili j , e mos  moris  presso 
nuar  ). 

Ha  tema  del  nominativo  ma- 
scolino (nas)  e femminino  (*à) 
del  pronome  dimostrativo  f al 
neutro , tat  ) , questo,  stesso:  ( in 
principio  di  composto,  come  pre- 
fisso , per  Min  ) con  ( si  confron- 
tarono qui,  pel  latino,  sum  = 
euro , saro  = eom , sos  — cos  , 
sapsa  = sa-ipsa  ; sem-per  , sim- 
plex , aggiungasi  se,  sc-met ). 

Ham’ jaiti»  (di  «am*yam) 
mascolino,  infrenamento , riteni- 
mento  , astinenza,  rinuncia  a qual- 
che punizione  o vendetta  ; sa- 
•11' ramali»  , come  mascolino, 
infrenatore,  legislatore  : come  n. , 
infrenamento , astinenza , riteni- 
menlo,  obbligazione , luogo  di  re- 
clusione. 

Sam‘ynfta  (di  «am+Tn- 

iè'k')  mascolino,  congiunzione, 
mischia,  battaglia:  aam'.iuga 
mascolino , congiunzione  , conces- 
sione , adesione  , unione. 

Nam'rnmbh*  mascolino, 
incominciamcnto  , agitazione  , ar- 
roganza , ira. 

Ham'lapaka  neutro,  spe 
eie  di  nparòpaka  avente , 
per  soggetto,  controversie  , litigi, 
inganni,  ec. 

Ham'  vataara  mascolino, 
Fanno. 

Ham'varaii'a  neutro , co- 
primen/o  , occultamento , segreto. 

Ham’vardliaHa  neutro, 
accrescimento , aumento  felicità , 
nutrimento. 


Ham' vasi  a mascolino  , col- 
loquio , conversazione , consenso , 
corrispondenza  , conformità. 

Ham'vàwa  mascolino , coo- 
bitazione . dimora  , società. 

Nani'vid  femminino , con- 
senso , compiacenza  ; intelligenza , 
segno  di  intelligenza , combinazio- 
ne . convegno,  contratto  . promessa  , 
deliberazione , grido  di  battaglia. 

Ham'ra ya  mascolino , dub- 
bio . pericolo , incertezza , possi- 
bilità. 

Ham'cndrilil  femminino  , 
purificazione , raffinamento  , compi- 
mento , pagamento. 

Mam'craya  masc. , congres- 
so , convento  , rifugio  , asilo  , pro- 
tezione , concorso , alleanza. 

Ham'wad  femminino , consi- 
glio ( = considio , considium  ) , 
convegno  , assemblea. 

Ham'narga  masc. , congiun- 
zione, contatto , mescolanza  , unio- 
ne, mistura,  combinazione,  fami- 
gliarità , coito. 

Sam’nàra  mascolino,  con- 
corso , passaggio , trasmigrazione , 
esistenza  mondana , mondo. 

Ham'nlddlit  femrn. , perfe- 
zione , compimento , conseguimento. 

Ham’nkàra  mascol. , com- 
pimento , perfezione , perfeziona- 
mento, abbellimento,  ornamento, 
educazione  , incivilimento  , purifica- 
zione , cerimonia  espiatoria , conse- 
crazione , purezza  , purgante  , fat- 
tura , forza  riproduttiva , compren- 
sione ; nam’nkr'lta  aggettivo  , 
perfetto  ( eoncretus , confectus  ) , 
ornato,  compiuto;  «am'skr !• 
tubhaslià  o lingua  sanscrita 
chiamasi  il  Sanscrito  rispetto  alla 
lingua  vedica  e alle  parlale  po- 
polari dell'India.  Al  pràkr  ita 
ed  al  «am'Mkr'lta  conviene 
attribuire  la  medesima  origine; 
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solamente , quello  abbandonato 
a sé  stesso , in  parte , si  serbò 
antico,  in  parte,  si  degenerò , 
questo  si  adattò  alle  regole  della 
scienza  grammaticale,  purgan- 
dosi , ornandosi  , ampliandosi , 
ammodernandosi , migliorandosi, 
e si  consacrò  nelle  opere  lette- 
rarie di  carattere  bràhmanico. 
Di  qui  si  può , in  parte  , spiega- 
re il  come,  nei  pràkrita, 
s’ incontrino  forine  vediche,  le 
quali  il  ■am’wkr'lta  non  ha 
più  serbate.  Secondo  il  computo 
di  Filz-Edward  Hall , in  questa 
lingua  «am’itkr'ltà  si  conser- 
vano scritte  non  meno  di  dieci- 
mila opere  distinte. 

Nam'stha , come  aggettivo, 
stante  con , associato , constante 
( confr.  etimologicamente  ),  fisso , 
come  mascolino,  abitatore,  pae- 
sano, sentinella;  Mam’Htlik  lem- 
ininiuo , assemblea , situazione  , 
forma,  permanenza , costanza,  stato, 
regola,  termine,  limite,  fine;  sm- 
mstliùiin  neutro  , ammasso  , 
aggregato,  costruzione,  posizione, 
stazione , città  , il  rimanere , l’ im- 
pronta; nam'Nthàpana  neu- 
tro , il  fare  star  insieme , il  rac- 
cogliere , il  collocare,  lo  stabilire, 
il  regolamento  ; Mam'ntliitl  fem- 
minino , lo  store , la  consistenza  , 
la  durabilità , l'accumulamento , il 
restringimento , la  morte. 

Nam'«parra  m.,  contatto, 
tatto,  percezione * senso. 

Naia'hatatà)  nam*liatl 
femminini,  «am'iiatatva  n. , 
( di  nani  ■+■  han  ) n. , contratto , 
combinazione , coesione , unione , 
riunione. 

Nam'liòra  mascolino,  com- 
prensione, raccolta,  restringimen- 
to , distruzione , dissolvimento. 

Saknladi  sa  = nani  -t- 
kalà)  ag. , fornito  di  parti,  tutto. 

Sahama  aggettivo , che  è col 
volo  , contento  , soddisfatto. 

Makkca  mascolino  (ciò  che 
è con  isplendore , splendenza , ap- 
parenza ] , f apparenza , la  presen- 
za, la  vicinanza. 


Sakr'lt  avverbio , una  volta  , 
in  una  volta , insieme. 

Makti  ( confr.  san'g  ) fem- 
minino , contatto , congiunzione , 
aggiunzione. 

Maktlil  femminino,  coscia, 
osso,  lo  scheletro  dun  carro. 

Naklia  ( in  fine  di  compo- 
sto), «aitili  (confr.  soci-us) 
muse.  , socio , compagno  , amico. 

Maj(  radice , coprire  ( confr. 
lego , stliag,  (aksli }. 

Nagotra  aggett. , che  è dello 
stesso  gotra , delio  stesso  recinto  , 
vicino. 

Sa*h  radice  , ferire  , offen- 
dere ; sopportare  ( confr.  naia  J. 

Mankara  mascolino , con- 
fusione , mistura  ; l’unione  di  un 
uomo  con  una  donna  di  casta  su- 
periore ; casta  bastarda  ; polvere  ; 
il  crepitar  della  fiamma. 

Maiikalpa  mascolino,  con-  ^ 
cepimento , disegno , proposito  , de- 
cisione, voto. 

Maùkàca  agg. , somigliante. 

Naiikula,  come  aggettivo, 
ripieno,  misto,  confuso , perplesso  ; 
come  neutro  , turba. 

Saùketa  mascolino  , segno , 
indizio,  gesto , accenno , segno  d' in- 
telligenza,  combinazione,  condizione. 

Naiikoe'a,  come  mascolino, 
contrazione , riduzione  , diminuzio- 
ne , il  rinchiudersi , come  neutro, 
lo  zafferano. 

Nankshays  mascol. , con- 
sunzione , distruzione , rovina. 

friank  nlicpa  masc. , com- 
pendio , abbreviamento,  concisione; 
invio;  «aiiknhepatan  avver- 
bio , brevemente. 

Maiiknliohlia  masc.,  scoti- 
mento , agitazione  , sconquasso  , tre- 
mito, alterezza. 

Mniikhva  n., contesa,  pugna  ; 
Kankyù  fruì. , il  numero  , il  nu- 
merale . la  numerazione  , la  rifles- 
sione , l' intelletto  ; naiikliyatà, 
femminino,  numero , numerazione, 
conteggio;  waiikliyàna  neutro, 
l’enumerare , il  conteggiare. 

Sangi»  m. , congresso , con- 
vegno , confluenza  , (anche  md- 
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fera. , iid|MM  masco- 
lino , mnganiann  n.) , unione, 
associazione , attaccamento  , affetto, 
desiderio  ; «nfigln  agg.,  propenso 
verso  , dedito  a , desideroso. 

Nangarn  m. , combinazione, 
accordo , patto  , promessa  , conve- 
gno , pugna  , caso  triste  , disgrazia. 

Maùgita , Sangitaka , 
neutro , concento  , canto.  San- 
ffitaratnakàra  neutro  , è il 
titolo  di  un'  opera  di  Sbruffi 
Deva  , figlio  di  Soriani»  , 
figlio  di  Bhbakara,  Kasmirese 
del  deciraolerzo  o decimoquarto 
secolo , che  tratta  specialmen- 
te di  canti  e danze , ma  offre 
pure  importanti  notizie  sovra  le 
rappresentazioni  drammatiche. 
Saùffìtafàlb  femrain.  , la  sala 
di  canto , di  concerto , quindi  più 
genericamente  il  teatro,  il  palco 
scenico  che  era  ornamento  interno 
delle  reggie. 

Sa  iterali  a masc. , compren- 
sione , compilazione , raccoglimento, 
raccolta,  quantità,  restringimento, 
infrenamento  , governo , protezione, 
favore , assunzione  , presa  ; an- 
ffrahan*a  n. , raccoglimento  , 
compilazione , congiunzione , coito , 
assunzione  , presa , accettazione. 

Naiigràma  m. , congresso , 
pugna,  battaglia. 

Saiiffha  m.,  moltitudine  , 
quantità , turba , gente  ; aanffba 
ras  agg. , collettivamente  ; lau- 
ghàta  m.  , combinazione , con- 
nessione , moltitudine  , assemblea  , 
il  colpire,  la  flegma;  appellativo 
di  una  specie  d' inferno. 

Sac'  (confr.  sequi , secundus, 
secus  , sequior  , obsequium , sacer  , 
e r in-secere  di  Livio  Andronico 
e di  Ennio)  radice  , seguire  , ob- 
bedire, secondare,  favorire , lasciar 
andare;  aaelva  m.,  il  seguace, 
quello  che  seconda  , l'amico  , il  con- 
fidente , il  consigliere  , il  mini- 
stro. 

Saff'ff' , lan'ff'  radici , muo- 
versi , andare  , andare  a , aderire  , 
attaccarsi , ( attivo , attaccare  ) , 
■aff’ff'a  agg.,  fornito,  ornalo, 


armato  , disposto , acconciato , af- 
forzato. 

San'e'  radice,  andare , ( con- 
frontisi iac' , saff'ff' , wu|' , 
sancire,  sanctus). 

Saii'c'a.va  m.t  raccolta,  cu- 
mulo , mucchio,  moltitudine. 

Sau'e'àro  m.,  andata,  corso, 
guida  ; nau'c'braka  u. , gui- 
datore. 

San  K (vedi  saff'ff' J 

Sang'nà  femrn.,  coscienza , 
conoscenza , intelligenza  . intelletto , 
segno  <t  intelligenza , gesto  , nome , 
appellazione. 

Sat-  radice  esser  parte,  par- 
tecipare. 

Sat*b  fem. , treccia,  cresta. 

Sat radice,  cui  sono  at- 
tribuiti questi  varii  significati  , 
abitare  , esser  valido , dare,  ferire, 
offendere  (quasi  sempre  l’ idea 
dell’offesa  è associata  a quella 
della  forza}. 

Satli*  radice  , andare  , esser 
pigro  (confr.  falli') 

Sat  (sant , lem. , »at«  \ 
confr.  sens  lat.  in  prae-sens  ab- 
sens  ec.i,  propriamente  participio 
presente  di  tu,  e sta  per  un 
primitivo  asant , affermativo , co- 
me agg. , ente  , reale  , eccellente  , 
buono;  nel  linguaggio  lilosotìco  , 
col  wat  si  esprime  il  corporeo  ; 
sat,  in  principio  di  composto, 
vale  bene,  per  esempio,  presso 
il  Malibbhbrata , aatkr'I- 
(a  aggettivo  ben  fatto  , virtuoso  ; 
Katk ri  va  femminino  è la  buona 
azione  , u ben  operare  , la  virtù  ; 
watkàra  mascolino  il  far  bene , 
l'ospitalità  , la  riverenza , la  cura , 
la  festa.  Di  *at , fra  gli  altri 
derivali , i seguenti  : natii  va 
neutro  bontà;  virtù,  pudicizia; 
aattfe  femminino  , esistenza  , ec- 
cellenza , ionia  , nativa  neutro, 
essere  , ente  , esistenza  , essenza  , 
indole , carattere  , realtà , verità  , 
certezza , coscienza  di  sé , eccellen- 
za , forza  , bontà  ; «tal  j»  , come 
aggettivo  certo,  vero,  buono,  come 
neutro , certezza , verità,  bontà  e 
appellativo  del  primo  yaffa  os- 
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sia  della  prima  età  del  mondo, 
nella  quale  la  vacca  mitica  po- 
sava sopra  quattro  piedi , non 
vi  erano  peccati , non  desideri! 
insoddisfatti,  in  somma,  la  vera 
età  dell’oro  (di  un  Matyakàma 
[amante  il  nero]  G àbàla  sinarra 
che  togliesse  tal  nome  da  U à- 
bàli  sua  madre  la  quale  egli 
interrogava  sempre  invano  sopra 
il  vero  essere  del  suo  proprio 
padre.  K si  narra  che,  intorno 
alle  <6  Italia  di  Braliman 
l'essere  supremo,  lo  istruisse  per 
via,  uua  sera  il  fuoco,  un’altra 
sera  un  lian*«a , una  terza 
sera  un  madgu.  Satjavrata 
m.,  ossia  di  voti  veridici,  fedele  ai 
voti , è,  ne'Puràni,  appellativo  del 
settimo  Manu. 

Salata  ( di  «a  per  un 
•+■  tan  ; con-tinuus  è qui  da 
paragonarsi)  aggettivo , continuo, 
eterno;  Malata  in  avverbio, 
continuamente  , sempre  ; «alata- 
la rnascol.  è chiamato  il  vento, 
siccome  quello  che  va  sempre. 

Mattra  (di  «ad)  neutro , 
assistenza  , liberalità  , prodigalità  , 
munificenza , sacrificio , e la  seduta 
scolastica  prodotta  oltre  fS  giorni 
( confr.  cli'ad  } coprimento , cosa 
fatta  di  nascosto , nascondiglio , 
tesoro  nascosto  , casa , foresta. 

Mad  ( confr.  sedeo  , sido , in- 
sidia ; praesidium,  sedes , sella,  e, 
come  parmi , consilium  per  con- 
sidium  ) radice , andare , stare , 
rimanere,  sedere,  putrefarsi,  de- 
cadere, perire;  al  causativo,  ab- 
battere , buttar  già,  lasciar  andare, 
mettere , collocare. 

padana  neutro,  sede,  stan- 
za , dimora  , casa , palazzo  ; deca- 
dimento , deperimento  , consunzio- 
ne ; «ada»  neutro,  consiglio,  as- 
semblea ; «adniait  neutro,  sede, 
dimora , casa , tempio. 

Stadia  avverbio , sempre  ; sa- 
datami  ag. , sempiterno  , eterno. 

Madknirk  femminino,  no- 
me proprio  di  un  fiume. 

Madrina  aggettivo  , tale , si- 
mile, conforme,  appropriato,  degno. 


Saddharaupun-darika 

neutro,  il  loto  della  buona  legge, 
titolo  di  un’opera  morate  bud- 
distica tradotta  ed  illustrata  dal 
Boumouf. 

Madyas  ( spiegato  per  sa-di- 
vas  ) avverbio , m questo  giorno  , 
subito. 

San  radice , ottenere  ( io  con- 
fronterei qui  il  latino  sen-tio, 
sen-sus  ) , dare  ( consentire  usurpe- 
rebbe presso  sentire  lo  stesso  uffi- 
cio che  il  secondo  significato  di 
•an  presso  il  primo  ) ; onorare. 

Mauia  (confr.  tan,  satana, 
sautati  ; continue  parmi  stare  a 
tan , come  sem-per  a aauà;  si 
accostarono  qui  pure  senex,  se- 
ni um  , senesco  , senatus  , senilis, 
senecla,  seneclus,  senecio,  Seneca, 
avverbio  sempre;  «anàtana  ag- 
gettivo, continuo,  sempiterno) 
eterno  , che  ha  sempre  esistito,  pri- 
mordiale. 

Salitati  femminino  ( con- 
frontisi aan&  ) femm.,  continuità, 
linea , serie  , distesa  , moltitudine, 
discendenza  ; santàna  masco- 
lino , il  distendere , la  distesa , 
l estensione,  lessere  disteso,  la  prole. 

Mantàpa  mascolino,  colore, 
ardore , bruciore , dolore , tormento, 
affanno , pentimento , penitenza. 

Manto» lia  mascolino,  con- 
tentezza, soddisfazione,  gioia;  il 
dito  pollice. 

Mandeha  mascolino,  dubbio, 
incertezza , pericolo. 

Mandlià  ( di  «am  -+-  diià) 

femm.,  combinazione,  accordo, 
unione,  patio , promessa , cosa  sta- 
bilita , condizione  ; «andliana 
neutro , unione , congiungimento  , 
il  fissare,  alleanza,  associazione, 
compagnia  , mescolamento  , restrin- 
gimento; «andlil  raasc. , unione, 
congiungimento , fusione , compo- 
sizione , l'unione  eufonica  della  let- 
tera finale  duna  parola  con  la  ini- 
ziale daltra , oppure  di  due  mem- 
bri di  un  composto , ossia  del  pa- 
dànta  col  padàdl  ; intervallo, 
spazio  chiuso , spazio  vuoto , divi- 
sione, vulva;  «anditi  chiamasi 
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ancora,  in  drammatica,  la  serie 
de'  cinque  incidenti , per  i quali 
si  raggiunge  io  scopo  ; essi  sono 
il  multila  o lesta , introduzione, 
preparazione  degli  incidenti,  il 
prutlmuklia  il  principio  del- 
l'azione , il  garbila  il  nucleo , 

F imbroglio,  il  vi  ma  r*>tiu  il  con- 
trasto, il  iiirvàliaua  la  cata- 
strofe. La  metodica  indiana  non 
si  arresta  qui  e ci  insegna  anco- 
ra come  ognuna  delle  cinque 
parti  del  «audlil  ha  i suoi  ali- 
ga o membri , i quali  ammon- 
tano, nell’insieme,  a 64,  e ce  li 
nomina  e dichiara  con  una  pe- 
danteria che  ammazza  ; «audli- 
▼àfem.,  congiungimento,  crepusco- 
lo, intervallo  di  tempo,  sacra  fun- 
zione mattutina  o vespertina,  pre- 
ghiera della  sera , meditazione  ; 
combinazione,  accordo,  promessa. 

MamilkarNliu  mascolino, 
connessione,  prossimità,  vicinanza. 

Sannipàla  masc.,  connes- 
sione, contatto , collisione , unione, 
riunione,  miscuglio,  miscellanea; 
una  specie  di  malattia. 

Sannlbhu  agg. , somigliante, 
che  sembra. 

Maiinraiana  neutro , «au- 

nvàsa  mascolino,  cessazione, 
abbandono,  abnegazione,  rinuncia 
a sè  stesso  e ad  ogni  gioia  monda- 
na ; «aiinyiiniii  mascolino  , co- 
lui che  ha  rinunciato  a tutti  i go- 
dimenti mondani , il  bràhmano  nel 
quarto  stadio  della  sua  vita  reli- 
giosa, una  setta  di  devoti  molto 
simile  ai  yogln  e fors’anco  più 
esagerata;  quello  che  si  depone  , la 
posta  nel  giuoco , il  deposito , il 
lasciare  , u confidare , la  confi- 
denza. 

Map  ( confr.  «ac'  cui  si  ac- 
costò sequi  ; ia  stessa  analogia 
offre  loqui  presso  lap)  radice,  os- 
sequiare, onorare;  connettere. 

(Capatila  masc. , sapatnà 
ferara. , rivale,  propriamente,  for- 
se, con- sposo , con-sposa,  ossia 
che  usurpa  al  marito  o alla  mo- 
glie il  talamo  coniugale;  quindi, 
nemico , nemica. 


gapadl  avverbio,  subito,  su 
due  piedi. 

Captati  femm.  settanta,  «sp- 
iati (che  risponde  con  scptuagln- 
ta);  il  numero  sette  (lat.  scpiem;  sa- 
cro nell’India,  specialmente,  per 
i sette  r i«lii  , per  i sette  cavalli 
solari,  per  i sette  raggi  solari, 
per  i selle  demoni  (dànava) 
per  i sette  figli  di  Manu  (Mi- 
nava), per' le  sette  citili  cele- 
sti, per  i sette  «iudiiu  (fiumi 
celesti  , che  si  supposero  poi  in 
terra  ) per  le  sette  yonl  del  fuo- 
co, per  i sette  liotra,  per  i 
sette  dliàma  ec.  ; saplama 
aggettivo,  settimo  ( lat. septimu-s). 

Sabini  femm.,  assemblea, 
riunione,  luogo  frequentalo,  casa, 
palazzo,  tribunale. 

Munì  radice . turbarsi,  con- 
fondersi, mescolarsi  (confr.  simul, 
il.  insieme , piemontese  an-sema); 
«ani  preposizione , con  ( ha  gli 
stessi  uffici! , in  composizione , 
del  lat.  cum,  con,  coni,  che  si 
sono  pure  paragonati);  «aiua 
aggettivo  , simile  ( si  confronta- 
rono similis , semel , singulus , si- 
mia,  simulare;  aggiungasi  l’ita- 
liano sembrare  ) , eguale,  piano, 
buono , fermo , immobile  , impar- 
ziale, indifferente,  confuso,  iden- 
tico , stesso , comune  , universale , 
intiero , integro  , perfetto  ( confr. 
pure  qui  il  lat.  semi  che  in  com- 
posizione , vale  come  , quasi  ; e se- 
mita come  la  comune }. 

Mamak«liam  avv. , sugli 
I occhi,  in  faccia. 

Mamagra  agg.,  completo, 
pieno,  intiero. 

Mamatà  fem.,  «amai va 
neutro,  somiglianza,  eguaglianza, 
identità. 

Saniaiiliika  agg. , oltrepas- 
sante , eccedente , abbondante. 

Suiuaiiu  vrata  agg.,  molto 
devoto. 

Sa  ma  ni  a agg. , che  è da 
ogni  parte  , universale  , intiero  ; 
samantàl  avv.  , da  ogni  parte, 
intieramente  (anche  snutauta- 
ta»j. 
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Samani  avv.,  insieme  , ad 
una  volta. 

Mainava  m. . convegno , com- 
bino siane  , contralto  , accordo , ob- 
bligazione , voto  religioso  , regola  , 
ordine , condizione , giuramento  , 
segno  d’accordo , indicazione , tempo 
conveniente,  opportunità,  combina- 
zione di  tempo  , il  tempo  , lo  stesso 
tempo,  conclusione. 

Mamara  ni.  e n. , congresso, 
attacco , battaglia. 

Mamarllin  agg. , condegno, 
degno , atto , capace , valido  , con- 
nesso. 

ManiavAya  m. , congresso  , 
riunione,  moltitudine,  unione. 

Nnmnitlia  aggettivo,  simile, 
stesso  , intatto  , eguale , identico. 

Maina  fem. , Fanno. 

Namàknla  agg. , rifornito  , 
provvisto , ripieno. 

Mam&gama  m.,  convegno, 
riunione  , unione  , associazione  , 
accostamento. 

Mamnr't'irn  m. , condotta  , 
pratica  delta  vita,  maniera  di  vi- 
vere , e , anche  maniera  , sempli- 
cemente. 

Mnnijnllil  m. , combinazione, 
accordo , promessa  , ricompensa  , 
rappaciamento  , aggiustamento  , tu- 
mulo , infrenamento  de’sensi , con- 
templazione, devozione  , vita  reli- 
giosa. 

Mantàna  agg. , simile,  stesso, 
eguale  , equo , buono  , onorato. 

Mamiiptl  fem. , compimento, 
accomodamento , perfezione. 

Mantàramltlia  m. , comin- 
ciamento , principio , intraprendi- 
mento. 

Mainile  (confr.  Vyàaa)  m , 
composizione , compendio  , raccolta, 
combinazione,  accomodamento,  com- 
posizione di  parole  ; saniàwatas 
avv.  compendiosamente , succinta- 
mente. 

Mainiti  fem.,  somiglianza, 
unione  , riunione  , assemblea  , con  ■ 
trasto , battaglia. 

Ma  ni  itili  fem.  , legno  , spe- 
cialmente legno  combustibile , il 
legno  adoperato  per  l’avviatura 


del  fuoco  ; namìkulia  m'. , vista, 
osservazione  , ispezione  , circospe- 
zione, prudenza,  intelligenza. 

Mamipa  n. , vicinanza;  «a- 
niìpataw  vicino , prossimamente, 
noi  cospetto. 

Maniira  m.  , aria,  vento; 
gatti ìran-a  , come  m. , aria, 
vento  , viaggiatore  , nome  di  una 
pianta  ; come  n. , il  lanciare, 

Mamnttlia  agg. , sorgente , 
nascente  , nato , prodotto. 

Mamutsealta  in.,  altezza, 
elevazione. 

Mamndaya  m. , nascimento, 
oriente  , giorno  , sforzo , turba  , 
moltitudine  , mischia  , battaglia. 

Mamtidìraii’a  n.  , dichia- 
razione , pronunziamelo , ripeti-  ' 
zione. 

M annullili  uva  m. , origine  , 
sorgente  , provenienza. 

Mainiidyama  m. , sforzo  , 
intrapresa. 

Matnudra  ni.  , lago  , mare , 
recipiente  d’acqua;  al  mare  fatto 
flagellare  da  Serso , nella  leg- 
genda occidentale,  mi  piace  com- 
parare l'oceano,  cui  Itemn 
agita  con  le  saette  , onde  s*  in- 
titola un  «amavakira  , o 
dramma  spettacoloso  mitologico- 
eroico , chiamato  Mamudra- 
■nat  liana,  ossia  turbamento  del- 
F oceano , cui  risponde  pure  l’agi- 
tazione dell’oceano  celeste  per  la 
produzione  dell'ambrosia. 

Mammlvftlia  masc. , il  con- 
durre , il  matrimonio. 

Mamunnatl  fem. , altezza  , 
elevazione , dignità,  accrescimento  , 
prosperità  , alterezza. 

Mainùlia  m. , raccolta  , mol- 
titudine. 

Mamr'lddlil  fem. , accresci- 
mento , potenza  , benessere  , pro- 
sperità. 

Mampattl  fem.,  moltitudine, 
accrescimento , prosperità  , potenza. 

Mampad  fem.,  progresso, 
fato , compimento  , successo  , felici- 
tà , prosperità  , ricchezza  , potenza, 
percezione , eccellenza , ornamento , 
collana,  tesoro. 
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ftanapark*  in. , contrailo , 
congiungimento , miscuglio,  unione, 
coito. 

Stampata  m.,  concorso , riu- 
nione , discesa , volo  , movimento  , 
nome  proprio  del  figlio  dell'uc- 
cello mitico  Qnrod'a. 

Sampàdana  neutro,  compi- 
mento, conseguimento , acquisto. 

SumprRkaliàlana  , n. , 
inondazione . abluzione. 

Samprntl  avv.,  ora,  adesso. 

Sampradàna  neutro.,  do- 
nazione , dono  , consegna  della  sposa 
allo  sposo  fatta  dal  padre  della 
fanciulla. 

Samprafna  m. , questione, 
interrogazione. 

Samprabàra  m , movi- 
mento , attacco,  ferimento,  battaglia. 

fiamplava  masc. , ondata , 
inondazione  , sommersione , effluvio, 
rovina. 

fiamb-eamb  radice  , an- 
dare ; connettere , legare. 

NnmbHndliu  m. , congiun- 
gimento , unione , affinità , rela- 
zione , qualità  , proprietà  , pro- 
sperità, successo;  sambandhin 
agg. , congiunto  , riferentesi , ap- 
partenente a , ben  dotato. 

Sambhava  masc. , origine , 
produzione  , causa  , principio  , at- 
titudine , destrezza  . possibilità , 
compatibilità  , accordo , unione. 

Sambbàra  m. , il  soppor- 
tare , il  mantenere  , il  produrre  , 
il  provvedimento , T apparato  , il 
compimento , la  pienezza  , il  tesoro, 
la  moltitudine. 

Sambhoga  masc.,  profitto , 
uso , godimento , coito. 

Sambhrama  m..  Tagliarsi, 
la  fretta  , la  confusione , la  pertur- 
bazione , il  timore  , il  rispetto  , il  di- 
vagare, Terrore. 

gammati  femm.,  consenso 
(confronto  qui  il  lat.  commentum), 
accordo  , approvazione , rispetto  , 
assenso,  desiderio. 

gammarda  m. , confrka- 
mento  , battaglia  , pratica. 

bunmàna  neutro,  rispetto, 
onore. 


Sanmnkh*  a. , cospetto  ; 
samnmkhìna  agg. , che  sta 
dirimpetto. 

Mammolia  m.  , perturba- 
zione , stupore  . fàscino  , illusione  , 
ignoranza  , follia , svenimento. 

tiamyan'e'  agg.  , andante 
con , concomitante  , compagno  , con- 
forme , identico  , appropriato  , de- 
cente , piacevole , retto  ; samyak 
avv. , insieme  , istessamente  , con- 
venientemente, perfettamente , ret- 
tamente , bene . 

* Sar  («r'I;  confr.  ear , c'ar, 
«al , sud  , con -solere  , con-si- 
lium  , e'al  , eolio  , saltare  ; il 
Benfey  supporrebbe  anche  serere 
che  è un  far  andare)  radice , an- 
dare , procedere  , scorrere  ; ferire  , 
uccidere;  al  causativo,  muovere, 
estendere  - Sara , come  aggett. , 
andante  , come  m. , andata  , l'am- 
mucchiarsi , il  quagliarsi , (confr. 
serum ) ; sale  (come  il  coagulato  ; 
confr.  sai , salsum , insula)  ; co- 
me n.  , acqua,  lago  ; «ara*  n. , 
.«arasi  fem. , lago , stagno  , lo- 
tterà ; Rara)  n. , anche  l'acqua  , 
semplicemente  , come  quella  che 
scorre,  la  liquida,  onde  il  nome 
della  Marasvatà  fem. , lacquo- 
sa , propriamente  , la  nuvola  , 
fatta  quindi  sposa  di  Braliman 
dea  della  parola , dea  dell'abbon- 
danza , e la  parola  stessa , c ap- 
pellativo di  un  fiume-  Dalla  8a- 
rasvatà  varie  opere  indiane  si 
intitolano;  fra  le  altre  il  Kun*- 
tb-abbaran-a  attribuito  al  re 
Bhog'a , sovra  1’  arte  poetica 
e rettorica , in  cinque  libri , l’ul- 
timo de’quali  volge  particolar- 
mente intorno  alla  drammatica  - 
garantii  fem. , propriamente  , 
la  corrente  , appellativo  della  ca- 

Sua  d’  Indra , e secondo  la 
Ir'lhaddevatà , madre  di 
Indra.  Nei  due  suoi  figli  per- 
tanto i due  cani  (evàuftu  o 
Narame.rìn)  si  ‘riconobbero 
Indra  ed  Agni  sotto  la  forma 
di  Tanta  ; l'uno  di  essi  è detto 
Carrara,  l'altro  Cabala; 
ma  essi  pigliano  quindi  persona 
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staccata  da  ladra;  tanl’è  che 
viene  riferito  come  Saramfe 
per  servire,  come  messaggera,  ad 
ladra  e scovrirgli  le  vacche 
rapite  dai  Pan*l,  domanda,  per 
solo  compenso,  il  nutrimento  per 
i suoi  due  figli;  Narnmit  vien 
fatta  figlia  di  Dabiiha , e an- 
cora moglie  del  fratello  di  Rfe- 
vnn-a,  il  che  prova  una  volta 
più  il  fondo  mitico  di  tutta  la 
leggenda  del  Rfeoifeyan*a  - 
iarlt  fera. , la  corrente,  il  fiume. 
- Narog'a  n. , il  nato  nelt  acqua, 
il  loto. 

Sara*'  , su roga  (di  sa-; - 

rnf'j,  agg.,  morboso  , malato. 

»ar*'  far  1^)  radice , far 
andare  , effondere  , creare  . slan- 
ciare , gettare  , buttare , abbando- 
nare , deporre,  - Sargia  masc.  , 
licenza  , dimissione  , emissione  , 
creazione,  natura,  abbandono,  con- 
sentimento , assenso , voglia  ; libro, 
porzione  d’ira  opera. 

Sarp  (ar'lp  ; confr. , serpere, 
erpete  , serpens  . serpula  , proser- 
pina  , serpyllum ) ; radice  , andare , 
trascinarsi  ; sarpa  m. , il  trasci- 
narsi, il  serpe  ; sarpln  agg.  , 
serpeggiante  , trascinantcsi. 

Sarb  radice,  andare,  (conf. 
sar , sarp. 

Sarbli  feonfr.  sar)  radice, 
ferire  , offendere  , uccidere. 

Serva  (confr.  sa  bus,  servare, 
it.  serbare  ; sollus,  sollistimus,  soli- 
dus  , sollensis  , sollers  ; alla  forma 
vedica  servatati  la  totalità  il 
Benfey  accosta  salus  salutisi,  tutto, 
intiero , universo , ciascuno  - Sar- 
vatas  avv. , da  ogni  parte  ; «ar- 
retra avv.,  in  ogni  luogo  ; ser- 
vatili avv. , th  ogni  modo  , in 
ogni  tempo,  certamente,  compieta- 
mente;  Narrarti  avverbio , in 
ogni  tempo  , sempre  ; sarvaras 
avv.  universalmente , intieramente , 
affatto. 

Sai  radice  (confr.  sar) , an- 
dare ; «alila  (confr.  «ara,  sa- 
luto , sai , saliva ) n. , acqua. 

Salva  ra. , nome  proprio  di 
popolo  nell*  India  meridionale , 


di  cui  è detto  che  parlavano  ma- 
lamente. 

Sava  |di  sav  forma  espansa 
di  «a  , sa)  m. , propriamente  , 
il  generatore  , il  sole  , la  luna  , e 
quello  che  si  produce,  il  sacrificio, 
la  prole  ; n. , il  succo , ( sava  chia- 
masi ancora  in  Piemonte  il  succo, 
il  midollo  delle  piante) , l'acquo- 
sità , l'acqua  - Savltar  in.,  il 
generatore  , il  sole  , specialmente 
il  sole  nascente  , personificato  nel- 
la poesia  Vedica , come  Dio  bel- 
lissimo dalle  mani  d’oro  , dalle 
vesti  d’oro  ec. 

Stivya  agg. , (confr.  scaevus, 
Scatola),  sinistro  , contrario  ; sa- 
vyatas  avv.,  a sinistra  ; smvye- 
shth*ar  m. , lo  stante  a sini- 
stra , il  cocchiere. 

Socc'rnac', 

Sas  radice , giacere  , dormire 
(confr.  cas). 

Susy»  neutro  , grano,  frutto; 
arma,  (confr.  ras  ferire)  eminen- 
za, eccellenza.  * 

Sah  radice,  portare,  soppor- 
tare, sostenere,  tollerare,  durare, 
essere  paziente,  bastare,  essere  suf- 
ficiente , essere  atto  , essere  disposto 
verso;  «alia  agg. , portante,  sop- 
portante, paziente,  sufficiente;  sa- 
lta* , come  masc. , la  stagione 
invernale , ossia  la  violenta , (spe- 
cialmente 1 mesi  di  novembre  e 
dicembre) , come  neutro  , forza  , 
sforzo,  violenza;  «aliasti  avv., 
violentemente,  impetuosamente,  a 
precipizio  , subito  ; sahlsha*u 
agg.,  tollerante,  paziente. 

Saba  preposizione , con  (il 
Benfey  accosterebbe  il  lat.  soda- 
lis  ; meglio,  in  ogni  caso , ricorrere 
a «aliar»;  Sabadeva  ma- 
scolino . che  e con  gli  Dei  , ap- 
pellativo di  uno  dei  cinque  fra- 
telli Pànduidi  ( per  la  sua  ge- 
nesi mitica , confront.  le  mie 
Fonti  vediche  deli epopea)  salifera 
masc. , socio  , compagno , aderente , 
alleato;  sahlta  agg.,  associato, 
congiunto , accompagnalo  da. 

Sahasra  il  numero  mille; 
dai  mille  occhi,  ladra  chiamato 
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Sahairadrìe , sahaara- 
nrtni,  saliawràkslia  (confr. 
Alinlyà):  «nlinwrafas  avv.,  a 
mille  per  mille,  mille  volle  ; salin- 
ari n agg.  che  <*  di  mille  , che  ha 
mille  , che  sale  a mille. 

Sjnn‘;a|{lna  'di  mam’yn- 
ga)  come  a ss. . bellico;  come 
niasc.,  il  guerriero  , il  bravo  guer- 
riero. 

Mòknliàt  avv.,  sugli  occhi, 
nel  cospetto,  apertamente  ; NÌika- 
liln  masc.  spettatore , testimonio 
oculare , testimonianza. 

Kit  cara  masc.,  il  mare,  l'ocea- 
no , anch’esso  nella  leggenda  per- 
sonificato. Poiché  Agnina  (ve- 
di K in- ni  ira,  Karyapn'  dòpo 
avere  asciugato  il  mare,  non  potò 
più  riempirlo , i Deva  si  rivol- 
sero a llrnhman.  Ilralimnn 
annunziò  come  , dopo  un  lun^o 
scorrere  di  tempo,  un  Hliuffi- 
ratlin  avrebbe  restituito  il  mare 
allo  stato  di  prima.  Nella  discen- 
denza di  Ikshvaku,  fiori  un 
re  di  nome  Sagara,  il  quale 
ebbe  due  mogli , cioè  Viiltlar- 
Itlii  , dalla  quale  ottenne  sessan- 
ta figli  chiamati  Magar»  , e 
(’àiviit  dalla  quale  ottenne  un 
solo  figliuolo. %'àltlharbliì  avea 
solo  generato  una  zucca,  dai  semi 
della  quale  i sessanta  Sàgaridi 
erano  nati.  Sagara  ordinò  un 
aevatiirtilia  ; ma  , sul  punto 
di*  sacrificare,  il  cavallo  sacro 
fuggi.  Siigara  mandò  i suoi  ses- 
santa figli  in  traccia  di  esso.  I ses- 
santa lo  cercarono  per  ogni  dove; 
alfine  lo  trovarono  sotto  terra, 
presso  Kaplln  o Vasndcva 
o kr'isliii'R;  lo  presero,  ina 
da  lui  furono  inceneriti  (onde  si 
prova  per  me  sempre  più,  che 
questo  cavallo  de!  l’ulva  medila 
non  era  altro  clic  il  sole;  confr. 
le  mie  Fonti  Vcdiche  dell’  epopea). 
Un  discendente  del  tiglio  di  <?«- 
Ivi»  fece  discendere  dal  cielo  la 
Ganga  (vedi)  c passarne  le 
acque  sopra  le  ceneri  de’ suoi  an- 
tenati, per  celebrar  cosi  il  loro 
sacrificio  funebre  c renderli  par- 


tecipi dello  svarga  o paradiso. 
Cosi  egli  riempi  di  nuovo  l’ocea- 
no, die  dai  Sltgaridi  ricevette  il 
nome  di  Mitgara  Siccome  6 
dello  che  Nagara  è della  razza 
d'Sknlivaktt.  c siccome  lk«- 
hvnkn  si  fa  derivare  da  Ikwiiig 
(arando  saccharifcra)  lacobGrimm 
fu  d’opinione  che  sagara  ab- 
bia significato  il  medesimo  elio 
Ikwltii,  ond’egli  inclinò  a deri- 
varne la  voce  latina  saccliarum. 

Nìuikh tu  come  agg. , rela- 
tivo alla  NRiiklivà  , relativo  al 
numero,  numerale,  numerante, 
contante , deliberante  , ragionante , 
razionale,  discernente  ; come  masc. 
la  dottrina  razionale,  la  logica,  il 
sistema  di  filosofia  indiana  attri- 
buito ordinariamente  al  saggio 
leggendario  Kuplla  (vedi  sotto 
questa  voce). 

Sòl-  radice,  manifestare. 

Siiti  ( di  man  1 femm. , elar- 
gizione, ottenimento , acquisto,  con- 
clusione , fine , distruzione. 

Mnttvlkii  [di  nativa)  agg., 
òen  dotato , buono  , onesto. 

Miniti  (di  noti,  cadere  de]>c- 
rirel  deperimento,  esaurimento  ; nà- 
timi» neutro,  distruzione  , esauri- 
mento ; ( di  Nati  andare  ] rifugio  , 
casa. 

Màtlaram  ( di  «a  + «tia- 
ra ) avv. , dimessamente , rispetto- 
mente. 

Màttli  (confr.  sitili)  radico. 
finire  , compire , conseguire  ; c . al 
causativo,  conchiudere,  superare, 
preparare  , compiere  , assicurare  , 
acquistare  , istruirsi , sciogliere  , 
saldare , pagare  ; Kitdlinkn  ag- 
gettivo, compiente  , utile , magi- 
co; sii  il  liana  neutro,  andata1, 
compimento , accrescimento. , ric- 
chezza , profitto  , sostanza  , mate- 
ria, causa  efficiente,  fonte  di  pro- 
sperità, fàscino,  rimedio , prova , 
autorità  , conducimento  al  fine , il 
fine  stesso , la  distruzione  ; niktlliii 
come  agg.  buono , probo  , perfet- 
to, onesto,  piacevole;  come  masc., 
mercante , usuraio , uomo  onesto , 
sapiente;  come  avv.,  bene;  «à- 
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dhyàs  masc.  plur.,  specie  di  ge- 
mi buoni. 

Mùillinriiiya  neutr. , comu- 
nanza di  doveri. 

Mudliài-uu-a  agg.,  comune, 
uguale , consimile. 

MàdtiviiNa  neutro,  timore, 
terrore  , perturbazione  , torpore. 

Siami  masc.  e neutr. , punta, 
vetta , cima  , foresta , bottoncino  , 
gemma , via , noni  saggio , il  sole. 

Mantv  (confr.  iuiitv  radi- 
ce , blandire,  consolare;  sùiitvn 
masc. , blandizie,  conciliazione,  con- 
solazione. 

Sandra  agg.,  spesso,  folto, 
denso  , compatto  , grasso , untuoso , 
molle , soave  , piacevole  , grosso , 
robusto,  valido,  violento. 

Mùndliya  aggeli.,  (di  «fan- 
dliyà  vespertino,  crepuscolare. 

Màuuldbya  neutro,  (di 
*aiinii!!il;  vicinanza,  presenza; 
•iàiinidliyum  avv.,  vicino  , in 
presenza. 

MiiptApadinn  ( di  tiupta- 
pada  sette  piedi  ; ma  è oscuro  il 
senso  intimo  di  questa  etimologia) 
neutro  , amicizia. 

Màpbalya  neutro  , produt- 
tività , fecondità , profitto  , frutto. 

Màman  ( spiegato  per  ca- 
lmili: confr.  cimi)  neutro,  il 
calmare  , ni  blandimento  , il  conci- 
liare , il  parlar  soave  , la  soavità , 
la  via  conciliativa  , il  canto  ; dal 
quale  s’intitola  il  terzo  Veda  o 
Mammella  che  venne  edito  , 
tradotto  ed  illustrato  dal  prof. 
Teodoro  Benfey.  Questo  Veda, 
ad  eccezione  di  71  strofa, é tolto 
per  intiero  dal  It  lgredi , con 
l’intento  speciale  ora  di  celebrare 
il  sacriticio  del  noma  , ora  di 
accentuare  in  modo  proprio  certe 
strofe  o r ic'  del  It  Igvcdi  per 
uso  degli  Idratar.  La  prima 
parte  del  NiniaTcda  (Weber , 
Indische  Studien,  Akademische  ror- 
lesungen  si  divide  in  6 pruput 
Ii-nLa  di  cui  ciascuno  in  10  da 
$at  o diecine  di  versi  (1-13  ad 
Agni , 1 3-49  ad  ladra  , 49-39 
inclusivamente  a Soma);  la  se- 


conda parte  si  divide  in  9 pra- 
pùtli-uku  di  cui  ciascuno  in 
dueo  tre  membri.  Seguono  quat- 
tro gialli  o libri  di  canto,  di- 
visi pure  in  prapàth'akà  ( il 
primo  ne  ha  17 , il  secondo  e il 
quarto  ne  ha  6,  il  terzo  ne  ha  23). 
Oltre  a 1 britlimaira  , appar- 
tengono al  Màmavcda  3 (Irau- 
tMMitra,  un  KÙtra  di  commen- 
tario al  panc'avln'calirài- 
limaii'a  , cinque  nutra  sopra 
la  metrica,  e vari  parlf  Inlit-a. 

Màuiartliya  neutro,  conve- 
nienza , dignità  , valore  ( di  una 
parola)  altitudine,  profitto,  capa- 
cità , potenza , sforzo. 

Mumànya  come  agg.  , co- 
mune , uguale,  simile,  generico, 
generale;  come  n. , comunanza, 
identità,  generalità,  genere,  totalità. 

Màmàsika  (di  lamina) 
agg.,  composto,  complesso,  som- 
mario , breve. 

Maini  (confr.  lat.  semi ) avv., 
a metà,  semi,  male. 

Mauiipya  agg. , vicino. 

Màmpi-ataiu  avv. , ora,  a 
tempo  (confr.  nainprati). 

Ma  ni  li  = nani.  - Mutuila 
mascolino , appellativo  di  un  ti- 
glio di  kr  Islin-u  , personifi- 
cazione solare  , che  si  fa  erettore 
di  una  città  di  nome  Màntba- 
pura  e di  un  gran  tempio  de- 
dicato al  sole.  Il  cinese  lliuen 
Thsang  informa  infatti  della  esi- 
stenza di  un  tal  gran  tempio , al 
quale  da  ogni  parte  dell'  India 
s’andava  in  pellegrinaggio.  Quat- 
tro secoli  più  tardi  l'arabo  Albi— 
rùni  scriveva  pure  come  l’odier- 
na Muttan  portava  pure  i nomi  di 
llun’wapiira,  llhagupura 
( linn'sa  e bliaga  significano 
il  sole),  Màmbapura  e che  vi 
si  faceva  una  festa  in  onore  del 
sole  , coi  Maga  per  sacerdoti , 
una  festa  chiamala  Mùiuha- 
pui'Ui utrù  ( Weber , Indische 
Skizzen  ). 

Muniva  neutro,  medesimezza, 
uguaglianza  , somiglianza , armo- 
nia, identità. 
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bàya  mascolino , termine , 
sera;  Màyam  avverbio,  di  sera 
[confr.  serus , serum,  it.  sera); 
sàyantana  aggett.,  vespertino 
( confr.  lat.  serolinus  '. 

bàyaka  mascolino , saetta  , 
spada. 

bàyaira  o bàyan-àca- 

ry»  { maestro  bày aira  ) ma- 
scolino , appellativo  di  un  dotto 
che  col  suo  fratello  Kàdhava , 
fiori  nel  secolo  decimoquarto  alla 
corte  del  re  Uub.Ua  in 
yanagara  (intorno  a questa  cit- 
tà raccolsi  varie  notizie  nella  mia 
Memoria  sui  viaggiatori  italiani 
alle  lnd<e  Oi  Untali).  Dalla  scuola  di 
bàyan’a  uscirono  molte  opere 
di  commento  le  quali  vanno  sotto 
il  suo  nome;  la  più  importante 
per  noi  è il  commento  alla  »a- 
m'hità  del  tt'igtcda  , della 
quale  il  prof.  Max-Miiller  com- 
pie , con  rara  intelligenza , la 
edizione. 

bàr  = jàr. 
bàra  ( di  »àr  ) , come  agg., 
essenziale,  sostanziale,  egregio  , ot- 
timo , eccellente,  irrepugnabile  , co- 
me mascolino , midollo , succo , 
acqua  quagliata  (confr.  lat.  serum, 
il.  siero;  burro  fresco,  sostanza, 
forza , vigore  , forza  , solidità. 

bàraiiga  , come  aggettivo  , 
variegato  , come  mascolino,  il  co- 
lore variegato  , il  leone  , telefante , 
t antilope  , la  belva , il  cuculus  me- 
lanoleucus , specie  di  gru  , pavone, 
nuvola,  albero,  loto,  gemma,  oro, 
santolo  , canfora  ; conchiglia  , spe- 
cie di  ape  grossa  ( il  calabrone  ? ). 

•Sùratu  reumi.,  essenza,  so- 
stanza , forza , eccellenza , grado 
massimo. 

Màrathi  mascolino,  coccAie- 
re;  kàrathyn  neutro,  Carte  del 
cocchiere  ; il  guidare  un  carro. 

bàrameya  masc..  Capparte- 
nente  a tiaramà,  if  figlio  di  Sti- 
ra tu  ù ; i cani  figli  della  bara- 
■nà  sono  due  ; Cubai»  di  Car- 
rara e byània  , spiegati*  per 
ladra  ed  Agni  o Canta , 
per  il  crepuscolo  del  mattino  e 


della  sera;  {fabaia  viene  per- 
ciò considerato , nel  H'Igveda, 
come  il  disturbatore  del  sonno, 
bàrameya  è ancora  invocato, 
nel  H'Igveda,  come  il  dio  del 
sonno,  cane  guardiano,  medico , 
scopritore  do’ luoghi  segreti,  ac- 
compaguatore  dell’  anime  dal  letto 
di  morte  all’  inferno  ; a cui  il 
Kuhn  comparò  il  greco  Iter- 
meyas. 

Sàravant  aggettivo,  succo- 
so, sostanziale,  fecondo. 

bàrin  agg.  , andante,  suc- 
coso , essenziale. 

bàrtha , come  agg. , che  i 
con  ricchezza  , ricco  , che  ha  senso; 
significante,  come  mascol.,  molti- 
tudine , turba , carovana. 

bàrdham  preposizione,  con. 
bàia  mascolino , vallo  , muro 
( confr.  ràla  , it.  safa  ) , albero  , 
la  pianta  shorea  robusta. 

busi  tra,  come  aggettivo, 
appartenente  al  sole  ( bavltar  ) 
discendente  da  dinastia  solare , co- 
me mascolino,  il  sole,  {flva,  un 
Vana , Karn-a. 

bàvltrk  femm. , raggio  di 
luce,  raggio  di  sole,  appellativo  di 
lina  moglie  di  {lira , della 
moglie  «li  batyavànt  e Figlia 
del  re  Arrapati , la  strofa  ve- 
dica  più  sacra , la  cerimonia  del- 
C investitura  col  cordone  sacrificale. 

Nàhasa  neutro,  violenza, 
suicidio,  oppressione , crudeltà,  av- 
versione , precipitazione , fretta , ar- 
dire , coraggio. 

bàbàyya  neutro  , società  , 
amicizia , alleanza , soccorso. 

bàhltya  neutro , società , 
connessione , combinazione  , poeti- 
ca ; bàhltyadarpau'a  è il  ti- 
tolo d’un  trattalo  di  poetica  in 
dieci  sezioni , opera  di  un  medi- 
co del  llangàla,  di  nome  VI- 
cvunùtlia  Haviràg'a,  Figlio 
di  fiandra  bekhara. 

bl  rad.,  legare,  congiungere. 
bln'lia  mascolino  , il  leone 
in  Fine  di  composto  , specialmente 
ne’nomi  proprii,  vale  l’eccellente; 
dai  leoui  s’ intitola  l’ isola  di  Cey- 
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lan  (Sln'haladTìpa , oppure 

dal  rame  , o dallo  stagno  , o dalla 
scorza  della  cassia  che  si  chia- 
mano pure  sln'liala). 

8lka(à  ( forse  di  ale')  fera., 
labbia , ghiaia. 

Sic'  radice,  spandere , diffon- 
dere, inondare,  innaffiare,  (il  Ben- 
fey  confi  onta  il  Ialino  stilla  che 
suppone  stare  per  slicla). 

SII-  = flt-. 

Sita,  come  aggettivo,  pene- 
trante, bianco-,  come  mascolino, 
il  bianco,  la  mezza  luce  della  lu- 
na dal  novilunio  al  plenilunio , il 
pianeta  Venere , il  aardo  ; come 
neutro  , f argento , il  sandalo. 

Sldli  radice , andare  ; anda- 
re a,  conseguire,  compiersi,  suc- 
cedere , esser  felice  , esser  beato  ; 
far  andare , ordinare , far  venire , 
restringere  ; alddlia,  come  agg., 
compiuto , succeduto  , emancipato 
dalla  vita  mondana  , ornato , dimo- 
strato , ornato , soggiogato , affasci- 
nato , giudicato , valido  , celebre  , 
famoso,  eterno,  beato,  come  ma- 
scolino, il  beato,  e,  al  plurale, 
i beati,  « sapienti,  i maghi;  eld- 
dhl  femm. , compimento . perfe- 
zione, successo;  «tldtlliknla  è 
chiamato  il  sistema  astronomico; 
essi  sono,  nell’India,  cinque: 
t .*  il  lloiuakasltltlh  jm(a  che 
accenna  ad  occidente , a Ro- 
ma; 2.°  il  Pàulicmlilriliàii- 
ta  che  si  riferisce  a Paolo  Ales- 
sandrino ; 3.*  il  BralintRsId- 
tlliùuta,  il  Vaalsht'aald- 
dhànta,  il  Sàryaatddliàn- 
ta  ( veggasi  ancora  sotto  le  voci 
Àryabhat'C'R  e Cf'yollaha}. 
Slddliànlakanmailì  è il 
titolo  di  un  trattalo  grammati- 
cale indiano. 

Sinìvfelì  femminino,  una 
delle  fasi  lunari , invocate  come 
genio  della  generazione,  e,  pre- 
cisamente , la  luna  , la  notte  in- 
nanzi il  novilunio , avuta  per 
sacra, 

8lndhn  mascolino  , il  fiu- 
me, l'oceano,  lindo,  dal  quale 
poi  s'intitolò  dagli  occidentali 


India  tutta  la  contrada , e Indi 
gli  abitanti  di  tutta  la  regione 
che  é fra  il  Slndhu  il  fiume 
per  eccellenza , Il  primo  fiume 
sopra  le  rive  del  quale  gli  Àrii 
che  miravano  ad  Oriente  ferma- 
rono le  loro  sedi  e la  Cina.  Se- 
condo Erodoto,  i Sindhu  (Hidu) 
combatterono  con  Serse  contro 
i Greci.  Gli  Indiani , come  già 
ebbi  occasione  di  notare  , non 
ebbero  mai  coscienza  della  loro 
nazionalità;  la  loro  co-tituzione 
castale  era  la  loro  nazione , ma 
al  paese  da  essi  abitato  non  sep- 
pero mai  dare  un  nome  com- 
plessivo. - 8indhn  o rioo , o 
fiume  , chiamasi  pure  tumore  che 
scorre  dalle  tempia  dell  elefante,  nel 
tempo  dei  suoi  amori. 

8lbli , «.lui  Itti  { confr.  » ur- 
lili ) radice , ferire , uccidere  ; 
splendere. 

811=  $11. 

Slv  (confr.  lat.  sucre,  sutor, 
con-sus  , Con-sualia)  radice,  uni- 
re, cucire. 

8ik  — $ik. 

8ìtk  femminino  , solco  ; ap- 
pellativo della  moglie  di  Indra 
e di  f?ri  ; in  un  inno  del  K’Ig- 
votiti  , è detto  che  Intlra  1 ha 
conquistala  ; certamente  qui  è 
personificata  la  nuvola  , come  la 
nuvola  (sia  poi  essa  la  nuvola 
piovosa  o la  nuvola  rugiadosa, 
aurea,  del  mattino,  la  pqvola 
dell’aurora)  ravviso  nella  moglie 
di  Rima  , che  porla  il  nome  di 
Si**. 

Miti  liti  mascolino,  liquore  stil- 
lato dallo  zucchero  arso. 

Minimi  mascolino,  limite, 
segno , termine  , campo  , nuca  ; 
scroto;  Mimanta  mascolino  e 
neutro  , testa  ; mascolino  , separa- 
zione de'  capelli  ; e fa  femmina  , 
siccome  quella  che  porta  i ca- 
pelli divisi  chiamasi  aimantlni 
femminino. 

8u  radice,  andare  (confron- 
tisi tra  ) esser  valilo  , esser  po- 
tente , generare  , partorire  , portare, 
effondere,  (spnmere , estrarre  il 
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succo , estrarre  il  soma  ( propria- 
mente « iljiguido  , lo  scorrente  ). 

8 tf  «viverci0  (confr.  il  greco 
it.  fu  in  tl^Fento,  eufemismo,  eu- 
caristia ec.)  bene,  bellamente,  vera- 
mente, facilmente,  molto;  cosi,  per 
esempio  , lukumàra  aggetti- 
vo , vale,  mollo  giovane,  tenerel- 
lo ; lukrìta  neutro,  l'opera 
buona , la  buona  azione;  suklitt  , 
come  aggettivo  , buono  , che  è be- 
ne , felice , gioioso  ; come  neutro  , 
felicità  , gioia , piacere  , agevolezza, 
paradiso  ; auklutm  avverbio , 
bene , felicemente , lietamente  , gio- 
condamente, volentieri,  placidamente, 
facilmente;  suganillia  aggettivo, 
di  buon  odore  , olezzante  ; sui  u- 
nata  femminino , «uc'auatva 
neutro,  bontà,  benevolenza;  Nu- 
da* mascolino  , nome  proprio  di 
re  mitico , personificazione  sola- 
re; audr'lalita  aggettivo,  ri- 
sibile  ; «udbà  femminino,  mor- 
taio , succo , acqua  , nettare  ; Gu- 
niti femminino,  appellativo  del- 
la moglie  di  un  re  , per  ordine  del 
quale  , eccitato  da  un’amica  è cac- 
cialo in  esiglio  il  figlio  Mliruva  , 
onde  la  madre  muove  pietosi  la- 
menti riferiti  nel  Bhàgavata- 
nuruira  ; tuparn-a  masco- 
lino , l'uccello  dalle  grandi  ali , lo 
stesso  che  <*aru(l*a  Napartri 
femminino , personaggio  leggen- 
dario die  ha  una  scommessa  con 
Kadrù  , nella  quale,  vinta,  ba 
per  obbligo  di  procurare  il  Bo- 
tila ; lulihaga  aggettivo , di 
buona  fortuna , fortunato  lieto , 
giocondo  ; Suyodhuna  masco- 
lino, appellativo  di  Duryodha- 
nu  : (Mirabili,  come  aggetti- 
vo , odoroso,  piacevole,  buono , sag- 
gio , celebre , come  mascolino , 
fragranza , profumo  , sorgente , il 
mese  di  marzo  e aprile , noce  mo- 
scata, resina,  la  vacca  mitica  del- 
laboondanza  personificante , come 
pare , la  nuvola  gravida  di  piog- 
gia; aulablia , come  aggettivo, 
facile  a pigliarsi , ottenibile,  age- 
t •ole , come  mascolino , appellati- 
vo dello  zio  di  Buddha , presso 


I Buddhisli  ; Sulabhà  MM- 
treya  appellativo  di  una  donna 
dotta  ebe  si  fa  fiorire  sotto  il  re 
b'anaka;  lovare'aia  agg., 
di  bel  splendore , splendidissimo  ; 
«lavarli -a  neutro , che  ha  bel 
colore  , loro  ; Narrata  mascoli- 
no , il  celebre , appellativo  di  un 
famoso  scrittore  di  medicina  in- 
diano; ed  una  moneta  d'oro  ; au- 
«litli-u  avverbio,  bene,  retta- 
mente , molto  ; «ulir'id  masco- 
lino , che  è di  buon  umore , che  è di 
buon  cuore , amico. 

Sutt1  radice,  esser  piccolo; 
far  piccolo  conto,  disprezzare. 

Muta  mascolino  , il  generato  , 
il  figlio;  autln  aggettivo,  forni- 
to di  figli. 

Sundara  aggettivo , bello. 

Suptl  (di  avap  ) femmini- 
no , dormita , sonno , insensibilità , 
abbandono , confidenza  (si  confronti 
ideologicamente  la  nostra  espres- 
sione puoi  dormir  tranquillo,  che 
vale  quanto:  puoi  star  sicuro). 

Subii  = rubli  ( di  iu  -+■ 
bbà  ). 

Munta  neutro  , il  fiore  , pres- 
so fàn-ak^a  (confr.  auina- 
naa  equivalente  e kuauma). 

Sur  (confr.  ivar)  radice, 
splendere , esser  valido  ; quindi 
aura  mascolino , il  sole  ( con- 
frontisi aura  ) il  Dio , il  sapien- 
te, il  luminoso,  aura  femmini- 
no , il  liquore  , la  bevanda  spiri- 
tosa , una  specie  di  vino , ma  non 
fatto  di  vite,  e appellativo  deila 
figlia  di  Varuira,  intendi  l’am- 
brosia , che  gli  Dei  presero  per 
sè,  preside  alle  bevande  inebrian- 
ti; aura,  aùrl , mascolino,  il 
sole , il  sapiente  ; aùrya  masco- 
lino , il  sole  ( confr.  lat.  sol  ) , che 
nella  mitologia  indiana,  come  in 
tutte  le  mitologie  Ariane , sotto 
varii  nomi  e vari  aspetti , genera 
quasi  tutti  i miti,  sia  che  egli 
scacci  la  notte  e sposi  l’aurora, 
sia  che  esso  si  chiuda  nella  nu- 
vola e vi  crei  portenti  , sia 
che  sciolga  la  nuvola  e provochi 
la  pioggia,  sia  che  «otri  nella 
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notte  e s’associ  alla  lana;  «uryè 
femminino  è chiamata  la  figlia  di 
Murya , la  sposa  di  Moina , 
forse  l'aurora,  alle  nozze  della 
uale  è consacrato  il  celehre(inno 
el  ll'ljtveila  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Mùryàaùkta  - Sii 
ryaaaliauraiiàma  neutro,  è 
il  ‘.itolo  d’  un’operetta  litografata 
a Bombay,  contenente  mille  ap- 
pellativi indiani  del  sole. 

Mù  (confr.  sa)  radice,  par- 
torire , generare  , procreare , emet- 
tere, spingere  innanzi  ; aù  femm., 
nascimento;  come  ultimo  membro 
di  composto  , partoriente,  procrean- 
te,; quindi , su  mi  masc. , il  figlio, 
il  generato  , il  nato. 

Nùkara  (confr.  cùkara) 
masc. , porco , maiale. 

Mùkta  neutro,  il  ben  detto, 
l’ inno , la  sentenza. 

Bnkahma,  come  agg.  sotti- 
le , tenue,  piccolo,  fine , tenero , 
minuto,  esatto;  come  neutro,  ato- 
mo, la  pianta  strychnos  potatorum. 

Silic  i , siic  i (si  richiamò  a 
nlv  ; ora  come  a nlv  s’  accosta 
il  lat.  suere , cosi  l’ italiano  cucire 
a siic  i onde  abbiamo  il  deno- 
minativo siie'ay  aguzzare , argo- 
mentare . dimostrare,  far  chiaro, 
provare , vedere  , udire)  femm.,  il 
penetrare  , l'ago,  il  cono. 

Siila  il  cocchiere,  che  faceva 
pure  da  compagno  , scudiero,  pa- 
negirista , menestrello , danzatore, 
recitatore  di  puràn*a  ai  prin- 
cipi : il  sole,  come  cocchiere  o 
guidatore  del  carro  per  eccel- 
lenza ; il  fabbricalor  di  carri  ; l’uf- 
ficio di  nula  era  importantissimo 
nell’  India  guerriera  ; Ara  una 
per  es. , è invincibile,  perchè  ha 
Kr'lnliu-a  come  suo  cocchiere. 
All' ufficio  di  aula  dovea  tutta- 
via eleggersi  per  lo  più  il  figlio 
di  uno  knliatrlya  nato  da  una 
brahmaii'l, 

Mùlra  neutro,  (di  alv)  filo, 
fibra , corda , legame , legge  , volu- 
me, un  libro  di  precetti;  denomi- 
nazione di  un  ordine  di  compo- 
nimenti illustrativi,  che  costitui- 


scono come  tante  necessarie  ap- 
pendici ai  Yedi  ; per  traslato,  scri- 
ve il  Weber,  chiamasi' pt^re  Mù- 
lra, nel  £atap£tba'  'hràh- 
ninn-a,  il  sommo  nume  Hrah- 
mnn  , siccome  volume  che  lutto 
comprende.  (Ma  non  potrebbe  sta- 
re per  sùtar  che  varrebbe  il 
creatore,  qualità  per  la  quale 
Brahmaii  si  distingue?)  1 nù- 
tra serpono  come  di  anello  fra 
la  letteratura  vedica  e la  non  ve- 
dica;  essi  fanno  studio  di  brevi- 
tà ; Max  Miiller  cita  un  proverbio 
indiano  che  dice  come  » un  au- 
tore gode  più  nel  risparmiar  una 
mezza  vocale  breve  che  alla  na- 
scita di  un  tìglio  ».  Perciò  non  di 
rado  i nùtra  riescono  oscuri. 
Ne'  nutra  il  linguaggio  conserva 
ancora  alcuna  rara  fórma  vedica  ; 
cosi  per  es. , in  un  pràtlfùk- 
liya  (vedi)  occorre  là  vedico  per 
tànl  sanscrito.  Mentre  gli  altri 
componimenti  vedici  si  conside- 
rano come  rivelati  all’uomo,  i 
nùtra  sebbene  si  fondino  an- 
eli’ essi  sopra  la  crotl  o rivela- 
zione divina  si  riconoscono  tutta- 
via come  fattura  d’  uomini , e si 
attribuiscono  particolarmente  alla 
nmr’ltl  o tradizione , la  quale 
ha  fondamento  nella  fruii;  onde 
per  es.  i kalpa  (confront.  sotto 
questa  voce;  vedi  pure  gr’iliya) 
sono  chiamati  franta,  siccome 
quelli  che  si  fondano  sopra  la 
fruii  come  contenenti  dottrine 
tradizionali  sopra  il  cerimoniale. 
Max  Miiller  pone  la  redazione  dei 
nutra  fra  il  300  e il  600  innanzi 
Cristo  (forse  basterebbe  dire  fra  il 
200  e il  400). 

Mùtrakàra  masc. , è chia- 
mato l'autore  dei  nùtra. 

Mnlrndliara  mascol. , pro- 
priamente, quello  che  sostiene  il 
filo  , onde  parrebbe  che  le  pri- 
me rappresentazioni  teatrali  fos- 
sero fatte  con  le  marionette  ( a 
meno  che  non  si  voglia  ammet- 
tere come  uno  degli  ufficii  del 
direttore  scenico  quello  di  tenere 
la  funicella  per  levare  ed  abbas- 
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sare  la  tela) , il  direttore  scenico, 
ufficio  che  veniva  assunto  da  un 
bràhmano. 

Sud  radice , ferire  , colpire  , 
uccidere , distillare;  al  causativo 
emettere,  premettere  , rigettare  , di- 
stillare , spingere,  ferire;  anda- 
na , come  aggeli. , distruggente  , 
come  neutro , distruzione. 

Sòda  masc. , cuoco  ; condi- 
zionamento-  fontana  ( avente  mol- 
A)  t'acqua ).  (7) 

V Sùnà  femm.,  strumento  d'uc- 
cisione  ; luogo  d'uccisione;  uccisio- 
y ne  ; zona  ; riviera  ; raggio. 

Nùnu  (vedi  uà). 

Silurila  agg.,  eccellente  , ot- 
timo. piacevole,  grazioso,  propizio. 

Sur  = rur. 

Mura , aùrra  (vedi  nnr). 

Sùrksh  radice,  rispettare, 
disprezzare  ; mirknliy  radice  , 
invidiare , disprezzare. 

Mùah  ( confr.  «ù  ) radice , 
creare  , procreare. 

Sr  l (vedi  sar);  «r'Ctl  fera. 
andata , viaggio , via  , offesa. 

Sr’lg'  (vedi  mmrg’  ) ; nr'la- 
ht't  feni. , creazione,  natura. 

Sr'lp  (vedi  sarp). 

Sr’lbli  (vedi  warbhj. 

Sek  radice,  muoversi,  andare. 

Srk«  (di  ale')  masc.,  asper- 
gimelo , sperma. 

Seta  ( di  *1  ) m.  diga , ponte , 
legge. 

Senà  femm.,  armata,  appel- 
lativo della  moglie  di  Kàrtl- 
keya  il  dio  della  guerra  ; *e- 
nàiii  masc. , il  condottiero  del- 
l'esercito , il  guidatore  degli  eserci- 
ti , il  generale  ; appellativo  del  Dio 
della  guerra  ; senàmuklia  o 
testa  d'esercito  è chiamato  il  drap- 
pello d’avanguardia,  la  terza  parte 
di  un  irulniH  , contenente  esso 
stesso  tre  petti. 

Sci  (confr.  kel , $el,  ael, 
e'al,  sur) , radice  , muoversi, 
andare. 

Sev  (confr.  ke»)  radice,  an- 
dare a , frequentare  , seguire  , ono- 
rare , coltivare  , servire , adempire  , 
praticare  , fare , rimanere  , godere  ; 


sevaka  masc. , il  seguace , il  ser- 
to , il  ministro;  seri  fem. , ser- 
vizio , servitù , pratica  , culto  ; ae- 
vl  tv  tv  neutro  , il  rimanere,  l'abi- 
tazione, servizio,  culto,  venerazione. 

Sài  ( aàt  al?)  radice,  de- 
perire , guastarsi. 

Sài» ‘ha  agg.,  (di  aln*ha) 
leonino. 

Sàlnlka  (di  aenà  ) come 
agg. , riferentesì  alt’ esercito  , come, 
masc.,  soldato,  guardia-,  aàtnya, 
come  masc.  soldato  ; come  neutro, 
esercito. 

Sàlrandhrl  femm.  , ope- 
raia , artigiana  , appellativo  di 
Dràupadi  come  figlia  di  Dra- 
padn  considerato  come  legnaiuo- 
lo, artefice  celeste. 

So  radice  , consumare , finire , 
distruggere. 

Sodare , aahodara  ger- 
mano ; aodarya  masc.,  fratello 
germano  (di  *a  per  a»m  ■+• 
adora  ; un’  idea  consimile  ci 
rappresenta  la  nostra  voce  ger- 
mano da  germen  che  fu  accostato 
a garbila). 

Sopàna  n.,  scalino,  scala. 

Soma  (di  sa  = ara)  m. , 

il  liquido,  il  succo,  e specialmen- 
te , il  succo  inebbriante  del  sar- 
costerna  viminate  o asclepiade  acida, 
e in  cielo , il  nettare , l’ambrosia 
che  si  considera  ora  nella  piog- 
gia della  nuvola,  ora  nella  ru- 
giada dell’  aurora  , ora  nella  luna, 
chiamata  perciò  popolarmente,  in 
ispecie  nell’India  bròhmanica , 
col  nome  di  Soma.  La  pianta 
celeste  che  dò  il  «orna  o funi 
r'Ita  è tuttavia  ordinariamente 
la  nuvola  ; il  soma  è guardato 
dal  gandharva  ; intendasi  il 
sole  chiuso  nella  nuvola,  più  tar- 
di , la  luna  chiusa  nella  notte, 
ladra , per  mezzo  del  «orna 
di  cui  è bevitore  insaziabile  scon- 
figge i suoi  nemici  ; onde  il  no- 
ma stesso,  come  ladra,  è chia- 
mato vr'ltrahan  (ma  , in  que- 
sta appellazione  innin  potrebbe 
essere  la  Iona  che  sconfigge  i 
nemici , i demoni , ossia  le  tene- 
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bre).  Al  sacrififcio  del  soma  è 
dedicato  particolarmente  il  Sà- 
mareda.  Il  Kubti  confr.  ideolo- 
gicamente il  greco  Dionysoscome 
equivalente  del  «orna  Nella  mi- 
tologia vedica  , l'uccello  $ vena 
(il  fulmine  per  lo  più)  rapisce  il 
Mania  e lo  porta  ad  ladra  ; 
cosi,  nella  mitologia  greca  l'aquila 
rapisce  Ganimede  coppiere  degli 
Dei , e nella  mitologia  romana  , 
il  picus  porta  vino  e cibi  a Ro- 
molo e Remo , mitici  progenitori 
della  razza  Romana. 

Nkakhya  neutro,  (di  mig- 
lia ) piacere , felicità. 

Màudànitni  femm.,  lampo, 
fulmine. 

Sàandarya  n.,  (di  mn- 
dai-a  ) bellezza , amenità  , gio- 
condità. 

Sàuhhìgya  neutro,  felicità, 
buona  fortuna,  bellezza;  (di  su- 
bì»***» ). 

Kàamya,  come  agg.,  relativo 
a «orna,  sacro  alla  luna  , piace- 
tele, molle,  placido,  ameno;  co- 
me masc.,  Budha,  il  genio  che 
regge  il  pianeta  Mercurio  , un  or- 
dine di  Mani. 

Nfcnrabhi  (confr.  • arab- 
ili ) femm. , la  vacca. 

Skuvira  come  masc.,  nome 
proprio  di  una  regione  occupata 
dai  Morirà,  come  neutr. , il 
frutto  del  jujub  ; antimonio,  gruau 
acido. 

N&nhSrda  neutr.,  (di  so- 
bri (i  ' affezione,  amicizia. 

Nknnd  (confr.  stando , scaleo, 
scendo,  ascendo,  conscendo,  descen- 
do), radice,  salire,  ascendere  , ca- 
dere, discendere , scorrer  giù  , pe- 
rire; al  causativo,  versare,  tra- 
scurare. 

Skanda  m , il  vincitore, 
appellativo  di  Khrtlke.va  Dio 
della  guerra,  una  forma  di  et- 
ra , in  cui  onore  fu  pertanto 
composto  lo  NkandaparSn*a. 

Mkanilha  m.,  spalla,  corpo  , 
tronco , ramo , libro,  porzione  di 
un'  opera , porzione  tTun  esercito  , 
via , moltitudine , guerra. 


Skambh  (confr.  scapola  : 
sì  confrontarono  qui  pure  le  voci 
scipio  , scamnum , scabellum'  radi- 
ce , fissare , fermare  , sopportare , 
sostenere,  impedire;  Nkmnhha 
m. , propriamente  , il  sostegno , il 
fulcro , appellativo  che  piglia , 
presso  1’  Aihirvaved»  , Il 
sommo  nume  , fatto  cosi  una  spe- 
cie di  Atlante. 

Sku  'confront.  rii  ad  , *eu- 
tum  , ob-scurus  , e , co’pe  parreb- 
bemi , anche  cu  stos  ; cutis , co- 
tenna , eorium  sono  analoghi  ) 
radice , coprire. 

Sknmbh  — akambh. 

Skhad  (confr.  lat.  scandulaij 
radice  , . ferire  ; lacerare  , offendere 
estenuare,  distruggere;  consolidare, 
(confr  khad  , kshud  . 

Skbal  (confr.  c'al,  lat.  sce- 
lus)  radice , vacillare  , titubare , er- 
rare . fallire  , mancare. 

Stak  radice,  resistere. 

Situa  (confr.  tan  cui  rife- 
rii tono  ) radice  , sonare  , tonare  , 
lamentarsi;  stanavltna  masc., 
tuono , fulmine  , nuvola  (tonante); 
mal  essere  , morte. 

Stana  m. . mammella. 

Mitabh,  Stnmb,  (confr.  stu- 
pro , stips  . stipula  , stipare  ; ag- 
eiungo  stabilire  , stampare ; radice, 
fermare  , stabilire , resistere  , impe- 
dire ; (confr.  skambh)  ; stani* 
ba , come  m.  ; pilastro , monte  , 
arbusto  , acervo  , covone  ; come  n., 
pilastro  , stupidità  ; stupore  . insen- 
sibilità ; Mtumbha  m. , pilastro, 
colonna , stipite  ; impedimento  , stu- 
pore, stupidità  . insensibilità,  fred- 
dezza , paralisi. 

Htsr  (str'l  ; confr.  s temere, 
struere , stratum  , stragulum , stra - 
men , stramentum ) radice  , sten- 
dere , espandere  , distender  sopra  , 
scoprire  ; quindi  stara  m. , stra- 
me . giaciglio  , letto  , quella  che  si 
distende  , che  si  propaga  , la  prole 
(quanto  a stara  = sterzila , 
stella,  la  forma  astrum  ci  consi- 
glia a cercargli , come  rad.,  as  ; 
stari  fem. , il  fumo  , la  giovenca, 
(Mas  Miiller  confr.  il  lat.  steriKs) . 
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Starai**  m.,  massa , masso, 

masso  di  fiori;  (di  «tu),  lodatore, 
panegirista,  lode. 

Migli  (conf.  (Il',  in-stigare, 
stimulus , fa-stigium ) radice,  salire, 
assalire. 

Slip  radice , stillare  . stira , 
•tini , radici , esser  umido  , ba- 
gnarsi. 

Sta  radice,  lodare,  celebrare, 
inneggiare.  Quindi  stati  fem. , 
lode  , celebrazione,  stotar  m. , lo- 
datore , inneggiatore  ; stotr*  n., 
lode  , inno  di  Inde , stoma,  m., 
lode  , inno  di  lode  , preghiera , sa- 
crificio ; (stoma  , inoltre,  come 
m. , ha  ancora  i seguenti  signi- 
ficati : quantità , moltitudine  ; co- 
me n. , testa , ricchezza  , grano  , 
bastone  ferrato). 

Htue'  confr.  inn  , snue' 
sta)  : radice , esser  chiaro,  esser 
propizio. 

* tu  li  ti  radice  (confr.  sta) 
lodare  ; (conf.  statili , stanili  li, 

stupeo , stipare  , [in  piemontese 
sfupé]  ) , stupirsi , essere  stupito  , 
(anche  stunibh), 

fttiip  (confrontisi  statila , 
stamlili  , stabilì  accumulare, 
innalzare  (denominativo  di  stù- 
pa,  pilastro  , cappelletto  Buddi- 
stica per  raccogliervi  reliquie  sa- 
cre, come  usan  per  le  nostre 
Madonne  nelle  campagne  special- 
mente ne'bivii , trivii  , e quadri- 
vii);  tumulo,  tomba. 

Str'l  (vedi  star;  str'lksh 
forma  debole  di  starksh  ra- 
dice , andare  ; confronterei  qui 
l'italiano  strisciare). 

Ntena  m. , ladro  ; quindi  il 
denominativo  stenay  rubare , 
fare  il  ladro,  furare;  stcya  , 
stàlna,  stàln.ra  n.  , il  furto. 

Stài  (sta?  sii?)  ridice  , ve- 
stire. 

Stoka  agg. , poco  , scarso  , 
piccolo ; stokam  , avv. , poco. 

Mtotra,  stoma  (vedi  sta). 

tttyàt  (slijà)  t radice,  esser 
raccolto  , crescere  , sonare. 

litri  (di  sutrm,  la  genera- 
trice, da  sa)  fem. , la  femmina, 


la  donna;  strìrtlàpa  m. , il 
lamento  delle  donne , presso  il  Ha- 
hàhhàrata,  dopo  il  funesto 
eccidio  de’  Curuidi  ; il  Weber 
confronta  il  lamento  di  Hecuba 
ed  Andromaca  nell'Iliade. 

Mlia  (di  stltà)  agg.,  stante , 
esistente , vivente. 

Mtha*  «confr.  sa*  lego  , te- 
ctum,  tegola  ec.)  radice  , coprire. 

Mtbal  (confr.  sthà'  radice, 
stare  ; sthala  n.  luogo  fisso  , luo- 
go, sede,  stanza  (stalla  riferirei  qui 
direttamente  senza  riconoscere  la 
mediazione  del  latiuo  stabulum , 
che  dovrebbe  dare  in  italiano  sta- 
vo/o, come  vediamo  tabula,  fabula, 
riuscir  tavola,  favola);  il  fora, 
stilali  ha  i medesimi  signifi- 
cati; sthàlapuràia  a n.  , è 
chiamata  la  cronaca  del  luogo. 

Nthavira  (confron.  sthà) , 
come  agg.,  solido  , fermo , antico; 
come  m. , vecchio  ; mendicante  ; U 
Dio  Brahman  (confr.  stltà» 
Tara  sotto  sthà). 

Sthà  (causativo  sthàpày  ; 
confr.  stnhh  , stabilir , stare  , 
«sfere , statini , stallo , statar  , sta- 
tus , slatuo  , constituo , statua  , sta- 
meli , stabulum  , tocus  spiegato  per 
stlocus,  e qui  ancora  stipare  , stipu- 
lali, stupere);  radice  , sfare  , insi- 
sfere , rimanere  , cessare  , essere  , 
esser  presente , trovarsi  ; al  causa- 
tivo, stabilire,  collocare,  costituire, 
fondare  , far  durare , lasciar  vivere. 
- Mthàn-a  , come  agg. , stabile  . 
fisso,  immobile  ; come  m.  e n.,  if 
honco  cTun  albero  ; come  m. . pi- 
lastro , lancia , nido  di  formiche 
bianche  , C'Iva  ; Ntliàtar  ni.  , 
(confr.  il  Jupiter  Statar)  , appel- 
lativo d' Imlra;  sthàaa  n.  , lo 
stare  , lo  stato  , la  calma  , la  fer- 
mata , il  lungo  in  cui  si  sta  , la  di- 
mora , il  luogo , il  paese , l'intervallo , 
il  grado,  la  condizione,  il  mezzo, 
il  fondamento,  l’oggetto  (della 
scienza  ; tali  oggetti , secondo 
gli  ortodossi,  son  \l,  cioè  i 
quattro  Veda , i sei  Vedàà*a, 
i quattro  apàiiga,  ai  quali  si 
aggiungono  ancora  i quattro 
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npureda , cioè  r«yamda, 
il  dhanarreda , il  fan- 
dharvarcda , e l'arthaeà- 
•tra  ; per  gli  eterodossi  variano 
tali  oggetti , secondo  le  sette), 
l'ufficio , la  parie , il  posto  che 
assume  un  attore , il  luogo  sacri- 
ficale, Cara;  «filar  In  aggettivo, 
stante , fermo  ; atli àrlbliu  va  , 
in  drammatica  , la  condizione  per- 
manente dell'animo  ( dai  trattatisti 
considerala  di  nove  maniere,  per 
esempio,  rati  desiderio  di  un 
oggetto  veduto  o descritto  o pre- 
sente al  pensiero,  hàwa  riso  di 
contentezza , eolia  affanno  per 
la  separazione  dell'oggetto  ama- 
to , ec.  ) ; «ttoàvnra , come  ag- 
gettivo, stabile,  fisso,  fermo,  im- 
mobile, come  mascolino,  monte, 
come  neutro,  corda  dell'arco,  per- 
sistenza , stabilità , realtà  , arredo 
( confr.  stiva,  instaura,  restau- 
ro; «tliùra  , mascolino,  il  toro, 
tauru?);  Sf  hàvarapatl  resti- 
tuzione indiana  del  nome  greco 
del  re  Stabrobates  presso  Ctesia  , 
come  signore  del  solido , cioè 
della  terra  ; il  Weber  preferisce 
invece  riconoscere  nella  parola 
il  potente  »'»  tori;  «tliltl  femm., 
stalo , stazione , stabilità  stanza  , 
dimora  , jiermanensa  , fermezza , 
decisione  , ordine , dignità  , il  re- 
stare , la  cessazione  : *1  li  Ira  , 
come  aggettivo  , stabile  , fermo  , 
fisso , solido , duro , insensibile , co- 
stante , determinato , sicuro  , con- 
vinto , come  mascolino  , f immo- 
bile , il  dio’,  l'albero , il  monte , 
l'  insensibili’ a (ultimo  grado  di 
perfezione  ) il  toro , KÌàrlIke- 
jra  ; «Olirà  femm. , la  terra. 

Sthuil*  = tinniti*. 

Sdii! ira  stilli,  ••tallii, 
«tallitoti  ; fem.,  pilastro,  colon- 
na, idolo;  incudine;  mal  essere. 

SOitila  (confr.  «tliùra 
sotto  «ftoà)  aggettivo,  valido, 
forte,  robusto , grosso  , corpulento , 
turgido,  obeso,  stupido,  come  11., 
ammasso  ; tenda. 

Snà  radice  ( confr.  nare  , no- 
tare), bagnarsi;  anàtaka  ma- 


scolino, propriam.,  il  lustratesi, 
il  giovine  bràhmano  iniziato  ; anà- 
na  neutro  , il  lavarsi , il  bagno  , 
la  lustrazione , quello  che  purifica 
( acqua,  profumo  ). 

Sn ii vii  femminino,  tendine, 
muscolo  ( anche  «uàva  masc.  ) , 
corda  dell'arco. 

Stilb  radice,  attaccarsi  a, 
essere  attaccato  a,  amare;  quin- 
di anlffdlia  aggettivo  partici- 
piale , attaccaticeli) , untuoso  . ame- 
no ; «nella  mascolino,  affetto  , 
amore,  viscosità , unto,  umore 
del  corpo. 

Snu  radice,  scorrere,  fluire, 
stillare. 

Siine'  (confr.  atne')  radi- 
ce , essere  propizio. 

Sminila  femm  , (confronti- 
si nurus , nuora  ) , la  nuora. 

Suo*  radice  , mangiare. 

Snnh  radice , vomitare. 

Spanti  radice  , tremare  , 
palpitare  ( si  confrontò  qui  il  lat. 
fan-la  ; ma  cerio  occorre  qualche 
forma  media  per  arrivarci  ). 

Spar  («pr't)  radice,  ralle- 
grare , proteggere , conservare , 
l confr.  par,  ri-spar-miare,  spar- 
agno); vivere;  offendere,  ferire. 

Spartii!  radice,  gareggiare, 
contendere  , emulare  , uguagliare. 

Spurc  «prie;  confrontisi 
pare  , pars  i parnk  = var- 
ali , spargo  ; forse  anche  l’ italia- 
no sporcare  presso  purgare  , e , 
come  parmi,  pure,  l'italiano 
spruzzare)  radic e , toccare , attin- 
gere , raggiugnere  , ottenere , pi- 
gliare, assumere;  al  causativo, 
far  ottenere,  dare  ; sparga  ma- 
scolino, tatto,  contatto,  coito, 
l’aria  siccome  quella  che  tocca  , 
malattia;  tparcana  neutro,  il 
toccar la  sensazione,  la  conces- 
sione. 

Sparli  ( «pr'lh  ) radice  , 
desiderare  . invidiare  , raggiungere, 
[si  accostò  qui  spero  );  sprllià 
femminino , des  aerio  , voglia. 

Spac  radice  ( disusato  per 
pa$  ; confr.  specio , in-spicio, 
speculum , spedare , species  , spe- 
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cui  ) legare , comporre , stringere , 
imprendere  , attingere  ( confrontisi 
sparo  ) , ferire. 

Sipliut*,  «pliHu  t'  radici , 
aprire  ; fendere. 

ttp!iat*lli.a  mascolino,  il 
cristallo. 

Spimr  = aphur. 

Npbal=iphar  = «phur 

(si  confrontò  pure  qui  fallo;  io 
accosterei  il  nostro  farfalla  \ 

Stpltày  radice  , crescere,  gon- 
fiare (si  accostò  il  lat.  spatium). 

* pitie  femminino,  natica 
(confr.  la  Calli  pigia). 

Stphll*  radice  , dispreizare  , 
vilipendere  (confr.  Npliut't* , 
■ pii  ad*  ),  ferire,  offendere,  uc- 
cidere t confr.  apbut*,  «pbut'J. 

Sphut-  (confr.  «pliat- , 
■pilli*,  e,  come  narrebbemi, 
in  lat.  futum , futuis , futulio , 
effutire , effutuere , fatisci,  fatisce- 
re  ; futa,  in  Piemonte,  è il  danno, 
il  malanno)  radice  , crepare , ajrrir- 
si , sbocciare , fendersi , aprire,  fen- 
dere , staccarsi. 

Spltut-t*  radice,  dispreiza- 
re, vilipendere  (confr.  «pliut* 
e,  ideologicamente,  in  latino, 
increpare  presso  crcpare);  ephu- 
srt*  radice  , deridere. 

Spliud-  radice , coprire. 

Spliun’d*  radice , sbocciare 
(confr.  *plmt*j. 

Sphur  rad.  (confr.  «phalj 
tremare,  palpitare,  lampeggiare, 
splendere;  distruggere  (si  confron- 
tò il  lat.  spernerè  ). 

Spliuroli  radice, espandere , 
dimenticare. 

Stpltùrg'  r,  tonare,  «ptiur- 
g'u  mascolino  , il  tuono. 

Mena  particella  talora  esple- 
tiva, talora  attribuente  al  verbo 
che  è al  presente  la  significazio- 
ne di  tempo  passato. 

Statar  ( miri  ; confrontisi 
me-rr.or,  me-moria,  it.  ri-mem- 
brare  ) radice  , ricordare , ricor- 
darsi, esser  memore;  amara  ma- 
scolino, ricordo,  rimembranza , 
amore,  il  Dio  d'amore;  umierUe, 
come  aggettivo , memoriale  , tra- 


6.08 

dissonale , ricordato  dalla  «mr'ltt, 
il  «atra  che  si  riferisce  alla 
■■tarili , come  mascolino , un 
bràhmano  clic  conosce  ed  osserva  la 
■mritl  ; Nutr  iti  Tema).,  me- 
moria , tradizione,  legge  tradizio- 
nale , libro  di  legge,  ricordo,  in- 
tendimenlo  , desiderio.  La  «mr  iti 
è propriamente  la  tradizione  di 
padre  in  Tiglio  circa  le  usanze  e 
cerimonie  domestiche  ; essa  ha 
un  necessario  carattere  di  verità, 
che  rende  preziosi  ed  autorevoli 
gli  ■màrlMMÙtra  ; il  carattere 
sacro  poi  che  si  attribuisce  alla 
■■tiriti  ha  fondamento  sulla 
$rutf,  credendosi  che  la  tradi- 
zione, ossia  la  attirili  abbia 
principialo  al  tempo  della  fruii 
o rivelazione  quando  cioè  la  di- 
vinità stessa  ammaestrava  i sa- 
pienti. 

timi  radice,  ridere,  sorridere, 
! si  confrontarono  mtror , mirus  , 
nimirum  ). 

Riunii  radice,  scorrere,  flui- 
re , stillare;  tyandaiia,  come 
agg. , agile,  vivo,  come  mascol.  , 
carro,  aria,  la  pianta  Dalbergia 
Ougeinensis;  come  n.  andata,  acqua. 

ss  .rum  radice , andare , suo- 
nare , pensare. 

Syàla  m. , fratello  della  mo- 
glie , cognato. 

Stran'a  radice , cadere. 
Nratrii  ( confr.  f rumbli  ) 
radice,  confidare,  esser  sicuro. 

tlrank  (confr.  erauk)  ra- 
dice , muoversi , andare. 

«rag'  Tem. , serto,  ghirlanda  , 
■rag viti  agg.,  inghirlandato. 

Strili  li  — Burlili  radice,  fe- 
rire , uccidere. 

Srlv  radice,  andare,  (confr. 
■ru  rivus) , seccarsi. 

Sru  [fra  ; confr.  rm,  ruo , 
ruina.  ruma,  rumen,  srlv,  rivus , 
ruscello  [che  sembra  supporre  una 
forma  ruvisello  , rivusculus , che 
s"  appoggierebbe  coi  frane,  ruis- 
seau],  reuma)  rad.,  scorrere,  fluire, 
diffondersi,  sciogliersi,  perire  ; Bru- 
ta, «rota*,  neutro,  fiume,  tor- 
rente, corso. 
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Srne' , »ruvà , ( frac’ , 
cravn  ) arù  femm. , cucchiaio 
sacrificale. 

N»»  (confr.  se,  sui;  suus  ; 
in  suesco,  con-suetus  , con-suetudo 
riconoscerei  la  stessa  voce;  forse 
anche  in  solus , so  sta  per  suo , 
come  troviamo  sol  presso  mrj 
pronome  personale  di  terza  per- 
sona , riflessivo  e possessivo , se , 
di  sé,  suo;  come  neutro,  il  suo, 
il  proprio  , la  proprietà  ; «valsa 
agg.,  suo  proprio;  avuft'a  come 
agg. , nato  da  sé , nato  da  noi , 
come  masc. , il  figlio  ; svag'ana 
niasc. , il  cognato,  il  congiunto, 
(ma  forse  sta  per  sagù"»  ) , 
avutali  Ini  agg.  che  è di  suo 
diritto  , libero  , indipendente , deli- 
berante da  sé;  svataa  avv.  , da 
sé;  avadlià  feinm.,  spontaneità, 
libertà  , indi/iendenza  ; il  cibo  of- 
ferto ai  maggiori  ; come  indecli- 
nabile , esclamazione  che  si  fa 
nell'  oflrire  il  cibo  alle  anime  dei 
morti  ; «vabhàva  masc.  quello 
che  è per  sé , la  natura  , F indole  ; 
fevabhu  masc. , appellativo  di 
Braliman  , YIsIiumi  , sicco- 
me quello  che  é per  sé;  «vayam 
avverb. , per  si,  spontaneamente; 
«vayam’vara  masc. , la  scelta 
per  si  , la  libera  elezione  dello 
sposo  che  ne’ riti  eroici  si  faceva 
nell’assemblea  de’ principi  dalla 
regia  fanciulla  ; Svayambhù 
masc.,  = Svabhù;  svasili» 
agg. , stante  in  si , contento,  felice, 
sano,  stante  da  sé,  indipendente; 
sv&dliina  agg.,  a sé  soggetto; 
o ; Nvùtllivàra  mascol. , 
uro  per  sé , la  lettura  a bassa 
voce  ; sràmln  masc. , proprieta- 
rio, che  vive  del  suo,  signore,  pos- 
sidente , padrone  ; svàmja  n. , 
possesso , dominio  , padronanza  ; 
«vcc'ch’à  femminino,  la  sua 
volontà , U libero  arbitrio,  la  spon- 
taneità. 

Svakk,  svaiig  radici,  muo- 
versi, andare. 

Svae’e'Iia  (di  sa  s-  ae- 
di a)  agg.,  molto  chiaro,  molto 
puro. 


Sva*',  «van'it'  (come  par- 
mi,  di  wu  -t-  an'f',  aug  ; ra- 
dici, abbracciare. 

Svat*  = «vai1  = calli. 

Svad,  «vati  radici,  gustare, 
piacere , essere  di  buon  gusto  ; ( si 
confrontarono  qui  juoci»  e sua- 
deo  ; se  la  vece  sodalis  non  con- 
tenesse in  sé  l’ idea  di  compagnia 
potrebbe  essere  accostata  qui  ). 

Svasi  (confr.  lai.  sonare,  it. 
suonare)  radice,  suonare,  al  cau- 
sativo , celebrare,  ornare ; ava- 
na (confr.  svar,  avara)  masc., 
suono. 

Svap  { confr.  sopio,  somnus  ) 
r.,  giacere , dormire  , sonnecchiare, 
assopirsi , esser  morto.  Ho  già  ac- 
cennato, o parmi.  come  , anche 
nell’  India  , all’  espressione  nostra 
fa  a dormire  , che  vai  quanto  la- 
sciami stare,  fati'  in  là  è qualcosa 
che  bene  risponde;  ta.e , per 
esempio , il  ritornello  del  K'I*- 
veda  (VII,  55)  ni  aliu  sra- 
pa ossia  dormi  bene.  L’Athar- 
vareda  (IV,  5)  modifica  l’espres- 
sione ma  ritiene  l’idea.  Questi  in- 
viti a dormire  sono  diretti  allo 
stesso  Sàramcya,  guardiano 
della  casa , e dio  del  sonno.  La 
leggenda  dice  che  'Vasl«h*(h*a 
(il  cui  carattere  solare  qui  chia- 
ramente si  conferma  ) sorpreso 
dalla  notte  entrò  nella  casa  di 
Varnn'a  (ossia  il  cielo  tene- 
broso) a dormire  ; Kàramrra 
gli  abbaiò  e volea  mordergli  ; al- 
lora Vaalahth'a  gli  recitò  l’inno 
(tutto  questo  simbolo  è di  una 
pienissima  evidenza  ; confr.  We- 
ber , Indische  Studien).  Mvapna 
masc. , è il  sonno  , il  dormire , il 
sogno , il  giacere , F indolenza. 

Kvar  favr’l)  radice  , andare  , 
suonare , (confr.  ovan  , surdus , 
ab-surdus)  lodare  , celebrare  , es- 
ser tormentalo  , dispre zzare.  Di 
avar  suonare  il  mascolino  ava- 
ra , suono , voce , vocale  , nota , 
accento , de'quali  i trattatisti  Ha- 
làyudha  e (ìobhila  distin- 
guono sette  specie  ( confrontisi 
adatta  ). 
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8t«p  (confr.  tur,  eùr,  in- 

rya,  tot,  serenusì  neutro,  il  iole; 
come  indeclinabile,  splendore,  cie- 
lo , paradiso , parola  mistica  espri- 
mente lo  spazio  fra  il  sole  e la 
stella  polare;  ivar(>  masc.,  il 
cielo , il  paradiso  d1  ladra. 

Mvnrt  rad.,  andare,  temere. 

Nvard  (confr.  «vailj  radice, 
gustare. 

8val  radice , andare. 

8vafia  masc. , nome  pro- 
prio di  re  mitico , propriamente, 
il  bel  corallo , oppure  C avente  un 
bel  cavallo  , personificazione  anti- 
chissima del  sole  come  si  può 
raccogliere  dal  senso  intimo  della 
leggenda.  Sva$va  non avea  figli; 
per  averne  si  rivolse  a .Surra; 
allora  Mùryn  divenne  suo  figlio. 
Per  cagione  di  questo  «ùrya 
ebbe  quindi  a lottare  con  Kta- 
£a  protetto  da  lndra. 

HviMMir  (conrr.  soror)  fem., 
sorella. 


Svaek  radice,  muoversi,  an- 
dare. 

Svaatl  (di  «a  -4-  •*)  fem. , 
benessere , felicità , salute  ; come 
indeclinabile , esclamazione  di 
buon  augurio , come  il  nostro 
salve  ! ; così  per  1*  arrivo  di  una 
persona  si  da  io  svagata  (n.) 
ossia  il  benvenuto. 

Mvitdu  (confr.  «rad)  agget- 
tivo , soave , ameno , grato  , pia- 
cevole. 

NvkHà  esclamazione  che  si 
fa  nell’ offrire  doni  agli  Dei. 

Nvld  particella  interrogativa 
e dubitativa. 

Mvld  (conf.  sudo  , sudor  , su- 
dar ium)  radice , sudare  , esser  un- 
to , versare;  «veda  mascol. , 
umore,  vapore  ; sudore  ; uvedana 
neutro  sudamenlo,  sudata  , ciò  che 
fa  sudare 

Mvàlra  (come  pare  di  «va 
-*■  ir)  agg. , di  suo  moto,  sponta- 
neo, libero. 


* 
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H la  lettera  aspirata,  che  cor- 
risponde  all’ordine  delle  guttura- 
li ; in  latino,  pertanto,  risponde 
ordinariamente  l'aspirata  stessa  o 
una  gutturale;  cosi  presso  hr'ld 
[hard,  il  lat.  cor[d ) presso  barali 
■I  lai.  horreo. 

Ila  particella  vocativa,  obiur- 
gativa,  espletiva  ; occorre  pure , 
secondo  Sbyan*a,  per  alimi*  , 
secondo  Weber  «a  (onde  il  Ben- 
fey  confronterebbe  bene  il  latino 
Aie , haec , hoc). 

Il«n*sa  (confr.  lat.  anser  ; 
la  lettera  iniziale  andò  perduta 
come  l’ italiano  avere  perdette  la 
iniziale  aspirata  A che  occorre  in 
habere)  masc. , specie  di  anitra  o 
di  cigno,  o di  fiammingo,  che  fa 
spesso  da  messaggero  nella  poe- 
sia indiana  ; una  specie  di  cavallo, 
il  sole  ; Rrahman,  Vlslm-u, 
Clva,  K&ma  ; in  fine  di  com- 
posto , r eccellente , l'ottimo. 

Hat*  radice,  splendere,  ( pro- 
babilmemedi  bliat*). 

Hatli*  radice,  saltare,  vio- 
lentare , attaccare. 

limi  radice , cacare. 

Han  radice,  colpire,  ferire  , 
offendere  , uccidere  , distruggere  , 
rimuovere , impedire , estinguere  ; 
andare;  liatl  fem.  , il  colpire,  il 
ferire,  la  strage,  l'uccisione  ; liunu 
masc.  e fem. , mascella  ( si  con- 
frontò il  latino  gena;  si  potrebbe 
aggiugnere  filai  ganascia  ) ; fem., 
arma,  morbo,  morte;  hantar 
masc.,  colpitore,  feritore , uccisore, 
distruggitore,  riparatore. 

H inumani  masc.,  propria- 
mente, il  mascè! luto , appellativo 
del  capo  delle  scimmie  presso  il 
Ilàniàyan'a.  ed  eroe  di  un 
dramma  in  H atti  che  da  lui 
s' intitola  del  decimo  e undecimo 
secolo  dell’era  volgare. 


Hantn  interiezione  incoati- 
va, commiserativa , di  gioia,  di 
spavento , di  sorpresa. 

llwmm  radice,  andare,  (con- 
front.  g*m). 

Ilny  [ha  ? hi?)  radice  , anda- 
re , andare  a , onorare,  sonare,  stan- 
carsi, indebolirsi ; haya  masc., 
il  cavallo  , siccome  quello  che  va 
e appellativo  di  Intra. 

Har  (hr'l  ; confront.  dhar, 
bhar;  si  accostarono  gero , gra- 
<uj  , co-hors , herus  , heres  ; io  av- 
vicinerei anco  hetuo);  radice  , por- 
tare , asportare , strappare , pigliare, 
rapire , togliere  , acquistare , accet- 
tare , ereditare  , apportare,  offrire , 
lasciar  andare  ; al  causativo,  dare , 
mandare  ; liar*  , come  aggettivo, 
pigliente  , ropiente,  portante , come 
masc.,  {llva,  Acni;  somaro ; 
haran-n  come  masc.  , la  mano; 
come  neutro  , il  pigliare , T accet- 
tare , il  togliere,  il  rapimento . il 
rinnovamento , f annullamento  ; il 
bracco  : regalo  ; sperma  ; oro  ; ac- 
qua bollente  ; hlm  come  agget., 
piglinole  , come  neutro , il  piglia- 
re ; la  guerra  ; il  portatore  ; la  col- 
lana di  perle;  barin  aggettivo, 
pigliante,  portante,  traente,  attraen- 
te , piacevole. 

Mari  (forse  di  bar,  come 
attraente ) ; come  aggeli.  , verde  , 
biondo , giallo , come  masc. , ii 
verde  , il  biondo  , U giallo , il  sole  , 
la  luna,  il  fuoco.  Intlra  (e  il  suo 
cavallo,  e i suoi  due,  e i suoi 
più  cavalli  ) VUlin  n , Hr'l» 
luca,  Clva  , il  leone,  il $pculo 
indiano , la  scimmia  , specie  di 
pappagallo,  di  anitra,  di  ape, 
di  rana  , di  serpente  (si  confrontò 
qui  holus),  harlira  , come  agg., 
biondeggiante  sul  bianco  , come 
masc  , il  biondo  che  tira  sul  bianco, 
antilope,  anitra,  Vi*hn*ii,  £lva; 
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haHt  (qui  Max  Miiller  compara 
le  Chariles  elleniche  ossia  le  Gra- 
fia*’, come  agg.  verde,  biondo  come 
m.,  il  verde  , il  biondo,  il  cavallo  so- 
lare, (cioè  i raggi  che  fanno  corona 
al  solfe) , il  sole  , il  leone  , VI- 
■hn'ii  ; fagiuolo  ; come  m.  e n. , 
erba,  verdura;  harltw  come  ag., 
verde,  biondo  , come  m. , il  leone, 
il  colore  verde,  il  colore  biondo, 
Hurlvan*£n  litoio  del  poema 
che  snrve  d’  appendice  al  Ma* 
bàhliàrata  (vedi)  che  tratta 
essenzialmente  delle  gesta  di  VI- 
ihn'n  sotto  la  sua  forma  di 
■ir'lnhii’M. 

Ilarlcc  andrà  mascolino, 
nome  proprio  di  un  re  leggenda- 
rio , figlio  di  Vedila*  , e padre 
di  Rollila  che  gli  viene  do- 
mandato in  sacrificio  da  Varti- 
n-a  : invece  di  Rollila,  viene 
invece  condotto  al  sacrifìcio  f?u- 
nah'eepa  (vedi). 

Ha'rmya  neutro,  dimora, 
casa,  palagio. 

Harv  ( confr.  liar  ) radice, 
andare , desiderare  , amare  , piglia- 
re ; indebolirsi. 

Ilarsli  (confrontisi  karali  , 
horrere , Hersilia)  radice,  arric- 
ciarsi ( il  drizzarsi  de'  capelli  per 
gioia)  rallegrarsi,  godere:  al  cau- 
sativo, rallegrare,  rallegrarsi; 
hanh* , come  agg. , gioioso , 
come  mascol. , gioia  , allegrezza. 

Hai  radice,  arare;  Itala  in,, 
aratro;  Itala  femminino,  terra; 
acqua  ( siccome  solcala  dalle  na- 
vi);  Halàyudlta  m. , nome 
proprio  di  un  commentatore  del 
secolo  decimo  dell'era  volgare. 

Halli*»  femminino,  specie 
di  aparùpaka  in  un  alto  con 
canti  e danze  , fra  un  uomo  ed 
otto  o dieci  donne. 

navi*  ( di  hn  ) neutro  , 
burro  liquefatto  ; oblazione , sacri- 
ficio : li» v va  neutro , libazione  , 
offerta  sacrificale  ; ha  vyn  vàlni, 
Iiuijavàliana  mascolino,  il 
fuoco  , siccome  quello  che  porla 
il  cibo  sacrificale  offerto  dagli  uo- 
mini agli  dei. 


Ha*  radice,  ridere  , sorridere: 
basa,  liàsa  , mascolino,  riso. 
derisione. 

Ilanta  (confr.  bar  ) masco- 
lino , la  mano  ( anche  come  mi- 
sura ) , la  proboscide  deir  elefante  , 
chiamato  perciò  lia«tln  masco- 
lino, e IlaNtljiùpur»  (l'odier- 
na Delhi  ) neutro , vai  quanto 
la  città  degli  elefanti  ( propriamen- 
te , delle  elefantesse  ) : lla*la  m , 
é pure  nome  proprio  di  gau- 
dlmrva  , cui  il  Kuhn  , per  l'af- 
finità degli  ufTìcii , accostò  il  cen- 
tauro greco  Cheiron  voce  cho  ha 
pure  il  medesimo  significalo  (ed 
una  etimologia  analoga,  poiché 
pare  che  hai  stia  qui  perhar, 
onde  In  voce  Cheiron  è derivala)  ; 
liaatipu  , liaatlpnkn  masco- 
lino , è chiamato  il  custode  degli 
elefanti. 

Uà  radice  , andare , cedere  , 
far  posto  (si  confrontarono  in- 
hiare , hiscere];  lasciare,  abban- 
donare. rinunciare,  perdere;  tinnì 
femminino,  abbandono,  lardila, 
privazione. 

Ilà.rana  ( confr.  bay,  111  ) 
mascolino  e neutro,  anno,  ma- 
scolino , fiamma  ; specie  di  riso. 

Ilftrln  ( vedi  liur  ). 

Hnrda  (confr.  lir'ld)  n. , 
cordialità  , affettuosità  , affetto  , de- 
siderio. 

Hftlahala,  liàlnhnltt  , 

hit  Ialini»  n. , una  specie  di 
veleno. 

liàva  ( confr.  live  ) , ma- 
scolino, chiamata,  lusinga,  spe- 
cialmente, di  femmina 

Hàsa  (vedi  lina)  ; hftankn 

neutro,  specie  di  upnràpaka 
in  un  allo  , il  cui  eroe  è folle. 

Hit  lift  interiezione  di  la- 
mento; hàhàkàra  mascolino. 
il  far  babà,  il  lamento,  e,  in 
baltaglia,  tallarme,  furrà. 

HI  (confr.  bay)  radice  , an- 
dare , mandare , lanciare. 

HI  particella  affermativa . cer- 
io, sicuro,  interrogativa,  forse? 
proprio?  congiuntiva  e dichiara- 
tiva , poiché. 
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nin'*  ( confr.  han  ) radice, 
ferire  , colpire , offendere , tormen- 
tare, uccidere , distruggere  ; hl«»*- 
•à  femminino , ingiuria , offesa, 
sfregamento  , uccisione , distruzio- 
ne ; lila’sra , come  aggettivo  , 
dannoso , pernicioso , crudele  , ter- 
ribile ; come  mascolino , bestia  fe- 
roce . appellativo  diCIva. 

Illkk  radice,  singhiozzare ; 
htkLò  rem  mi  ni  no  , singhiozzo. 

HliMmha  mascolino,  nome 
proprio  di  un  mostro  o raUlia* 
antropofago , presso  il  Mahà- 
hliarata  , che  vorrebbe  divo- 
rare i cinque  fratelli  Pànduidi; 
ma  la  sua  sorella  Hld'lmbà  lo 
tradisce,  e,  in  premio  del  suo 
tradimento,  diventa  sposa  di 
Miìin». 

H n*d*  radice,  ondare,  ne- 
gligere , dispreizare. 

Ulta  aggettivo  participiale 
didhà,  buono:  hltakara  , 
come  aggelavo , bene  faciente , be- 
nzolo . come  mascolino,  benefat- 
tore; Httnpadr^a  mascolino, 
o la  buona  istituzione , titolo  di  un 
niticà«tm  o libro  di  morale, 
estratto  per  la  massima  parte 
dal  PanVatantra  , diviso  in 
quattro  libri , constante  di  favole, 
novelle  e sentenze  ; il  testo  del- 
l’ Hltopadera  fu  edito  dallo 
Schlegel  e dafl.assen  a Bonn  con 
note  critiche  Ialine  tra  gli  an- 
ni t82<»  e 4 831.  e recentemente 
da  Max  Miiller  a Londra  con  una 
versione  interlineare  letterale  in- 
glese, per  uso  deali  studiosi. 

Hlnv  (confr.  dlilnv)  ra- 
dice . compiacere , sodisfare. 

Mima,  come  acgelt. . freddo; 
come  neutro,  il  freddo,  la  neve, 
burro  fresco,  stagno,  perla,  loto, 
come  neutro  , la  luna , il  sandalo, 
la  canfora  ; Itimi*  femm. , t in- 
verno i confr.  hiems,  hibernus  1 , 
il  piccolo  cardamomo , un  profu- 
mo; Hlmft  . Hlmavnnt  m.  , 
il  nevoso  , Hlmàlaja  m. , la 
sede  delle  nevi , sono  appellativi 
della  gran  catena  di  monti  che 
separa  l'Asia  centrale  dall’  India. 


Illraiva , hlran'va  (forse 
di  bar  rapire,  come  l'attraente], 
f oro , l'argento , Il argenteo , lo  sper- 
ma ; la  conchiglia  cauri  che  serve 
di  moneta  ; l*lraii\vannrblia 
mascolino  ,j&tbro  doro/  Cuovo 
doro,  VuitRS  cosmico  dal  quale 
HrahoMn  (vedi)  genera  il 
mondo;  lliran-yakalta  , III- 
■'an'vakRCIpii  mascolino, due 
personaggi  leggendarii , personi- 
licazioni  solari , i quali , secondo 
il  IthagavatapurAn  * ma- 
ladelti  dai  figli  di  Brahaian 
divennero  due  famosi  mostri  gi- 
ganti; a motivo  de' loro  eccessi  , 
llhngavnnt  in  forma  dappri- 
ma di  cinghiale,  poi  di  lione,  li 
uccise  ; essi  rinacquero  giganti , 
il  Dio  incarnato  in  ftkma  ed 
in  Kr’lnhira  li  uccide  di  nuo- 
vo; ma  essi  si  riuniscono  con 
lui , si  identificano  con  essa  (ve- 
di pure  sotto  ava  ) ; Mirali'- 
yannbha  mascolino,  nome  pro- 
prio di  un  monte  presso  il  llk- 
ntayait'a,  chiamato  pure  Mkl- 
ittaka , che  si  offre  in  soccorso 
di  Hanumant  a prò  di  H it- 
iti n ; dovrebbe  essere  lo  stesso 
Hlmavnnt,  che  è chiamato 
sposo  di  Menakk,  e di  un 
principe  dei  fiorala  , celebralo 
come  desideroso  di  scienza  e come 
sapiente;  Mlran'.vapnra  n. , 
la  città  doro  ( intendasi  la  nuvola 
dorata  ) è chiamata  la  città  degli 
Altura. 

Mira  (confr.  hira)  fem.,  in- 
testino (si  confrontarono  qui  horu- 
spex  siccome  quello  (he  osserva 
gli  intestini  agli  animali  per  pi- 
gliare gli  augurii , hariolus , hira, 
hillae  , harvtga). 

Hll  radice  , far  moine  , lusin- 
gare (detto  delle  femminei. 

Mina  aggettivo,  derelitto  , 
abbandonato  , privo,  misero,  vile 
(dihk). 

Hira  come  masc. , il  fulmine 
(rimira;  collana,  serpente,  leo- 
ne , il  Dio  Clva  ; come  n. , dia- 
mante; hi rò  fem. , la  dea  kak- 
•hmi;  formica. 
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Hn  radice , far  oblazione  agli 
Dei,  sacrificare;  nata,  come  ag- 
gettivo , sacrificato , sacrificale  , cui 
ti  sacrifica  , come  n. , oblazione , 
sacrificio  , hntavaha  masc. , è 
chiamato  il  fuoco  , siccome  quello 
che  porta  f offerta  (confr.  Itavi»  , 
Ito  tra  , tinnì»  , live);  Ila 
tobhug' , htatàca  , hatì- 
f ina  m. , il  fuoco,  siccome  quello 
che  mangia  l offerta. 

liuti*,  liuti-  radice  , andare. 

Hun-d*  radice  , raccogliere  , 
riunire , scegliere. 

Hurelv  , Imi  re  ir  radici , 
piegarli,  esser  curvo  (confr.  quer- 
cus  , ob-liquus). 

Hul  radice  . andare,  involgere, 
stringere , ferire  , uccidere. 

Hunkàra  m. , il  far  bum, 
in  segno  di  minaccia  ; specie  di 
ruggito  ; U fischiar  della  saetta  che 
parte. 

Ilun*a  m. , appellativo  in- 
diano de'  Portoghesi  e degli  Eu- 
ropei in  genere,  forse  dal  nome 
degli  Unni,  dato  quindi  dagli  in- 
diani a tutti  gli  stranieri  (confr. 
Weber,  Indische  Studiai  . 

Hr'l  (vedi  bar). 

Mr’ld  (confr.  cord , cordatus, 
forse  l’iL  ardito,  come  da  cuore, 
abbiamo  coraggio,  coraggioso  ; ma 
converrebbe  provare  prima  come 
si  congiunga  qui  ii  tedesco  hart , 
l' inglese  nord  ) , neutro  , cuore , 
animo,-  lir  lduv»  neutro  cuore, 
animo  , coscienza  , conoscenza  ; 
lir  lc  rir»T»  m, , il  giacente  nel 
cuore , famore  ; hr'ldya  agget- 
tivo , cordiale  , piacevole , ameno  , 
gustoso. 

Hr'lah  (vedi  harih  . 

He  interiezione  vocativa , de- 
siderativa, dubitativa,  di  disap- 
provazione. 

Hat* , heth*  radice  , offen- 
dere . tormentare , essere  perverso. 

Hcd-,  bel  radici,  disprei- 
zare , trascurare  ; involgere  , cir- 
condare. 

Hetl  (confr.  hi)  fem. , la  pe- 
netrante , arma  ; raggio  ; fiamma  ; 
beta  masc. , impulso , motivo , 


causa , metto  , condizione  , ragione 
logica  ; betnmant  ag. . fornito 
di  causa  , avente  una  ragione. 

Hema  (confr.  biuta)  n. , 
ghiaccio  ; oro  ; quindi  l’ Ucma- 
kòt*a  m. , la  velia  <f  oro  (sicco- 
me illuminato  dal  sole  ; ma  que- 
sta voce,  in  origine  , potè  pure 
significar  vetta  di  ghiaccio ) ; he- 
nian  come  m. , inverno  , come 
n. , oro  ; hemanta  m.  e n. , 
l'inverno.  In  antico,  il  tempo, 
l’anro  si  contava  per  gli  inverni 
che  si  passavano  ; più  tardi  per 
gli  autunni  (farad) , per  le 
stagioni  delle  pioggie  (rapai»»). 

Heah  radice , nitrire , (si 
confrontò  hinnire)  ; benha  fem. , 
nitrito;  heshln  m. , »(  nitrente, 
il  cavallo. 

H&lma  (di  liema) , come 
agg, , freddo  , aureo,  come  neutro, 
ghiaccio , bài  mi  fem. , il  gel- 
somino giallo. 

Ilod*  (confr.  hed*)  radice , 
trascurare  , disprezzare. 

Holar  (confr.  havla  , ha  , 

hve)  m.  il  sacrificatore  . il  recita- 
tore sacro,  f invocatore  della  divini- 
tà (appellativo  di  tgnl),  e ordi- 
ne di  sacerdoti  intenti  a recitare 
gli  inni  del  It'lgrveda  , durante 
il  sacrificio,  in  lode  delle  divi- 
nità alle  quali  il  sacrificio  si  ri- 
volgeva. Essi  ponevano  ogni  stu- 
dio a pronunciar  bene  e intelli- 
gibilmente le  parole,  mentre  poi, 
ne’  Bróliman'a,  i Balivr  l- 
c aa  doveano  illustrarne  il  senso 
(confr.  r'itvl®');  hotra  neutro, 
oblazione  sacra,  sacrificio,  invo- 
cazione ; bontà  m.  , oblazione  di 
burro  liquefatto , olocausto , sacri- 
ficio. 

Horàeàatra  n. , titolo  di 
un  trattato  d’  astronomia  riferito 

a Vnrùhanilltlra , dove  il 
Weber  ncoaosce  la  voce  Greca 
hòri. 

Ilnn  radice,  levare,  strap- 
pare , celarsi  (si  confrontarono  qui 
nuere  , abnuere , nutare , navare  , 
ignavus , segnis  , niti , melare , con- 
nitore). 
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Hmàl  fconfr. hval , g-'val,  zione  delle  idee  di  moto,  suono 
•'•1)  radice , muoversi , vacillare,  splendore)  il  fulmine  , e , special- 
Hyas  (confrontisi  lat.  fieri,  mente,  il  fulmine  d’ ladra, 
it.  ieri)  avv. , ieri;  hjraetana  Uri  radice,  (anche  hrieh') 
agg. , di  ieri  { hes  ternus).  arrossire,  vergognarsi , fem. , rot- 

Hrair,  Itlug  radice,  coprire.  sore,  pudore,  vergogna;  lirà- 

Hrada  (confr  lirfcdjm./òn-  mani  agg.,  pudibondo , vergo- 

do  d'acqua,  lago  profondo  ; raggio  di  gnoso 

luce;  liradìiil , nratlifiì  fem.  Il  rad  , hràd*  r.,  andare 

fiume  (come  sonante ) ; splendore.  Hre«h  radice  , andare  , ni- 

Hrap,  lilap=Iup  (confr.  trire  (confr,  beate), 
klap  . Illtlad  radice,  godere  (si 

Hraa  radice  , (confr.  raa  , confrontò  gaudeo  che  supporrebbe 

lirad  , sonare,  (anche  hlaa)  5 un'antica  forma  galdeoi. 

diventar  pinolo  ; h rati  va  agg.,  Hvar  (confr.  dtevar)  rad., 
piccolo,  breve,  detto  pure  delle  esser  curvo. 
vocali.  Hval  (confr.  gv'al,  hmòl) 

Il  rati  ( si  confrontò  il  latino  radice,  vacillare,  tremare,  titubare, 
grondo ) radice,  sonare,  tonare;  Hve  (confr.  Itu  ; ne’  Vedi , 
brinili»  fem.,  (ollreccbà  fiume,  occorre  pure  coniugata  in  hù)  r. 
splendore , per  la  solita  associa-  chiamare , invocare , nominare. 


* 
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Ii>  Questa  lettera  dovrebbe 
piuttosto  trovar  posto  fra  le  ce- 
rebrali , essendo  una  vera  cere- 
brale che  dà  il  cambio  alla  d* , 


negli  scrìtti  vedici , quando  que- 
sta occorre  tra  due  vocali  ; per 
questa  ragione  stessa  la  1*  non 
occorre  mai  come  iniziale. 


Per  quanta  attenzione  io  abbia  posta  nel  correggere  le  stampe,  io  non 
mi  lusingo  che  questa  edizione,  oltre  a'miei  proprii  possibili  d'autore,  non 
porti  quel  solilo  contingente  d’errori  tipografici  che  non  mancano  mai  ad 
opere  di  questa  natura  ; in  alcuni  luoghi  poi  f impressione  riuscendo  un 
po' languida  , avvenne  che  certi  segni  grafici  non  venner  fuori  spiccati  ; 
quindi  per  es.,  anuka  invece  di  anùka , e simili;  ho  stimato  pertanto  mio 
debito , nel  licenziare  quest'opera , di  avvertirne  lo  studioso.  A.  D.  G. 
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Rumpo , 541  , L 

Roncare  , 547  , L 

Ruo  , 388  , Il , 540j  II , 608  . 

Ruscello , 383  , TT 

Russua  , 530,  I_,  540 , II. 

Rutilus  , 541 , li. 


II. 


Sacer  , 592 , L 

Sai  , 596,  II , 597.,  L 

Sala , 600j  II. 

Salio  , 596  , II. 

Saliva  , 597 . I- 
Salsum  , 596  , II, 

Salto , 596,  II. 

Salnm  , 59 7,  L 
Salus  , 597  , I. 

Salvus  , 522  , L 
Sancire  , 592  , II. 

Sanctus  , 592  ■ II. 

Sava,  597_,  II. 

Scabellum  . 605 , II. 
Scaevu8  , 597  . II. 

Seamnum  , 605 , II. 
Scandere  , 315 , II , 605  , L 
Scandula  , 605,  li. 

Scapula  , 605  , II. 
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Scalco  , C05  , I. 

Scelus , 315,  II,  G05,  li. 
Socvola  , 597 , II. 

Scindo,  203,  I,  315.  I,  31G,  II. 
Scintilla,  205,  I,  303,  II. 
Scirpus  , 584  , II. 

Sciugare  , 683  , li. 

Scortum  , 315,  I. 

Sculpero , 316,  II. 

Sentale  , 315 , I. 

Scutella,  315,  I. 

Scutica , 316  , lì. 

Scutra  , 315 , I. 

Scntnla  , 31 G , II. 

Scutum  , 315  , I , G05  . II. 

Scuro , 315 , 1 , 605 , II. 

So,  590  , I , G09  . I. 

Sccundus  , 592  , I. 

Sccns  , 592  , I. 

Sedeo , 593 , I. 

Sella,  593,  I. 

Sembrare  , 594  , II. 

Semel,  594 , I. 

Semi , 699  , I. 

Semper,  693,  II. 

Scnatua  , 593  , II. 

Senectus  , 593 , II. 

Sens  , 592,  li. 

Scnsus , 593 , II. 

Sentio,  593,  II. 

Separare , 447  , I. 

Septem  , 694  , I. 

Sequi , 592  , 1 , 594  , I. 

Sera  , 600  , I. 

SerenuB , 610  , I. 

Serie»,  687.  II. 

Serpcns  , 597  , I. 

Serpere  , 597  , I. 

Serpillum  , 597 , I. 

Serpula  , 597  , I. 

Scruna  , 596  , II , 600  , I. 

Scrua  , 600  , I. 

Servare  , 597  , I. 

Settentrione  , 353  , I. 

Sex  , 589  . I. 

Scxtus , 589,  II. 

Sicearo  , 583 , lì. 

Sido,  593.  I. 

Silex  , 580  , I. 

Simia  , 594  , II. 

Simili» , 690 , I. 

Simul , 594,  li. 

Siugulus  , 594  , II. 

Sive , 556  , I. 


Smania  , 496  I. 

Rmaragdus,  104,  II.  496,  II. 
Socer,  588,  II. 

Socius , 591 . I. 

Socrus , 588  , li. 

Sodali»  , 697  , li , 609  , II. 

Sol , 602  , II. 

Solco  , 245  , I. 

Solidus , 245 , I. 

Sollemnis,  245,  I,  597,  II. 
Sollers  , 567  , II. 

SoIIub  , 245  , 1 , 597  , II. 

Solu»  , 245  , 1 , 609 , I. 

Solvo , 547  , II. 

Solutum  , 547  , li. 

Somnus  , 609  , II. 

Sonare,  609 , li. 

Sopio , 609  , II. 

Soror  , 610 , I. 

Sparagno  , 446  . II , 607  , II. 
Spargo  , 446  , II , 607 , II. 
Specie»,  431,  II,  607,  II. 
Spoetare  , 431 , li . 607  , li. 
Speculum  , 431 , II. 

Spernere  , 508  . I. 

Spero  , 607  , II. 

Spolium-,  315,  1. 

Spondeo,  315,  II. 

Sponte  , 315,  li. 

Sporco  , 607  , li. 

Spruzzare  , 607  , II. 

Spuere,  258,  11,  589,  II. 
Spuma  , 4G3  , I. 

Stabilire  , 605 , II. 

Stalla,  606,  II. 

Stamen  , 506  , II. 

Stampare  . 605  , II. 

Stare  , 60G  , II. 

Statim  , 52. 1. 

Stella,  352,  II , 605  , li. 
Sterili»  , 605  , lì. 

Stcrnere  , 424  , 1 , 605  , 11. 
Sterni , 52  , II. 

Sterula  , 352  , II , 605  , II. 
Stilla,  601  , I. 

Stilus  , 354,  li. 

Stimulu» , 354 , Il , 606  , I. 
Stipare,  605,  II,  606,  1 , II. 
Stip»  , 605  , II. 

Stiva  . 607  , I. 

Stragulum  , 605  , II. 
Stramentum  , 605 , II. 

Stringo  , 532  , I. 

Strisciare  , 606 , 1. 
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Xtruere,  005 , li. 

Stupro  , 005  ,11,  606 . I , 11. 
Suavia  , fini) , II. 

Sub,  169j  L 
Subdo , 393^  II 
Subfimen , 396 . L 
Subfio  , 396_,  L 
Snbimo  , 522 , L 
Subter,  169  . L 
Succo  , 312 . II , 582  , II. 
Sucerda  , 574  , li. 

Sucido  , 582  , I_,  585  . II. 
Sudicio , 582,  585  . II. 

Sudor,  610,  II. 

Suere , 603 , L 
Sucsco,  609 , L 
Sugo  , 312_,  II , 582_,  L 
Sulphur  , 583,  II. 

Suro  , 590  , L 
Suonare  , -609  , II. 

Supare  , 258  , L 
Supinns  , 169 , II. 

Supplex , 450  , L 
Surdus,  215 , II,  609 , 11. 
Sua,  584 , L 
Sussurro , 215 , II. 

Sustento  , 345  , II. 

Suus , 009 , L 


Talento  , 359  , L 
Tarabussé , 358  , II. 

Tango , 355  , II. 

Tantus , 354 , L 
Tardua  , 351 , L 
Tarum  , 350  , II. 

Tata,  352 , L 
Tanrus  , 602 , L 
Tela,  344 , II. 

Tclum  , 341,  II- 
Temerare  , 349  , L 
Temere  , 349 , L 
Tcmerius  , 349  , L 
Temon , 344 , II. 

Tcmno  , 3. >8  , L 
Temperies  , 348  , L 
Tempua  , 348 , L 
Tcnax  , 345  , II. 

Tonda  , 345  , li. 

Tendo  , 345,  Il , 348,  Il , 420,  L 
Teuebrae  , 349  , E 
Teneo  , 345  , II. 

Tener , 345  , II. 

Tcnor  , 345  , II. 

Tentare  , 344 , L 


Tentennare  , 17 , Il , 344  , II. 
Tenuis  , 345 , II , 346  , L 
Tcnus , 345.11. 

Tepeo  , 348  , L 

Tepidua , 348 . L 

Tepor , 348  , L 

Terebra , 350 . L 

Tcrentius  , 350  , L 

Terentum , 350  , 1 

Terere  , 349.  ! 050,  Li  OSI»  H- 

Terminus,  349 , L 

Terra  , 351  , II. 

Terror , 350  , 1 , 362  ■ L 
Tertiua  , 360  ■ L 
Teter  , 349  , L 
Texo , 344 , II. 

Textor  , 344 , II. 

Textus  , 344 . II. 

Tignum , 344  . li. 

Tigris,  354  , li. 

Timeo  , 362 , L 
Timpano  , 358  , li. 

Tirare,  355 , L II- 
Toccare,  355,  II. 

Tonare , 345 , II. 

Torqneo , 350  , H. 

Tornus,  350 , II. 

Torrero , 351  . II. 

Torria  , 351 , II- 
Tostare,  351 . II. 

Torna , 350.  L 
Torma  , 350  , lì. 

Tori , 350  , L 
Torrens,  350  , L 
Tot , 203,  IL 
Tota  , (città)  351  , II. 

Tota  (figlia)  , 383  , L 
Totiena , 151 , L 
Tra , 349,  355. 

Tractare  , 355  , L,  II. 

Trama  , 349  , L 
Tramen  , 349  , L 
Trangugiare  , 275  , L 
Trahere  , 355,  L » . 280 , L 
Trana  , 349  , 355. 

Tremulna,  350,  I,  362 , L 
Trepidila  , 350 , L,  361  , 11. 

Trea  362 

Tri  buia  , 350  , L 

Triginta  . 362  , II. 

Trillo  , 350  , L 
Trionea  , 353  ■ L 
Tritor  , 34971.  350,  L 
Tritura  , 349 , 1^  360  ■ L 
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Tracco , 389  , L 
Trucidare,  351  , L 
Truciuné , 388 , II. 

Trudere , 349  , K 351,  L 
Truncus,  331  , L 
Trusarc  , 349.  L 
Tratina  , 349  , L_ 

Trux  , 351 , L 

Tu  , 305  , L 

Tubcr  , 351  , L 

Tueri , 351 , II , 3S2 , L 

Tumba,  351,  L 

Tumeo  , 351 , L,  358 , L 

Tumultus  , 351 , Il , 358  , 11. 

Tundcrc,  358,  II. 

Tunica , 345  ,11. 

Turba , 351.  II , 358 , II. 

Turbo  , 351  ’ II. 

Turdua  , 315  , L 

Turgeo , 351 , 1^  358,  1^  II. 

Turma  , 351  , II. 

Turris  , 349  , L 
Tuasis  , 359  , li. 

Tndes , 453  , L 

Tuta  , 33T7 II . 357_.  IL 

Tutor  , 351  , II. 

Uber , 179j  U 534  , I. 

Ulna , 93,  II. 

Uls,  58, 1 , c meglio,  156, 1, 157,  II. 
Ultra  , 58 , I , e medio , 1 56  , I , 
157,  IL 

Ultimus , 58 , I,  e meglio  156 ■ 
L,  15L  IL 
Ulucus , UL  L 
Uluk , 111 , L 
Ulula  . 122 , L 
Umbilicus . 407  . II. 

Umbo,  402 , II. 

Uncino,  15_,  II. 

Uncus  , 15,  II. 

Unda,  IMI  I . 158_,  L 
Ungere , 20_,  L 
Unguis,  20_,  1^  399 , II. 

Uno , L 
Urba,  90,  II,  554,  L 
Urccua  , 537  , E 
Urerc  , 177 , II,  401  L 
Urina  , 537  , L 
Urna , 557.  L 
Uraus  , 181 , II. 

Uatus,  177 , II,  40 1 . L 
Ustulare , 177,  II. 

Uter,  203TTT7 


Uterquc  , 203  , li, 
Uterua  , 158  , II. 
liti  , 122  , L 
Uxor , 177j  II , 556j  L 


Vacca , 154,  L 

Vacillo , 211 , II , 550j,  II. 

Vadum  , 281 , II. 

Vagari . 550  . II . 554.  II. 

Vago , 554  , II. 

Valde  . 400 , II , 554_,  1 . 552 , L 
Valco  , 465j  L,  4C5TIIT 
Validu3,  465 , Li  466 , II. 

Valvae  , 177 , L 
Valvolua  , 177  , L 
Vampa , 206  ■ L 
Vaueaco , 261 , L 
Vanga  , 261 . L 
Vannutn  , 551 , II. 

Vanua  , 261  . L 
Vapor  , 200  , L 
Varicare  , 558  ■ L 
Varicosua,  558 , L 
Variua  , 558  , L 
Varua  , 550  , L 
Ve  , 556 1 L 
Vecora  , 559  , L 
Vegeo,  180^  II.  192,  IL 
Vegetare  , 556  , II. 

Vohi , 556,  L 
Vel , 552_.  L 
Velare  , 554 , II. 

Vello , 552,  1 . 554  T li. 

Vellua  , 174  , II. 

Velo , 312_>  U- 

Vclum,  311^  L 312,  II,  552,  L. 
554.  II. 


Vendo , 422,  II. 

Veneo  , 422  , II. 
Veneror,  551  . II. 

Vong  , 550  , II. 

Venio  , 214  , II  , 551  . L 
Venter , 318 , T7 
Ventua  , 957  , L 
Venua  , 551  , II. 
Vcnuataa,  551  , II. 
Vcnuatua,  568 , L 
Ver,  555 . IT 
Vera,  952 , L 
Verberare,  551,  II. 
Verbum  , 551 . II. 

Verga , 179.  II. 

Vergere , 553,  li. 

Vcrmis , 241 , II. 
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Verna  , 555 , L 
Vernice,  556 , L 
Vernum  , 555  , L 
Vero , 552 , L 
Verrere  , 3QQ , L 
Verrea , 300 , I_,  553 , L 
Versare  , 554  , L 
Versari , 554  ■ L 
Versus  , 554 , L 
Vertere , "552  , Li  554,  I- 
Vesanus , 559 , L 
Vescor , 298^  II. 

Vesta  , 555 , L 
Vestis  , 552 , Li  555 , L 
Vettura , 556 , L 
Vctulus  , 551 , L 
Veturia  , 551 , L 
Vetus , 551,  L 

Via  , 656  , L fififi  » II- 

Viaggio,  556 , L 

Vibro  , 551_,  II , 562,  II,  568,  II. 

Vicinus  , 569  , L 

Vicus  , 191 , Li  555  , Li  569  , L 

Vi  dere  , 564 , L 

Vidua  , 321,  L 

Vieo , 568 , L 

Vigeo,  180,  11,197,11,550,11,566,11. 
Viginti . 389  , li,  563  , 11. 

Vigor  , 550  , II. 

Vimen  , 550  , II , 5G8  . L 
Vincere  , 323 , II , 559 , L 
Vincio  , 550 , II. 


Vincnlus,  55Q,  li. 

Vinum  , 568  , I,  II- 
Vipera  , 551 , li. 

Vir,  466  , II,  552,  L 
Vira  , 558  , L 
Virga  , 17^  Il  , 554_,  II. 
Virtus  , 466 , li. 

Virus , 566  , L 
Visere  . 564  , L 
Visitare , 564  , L 
Vitare  , 566 , L 
Vitex  , 568  , T 
Vitis  , 568_,  L,  II. 

Vitrum  , 564  , L 
Vitulus , 551 , L 
Vituperare  , 358  , II. 

Vivere , 324  , li. 

Vocare  , 550  , II. 

Voglio , 554,  II. 

Volgere  , 553  . II. 

Volo  , 552TT7  554,  II. 
Voltare  , 554"!  L 
Volvere  , IH7  K 522_,  L 
Vomere  , 552 , 17 
Voro  , 215  , L 
Vox , 550  , II. 

Vulcanus , 17L,  L,  553 , lì. 
Vulgus , 553  , II. 

Vulnus,  572_,  L 
Vulva,  1TT7L 

Zingiberi , 585  , L 
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Cose  |iiu  degne  di  noia  ricordale  o desrrille  nel  corso  di  quest’u|iera, 
per  la  parte  non  lessicale. 


A lettera  , espressione  . co- 
me l'alfa  , del  sommo  nume,  9, 11. 

Abitazioni.  2Q,II,  £cL  L 
168,  li.  200  . 1 . 205,  Il  , 280  , 
ITT28sm  ."~2S~0  . ~ 2TRTT  201 , I , 
282,  203  . 427  . 11. 

Ae<| -.in  ; culto  di  essa  nel- 
1’  India,  miti  relativi,  giudizio 
di  Ilio  per  mezzo  dell’acqua , 
abluzioni,  battesimo,  62^  II  , 63, 
64.  65.  247.  I.  264.  II  . 321  . 
ITT  iF  re  delle  acque  , 321 , Il , 
bagni  sacri  . 445. 

Aleni  dio  del  fuoco:  redi 
fuoco  ; significato  proprio  di  que- 
sta parola  e di  aùgàra  cd  aùgiras , 
16  , li. 

Albero  sacro,  della  vita. 


dell’abbondanza . 106  , L 151 . II, 
214  , Il , 215,  1 ,262,  I , II,  320. 
368,  11,  438~,  II. 

Amore  , considerato  come 
corporeo  , 16^  I ; come  spirituale. 
37  , I ; congiunto  col  mito  del- 
l’aurora , 92  , 1 ; il  Dio  d’amore, 
221. 1 ; combatte  con  fiori.  248.  II. 

Ambrosia,  63 , 74  ■ 75 , 
85_,  86,  87_,  222.  604.  Il , 605,  I. 

All'io,  l’ardente,  261  , II. 

Astronomia  : genii  che 

presiedono  al  nadir,  121,  II; 

f li  astronomi  Aryabliat't  a , 133, 
!_,  133 , I;  la  via  settentrionale, 
156 , li  ; il  tempo  diviso  per 
karan’a  , 209 , li  ; le  Plejadi  , 
241  ; le  ecelissi  , 244  ; l’astro- 
nomo  Kràusht-nki  , 254  , II  ; lo 
astronomo  Alkindi , 263 , 1 ; i 
pianeti , 226  ; la  g’yesbth  à,  333, 
1 -,  l’astronomia , 333  ; le  stelle , 


35.3  . I ; la  costellazione  tiahya  , 
357  . I ; le  regioni  celesti,  379  , 
li , 380  . 1 ; i nakshatra  , 398 . 
Il . 399  ; i dodici  segni  dello  zo- 
diaco, 540  , I ; l'astronomo  Va- 
ràhatnihira,  553, 1 ; sistemi  astro- 
nomici , 601  , L 

llattrwlmo,  65_,  L li. 

Mollo  c Muono  . 215  . II. 

Hràlimano , vai  quanto 
degno  e non  hràlimano  quanto 
indegno , 76j  II  ; dignità  dei 
brahmani , 474  , 475 , L 

liuddlilsmo  ; il  Buddhi- 
smo  introdotto  in  Ceylan  , 49  , 
II,  560 . I;  santi  buddistici  , 
97,  L IL  323,  11  ; A¥oka  re 
Iluddliista  , 101 , I ; rcliquiarii  . 
192 , 1 , 606 , I ; demonii  bud- 
distici , 235  , I ; l’estremo  nu- 
mero , 246  . Il  ; la  setta  de’Gr  à- 
ina  , 327  , I ; il  nirvàn'a  , 414  . 

I ; età  in  cui  si  pone  la  morte 
del  supposto  Buddha,  433:  il 
sapposto  Buddha  e la  sua  dot- 
trina , 469 , 470 , 471 , 472 , L 

Cane  mitico,  577  , Ij  596 , 
II,  6O0_,  i 11. 

Carne  non  mangiata  nei 
primi  tempi  vedici  e non  offerta 
in  sacrificio , 10_,  li  , 15 , L II  ; 
antropofago  252 , II. 

Carnovale.  6jL  II. 

Cn«ite,  Ifi  , II , 123 . 1 , 212 , 
II,  223,  I,  242.  I,  256  , 257, 

II  , 290,  I . 303  , II,  317  .~TT: 

389  rrn  390, 1, 42»,  11. 569. 
li , 5ÌL  


Digitized  by  Google 


G3o 


tatù  , (sue  virtù  mediche) , 
202 , L 

Causa  e cosa  . 9ój  I_>  H> 

21G,  L 

Cavallo  ; divinizzato  , sa- 
crificato , lflà , Li  H i 249  ; il  re 
de'cavalli  , 151,  II,  155,  I;  scar- 
seggia il  cavallo  nell’ India.  266. 

I ; il  re  G nnaineg  ava  potente 
in  cavalli , 919  , I : Svayva  padre 
del  sole  , 610 , L 

Dadi  : loro  forma  ; modo  di 
giuocarli  ; giuoco  de'dadi  usita- 
tissimo,  10_,  li,  11  , 213 , L 

Dei;  Agni , 13  , I;  Afigiras, 

10  , I ; Atliarvan  , 25  . I ; Aditi, 
28,  I ; immobilità  degli  ocelli,  at- 
tributo divino,  43  , I;  Auumati , 
48  , I ; le  acque  come  dee,  70,  I ; 
commercio  degli  iddìi  con  le  don- 
ne , 81,  II;  Aryaman,  22 , Il  ; gli 
dei  non  toccano  mai  terra,  94,  i, 
417  , I ; Vishn-u,  99 , 100 . 245 , 
4ÒTT  li  , 425,  I_i  M4,  L,  566  ; i 
gemelli  Ay vin  , 105  , II  ; l’Auro- 
ra, 117  ■ 177  . 11 . 178 , I ; . In- 
dra  , 141  , II , 142-149  ; gli  Adi- 
tya  o Dei  maggiori  vedici , 125, 

1 ; Ulna  mediatrice  fra  gli  Dei , 
174,  11;  il  Dio  Ka,  199,  L II. 
223  , 1 ; il  Dio  Piva,  206.  I.  283. 

II , 284,  I_,  364.,  li,  396,  U 498, 
11,  54L,  L ó47_,  L 577 . U , 
580  , II,  581, 1 ; il  Dio  d’ Amore, 
221 , 1 ; gli  Dei  mutano  forma  a 
loro  piacere,  222 , II;  il  Dio 
della  guerra  , 223  , II  , 224  ■ 

234  . II  . 21L,  I_i  267.  Il,  208,1; 

11  Dio  del  tempo , 224,  li;  Kubera 

0 Kuvera  Dio  della  ricchezza , 
234 , 1 , 237  , 239 , I ; Kr  ialin  a , 

2 12  . II , 243  , 245  ; Gaircpa  Dio 
de’  letterati , 206  . 207  ; il  Dio 
Luno  , 305  ; i trenta  iddìi  , 303  , 

1 ; la  trinità  . 363  : il  Dio  Vul- 
cano  , 365  , I , II  ; numero  e 
varietà  degli  dei  ; loro  duplice 
storia , 384  . 385  ; il  Cielo  e la 
Terra  divinizzati , 387,  1 ; Yama 
Dio  de’morti  e della  giustizia , | 
392,  11  , 393,  L 522.,  II,  523, 

1 ; il  Dio  della  pioggia  , 430 , 
I:  Pùshan , 4 16  , II;  Pr’iyni  la 


madre  dei  Marut  ( per  errore 
tipografico  stampato  Pr  ivai  ) 
447 , I;  Prag&pati , 450 , II; 
Sarasvatl , 451 , 1 , 596  , II  ; 
Ilrahman  , 473  , 478  , I ; Bhagn- 
vant,  477,  II;  Mitra,  510  ; Lak- 
shmì . 544  ■ Li  II  ; i Lokapàlàs, 
548,  I ; Varun  a.  583 , 1 : i Vasu, 
555  ; Vàvu  , 557  . 1 ; gli  Ognidei, 
565  , I;  Qì  , 587,  1. 

I><-monil , mostri,  dm- 
Bl>l,  ■■■■•il.  Bruii.  42,  115, 
II,  224,  li,  227,  II  . 228.  I7TTT 
229  HT  237,  241.  II,  242,  I, 
242,  II , 2TL  244,  245,  25T,  II, 
206  , 1 , 2737  274,  T7~288  . I. 
375.  II,  376,  I,  377  , 11  , 378, 
L 401  . 439 , 1 , 417,  I.  5307TT, 
53ITT,  539  . II  , Olia  L S45,  L_ 
562,  II , fiiiL  L IC 

Dita  ; il  dito  pollice  chia- 
mato il  dito  per  eccellenza  ; scel- 
leratezze del  dito , 17,  L 

Donna:  gineceo,  p4_,  1; 
suoi  varii  nomi , secondo  l’età  , 
205  ; meretrice  indiana  , 268  , 
269,  270  , 271  , 272,  L,  297,  Li 
569  , I ; partorienti , 279  ; mono- 
gamia, 290 .11:  donne  fatidiche, 
295  : la  donna  vive  per  tre  , 361. 
Il  ; meretrici  sacre  , 385 , II  ; 
donne  calte  , 408  , II , 516 , li , 
542  11 , 602 , 11  ; donna  steri- 
le , 466,  E 

Drammatica  : determina- 
zione e numero  degli  atti  , 15_, 
li  ; varie  specie  di  componimenti 
drammatici,  15,  H,  153 , li, 
156,  1 , 172,  II,  3G4 , li,  378, 
II,  382.  I . 40ff , li.  449 71 
481,  11  , 542,  L 546,  L 563  , 

1 1 , 580  . Il  ; 1’  Uttar&ràmuc'ari- 
tra  , 156 , 11  ; la  Mr  ic'ch’akati- 
kà , 268,  269.  270 . 514.  Il:  e 
il  Dhanan'g'ayavig  aya,  391 , II  ; 
condizione  de  commedianti , 394, 
11,  400  ■ 1;  il  Dliùrtanartaka  , 
396  , II  : la  benedizione  che  pre- 
cedeva le  rappresentazioni , 407, 
11  ; il  protagonista  , 408  . I ; il 
Prac  an  d apàn’d  ava  , 45U,  1;  il 
Pradyumnavig  aya  , 454  . I ; il 
Prabodhae'androdnya  . 454  . 11  ; 
l’introduttore,  456 , II  ; lo  stile 
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Bhàratì , 482,  I : il  bhàva,  482, 

I ; il  Madhuràniruddba  , 493  . I ; 
il  Màlatìmàdhava  , 507  , II  ; il 
Mudràràksbasa  . 512  , Il  : il  Ya- 
yàtic'aritra  , 523  , I ; la  Ratnà- 
vall , 532  , I ; la  Vikramorva9l , 
559, 1 ; il  baffone  , 560;  il  gracio- 
bo  , 563  , II  ; lo  stilo  dialogico  , 
667  . I;  il  Vcnisam'bara , 568  , 
I ; la  cortigiana  , 569  . I ; il  Qà- 
radatilaka  , 579 . I ; il  teatro , 
592  , Ij  gli  incidenti , 594  , I ; 
il  direttore  , 603  , II  ; lo  stato 
dell'animo  , 607  , L 

Elefante,  145,  I,  167,11, 
195,  L 201,  J7TT,  266,  267, 
2T5T  fr  390,  L 

Esercito  indiano  c sue  par- 
ti , H_,  II  ; modo  di  combattere 
degli  indiani  nel  medio  evo,  12, 
I-;  guerrieri . 256  ; trattati  sul- 
l’arte della  guerra,  391,  II.  392, 

I ; bardi , 400  , 1 , 603  , Jj  eser- 
cito disposto  a makara  , 489,  I ; 
se  ne  fece  una  dea,  604 , L 

Estetica,  122,117381,  L 
410,  II. 

Età  , nella  vita  deH'uomo, 
Il , II  ; della  pietra  , 103 , II  ; 
giorni  della  settimana,  108,  I ; 
età  o stadii  della  vita  religiosa , 
135 , II , 136  , Ij  stagioni  , 187 , 

II  ; il  kaliyuga  , 213  , Ih  i yuga 
divisi  in  kalpa  , 214 , IT;  il  tem- 
po , 224 , II  ; il  kr  itayuga  , 240, 
li;  il  trctàyuga , 364  ; il  dvàpa- 
rayuga  , 320 , I ; i mesi , 509,  II, 
610,  I ; il  giorno  diviso  in  trenta 
parti , 513  , II  ; i yuga  , 526  , I ; 
l'età  di  Caka  o Qàkn  o yàlivà- 
hana  ,■  573,  I_,  578  , I,  5 <9  , I : 
il  satyayuga , 592,  II,  593,  L 

Eunuci)! , 255,  L 

Feste  , 37,  II , 118,  I,  117, 
II,  509,  II,  510,  I. 

F’Igli.  molto  desiderati,  71, 
I ; modo  di  portare  i bambini  , 
157 , I ; vario  modo  di  genera- 
zione , 168  , I , 259  ■ I_,  368 , I , 
li  ; i figli  come  eredi , 251  ; par- 
to , 279  ; educazione , 289  , li , 
290 , I;  modo  di  chiamare  il 


figlio  , 346,  L 376  , II , 440,  I ; 
trovatelli  , 321 , 1L 

Fllosofln  : T inno  filosofico 
del  Rigveda  , 112,  113,  114.  1 ; 
speculazioni  sull'anima  . 123,  li . 
124  , I ; gli  organi , secondo  il 
Sànkbya  e il  Nyàya  , 15Q  , I_, 
li  ; la  filosofia  delle  upauishad 
confrontata  con  quella  degli  in- 
ni , 171  ; il  vàipeshika  detto  di 
Kanàda  , 202,  II . 201,  I ; il 
sànkbya  detto  di  Rapila , 206 , 

I,  207  ; il  corpo  come  campo 
dell’anima  , 259 , I ; le  proprietà 
degli  elementi  c degli  organi  , 
286 , I ; il  nyàya  detto  di  Gota- 
ma  , 223  II , 294  : le  due  mìmà- 
n*sà,  327,  1.328,329,330.331, 
332,  I ; ì varii  sistemi , 374  , I ; 
essenza  della  vera  sapienza,  400, 
I ; l’essere  del  purusna  , 443 , llj 
444 , I ; il  sistema  yoga  detto  di 
Patan'g'ali , 528  , 529 , 1;  cosmo- 
gonia , 548. 

Foglia  o foglio,  423 , II, 

424.  I. 

Funerali  ; sotterramenti 
nell’età  vedica,  36,  II:  sepolture 
nel  Gange  , 35  , II , 36,  III  delle 
vedove  , 48  , 49,  321 , li  ; uso 
funebre  della  foglia  del  nimba , 
412,  L 

Fuoco  divinizzato;  giudizio 
di  Dio  per  mezzo  del  fuoco;  pro- 
duzione del  fuoco  solare;  il  fuoco 
messaggiero  ; incantesimi  suppo- 
sti nel  fuoco  , 13,  14,  I , Il  ; 
modo  di  accendere  il  fuoco,  91, 

II,  106,  li,  107,  L 300  ,TT 
culto  domestico  del  fuoco,  289,  L 


Gcogralla  (vedi  Viaggi), 
la  città  di  Avodhyà  , 90,  II , 91, 

I ; Indraprastba  , 149,  II,  15071; 
Ug’g'ayinì , 155 , I ; gli  Uttara- 
kuru  , 156  , I,  235  . II  ; Ka^niì- 
ra  , 217  , 2167  I ; KàcL  o Bena- 
res  . 226-  II , 323  , II  , 558,  I; 
Kublià , 234  , I ; Kusumapura  o 
Pàt  aliputra  , 239 , I ; Kedàra  , 
244  , li  ; il  Pan'c  anada  , 253  ■ 
421,  I ; la  Gangà , 264,  265^  - 
Gàndhàra  , 282  , I ; strade,  322, 
li  ; modo  di  orizzontarsi , 368 , 
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Il , 453.  II  ; ponti  dell’orizzonte, 
379 , II , 380  , I ; cielo  c terra . 
381 , I ; Nandigràma  , 400, 1 ; la 
Iràvati  , 429  , II  ; Mathurà.  492. 

I ; il  Malabar,  497,  li;  fenomeno 
ottico  nel  deserto,  514, 1;  l’isola 
di  Laiikà  e origine  probabile  del 
suo  nome  , 545  , I ; il  tempio  di 
Sambapura,  599 , II;  il  fiume 
Sindhu  e il  nome  d’india,  601 , 

I , Il  : Ilastinàpura  o Delhi,  612, 

II  ; 1’  Himàlaya  , 613  , L 

Giudizi!  ili  Ilio  per  mez-  I 
zo  del  fuoco , 13  , I ; per  mezzo 
dell’acqua  , 64_,  II , 25-  L 

Grammatica  e lingua: 
il  comparativo  , 22  , I ; il  super- 
lativo , 22,  I , 348,  !_,  349^  II  ; 
lettura  e scrittura  non  di  molto 
anteriori  ad  Alessandro,  34 , II, 
35 , I ; l’anunàsika  , 46j  Ij  II  ; 
pronuncia  e scrittura  degli  inni 
vedici  . 61,  I.  II.  61.  I , li  : 
l’anusvàra  , 52j  lì  ; l’accento  , 
51,  II,  158-166  ; il  levar  via 
della  vocale  iniziale  c la  disse- 
zione d’una  parola,  99  , 1;  il 
pronome  personale , Ufi , II  ; 
elissi , 140 , li  ; la  r'i  non  vo- 
cale , 181 , I ; la  parola  om  in- 
declinabile , 196  ; lingua  parlata 
e lingua  colta  , 197  , I ; radici  , 
loro  riducibilità,  210  . II,  231  , 
I,  255,  L 261,  I,  11,  340,  li, 
354,  I,  352-  I.  425,11,  518,  I, 
522,  L 523,  Il  , ~~524~,  TT~ II  , 
522  , II  ; lettura  e scrittura  kra- 
mapàth-a  e padapàth  a , 250  , I ; 
le  vocali  r o , passate  dai  dia- 
letti nella  lingua,  300,  II  341  ; 
le  cerebrali  , 338 , I ; modo  di 

Farlare  in  terza  persona  , 345  . 

, II;  la  scrittura  devanàgarika, 
406  , I_,  516 . li  ; il  dialetto  prji- 
ErTta  , 458  , 459  , I ; grammati- 
che vediebe  , 459,  Il , 460  , I ; 
grammatiche  sanscrite  , 571  , I ; 
la  lingua  sanscrita,  590,  II,  591,  L 

Icneumone  uccisore  dei 
serpenti  celebrato  anche  nel  mi- 
to, 398j  L 

incarnazioni  di  Vishn-u, 

99,  100,  214.  II. 


Inferno  , 130  . Ij  284  . I_* 
402.  403.  42J-  1 , 409  , L 413_, 
I,  418,  II,  486,  II,  522,  II, 
523,  I. 

Kùliduta  , 225,  Li  IL 

Leggende  ; di  Agastya 
asciugature  del  mare,  12,  IIj 
degli  Aùgirns  raggi  solàri-  mo- 
renti , figurati  eome  deboli , 17  , 
I;  del  re  Agàta^atru  maestro 
de’bràhmani  e di  suo  figlio 
Àrun-i,  19j  I;  di  Aglgarta 
venditore  e sacrificatore  del 
figlio , 19  , li  ; di  Amore  sedut- 
tore , 37j  Ij  delle  due  Anulà  di 
Ceylan  , 49_,  II  ; della  conquista 
deH'ambrosia  63  , li  ; della  pro- 
duzione dell’ambrosia  , 86  , 87  ; 
della  fanciulla  brutta  amata  da 
Indra  e da  lui  guarita,  70j  II; 
del  figlio  che  impreca  al  padre 
dall’utero  materno , 108 , 1 , Il  ; 
del  re  che  fa  morire  i ministri 
che  lo  hanno  maledetto,  114,  II , 
295  ■ I ; di  Indra  incestuoso  con 
la  ninfa  Ahalyà  , 118  , I , li  ; con 
Pàulomi , 445,  1 ; l’apologo  di 
Menenio  Agrippa  nell'India,  123, 
li , 124  , I_.  459  , II  ; di  À?valà- 
yana  discepolo  di  Qàunaka,  136, 
I ; dc'60mila  figli  nati  da  una 
zucca,  138  : della  figlia  di  Manu, 
139  ; di  India  uccisore  di  un 
bràhmano  , 148  . 11  ; dello  sco- 
laro istruito  dal  Dio  del  fuoco, 
169  , II  ; del  re  Purùravas  e della 
ninfa  Urva^ì , 175 , 176  . 444  ; 
delle  quattro  coppe  , 188  , li  ; 
del  solitario  che  si  annienta , 
189 , I ; di  \urva  nato  dalla 
coscia  della  madre , 198 , Ij  II  : 
dell’Erode  indiano  , 200  . 1 ; del 
bastardo  Kakshivant , 200  , li  , 
201 . I ; della  scommessa  di  Ka- 
drù  e Suparnd  , 205  . I_,  602 , I ; 
le  leggende  del  colombo  martire, 
207 . I ; del  gandharva  defor- 
mato, 208  ■ P,  372  ■ II;  degli 
Arunmukha  fulminati  da  Indra 
210,  P,  579  , I ; dell’eroe  orec- 
chiuto, 211  , I;  del  poeta  Ka- 
vasha  , 210 , Il  ; di  Kacyapa 
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specie  di  Mosè  che  fende  il 
monte  e ne  fa  erompere  le  acque, 
217 , II , 218  ; di  Kutsa  alter 
ego  ed  alleato  d’ India  , 233  , I ; 
dell'  impotente  PAn  d n , 233.  II. 
434  , Il  : del  ladro  , 239  , I ; del 
gandharva  Kr'i$ànu  (personifica- 
zione solare)  feritore  del  falco  , 
24 1 . II , 242  . I : dell’origine  del 
Gange  e del  re  Bhagìratlia , 
264,  265  ; del  nascimento  di  Ga- 
n-eya  . 267  : deH’uccello  Garu- 
d-a,  27<L,  2TT  2733  della  for- 
mazione della  gAyatrì , 282  li, 
283  . I ; del  medico  C’araka,  307. 
I ; del  caduto  C'yavana  , 314  ; 
dcU’uccelio  figlio  di  Garud  a . 
316 . 1 ; del  re  G anaka  che  si 
fece  mendico , 318 . 1 ; del  re 
che  capisce  la  lingua  degli  uc- 
celli , 319 . Ij  delle  pernici  bec- 
catrici  del  Veda,  lì;  dei  mostri 
che  fra  loro  si  divorano , 335 . 
I ; del  Noè  Vedici)  salvato  dalle 
acque,  337 . I_,  362  ■ II,  390 . 
L 406 , I , 427.  L iM-,  I ; di 
Tri^anku  fatto  salire  al  cielo, 
363 , 11  ; del  suicidio  di  Sali  ; 
di  Dan  d'aka  che  si  crede  morto, 
371  , I ; del  cavallo  od  asino , 
con  gli  stinchi  del  quale  ladra 
debella  i nemici  , 372 . I : della 
fida  moglie  Darnayanti  , 373  I ; 
del  nascimento  di  Droira  , 389  , 

I : di  Nac  iketas  che  discorre  con 
la  morte  , 400 , I ; del  fratello 
derubato , 407  , II  ; del  saggio 
divorato  dal  serpente , 437  . I ; 
del  sacrificio  di  Purusha  , 444  , 
Li  ile’  cavalli  che  girano  , 448  , 
I;  di  Prag'Apati  incestuoso.  450, 

II  ; della  figlia  che  salva  la  ma- 
dre , 466  ■ 1 ; del  metro  che  fer- 
ma il  sole,  472  ■ II;  della  for- 
mazione delle  caste . -173 , I ; 
dell'uovo  cosmico  473 . lì  , dello 
sciocco,  477  ■ li;  dell'adultero 
crudele  , 483  , 1^  Il  ; del  diluvio, 
491  . II  , 492 , 1 ; di  ladra  vinto 
daH’ubbriachezza  , 492 , li;  del 
primo  uomo,  394 , I_,  II;  del 
provocatore  del  fuoco,  506  ■ lì, 
507,  1 ; del  Giobbe  indiano  , 512. 
1 ; del  Ganimede  indiano,  513, 


II  ; di  Indra  che  si  fa  donna , 
515 . II  ; del  figlio  che  salva  il 
padre  , 523 . I : delle  nozze  con- 
dizionate, , 542  ; di  RAma  ma- 
tricida . 542 . II,  543  . I : del 
pesce  che  ride,  552.  II;  del  dio 
del  fulmine  e del  figlio  ribelle , 
560 , II  ; del  demonio  che  adora 
sè  stesso , 562 . II  ; del  calvo  , 
565  , 1 ; di  ladra  inghiottito  dal 
mostro  , 565  . II  ; della  ninfa  se- 
duttrice, 566 . I:  del  vctàla  no- 
vellatore , 568 , II  ; di  QakuntalA, 
573  , Il , 574  : del  ridale  di 
YAg’n'avalkya  , 578  . I : di  Qn- 
nah'pepa  , 582.  «II , 583  : di 

G'àbda  avido  di  scienza,  593  , 

I : dell’eroe  che  batte  il  mare  , 
595  . 11  ; dei  sessanta  Sàgaridi  . 
596 . L li  : della  madre  cui  è 
esigliato  il  figlio  , 602 . L 

l.ettrratnra  ( v.  Ilram 
•natica):  gli  Aliga  , 16^  I : 
l'Atharvaveda  , 26  . II  ; la  Bha- 
gavadgìtil , con  saggio  di  testo 

0 versione  , 40 . 41  , l’Anukra- 
manù  , 44  , II , 45j  1 ; il  dizio- 
nario d’Amara , di  cui  esiste  un 
manoscritto  in  Italia , 83  ; le 
poesie  erotiche  di  Amaru,  83  . 

II  , 84  , I ; i manuali  per  l'uso 
pratico  della  vita , 95  . II  : i 
trattati  di  medicina  , 129  . Il  ; 
gli  Aranyska  , 130 , 1 , li  ; gli 
itihAsa  , lii  . I ; le  upanishad  , 
comparate  con  gli  inni  filosofici 
vedici , 170  ■ Il . Ili , 172  ■ I : 
gli  npaveda  , 173  , 1 ; gli  upA- 
khyàna  , 133  , IIj  gli  upAiiga  , 
174,  1 ; il  R’igveda  . 50.  L 182. 
183,  184.  165.  186.  187  ■ I; 
l’Aitareya , -194,  L II:  il  Ha- 
lli akn  , 202  . 1 ; lo  novelle  di 

: Somadeva  , 201 , 1^  271  , 272  , I ; 

1 kalpa  , 211 , II . 215.  I ; gli 
scritti  di  KAfyayana  , 220  , I ; il 
romanzo  Kàdambari , 220  , 1 ; le 
opere  di  Kàiidàsa,  225,  li;  i 
kàvya , 225,  Il . 226.  1 ; il  Ki- 
rAtàrg  nmya , 228 .11;  il  Kumà- 
rnsambha  va  , 234  , Il  ; lo  opere 
dei  Kaushitaka , 248;  i VAla- 
khilya  , 263  , L la  Mr'ic'ch’a- 
katikA  . 266  , 269  , 27<L  271_,  I ; 
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gli  adagii , 282 , f ; il  Gitago- 
vinda  , carine  erotico  , 284  . 285, 
515  , I ; il  Meghadùta,  285  , IL  i 
gr'ihyaaùtra  , 200.  Il:  le  sentenze 
di  Cànakya  , 008  , 1 ; le  opere 
dei  Ch  àndogya  , 31G , I ; i Tan- 
tra  o il  Pan  c'atantra  , 340,  II. 
347  , 348  . I ; la  storia  di  Rub- 
ini r a.  , 349.  Il:  lo  Qr'ifigàratilaka  , 
337.  Ij  585,  I ; i libri  dei  Tàit- 
tiriya  . Sfili,  II  ; il  trattato  medi- 
co di  Dhanvantnri  392.  I (ma  per 
ciò  che  riguarda  il  Xiganto  del 
Snssctti  l’autore  dell'opera  pre- 
sente ha  risoluta  la  questiono  sol- 
tanto nel  TI  fascicolo  della  invi- 
ata Orientale);  i codici,  393,  I : il 
Nalodaya 405 . 1,  il  Nighan-t-u, 
410  , Il  ; i nidàna  . 411  , I ; il 
Nirukta,  413 , I;  i trattati  di 
morale , e le  sentenze  di  Bliar- 
tr'ikari , 416  ? le  novello  del  Ve- 
tàla  . 421 , li;  il  pan'c  avin’ya- 
bràhmaira,  421  ■ 11;  i parigi- 
sht-a  , 429 , I ; i puràn-a,  441  , 
li  , 442  , 443  ,I;i  pràti^àkhya  , 
459 , L 460 , I ; il  Br'ihadde- 
vata  , 468 , I ; i bràhman  a , 
475  , 476  , il  Bbàgavatapuràn-a. 
481  , Il  ; _i  mnntrn  , 495  , I ; il 
Mahiibhàrata  , 499  , 500  , 501  , 
502  , 503  . 504 , 50 0 : il  codice  det- 
to  di  Manu  , 5118  ; il  Yag'urvcda  , 
518  , II . 519  , 1 ; il  Ragbnvan*sa, 
531  , II  : il  Ràinòvan  a , 534 , 11, 
535,  536,  537 , 538,  639:  i 

quattro  Vedi  , 504  ; le  pole- 

miche di  Qankara , 675  I ; il 
<,'atapatliabràbman  a , 575  , li , 
576  ■ I;  la  Qukasaptati , 582. 
I ; il  Hàmaveda  , 590 , L.  II  ; I 
commenti  di  Sàyan'a  , 600  , | ; 
il  Sihityndnrpan-a  , 600  , Il  • 
i sùtra , 605 , L II  i THari- 
van\a  , 612  , I ; 1’  Hitopadcca , 
613.  L 

l.oto  , 425  , L 

Luna  . 141  , Il , 192  , I . 

197,  II,  24L  li , 805  ^ 386^  II. 

malattia  del  takman  , 

238,  Il . 344  , L 

Nano;  la  destra  considera- 
ta come  l'ottima , 15_,  L 


Medicina  : medici  indiani 
molto  celebrati , 486  . II. 

Metri,  21,  I,  22,  1.  51.  I. 
IL  58_,  L.  10577  178.  IL  241. 
IL  282  , 283,  I,  317,  II,  310,  1, 
317,  L 364,  17  397 . I . 472,  L, 
507  , 1 , 549  , 562  , 1.  588  . I. 

Miti,  il  mito  di  lesione  , 1_1_, 

I ; il  mito  dei  divoratori  di  ca- 
pre confrontato  con  quello  del 
drago  delle  Esperidi , 18  , Il  ; 
del  sole  ospite  della  nuvola , 22, 

II  : dell'Atreo  vedico . 25  , L II  ; 
della  nuvola  personificata  come 
monte  , 30,  I ; dell'ambrosia  , 63, 
IL  75.  85.  86,  87,  222;  delle 
ninfe  , 74  , 75  degli  elcfauti  , 
132,  L 19L  1 1 del  figlio  del 
sole,  8L  L li;  della  genera- 
zione umana  , 9L  II  ; di  Arg'una 
alter  ego  d'  ladra , 95  , I ; del 
serpente  , 96_,  II , 118  , II , 119  , 
I ; del  cavallo  , 104  ■ li , 105  , 

I , 610 . I ; dell’albero  della  vi- 
ta e dell’abbondanza  , 106 , L 
151  . 11 , 214  , Il  , 215.  I.  320. 
Il . 576  , 11  ; dei  demonii  , 115,  I. 

II  : dell’aurora  , 141 , 175  , 176  , 

177  . li , 178  . I ; di  Ayu  proge- 
nitore di  razza  , 129  . L H 1 del- 
l’ inferno  , 130  , I ; della  nuvola 
madre  , 139  , 151  , 179  , I ; del- 
1’  insetto  d’  India , 149  , II  ; del 
paradiso  , 150  ; dell’orso  , 181  , 
Il  , 323  . L degli  artefici  celesti 
344  , li  , 365  ; comparati  ad 

Orfeo  , 188  ; dei  setto  sapienti , 
189  ; di  Etaga  protetto  d’  Indra, 
192 , I , li;  della  tartaruga,  217. 
218  . 240  . I ; della  vacca  del- 
l’abbondanza , 221 , Il  , 222  , II, 
281  , li  , 290,  Il  ; di  Kutsa  alter 
ego  d’  ladra  , 233  , I ; della  gem- 
ma miracolosa  , 248  , II  ; del 
sole  mangiatore  di  carne , 253, 
I ; dell’  incendio  della  nuvola 
come  selva  , 262  ; del  sole  come 
gandbarva , 273  274.  1 ; del- 

l’uccello , 275 , II , 276  , 211  , 
278  ; del  sole  come  dio  monta- 
naro , 283  , Il . 284  . I ; del  te- 
soro , 288  . L 291  , IL  dello  fate 
e delle  sibille  , 2957  425  , II  ; 
del  ringiovanimento , 313  , 11  ; 
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dell'arca , 484  . I ; delle  tre  città 
incantate  .363  . I ; di  Prometeo, 
455  ; de i Bhr'igu,  485,  II;  delle 
rane  , 486  . IL  491  . Il  ; del  genio 
Vràtya  , 572  , II  ; del  cane  in- 
fernale , 577  , L,  (»edi  cane) ; 
della  nuvola  come  EÌena,  601,  IL 

Hlvorr  , 21,  I,  41 , IL, 
123.  II,  126,11,  213,  rT226, 
Il , 227  , 1 , 252 , 1 , 254  , I , 258  , 
ITT  359  . I , 369  , 1 , 389  . I,  407, 

I.  422,11,  513,  1 .11247  11:  il 
gomito  quale  misura  , 93,  I ; 
f avambraccio  quale  misura  , 229, 
II  ; il  mese  , 50 ‘J  , lì. 

Mogli  ; degli  dei , 13_, 

385  : mogli  uccidenti  gli  sposi  , 
68,  I ; poligamia  , 114 , L 

Moni  afelio  chiamate  /er- 
me ; si  riscontra  un  proverbio 
relativo  . 12,  Il . 17.  II  . il  monte, 
la  nuvola  e l'albero,  identificati, 
30,  I,  104 ,1,11, 214,  Il  , 215, 

297  , lì  , 409 . I ; monte  mi- 
tico , 246 , 1 , 515 . II  ; il  dio 
montanaro  , 283  , li , 284  , L 

Moto , splendore,  suo- 
no, hanno  radice  comune,  94,  II. 

ftlmha , erba  che  dà  un 
succo  amaro  ; si  accostano  due 
proverbii  analoghi  , 412  . L 

Ninfe  . 73,  1,  74,  75.  215. 
L 377_i  L 401,  I,  439  ■ li. 

Sozze , 124  . II , 223  , Li 
247,  II , 290,  L 295,  L 304.1, 
383  , Il , 552  I , II. 

Numeri  sacri , 108  , I,  304, 
362,  374,  IL  375  , 389 , 1 , 405, 
594  , II  ; l'estremo  numero  presso 
i Buddhisti , 246  , IL 

Om  , lettera  mistica  , 196. 

Ospitali  ta , 22^  I ; ceri- 
monia dell’nrgha  per  i grandi 
ospiti , 94 , L.  II  i grandissimo 
onore  il  concedere  la  metà  del 
proprio  sedile , 96j  II. 

Pfcnlnl  ; si  mette  in  dubbio 
la  sua  esistenza , 433,  434. 437. 1. 

Paradiso  , 150  , L 284  ■ 1, 
400  , II . 402  , 403  , 404  , 1 , 522 , 

II.  610 : — 1 — — 


Peccati , 22,  II , 46,  li, 

47  T 499  I 

^ Pene^  47,  1 , 309  , I , 369  , 
370,  371,  L 

Penitente . 21,  II , 24,  I, 

298,  1 , 309  , L 317  , II , 348,  1. 

377  , Il  ; monaci  mendicanti , 
483 , I ; yogin , 528  ■ li , 545 , L 
Poeta  e Maggio , 216  , IL 
Popolazioni  dell’  In- 
dia . Àrya , Anàrya , 42 , I_i 
II , 59,  1,  II,  131.  132,  133, 
208 , II  . 214  , I,  229,  II,  230. 
1.  242,  I,  244711.  247,  I.TÉÈT, 
274,  I,  II,  306.  II.  312,  li, 
375,11,  388,  I,  415,  II,  422, 
1 , 434  , li , 489 , Il , 572 , 1 , 597, 1. 


Sacrificio;  delle  vedove, 
48  , 49  ; funebre  , 82,  Li  107  . 
II,  586 , lì  ; il  sacrificio  di  bur- 
ro,  122,  II,  123,  I,  299,  li , 
380  , I ; gli  strumenti  del  sacri- 
ficio divinizzati , 127,  II , 128  ■ I ; 
erba  sacra  , 238 , I ; sacrificio 
del  cavallo  , 105  . Li  II  i 249,  II, 
319 , I ; disposizione  del  legno 
sacrificale  , 428  ■ Il  ; ai  Mani , 
438  . I ; il  purohita  , 444  ; il  sa- 
crificio , 519  , II , 52SL  521 , I;  i 
sacrificatori , 35  , li , 36,  Li  167  , 

I,  188,  I,  307,  I,  37S7II,  490, 
L,  614,  II. 

Sciacallo  tiene  il  posto 
della  volpe  nelle  favole  Indiane, 
584,  li,  585,  L 

Scienza,  16,  |_.  564,1,  II, 
606 , II , 607,  I ; sacra  e profana, 
22  , II  ; triplice , 361 , li. 

Scimmia , 206,  I ; la  scim- 
mia e il  legnaiuolo , 347  ; il  scim- 
mione Naia,  404 , L 

Scuola  , 22,  II , 34,1,  122, 
li , 287  , 290 , 1 , 307  . 3607T, 
456  , Il , 457  , I,  507 , Il , 546 , 

II,  618,  L 


Secondare  , sentire  , 
manifestarsi , 47  , IL 

Sole,  245  , 510,  II,  602, 
II,  603,  L 

Sonno  e Dio  del  sonno , 


602,  IL 

Storia  : Af  oka  re  Bnddlii- 
sta  , 104 , Li  438.  II;  la  dinastia 
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degli  Andbra,  1 26,  I;  gli  Arya; 
si  accenna  alla  lotta  del  re  Sudàs 
giudicata  come  storica  dal  Roth, 
131  , 132 , 133 , e corno  mitica 
dall’autore  di  quest'opera  , 238 , 
377,  I,  379  , 11 , 602 ,1  : i Vara- 
na  neri . 225  . I ; i Kuru  , 235 , 
li,  236  : C'andragupta  , 305 , 11  ; 
l’unico  libro  di  storia  , 349  , II  ; 
appellativo  degli  Arabi , 352  , I ; 
i Turchi  , 359,  I ; Vikramàditya, 
559  : il  ro  Stabrobate,  607, 1 ; tra- 
dizione, 608,  Il  ; gli  Unni,  614  , L 
Superstizioni;  chiroman- 
zia, 16,  U giorni  fasti  e nefasti, 
69 j If  , 70  , L,  lilLi  L 354  , II , 
355  , L 357 , 1;  formole  magiche, 
imprecazioni  , scongiuri , 121,  I ; 
l’ insetto  d' Indra  , 149  , lì  ; il 
corvo  uccello  di  malaugurio  , 
219  , I;  influsso  de'  pianeti , 296, 
II  ; magi  , 489  , II  ; effetto  delle 
imprecazioni  inevitabile , 576. 


Tigre , molto  onorato  nel 
linguaggio  sanscrito  , 571 , li. 

1 1 1|  I 

Uccelli  ; il  cuculo  molto 
onorato , 246  , I ; beve  pioggia , 


308  . II  ; l'uccello  mitico , 275 , 
li,  276  , 277,  278,  318,  I,  3797 
II  , 573  , I,  II,  586 ,1. 

tisi  domestici  raccomanda- 
ti, 154,  L 


Vacca  ; chi  non  ha  vacche 
chiamato  povero,  12,  II  ; la  vacca 
dell’abbondanza,  221 , lì , 222, 
II,  676,  II,  602 , 1 ; aver  vacche, 
desiderar  vacche,  combattere  per 
le  vacche  , ec. , espressioni  spe- 
ciali che  acquistarono  nell’età 
vedica  Benso  generico  , 280  , lì , 
281  , 1 ; lo  sterco  di  vacca  ado- 
perato come  Bacro  unguento , 
281 , I ; culto  della  vacca , 291  , 
II  ; onori  regii  resi  al  toro,  440,  L 
Vecchi  rispettati,  321,  1,  II. 
Vedove  ; loro  sacrificii,  48. 
49  ; loro  nome  . 393  , L 

Vestire  , 55 , 1 , 56 , I , II , 
173,  I , 174,  I,  219TT7357,  I, 
3777 II,  601,  II. 

Viaggi,  35,  Lj  H;  *1  viag- 

tintore  Kalàna,  213 , I;  strade, 
22,  li  ; viaggiatori  stranieri 
nell’India,  529 , I:  il  viaggia- 
tore Qarman  , 577  , L 
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Opere  di  Lingua  e Letteratura  Sanscrita , die  si  vendono  presso 
le  Librerie  di  Ermanno  Loescher  a Torino  e Firenze. 


«nfrecht,  *•.  Th.,  De  accenta  composilorurn  Sanscritoram.  Bonn, ne  <847.  (4.  — ) Lire  3.  — 


(•«■re)  , Th  , Kurze  Sanskrit-Grammatlk  far  Anfàngcr.  Leipzig,  1.-55. 

in  8vo  grande.  13,  50 

— Voilstandige  Urammatik  der-Sanskritsprache.  1852.  in  8vo  grande.  22,  50 

— Sanskrit-Chrestomathie.  2 Voi.  (1:  Cnrestomnthie , II:  Glossar).  1854.  (40,  — ) 23.  — 

— Predicai  Grommar  of  thè  Sanskrit  language.  Berlin  1863.  11,  50 

— Sanskrit-English  Dictionary.  London  1866!  Roy.  - 8.  legato  88.  — 

Bohtlingk  u.  n.  Both  , Sanskrit-Wnrterbuch.  (Dizionario  Sanscrito-Te- 
desco). Pietroburgo  1855-66.  Tom.  1-  V,  i.  2.  dispensa  1-30  A 5.  — 

Bopp,  r ? Kritische  Grammatik  dcr  Sanskrita-Sprache.  3.  Ediz.  Berlino  1863.  13,  50  * 

— Glossarium  comparativum  iinguae  Sanscrilae.  Edit.  IH,  in  qua  vocabula 

Sanscr.  accentu  notata  L'atinisque  litteris  transcr.  Pars  1.  1866.  in  4to.  15.  — 

— Ueber  das  Conjugationssystcm  der  Sanskritsprache.  1816.  (7.  — ) 5.  — 

Buraauf,  E.,  Dictibnnaire  classique  Sanscrit-Frangais.  Paris  1865.  in  8vo 

di  781  pag.  A 2 col.  30.  — 

— Essai  sur  le  Veda  ou  introd.  A la  connaiss.  de  l’ Inde.  1863.  9.  — 

Humour  et  Leupol , Mélhode  p.  dtudier  la  langue  Sanscrite.  2.  Edit.  1861.  7.  — 

Besgranfcc* , Grammaire  Sanserite-Fran<;aisc,  2 Vols.  gr.  in  4to.  Paris , 

Iropr.  Boy.  1847.  60.  — ) 35.  — 

r leechlu,  Grammatica  Sanscrita.  Torino,  1856.  in  8vo  gr.  8.  — 

tiildcmelaier  , J.,  Bibliotheca  Sanscrita.  Bonnae  1847.  (6.  — ) 4,  50 

boldallieker , Th.,  Dictionary  Sanscrit  and  English , freni  thè  2.  Edit.  nf 
thè  Wilson*  diction.,  w.  supplem.,  granuli.,  and  index.  Part  la  VI. 

London  1856-65.  in  4to.  ognnno  0.  — 

Jahaemgen , Ueber  das  Gesetzbuch  des  Manu.  1863.  ' 4,  50 

■.asaco,  f’hr.,  Anthologia  Sanscritica  glossario  instr.  Edit.  II.  cur.  Gihìc- 

meister.  1855.  8 , 30 

— Instituliones  Iinguae  Pracritiae.  Bonnae  1837.  (35.  — ) 22.  — 

— Supplementum  : Radioes  Pracrit.,  coll.  N.  Delitis.  ibid.  1839.  5.  — 

KGller , Sanskrit  Grommar  for  beginners.  London  1866.  in  8vo  gr.  legalo  22.  — 

— tlandbooks  for  thè  study  of  Sanskrit.  Tbe  HilopadAsa,  w.  notes  and 

translat.  Parte  I e II , ognuna  L.  13  il  testo  solo„L.  6.  — 
opporr,  J.,  Grammaire  Sanscrite.  2.  Edit.  1864.  tìg.  “ 10,  HO 

Prlusep,  E.  *..  Sanscrit  Vocabulary,  English  and  Sanscrit.  in  8vo  gr.  18.  — 

■mali,  ti.,  Handbook  of  Sanskrit  Literature.  London  1866.  legato  10.  — 

t*>ber,  *.,  Indische  Literaturgeschiclite ; akadem.  Vorlesungcn.  1852.  11.  — 

— Indische  Skizzen.  Berlin  1852  e.  fig.  5,  50 

— Ueber  die  Metrik  der  Inder  ; zwei  Abhandlungen.  1863.  18.  — 

— Histoire  de  la  Litlérature  Indlenne . trad.  p.  X Sadons.  Paris  1859.  9.  — 

— Die  RAma-TApanìya-Upanishad.  Berlin  1864.  in  4to.  legato  5.  — 

— Zwei  Vedisclie  Texte  tiber  Cimino  und  Porlcnta.  1859.  in  4to  legalo  4,  60 

— Die  Vajrasilci  des  Agvaghosha.  1860.  in  ito.  legalo  3,  2» 

Weatergaard  , B.  (,.,  Radices  Iinguae  Sanseritae.  Bonnae  1841.  in  4!o.  (42.  — ) 26.  — 

— Ueber  den  alterni  Zcilraum  d.  Indlscben  Geschichle  mit  Riieksicht  auf 

d.  Literatur  ; ub.  Buddha  s Todesjahr  eie.  Brcslau  1862.  4,  25 

Abhidbanaratnamala , a Sanscrit  Vocabulary  , wilh  a complete  Sanscrit- 

Engl.  glossary  , by  Th.  Aufrecht.  1862.  '27.  — ) 17.  59  c. 

A (buri  a Teda  Nanhtla,  cdd.  fi.  fl'KA  et  W.  I).  Wliilney.  2 Partcs.  Berol. 

1855-57.  in  4to.  42,  50 

.«udore»  banaerlci , pubi,  by  Th.  Goldstiìcker.  London  1866.  in  4to  gr. 

Voi.  I : Jaiminiya-Nyftja-MAIft-Vistara.  Part  I e II.  ogni  parte  17.  — 

■hagaimd-tlia | Sanscrite  c.  inlerprelat.  Lat.  et  annot  cdd.  A.  W.  Schle- 
gel et  CAr.  Lassen.  Edit.  II.  1864.  in  8vo  gr.  (18  — ) 12.  — 

— or  discourses  on  divine  matters  of  Erisimo  and  Arjuna  ; Sanscrit  text 

ed.  by  J.  C.  Thomson.  (15,  _)  9,  _ 

tilt*  Gotlndar  Jayadovae  poetac  Indici  drama  ivr.,  Sanscrite  et  Latine 

e.  scholiis  ed.  ili.  C.  Lassen.  1836.  in  4lo.  ’ (25.  - ) 10.  — 

Hltopade»a»  , Sanscrite  c.  commcnt.  crit.  edd.  Schlegel  et  Lassen.  2.  Voi! 

in  4to.  (41.  _)  25.  — 

— Sanscrit  text,  xvitb  grammatieai  nnalysis  and  complete  vocabularv  by 

F.  Jnlmsnn.  2.  Edit.  1863.  36.  — 
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imlinrlir  Nprìiflic  (Proverbi  Sanscriti)  Sanskrit  n.  Deutseh  heransg.  viri 
O.  Hóhllmgk.  3 Voi.  In  8vo  gr.  SI.  Pelershurg  <86.1-65.  — Tom.  1 : 

L.  7.  — Tom.  II  : 7,  50;  Tom.  Ili  : L.  0.  — 

Kuiidesa.  Caknntala,  S.inskril  u.  Deutseh  m.  Anrncrkungcjl  v.  O.  Buhtlinrjk. 

4842.  in  Ho.  (88.  — ) Lire  il.  — 

— Pakunlala  , Sanskrit  willi  pari.  Engl.  fransi.,  notes  ctc.  by  il.  4171/imns. 

1853.  in  8vo  gr.  (53.  — ) log.  36.  — 

— Megbaduta  et  Cringaratilaka  , Sanscrite  c.  glossario  ree.  GilJemeister.  (IO  — ) 6,  30 

— Vikramorvasi  ; Sanskrit  test  ed.  hy  -V.  Miniami.  (18.  -)  9.  — 

— Malavikn  et  Agniuiitra  ; drama  Ind(,  Sanscrite  c.  var.  lectt.  ed.  TuUherg, 

1810.  in  Ito.  4,  50 

— Nalodaya  , cannen  , c.  Pradschnacari  scboliis  Sanscrite  ed.,  Lat.  veri., 

ili.  F.  Bcnary.  nomi.  1830.  in  ilo.  t42. 

— Oeuvrcs  complètcs,  trad.  p.  II.  Fuuche.  2 Vola.  Paris  1860.  gr.  in  8. 

— Oeuvrcs  clioisies,  Irnd.  par  II.  Faurhe.  Paris  1865. 

Kmnmi»  nky,» , Lib.  do  ofticisis  sacerdot.  Uuddliic.,  l’alice  et  Lat.  ed  ili. 

F.  Spicgeì.  . 3,  — 

Esuliti  èrut  miri»  ii  li  eli  urti  am  | Chrnnielc  of  thcf.imily  of  Krisbnacbandra  , 

edileif  and  Iransl.  by  44’.  l’crls  i.  Berlin  18  2.  in  8vo.  9.  — 

Mitili'» bini rufn  , traduil  du  Sanscrit  por  II.  Faurhe.  12  Vola.  1865  e segg,  ogni  voi  43,  — 

— Selcctlons  from  Ihe  Muliàbliùrala , wilb  vocabulary  by  F.  Johnson,  in 

8vo  gr.  (17.  — ) 40,  30 

MriVrltukmiika  Sudraknc  regis,  Sanscrite  ed  A.  F.  Slenzler.  Ikinnae  1847. 

in  ito.  (40.  — ) 23.  — 

.Unir , j , Originai  Sanskrit  Texts  on  thè  origin  and  history  of  tbe  people 

of  India  ; collccted,  fransi,  and  illnstr.  Tom.  tV.  4863.  Si.  — 

XerUarngli'a  Sanskrit  I eberselzung  des  Vaglia  ; berausg.  m.  Commentar 

v.  F.  Spiegel.  4861.  12.  — 

l’nnìni , Reguinrum  grammat.  libri  Vili , Sanscrito  c.  commcnt.  Gcrman 

ed.  ili.  O.  BOIitlingk.  2 Voi.  Bonnae  1840.  (90.  — ) 36.  - 

Goldstiicker,  Tli.,  Panini  ; bis  piace  in  Sanskrit  litcrature.  London  4 864.  in  8vo  gr.  20.  — 
l'aularliuiiiuiruiii  v.  f|uinquepurliUim  de  moribus  , textum  Sanscr.  ex 

Codd.  ed.  L.  Knsrgarb  n . 4X18.  in  4to  (32.  — 1 23.  — 

— Fiinf  Biicher  Indisclier  Kalieln,  Marchen  ctc.,  nbersctzt,  nebst  kritiscli- 

hislor.  Einleitung  u.  Anmerkungen  von  Th.  Benfey.  2 Voi.  4859  - 36.  — 

l*rakrli«-i*rnkn»u , or  Ilio  Prakrit  graminar  of  Vararuclii , ed  w.  notes 

and  translat.  by  K.  li.  Cowell.  (36.  — ) 26.  — 

nuiuayiiiiu  , poema  Sanscrito  di  Vatmiki , pubblio,  da  O . Gorra  io.  5 Voi. 

Parigi  4843  58.  in  8vo  gr.  460.  — 

— Traduzione  italiana  ila  G.  Corretto.  3 Voi.  in  8vo  gr.  90.  — 

— Epos  Sanscrit.  Valmicis  , ed.  Lat.  veri.  ili.  SMegel.  I.  11 , 4 s-  3 voi. 

Bonnau  4846.  (95  — ) 36.  — 

— Ponine  Sanscrit  de  Walmiky , trad.  en  franyais  p.  II.  Fatiche.  2 Vola.  486i  9,  50 

— Yajnadatlabada , polirne  Sanscrit  s.  la  mori  de  Vndjnadalta;  lexte  .San- 

scrit av.  traduci,  et  notes  p.  Chézy  et  Burnouf.  4826.  in  4lo.  (20.  — ) 42.  — 
tsi*- Vciiii  s.  hvnmi  sacri  Bralmian.,  berausg.  v.  Max  Mailer.  Tom.  I. 

(3  fase.)’  in  ilo.  4857.  48.  — 

Munì»  Veli»  » Itymnen  , in  Sanskrit  berausg.  v.  Th.  Benfe y.  Leipzig  1848. 

in  ito.  27.  — 

— Hymncm  , hcrausg.,  iiberselzt  u.  m.  Glossar  v.  Th..  Benfcy.  4848.  43.  — 

Net  urlar  e Nunecriitcls  aiiclorilm»  pusiiiar  i choixde  mnrceaux  S in  - 

gerita , annotés  , analysés,  traduits  p.  L.  Leupot  et  K.  Burnouf 
Paris  1867.  in  8vo  di  pag.  230.  8.  — 

Nomade* u Blialia  , Marchensammlung  (Kntlia  Sarit  Sagara) , Sanskrit 

und  Deutseh,  berausg.  v.  H.  Brnckhaus.  Lib.  1-V.  1839.  35.  — 

— Le  medesime;  lib.  Vt-VUi  e IX  XVIII,  Sanscr.  ed .11.  Brockhaus.  2 Voi. 

1862-66.  (9.  — e 24.  — ) 31.  - 

t pnlekhH  de  KramcepMlm  lib.,  Sanscrite  et  Lat.  ree.  ili.  IV.  Feriteli.  1854.  6.  — 

Vnjnaialkya'a  Geselzbucb  ; Sanskrit  u.  Deutseh  , berausg.  von  A.  F. 

Slenzler.  in  8vo.  12.  — 

v njurteiiii  — Tlic  w b ile  Vajurvedn  svilii  comtncnlaries , odilcd  by  A. 

Weber.  3 Parts.  ,22  livr.J.  Berlin  4849-59.  Boy.  4 (324.  — ) 240.  — 
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tobino  Presso  le  librerie  Loescher  Firenze 


DELIiO  STESSO  AUTORE 


La  Vita,  od  i miracoli  del  J3io  Ineira  nel 

Rigvoda.  Prezzo , Una  Lira. 

Memoria  sili  viaggiatori  italiani  nelle 
Indie  Orientali.  Prezzo , Lire  Tre 
Fonti  Vediche  dell’epopea-  Prezzo,  Lire  Due. 


Si  ricevono  inoltre , presso  le  medesime  librerie  e presso 
la  tipografìa  Fodratti , associazioni  alla  Rivinta  Orien- 
tale pubblicata  mensilmente  dal  Prof.  De-Gubernatis. 
Prezzo  dell'  associazione  annua  per  l’ Italia , Lire  20  , per 
l'estero,  Lire  25. 

^1  primi  fascicoli  contengono,  fra  gli  altri,  scritti  dell  Amari, 
del  Gorresio , dell'Ascoli , del  Miniscalchi , del  Lasinio  , del 
Severini , del  Maggi , della  Dora  d' Istria  , del  Sapeto  , del 
Giussani,  del  La  Cecilia  , del  Camarda.  del  Perrau  , del  Bei- 
trame,  del  Giuliari , del  Puini , del  Benamozegh,  ec. 


SI  VENDONO  ANCORI 
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